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A SVA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 


MONSIGNOR 

FRANCESCO  MARIA  D*  ESTE 

VESCOVO  DI  ANASTASIOPOLI 
£ abate  commendatario  della  badia 

DI  NONANTOLA. 


« 


E mai  v ebbe  Opera , che  con 
giu/lo  e ragionevol  titolo  fi  ojferiffe  in  atto  di 
offequiofa  riconofcenza  a uno  fplendido  Me- 
cenate, Ella  è certo  quefia * che  fotto  gli  au- 
/ pici  di  VOSTRA  ECCELLÈNZA  RE- 
VERENDISSIMA ora  efce  alla  pubblica 
luce.  VAugufia  Badia  di  Nonantola  piU  no- 
ta fino  al  prefente  per  una  incerta  e dubbio  fa 
fama  della  fua  antica  grandezza , che  per  di- 
flint  a notizia  che  fi  aveffe  delle  fue  vicende  , 
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e del  lieto  e fiorente  fiato,  in  cui  per  tanti 
fecoli  fi  mantenne , ha  finalmente  trovato  in 

VOSTRA  ECCELLENZA  REVEREN 
DISSIMA  non  folo  un  zelante  ed  amore - 
voi  P a fiore , che  tutte  compie  ver  fio  di  e fifa 
le  parti  dell’  Apofiolico  Mini  fiero , e ripara 
felicemente  i danni , che  la  lontananza  del- 
la maggpr  parte  dd  f noi  Abati  Commenda- 
tali le  ave  a recati , ma  anche  un  magnani- 
mo rifior atore  delle  fine  glorie,  per  cui  co- 
mincia ornai  a conofcer  fie  fiejfia,  e a far  fi 
cono f cere  al  Mondo.  Se  il  pregevol  te  foro 
di  antiche  Carte  malgrado  le  ingiurie  de’  tem- 
pi nel  fuo  Archivio  ferbate  vede  dopo  tan- 
ti fecoli  il  giorno,  fe  e fifa  può  additare  una 
compita  ed  ordinata  ferie  de’  fuoi  Abati , e 
ricordare  le  cofe  più  memorabili  nel  lor  go- 
verno accadute,  fe  può  diftint amente  indi- 
care fin  dove  fi  fende  fife  una  volta  la  fpi - 
rituale  non  meno  che  la  temporale  fua  giu- 
ri f dizione,  fe  rinnova  fi  la  memoria  degli  am- 
pi fondi,  e de ’ fingolari  privilegi , di  cui  i 
Romani  Pontefici,  gli  Impera  dori,  e più  al- 
tri Principi  le  furono  liberali,  tutto  ciò  ella 
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RENDISSIMA,  il  cui  governo  perciò  El- 
la annovererà  né*  fuoi  falli  come  la  piu  fe- 
lice e\la  piu  glorio  fa  Epoca , che  mai  per 
ejfa  forge Jfe.  Qual  ampio  campo  mi  fi  of- 
frirebbe, s’ io  qui  voleffi  ricordare  di /Unta- 
mente le  cofe  tutte , che  a vantaggio  di  que - 
fia  fua  Badia  ha  già  Ella  operate  nel  bre- 
ve cor fo  di  poco  oltre  a quattro  anni , dac- 
ché ad  effa  è toccata  la  forte  di  averla  a 
P a fi  or  e!  Ma  nè  io  voglio  offendere  in  VO- 
STRA ECCELLENZA  REVERENDIS- 
SIMA quella  modefiia , che  fuol  ejfer  tan- 
to maggiore , quanto  piu  lumino fe  fon  le 
virtù , cìf  Ella  f ludi  a fi  di  na fcondere  ; nè  io 
debbo  qui  ragionare , fe  non  di  ciò  che  a 
que  fi’  Opera  appartiene.  Effa  dunque  per  Suo 
ordine  intraprefa , fiotto  la  Sua  direzione  con- 
dotta , e dalla  Sua  munificenza  pubblicata 
in  tal  forma , che  alla  dignità  dell"  argomen- 
to corrifponda , ha  un  troppo  giu  [lo  diritto 
a implorare  e a fperare  la  Sua  Protezione. 
E mi  lufingo  di  entrarne  a parte  io  pure , 
a cui  VOSTRA  ECCELLENZA  REVE- 
RENDISSIMA ha  voluto  affidare  l*  efecu- 
zione  di  que  fio  Suo  comando.  Come  abbia  io 
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rì  Suoi  di  fogni  e al  mio  dover  foddi sfatto , 
toccherà  al  pubblico  il  decìderlo.  Io  farò  pa- 
go ^ fi  cjuejla  mia  gualche  fa  fi  fatica  farà 
da  VOSTRA  ECCELLENZA  REVE - 
RENDISSIMA  accolta  corte  femente^  e ri- 
mirata come  una  fincera  teflimonianza  di 
quel  profondo  offequio , e di  quella  rifpetto- 
fa  venerazione , con  cui  mi  protefo 

DI  VOSTRA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA. 


Modena  Vili.  Giugno  MDCCLXXXIV. 
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Girolamo  Tirabofcbi . 
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Storia  di  un  Monaftcro  in  due  tomi  in  fo- 
cosi forfè  al  primo  comparir  di  quest’ 
Opera  efclamerà  alcuno  de’ gravi  e feveri  Fi- 
lofofi  de’  noftri  giorni , che  tutti  occupati  nel 
calcolar  le  forze  de’  Regni,  l’ utilità  del  com- 
mercio, le  forgenti  della  pubblica  felicità, 
1'  influenza  del  clima,  le  vicende  delle  leg- 
gi c de’  coftumi , fdegnano  le  minute  ricer- 
che, e fi  ridono  di  uno  Storico,  che  in  vece  di  adombrare  gli 
avvenimenti  con  tratti  di  ardito  pennello  freddamente  trat- 
tienfi  a Affarne  le  epoche,  e ad  efaminarne  le  circoftanzc.  Do- 
vrà io  dunque  venir  con  eflì  a contefa , e moftrar  loro  il  van- 
ta8§i°3  che  dalla  Storia,  che  or  dò  alla  luce, fi  può  raccoglie- 
re ? Ma  qual  farebbe  il  frutto  di  tal  controverfia  ? Io  mi  rimar- 
rei fermo  nella  mia  idea,  che  1’  efattezza  delle  ricerche  è uno 
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de’  principali  preg)  a uno  Storico  neceflarj  ; che  fe  la  verità  e 
le  circoftanze  de’  fatti  non  fi  ftabilifcon  dapprima,  cade  a ter- 
ra qualunque  fiftema  fi  voglia  fopra  efiì  innalzare  ; che  molti 
moderni , i quali  han  voluto  invece  di  una , come  efti  la  dico- 
no, pedantefca  Storia  darci  un  filofofico  quadro,  non  ci  han- 
no dato  nè  quadro  nè  Storia , ma  un  gruppo  di  errori  ne’  fat- 
ti , e un  ammalio  di  fogni  nelle  confeguenze , che  ne  han  de- 
dotte . Ma  allo  ftefio  modo  fi  terrebber  gli  altri  fermi  nella  la- 
ro opinione,  che  inutili  fono  le  ricerche  fullc  epoche  e fulle 
date  ; che  poco  monta  il  fapere  a qual  età  o in  qual  paefe 
vi  vede  un  perfonaggio  ; che  le  circoftanze  de'  fatti  nulla  ag- 
giungono e nulla  fcemano  della  loro  foftanza  ; che  un  Filofofo 
dee  fcorrere  con  piè  veloce  fugli  avvenimenti,  e arreftarfi  nell’ 
efame  de’  lor  rifultati.  Cosi  una  lunga  difputa  altro  frutto  non 
produrrebbe,  che  quello  che  non  rare  volte  produce  una  lun- 
ga ed  oftinata  battaglia,  cioè  che  amendue  i partiti  fi  vanta- 
no della  riportata  vittoria,  e fi  Infingano  di  avere  fconfitti  ed 
atterrati  i nimici.  Lafciamo  dunque,  che  la  pofterità  ed  il  tem- 
po fiano  i giudici  inappellabili  di  tal  contefa,e  che  quelle  Sto- 
rie fi  credano  le  migliori , che  fi  vedranno  avere  più  lunga  vi- 
ta , e rinnovarti  con  replicate  edizioni  anche  dopo  la  morte  de’ 
loro  autori , e averfi  fempre  in  pregio , e proporli  come  model- 
li degni  d’  imitazione. 

Nè  io  voglio  dire  perciò,  che  doveffe  crederti  ben  impie- 
gata un’opera  al  par  di  quella  voluminofa,  ove  ella  altro  non 
abbracciane  che  il  racconto  delle  virtù  efercitate  da  uomini  a 
Dio  confecrati  ; argomento  utile  alla  pietà  non  alla  erudizione, 
e in  cui  troverebbefi  fol  ripetuto  ciò  che  in  più  altri  fomiglian- 
ti  libri  s’  incontra.  Ma  non  è tale  la  Storia,  che  or  viene  al- 
la luce.  L’  antica  origine  della  Badia,  le  vicende,  a cui  è Ha- 
ta foggetta,  i pofiedimenti  da  elfa  avuti  quafi  in  ogni  parte 
d*  Italia,  i gran  perfonaggi,  che  o la  onorarono  di  privilegi, 
o 1’  arricchiron  di  fondi , la  parte  che  or  a'  vantaggi  or  a’  dan- 
ni di  ella  prefero  le  due  vicine  e rivali  Città,  fralle  quali  è 
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porta , la  rendono  interertante  per  modo , che , dopo  le  Opere 
dirette  principalmente  a illuftrar  la  Storia  Italiana , niun’  altra 
troverartcne  per  avventura , che  fparga  fopra  erta  più  chiari  lu- 
mi. Ma  ciò  che  agli  Eruditi  più  di  ogni  altra  cofa  riufcirà  gra- 
to ed  accetto , è la  copiofa  e pregevol  raccolta  di  antichi  e ine- 
diti documenti  tratti  dall’Archivio  della  Badia,  che  formeran- 
no il  fecondo  Tomo  dell’  Opera.  L’  antica  Topografia  del  Bo- 
lognefe , del  Modenefe , e di  più  altre  Città  fingolarmente  della 
Lombardia,  dello  Stato  Veneto  e dell’Ecclcfiaftico,c  della  Tofca- 
na,  la  ferie  de’ loro  Vefcovi  e de’ loro  Signori,  le  rivoluzioni  del- 
le Città  mcdefime,  le  epoche  degli  Imperadori,  e de’ Re  d’Italia, 
la  genealogia  di  molte  illuftri  famiglie , le  leggi  e i coftumi  de' 
baffi  tempi,  e più  altri  punti,  che  hanno  formato  finora  l'og- 
getto delle  ricerche  de’  dotti,  e alcuni  de’  quali  non  fono  an- 
cora fiati  rifehiarati  abbaftanza,  riceveranno,  io  fpero,  dalle 
carte  Nonantolane  tal  luce,  che  anche  per  ciò  folo  dovrà  cre- 
derfi  non  inutile  la  fatica  di  fienderne  e di  pubblicarne  la  Sto- 
ria. lo  accenno  i vantaggi,  che  fi  portono  da  erta  trarre, e più 
a lungo  potrei  ftendermi  fu  quello  argomento,  fe  non  temerti, 
che  ciò  potefle  avere  apparenza  di.  elogio  fitto  da  me  medefi- 
mo  alla  mia  Storia.  Se  erta  dunque  porta  alle  lettere  e agli  ftu- 
dj  recar  qualche  luce , ne  giudichino  i dotti , quando  non  ifde- 
gnin  di  leggerla . Io  patterò  invece  a indicare  i fonti , onde  ho 
tratte  le  notizie , delle  quali  erta  è comporta . 

L’Archivio  della  Badia  ne  è flato  il  principal  fondamento; 
perciocché  io  ho  avuta  la  forte  a niun  altro  finor  conceduta  di 
vedermelo  tutto  fchierato  innanzi  agli  occhj  , e di  potere  efa- 
minare  con  agio  la  gran  copia  di  documenti , che  vi  giaceva 
fepolta.  Se  mai  vi  è flato  Archivio  inacceffibil  finora  agli  al- 
trui fguardi , erto  è flato , qualunque  ragion  fe  nc  forte , quel- 
lo della  Badia  di  Nonantola.  Anzi  correva  una  tal  tradizione 
coftante,  eh’  erto  forte  quafi  interamente  perito.  Il  Muratori 
ricercatore  infaziabile  e indefeflò  di  tai  tefori  defiderò  di  veder- 
lo, ma  non  potè  averne  che  circa  venti  pergamene,  le  quali 
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furono  da  lui  inferite  nella  fua  grand’  Opera  delle  Antichità  Ita- 
liane de’  baili  tempi.  Tutto  il  reftante  gli  fi  fece  creder  perdu- 
to e difperfo.  Veggafi  di  fatto,  com’  egli  in  più  luoghi  ragio- 
na del  Monaftero  e dell’  Archivio  della  Badia  di  Nonantola  : 
inter  ràderà  Mona/ferii  Nonantulani  (i)  .•  inter  paucas  celeberrimi 
Nonantulani  Monafltrii  qua  fuperfunt  chartas  (1)  : inter  rudera  olim 
ditiffimi  Cartopbylacii  Monaflerii  Nonantulani  (3).'  inter  pauculas 
chartas  fuperftites  ampli /fimi  illius  Ccenobii  (4).  Con  quelle  e con 
fomiglianti  efprcilìoni  parla  egli  fempre  dell’  Archivio  Nonan- 
tolano,  come  di  cofa,  di  cui  appena  rimanga  veftigio.E  non- 
dimeno quello  Archivio,  che  dicevafi  dilapidato  e interamente 
fpogliato,  fi  è ora  trovato  ricco  di  circa  quattro  mila  perga- 
mene, fralle  quali  ve  ne  ha  predò  a cento  anteriori  all'  unde- 
cimo  fecolo,  pregio,  di  cui  aifai  pochi  tra'  privati  Archivj  po- 
tran  vantarti.  E’  certo  però,  che  grande  perdita  di  antichi  do- 
cumenti fi  è fatta,  si  per  gli  incendj,  a cui  più  volte  la  E»a- 
dia  è fiata  foggetta,  sì  per  la  negligenza,  con  cui  in  addietro 
fu  tenuto  l’ Archivio , onde  ne  è anche  avvenuto , che  di  quel- 
le pergamene , che  fi  fono  fino  a noi  confervate , molte  ve  n’  ha 
o sì  bruttamente  macchiate,  o sì  fattamente  confunte  e logo- 
re, che  non  è pofiìbile  rilevarne  il  fenfo. 

A conofcere  quanto  luttuofe  perdite  abbia  fofferte  l’Archi- 
vio Nonantolano  baila  por  mente  al  tranfunto  degli  antichi  diplo- 
mi, che  ivi  ancora  fi  confervavano,  fatto  da  un  Monaco  l’an- 
no MCCLXXiX. , il  quale  è fiato  dal  Muratori,  ma  con  poca 
efattezza , dato  alla  luce  (5) , e eh’  io  pubblicherò  qui  nuova- 
mente, benché  di  eifo  ancora  un  fol  frammento  ci  fia  pervenu- 
to. Si  annoverano  e fi  compendiano  in  eifo  cinque  diplomi  di 
Adolfo,  e uno  di  Adelgifo  figlio  e Collega  del  Re  Defiderio, 
ì cui  originali  in  papiro  erano  allor  nell’Archivio,  e di  efii 
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(»)  Ib.  p.  ip8. 
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(5)  Ut.  Voi  V.  p.  331.  & c. 
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pur  uno  non  fi  è confervato,  ma  folo  un  impatto,  per  cosi 
dire,  de’ primi  quattro  diplomi  di  Aftolfo  fatto  da  qualche  Mo- 
naco Nonantolano.  Viene  in  Seguito  la  notizia  di  dieci  Diplo- 
mi di  Carlo  Magno,  di  tre  foli  de’  quali  ci  rimangon  gli  ori- 
ginali, un  altro  fi  ha  in  copia,  gli  altri  fei  fono  interamente 
perduti.  Finalmente  fi  accennano  quattro  Diplomi  di  Lodovi- 
co Pio,  de’  quali  non  ci  è rimafto  che  un  folo.  Nè  tali  perdi- 
te fi  fono  fofferte  foltanto  ne’  batti  fecoli , ma  anche  ne’  tempi 
da  noi  meno  lontani.  11  Muratori  ha  ancor  pubblicato  un 
tranfunto  delle  antiche  carte  dell’Archivio  Nonantolano  fcritto 
nel  fecolo  feorfo,  mentre  era  Abate  Commendatario  il  Card. 
Antonio  Barberini  (6),  il  qual  però  è pieno  di  inesattezze  e di 
errori,  come  in  più  luoghi  dovremo  offervare.  Or  non  poche 
delle  pergamene,  che  allor  confervavanfi  nell’archivio  , più 
non  fi  veggono  al  prefente.  E fe  la  Provvidenza  non  manda- 
va al  governo  della  Badia  un  illuminato  e zelante  Abate  Com- 
mendatario, che  con  fommo  impegno  e con  iftancabile  dili- 
genza fi  accingeffe  a riparare  i danni , che  dalla  lunga  affenza 
de’  fuoi  Pallori  efla  avea  Sofferti,  non  paflavan  forfè  molti  an- 
ni, che  dell’Archivio  Nonantolano  appena  rimaneva  veftigio  o 
memoria  alcuna. 

La  gloria  dunque  di  aver  prefervati  da  una  irreparabile  per- 
dita, e dalla  inaccefiibile  ofeurità,  in  cui  fi  giacevano,  tratri 
alla  pubblica  luce  tanti  pregevoli  documenti,  che  qui  vedran- 
nofi  pubblicati,  deefi  a Sua  Eccellenza  Reverendittìma  Monfi* 
gnor  Francefco  Maria  d’ Ette  Vefcovo  di  Anaftafiopoli  e Aba- 
te Commendatario  di  Nonantola.  Uno  de’  primi  oggetti,  a cui 
il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  alla  fua  cura  commetta  gli  fece  vol- 
gere il  penfiero,  fu  quello  di  illuftrare  la  Storia  della  Badia, 
e di  andare  perciò  in  traccia  de*  monumenti,  fu’  quali  efla  do- 
vea- fondarti.  Nè  fi  poteva  trovare  chi  meglio  ne  fecondaffe  le 
mire  che  quegli,  a cui  la  principal  parte  avea  Egli  affidata  della 
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fua  autorità,  cioè  l’ lllultriffimo  e Reverendifiìmo  Monfignor 
Andrea  Placido  Anfaloni  fuo  General  Vicario.  Egli  fin  d’allor 
quando  lotto  il  governo  del  Card,  Aleffandro  Albani  fofteneva 
il  medefimo  impiego , anzi  fin  da’  primi  fuoi  anni , modo  da 
un  lodevole  impegno  per  le  glorie  della  fua  Nonantola,  e del- 
la Chiefa , al  cui  fervigio  erafi  confecrato , avea  cominciato  a 
ricercar  le  notizie  alla  Storia  della  medefima  appartenenti,  a 
efaminare  que’  Documenti , che  potevano  al  fuo  intento  dar 
qualche  lume,  e a cercarne  per  ogni  parte  de’  nuovi,  affine  di 
riparar  le  perdite  dall*  Archivio  foftenute.  Molto  maggiore  in 
lui  fi  fece  quella  premura,,  allor  quando  conobbe  di  fare  in 
ciò  cola  grata  al  fuo  Prelato.  Non  vi  ebbe  angolo  del  Palaz- 
zo Abaziale , eh’  egli  ftudiofamente  non  ricercane  per  diffotter- 
rare  le  carte,  che  vi  fi  poteffero  per  avventura  nafeonderej 
non  vi  ebbe  diligenza,  ch’ei  non  adoperane  a tal  fine.  A lui 
perciò  deefi,  fe  l’Archivio  della  Badia,  che  fembrava  prima, 
ed  era  di  fatto  in  non  picciola  parte  difperfo,fi  è nuovamente 
riunito  e raccolto,  Picchè  io  ho  potuto  agiatamente  farne  ufo, 
e copiare  e compendiare  la  gran  copia  di  Documenti,  ond’effo 
è ricco.  Nè  in  ciò  foltanto  ha  egli  contribuito  alla  formazion 
di  quell’ Opera . Appena  potrei  io  ballevolmente  fpiegare , quan- 
to effa  gli  debba.  Le  replicate  Vifite  da  lui  fatte  di  quella 
Diocefi , e l’ efattiffima  deferizione , che  in  occafion  di  effe  ei 
ne  ha  dillefa,  il  lungo  ed  attento  Audio  da  lui  fatto  fugli  At- 
ti de’  Cancellieri  e de’  Notaj  della  Badia,  la  fui  collante  pre- 
mura di  notar  tutto  ciò,  che  ad  effa  poteffe  in  qualche  modo 
giovare,  una  pregevol  Raccolta  in  più  tomi  di  Scritture  alla 
Badia  appartenenti  da  lui  formata , c Angolarmente  la  genti- 
lezza , con  cui  tutto  il  frutto  delle  fue  lunghe  ricerche  mi  ha 
voluto  graziofamente  comunicare , mi  hanno  recato  sì  gran  van- 
taggio, e mi  hanno  agevolata  per  tal  maniera  una  via,  la 
qual  fenza  ciò  mi  farebbe  riufeita  intralciata  troppo  e fpinofa, 
che  io  poffo  dire  con  verità,  che  come  alle  premure  e alla 
magnificenza  dell’Abate  Commendatario,  cosi  all’indefeffa  dili- 
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genza  del  fuo  Vicario  Generale  dee  in  gran  parte  il  Pubblico 
faper  grado,  fe  quella  Storia  viene  ora  alla  luce. 

Non  è però  flato  il  Polo  Archivio  della  Badia,  da  cui  io 
abbia  raccolti  i Documenti  e le  notizie,  delle  quali  in  quefl’ 
Opera  ho  fatto  ufo.  Nella  ferie  de'  documenti,  che  ne  forme- 
ranno il  fecondo  volume,  fi  vedranno  più  volte  citati  il  Co- 
dice Romano-Nonantolano , e il  Codice  dell’Archivio  Eflenfe. 
Sono  amendue  recenti , cioè  di  carattere  del  fecolo  fcorfo  , e 
contengon  copia  di  molte  pergamene,  che  erano  una  volta 
nell’Archivio  Nonantolano,  e alcune  delle  quali  or  più  non 
vi  fono.  Il  primo  fu  trovato  in  Roma  dal  Sig.  Giancarlo  An- 
faloni  Sacerdote  della  Miflìone,  e fratello  del  foprallodato  Vi- 
cario Generale,  e fu  trafportato  a Nonantola,  e io  perciò  l'ho 
chiamato  il  Codice  Romano-Nonantolano.  Il  fecondo  era  già 
del  Sig.  Ferdinando  Cepelli  Modenefe,  ed  ora  è pattato  nel 
fuddetto  Archivio.  Al  primario  Cuflode  di  efiò  Sig.  Dottor 
Pellegrino  Niccolò  Lofchi  io  debbo  l’averne  potuto  far  ufo, 
ed  egli  mi  ha  innoltre  comunicati  più  altri  documenti,  che 
nell’  Archivio  medefimo  fi  confervano , alcuni  de’  quali  vedran 
la  luce.  Molto  parimenti  dee  quefl’ Opera  al  Sig.  Ab.  Gaetano 
Marini  Soprantendente  all’Archivio  Vaticano,  e uno  di  quc’ 
rari  uomini,  pe’  quali  non  v’ha  piacere,  a cui  fiano  più  fen- 
fibili,  come  a quello  di  giovare  agli  altrui  fludj.  Molti  monu- 
menti fi  vedranno  nel  fecondo  Tomo  inferiti,  de’ quali  farebbe 
quefl’ Opera  rimafla  priva,  fe  in  quel  vaflilfimo  Archivio  non 
gli  avelie  egli  con  fomma  diligenza  raccolti , e fe  con  ugual 
gentilezza  non  me  gli  averte  trafmefll . Alcuni  altri  tratti  da’ 
Codici  del  Monallero  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  di  Roma  fi 
debbono  al  P.  Abate  D.  Gio.  Colombino  Fattefchi  Ciftercien- 
fe,  e già  Abate  Regolare  in  Nonantola,  che  in  ciò  fi  è com- 
piacciuto  di  fecondare  graziofamente  le  mie  illanze.  De’  detti 
Codici , eh’  erano  una  volta  del  Monallero  Nonantolano , e de’ 
quali  mi  ha  trafmeflò  un  erudito  Catalogo  il  P.  Ab.  D.  Angelo 
Fumagalli  Cillercienfe , farà  altrove  luogo  di  ragionare . Ho  anche 
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avuto  agio  di  efaminare  le  carte  di  due  piccioli  Archivj  di  due  fral- 
le  Chiefe  alla  Badia  tuttora  foggette , cioè  di  quella  di  S.  Leo- 
nardo di  Padova,  e di  quella  di  S.  Silveflro  di  Cremona,  e per 
riguardo  a quell’  ultima  ha  in  ciò  avuta  non  picciola  parte  il 
Sig.  Ab,  D.  llidoro  Bianchi  Pubblico  Prafcflore  in  quella  Cit- 
tà. Di  Monfignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Conte  Avogaro  Ca- 
nonico in  Trevigi,  di  Monfignor  Gianjacopo  de’Marchefi  Dio- 
nifi  Canonico  in  Verona,  del  P.  Ireneo  Affò  Minor  Oflervan- 
te  Vice  - Bibliotecario  di  S.  A.  R.  1’  Infante  Duca  di  Parma , 
del  P.  D.  Andrea  Mazza  Monaco  Cafinefe  Abate  del  Monafle- 
ro  di  S.  Giovanni  nella  llefia  Città,  del  P.  Maeltro  Severino 
Capfoni  dell’  Ordine  de’  Predicatori  Priore  in  Pavia  , e di  alcu- 
ni altri , i quali  col  fomminiftrarmi  o documenti  o lumi  op- 
portuni hanno  non  poco  giovato  a quell’  Opera,  dirò  allor 
quando  fi  offrirà  occafione  opportuna  di  ragionarne. 

Affai  più  luttuofa  è fiata  la  perdita,  che  la  Badia  di  No- 
nantola  ha  fatta  degli  antichi  fuoi  Codici.  Perciocché  fuor  di 
quello,  che  contiene  la  Vita  di  S.  Anfclmo  con  altri  Opufcoli, 
di  cui  diremo  nel  primo  Capo  di  qucfla  Storia,  e due  altri  li- 
bri ad  ufo  del  Canto  Ecclefiaflico , che  deferiveremo  nel  Capo 
IX. , tutti  gli  altri  fi  fono  infelicemente  fmarriti  . Se  ciò  non 
foffe  accaduto,  noi  forfè  avremmo  qualche  pregevol  Cronaca 
del  Monaflero  di  Nonantola,  che  con  efattezza  ne  defcrivefTe 
le  antiche  vicende;  poiché  appena  fembra  credibile,  che  di  un 
Monaflero  si  infigne  niun  di  que’  Monaci  fi  avvifaffe  di  fcri- 
ver  la  Storia.  11  folo  frammento,  che  di  tal  genere  ci  è rima- 
llo, oltre  quell’imperfetto  tranfunto  de’  Diplomi  Nonantolani 
fatto  l’anno  MCCLXX1X.,  che  fi  è rammentato  poc'  anzi,  è 
il  breve  e fuccinto  Catalogo  degli  Abati  contenuto  nel  Codi- 
ce fopraccennato , di  cui  fpeffo  abbiamo  fatto  ufo;  ma  che  non 
giunge  che  circa  alla  metà  del  fecolo  XI.  Un  altro  Catalogo 
degli  Abati  medefimi  confervafi  in  un  Codice  Ottoboniano  del- 
la Biblioteca  Vaticana,  di  cui  mi  ha  inviata  copia  il  foprallo- 
dato  Sig.  Ab.  Marini . Effo  fu  fcritto  nel  fecolo  X,  dopo  i cui 
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primi  anni  fi  arrefla , lafciandoci  al  bujo  in  ciò  che  appartiene 
a’ fecoli  fufleguenti.  Ecco  le  fole  autorevoli  fcorte,  ch’io  ho 
avute  nel  mio  lavoro.  Tutte  le  altre  notizie  mi  è flato  d’  uo- 
po raccoglierle  e ripesarle  dalle  pergamene  confervate  nell'Ar- 
chivio, dalle  antiche  Cronache  di  Modena,  di  Bologna,  e di 
altre  Città,  e da  altri  documenti,  che  mi  fono  felicemente  ve- 
nuti alle  mani . Egli  è vero , che  due  Cataloghi  degli  Abati  di 
Nonantola  avean  già  veduta  la  luce,  uno  tefluto  daU'Ughelli, 
e da  lui  inferito  nella  Serie  de’  Vefcovi  di  Trevigi , perciocché 
egli  avendo  fatta  per  alcuni  anni  refidenza  nel  Monaflero  di 
Nonantola,  di  cui  anche  foflenne  il  governo,  ebbe  agio  di  ve- 
dere almeno  alcune  delle  pergamene  di  quell’  Archivio  -,  l’ altro 
formato  da  chi  fece  nel  fecolo  fcorfo  il  poc'  anzi  mentovato 
tranfunta  delle  carte  Nonantolane,  che  è flato  pubblicato  dal 
Muratori.  Ma  quanto  poco  poffiamo  ad  erti  fidarci,  il  vedrà 
chiaramente  chiunque  li  confronterà  colla  Serie,  che  colla  mag- 
gior efattezza,  che  mi  è fiata  poflibile,  io  ne  ho  ordinata. 

Ove  dunque  manchi  a quefl’ Opera  ogni  altro  pregio,  quel- 
lo della  novità  non  può  certamente  mancarle.  Perciocché  io 
prendo  a fcriver  la  Storia  di  una  rinnomata  Badia,  di  cui  niu- 
no  finora  ha  efpreffamente  trattato , e di  una  Badia , le  cui  vi- 
cende fono  talmente  congiunte  con  quelle  della  Lombardia  e 
di  tutta  V Italia , che  la  Storia  di  effa  fi  può  giuflamente  con- 
fiderare  come  un  neceffario  fupplemento  alla  Storia  della  Pro- 
vincia medefima  , 

In  tre  Parti  1'  Opera  tutta  farà  divifa.  La  prima  conterrà 
la  ferie  degli  Abati  così  Regolari  come  Commendatarj , che 
dalla  fondazione  della  Badia  fino  al  prefente,  cioè  per  lo  fpa- 
zio  di  oltre  a dieci  fecoli , 1'  han  governata , infieme  colle  più 
memorabili  vicende,  a cui  dia  è fiata  foggetta.  La  feconda 
comprenderà  la  Defcrizione  Geografica  e Storica  di  tutti  i prin- 
cipali pofTedimenti , e di  tutte  le  Chiefe,  che  la  Badia  aveva 
una  volta  in  molte  Città  e in  molte  Provincie  d’ Italia  ; e in 
CfTa  io  mi  lufingo , che  molte  notizie  s’ incontreranno , che  agli 
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Storici  anche  più  efatti  delle  Provincie  e delle  Città  medefime 
fono  finora  sfuggite.  La  terza,  che  formerà  il  fecondo  Volu- 
me , abbraccerà  una  prcgevol  Raccolta  di  Diplomi , di  Bolle , 
di  Placiti  e d’altri  antichi  documenti,  trattine  alcuni  pochilfi- 
mi , non  ancor  pubblicati , e io  mi  ftudierò  d'  illuftrarli  con 
quelle  note , che  alla  Storia  e alla  Geografia  pollano  effere  op- 
portune; nel  che  fare  io  fpero,  che  i Lettori  non  avranno  a 
rimproverarmi  di  aver  imitato  1’  indifcreto  prurito  di  alcuni 
Antiquari,  che  fu  ogni  parola  ci  voglion  dare  a noflro  difpet- 
to  più  e più  foglj  di  nojofi  Conienti. 

La  Storia  di  Modena  ha  una  sì  ftretta  e sì  continua  re- 
lazione con  quella  della  Badia , che  mi  è fembrato  necellario 
non  che  opportuno  il  premettere  due  Difcorfi  preliminari,  uno 
fulle  antiche  vicende  di  quella  Città,  l’altro  fulla  Serie  de’ Ve- 
fcovi , che  fon  feduti  al  governo  di  quella  Chicfa , a formare 
la  quale  meglio  che  finora  non  fiafi  fatto  mi  fono  flati  di  gran- 
de ajuto  i documenti  di  quello  Archivio  Capitolare  cortefemcn- 
te  comunicatimi  dal  Sig.  Arcidiacono  Francefco  Vecchi , che 
infieme  col  Sig.  Canonico  Bartolommco  Ricci  lo  ha  in  ottima 
forma  riordinato.  Se  in  quelli  due  Difcorfi  mi  avverrà  di  fpar- 
gere  qualche  luce  fulla  Civile  e full’  Ecclefialtica  Storia  di  una 
sì  illuflre  Città , io  mi  compiacerò  di  aver  avuta  quella  occa- 
fione  di  dare  al  Pubblico  una  qualch’  ella  fiafi  tellimonianza 
della  fincera  riconofcenza , che  profellb  a’ favori,  di  cui  ella  mi 
ha  onorato.  Non  meno  che  la  Storia  di  Modena,  quella  ancor 
di  Bologna  è così  llrettamentc  congiunta  con  quella  della  Ba- 
dia di  Nonantola , che  una  riceve  non  poca  luce  dall’altra.  Ma 
dopo  la  Storia  di  quella  Città  fcritta  dal  Ch.  Sig.  Conte  Se- 
natore Lodovico  Savioli , il  cui  primo  Tomo  di  frefco  ufcito 
ci  fa  con  impazienza  defiderare  i feguenti,  farebbe  non  folo 
inutile  ma  temerario  configlio  il  volerne  qui  ragionare.  E a 
me  folamente  è fpiacciuto,  che  il  primo  Tomo  fuddetto  non 
fia  venuto  .alla  luce,  che  quando  il  primo  Tomo  di  quella  mia 
Storia  già  fi  accollava  al  fuo  compimento;  Picchè  non  ho  po- 
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tuto  ritrarne  quel  vantaggio  maggiore,  che  avuto  ne  avrei,  fe 
preceduta  avelie  la  pubblicazione  del  mio.  Di  alcuni  lumi  pe- 
rò al  mio  uopo  opportuni , e di  alcuni  pregevoli  documenti 
mi  è egli  flato  cortefe  per  l’amicizia,  di  cui  mi  onora,  e al- 
cuni altri  fi  è compiacciuto  di  trafmettermenc  il  Sig.  Dott. 
Gaetano  Monti,  uomo  a cui  nella  patria  erudizione  non  ha 
Bologna  1*  uguale,  nè  avrallo  forfè  giammai. 

Quello  è il  piano  della  mia  Opera,  e quelli  fono  i fonda- 
menti , a’  quali  io  1’  ho  appoggiata . Così  pofTa  al  piano  e a’ 
fondamenti  corrifpondere  l’efecuzion  del  lavoro,  e pofla  quell’ 
Opera  aver  la  forte  di  edere  annoverata  tra  quelle,  che  alla 
Storia  d’ Italia , all’  Arte  Diplomatica , alla  Critica , all’  Erudi- 
zione non  fono  inutili. 


D1S- 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


/- 


DISCORSO  PRELIMINARE  I. 

Dello  stato  di  Modena  da’  tempi  piu’  antichi  fino  al  principio 
del  Secolo  XII. 

Oche  fono  le  Città  Italiane  di  qualche  nome , che  non  abbia- 
no la  particolar  loro  Storia.  Ma  fc  tragganC^  aLum* 
dopo  i primi  anni  di  quefb»  fami** , «flc  fono  comunemente , 
per  ciò  che  appartiene  a’ tempi  piò  antichi,  un  tedino  di  favo- 
le anzi  che  un  veritiero  racconto . Sembra  eh’  effe  gareggin  tra 
loro  a chi  può  vantare  origine  più  rimota;  e che  le  Città  deb- 
bano vergognarli,  fe  non  ebbero  per  fondatore  qualche  figlio  di 
Noè,  o fe  almeno  non  pod'ono  nel  diritto  di  antichità  contra- 
ltare con  Roma . Ed  era  cofa  aliai  facile  1’  entrare  in  tali  bat- 
taglie , e 1’  ufeime  con  lode  di  vincitore , quando  ad  ottener 
fede  a qualche  racconto  badava  il  farlo,  o al  più  citare  1’  autorità  di  qualche  altro  Scrit* 
tore , chiunque  ei  folle,  che  favellò  già  fatto.  E badava  ancora  talvolta  l'accennare  in 
margine  autori  antichi,  come  mallevadori  di  ciò  che  narravafi,  filila  ben  fondata  fperan-* 
za , che  niuno  fi  farebbe  prefa  la  pena  di  confutarli , nè  avrebbe  indi  feoperto , eh’  elfi 
dicean  tutt’ altro  da  ciò,  che  veniva  loro  attribuito.  I lumi  della  buona  critica  han  final- 
mente diflipate  le  tenebre,  e han  fatto  conofcere,  fu  quanto  deboli  e rovinofi  fondamenti 
pofafic  la  pretefa  rimotiffima  origine  di  tante  e tante  Città.  Si  è cominciato  a riflettere, 
che  non  bada  citare  il  Sabellico , il  Volterrano , 1’  Alberti , perchè  fi  credan  le  cofe  av- 
venute due  o tre  mila  anni  prima  eh’  elfi  nafeeffero , che  non  conviene  fidarfi  di  certi 

A mo- 


I 


Digitized  by  Google 


2 


DISCORSO 


monumenti,  l’impoftura  de’ quali  c troppo  evidente,  che  i più  antichi  Storici  hanno  da 
efler  la  /corta  de’  più  moderni , e che  fi  debbono  efaminar  b^ne  i lor  detti , e confron- 
tarli tra  loro,  e che  efli  ancora , ove  ci  narran  le  cofe  accadute  più  fecoli  innanzi , non 
poflon  rendere  certo  abbaftanza,  ma  fol  probabile,  il  lor  racconto;  che  i documenti  au* 
tentici,  ove  elfi  fi  po/Tan  trovare,  fono  que’  foli,  che  poflon  togliere  ogni  dubbio,  e ren- 
der certo  ciò  che  all’  autorità  loro  fi  appoggia . 

Il  Vedriani  è il  folo  Scrittore  della  Storia  di  Modena , che  (inora  abbia  veduta  la 
luce;  e di  lui  ancora  dee  dirli  ciò,  che  degli  Storici  delle  Città  Italiane  lì  è detto  gene- 
ralmente. Egli  non  perdonò  a fatica  per  raccogliere  le  opportune  memorie;  e non  tra- 
fcurò  F efamc  degli  Archivj,  e vedremo,  eh’ ci  fece  ancor  qualche  ufo  di  quello  della 
Badia  di  Nonantola.  Ma  ei  viveva  in  un  tempo,  in  cui  non  erafl  ancor  cominciato  a di- 
ftinguere  autor  da  autore , e a difeernere  a chi  debbafi  maggior  fede  ; e in  cui  credevaG 
facrilegio  1’  urtar  di  fronte  le  popolar  tradizioni  intorno  1’  origine  della  propria  patria  , 
e perciò  ftudiofli  egli  pure  di  confermarle , e di  aggiugnere  loro  quel  maggior  pelò , che 
per  lui  fi  poteva.  Troppo  fon  colti  i Modenefi  de’ noltri  giorni  per  non  conolccre,  quan- 
to fia  inutile  il  vanto  di  una  fognata  e infuflìftentc  antichità;  e io  mi  lufingo  perciò, 
eh’  efli  mi  fapran  grado , fe  io  feparando  ciò  che  è certo  o almen  verifimile  da  ciò  che 
è falfo  o dubbiofo,  raccoglierò  in  breve,  come  la  natura  di  quello  Difcorfo  richiede,  ciò 
che  intorno  alle  più  antiche  vicende  di  quella  Città  pofliam  raccogliere  da  quegli  Autori, 
che  fon  più  degni  di  fede. 

Comincia  il  Vedriani  dal  dire,  che  ft  fa , che  Modena  fu  fondata  prima  di  Roma 
cinquecento  anni , come  dalle  antiche  e vere  JJÌorie  ft  cava  ; e cita  in  margine  Strabone  , 
Livio,  e Plinio,  i quali  autori,  fe  veramente  cos'i  affermaflero , avrebbe  certo  non  pic- 
ciol  pefo  r opinion  loro.  Ma  della  fondazion  di  Modena  tanto  parlano  efli,  quanto  gli 
Annali  Chinefi . Strabone  e Plinio  la  nominano  femplicemente  delcrivendo  quella  parte 
d’  Italia , e Livio  non  ne  fa  menzione , come  tra  poco  vedremo , che  al  fello  fccol  di 
Roma.  Il  Vedriani  pofeia  ci  rapprefenta  Modena  come  Città  principale  c potente  a’  tem- 
'T'nfcani.  Ma  altre  pruove  non  ha  egli  a recarne,  lujrchè  i monumenti 
prodotti  da  Curzio  Inglrnvuni,  ì quali  ben  fanno  gli  eruditi,  che  fon  pure  e prette  im- 
poflure.  Potè,  è vero,  anche  a que’  tempi  efillere  Modena.  Ma  che  veramente  elilleiie , 
non  ne  abbiam  pruova  alcuna . La  prima  menzion  di  Modena , che  s’  incontri  nelle  Sto- 
rie Romane  , è all’  anno  DXXXV.  di  Roma  (i).  Era  già  Annibaie  entrato  in  Jfpa- 
gna,  e minacciofo  incammina  vali  verfo  1’  Italia,  quando  i Galli  Boji  abitatori  di  quelle 
Provincie , dalle  quali  aveano  in  addietro  cacciati  i Tofcani , e alleati  allor  de’  Romani , 
ma  fempre  memori  dell’  antico  lor  odio  contro  di  efli , e fdegnati  ancora , perchè  i Ro- 
mani due  nuove  Colonie , cioè  Piacenza  c Cremona , avean  di  frefeo  llabilitc  nelle  lor 
terre,  unitili  infieme  co’  lor  vicini  Infubri,  e prefe  le  armi,  fi  follevarono  con  tal  furo- 
re , che  i Triumviri  Romani  mandati  per  allignar  le  campagne  a’  nuovi  Coloni , non 
credendoli  abbaftanza  ficuri  nelle  mura  di  Piacenza,  fi  ricoverarono,  e fi  chiufero  in  Mo- 
dena. Era  dunque  allor  Modena  Città  forte  c atta  a foftencre  un  afledio;  ed  è perciò 
verifimile,  che  già  da  molto  tempo  addietro  foflè  fondata,  benché  nè  del  tempo,  nè  de’ 
fondatori  non  ci  fia  rimafta  memoria. 

Si  pofer  dunque  i Galli  intorno  alla  Città  ; ma  inefperti  deli’  arte  di  afiediare  le 
mura , ebber  ricorfo  alla  frode  ; e fingendo  di  volerfi  riunire  in  pace  co’  Romani , ot- 

ten- 
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tenner  die  alcuni  ufciffer  di  Modena  per  trattarne . Ma  poiché  gli  ebbero  nelle  mani,  gli 
arredarono,  protedando,  che  non  gli  avrebbero  rilafciati,  fe  prima  non  fi  rendcdcr  loro 
gli  oltaggi , che  i Romani  avean  da  edi  voluto.  Il  Pretor  Manlio,  che  era  allor  coll' 
efercito  in  quelle  Provincie,  fdegnato  a tale  affronto  accododi  a Modena.  Erano  allor, 
dice  Livio,  quedi  luoghi  pieni  di  bofchi , e per  la  maggior  pane  incolti  : S/lvtc  lune  cir- 
ca ■via»:  nane  plcri/que  loci:  incutile.  E fu  perciò  facile  a’  Galli  il  forprcnderlo  all'  im- 
provvida, e il  far  molta  drage  de’  Soldati,  che  con  lui  erano,  ficchi-  a gran  pena  potè 
col  rimanente  delle  fue  truppe  ufeir  dalle  felve  nell’  aperta  campagna.  Cinfe  allor  Man- 
lio il  fuo  campo  in  modo,  che  i Galli  non  ebber  coraggio  di  adàlirlo.  Ma  rimedofi  po- 
feia  in  cammino,  e entrato  in  alcune  felve,  i Galli,  che  fol  tra  effe  erano  coraggiofi,  lo 
affittirono  nuovamente  alle  fpalle,  gli  ucciderò  DCCC.  uomini,  e gli  tolfero  fei  bandiere. 

Quando  finalmente  Manlio  trovoffi  di  nuovo  all'  aperra  pianura , i Galli  non  ardiron  più 
d’  infiltrarlo,  ed  ci  condude  il  fuo  efercito  tranquillamente  fino  a un  luogo  vicino  al  Pò, 
detto  Taneto,  fui  Parmigiano,  e Modena  fu  in  tal  guifa  liberata  allor  dall’afiedio. 

Quella  è la  fola  memoria , che  in  tutto  il  corfo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  fi 
trovi  di  Modena.  I padàggi  per  effa  de’  Confoli,  e de’  Generali,  e degli  Eferciti  Ro- 
mani e Cartaginefi,  che  fi  narrano  dal  Vedriani , non  fono  improbabili,  ma  non  fono 
provati  ; e quella  Selva  Litana,  in  cui  L.  Podumio  Albino  col  fuo  efercito  fu  trucidato 
da’  Galli,  e in  cui  pofeia  furono  elfi  feonfuti  da  L.  Valerio  Fiacco  (a),  può  effer  che 
folle  ne’  contorni  di  Modena;  ma  non  vi  ha  indicio,  che  ne  adìcurì  - Il  pedàggio  nondi- 
meno, che  fece  Annibaie  per  quede  parti,  merita  di  edere  attentamente  efaminato. 

La  più  efatta  definizione,  che  ne  abbiamo,  è quella  di  Polibio,  Scrittore  non  fol 
vicino  a que'  tempi,  ma  diligentiffimo  ancora,  c che  tutti  efaminar  volle  co’  fuoi  prò- 
prj  occhi  i paefi  , pe'  quali  Annibaie  accodandoli  a Roma  avea  fatto  pedàggio . Ci  nar- 
ra egli  dunque  (3),  che  Annibaie  dalla  Gallia  Cilalpina  li  mode  per  pafiàre  in  Tofcana, 
ove  1’  efercito  Romano  lo  afpetuva . Eragli  necedàrio  il  fuperar  1’  Appennino , e diverfe 
eran  le  vie , che  per  edò  conducevano  in  quella  Provincia . La  maggior  parte  di  elfe , 

dice  Polibio,  eran  lunghe,  c facilmente  note  a'  nimici:  un'  altra  ne  era  tm» , u 

non  udita  da  alcuno  per  le  vade  paludi,  fralle  quali  conveniva  palfare:  Scalini  ut  anni 
I empii 1 mut munì  efì , i/uain  viarum  r inimici»  percontando  a perir  ijjimi:  quihufque  cognovijfct , 
celerò:  in  dieionem  bojìium  adita:  tango:  & adver/arii:  noto:  judicavit  , eum  vere,  qui  per 
palude:  in  Etruriam  ducebai  t diffidici»  illuni  quidam,  fed  br evali , Q*  qui  Ftaininium  ipfa 
novilate  incipri  pcrcellcvct . * 

Tre  cofc  affermanti  qui  da  Polibio  riguardo  al  pidàggio  di  Annibaie  dalla  Gallia 
Cifalpina,  cioè  da’  contorni  di  Piacenza,  ove  allor  trovavafi,  nella  Tofcana.  Era  edò 
breve:  era  il  men  conofciuto  : conveniva  traverfare  ampie  paludi  per  giugnervi.  Or  qual 
pafiàggio  era  quedo , e quali  erano  le  paludi , che  da  Annibaie  fi  dovean  padàre , e qual 
fu  il  varco,  per  cui  egli  dalla  Lombardia,  come  or  la  diciamo,  pafsò in  Tofcana?  L’eru- 
dito Cav.  Lorenzo  Guazzefi  è dato  il  primo  per  avventura  a cfaminare  con  molta  elàt- 
tezza  (4)  quedo  punto  ofeuro  finora,  e forfè  non  per  anche  ben  rifehiarato.  Due  cofe  ci  : 

prende  a provare  : la  prima,  che  le  paludi  pallate  da  Allibale  non  erano  nella  Tofca- 
na, o intorno  l'Arno,  come  molti  avean  pretefo  di  dimodrare  : la  feconda,  che  erano 

A 2 nel- 
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(»)  Ib.  L.  XXIII.  & L.  XXXIV. 
(?)  Hifl.  L.  in. 

(4)  Opere  T.  I.  p.  41.  &c. 
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nelle  pianure  di  Lombardia  tra  Piacenza  e Bologna.  E quanto  alla  prima  Parte  egli  ha 
a parer  mio  provata  evidentemente  la  giuftezza  della  fua  opinione . Ma  quanto  alla  fe- 
conda io  penfo  di  dovermene  allontanare . Una  contelà  in  quelli  ultimi  anni  inforta  ha 
data  occafione  di  trattar  nuovamente  quella  Beffa  quiftione.  Un  Accademico  Anonimo  ha  pre- 
fo  a follenere,  che  Annibaie  da  Piacenza  venìflè  al  Panaro,  che  enrralfe  quindi  in  un’ampia 
palude  formata  dalle  innondazioni  del  Reno,  e che  llcndevafi  fino  a Faenza,  e che  indi  fupe- 
rando  1*  Appenino,  e paflando  per  Modigliana  entrafle  in  Tofcana.  Al  contrario  il  Dott.  Paf- 
quale  Amati  di  SavigDano  nella  fua  erudita  Dilfertazione  fu  ciò  pubblicata  in  Bologna  l’an- 
no MDCCLXXVI.  foBicne,  che  le  paludi,  per  le  quali  pafso  Annibale,  folfero  nel  Pia- 
centino e nel  Parmigiano,  che  da  elfc  giugnefle  egli  a Forlì,  e che  indi  palfando  per  Mel- 
dola  entralfe  in  Tofcana . Io  confeflò,  che  niuna  di  quelle  opinioni  mi  fembra  probabile. 
La  via,  che  feelfe  Annibaie  per  entrare  in  Tofcana,  era  breve,  e poco  battuta,  Picche  il 
Confole  Romano  ne  farebbe  forprefo  per  maraviglia:  difficilem  illum  quidem  fed  brevem^ 
(y  qui  FI emin tum  ipfa  novitate  incepti  percellcret.  Il  Sig.  Amati  colla  feorta  degli  anti- 
chi Itinerari  fi  fa  ad  efaminare  le  diverfe  vie , che  conducevano  a Roma  ; e mofìra , che 
la  Brada  da  lui  indicata  è la  più  breve . Sia  pur  così . Ma  qui  non  trartafi  della  via  più 
breve  per  giugnere  a Roma,  ma  di  quella,  che  conduce  in  Tofcana,  che  era  allora  il  pri- 
mario feopo  di  Annibaie.  Or  chiunque  gitterà  l’occhio  fulla  carta  geografica,  vedrà  chia- 
ramente, che  amendue  le  Brade  e per  Faenza  e per  Forlì  fono  anzi  le  più  lunghe,  che 
a tal  fine  poteffe  fcegliere  Annibaie . Egli  poi  reca  1’  autorità  di  molti  antichi  Scrittori  a 
provare,  che  da  Forlì  per  Meldola  ad  Arezzo  efifieva  fin  da  que’  tempi  una  Brada  mi- 
litare. E con  ciò  invece  di  confermare  la  fua  opinione,  ei  la  diBrugge  ; perciocché  per 
Polibio  è certo,  che  la  via  feelta  da  Annibale  non  era  via  militare;  poiché  in  tal  cafo 
non  farebbe  ella  Bata  cotanto  difficile,  nè  avrebbe  dovuto  Flaminio  Bupirfi  all’ udir,  che 
per  elfa  era  palfato  Annibaie.  Egli  è vero,  che  Strabone  fembra  indicare,  che  quefia  ap- 
punto foffe  la  via  feelta  dal  Generale  Cartagincfe.  Ma  quefio  Scrittore  villino  due  fecoli 
dopo  non  può  aver  forza  a diBruggere  1’  autorità  di  Polibio  tanto  più  antico , e di  ogni 
cola,  cne  a quella  guerra  apparteneva,  sì  bene  informato,  il  che  pure  dee  dirfi  di  Livio, 
il  qual  afferma,  che  le  paludi  potiate  da  Annibaie  eran  formate  dall’  innoudazione  dell’Amo. 

A Babilir  dunque  la  Brada , che  tenne  Annibaie  per  arrivare  in  Tofcana , noi  dob- 
biam  trovare  una  Brada  breve,  una  Brada,  per  cui  folle  neceflàrio  il  varcar  lunghe  palu- 
di, le  quali  poteffe  fc  hi  vare  fcegliendone  un’altra  men  breve;  e una  Brada,  che  non  fof- 
fe  troppo  battuta,  ficchè  non  poteffe  Flaminio  fofpettare,  eh’  ei  per  eflà  paflàflè.  Or  qua- 
li eran  le  Brade,  per  le  quali  credevano  i Romani,  che  doveffe  paflàre  Annibaie?  I luo- 
ghi, ove  efli  poter  gli  eferciti , ce  le  additano.  Sempronio  fi  pofe  a Lucca,  Flaminio  ad 
Arezzo,  Servii  io  a Rimini . Quest’  ultimo  era  probabilmente  ivi  pollo  per  impedire  il 
palleggio  ad  Annibaie,  quando  fenza  entrar  in  Tofcana  volcffe  andar  contro  Roma.  Gli 
altri  due  impedivano  i due  più  conolciuti  pafl'aggi  in  Tofcana,  cioè  quello  da  Parma  a 
Lucca,  e quello  da  Forlì  per  Meldola  ad  Arezzo.  Or  lafciando  da  pane  quelle  due  vie, 
che  da  Annibaie  non  fi  voleano  fcegliere  per  non  trovare  frallc  Arettezze  delle  montagne 
il  nimico  etercito,  io  non  ne  veggo  altra,  a cui  convengano  le  indicate  proprietà,  fuor- 
ché quella  che  da  Modena  conduce  a PiBoja . Quella  da  Parma  a Lucca  forfè  é più 
breve;  nu,  come  fi  è detto,  ella  era  nota  a’  Romani,  c non  piaceva  perciò  ad  Anniba- 
le, nè  Polibio  dice,  che  la  Brada  feelta  da  Annibaie  folle  la  più  breve,  ma  fol  che  era 
breve.  Tutti  gli  altri  pafl'aggi  fon  cenamente  più  lunghi  di  quello. 

v Ma 


Digitized  by  Google 


PRELIMINARE  I.  5 

Ma,  dice  il  Sig.  Amati , quella  firada  allora  non  eftfleva  ; e non  vi  è nè  Itinerario, 
nè  Autore  alcuno  antico,  nè  de’  tempi  di  mezzo,  che  ne  faccia  menzione,  e nuova  per- 
ciò fi  dice  la  firada  da  Modena  a Piffoja  recentemente  aperta  per  ordine  del  Gran  Duca 
di  Tofcana,  e del  Duca  di  Modena.  Anzi  Salluftio  nella  Guerra  Catilinaria  afferma,  che 
avanzandoli  Catilina  colle  fuc  truppe  tra  Fiefole  e Pifloja  non  potè  trovare  pure  un 
viottolo,  per  cui  paffare  nella  Gallia  Cifalpina,  e dovette  perciò  ivi  difperatamente  com- 
battere fino  a rimanere  con  tutti  i Tuoi  uccifo  fui  campo . Se  vere  follerò  tutte  le  cofe , che 
dal  Sig.  Amari  fi  affermano , io  non  avrei  come  feiogliere  tutte  le  difficoltà,  che  ne  na- 
feono . Ma  benché  fia  certo , che  la  firada  di  frefeo  aperta  tra  Modena  e Pifloja  è firada 
del  tutto  nuova,  e che  renderà  fempre  gloriole  il  nome  e de*  Sovrani,  che  1’  hanno  or- 
dinata , e de’  dotti  Matematici , che  1’  hanno  efeguita , c certo  però , che  una  firada  dille- 
va  una  volta,  per  cui  quelle  due  Città  aveano  vicendevole  comunicazione . Poteva  il  Sig. 
Amari  vedere  il  trattato  di  concordia  fatto  nel  MCCXXV.  trai  Modenefi  e i Pillo jefi 
pubblicato  dal  Muratori  (5),  in  cui  fi  legge:  Ieem  fiaruerunr , quod  firata  fiat  Ó’  apretury 
(7  apt.ua  tcncatur  a Civitate  Pifiorite  ufque  Mutinam  per  Lizanum , Fregnanum , fcilicet 
per  F allem  de  la  Mula  (dee  leggerfi  de  Lamola)ySerazonumyTrenrinumy  Roche  tatti , Val- 
àecafunty  (7  per  Paulem  ufquc  ad  Balugolam , (7  ufquc  Mutinam  ec.  Anzi  quello  dovette 
«fière  un  riattamento,  e non  un  aprimento  di  nuova  firada.  Perciocché  nel  Codice  dell* 
Archivio  Segreto  della  Comunità  di  Modena  , intitolato  Regifirum  Prhilegiorum , ferino 
nel  fecolo  XIII. , ove  fi  riferifeono  parecchi  trattati  fatti  da’  Modenefi  cogli  abitanti  del- 
le montagne  del  Frignano,  e i giuramenti  di  fedeltà  da  quelli  fani  alla  Repubblica  Mo- 
denefè  , fi  legge:  ^uifquis  enim  hoc  facramentunt  facit , rcnetur  afiriftus , fcilicet  flr  adunque 
nad ir  a Mucina  ufque  ad  Pifioriamy  vcl  c converfo  y hoc  e fi  mere  or  or et  e unta  (7  redeuntcs 
per  eamy  (7  res  (7  mercationes  quas  deferunt , tenere  (7  falvare  ec.  Quest’  atto  non  ha 
altra  nota  cronologica,  che  dell’  Indizione  XI.,  ma  come  è annefio  ad  un  altro  del 
MCLXXIV.  e dell’  Indizione  VII.,  cosi  è verifimile , che  appartenga  all’anno  MCLXX Vili. 
Ed  effa  fufiìfleva  ancora  nel  fecolo  XV.  ed  era  battuta  ancor  dalle  truppe , perciocché 
nell’  antico  Diario  di  Parma  pubblicato  dal  Muratori  all’  anno  MCCCCLXXIX.  fi  leg- 
ge (d)  : die  I.  Maii  equiravie  lllufirijfimus  Dominus  Federiate  de  Gonzaga  Marchio  Man- 
ente Capitanali  Status  Mediolani  cum  cquis  duobus  mille , oc  pedi  ribus  500.  ut  iret  verfus 

Fiorenti  am veni  t que  Regiumy  (7  ex  Regio  tronfivi  t Saxolum , (7  ex  inde  Alpes 

per  Agrum  Pifiorienfem . 

Era  dunque  fin  dal  fecolo  XII.  aperta  la  firada  da  Modena  a Pifloja  ; e non  è per- 
ciò inverifimile , che  foffe  aperta  anche  molti  fecoli  prima.  Anzi  il  paifo  di  Salluflio , che 
in  fuo  favore  fi  adduce  dai  Sig.  Amati , a me  fembra  indicare  il  contrario,  e darci  in- 
dicio  di  firada  fin  d’  allora  efiflente,  che  da  Pifloja  conduceffe  nella  Gallia.  Egli  ci  nar- 
ra, che  Catilina  fuggendo  da  Roma  con  que’  congiurati,  che  gli  eran  rimarti  fedeli,  Ce- 
co li  conduffe  nel  territorio  di  Pifloja  per  quindi  varcare  per  occulti  fentieri  nella  Gal- 
lia; ma  che  Q.  Metello  Celere,  quando  ne  fu  informato,  fi  pofe  col  fuo  efercito  alle  fal- 
de di  que’  monti  medefimi , per  cui  Catilina  dovea  feendere , volendo  paflàre  nella  detta 
Provincia  : Reliquos  Catilina  per  montes  afpcros  magnis  itineribus  in  agrum  Pifiorienfem 

abducit , co  confitto  y ut  per  tramires  occultos  profugerct  in  Galliam  Tranfalpinam , 

ubi  iter  ejus  ex  perfugis  cognovit  (il  fuddetto  Metello  Celere)  conera  propcre  movie , ac 

fub 

(5)  Antiqu.  ItaL  VoL  IV.  p.  41$. 

(6)  Script.  Rcr.  Itai.  Voi.  XX  U.  p.  306. 
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fub  ipfts  melici  bus  montium  corife  di t , quo  Mi  dcfctnfus  crat  in  Ca/lias  prescriviti  (7)7^ 
Non  e dunque  vero,  che  Cacilina  non  trovalfe  il  Tennero  per  venire  dal  Piftojefe  nella 
Gallia , ma  il  trovò  impedito  e occupato  dalle  truppe  della  Repubblica . E il  veder  Me- 
tello, che  fi  pone  alle  radici  di  quelli  monti,  da’ quali  dovea  difendere  Catilina,  ci  fa 
anzi  conofcere,  che  il  palTo  vi  era,  llrctto  forfè  e difficile,  ma  pur  fuperabile  da  quelle 
truppe  ribelli;  altrimenti  inutile  farebbe  Hata  la  fituazion  prefa  dal  Generale  Romano. 
Eravi  dunque  la  llrada  da  Piiloja  a Modena,  era  breve,  com’ è tuttora,  era  poco  cono- 
fciuta,  e probabilmente  ancora  non  molto  ampia;  e perciò  tale,  che  non  doveanfi  si  di 
leggieri  afpettare  i Romani,  che  per  ella  paflafle  Annibaie. 

Aggiungo,  che  il  feguito  della  narrazion  di  Polibio  ci  perfuade  Tempre  più,  che  que- 
lla folle  la  llrada  feelta  da  Annibaie.  E vuoiti  qui  ricordare  di  nuovo,  che  quello  Stori- 
co è la  più  ficura  guida,  che  aver  polliamo  in  tal  fatto,  e che  ove  gli  altri  anche  an- 
tichi Scrittori  da  lui  diflèntono,  noi  dobbiamo  abbandonarli  per  attenerci  a lui  folo.  Nar- 
ra egli  adunque,  che  poiché  Annibaie  fuperate  ebbe  a gravi ffimo  (lento  le  lunghe  e pro- 
fonde paludi,  e potè  porre  in  afeiurto  e ticuro  terreno  il  Tuo  campo,  Teppe  che  il  Con- 
fole Flaminio  era  col  Tuo  efercito  intomo  alle  mura  d’ Arezzo;  che  la  cognizion  ch’egli 
avea  dell’ indole  di  elio  Io  perfuafe,  che  fe  1’ efercito  Carragincfe  fi  folfe  tra  (portato  di 
lò  dal  campo  Romano,  Flaminio  temendo  gli  infiliti  del  popolo  avrebbe  tentato  d’ impe- 
dire, che  i nimici  non  depredalfero  le  campagne,  e che  geiofo  di  aver  folo  l’onore  del- 
la vittoria,  fenza  afpettare  il  Collega,  avrebbe  cercato  di  tener  dietro  a’ Cartagine  ti  per 
venir  con  elfi  a battaglia;  dal  che  fperava  Annibaie,  che  favorevole  occafione  dovefle 
nafccrgli  per  alfaltare  con  felice  fucceflò  le  truppe  Romane.  Così  di  fatto  avvenne.  Ma 
donde  partì  Annibaie  fccfo  da’  monti  per  efeguire  il  Tuo  dileguo?  Dal  territorio  di  Fiefo- 
le . SimuL:c  namque , dice  Polibio,  e x agro  F et f ulano  figna  movijfcty  & Romana  ultra  Ca- 
fra aliquamum  progreffut  in  proximos  fines  impreffionem  feciffet , e xt empio  efferre  an'rmos 
Conful  ÓV.  Or  ponganfi  gli  occhi;  fulla  Carta  Geografica,  e fi  olfervi , le  è poffibiie, 
che  Annibaie  quando  folfe  difeefo  per  Meldola , che  rella  a Tramontana  di  Arezzo, 
volgeflc  indietro  per  lungo  tratto  di  (Irada  per  mettere  il  campo  nel  territorio  di  Fie- 
fole . Al  contrario  venendo  da  Piiloja  il  territorio  di  Fiefole  rimane  fulla  via , che  con- 
duce ad  Arezzo,  0 almeno  non  ne  c molto  difcollo,  e quindi  feguendo  il  diritto  cammi- 
no, e avanzandoti  verfo  Roma,  dovea  appunto  avvenire  ciò,  che  Polibio  racconta,  cioè, 
che  Annibaie  dovelfe  avere  alla  finillra  Cortona,  e i monti  ad  eflà  vicini,  e a delira  il 
Lago  Trafimeno , predò  cui  accadde  pofeia  la  famofa  battaglia  tanto  a’  Romani  funefta  . 
Egli  è vero,  che  Livio  ci  rapprefenta  Annibaie,  che  giunto  in  Tofcana,  e lafciato  a fi- 
nillra il  campo  Romano  fen  va  a Fiefole.  Ma  chi  crederò  mai,  che  elfendo  il  principa- 
le intento  di  Annibaie  il  recarti  a Roma,  volefl'e  tenere  una  via  del  tutto  oppolla,  con- 
ducendo 1*  efercito  da  Chiufi , ove,  fecondo  Livio,  fembra  che  folfe,  fino  a Fiefole?  Io 
torno  a ripetere,  che  Polibio  in  quelli  fatti  è 1’  Autore  , che  a preferenza  di  tutti  fi  dee 
feguire . 

Tutte  quelle  rillelfioni  pruovano  chiaramente , s’ io  mal  non  avviti) , che  la  llrada 
per  le  montagne  di  Modena  a Piiloja  lu  quella,  che  feelfe  Annibaie  come  la  più  confa- 
cente alle  Tue  circollanze,  e alle  Tue  intenzioni.  Rimane  ora  a vedere,  quali  folTero  le 
paludi,  per  le  quali  egli  pafsò  con  tanti  (lenti  e difiigj , come  eloquentemente  deferivono 
Polibio,  e Livio,  fino  ad  elferne  egli  travagliato  negli  occhi  per  modo,  che  uno  poi  ne 

per- 

(7)  Bell.  Catilin.  C.  LI)C. 
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perdette.  Vuolfi  prima  d’ ogni  colà  avvertir  nuovamente,  che  quelle  paludi  doveanfi  fu- 
pcrare  da  Annibaie  prima  di  giugnere  in  Tofcana,  cosi  affermando  efprcflàmente  Polibio: 
aditum qui  per  paludes  m Etruriam  duccbat . Quindi  non  può  ammetterfi  l’opi- 

nione di  Livio,  che  attribuire  le  paludi  paffate  da  Annibaie  al  travafamento  dell’  Ar- 
no , nc  quella  di  alcuni  altri  moderni , che  le  pongono  intorno  a Chiufi . Quelle  palu- 
di erano  nella  Tofcana;  e quelle,  per  cui  pafsò  Annibaie,  trovavanfi  prima  di  giugner- 
VI , e vi  conducevano:  aditum qui  per  paludes  in  Etruriam  duccbat . Altri  pon- 

gono quelle  paludi  nel  territorio  Piacentino,  e nel  Parmigiano,  e pruovano  aflài  bene, 
che  molte  ivi  ne  erano;  altri  nel  Modenefe,  ove  pure  vedremo  tra  poco,  eh’ effe  abbon- 
davano ; altri  finalmente  le  llendono  dal  Panaro  fino  a Faenza , e il  Cav.  Guazze!!  le 
flcnde  fino  a quel  tratto,  che  è tra  Piacenza  c Bologna.  Io  credo,  che  niuna  di  quelle 
opinioni  fia  abballanza  fondata.  Già  abbiam  veduto,  che  il  palfaggio  dell’ Appennino  per 
Forlì  o per  Faenza  non  potè  elfcre  quello  feelto  da  Annibaie , perche  fono  amendue  i 
piò  lunghi;  cd  è certo,  ch’egli  ne  fcelfe  un  breve.  Dunque  le  paludi  da  lui  pallate  non 
polfono  elfcre  quelle  tra  ’l  Panaro  e Faenza . Non  furono  parimenti  quelle  del  Piacenti- 
no,  e del  Parmigiano,  nè  quelle  del  piano  Modenefe;  perciocché  in  primo  luogo,  benché 
pur  fia  vero,  che  quelli  tratti  di  paefe  abbondaffero  di  paludi,  e benché  fia  ancor  certo, 
che  la  via  Emilia,  la  qual  da  Piacenza  conduce  a Rimini,  non  fu  fatta  che  l’anno  di  Roma 
DLXVI.  dal  Confole  M.  Emilio,  è certo  però,  eh’  erano  quelle  llrade  molto  tempo  addietro 
battute  e frequentate  dagli  Eferciti , come  da  molti  palli  della  Storia  Romana  fi  fa  palefe, 
e perciò  o non  molto  incomode  dovean  elfcre  cotali  paludi  , o potevano  non  difficilmen- 
te fchivarfi.  Innoltre  Polibio  ci  fa  conofcere,  che  fe  Anni  baie  avelfe  voluto  fchivar  le 
pai  idi,  per  le  quali  paisò,  l’avrebbe  agevolmente  potuto,  perciocché  dice,  che  egli  /cel- 
ie di  paflàr  per  effe  in  Tofcana,  perché  quella  via  era  breve,  e men  conofciuta  . Or  le 
paludi  polle  fui  Parmigiano,  fui  Piacentino,  c nel  piano  Modenefe,  qualunque  effe  folle- 
rò , o doveanfi  neceifariamcnte  paflàre  da  Annibaie , e non  gli  era  perciò  lecito  lo  fee- 
glier,  le  avelfe  voluto , altra  llrada  qualunque  volelTe  egli  Icegliemc  per  andare  in  To- 
fcana , o fe  poteva  fchivarle  , non  vedefi  per  qual  ragione  volelfe  egli  in  effe  ingolfarli , 
potendo  fuor  di  effe  condurre  più  fpeditamente  1’  efercito  a quella  parte  delle  radici  dell’ 
Appennino , ov’  egli  avelfe  ftabilho  di  tentarne  il  palfaggio , giacché  di  qui  dall’  Appen- 
nino ci  non  incontrava  fui  viaggio  truppe  Romane , fuorché  a Rimini . 

Io  credo  perciò , che  le  paludi  pallate  da  Annibaie  debbanfi  cercare  nel  varco  llelfo 
dell’  Appennino , e che  in  quello  modo  foltanto  polla  verificarfi  e fpiegarfi  il  parlar  di 
Polibio:  aditum  qui  per  paludes  in  Etruriam  duccbat , giacché  delle  paludi  Piacentine, 
Parmigiane,  Modenefi  &c.  non  fi  porca  dir  certamente  eh’ effe  folfero  il  palfaggio,  che 
conduceva  in  Tofcana , poiché  per  effe  potevafi  ugualmente  far  viaggio  verfo  le  Provin- 
cie , che  or  compongono  lo  Stato  Ecclefiallico . Ma  dove  trovcrcm  noi  le  paludi  in  una 
llrada  montuolà  ed  alpcllre  , qual  è quella  che  da  Modena  per  le  montagne  conduce  a 
Piltoja  ? Io  non  difpero  di  rinvenirle . Io  rifletto  in  primo  luogo , che  anche  nel  fecolo 
XIV.  poco  fuori  della  Porta  di  Modena , che  or  dicefi  di  S.  Francefco , e che  conduce 
alla  montagna , trovavafi  un’  ampia  palude . Negli  Statuti  antichi  delle  acque  in  quel  fe- 
colo compilati , nel  libro  IV.  in  cui  fi  parla  delle  acque,  che  erano  fuori  di  quella  Por- 
ta , detta  allora  di  Bazoara,  fi  ordina,  che,  cum  fumofitas  paludis  aerem  totius  crvitatis 
corrumpcrc  pojfc  vidcatur , debba  il  Podeffi  efaminare  attentamente , qualiter  ditta  palus 
melius  /colori  p*J[it,  e che  ognun  poffa  fin  preffo  a Formigine  fcolare  e alciugare  quel 
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terreno , ita  quod  eurrui  O*  ammalia  tranfcundo  commode  ire  (.7  tranftre  pojfuit  (8) . £’ 
dunque  certo , che  ne’  fecoli  anche  a noi  più  vicini  fulla  firada  , che  da  Modena  conduce 
all’ Appennino,  appena  fuori  della  Città  cominciava  una  valla  palude.  Ma  ciò  non  balla, 
e noi  dobbiam  trovar  le  paludi  nelle  fteffe  montagne,  e nel  varco  della  Tofcana.  L’antica 
fìrada  dall’ una  all’altra  Città  pattava,  come  abbiam  poc’anzi  veduto,  per  Paulcm , e paf- 
fa  ancora  pei  la  medelìma  Terra  detta  anche  al  prefente  Paullo.  Or  egli  è noto,  che  la 
voce  Panie  è la  medelìma  ehe  Paduie , o Palude , e fembra  perciò  evidente,  che  quel 
luogo  folte  così  detto  dalle  paludi,  che  intorno  ad  cito  lagnavano.  Di  fatto  il  Dott.  Do- 
menico Vandelli,  che  con  fomma  diligenza  efaminò  più  volte  le  montagne  di  Modena, 
per  le  quali  aprì  egli  ancora  una  nuova  firada  da  quella  Città  a Malia  di  Carrara  , in 
una  fua  opera  MS.,  che  contiene  fingolarmente  la  Storia  naturale  di  quello  Stato,  olfer* 
va,  che  pretto  Paullo  veggonfi  ancor  le  vefiigia  di  un  vallo  Lago,  che  ivi  intorno  {la- 
gnava , e che  clfcndo  pofeia  flato  colmato  dalla  terra  trafportatavi  dalle  acque  cadenti 
dalle  vicine  montagne,  appena  or  ne  rimangono  alcuni  indie; . Ma  il  terreno  all’ intorno 
rrovafi  anche  al  prefente  per  un  tratto  non  picciolo  affai  paludofo  . E che  folle  in  addie- 
tro di  una  affai  più  valla  eftenfione , e che  folle  perciò  per  più  fecoli  rimallo  incolto , 
pruovafi  da  un  palfo  degli  antichi  annali  di  Modena,  ove  dopo  narrata  la  conquilla , che 
nuovamente  fecero  del  Frignano  i Modencfi  l’ anno  MCCXL.  fi  foggiugne  : Eodem  anno 
Padullum  Communis  Mutina  primo  locatimi  fuit  ad  laborandum  conduftoribus  (p) . Aggiun. 
gafi , che  altri  Laghi  fi  trovano  nelle  montagne  Modenefi , come  il  Lago  fanto  fopra 
Fiumalbo , il  Lago  Baccio  ivi  preflò,  il  Lago  di  Pratignano,  c quel  di  Scaffiolo , c quel 
delle  Ferie.  Aggiunganfi  pure  le  acque  di  Brandola,  i bagni  d’  Acquaria,  e le  frequenti 
miniere  di  olio  di  fallò,  che  per  quelle  montagne  s’  incontrano,  e che  fono  per  lo  più 
in  terrcn  morbido  c paludofo  . Aggiungafi  innoltre  gli  indie; , che  tuttora  ci  reflano  di 
grandi  acque  ivi  raccolte  ne’  nomi  di  varie  terre  , come  Rocca  pelago , Pieve  pelago , 
Fiumalbo  ec.  Riflettafi  ancora,  che  le  acque  unite  ora  ne’  piccioli  laghi,  e in  tanti 
fiumicelli,  che  vanno  a fcaricarfi  nella  Secchia  o nel  Panaro,  allora,  prima  che  la  mon- 
tagna cominciate  ad  etere  più  abitata , e meglio  coltivata , andavano  probabilmente  dif- 
perfe  , e fiagnando  quà  e là  potevan  rendere  il  terren  paludofo  e difficile  a fuperarfi  , e 
tutte  quelle  riflclfioni  ci  renderanno  forfè  non  inverilìmile  ciò  che  a prima  villa  pareva 
aver  1’  aria  di  paradello , cioè  che  le  paludi  pallate  da  Annibaie  debbanfi  cercare  nelle 
montagne  di  Modena. 

Non  vuoili  qui  ommettere , che  il  Vedriani  affermò  egli  ancora  in  parte  ciò,  che 
abbiam  proccurato  di  dimofirare , cioè  che  Annibaie  per  le  montagne  del  Modenefc  pale- 
sò in  Tolcana  (io),  ma  dalla  parte  del  monte  di  S.  Pellegrino,  che  allora,  fecondo  lui, 
dicevafi  Monte  Leto.  Ei  però  lo  afferma  lenza  recarne  pruova,  nè  indicio  alcuno,  come 
allora  fi  ufava,  e lenza  fare  menzione  alcuna  delie  paludi  , per  le  quali  viaggiò  Anniba- 
ie . Di  quelle , che  occupavano  allora  gran  pane  della  Modenefc  pianura  , potrebbe  or 
parer  luogo  opportuno  di  ragionare.  Ma  ci  riferbiamo  a farlo,  ove  làrem  giunti  a par- 
lare della  civil  guerra  triumvirale , e pofeia  ove  diremo  delle  rovine  di  Modena  . Qui 
rimane  folo  ad  avvertire , che  Modena  fu  anch’  ella  involta  in  qualche  modo  nella  guer- 
ra Cartaginefe,  almen  fe  crediamo  a Silio  Italico,  che  annoverando  le  Città,  le  quali 
diedero  allora  ajuto  a’  Romani , nomina  ancor  Modena  : 

Ccr- 

(8)  Robr.  CCLXXXIX. 

(9)  Rer.  lui  T XI-  p.  6 1. 

(10)  Stor.  di  Mod.  T.  I.  p.  ?8. 
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Ccrtavit  Mutiti*  qu  affai  a Placcntia  bello  (il). 

Predo  gli  amichi  Storici  però  non  troviamo,  come  già  fi  è detto,  nel  decorfo  di  eflà  men*. 
zione  alcuna  di  quella  Città  ; e folo  all*  anno  di  Roma  DLXVII.  ci  narra  Livio,  che 
due  Colonie  di  due  mila  Cittadini  Romani  furon  mandate  una  a Modena , 1*  altri  a Par- 
ma , dividendo  tra  cfli  otto  jugeri  di  terreno  per  ciafcheduno  nel  Parmigiano , e cinque 
nel  Modenele . Eodem  a tutto  Mulina  & Parma  Colonia  Romanorum  Cktium  fune  de  dulìa , 
bina  milita  bominum  in  agro , qui  pr ottime  Bojorumy  ante  T ufeorum  fucrat , ottona  jugera 
Parma , quitta  Muriti a acceperunr . Deduxerunt  Triumviri  M.  JEmilivs  Lepido  s , T,  Aebu- 
tius  Carufy  L.  Quintina  Crifpinus  (12). 

Circa  il  tempo  medefimo  furon  più  volte  quelle  Provincie  il  centro  della  fanguinola 
guerra  de’  Romani  contro  de’  Liguri  nimici  ognor  formidabili , più  volte  vinti , ma  non 
mai  abbaflanza  domati . Erano  elfi  divifi  in  varie  claffi  fecondo  i diverfi  paefi , che  abi- 
tavano ; e fra  elfi  veggiam  nominati  Ligurct  Friniates . Contro  di  quelli,  che  abitavano 
allora  di  là  dall*  Appennino , fecondo  il  parlar  noltro  prefente , molle  le  armi  il  Confole 
C.  Flaminio  l’anno  di  Roma  DLXI1I. , e vintigli  in  più  battaglie  tolfe  loro  le  armi,  e 
perchè  elfi  nondimeno  tentaron  di  nuovo  di  follevarfi,  e ritiraronfi  fu  un  monte  detto  Au- 
gino,  il  Confole  nuovamente  inlèguitili,  li  collrinfe  a paflare  di  quà  dall’ Appennino,  ed 
ivi  disfattili  un’altra  volta  li  foggettò  interamente.  Quella  è la  fola  occafionc,  in  cui  fi 
faccia  menzione  de’  Liguri  Friniati . Non  potremmo  noi  fofpettare , che  fofler  quelli  i po- 
poli del  Frignano,  polli  una  volta  di  là  dall’  Appennino,  e pofeia  da’  Romani  cacciati 
di  quà  da  dio,  e llabilitifi  nelle  Provincie,  che  tuttora  occupano?  In  tal  calo  converreb- 
be dire,  che  il  Monte  Augino  non  folle  ceno,  come  alcuni  hanno  creduto,  il  Monte 
Codoro  nel  Genovefato.  Ma  troppo  è incerta  ogni  colà  per  poterne  ragionare  con  fon- 
damento. Domati  i Liguri  Friniati  pafsò  Flaminio  a domar  gli  Apuani , che  occupato 
aveano  il  territorio  di  Bologna  e di  Pifa , ed  elfi  ancora  furono  foggiogati  . Frattanto 
l’ altro  Confole  Emilio  invafe  ed  arfe  e devallò  le  campagne  e le  borgate  de’  Liguri , che 
erano  nella  pianura,  mentre  elfi  occupavano  due  montagne  dette  Balilla,  e Suifmonte,  e 
collrcttili  a difendere  al  piano,  li  vir.fe  ; e domati  in  tal  modo  que’,  che  erano  oltre 
1*  Appennino,  pafsò  a combatter  con  quelli,  eh’  eran  di  quà,  fra’  quali  erano  i Liguri 
Briniati , tutti  li  foggiogò , e da’  monti  li  traile  ad  abitare  nella  pianura , e in  quell’  an- 
no Itcffo  fece  la  llrada  da  Piacenza  a Rimini,  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Emilia.  Tut- 
to quello  racconto  è di  Livio  (13)  ; e fe  elfo  è efatto , balla  a inoltrarci  la  falfità  di 
ciò  che  alcuni  affermano,  cioè  che  pel  Monte  Balilla  debba  intenderfi  il  Monte  Vale- 
11  ra  nelle  Montagne  Reggiane . Perciocché  dal  paflo  indicato  di  Livio  raccogliefi  ad  evi- 
denza , che  il  Monte  Balilla  era  di  là  dall’ Appennino,  il  che  del  Monte  Valcltra  non  fi 
può  dire  in  alcun  modo . Ma  non  ceflaron  perciò  di  eccitar  nuove  guerre  i Liguri , e 
fralle  diverfe  vicende  di  effe  vergiamo  frali’ altre  colè,  che  l’anno  DLXXIII.  il  Procon- 
folo  Tiberio  Claudio  diede  loro  una  memorabil  rotta  prelfo  il  Panaro,  detto  allora  Seul  \ 
tanna  (1 4) ; e che  avendo  in  quell’  anno  medefimo  i Liguri  occupata  Modena,  il  Procon- 
folo  C.  Claudio  lor  la  ritolfe  1’  anno  feguente , e che  in  tal  occafione  otto  mila  Liguri 
rimafero  uccifi.  Ma  poco  apprelfo  ribellatili  di  nuovo,  e rifugiatili  fullo  Iteffo  Monte  Ba- 

B lilla, 


(11)  Dff  B*Ho  Punic.  L.  Vili.  v.  59*. 
(11)  Liv.  L.  XXXIX. 
fi})  lb. 

(14)  Liv.  L XLI. 
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lilla,  che  era  unito,  come  fi  afferma  da  Livio,  col  Monte  Leto,  furon  ivi  circondati 
dal  Confole  Q.  Petillio,  e benché  egli  nell’  affai to  perderti  la  vita,  i Liguri  nondimeno 
nc  furono  con  grandiffima  loro  ftrage  cacciati.  Gii  abbiamo  oflervato,  che  il  Monte  Ba- 
lilla era  di  li  dall’ Appennino , e perciò  il  Monte  Leto  non  può  eflere,  come  alcuni  pcn- 
fano , 3 Monte  di  S.  Pellegrino,  poiché  eflendo  con  eflo  congiunto,  fembra  eh’  elfo  an- 
cora forte  di  l'a  dall’  Appennino  ; e ancor  quando  Balifia  forte  il  medefimo  che  Valcfira , 
troppo  erto  è difeofto  dal  Monte  di  S.  Pellegrino , perchè  porta  con  erto  fare  un  fol 
giogo . 

Un  altro  luogo  veggiam  nominato  da  Livio  all’  occafionc  di  quella  guerra  medefi- 
ma , detto  Campi  Macriy  e fecondo  Strabone  Campi  Nacrii.  Conful , dice  Livio  (15)  li» 
teras  ad  C.  C l alt d inni  mifie , ut  cum  exerciru  ad  fe  in  Galliam  venìret  : Campii  Macris  fe 
cu m expettaeurum . E che  eflo  forte  in  quelli  contorni,  cel  mollra  chiaramente  Columella 
dicendo  (l5):  Ovesy  qua  circa  Parmam  & Mutinam  Macris  ftabulaneur  campii.  Quindi 
alcuni  hanno  creduto , che  voglia  qui  indicarfi  Carpi . Ma  un  altro  parto  di  Livio  ha 
troppa  forza  a dillruggere  quella  opinione:  Profcftus  in  Galliam , dice  egli  (17),  circa  Ma - 
eros  Campos  ad  monta  Siciminam  (y  Papinum  fiae'tva  babuit . Quello  luogo  dunque  era 
pollo  alle  falde  delle  Montagne;  c quai  che  fieno  quelle,  che  con  que’  due  nomi  ven- 
gon  diflinte , Carpi  e troppo  lontano  da’  monti,  perchè  porti  dirrt  fituato  alle  loro  radi- 
ci.  Meno  inverifimile  è 1’ opinione  del  Panciroli , che  nella  fua  Storia  MS.  di  Reggio 
fofpetta,  che  i Campi  Macri  folfero  ove  ora  è Magreda,  non  lungi  da  Saffiiolo,  e quin- 
di non  lungi  da’  monti . Ma  la  congettura  non  è appoggiata  che  alla  fumiglian/a  del  no- 
me , pruova  fempre  dubbiofa  ed  incerta . 

Pel  decorfo  di  un  fecolo  dopo  la  guerra  de’  Liguri  qui  indicata  non  troviam  men- 
zione di  Modena.  E poche  ancora  fon  le  notizie,  che  pofeia  ne  abbiamo.  Perciocché  iap- 
piam  folo,  che  nella  guerra  civile  eccitatafi  dopo  la  morte  di  Siila  tra  i due  Confoli  Q. 
Catulo  e M,  Lepido  1’  anno  di  Roma  DCLXXV. , M.  Bruto  padre  dell’  uccifore  di  Ce- 
fare,  e Legato  di  Lepido,  per  cui  teneva  Modena,  fu  in  quella  Citili  aflediato  da  Pom- 
peo,  e coltrato  ad  arrcnderfi  fu  poco  appreflo  uccifo  (18);  e che  cinque  anni  dopo  il 
celebre  Spartaco  preflò  quella  Città  disfece  le  truppe  del  Confolo  C.  Caflio  (ip). 

Più  degno  d’ ofl'ervazione  é un  fatto,  che  da  Plinio  il  vecchio  fi  narra  in  quelli  con- 
torni avvenuto  1’  anno  innanzi  al  cominciamento  della  Guerra  Sociale  , cioè  1’  anno 
DCLXII.  dalla  fondazione  di  Roma.  Egli  afferma  di  averlo  tratto  da’  Libri  della  Difci-/ 
piina  Etrufca,  nc’ quali  notavafi  tutto  ciò,  che  di  prodigiofo  avveniva  : Faflum  cjl , dice 
egli  (20),  ingens  portentum  Lucio  Marrio  ac  Scxto  /alio  Goff,  in  agro  Mutinenft.  Namque 
monta  duo  inter  fc  concurrcrunt  crepita  inanimo  adfultantct  reccdentcfque , intcr  cos  fiam- 
ma fumoque  in  Caiani  exeunre , interdiu  /pedante  e lrta  jEmilia  magna  Equirum  Romano- 
rum  f amili  ariumque  C?  viatorum  mulritudine . Eo  concurfu  villa  omnes  clifa  y animaliaque 
pcrmult a y qua  inter  ipfos  fuerant , exanimata  fune.  Benché  fi  porta  fupporre , che  alquan- 
to efagerata  fia  quella  definizione,  non  dee  però  rigettarfi  il  racconto,  che  é anche  con- 
forme a ciò  che  tuttora  veggiamo.  La  parte  montuofa  del  Modenefe  ha  alcuni  piccioli 
Vulcani,  fra’ quali  fon  noti  fmgolarmente  quello  di  Barigazzo , c quello  detto  comune- 
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mente  la  Salfa  di  Salinolo , porto  fulla  cima  di  una  Collina  tra  Saifuolo  e Montezibio , 
onde  vedefi  ufeire  talvolta  fumo , e gittar  farti , di  cui  fparfe  fono  all’  intorno  le 
falde  del  colle , come  fi  può  vedere  dalla  definizione , che  ce  ne  hanno  lafdata  il  Ra- 
mazzini  (21),  e il  Vallifnieri  (22),  e Plinio  fteflo  ne  fa  menzione,  ove  parlando  del 
fuoco,  che  fotto  terra  fi  accende,  exit , dice  (2j),  in  Mutinenft  agro  flati;  Vulcano  die- 
bus , unendo  cosi  alla  oflervazion  naturale  la  fuperftizione  col  credere  falfamente  fidata  a 
certi  giorni  determinati  una  cotale  eruzione.  Anzi  il  Ramazzini  oflervando,  che  a delira 
del  Monte  Zibio  noto  pe’  celebri  fonti  di  Olio  di  Sarto,  che  alle  radici  ne  nalcono,  veg- 
gonfi  due  altri  Monti  affai  alti , c poco  1’  un  dall’  altro  difeorti , che  tra  mezzo  ad  erti 
feende  un  picciol  rufcello  detto  la  Scbianca , parola,  che  preflo  il  volgo  fignifica  fmem- 
bramento  e divifione,  e che  il  dorfo  del  Monte,  per  cui  feendefi  al  Rufcello  ha  il  no- 
me di  Rovine , ne  argomenta  con  non  Spregevole  congettura  , che  fian  forfè  quelli  que* 
monti,  che  con  tanta  violenza  fi  fepararono,  e che  col  loro  orribile  fcuotimento  cagio- 
narono la  rovina  delle  vicine  Terre. 

Il  memorabile  afledio  a Modena  pollo  da  M.  Antonio  fulla  fine  dell’  anno  di  Ro- 
ma DCCJX.  c che  durò  fino  all’Aprile  dell’anno  feguente,  in  cui  egli  nel  luogo,  come 
da  molti  fi  crede,  ove  ora  c Callelfranco , detto  allora  Forum  Gallorum , fu  feon fitto  dal- 
le truppe  de’ Confoli,  rendette  celebre  quella  Città  più  che  ancora  non  forte  Hata;  e il 
follenerfi  che  in  efià  fece  quali  per  quattro  mefi  Decimo  Bruto  ci  fa  conofcere , che  piaz- 
za forte  erta  era,  e da’ Romani  confidcrata  come  una  delle  più  importanti  Città,  che  nel- 
la Gallia  Cifalpina  elfi  averterò.  La  relazione,  che  della  accennata  battaglia  abbiamo  in 
Appiano  Alcflandrino  (24),  è degna  di  rifleflione  per  le  notizie,  che  ci  dà  delle  paludi , 
ond’  era  quello  tratto  di  paefe  circondato  all’intorno.  Egli  deferive  tutto  il  tratto,  che 
or  da  Modena  rtendefi  a Callelfranco , che  è di  cinque  miglia,  come  pien  di  paludi,  e 
di  acque  ftagnanti,  fralle  quali  era  nccelfario  a’ foldati  il  combattere.  Di  fatto  i Geogra- 
fi e gli  Storici  antichi  tutti  ci  rapprelèntano  quello  tratto  di  paefe  come  paludofo  ed 
incolto . Lafciando  Rare  le  paludi  del  Parmigiano  e del  Piacentino,  e quelle  del  Bologne- 
fe , e di  altre  parti  dell’  Emilia , che  a noi  non  appartengono , e trattenendoci  fu  quelle 
fole  del  Modenefe,  noi  veggiamo , che  quando  il  Confole  M.  Emilio  Lepido  l’anno  di 
Roma  DLXVI.  tutta  felciò  la  llrada,  che  da  lui  prefe  il  nome,  e che  da  Piacenza  ften- 
devafi  a Rimini,  ei  prefe  con  erta  a fecondare  le  radici  dell’ Appennino , tenendola  più 
alta  delle  paludi,  ed  intorno  ad  efle  aggirandola:  juxta  radice;  Alpium,  dice  Strabone  (25), 
paludibus  in  gyrum  circumvenris . Il  che  ci  moftra,  che  la  parte  inferiore  di  quelle  Pro- 
vincie in  qualche  diftanza  da’  monti  tutta  era  ingombrata  dalle  paludi , e forfè  a quelle 
paludi  appartenevano  quelle  Ifolctte  nuotanti,  che  fecondo  Plinio  vedeanfi  in  alcune  parti 
d’Italia,  e tra  erte  nel  Modenefe  r Quxdam  Infulx  femper  fluttuante  ficut  in  agro  Cacu- 
bo , (2  codem  Reatino , Mutinenft , (2  Statonienfi  (2 6).  E avea  poc’  anzi  lo  fteflo  Strabo- 
ne aderito,  che  multum  ejus , qua  intra  Padum  efl , regioni s paludibus  olim  obtinebatur , 
aggiugnendo , ciò  che  abbiam  confutato  in  addietro,  che  furon  quelle,  che  paflàte  venner 
da  Annibaie  per  andare  in  Tofcana , e narrando  pofeia , che  il  Confole  Emilio  Scaltro 
aveane  alciugato  quel  tratto,  che  è tra  Piacenza  e Parma,  cavando  folfe,  in  cui  le  acque 
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Bagnanti  fi  raccogUeflfero . Ed  è probabile,  che  almeno  in  qualche  parte  fi  alciugaflèro an- 
cora  le  paludi  del  Modenefe;  benché  pur  molte  ne  rimaneflero,  come  dalle  cofe  poc’an- 
zi dette,  e da  quelle,  che  pofcia  diremo,  fi  manifefta. 

E’  ceno,  che  negli  ultimi  tempi  della  Romana  Repubblica  Modena  era  annoverata 
traile  piu  illuftri  Citta  d’ Italia . Cicerone  la  dice  foniflìma  e fplend  idi  dima  Colonia  del 
Popolo  Romano  (17),  e Pomponio  Mela  la  nomina  infiem  con  Padova  e con  Bologna 
fralle  più  ricche  Città,  che  lungi  dal  mare  avertè  allora  1*  Italia  (18),  Plinio  ne  loda 
cena  uva,  che  vi  nafceva,  detta  praftnia , che  avca  gli  acini  neri,  e il  cui  vino  nello 
fpazio  di  quattro  anni  cambiavafi  in  bianco  (ap),  ed  cfalta  i lavori  di  creta,  paragonan- 
doli a que’di  Traile  nell’ Alia  (30).  La  Lana  ancora,  che  in  quelli  paefi  formava!! , 
era,  per  teftimonianza  di  Strabone,  di  gran  lunga  migliore  di  quella  di  qualunque  altra 
Provincia  . Lanam  molimi  (?  omnium  longe  optimum  producunt  loca  circa  Mulinata , Ó*  Scu- 
tanam  flumcn  (31),  ove  probabilmente  dee  leggerfi  Scultcnnam.  Il  Vedriani  riporta  (32) 
alcuni  altri  palli  di  quello  antico  Geografo  in  lode  della  fertilità  di  quello  terreno  ; ma 
elfi , a dir  vero,  appartengono  non  al  territorio  Modenefe  in  particolare , ma  a tutta  l’ Ita- 
lia generalmente . 

Qualche  cofa  vuoili  qui  ancor  dire  degli  altri  luoghi  di  quelle  Provincie,  che  negli 
antichi  Scrittori,  0 negli  antichi  Itinerari  fi  veggono  nominati  oltre  Modena  e Reggio. 
Nell’  Itinerario  di  Antonino , che  credei!  ferino  nel  terzo  fecolo  dell’  Era  Criltiana  , non 
fi  vede  fegnato  alcun  luogo  di  mezzo  tra  Bologna  e Parma  fuorché  le  due  fuddette  Città, 
c Tanneto  a mezza  via  tra  Parma  e Reggio,  le  quali  Città  fi  fuppongono  XIX.  miglia 
difcolte  1’  una  dall’  altra , e un  luogo  di  quello  nome  fuflille  ivi  ancora  nel  Parmigiano , 
benché  alquanto  lontano  dalla  via  Maellra.  Ma  una  llrada  veggiam  fegnata  da  Verona  a 
Modena,  in  cui  fenza  toccar  Mantova,  fi  palfa  prima  per  Oftiglia , che  dicefi  dillante  da 
Verona  XXX.  miglia , indi  per  un  luogo  detto  Colicaria  dillante  da  Olliglia  XXV.  mi- 
glia, e che  dopo  altre  XXV.  miglia  conduce  a Modena.  Secondo  quelle  mifure  Modena  fa- 
rebbe dillante  da  Verona  LXXX.  miglia . Ma  è noto , che  preifo  gli  antichi  più  corto 
del  nollro  dovea  e fiere  il  miglio,  poiché  veggiamo  comunemente  alTegnata  da  una  Città 
all’  altra  dillanza  maggiore  affai  di  quella  che  ora  fi  filli . Noi  abbiam  qui  una  villa  det- 
ta Col  legar  a , ma  elfa  é a fole  tre  miglia  lungi  dalla  Città,  e poco  difcolta  dal  Panaro, 
e 1’  antica  Colicaria  dovea  eflòre  a mezza  via  tra  Olliglia  e Modena , e non  è impro- 
babile 1’  opinion  del  Cluverio , e del  Cellario  che  la  pongono  ove  fu  pofcia  Roncaglia 
nel  Modenefe  Cartello  e Terra  una  volta  famofa , ora  dirtrutta  , di  cui  fpeflo  dovrem 
parlare  nel  corfo  di  quell’  opera . Nell’  Itinerario  medefimo  tra  Cremona  e Reggio  fi  po- 
ne Brefcello,  trenta  miglia  lontan  dalla  prima,  e XL.  dalla  feconda  Città,  nella  qual  fe- 
conda mifura  è certamente  corfo  errore , non  clfendo  Reggio  da  Brefcello  dillante  che 
XVI.  miglia. 

L’ Itinerario  detto  Gerofolimitano,  che  credefi  fcritto  fugli  ultimi  anni  di  Coftanti- 
no,  ha  quello  di  particolare,  che  indica  i luoghi,  ove  viaggiando  foleanfi  cambiare  i Ca- 
valli, come  or  fi  ufa  colle  porte.  Due  cambiamenti  troviamo  tra  Bologna  e Modena,  cioè 
Mutatio  ad  Mediai  a XV.  miglia  da  Bologna , c Mura/io  ad  Vtftoriolat  dieci  miglia  più 
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oltre,  e tre  miglia  prima  di  arrivare  a Modena,  che  cosi  fi  pone  dittante  da  Bologna 
XXVIII.  miglia.  E’  probabile,  die  la  prima  mutazione  fotte  a un  di  pretto  ove  è ora  la 
Putta  al  Ponte  della  Samoggia , e che  1’  altra  fotte  cosi  detta  da  alcune  picciole  immagi- 
ni della  Vittoria,  che  ivi  fodero.  Tra  Modena  e Reggio  veggiamo  fognato  Murario  Pon- 
te Seder , che  dovea  eflere  a un  di  pretto  ove  ora  è Rubiera . Ivi  di  fatto  fu  ritrovata 
la  bella  Ifcrizione,  che  fmarritafi  poi  di  nuovo  non  potè  effer  veduta  dal  Muratori , e 
che  nuovamente  trovata  di  frefco  è (lata  or  trafportata  a quello  Ducale  Muffo  di  Ami- 
chiti . Da  cffà  raccoglicfi , che  l' Imperador  Valeriano  avea  fatto  rifabbricare  il  Ponte  Cul- 
la Secchia  arfo  gii  dalle  fiamme , e che  quello  fiume  all’  antico  nome  di  Gabelo , con 
cui  vien  nominato  da  Plinio , avea  cominciato  a foftituire  quello  di  Secala,  o Siculo,  che 
cambiolfi  poi  in  Secchia , come  il  fiume  Scultenna  cambiò  pofcia  parimenti  il  fuo  nome , 
e fu  detto  Panaro.  Il  Muratori  ha  pubblicata  quella  Ifcrizione  (33),  come  trovolla  da  al- 
tri copiata,  e io  la  riprodurrò  qui  più  corretta  e tratta  dalla  medefima  Lapida. 

IMP.  CAES.  P.  LICINIVS 
VALERIANVS.  PIVS . FEL.  AVG.  PON. 

MAX.  GERM.  MAX.  TRIB.  POT.  VII.  CoS.  UII. 

P.  P.  PROCOS.  ET  Imp.  CaeS.  P.  licinivS 
GaLLIENVS  GERM.  PlVS  . FeL.  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB. 

POT.  VII.  COS.  III.  P.  P.  PROCON.  ET  P.  CORNELIVS  SALONINVS 
VALERIANVS.  NOBILISS.  CAES.  PO  tir.  SECVL.  VI.  IGNIS  CONSVMPT.  INDVLG. 

SVA  RESTITVI  CVRAVERVNT 

Oltre  quelli  luoghi  indicati  negli  antichi  Itinerari , e oltre  i Campi  Mairi  nominati  poc’ 
anzi , il  Cellario  pone  nel  Modenefe  quel  Cajìrum  Mutilum,  di  cui  fi  ha  menzione  in 
Livio  (34) , e lo  crede  Medolla  nelle  montagne  pretto  Fraflinoro . Ma  io  non  fo , (è 
v’  abbia  fondamento  ballevole  ad  afferirlo , 0 le  invece  fi  debba  permettere,  che  que’  di 
Modigliana  e di  Meldola  contendan  tra  loro , a quale  delle  due  terre  convenga  quell’  an- 
tico nome , con  cui  ciafcheduna  di  ette  pretende  di  elfere  (lata  appellata . Ma  dell’  antica 
Geografia  di  quelle  Provincie  balli  il  detto  fin  qui,  e torniamo  ornai  alle  vicende  di 
Modena . 

Dopo  1’  attedio  da  etti  fofferto  a’  tempi  di  M.  Antonio  non  troviam  più  di  etti 
menzione  alcuna  fino  all’Impero  di  Ottone.  Quando  quelli  dopo  1’  infelice  battaglia  di 
Bedriaco  l’anno  dell’Era  Volgare  LX1X.  fi  diè  volontaria  morte  in  Brefcello , i Senato- 
ri Romani,  ch’egli  avea  lalciati  in  Modena,  fi  videro  efpolli  a gran  pericolo;  perchè  i 
foldati  con  etti  rimatti , e favoreggiatori  di  Ottone , gli  aveano  in  fofpetto  di  nimici  di 
quelto  Impcradore,  e Tacito  perciò  racconta  (33),  che  di  mal  animo  foffrivano  i Sena, 
tori  , che  i Modencfi  Decurioni  chiamandoli  altamente  col  nome  di  Padri  Cofcritti,  e 
offrendo  in  loro  difefa  arme  e denari,  gli  voleffer  quafi  collringere  a dichiararfi  per  un 
de’  contrari  partiti,  ed  cfporli  con  ciò  al  furore  e alle  infidie  dell'altro.  Ma  il  preva- 
lere che  pretto  fece , benché  per  breve  tempo , fenza  contratto  alcuno  il  partito  di  Vitel- 
lio,  calmò  i loro  timori,  ed  etti  con  lui  tornarono  a Roma.  In  tutto  il  corfo  de’  tre 
primi  fecoli  dell'Era  Crittiana  non  troviam  più  menzione  alcuna  di  Modena.  Al  princi- 
pio del  quarto  fecolo  fembra,  ch'effa  foffriffe  qualche  avverfa  vicenda  . Ma  quale  cflà 
fotte , gii  Storici  di  quel  tempo  Iterili  di  notizie  non  men  che  rozzi  di  (lile  non  ce  ne 
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hanno  lafciata  memoria.  Abbiam  folo  un  cenno  nel  Panegirico  detto  dal  Retore  Nazario 
all’  Imperador  Coftantino , da  cui  raccogliefi , che  quelli  col  fuo  efercito  1’  affedialfe , e la 
cfpugnaffc . Aggiugne  egli,  è vero,  che  Coftantino  le  fece  polcia  provare  si  larghi  effet- 
ti della  fua  beneficenza,  eh’ Ella  ebbe  a rallegrarfi  feco  medefima  de’  danni  in  addietro 
fofferti  : Pr stereo  re,  Aquile jay  re,  Mutiti  a , ceterafquc  regiones  , qui  bus  propter  infecutas 
incredibrlium  bonorum  connnoditatcs  gratijftma  fuit  ipftus  oppugnationis  injuria  ($6) , e 
vuoili  ancor  dal  Sigonio,  che  in  quella  occafione  i Modenefi  per  tellimonio  della  loro 
riconofcenza  gli  ergeffero  la  colonna  coll’ Ifcrizione,  che  tuttor  vedefi  fuor  della  Porta  detta 
di  S.  Francefco  (37)*  Ma  quai  che  fi  foffero  i benefici  da  Collantino  conceduti  a Modena, 
e qualunque  fi  folle  il  motivo , per  cui  gli  venne  innalzata  1’  accennata  colonna , in  cui 
Modena  non  è pur  nominata,  e che  dal  Dott.  Domenico  Vandclli  credefi  che  foffe  folo 
una  colonna  migliarla  (38),  egli  è certo,  che  dopo  la  metà  del  fecolo  lleffo  di  Collanti- 
no quella  Città  giaceva  quafi  prollrata  al  fuolo , e appena  ferirne  un  ombra  della  fua 
antica  grandezza.  S.  Ambrogio  fcrivendo  circa  l’anno  CCCLXXKVII.  a Faullino  fuo 
fratello,  e deferi  vendogli  l’infelice  flato,  in  cui  allora  era  l’Italia,  Nempey  gli  dice  (39), 
de  Bortoni  a venient  Urbe  a tergo  Cl arem  am , ipfam  Bononiamy  Mutinone  y Rbegium  dere • 
linquebas  : in  dextera  erat  Brixillum  , a fronte  occurrebat  Placentia  veterem  nobilitatevi 
ipfo  adbuc  nomine  fonarti  y ad  Isvam  Apennìni  incuba  miferatus  y (y  fiorenti Jfimorum  quon- 
dam populorum  C afeli  a conftderabas , atque  affeftu  relegebas . Tot  igitur  fernirutarum  Ur- 
bi uni  c ad 'aver a,  Tcrrarutnque  fub  eodem  afpeftu  expofita  funera  non  te  admonent  &c.  prò- 
fertim  rum  illa  in  perpetuum  proflrata  oc  diruta  ftnt . Ove  però  vuoili  avvertire,  che 
S.  Ambrogio  rammenta  a Faullino  quelle  Città,  come  da  lui  lleffo  altre  volte  vedute:  a 
tergo  Clatcrnat»  y ipfam  Bononiamy  Mutinovi , Rbegium  derc linquebas  , e che  or  piò  non 
erano  che  cadaveri:  tot  fernirutarum  Urbium  cad 'avera . Il  che  ci  indica,  che  ne*  primi 
anni  di  S.  Ambrogio  e di  Faullino  quelle  Città  fuflillevano  ancora,  e formavano  un  pia- 
cevole fpcttacolo  a’  viaggiatori.  E convien  dire  perciò,  che  dopo  i primi  anni  di  Co- 
ftantino, 0 fotto  alcuno  degli  Imperadori , che  gli  vennero  appreffo  , quelle  Città  foffer 
foggerte  a qualche  nuova  fventura,  che  le  conducete  a quell’infelice  flato,  che  da  S.  Am- 
brogio de fcrivefi,  benché  negli  Storici  di  quello  tempo  non  troviam  lumi  baftevoli  adiffi- 
nirc,  quando,  e per  qual  modo  ciò  accadeffe. 

Nelle  guerre,  che  pofeia  continuarono  a travagliare  miferamente  1* Italia , allor  quan- 
do i Barbari  dieder  principio  alle  loro  invafioni,  non  veggiam  fatta  preffo  gli  Storici  di 
quell’ età  menzione  alcuna  di  Modena,  forfè  perché  Ella  era  in  sì  deplorabile  flato,  che 
non  potendo  arreftare  il  rovinofo  torrente,  non  era  perciò  cipolla  a folleneme  l’impero,  e 
a fpcrimentarne  il  furore . Al  lìlenzio  però  degli  Storici  fupplifce  in  qualche  modo  la 
pia  tradizione  de’  Modenefi,  fecondo  la  quale,  allor  quando  Attila  prefe  a correre  * furio- 
famente  l’ Italia , quella  Città  dovette  all’  interceffione  del  fuo  Vefcovo  S.  Geminiano 
l’andare  efente  da’  danni,  che  poteva  temerne.  Perciocché  dicefi,  che  Attila  infieme  co* 
fuoi  miracolofamente  acciecato  paflàffe  per  mezzo  alla  Città  fenza  pure  avvedertene,  del 
qual  fatto  rinnovafi  ogni  anno  la  memoria  da  quella  Chicli  nel  giorno  XXVI.  di  Gen- 
naro, in  cui  credefi,  ch’eflb  avveniffe,  e che  dicefi  perciò  la  Vittoria  di  S.  Geminiano. 

U 

(?<)  N«»r.  Panrg.  Conrtanr.  n.  XXVIL 

(?7)  De  Oceid.  Imper.  Lib.  (II. 

<? 8)  Meditaz.  folla  Vita  di  S-  Gcmin.  p.  201.  ec. 

Clafa  f.  Ep.  XXXIX.  Edic.  Maur. 
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La  buona  Critica , che  fuole  richiamare  ogni  cofa  a rigorofo  efame , e non  fa  gran 
conto  di  coiai  tradizioni,  quando  non  fono  appoggiate  ad  autorevoli  documenti,  potrebbe 
muoverci  qualche  dubbio  fulla  verità  di  un  tale  avvenimento , di  cui  non  trovali  cenno 
in  alcun  degli  Storici  vicini  a que’  tempi . Anzi  fe  vogliamo  attenerci  al  racconto  di 
Giornande,  che  ville  circa  un  fecolo  dopo  Attila,  noi  dovrem  credere,  che  quello  Prin- 
cipe non  fi  accoftaffe  pure  a Modena.  Egli  racconta  (40),  che  Attila  poiché  ebbe  efpu- 
gnata  Aquileja , danneggiare  altre  Città  della  Venezia , e devallate  Milano  e Pavia , fu 
incontrato  dal  Pontefice  S.  Leone:  Leo  Papa  per  fe  ad  cam*  accedi  r in  Acroventu  Mawbo - 
lejo  (0  come  meglio  legge  il  Codice  Ambrofiano  ) agro  Venetorum  Ambulcjo , ubi  Min- 
cius  atnnis  commcanttum  frequentatione  tranfttur  • e che  mollo  dalle  preghiere  del  S.  Pon- 
tefice rivolfe  addietro  i parti,  e tornoflene  oltra  il  Danubio.  Io  non  mi  tratterrò  a cer- 
care qual  luogo  preci famente  fia  quello , che  qui  fi  indica  da  Giomande , di  che  è fiata 
gran  controverfia  tra  ’1  March.  Maffei  c 1’  Ab.  Tanarotti , come  fi  può  vedere  nella  re- 
cente ed  erudita  Storia  di  Mantova  del  Dott.  Giambatifia  Vifi  (41).  Ma  qualunque  elio 
fia , il  viaggio  di  Attila  da  Aquileja  pel  rollante  della  Venezia  fino  a Milano , e a Pa- 
via, e pofeia  al  Mincio,  balla  certamente,  a provarci  ch’egli  fi  tenne  non  poche  miglia 
lungi  da  Modena . Nè  ad  abbattere  l’autorità  di  Giornande  è baftevole  quella  di  Agnello 
Scrittor  delle  Vite  de’  Vefcovi  Ravennati , che  afferma  effer  quel  Principe  giunto  a Ra- 
venna , e all’  eloquenza  e alla  fomiti  di  Giovanni  Vefcovo  di  quella  Città  attribuifee 
l’ impiaccvolirfi  ch’ei  fece,  e tornarfene  addietro.  Perciocché  egli  è autore  di  quattro  fe- 
coli  pofteriore  a tempi,  de’ quali  ragiona,  e fi  moftra  affai  male  illruito  di  cotal  fatto, 
attribuendo  a un  Vefcovo  ciò,  che,  le  avvenne,  dovette  certamente  accadere  a’  tempi  di 
un  altro,  come  ha  offervato  il  P.  Baccellini  (42).  Nondimeno  potrebbe  coll’ accennato 
racconto  di  Giornande  conciliarli  la  tradizion  Modenele,  dicendo,  che  mentre  Attila  te- 
neva la  via  dallo  Storico  indicata,  altre  fchiere  de’  fuoi  Unni  feorrendo  andaffero  e de- 
vaftando  altre  Città  ; il  che  pare  che  voglia  indicarfi  dall’  Autor  della  Storia  Mif cella , 
ove  oltre  le  Città  della  Venezia  fi  fa  ancora  menzione  delle  Città  dell’  Emilia  dagli 
Unni  de  vallate  : Deinde  JEmilix  civitatibus  ftnùlirer  expoi  iatis , noviffime  co  foco,  quo  Min- 
cius  fiuvius  in  Padum  injluit  cajlramstati  funt  (43);  il  qual  parto  però  non  leggefi,  che 
in  un  Codice  Ambrofiano . Ceno  la  tradizion  Modenefc  non  è recente , e ne  abbiatn 
memorie  e nell’  Opufcolo  intitolato  Mutinenfts  Urbis  deferiptio  fcritto  circa  I’  anno 
DCCCCX.  e pubblicato  dal  Muratori , ove  dicefi  che  S.  Geminiano  quondam  ab  Ungaro- 
rum  Rege  Attila  fuam  liberaverat  Ecclefam  (44);  c in  un  Ritmo,  che  leggefi  in  un  Co- 
dice di  quello  Archivio  Capitolare,  pubblicato  pure  dal  Muratori,  che  gli  dà  DCC.  anni 
d’antichità,  e in  cui  parlando  a S.  Geminiano  fi  dice: 

Nam  doli m eros  Attila  temporibus 
Por  ras  pandendo  liberare  fubdiros  [45]  • 

Due  circoftanze  però  di  quella  tradizione  certamente  non  reggono  alle  pruove  di  una  giu- 
fia  critica.  La  prima  fi  è,  che  ciò  accadete,  mentre  ancora  vivea  S.  Geminiano,  per- 
ciocché la  morte  del  S.  Velcovo  deefi,  fecondo  l’ opinion  del  Dott.  Vandelli,  fidare  all* 

anno 


(40)  De  Rebus  Gcticis  C.  XLII. 

(41)  T I.  p.  94.  Òcc. 

(41)  S:ripr.  Rcrum  Irai.  Voi.  IL  P.  I.  e.  71.  icc. 
<4?J  L XV. 

(44)  Script.  Rer.  Ita!.  Voi.  II.  P.  IL  p.  692. 

(45)  Antiquit.  Ita!.  Voi.  I.  p.  22. 
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anno  CCCXLVI,  o CCCXLVIL  (46) , e quando  ancor  vogliali  feguir  la  meno  efatta 
Cronologia,  fi  può  al  più  differirla  all’anno  CCCXCVII. , e 1*  in  vallone  di  Attila  av* 
venne  nel  CCCCLII.,  e perciò,  fe  accadde  veramente  quello  miracolo,  converrà  attribuir- 
lo airinterccITionc  di  S.  Geminiano  già  Beato  in  Cielo.  L’altra  è il  giorno  de’  XXVI. 
di  Gennajo,  in  cui  dicefi , che  tal  fatto  accadeffe.  Perciocché  Attila  nella  primavera  del 
detto  anno  CCCCL1I.  fede  in  Italia,  ed  efpugnata  dopo  un  lungo  alfedio  Aquile ja , cor- 
fe  le  altre  fopraindicate  Provincie,  e pofeia  nell’anno  fteflfo  tornolfene  al  fuo  Regno  (47), 
e quindi  il  palfaggio  per  Modena  non  potè  accadere  che  nella  Ilare  o nell’autunno.  Nè 
agli  eruditi  Modenefi  è ignoto,  che  aliai  diverfa  e alTai  più  recente  è l’origine  dell’ af- 
fegnar  che  fi  fece  il  giorno  XXVI.  di  Gennajo  alla  celebrazione  della  Vittoria  di  S,  Ge- 
miniano . 

Or  rimettendoci  fui  fenderò,  quel  filenzio , che  troviam  negli  Storici  del  tempo  de* 
Goti  riguardo  a Modena,  il  troviam  pure  negli  Storici  del  tempo  de*  Longobardi , de* 
quali  non  v’ha  alcuno,  che  faccia  menzione  di  quella  Città.  E Paolo  Diacono  deferì  ven- 
do l'Emilia,  traile  ricche  e popolole  Città  in  ella  limate  non  nomina  che  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Bologna,  e Imola:  Hac  locuplctibus  urbibus  decoratur , Piacendo  fcilicer9 
Parmaque , Regio,  (J  Borioni  a,  Corneliique  foro , eujus  Cajbrum  1 molai  appcllatur  (48). 
Due  Lettere  fole  abbiamo  fcritte  l’anno  DXC.  a Childeberto  Re  de’  Franchi  alleato  del 
Greco  Impcrador  Maurizio,  una  da  Romano  Elàrca  di  Ravenna,  l’altra  da  Maurizio 
medefimo , e amendue  pubblicate  dal  du  Chefne  (4?) , nelle  quali  fi  dice , che  Modena 
era  Hata  riprefa  da’  Greci  a’  Longobardi , e nella  feconda  efpreflamente  fi  dice  , che  i 
Greci  entrati  vi  erano  combattendo  : Deus  prò  fua  pittate  Mutincnfem  Civirarem  nos  pu- 
gnando ingredi  fede.  Il  Dott.  Vandelli  però  follicne,  che  col  nome  di  Modena  vuolfi  quà 
intendere  Città  nuova,  ove  i Modenefi,  fecondo  lui,  eranfi  ritirati  l'anno CCCCLXX VI. 
dopo  l’ invafion  di  Odoacre , nella  quale  egli  crede , che  Modena  folfe  interamente  di- 
ftrutta  (50).  Quello  è un  punto,  che  merita  di  elfere  attentamente  efaminato. 

Città  nuova  è ora  un  villaggio  quattro  miglia  lungi  da  Modena  fulla  via,  che  con- 
duce a Reggio,  ed  è ceno,  che  ivi  in  addietro  fi  unirono  i Modenefi  collretti  ad  abban- 
donare la  infelice  lor  patria  ridotta  all’  eilrema  desolazione  e rovina . Ma  quando , e per 
qual  ragione  avvenne  ciò?  Il  Sigonio  crede,  che  nell' accennata  invafion  di  Odoacre  Mo- 
dena non  poco  già  danneggiata  dalle  precedenti  guerre  foffrifle  una  totale  rovina,  c che 
allora  perciò  i Modenefi  abbandonata  la  loro  Città  fi  trasferirò  in  quel  luogo,  che 
perciò  appellarono  Città  nuova , e che  dal  nome  del  Santo  lor  protettore  fu  anche  detta 
Città  Geminiana  (51).  Quella  opinione,  come  poc’anzi  fi  è detto,  fembra  la  più  verifi- 
milc  al  Vandelli , il  quale  a confermarla  rammenta  un’  antica  Ifcrizione  trovata  nel 
MCCCXIII.  allor  quando  la  Torre  di  Cittanuova  fu  gittata  a terra  e fpianata  da’  fonda- 
menti. Elfa  è accennata  negli  antichi  Annali  Modenefi  pubblicati  dal  Muratori  (52),  ne* 
quali  fi  legge;  De  anno  MCCCXJJJ.  die  XX,  Aprili s Turris  Cittanova , idejì  Plebis  Cit- 
tanova Turris  folo  aquata  fuit , qua , ut  in  marmore  fcriptum  repcrtum  fuit9  ad if  cara  fue- 

rat 

(46)  Meditazioni  p 51.  ce. 

U 7)  Murar  Aon.  6*  hai.  ad  an.  1452. 

(48)  De  Gerii s Longob.  L-  IL  C.  XVHL 

(49)  script.  Frane.  Voi  L 

-(5°)  Meditar  p 294.  ce. 

(5,)  De  Occid.  Imp.  L.  XIV.  De  Regno  Ital.  L.  Vili. 

ili)  Scr.  R.  IL  Voi.  XI.  p.  79. 
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rat  antea  annoi  DCCCXI .,  il  che  indica  Tanno  DII.  Della  fleffa  Ifcrizione  allor  ritrova- 
ta fi  ha  memoria  nell’ antica  Cronaca  di  Bonifacio  da  Morano  (53),  fe  non  che  ivi  in- 
vece del  giorno  XX.  nominafi  il  giorno  XXVI.  di  Aprile,  e con  diverfità  aflài  più  no- 
tabile fi  dice,  che  da  quella  Ifcrizione  computo  ab  fcientibui  fatto  fcitum  ejì  amiit  jam 
mille  trecentii  (7  XI,  eam  fuijfe  pofitam , la  qual  diverfità  crede  il  Vandelli  che  fia  nata 
per  error  del  copifla,  che  avendo  trovato  nell’Originale  DCCCXI. abbia  letto MCCCXI. 
e fcritto  perciò  mille  trecenti!  (7  XI,  Ma  a dir  vero  non  fol  nella  Cronaca  del  'Mora- 
no, ma  anche  nelle  due  copie,  che  degli  antichi  Annali  ha  quella  Ducal  Biblioteca  leg- 
geri in  amendue  ciliarmente  non  DCCCXI.,  come  il  Muratori  ha  ftampato , ma 
MCCCXI.,  il  che  proverebbe,  che  quella  Torre  folle  fabbricata  nel  fecondo  anno  dell’ 
Era  Crifliana,  delia  quale  antichità,  niuno  io  credo,  vorrà  farli  mallevadore.  Non  può 
dunque  farfi  alcun  conto  di  tale  Ifcrizione  per  determinare  il  tempo,  in  cui  i Modencfi 
paflaflero  ad  abitar  Città  nuova;  e T Epoca  delTinvafion  di  Odoacre  può  efler  vera,  ma 
non  pare  abbalìanza  provata. 

Anzi  io  credo,  che  tutt’ altro  che  T impeto  e il  furor  delle  guerre  foffe  il  motivo, 
per  cui  i Modenefi  abbandonata  l’antica  lor  patria  fi  flabiliflero  in  Città  nuova.  Percioc- 
ché io  non  veggo,  per  qual  ragione  piuttofto  che  rinnalzarc  le  ca fe  e le  mura  diilrutte 
volcffero  trasferirfi  ad  abitar  quattro  miglia  lungi  da  effe,  e in  tal  luogo,  che  non  era 
per  la  fua  fituazione  punto  più  forte  a difenderfì  contro  i nimici  di  quel  che  folle  già 
Modena.  L’antica  deferizione  poc’anzi  citata  di  Modena  ferina  circa  Tanno  DCCCCX. 
ci  dà  la  vera  origine  di  tale  trafmigrazione . Defcrivcfi  prima  in  effa , quanto  popolofa  e 
ricca  foffe  quella  Città,  difefà  da  torri  e da  mura  di  fingolare  fortezza  , circondata  all* 
intorno  dal  piano  c dal  monte,  fertile  non  meno  che  deliziofa,  e arricchita  ancora  dall’ 
approdare  che  ad  effa  faceano  molte  navi  per  mezzo  de’ fiumi,  ond’c  circondata:  Ut  enim 
antiquorum  rei  aliane  co.npcrimu: , ipftufquc  Cruiratis  ruinx  teflantur , eadem  Mucina  magna 
quondam  tffulfit , (7  inclita  inter  Emilia  Urbcs , locuples  (7  f ertili ffìma  y xdtficiii  murorum 
(7  turrium  propugnaceli  ad  miranda , f ottunda  tcrrii  , planicie  i nc  ontpar abili  s (7  g/orio/b, 

■ montanti  vicina , (7  per  omnia  fruttifera  , navium  quoque  conventiculis  undique  decorata. 
Quindi  dopo  aver  detto  dell’  abbracciar  eh’  eflà  fece  la  fede  Crifliana  per  mezzo  de’  fuc- 
ceffori  degli  Apofloli,  e della  fantità  del  fuo  Vefcovo  S.  Geminiano , palla  l’Autore  a 
cercare,  per  qual  ragione  quella  una  volta  s'i  fiorente  Città  fi  giacefle  ora  quafi  fralle  fue 
rovine  fepolta:  Si  quii  requirat  ì ut  quid  non  ejufdcm  Civitatis  operofa  monflrentur  xdifì- 
eia  fpettaeulo  bominum  condigna , Capii  olia  quoque , ut  in  aliti  affolet , trmmp  balta  , veri- 
dica ci  refpondetur  ajfertioney  quod  in  eadem , dum  viguit , urbe  multiformia  lapidum  infi- 
gniaì  innumera  quoque  fuere  prxftigia.  Sed  quod  comprobatur  ejfe  verijjimum  , ut  ajftdue 
cerni  tur  , fapedittx  Urbii  folum  nimia  aquarum  fol  ernia  enormirer  occupatimi , rivii  circum- 
fiuentibui , (7  fìagnh  ex  paludibui  exere/ centibui , incolis  quoque  aufugientibui , nofeitur  ejje 
defertum.  Unde  ufque  bodie  multimoda  lapidum  monfìratur  congerie! , faxa  quoque  ingenria 
prxcel fa  quondam  £ difetti  aptijftma , aquarum  crebra  , ut  dtximui  y inundatione  fubmerfa. 
Veruni  quali s modo  cfì  y ab  ornili  bui  cernii  ur  y quanta  vero  fuer'tt  y monfìratur.  Non  le  guer- 
re adunque  nè’l  furor  militare,  ma  le  acque,  fulle  quali  è polla,  e dalle  quali  era,  ed  è 
tuttavia  circondata  all*  intorno,  gonfiate  da  flrane  piogge  la  innondaron  per  modo,  che 
atterrate  le  cafe  e le  mura , effa  più  non  ferbava  vcfligio  della  fua  antica  grandezza , e 

C i Cit- 

(55)  Ibid.  p.  100. 
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i Cittadini  veggendofi  efpofli  al  pericolo  di  edere  dalle  acque  lleffe  a {forbiti , abbandona- 
rono l’infelice  Città,  e ritirandoli  ove  il  fuolo  pareva  lor  più  ficuro,  ivi  ftabilirono  la 
loro  fede. 

Quello  pafso  non  bene  ancora  olfervato  di  uno  Scrittore  degno  di  fede,  perchè  te- 
(limonio  oculare  dello  (lato  infelice,  in  cui  era  ancor  Modena,  mentr’egli  fcriveva  , ci 
invita  a ricercare  quando  e per  qual  modo  accadere  quella , per  cosi  dir , fommerfione 
dell’intera  Città  nelle  acque,  che  tutta  la  ricoprirono.  Lo  flato  prefente  della  Città  me- 
defima  ci  fervirà  di  guida  a meglio  feoprime  l’antico.  Niuna  Città  fralle  Mediterranee 
d’ Italia  vi  ha  forfè , a cui  meglio  convenga  il  nome  di  Città  polla  full’  acque  , che  a 
Modena.  E in  tre  forti  fi  polTon  elle  dividere,  cioè  in  quelle  de’  celebri  pozzi,  che 
fcavando  in  quafi  ogni  luogo  il  terreno  entro  alla  Città  e fuori  per  alcune  miglia  all’ 
altezza  di  circa  feffanta  piedi  s’incontrano,  e de’  quali  hanno  più  ampiamente  fcritto  il 
Ramazzini  , e il  Vallifnieri  ; in  quelle  di  diverfi  canali,  che  da  diverfe  parti  entrando 
nella  Città,  la  bagnavano  una  volta,  e davano  ad  alcune  contrade  il  nome,  che  ritcn- 
gon  tuttora , come  di  Canal  grande , Canal  chiaro  &c. , e che  ora  effendo  fiati  coperti 
palfan  fotto  le  pubbliche  vie  ; e finalmente  nelle  acque , come  fogliam  dire  , forgi  ve , 
che  quafi  in  ogni  parte  fcavando  a poche  braccia  il  terreno  fi  trovano,  e che  rendono 
aflài  malagevoli  a praticarli  le  vie  e le  fabbriche  fotterranee.  Or  io  non  dirò  certamen- 
te, che  alle  acque  de’  pozzi  attribuir  fi  debba  l'antica  rovina  di  quella  Città;  perciocché 
efic  chiufe  fotto  una  forte  volta  cretolà,  che  fembra  dalla  natura  polla  a tenerle  in  fre- 
no, non  polfono  ufeime , fe  non  fi  trapana  la  volta  fielsa , come  fi  fa  nello  fcavare  i 
pozzi.  Ma  le  acque,  che  or  fi  aggiran  riftrette  entro  i canali,  dovean  prima  andare  er- 
rando difperfe  e fenza  legge , allagare  le  campagne  all’  intorno,  e gittarfi  ancora  fopra  la 
fiefsa  Città  e fommergerla  e innondarla.  Già  abbiam  veduto,  quanto  foffer  paludofi  que- 
lli terreni  all’intorno  fino  da’  tempi  della  Romana  Repubblica.  E lo  fielfo  dee  dirfi  de' 
balli  tempi.  Il  Muratori  accenna  e produce  diverfe  Carte,  nelle  quali  fi  fa  menzione 
delle  paludi , che  erano  intorno  a Modena  (54)  ; di  effe  parla  ancor  lungamente  il  Cor- 
radi (55),  e ne’  documenti  Nonantolani,  che  noi  produrremmo,  vedrem  frequentemente 
indicarfi  ampi  tratti  di  terren  paludofo , e vallivo  intorno  a Nonantola,  a Crcvalcuore 
alla  Pieve  del  Secco,  a quella  di  Roncaglia,  e in  più  altri  luoghi.  Or  quelle  paludi  fon 
manifeffi  indicj  di  acque  non  ancor  raccolte  in  canali,  ma  quà  e là  difperfe  ed  erranti, 
ove  incontrano  più  baffo  il  terreno.  Suppongafi  adunque,  che  effe  gonfiate  da  firaordina- 
rie  piogge  fi  avventino  impetuofe  contro  una  Città , e ne  trovin  le  fabbriche  già  per 
antichità  vacillanti , e innoltre  mal  ferme  fu  un  terren  baffo  e pieno  di  acque  (lagnanti  : 
non  è egli  evidente , che  elsa  non  potrà  reggerfi  in  piedi , ma  rovinerà  interamente  , e 
fprofonderaffi  ? E che  in  tal  modo  accadefse  la  dillruzione  di  Modena , cel  manifellan 
gli  avanzi  delle  rovine , che  tuttora  fi  fcuoprono . Perciocché  e le  acque  ftefse , che  da 
ogni  parte  ne  fgorgano,  ci  mollrano  le  paludi  qui  fotto  raccolte,  c all’occafione  di  fca- 
vare il  terreno  per  l'apri  mento  de’  nuovi  pozzi  incontranfi  non  rare  volte  fino  all'altez- 
za di  circa  quattordici  piedi  non  folo  macigni , e avanzi  di  fabbriche  atterrate , e di 
botteghe,  e di  llrade,  ma  piante  ancora  di  varie  forti,  altre  ancor  ritte  in  piedi,  altre 
prollrate  al  fuolo,  c difpolle  in  modo,  che  ben  fi  conofce,  come  i foprallodati  Scrittori 
hanno  offervato,  che  efse  non  furon  già  tagliate  dagli  uomini,  ma  da  qualche  violento 

urto 


(54)  Antiqu.  Ita!.  Voi.  II.  p.  155.  &c. 

(35)  Effetti  danno  fi  che  produrti  il  Reno  cc.  p.  43.  cc. 
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urto  atterrate,  il  quale  non  può  aver  avuta  altra  cagione,  che  J*  impetuofà  innondatone 
delle  acque . 

Quando  avventile  l’ innondatone  a Modena  così  funefta , non  v’  ha  monumento , 
che  cel  dimoftri;  anzi  i diverti  tirati  paludoti  e cretofi , che  a vicenda  s'incontrano, 
fembrano  indicarci,  che  più  volte  foflritie  Modena  cotali  danni.  Ma  non  è inverifimile, 
che  ciò  accadere  fingolar mente  verfo  l’anno  DC.,  nel  qual  tempo  Paolo  Diacono  ci  ri- 
corda una  delle  più  funetie  innondazioni , che  mai  travagliaticro  quelle  parti:  Eo  tempore 
fuit  equa  diluvium  in  finibui  Venetiarum  (J  Liguria , feu  ceteris  regionibus  Italia , quale 
pofi  Noe  tempus  credi  tur  non  fuijfc.  Fati  a funt  lavina  [ al,  lacuna ] pojfejfionum  feu  vil~ 
tarum , bominumque  pari  ter  & animantium  magnus  inter  itus  • Definirla  fune  ir  inera,  dijfi - 
pota  funt  via  ÒV.  [56] . Nondimeno  la  fondazione  di  Città  nuova  par  che  debbati  dif- 
ferire fino  a*  tempi  di  Liutprando  Re  de’  Longobardi,  il  cui  regno  ebbe  cominciamento 
l’anno  DCCXIT. , e ciò  fembra  indicarti  dall’  Ifcrizione  predò  Città  nuova  feoperta  nel 
MDC1X.  e ora  incaftrata  nella  facciata  di  quella  Chiefa  Parrochiale.  Il  Muratori  (57)  e 
il  Vandelli  (58)  i’han  pubblicata,  ma  con  molta  divertiti  ; e io  la  recherò  qui  nuova- 
mente dopo  averla  efaminata  con  attenzione,  fuppleodo  in  caratteri  piccioli,  ciò  che  il 
fenfo  ci  moftra  ad  efla  mancare , benché  probabilmente  altre  parole  vi  manchino,  delle 
quali  non  ti  può  far  congettura . 

HAEC  XPS  FVNDAMINA  POSVI  FVNDATOR 
REGE  FELICISSIMO  LIVTPRAND  PER  EVM  CEleberrimo 
HIC  VBI  INSIDIAE  PRIVS  PARABANTVR  Piena 
FACTA  EST  SECVRITAS  VT  PAX  SERVETur 
SIC  V1RTVS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDOrum 
TEMPORE  TRANQVILLI  ET  FLORENTISSimi 

OMNES  VT  VNANIMES  INPLENTES  PRINC 

Il  Muratori  in  quelle  parole  Hac  Chrijìus  f un  domina  pofui  (Jc.  riconofce  il  principio 
della  Città,  di  cui  allor  ti  gittaffero  i fondamenti.  Il  Vandelli  al  contrario  perfuafo della 
ditiruzionc  di  Modena  a’  tempi  diodoacre,  e della  legittimità  dellTfcrizione  della  Torre 
di  Città  nuova,  di  cui  ti  è detto  poc’anzi,  crede  che  qui  fi  parli  fol  delle  mura,  di  cui 
a difenderla  contro  i nimici  fu  la  Città  circondata.  A me  pare  più  veritimile  l’opinione 
del  Muratori , sì  perche  già  abbiamo  veduto , che  nè  è provata  abbatianza  la  diffrazione 
di  Mcdena  fatta  da  Odoacre , e certamente  è fuppofta  o mal  intefà  l’ Ifcrizion  della  Tor- 
re, sì  perchè  ti  parla  del  luogo,  ove  Città  nuova  fu  poti2,  come  di  un  luogo,  che  pri- 
ma era  pien  di  pericoli  e di  intidie,  maniera  di  dire,  che  fpiega  anzi  un  bofeo  incolto 
ed  inofpite,  che  una  Città  abitata,  beochè  non  cinta  di  mura,  sì  perchè  finalmente  pri- 
ma di  quello  tempo  non  trovati  menzione  alcuna  di  Città  nuova,  ma  dopo  quell’ Epoca 
viene  ella  fpeffo  nominata  nelle  Carte  dell’ Archivio  Capitolare,  e in  quelle  dell’Archi- 
vio Nonantolano,  come  tra  poco  vedremo. 

Di  fatto  il  Re  Liutprando  fu  quegli,  che  cominciò  ad  avere  ftabil  dominio  in  que- 
lle Provincie.  Dopo  la  prima  invatione  de'  Longobardi  era  fiata  Modena  l’Anno  DXC. 
ricuperata  dall’ armi  dellTmperador  Maurizio,  come  ti  è accennato  di  fopra , ed  effa  fu 
foggetta  a’  Greci  fino  a’  tempi  di  Agilolfo,  il  quale  avendo  l’anno  DCl.  ritolto  lor  dal- 

C 2 le 

(5 *)  De  Getìts  Longcbard.  L III.  C XXIIL 

(57)  Aotiqu.  Ita!.  V.  IL  p.  196. 

(5*)  Meditai,  p.  303. 
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le  mani  parecchie  Città,  è probabile  che  tra  effe  foffe  ancor  Modena.  Alcune  però  delle 
circonvicine  Cartella  fi  tenner  pe’  Greci  fino  a*  tempi  di  Liufprando , il  quale  1’  anno 
DCCXXVIII.  le  efpugnò,  c fi  fece  padrone  di  quefto  tratto  di  paefe  : Rex  quoque  Liut- 
frandus,  dice  Paolo  Diacono  [55?],  Cafìra  jEtnilixy  Foronianum  (o  come  altri  leggono 
Feronianum  , e noi  efaminererao  altrove  qual  Cartello  effo  fia  ) (y  Montem  Bcllium , 
BuxetHy  O*  Perfetta invafir . Allora  dunque  è probabile,  che  veggendofi  egli  Si- 

gnore di  tutta  querta  Provincia  penfaffe  a far  riforgere  Modena  dalle  rovine,  a cui  le 
innondazioni  l’aveano  in  addietro  condotta,  e che  parendogli  il  luogo  più  adattato  e ficu- 
ro,  benché  intorno  ad  effo  ancora  foffer  paludi,  la  trafportaffe  a Città  nuova,  e che  po- 
feia  vi  fi  fabbricaffe  ancora  il  Cartello,  che  vedrem  nominarli  più  volte.  E veramente  dopo 
i tempi  di  Liutprando  troviam  frequente  menzione  di  Città  nuova,  e fiogolarmente  ne' 
dccumenti  Nonantolani,  che  cominciano  all’anno  DCCLII.  mentre  regnava  Artolfo , e 
prima  ancora  di  Adolfo  il  Re  Ildebrando  collega , e poi  nel  DCCXLIV.  fucceffore  di 
Liutprando  fece  donazione  al  Vefcovo  di  Modena  di  Città  nuova.  Dalla  qual  donazione, 
benché  non  trovifi  l’Atto,  vedefi  però  la  menzione  in  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  v 
dell’anno  DCCCXXII.  pubblicato  dal  Sillingardi  60) , e poi  da  altri  Scrittori , con  cui 
egli  conferma  Prxccprum  Hildeprandi  Regis  quod  fecit  ad  Ecclcftam  Sa  udì  G ani  ni  ani 
proprcr  perir  ionem  Joannis  Epifcopi  de  Ecclefta  Saetti  Petti  intra  muros  C tritar  ir  Gemi» 
nianx , qua  nane  nova  Civitas  vocatur , cum  omnibus  rebus  OV.  Ove  voglionfi  avvertire 
quelle  parole  Civiratis  Gemini  ana , qua  nunc  Nova  Civitas  vocatur  , le  quali  fembrano 
indicarci,  che,  quando  erta  cominciò  ad  edere  abitata,  dal  nome  del  S.  Protettore  de' 
Modenefi  veniffe  detta  Città  Geminiana,  e che,  quando  pofeia  fu  condotta  ad  ampiezza 
ed  a fortezza  maggiore,  prendeffe  il  nome  di  Città  nuova. 

Il  nome  però,  con  cui  erta  più  frequentemente  fi  nomina,  è quello  di  Città  nuova. 

Cosi  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  dei  DCCLXXXI.  preffo  il  Muratori  fi  nominano, 
Paludes  Civiratis  Nova  [61]  , e nel  Capitolare  del  medefimo  Carlo,  in  cui  nell’anno 
DCCCVI.  dividendo  tra’  Tuoi  figli  le  divede  Provincie  del  fuo  Impero  nomina  infieme 
Città  nuova  e Modena,  Civitatem  Novam  arque  Alutinam  (62);  e in  una  carta  dell’anno 
DCCCLV.  accennata  dal  Muratori  ($3),  ove  fi  nomina  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  qua  ejì 
confi  rubi  a (y  edificata  intra  murar  Civiratis  Nova;  e in  un’altra  di  Gottitredo  Vefcovo 
dì  Modena  del  DCCCCXI.  infra  Qtfìellum  no  fi  rum , quod  ejì  edificatum  prope  murar  Ci - 
vitatis  Novxy  il  qual  Cartello  pure  fi  nomina  in  un'altra  carta  del  DCCCCXIV.  (64). 

Anzi  da  un  Diploma  di  Berengario  dell’anno  DCCCCIV.  preffo  il  Sillingardi  (^5)  rac- 
cogliefi,  che  quel  Cartello  dal  medefimo  Vefcovo  Gottifredo  era  (iato  allor  fabbricato» 

E dirimpetto  alla  Chiefa  vedefi  tuttora  il  terreno  alquanto  rialzato,  in  cui  dicefi  che 
foffe  già  il  Cartello,  e ne  fan  pruova  i rottami  e i farti,  che  vi  fi  fcavano,  e gli  indizj 
d’una  foffa,  che  lo  cingeva.  Il  che  pure  accade  nel  terreno  all’intorno,  ove  fi  fcavano 
fpeffo  grandi  e ben  lavorati  macigni,  e bafi  e frammenti  di  colonne  magnifiche,  avanzi 
delle  fabbriche,  che  ivi  una  volta  efirtevano. 

Or  mentre  Città  nuova  teneva  il  luogo  di  Modena,  era  ella  querta  feconda  Città  di- 

ftxut- 

(59)  De  Gcftij  Loogobard.  L..VI.  C LXIX. 

(60)  Series  Epilc.  Moria,  p.  ai. 

(61  ) Ant.  lui.  Voi.  III.  p.  87. 

(fi  ) Baioni  Mifce.l.  T.  I.  p.  441. 

(6,}  L.  c.  Voi.  II.  p.  19Ó. 

(64;  Ib. 

(<>5>  p.  39. 
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frrutta  per  modo,  che  mun  ve  frigio  ne  rimanefle?  Io  noi  credo,  e mi  lufingo  di  dimo- 
frrare,  che  la  Cattedrale,  ove  il  corpo  di  S.  Gcminiano  fi  conferva  va,  fu  Tempre  in  pie- 
di, e che  perciò  altre  abitazioni  ancora  convien  dire  che  folfero  intorno  ad  elTa,  benché 
la  maggior  parte  de'  Cittadini  folfe  pallata  ad  abitar  Città  nuova,  e quella  vecchia  folle 
cadente  e rovinolà  per  modo,  che  poteflc  cpnfiderarfi  come  deferta.  Perciocché  oltre  una 
carta  di  Valperto  Vefcovo  di  Modena  dell’  anno  DCCCLXIX. , che  c fegnata  Atìo  Moti- 
va ( 66 ),  parmi  che  ciò  dimoftrifi  chiaramente  dall’  Opufcolo  fuila  Trapazione  del  Corpo 
di  S.  Gcminiano  ferino  ne’  primi  anni  del  fecolo  XII.  da  un  Autore , che  fu  teftimonio 
delle  cofe,  che  da  lui  fi  raccontano.  Ecco  com’  ei  comincia  la  fua  narrazione:  Cut n fe- 
pt  ingenti  quinquaginta  anni  (y  ampi  iti  s tranfiiffcnt , quoti  Parer  nofler  Gemìnianus  e vrvis 
migravify  Ecclefta , in  qua  Corpus  fuum  a Santi o Severo  undecimo  Ravcnnaris  Eccleftx  Ar- 
cbiepifcopo  bonorìjice  reconditum  ejl , lo  ago  armorunt  fitu  (?  multa  xtate  confetta  crebris  feif. 
furis  multifque  rimis  a funàamcntis  videbatur  minitari  ruinam  (67)  j e lìegue  dicendo,  che 
pofeia  1’  anno  MXCIX.  fi  determinò  di  innalzare  la  nuova  Cattedrale,  che  tuttora  fufli- 
fre.  Mi  fa  maraviglia,  che  un  uomo  si  erudito,  c nella  Storia  di  Modena  tanto  verlàto, 
come  era  il  Dott.  Domenico  Vandelli,  che  vide  pur  quello  Opufcolo , e che  da  buon  Cri- 
tico ne  fece  ufo  per  confermare  la  fua  opinione,  che  S.  Geminiano  moriife  circa  il 
CCCXLVII.  (68),  abbia  poi  potuto  affermare,  che  il  corpo  del  S.  Vefcovo  era  ftato  efrb 
pure  da  Modena  trafportato  a Città  nuova  (6p).  Il  palio  fopraccitato  con  tutto  il  feguito 
di  quell’  Opufcolo  chiaramente  ci  moftra,  che  la  Chiefa,  ove  il  Corpo  di  S.  Geminia- 
no fu  pollo  dapprima,  fuflìfteva  ancora,  benché  rovinofa , nel  MXCIX.,  e che  in  ella 
cran  fempre  frate  ripofte,  e che  da  eflà  furon  tratte  le  reliquie  dei  S.  Vefcovo  per  trasfe- 
rirle alla  nuova  Bafilica  in  onor  di  elfo  eretta . Di  fatto  fc  a Città  nuova  fi  folte  trafpor- 
tato il  corpo  di  S.  Gcminiano,  fembra  troppo  verifimile,  che  la  Chiela  ivi  innalzata  do- 
vefsc  da  lui  prendere  il  nome . E veggiam  nondimeno , che  efrà  fu  fempre  detta  la  Chie- 
fa di  S.  Pietro , come  fi  dice  tuttora . 

Benché  dunque  Modena  folte  quali  diftrutta,  era  nondimeno  in  piedi  la  Cattedrale, 
eni  ivi  il  corpo  di  S.  Gcminiano,  e dovean  perciò  intorno  ad  elta  abitare  il  Vefcovo,  i 
Canonici,  c gli  altri,  il  cui  fervigio  era  ad  eflà  richiefto  ; e perciò  dovea  ancor  Modena 
ferbar  qualche  forma  di  milèra  si  e rovinofa  ma  pur  fufrifrente  Città.  E in  tale  flato  fu 
efla  fino  a*  tempi  del  Vefcovo  Lcodoino,  che  prefe  a reggere  quella  Chiefa  verfo  1’  an- 
no DCCCLXXI.  Il  Sillingardi  ha  pubblicato  un  diploma  dell’  Imperador  Guido  fegnato 
1*  anno  DCCCXCII. , il  qual  conferma  fempre  piò  la  nofrra  opinione  (70).  Dice  in  elfo 
1*  Imperadore , che  Lcodoino  Santi*  Mutinenfts  Eccleftx  Epifcopusy  qua  c/l  con/lrutla  in 
honorem  Sanili  Gommati! , per  mezzo  di  Maimfredo  (cosi  fi  legge  nell’  originale)  Conte 
del  Sacro  Palazzo  1*  avea  pregato  a confermare  i privilegi  della  fua  Chiefa,  e che  per- 
ciò ei  li  conferma,  e che  conferma  ancora  e concede  alla  medefima  Chiefa  loca , in  qui - 
bus  C'ivitas  prxàitia  confi  rutta  fucrat , e che  innoltre  permette,  ut  licear  ei  fo/fata  cavare , 
tnolendina  con/ìrucrc , portar  erigere , & fuper  unum  milliarium  in  circuir  u Eccleftx  C ivi  ra- 
tti circumquaque  firmare  ad  falvandam  (y  munì  end. un  ipfam  fanti  am  Eccleftam , fuamque 
confìttiti  am  Canonie  am , e gli  dona  pontesy  portar , (y  quidquid  ex  antiquo  jure  incolumi  Ci - 

vi- 


(6/>)  Ani.  Irai.  Voi.  I.  p,  721. 

(67)  Scr.  R.  I.  Voi.  VI.  p.  89. 

(68)  Meditai,  p.  55. 

(60)  p.  Ji*. 

(70)  p.  «9* 
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virare  de  biis  regia  autori  tati  per  procuratores  Rcipubticx  pcrfolvebantur  . Qaefto  diploma 
ancora  chiaramente  ci  mofira,  clic  la  Cattedrale  di  Modena  fu  (Me  va  ancora,  perciocché 
Guido  pria  della  Chiefa,  qua  ejl  canflrutta  in  honorem  Santti  Geminiani , il  che  della 
Chiefa  di  Città  nuova  non  potevafi  dire , perciocché  effe  era  fabbricata  in  onor  di  S.  Pie- 
tro; e che  il  rimanente  della  Città  era  per  la  maggior  parte  dillrutta;  talché  1’  Impera- 
dore  dice:  locay  in  quihus  Crvitas  pia  ditta  conjl rutta  fueraty  e perciò  concede  al  Vefcovo, 
che  a difefa  della  fua  Chiefa  pofla  munirla  di  porte , e circondarla  di  mura . Confeffe  il 
Vanddli,  che  qui  fi  parla  di  Modena;  ma  crede  che  il  Vefcovo  Leodoino  penlàfle  ben- 
sì a riftorare  la  rovinata  Città,  ma  che  non  conducete  ad  effetto  la  fua  rifoluzione,  e che 
folo  nel  MLV.  fi  defle  veramente  principio  a rillorarla.  Ma  il  Codice  anrichiflìmo  di 
quello  Archivio  Capitolare,  di  cui  abbiam  già  fatta  menzione  nel  ragionare  dell’  invafio- 
ne  di  Attila,  pruova  ad  evidenza,  che  non  folo  fu  allora  ideata,  ma  ancora,  almeno  in 
parte,  efeguita  la  riedificazione  e la  fortificazione  di  Modena.  Ecco  i veri! , che  in  elfo 
fi  leggono,  pubblicati  dal  Muratori  (71). 

Dum  premer  et  patri  am  rabici  miferabìlìs  i/ìam 
Leudoinus  fantta  Motinenft  Praful  in  aula 
Hit  tumulata  portis  & ercttis  aggerc  vallis 
Firmavit  pfttis  circum  latiranribus  artnit 
Non  contro  Dominai  crcttui  corda  ferenos 
Sed  Cruci  proprios  cu  pieni  de  fendere  tettos . 

E*  certo  adunque,  che  il  Vefcovo  Leodoino  non  folo  ebbe  1*  idea,  ma  efegul  anco- 
ra,almeno  in  qualche  modo,  il  penficro  di  cinger  Modena  di  nuove  mura,  e di  alficurar- 
la  con  nuove  porte.  A quella  pruova,  che  non  ammette  rifpofta,  un’  altra  non  meno  ro- 
bufta  fi  aggiugne  da  due  diplomi,  che  il  Vefcovo  Gamenolfo  lucce (Tore  di  Leodoino  ot- 
tenne 1’  anno  DCCCXCVIII.  dagli  Imperadori  Lamberto  e Berengario  a conferma  de* 
privilegi  alla  fua  Chieda  già  conceduti,  e clic  fi  leggon  nell’  opera  del  Sillingardi  (72). 
Guido  nel  diploma  dell’  anno  DCCCXCII.  avea  detto:  locaftn  quibusChiras  pr a ditta  con- 
tratta fterat.  Lamberto  e Berengario  ne’  lor  diplomi  fegnati  fei  anni  dopo  cambiano  ef- 
prefiione,  e fcrivono:  loca  y in  quibus  praditta  Crvitas  conflrutta  ejl.  Pofliam  noi  ddidcrare 
monumento  più  certo  a perfuaderci,  che  il  Vefcovo  Leodoino  diede  veramente  principio 
a rillorar  la  Città,  e a farla  riforgere  dalle  fue  rovine? 

Il  fondamento,  a cui  fi  appoggia  il  Vandclli  per  negar,  che  Modena  folTe  dal  Ve- 
fcovo Leodoino  rifabbricata,  è la  deferizione  dell’  infelice  fiato,  in  cui  tuttora  giaceva 
quella  Città,  ferina  verfo  P anno  DCCCCX.,  della  quale  noi  pure  abbiam  fatta  menzio- 
ne. Né  può  negarfi,  die  la  difficoltà  non  abbia  a primo  afpcrto  gran  forza.  Nondimeno, 
fe  fi  olìervi  attentamente  ogni  cofa,  vedefi  che  1’  Autore  non  altro  vuol  dirci,  fc  non 
che  Modena  era  allora  troppo  diverfa  da  ciò,  eh’  era  fiata  in  addietro;  e che  le  rovine 
degli  antichi  edificj  cagionate  dalle  innondazioni  facevan  conofccre,  quanto  grande  e po- 
polofa  e magnifica  folTe  ella  ne’  tempi  andati . E a dir  vero,  poteva  già  Modena  elfere 
in  pane  rifabbricata,  come  le  circofianzc  de’  tempi,  e le  pubbliche  calamità  permetteva- 
no; e al  medefimo  tempo  negli  avanzi  delle  antiche  fue  fabbriche  dimoftrare , quanto 
ella  foffe  fiata  fiorente,  prima  che  le  acque  coftringelfero  i Cittadini  a fuggirne,  e a cer- 
carfi  più  ficuro  ricovero.  Certo  è,  che  l’Anonimo  ftclfo  ci  moftra,  che  il  Tempio,  in 

cui 


(71)  Anriqu.  Irai  Voi.  I.  p.  22. 

(72)  p.  31.  33.  Murar.  Anriqu.  ItaL  T.  VI.  p.  34*. 
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cui  ripofava  il  corpo  di  S.  Geminiano,  era  in  Modena.  Egli  defcrive  Modena  nel  mo- 
do, che  già  abbiamo  veduto.  Quindi  foggiugne:  Deprecemur  iraque  Deum  . ...  ut  ..  . 
per  nitri  tum  Sancii  Confejforis  (D*  Ep  i/copi  Gemini  ani , cujus  inibì  fantlum  Corpus  ambi  tur y 
ab  omni  viftbilium  kofìtum  incurfu  fua  potenti  /tenterà  nos  defendat . Non  è egli  chiaro, 
che  quella  voce  inibi  fi  riferifee  a Modena,  di  cui  foltanto  ha  1*  Autore  parlato?  Siegue 
egli  pofeia  a moftrare,  quanto  efficace  fia  la  protezione,  che  il  S.  Vefcovo  ha  per  quella 
Città,  e racconta  ciò,  che  poco  prima  era  accaduto.  Avendo  gli  Ungheri  fatta  una  fpa- 
ventofa  invafione  in  Italia  (il  che  accadde , fecondo  il  Muratori  (73), l’anno  DCCCXCIX* 
o DCCCC.  ) accodaronfi  alla  Cattedral  Chiefa  di  Modena  : ad  Mutinenfe  devenit  Epif co- 
piarti , quo  SanttiJJìmi  Patris  Cernir: ioni  rumai atur  corpufculum.  Il  Vefcovo  col  Clero  e 
col  popolo  tutto  furon  corretti  a falvarfi  fuggendo,  e ad  abbandonare  a’  barbari  il  fepol- 
cro  del  Santo  loro  Pallore.  Ma  gli  Ungheri  entrati  in  Città,  e giunti  alla  Chiefa,  dopo 
elferfi  per  un  giorno  qui  arredati,  fenza  far  danno  ad  alcuno  fe  ne  partirono,  lafciando 
la  Città  intatta  ed  illelà . Il  Vandelli  vuole,  che  qui  parlifi  di  Città  nuova.  Ma  come  è 
egli  poffibile,  che  avendo  l’Anonimo  parlato  Tempre  della  vecchia  Modena,  e avendo 
detto,  che  ivi  confervafi  il  corpo  di  S.  Geminiano,  debbafi  poi  alferire,  che  per  Muti- 
nenfe Epifcopiumy  e per  la  Chiefa,  ove  giace  il  corpo  del  Santo  Vefcovo,  intende  Città 
nuova,  di  cui  egli  non  ha  mai  fatto  motto?  Io  mi  lufingo,  che  non  faccia  bifogno  di  piò 
lungo  difeorfo  per  dimodrare,  che  la  Cattedrale  e il  fepolcro  di  S.  Geminiano  furon  Tem- 
pre entro  il  ricinto  di  quella  benché  per  lungo  tempo  rovinofa  Città.  Aggiugnerò  folo , 
che  è probabile,  che  1’  invafione  degli  Ungheri  rendclTe  per  qualche  tempo  nuovamente 
deferta  queda  Città,  e che  allora  per  difenderfi  contro  il  loro  furore  il  Vefcovo  Gotti- 
fredo  fabbricali  il  Cadello  prelfo  Città  nuova;  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  era  da- 
to eretto  verfo  1’  anno  DCCCCIV.  Ma  poiché  gli  Ungheri,  come  fi  è detto,  non  le  re- 
carono danno,  è probabile,  che  afsai  predo  tomafsero  i Modenefi  alle  antiche  lor  fedi. 
Veggiam  di  fatti  un  decreto  del  Vefcovo  Gottifredo  dell’  anno  DCCCCVIJI.,  che  è fe- 
gnato:  AHum  Motina  (74);  e del  Velcovo  Ardingo  morto  1’  anno  DCCCCXLIII.  dicefi 
nell*  antico  Necrologio  della  Chiefa  Modcnefe,  che  fuit  fepulrus  in  Mutina  (75);  e in 
una  carta  del  MIII.  riferita  in  parte  dal  Muratori  fi  legge  : Ecclefta  Santi  i G emiri  inni  C bri- 
fi  Confejforis  y ubi  ejus  bumatttm  quiefeit  Corpus , fifa  intra  banc  Crvitaeem  Mot  ine  (76). 
Nè  folo  la  Città  era  in  piedi , ma  avea  ancora  i Tuoi  fobborghi , perciocché  il  Monadero 
di  S.  Pietro  fondato  1’  anno  DGCCCLXXXIII.  da  Ildebrando  Vefcovo  di  Modena  , da 
Giovanni  di  lui  fuccefsore  in  un  decreto  del  DCCCCXCVIII.  dicefi  podo  in  fuburbìo  (77). 

Non  può  dunque  adottarli  1’  opinion  del  Vandelli,  che  all’  anno  MLV.  diflferifee  il 
ridoramento  di  Modena  fondato  fui  diploma  in  quell’  anuo  dall’  Imperad  re  Arrigo  eoo- 
ceduto  al  Vefcovo  Eriberto,  e pubblicato  ma  folo  in  parte  dal  Sillingardi  (78),  e dal 
Sigonio  (7p) , in  cui  dopo  aver  detto , che  Modena  era  quafi  deferta , permette 
re/edificare , munire , atque  augere  la  defsa  Città.  Poiché  quedo  monumento  non  è fi- 
nora dato  pubblicato  interamente , ho  creduto , che  non  fofse  per  difpiacere  il  vederlo 
inferito  nella  ferie  de’  Monumenti,  che  formeranno  la  terza  Parte  dell’  Opera,  fratto  dal 

Re- 


(7))  Aon.  d’  Irai,  ad  aa.  900. 

(74)  Morir.  Ani.  IraJ.  VoL  IIL  p.  81$. 

(75)  P-  7*7- 

(76)  Ib.  Voi.  II.  p.  27 6. 

(77)  Ib.  VoL  I.  p.  1019. 


(78)  p.  69. 

(79)  De  Regno  ItaL 
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Regiftro  de’  Privilegi  di  quella  Comunità  Jcritto  nel  li-colo  XIII.N,  che  confervafi  nell’ 
Arclìivio  Segreto  della  Comunità  medelima  (Dw.  CLXK)  Ma  è egli  (incero  quello  di- 
ploma? Io  confefso,  che  non  fo  perfuadcrmene . Lafciamo  (lare,  che  il  diploma  non  ha 
data  di  Torta  alcuna,  cofa  che  afsai  di  raro  negli  Editti  Imperiali  di  quelli  tempi  s’  in- 
contra; che  dopo  la  fottoferizione  di  Arrigo  III.  viene  quella  di  Arrigo  IV.  Imperadore, 
che  fuccedette  bensì  al  padre  1*  anno  MLVI.,  ma  non  ebbe  il  titolo  d’  Imperadore  che 
nel  MLXXXIV.,  e che  la  fottoferizione  del  Cancelliere  è totalmente  diverfa  dallo  (lile 
confueto:  e efaminiamo  invece  il  tenore  dello  (lefso  diploma.  Dicefi  in  efco,  che  il  Ve- 
feovo  Eriberto  co’  Tuoi  Cittadini  gli  aveatto  efpollo , quod  eorum  quondam  nobtlijjìma  (2 
amiquijpma  Urbs  Marina  fere  defiruSla  ejftt,  e che  1*  aveano  perciò  pregato  a permetter 
loro  di  riedificarla,  di  fortificarla,  e di  (lenderla;  e che  egli  avea  determinato  di  accon- 
difcenderc  alle  loro  preghiere.  Chi  non  crederebbe,  che  dopo  quello  cominciamento  non 
dovefse  venire  in  feguito  la  facoltà  conceduta  al  Vclcovo  e a’  Modenefi  di  far  riforgere 
dalle  rovine  la  lor  Città?  E nondimeno  tutt’  altre  fono  le  grazie,  che  1’  Imperadore  lo- 
ro concede.  Egli  permette  al  Vefcovo  di  livellare  i beni  della  Tua  Chiefa,  e di  rifeuote- 
rc  le  Gabelle  nel  diploma  indicate,  gli  dona  il  muro  della  Città  (il  qual  pure  fin  dal 
MXXXVIII.  era  flato  donato  da  Corrado  I.  (8o)  al  Vefcovo  Ingone)  e dodici  braccia  di 
terreno  intorno  al  muro  sì  dentro  che  fuor  delle  fofse,  a patto  che  il  muro  e le  fortifi- 
cazioni fi  confervino  a difefa  della  Città;  e permette  ancor  la  derivazione  delle  acque  del- 
la Secchia  e del  Panaro,  e lo  fcavo  di  un  canale.  Qui  dunque  non  fol  non  fi  parla  di 
rifabbricar  la  Città,  ma  fi  fuppone  anzi  efsa  già  cinta  di  mura,  come  già  fupponevafi  an- 
cora fin  dal  MXXXVIII.  nell’  indicato  diploma  di  Corrado  I.  E perciò  io  temo, che  que- 
llo diploma  o fia  fuppoflo,  o almeno  alterato  per  modo,  che  in  confronto  di  ranci  docu- 
menti già  riferiti  o accennati,  che  ci  moftrano  Modena  verfo  la  fine  del  nono  fecolo  ri- 
florata  già,  e in  qualche  modo  cinta  di  mura,  non  pofsa  aver  forza  a diflruggere  la  no- 
flra  opinione.  E lo  (lefso  dee  dirli  di  un’  altra  informe  carta  del  MXCII.,che  confervafi 
nell’Archivio  Capitolare,  in  cui  il  Vefcovo  dà  a’  Cittadini  a perpetuo  livello  le  cafe, 
che  la  Chiefa  di  Modena  pofsedeva , affine  che  la  Città  fi  pofsa  ampliarfi , la  qual  carta 
ha  molti  non  dubbi  fegni  di  falfità  e d’  impoflura. 

E*  certo  però,  che  nuova  e piò  ampia  eftenfione  fu  pofcia  data  a quella  Città  l’an- 
no MLXXXVIII. , come  abbiamo  negli  Antichi  Annali  Modenefi  (8i),  e nuovo  orna- 
mento le  fu  aggiunto  colla  fabbrica  della  nuova  Cattedrale  cominciata,  come  fi  è detto, 
nel  MXCIX. , e condotta  a compimento  1*  anno  MCVI. , in  cui  fi  fece  la  folenne  trasla- 
zione del  Corpo  di  S.  Geminiano.  Ma  quelle  fon  cofe  note,  e non  foggette  a quiflione, 
e ci  bada  perciò  l’averle  accennate.  Solo  vuolfi  avvertire,  che  è aliai  vcrifimile,  che  di 
mano  in  mano  che  Modena  venivafi  rifabbricando,  e (tendendoli  intorno.  Città  nuova  re- 
ftaflc  a poco  a poco  abbandonata  e deferta , fino  a ridurfi  allo  (lato  in  cui  è al  prefente  , 
cioè  a non  reflarne  che  la  fola  Chiefa  rovinata  anch’ efsa  e cadente  fino  a quefto  tempo, 
in  cui  per  opera  dell’  odierno  Arciprete  e Vicario  Foraneo  Sig.  D.  Antonio  Cabaffi  ella 
è (lata  in  forma  afsai  convenevole  e propria  rifabbricata.  Di  fatto  fin  dall’anno  MLXXV. 
avea  il  Vefcovo  Eriberto  ceduta  ad  Alberto  di  Bazovara  la  Canonica  di  Città  nuova  , 
che  per  antico  diritto  era  propria  della  fua  Chiefa  (82).  Rimane  ora,  che  per  compi- 
men- 


to) Mar.  Ant.  Irai.  Voi.  I.  p.  446, 

(81)  Script.  Rer.  Ini.  VoL  XI.  p.  55. 

(82)  Ant.  Itti.  Voi.  L p.  237. 
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memo  di  quello  Difcorfo  preliminare  prendiamo  a formar  la  ferie  de*  Conti , che  fino  al 
principio  del  fecolo  XII.  ebbero  in  Modena  quell’ autorità , che  del  grado  loro  era  pro- 
pria. 

\ Il  Muratori  ha  parlato  a lungo  de’  Conti , che  a ciafcheduna  Città  prefiedevano , s\ 
per  eflere  condottieri  delle  milizie,  che  per  decidere  le  quirtioni,  che  nalcefl'ero  tra’ Citta- 
dini (83).  Erano  cfli  nominati  dagli  Imperadori,  o da’ Re  d’  Italia,  e la  lor  dignità  non 
finiva  comunemente  che  colla  lor  vita,  anzi  col  volger  degli  anni  divenne  ereditaria  nel- 
la famiglia  di  chi  erane  fiato  una  volta  onorato  . Il  primo,  che  a me  fia  avvenuto  di 
ritrovare  col  titolo  di  Conte  di  Modena,  é quell’ Ucpoldo,  o Ucpaldo,  di  cui  fa  menzio- 
ne 1*  Autore  dell’  Epitome  delle  Cronache  Cafinefi  pubblicata  dal  Muratori  (84),  ove  pe- 
rò leggefi  Tucbaldo.  Narrali  ivi,  che  Angilhcrga  moglie  dell’  Imperador  Lodovico  II.  cir- 
ca l’anno  DCCCLVI.  ardendo  d’amore  per  Ucpoldo  Conte  Palatino,  e avendolo  folle- 
citato a foddisfare  alle  impure  Tue  voglie,  poiché  videfi  da  lui  rigettata,  accufollo  predò 
r Imperadore  fuo  marito  come  reo  di  quel  misfatto,  a cui  ella  avealo  inutilmente  folle- 
citato; che  1*  Imperadore  forprefo  dalla  narrazion  della  moglie  fece  torto  uccidere  il  Con- 
te , ma  che  avendo  pofeia  Andaberta  moglie  dell’  uccifo  Conte  colla  pruova  del  fuoco 
inoltrata  1’  innocenza  del  fuo  infelice  marito , 1*  Imperadore  per  riparare  il  fuo  errore 
nominò  Ucpoldo  di  lui  figliuolo  Duca  della  Liguria,  e della  Tofcana,  e Conte  di  Mo- 
dena , e di  otto  altre  Contee . Al  Muratori  fembra  a ragione  faper  di  favola  un  tal  rac- 
conto (85),  e noi  il  vedremo  tra  poco  ripetuto  nuovamente  all’ occafione  di  un  altro 
Conte  di  Modena . Quindi  benché  fia  certo,  che  fu  allora  a que1  tempi  un  Ucpoldo  Con- 
te Palatino,  non  può  l’accennato  racconto  aver  baftevol  forza  a provare,  che  il  figlio  di 
eflb  forte  veramente  Conte  di  Modena . Io  non  fo  pure , fe  fia  abbaftanza  fondata  1*  opi- 
nione del  Muratori , che  penfa  che  forte  Conte  di  Modena  un  cotale  Auteramo  Conte  ex 
genere  Francorum , perché  Lcodoino  Vefcovo  di  Modena  l’anno  DCCCLXXVI.  concedet- 
te in  enfiteufi  ad  Adelburga  rimafta  vedova  di  erto  e poi  confecratafi  a Dio  un  Oratorio 
in  onore  di  S.  Defiderio  porto  inter  Ramo  (2  Fredo  nec  non  (2  Sicla  (8d).  Perciocché 
potrebbe  anche  crede rfi  , che  Auteramo  forte  Conte  di  qualche  altra  Città,  e che  la  Ve- 
dova di  erto  venifle  polcia  a Modena , e nel  dirtretto  di  erta  rtabililfe  la  fua  dimora  . 

I primi  ad  avere  in  quelle  parti  dominio  col  titol  di  Conte  furono  probabilmente 
gli  Antenati  della  celebre  Contert'a  Matilde , che  fui  principio  del  decimo  fecolo  divenner 
potenti  in  Lombardia.  Il  primo  tra  erti,  che  nelle  Storie  fi  nomini,  c Sigefredo.  Di  lui 
parlano  il  Monaco  Donizonc  nella  vita  della  fuddetta  Conteflà  da  lui  ferina  in  verfi , e 
l’Anonimo,  che  la  Vita  medefima  dalla  Poefia  rivolle  alla  Profa  (87).  Sigefredus , dice 
il  fecondo,  Princeps  quidam  tUuflr'n  de  Tu/ci «r  partibu%  Comiratu  Lucenfi  ortui , Jiudens 
fui  nominis  glorimi  ampliare  Longobardorum  fincs  ingrcjfus  cum  filiis  ejui  Sigi/redo  , Atto- 
ney  (2  Gerardo  multai  Cavitata  y gente! , (2  oppida  conquifwit . Un  uomo,  che  colla  for- 
za dell’  armi  lòppe  foggiogare  molte  Città  della  Lombardia  è troppo  verifimile,  che  in 
erta  prenderti  il  titolo  di  Conte.  Nondimeno  il  Muratori  non  ofa  affermarlo  , e dubita 
eh* ei  non  lo  avertè,  perchè  nelle  carte  di  Adalberto  Azzo  di  lui  figliuolo,  che  certamen- 
te fu  Conte,  non  vedefi  dato  lo  fieflb  titolo  al  padre  (88) . Egli  fteflb  però  ha  pubblica- 
te non  poche  carte  circa  il  principio  del  X.  fecolo,  in  cui  vedefi  nominato  un  Conte  Si- 

D ge- 

(8})  Ant.  Ita!.  Voi.  I.  p.  309.  &c. 

(84)  Script  Rer.  Irai.  VoL  II.  P.  I.  p.  370. 

(85)  Ant.  trai.  Voi.  I.  p.  357, 

(8A)  Ib.  Voi.  II.  p.  241.  .ice. 

(87)  Script.  Rcr.  Irai.  Voi.  V.  p.  345.  389. 

(88)  Amiqu.  itati.  Voi.  I.  p.  429. 
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gefredo  ; e conio  da  ette  raccoglicft , eh*  egli  avea  dominio  in  quelle  parti , cos'i  parrai 
corto,  eh’  ei  fia  quel  dettò  di  cui  parliamo.  La  prima  è un  Diploma  di  Berengario  Re 
d' Italia  dell*  anno  DCCCXC1X.  con  cui  ad  iilanza  di  Amolone  Vcfcovo  di  Torino  e del 
Come  Sigefredo  conferma  alia  Chiefa  di  S.  Niconicde  i»  Fontana  Brxuli  due  Corti  in 
Comi  tatù  Parmctjc  ad  ella  gii  concedute  dall’  Impcrador  Carlo  Grotto  (8p) . Un  Conte 
Sigefredo  è pur  nominato  in  un  diploma  di  Lodovico  III.  Re  d’ Italia  dell’ anno  DCCCC. 
in  favor  della  Chiefa  di  Arezzo  (po).  Un  Sigefredo  Comes  Pai  atti , (?  Comes  Comitatus 
Mediolanenfis  tiene  un  placito  l’anno  DCCCCI.  (pi).  Parimenti  un  Conte  Sigefredo  vien 
nominato  in  un  diploma  dello  fletto  anno  DCCCCI.  dal  medefimo  Lodovico  divenuto  poi 
Imperadore  in  favor  delle  Monache  di  S.  Maria  Tcodata  di  Pavia  (p2);  c due  anni  ap- 
pretto cioè  nel  DCCCCIII.  abbiamo  un  placito  di  un  Sigefredo  detto  Comes  Palarii  y Ó* 
Comes  ipftus  Comitatus  Piacentini  (P3)  ; e finalmente  nel  DCCCCIV.  Berengario  Re  d’I- 
talia ad  iflanza  di  Ildcgario  Vefcovo  di  Reggio,  e di  Sigefredo  Conte  del  Sacro  Palazzo 
dona  alcuni  beni  alla  Chiefa  fletta  di  Reggio  (94),  c noi  pure  pubblio hcrera  un  diploma 
di  Berengario  dell’anno  DCCCXCVI.  in  cui  fi  fa  menzione  Sigi/redi  incliti  Comitis  no- 
fin  [Dor.  LV.  ] . Io  non  vuò  foftenere , che  in  tutte  quelle  carte  fi  parli  di  un  folo  Si- 
gefredo. Ma  poiché  fappiamo  di  certo,  clic  Sigefredo  Antenato  della  Cornetta  Matilda  fi 
lece  Signore  di  molte  Gtth  della  Lombardia,  e nelle  carte  medefime  fi  fa  menzione  di 
un  Sigefredo  Conte  di  Milano , di  un  Sigefredo  Conte  di  Piacenza  , di  un  Sigefredo  che 
s’ imerefla  per  confermare  alla  Chiefa  beni  fituari  nel  Parmigiano,  e di  un  Sigefredo,  che 

ottiene  donazioni  alla  Chiefa  di  Reggio , io  non  veggo  per  qual  ragione , ancorché  etti 

fiano  piò  perfonaggi  , un  di  etti  non  potta  effere  il  Sigefredo,  di  cui  parliamo. 

Ciò  rende  fi  ancor  piò  verifimile  al  riflettere , che  i figli  di  quello  Sigefredo  ebber 
la  Signoria,  e furon  Conti  di  Parma,  di  Modena,  e di  Reggio.  Tre  etti  furono;  Sige- 
fredo, e Gerardo,  che  furon  Signori  di  Parma,  c Azzo,  detto  ancora  Adalberto,  che  edi- 
ficò il  Caflello  di  Canoflà  nel  Reggiano , divenuto  pofeia  s’i  celebre  per  1’  attedio , di  cui 

poco  appretto  lo  flrinfc  il  Re  Berengario , e piii  tardi  per  1’  unirfi  che  ivi  fecero  il  Pon- 

tefice Gregorio  VII.  coll’  Imperadore  Arrigo  IV.  De’  primi  due  dice  Donizonc  : 

Fiunr  Parm  nfes  dito  fratres  ambo  potente!  : 

Dat  Guibertinam  minimus , primus  Baratinamy 
Progenie*  ambo  grandes  Cj  /tonare  micantcs. 

Ove  è ad  avvertire,  che  il  Muratori  comentando  quatti  verfi  afferma,  che  non  è invcri- 
fimile,  che  col  nome  di  progenie  Guibcrtina  intenda  qui  Donizone  l’Antipapa  Guibcrto  s\ 
celebre  a’ tempi  del  fuddetto  Gregorio  VII.,  e la  fiirpe  de’ Principi  di  Correggio,  e che 
per  la  fiirpe  Baratimi  intenda  la  famiglia  de’  Barati,  che  fu  pofeia  potente  in  Parma,  c 
di  cui  più  volte  dovrem  ragionare  in  quell’  opera . Ma  di  quelle  Genealogie  non  è qui 
luogo  di  difputare.  Azzo  Adalberto,  come  ho  accennato,  fu  Come  di  Modena  e di 
Reggio,  com’egli  vien  nominato  in  una  carta  del  DCCCCLX1V.  prodotta  dall’ Ughcl- 
li  (p5);  e col  folo  titolo  di  Conte  di  Modena  in  un’altra  del  DCCCCLXVII.  pretto  il 
P.  Ab.  Bacchiai  (96)  ; e col  titolo  di  Come  vien  pure  indicato  in  un’  altra  carta 

del 


(89)  II>-  P-  98  J. 

(90)  Ib.  p.  87. 

(91)  Ib.  p.  7 «7- 
(91)  Ib.  p.  365. 

(93)  Ib.  p.  167. 

(c4;  lt.  Voi.  VI.  p.  199. 

(95)  It?l.  Sacr.  Voi.  V.  p.  1581. 

(90)  Appcud.  alia  Storia  drl  MonafL  di  Polir,  p.  *11. 
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del  DCCCCLVIIL  (97) • Quefta  carta  però  ci  muove  de’  dubbj  Alila  genealogia  delia 
Conreffa  Matilde  indicata  da  Donizone  e dall’  Anonimo , e da  noi  riferita  poc’  anzi  , e 
fembra  indicarci,  che  non  fia  abbaftanza  efarta.  Erta  non  ci  nomina  per  primo  attenden- 
te che  Sigefredo , e da  lui  fa  difendere  i tre  fratelli  Sigefredo,  e Gerardo  Signori  di 
Parma , e Azzo  Adalberto  Conte  di  Modena  e di  Reggio . In  quella  carta  al  contrario 
il  detto  Azzo  Adalberto  figlio  di  Sigefredo  della  Contea  di  Lucca  compra  alcuni  beni  da 
Azzo  figliuol  di  un  altro  Azzo  della  Contea  di  Parma,  e fuo  cugino,  e gliene  paga  il 

prezzo  : Confi. a me  Atto  filius  quondam  itemque  Attorti  de  Comitati  ParmenJ'e ac- 

cepijfe  a te  Adalbertus , qui  & Atto  Confohrino  meo,  filius  quondam  Sigefredi  de  Comitati: 
Lue  afe  argentum  (D’c.  Il  che  ci  indica,  che  Azzo  padre  dell’  altro  Azzo,  come  ha  già 
avvertito  il  Sig.  Avvocato  Giantonjmalb  Terraneo  nell’  erudita  fua  opera  intitolata  /’  A - 
dclaide  Illuftrata  ($>8),  era  fratello  di  Sigifredo  padre  di  Azzo  Adalberto  , e che  quelli 
perciò  era  cugino  del  fecondo  Azzo.  Ma  torniamo  alla  ferie  de’ Conti  di  Modena, 

Figlio  di  Azzo  Adalberto  fu  il  celebre  Marchefe  Tedaldo,  il  quale  feguendo  l’efem- 
pio  del  padre,  che  inficine  con  Ildegarda  fua  moglie  fondato  avea  il  Monaftero  di  S.  Ge- 
nefio  di  Brclcello , come  abbiamo  da  Donizone  (pp),  fondò  egli  pure  quello  di  S.  Bene- 
detto di  Polirono  , Ch’  egli  pur  forte  Conte  di  Modena  e di  Reggio  pruovafi  chiara- 
mente da  due  Cane  pubblicate  dal  Muratori . Nella  prima  di  effe , che  c deli’  anno 
DCCCCLXXXIX.  e che  è tratta  dall’  Archivio  Nonantolano , Tedaldo  manda  un  Meffo 
ad  approvare  un  cambio  di  terra  fatto  da  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza , c Abate  del 
Monaftero  di  Nonantola,  con  Azzo  fopraftante  alle  Monete,  e in  erta  fi  dice  : Ildcradus 
Mijfo  Donni  Teodaldi  Marchio  £?  Comes  Comi  tatù  Mottncnfe  (100).  Nella  feconda,  che  è 
del  MI.  Tedaldo  vedefi  Signor  del  Cartello  di  Carpi,  e Conte  di  Reggio,  al  cui  Contado 
apparteneva  allor  quel  Cartello  : Comitatu  Regenfey  infra  Caflro  locus  qui  Carpo  dicirur , 
quod  Teudaldus  Marchio  (!T  Comes  ifiitts  Regenfit  Comitarus  defitta . Ed  ei  decide  , che 
certi  beni  vicini  al  detto  Cartello,  e alla  Corte  di  MiglUrina  in  un  luogo  detto  Rupico- 
lo, appartengono  al  Monaftero  di  S.  Giulia  di  Brefcia  (101).  A quelli  tempi  toma  un’al- 
tra volu  io  ifeena  il  fatto  poc’  anzi  narrato  di  un  Conte  di  Modena , che  abitava  in  un 
luogo  detto  Amuhy  e di  cui  effendo  invaghita  Maria  Moglie  dellTmperadore  Ottone  III., 
poiché  trovollo  reftìo  alle  fue  brame , lo  accusò  ad  Ottone  come  attentatore  alla  lua  pu- 
dicizia , e ne  ottenne  la  morte  . In  ciò  folo  è diverfo  quello  fecondo  fatto  dal  primo , 
che  qui  dicefi , che  la  moglie  dopo  avere  dimoftrata  colla  pruova  del  fuoco  1*  innocenza 

del  fuo  uccifo  marito,  perdonando  ad  Ottone,  che  fpomaneameme  orafi  offerto  alla  mor- 
te, fe  fi  forte  trovato  innocente  il  Conte,  volle  però  che  l’ Imperadrice  forte  arfa  viva, 

e a’  Agl)  di  effo  diede  Ottone  in  dono  tre  Cartelli  ne’  confini  della  Tofcana  . Il  primo  a 

narrar  quello  fatto  fu  Goffredo  da  Viterbo , che  viffe  circa  due  fecoli  dopo  , e la  cui  au- 
torità non  è perciò  di  grave  pefo  (102).  Ei  nondimeno  fu  feguito  da  molti  Scrittori,  e il 
Sigonio  fteffo  non  ebbe  difficoltà  di  adottarne  il  racconto,  Affandone  l’epoca  all’anno 
DCCCCXCVJ.  (103).  Il  Muratori  muove  alcune  difficoltà,  ma  accenna  ancora  qualche  ra- 
gione, che  giovar  potrebbe  a confermarlo  (104)  . A me  certo  fembra  troppo  difficile  a 

D 2 cre- 

(97)  Antiqu.  Irai  Voi.  II.  p.  777.  &c. 

(9»)  T.  I.  p.  115. 

(99)  L I.  C.  III. 

(100)  Antiqu.  I tal.  T.  L p.  $od. 

(tot)  Ib.  p.  407. 

(ìoij  Script.  Rer.  Irai.  Voi.  VII.  p.  43 6. 

(10?)  De  Regno  Irai.  L.  VII. 

(toq)  Script.  R.  I.  Voi.  IV.  p.  50.  Ann,  d’ Ita!,  ad  ann.  995. 
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crederti,  che  niuno  Storico  di  que’  tempi,  o ad  efli  vicino,  ti  lafciafle  notizia  di  fatto  si 
memorabile . Ed  è poi  fuor  di  dubbio , che  efi'endo  Conte  di  Modena  fin  dall’  anno 
DCCCCLXXXIX.,  come  fi  è provato,  il  March.  Tedaldo,  cd  eiTendo  egli  vi  fiuto  per 
comune  confentimento  fino  al  MVII.  non  potè  elfer  egli  quel  Come  di  Modena  uccifo 
nel  DCCCCXCV].,  c che  volendo  ammettere  il  fatto  per  vero  converrebbe  fupporre  in 
Modena  al  tempo  medefimo  un  altro  Conte , il  che  non  parmi  conforme  ali’  ufo  di 
quell’  età. 

Maggiore  affai  fu  la  fama , che  ottenne  vivendo  il  Marchcfe  Bonifacio  figlio  del 
fuddetto  Marchefe  Tedaldo.  Il  Muratori  avverte,  che  non  trovali  alcun  monumento,  da 
cui  fi  raccolga,  ch’egli  ancora,  come  Tedaldo,  forte  Conte  di  Modena  c di  Reggio  (103); 
c a me  ancora  non  è avvenuto  di  trovarne  alcun  inficio.  E’  certo  però,  ch’egli  ave» 
in  quella  Provincia  non  pochi  beni.  L’Anno  MXX.  avendo  egli  da  Varino  Vefcovo  di 
Modena  ricevuto  in  Enfiteufi  la  metà  del  Monte  Barello , ove  prima  era  edificata  una 
Rocca,  ei  gli  diede  in  compenfo  alcuni  beni, ch’egli  avea  nel  luogo  di  Solig.uno  (io£). 
Nel  MXXXIIJ.  dal  Vefcovo  Ingone  prefe  in  Enfiteufi  parimenti  le  Corri  di  Clagnano, 
e di  Savignano,  che  eran  proprie  del  Vefcovado,e  ad  effo  cedette  i beni,  che  egli  avea 
in  Bazoara,  e in  un  altro  luogo  detto  Fojfato  Regi)  co  beni  che  avea  in  Formigine, 
in  Mugnano,  in  Curio,  e in  altri  luoghi  dipendenti  dalla  Corte  di  Bazoara  (107),  la 
qual  Carta  è la  prima  in  cui  Bonifacio  vien  detto  Marchefe  e Duca  di  Tofcana.  Nuovo 
accrefcimento  a’  polfedimenti  del  Marchefe  Bonifacio  fi  fece  nel  MXXXVIII.  dal  Vefco- 
vo Guibcrto,  che  diedegli  in  Enfiteufi  le  Corti  e i Cartelli  di  Bazzano,  di  Livizzano,  e 
di  S.  Maria  in  Cartello,  e ne  ebbe  invece  dallo  rteffo  Marchefe  in  proprietà  la  Corte  di 
Ga vello  colla  Cappella  di  S.  Geminiano,  che  Azzo  fuo  Avolo  avea  già  ottenuta  dal  Ve- 
feovado  di  Modena,  la  Corte  e il  Cartello  di  Pinzano,  la  Corte  di  GanJaceto,  o Ga- 
naceto  colla  fua  parte  di  quel  Cartello,  e colla  fua  parte  ancora  del  Cartello  di  Fredo , 
cd  altri  beni , che  il  Marchefe  avea  nella  Pieve  di  Polinago,  e nella  Pieve  di  Pelago 
colla  Rocca  di  Fiumalbo  (108).  Ei  pretendeva  ancora  di  aver  qualche  diritto  filila  Cor- 
te di  MigHarina  preflò  Carpi , e fu  quella  di  Sarmido  nel  Mantovano , ma  ne  fece  po- 
feia  rinuncia  l’anno  MLII.  in  favore  di  Otta  AbbadelTa  del  Monaflero  di  S.  Giulia  in 
Brefcia,  a cui  effe  veramente  appartenevano  (iop).  E al  diploma  perciò  ftefo  fi  aggiun- 
gono quelle  parole  : Hanc  tandem  refutacionem  confinnavit  Dotnna  Matti dis  Comìrijfa  fua 
Curia  piena  in  loco  Carpe , prefente  Oppone  jfdvocato . Più  ancora  che  nel  Modenefè  avea 
il  Marchefe  Bonifacio  gran  copia  di  beni  nel  territorio  e nella  Diocefi  di  Reggio  prefi 
in  enfiteufi  da  quel  Vefcovo . Il  Muratori  ne  ha  pubblicato  il  Catalogo  ferino  circa  que’ 
tempi  (no),  e veggiam  nominate  tra  efli  le  Pievi,  e i Cartelli  di  Toano,di  Aquaria,  di 
Bifmantova,  di  Rubiera,  diGuartalla,  di  Carpi,  di  Luzzara,  di  S.  Martino  in  Rio,  di 
Campagnola,  di  Revere,  di  S.  Martino  in  Spino,  di  Rondinara,  & c.  con  altri  beni  in 
Gonzaga,  in  Razolo,  in  Budrione  , in  Quaran t ola,  nell’ Jfola  di  Suzzara  &c. , e dallo  (leflb 
Catalogo  fi  raccoglie,  ch’egli  avea  dato  al  Vefcovo  di  Reggio  Querzola,  Albinea,  Ma- 
zanzaiico,  Novi,  e molti  altri  luoghi. 

* Se 

(105)  Antio.  Iti!.  T.  1.  p.  408. 

(106)  Ih.  Voi.  II.  p.  173. 

(107)  Ih.  Voi.  I.  p,  13. 

(108)  Ib.  Voi.  III.  p.  177. 

(109)  Ib.  Voi.  V.  p.  561. 

Ino)  Ih.  Voi.  HI.  p.  183.  & c. 
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Se  noi  poniam  mente  a tanti  beni  da  lui  dati  a quelle  due  Chicle,  e a quelli  in 
aliai  maggior  numero,  eh’ ei  ne  ebbe  in  enfiteufi  c in  fcrd?,  ci  fi  la  man  Hello,  che  una 
gran  parte  del  Reggiano  e del  Modenefe  era  in  potere  del  March.  Bonifacio . Nondime- 
no nè  egli  è mai  nominato  Conte  del  Contado  di  Modena  e di  Reggio , come  abbiam 
veduto  appellarli  Tedaldo  di  lui  padre,  e Azzo  Adalberto  di  lui  avolo,  ma  folo  comin- 
ciando dal  MXXXI1I.  Marchefe  c Duca  di  Tofcana  ; nè  troviamo  atto  alcuno  di  autori- 
tà da  lui  in  quelle  Provincie  efercitato . Veggiamo  anzi  che  Tlmperador  Corrado  I.  l’an- 
no MX XXVIII.  con  fuo  diploma  diede  il  titolo  e l’autorità  di  Conte  del  Contado  di 
Modena  a Ingone  Vefcovo  della  fteflà  Città  (in).  Ove  vuoili  avvertire,  che  per  un  er- 
rore, in  cui  cadono  facilmente  gli  Autori  di  Opere  grandi,  il  Muratori  dopo  avere  nell' 
indicato  luogo  pubblicato  quello  diploma,  avvertendo,  che  il  Sillingardi  e l’Ughelli  non 
l’avean  dato  intero,  Io  ha  poi  pubblicato  un’altra  volta,  come  fe  non  avelie  ancora  ve- 
duta la  luce  (n  2).  Un  folo  tenue  indicio  di  autorità  in  quelle  contrade  efercitata  dal 
March.  Bonifacio  abbiamo  in  una  carta  dell’anno  MX  LI  II.  pubblicata  dal  Muratori  (1 13); 
in  cui  Adclafia  da  Ligorzano,  moglie  di  Alberto  da  Bazoara , prendendo  in  livello  al- 
cuni beni  dal  Monallero  di  Nonantola , afferma  di  farlo  colla  licenza  del  March.  Bonifa- 
cio Seniori  nofiro . Ma  quella  efpreflione  può  indicare  un  Padrone,  a cui  elfi  fofler  fogget- 
ti  non  per  diritto  di  fovranità,  ma  per  terre  da  lui  ricevute  a livello,  o per  altro  titolo 
fomigliante . Per  qual  ragione  avvenilfe,  che  il  March.  Bonifacio  non  godefle  in  quelle 
Provincie  di  quell’autorità,  di  cui  avean  goduto  il  padre,  c l’avolo,  e di  cui  pofeia  go- 
dette ancora,  come  or  vedremo,  la  Contefià  Matilde,  io  non  fagrei  dirlo,  e frali*  ofeu- 
rità  di  que’  tempi  è troppo  difficile  il  penetrare  l’origine  degli  avvenimenti,  de’  quali 
appena  abbiamo  qualche  confulà  e intralciata  notizia. 

Poiché  il  March.  Bonifacio  fu  uccifo  a tradimento  tra  Mantova  e Cremona  l’anno 
MLII. , la  Contefià  Matilde,  dopo  la  morte  del  fuo  fratei  Federigo  feguira  l’annoMLV., 
e della  fua  forella  Beatrice,  che  premorì  al  Fratello,  rimale  fola  erede  degli  Stati  pater- 
ni . Che  ella  avelie  ancora  la  Signoria  di  Modena  ne  abbiam  più  pruove  ne’  documenti 
rimallici  di  quel  tempo . Quando  nel  MXCV.  ella  aflediò  il  Cartello  di  Nogara  fui  Ve- 
ronefe,  di  cui  molto  avremo  a dire  nel  corfo  di  quell’opera,  chiamò  in  fuo  ajuto  i 
Modenefi,  come  fi  afferma  da  Donizonc. 

Novit  ut  autem 

Mox  aecerfitos  Mutinenfes  torpore  firma 
Eridanum  t ranfie  OV.  (114). 

E i Modenefi  allor  quando  vollero  trasferire  dall’antica  alla  nuova  Bafilica  il  Corpo  di 
S.  Geminiano,  effendo  difparerc  tra  loro,  fe  elio  dovette  o nò  difeoprirfi  al  popolo,  ne  fu 
chiefto  il  parere  alla  Contefià  Matilde , e fecondo  eh’  Ella  propofe,  fi  determinò  di  afpet- 
tare  la  venuta  del  Sommo  Pontefice,  che  non  era  molto  lontano;  ed  Ella  medefima  poi 
intervenne  alla  traslazione , e di  gran  copia  d’ oro  e d’ argento  t d’  altri  preziofi  doni  fu 
liberale  all’ Altare  del  Santo  (115).  Abbiamo  inoltre  un  Decreto  della  ftefià  Cornelia  del 
MCVI.  con  cui  decide  una  contcfa,  che  intorno  alla  Chiefa  di  S.  Michele  di  Soliera 

era 

(ut)  Ib.  Voi.  I.  p.  445. 

(tu)  Ib.  T.  VI.  p.  41.  1 

(113)  Ib.  Voi.  V.  p.  617. 

(114)  Doni?.  Vii.  Mlthild.  L.  II.  C.  IX. 

(115)  Set.  R.  It.  Voi.  VI.  p.  90.  91. 
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era  inforta  tra’l  Vefcovo  di  Modena,  e l’Abate  del  Monaflero  della  Pompofà  (n5). 
Più  degna  d’oflervazione  per  le  notizie^,  che  ci  fomimniftra  degli  ulì  di  que’  tempi,  è un* 
altra  carta  del  MCVJI.  (117)*  Dodone  Vefcovo  di  Modena  con  alcuni  uomini  di  Mafia 
( cioè,  come  io  credo,  del  luogo,  che  tuttor  dicefi  Mafia  Finalefe  ) fi  fanno  innanzi  alla 
Cornelia , eh’  era  prefl'o  il  fuo  diletto  Monaflero  di  S.  Benedetto , e la  pregano  , ut  in 
Cune  Mcffx  albergarmi  non  facete» y il  che  fembra  doverli  intendere  dell’ alloggio,  che  i 
faldati  e i fervidori  del  Conte  avean  diritto  di  efigere  nelle  terre  ad  eflb  foggette  ; e ag- 
giungono, e fi  offron  pronti  a giurare,  che  ni  a’  tempi  Tuoi,  nè  a’  tempi  del  padre  e 
della  madre  di  effa  non  avean  giammai  fbfferto  cotale  aggravio.  La  Conteflà,  correndo 
allora  il  tempo  Quarefimale,  non  vuol  ricevere  il  lor  giuramento,  c promette  di  farlo 
dopo  le  Felle  di  Pafqua . Tornano  elfi  al  tempo  prefilfo  ; ma  la  Conteflà  per  amor  di 
Dio  e di  S.  Geminiano  li  difpcnfa  dai  giuramento,  e concede  loro  ciò  che  chiedevano. 
Quello  decreto  potrebbe  farci  credere,  che  anche  il  March.  Bonifacio  folle  Conte  di  Mo- 
dena; poiché  affermando  i MafTefi , eh’ ci  non  avea  mai  ufàto  di  quello  diritto,  fembra- 
no  indicare,  eh’ ei  potefl'e  averlo,  e che  perciò  foli'-*  loro  Signore . Ma  è troppo  incerto, 
di  qual  natura  foflè  il  diritto,  di  cui  qui  fi  ragiona,  e non  avendo  noi  alcun’ altra  pruo- 
va  del  dominio  qui  tenuto  da  Bonifacio,  anzi  fapendo  di  certo,  che  del  titolo  e dell* 
autorità  di  Conte  di  quello  Contado  fu  invertito  nel  MXXXVIII.  il  Vefcovo  Ingone , 
poflìam  credere  ragionevolmente,  che  o quello  diritto  non  folte  proprio  dei  foli  Conti, 
o che  l'efpreffione  ufata  dagli  uomini  di  Malli  voglia  fignificare  foiranto , che  non  mai 
in  addietro  erano  erti  rt^ti  a quell* aggravio  foggetti.  Finalmente  Benvenuto  da  Imola  ne’ 
Tuoi  Cementi  a Dante,  parlando  della  Conteflà  Matilde,  dice,  che  eflà  babuit  fub  dìtt'ro- 
Uf  fua  Manta  am , Parmam , Regiumy  Mut  inatti , Ferrariam  [11 8]. 

Dopo  la  morte  della  Conteflà  Matilde  , che  accadde  l’anno  MCXV.  non  troviam 
più  alcun  altro , che  abbia  il  titolo  di  Conte  di  Modena . E fu  quello  il  tempo  nel 
quale  le  Città  Italiane,  che  già  aveano  cominciato  a renderfi  indipendenti,  Tempre  piìà 
innoltrando  fi  andarono  a quello  flato  di  libertà,  in  cui  pofeia,  dopo  le  fiere  guerre  con 
tanto  coraggio  lòftenute  contro  l’Imperador  Federigo  I.  fi  videro  colla  pace  di  Coftanza 
rtabilite  felicemente.  La  Storia  di  Modena  d’ allora  in  poi  è talmente  intrecciata  e con- 
giunta con  quella  della  Badia  di  Nor.antola,  che  noi  efaminando  le  vicende  di  quella  do- 
vrem  neceflàriam«ure  incontrarci  nelle  piò  importanti  rivoluzioni  , a cui  quella  foggiac- 
que;  e non  giova  perciò,  che  più  oltre  qui  ci  arrediamo , 


(ili)  Antiq.  Irai.  Voi.  V.  p.  933.  * 
(li?)  lb»  Voi.  IL  p.  59. 

(118)  lb.  Voi.  I.  p.  1131. 
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Serie  de’  Vescovi  di  Modena, 

A ferie  de’  più  antichi  Vefcovi  delle  Cliiefe , fe  fe  ne  traggano 
alcune  focile  delle  più  iLluftri , fuol  cflère  comunemente  intral- 
ciata ed  olcura . Scarfo  è il  numero  degli  Scrittor  di  que’  tem- 
pi, e fmgolarmente  de’  Criftiani , e que’  medefitni,  le  cui  ope- 
re ci  fon  rimafte,  fe  qualche  lume  fpargono  fulla  Storia  Eccle- 
iìaftica,  elfo  per  lo  più  non  fi  ftende  che  alle  prime  e più  co- 
nofciute  Sedi  de’  Paftor  della  Chiefa . I documenti  degli  Archi- 
vj  non  cominciano  a (èrvirci  di  fcorta,  cl»e  all’ottavo  o al  no- 
no fecolo,  e fe  alcuni  han  ferbatc  carte  più  antiche,  sì  poche 
effe  fono , che  non  può  fperarfene  per  telTer  la  ferie  de’  Vefco- 
vi  molto  vantaggio.  Rari  ancora  fon  di  que’  tempi  gli  Atti  de’  Concili  a’  quali  veg- 
giam  fottofcritti  i Vefcovi,  che  v’  intervennero.  Le  Cronache  delle  Cittk,  fono  per  la 
maggior  parte  opera  de’  fccoli  d’  ignoranza,  le  quali  quanto  più  fon  degne  di  fede  per 
la  finceritù,  con  cui  narrano  le  cole  de’  tempi  loro,  tanto  meno  ne  fon  meritevoli,  ove 
ragionan  di  quelle  di  molti  fecoli  addietro.  Non  debbonfi  dunque  fare  le  maraviglie,  le 
volendo  io  teflere  la  Serie  de’  Vefcovi  di  Modena,  poco  aliai  potrò  dire  de’  primi  Vefco- 
vi fin  verfo  la  metà  del  fecolo  Vili.,  quando  1' Archivio  Capitolare,  e quello  della  Badia-aU 
Notiamola  cominciano  a darci  per  ella  lumi  opportuni.  Nè  è mia  intenzione  di  ricercar  le 
cofc  da’  medefimi  Velcovi  operate  a prò  di  quella  lor  Chiefa,  ma  folo  di  riformarne , ove 
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faccia  bifogno,  la  Cronologia;  affinché  non  mi  faccia  d’uopo  di  trattenermi  in  cotali  ri- 
cerche nel  decorfo  di  quest’  opera,  in  cui  di  molti  Vcfcovi  Modenefi  li  dovrà  far  fovea- 
tc  menzione, 

Il  Sillingardi  comincia  la  ferie  de’  Vefcovi  di  Modena  da  Cleto,  il  qual  egli  dice , 
clic  fu  da  Modenefi  chiefio  ed  ottenuto  a lor  Vcfcovo  1’  anno  CIII.  dopo  la  Nafcita  del 
Redentore,  e dieci  anni  dappoiché  effi  erano  (liti  convertiti  alla  Fede  Crifiiana  per  opera 
di  S.  Dionigi  Areopagita.  Ei  ne  cita  in  pruova  la  Cronaca  MS.  di  Francefco  Panini, 
che  fcrivea  poco  prima  del  Sillingardi,  cioè  verfo  1’  anno  MDLX.  ,e  il  Panini  fi  appog- 
gia alla  Cronaca  di  Modena,  detta  la  Cronaca  di  S.  Cefario,  perchè  fu  trovata  nel  Ca- 
mello di  quello  nome,  e che  certamente  non  c di  antichità  molto  grande.  Sembra  perciò 
non  abbaltanza  provata  1’  efiftenza  di  quello  primo  Vcfcovo;  il  che  pur  dee  dirli  di  quel 
Tempio  di  Giove , che  allora  fu  da’  Modenefi  dedicato  ad  onor  di  S.  Pietro,  e che  vuoi- 
li che  foffe  nel  luogo  fieflò,  ove  ora  è la  Chiefa  di  quello  nome.  Tradizioni  popolari  fon 
quelle,  delle  quali  fe  non  può  mollrarfi  la  falfità,  come  gli  eruditi  han  fatto  di  quella 
della  predicazione  di  S.  Dionigi  Areopagita,  non  può  nemmeno  addurli  pruova  di  forta 
alcuna , che  le  confermi . 

Dopo  quello  primo  Vefcovo  abbiamo  nel  Sillingardi  e nell’  Ughelli  un  vuoto  di  oltre 
a CC.  anni,  perciocché  folo  all’anno  CCXXXIX.  il  primo  nomina  un  altro  Vefcovo,  cioè 
Dionigi , c il  nomina  filila  fede  d’  un’  antica  Cronaca , la  qual  però  effondo  probabilmen- 
te ferina  circa  mille  anni  dopo  ognun  vede , che  non  può  elfere  abbaftanza  autorevole 
per  accertarcene.  A Dionigi  fuccede  Antonio  1’  anno  CCCLV1II. , e di  quello  Vefcovo 
lì  ha  memoria  nella  vita  di  S.  Geminiano,  die  gli  fuccedette , e' che  da' Antonio  era  fia- 
to ordinato  Diacono.  Di  quella  vira  adunque  ci  conviene  or  ragionare,  e ordinare,  come 
meglio  è poilìbile,  la  ferie  delle  azioni  di  quello  sì  celebre  Vefcovo,  della  cui  protezio- 
ne già  da  tanti  fecoli  quella  Città  fi  compiace  e fi  gloria . 

Il  Mombrizio  fu  il  primo  a pubblicare  un’  antica  vita  di  S.  Geminano,  che  fu  poi 
di  nuovo  da’  Boi landifti  prodotta  fotto  i XXXI.  di  Gonna  jo.  L’ Autor  di  efià,  come  il  Mu- 
ratori ha  olfervato  (i),  la  fcrifle  circa  1’  anno  DCCCCX.  E perciò,  benché  egli  vivefle 
più  di  cinque  fecoli  dopo  il  Santo,  è credibile  nondimeno,  eh’  ei  raccoglielfe  quelle  tra- 
dizioni, che  da  padre  in  figlio  eranfi  tramandare,  benché,  come  fuolc  accadere,  alterate 
col  volger  de’  fecoli,  c mille,  fe  non  di  fatti,  almeno  di  circoftatize  favolofe  e infulfi- 
flenti.  In  ella  però,  fecondo  1’  ufo  di  quell’  età,  fi  indicano  le  azioni,  lenza  indicarne  il 
tempo,  e perciò  le  Epoche  furon  poi  aggiunte  da’  pollcriori  Scrittori.  Abbiamo  innoltre 
le  antiche  Sculture  di  quella  Cattedrale  co’  rozzi  verfi  ad  effe  aggiunti  r quando  eflà  fu  in- 
nalzata verfo  il  principio  del  XII.  fecolo  ; ed  effe  ancora  polVon  darci  qualche  non  difpre- 
gcvol  notizia.  Ecco  dunque  in  breve  le  Epoche  principali,  che  fi  fiabilivano  della  vita  di 
S.  Geminano.  Dicevafi,  ch’egli  era  nato  circa  1’  anno  CCCIX.,  che  l’anno  CCCLXill. 
era  fucceduto  al  Velcovo  Antonio,  che  era  intervenuto  al  quarto  Concilio  di  Milano  , 
che  avea  liberata  dal  Demonio  una  figlia  dell’  Imperador  Gioviauo,  che  avea  miracolo- 
famentc  acciccato  Attila  co’  fuoi  Soldati , ficchè  paflafle  per  Modena  lenza  avvedertene,  nè 
farle  danno , e la  morte  fe  ne  fifiàva  da  alcuni  all’  anno  CCCXCVII.,  da  altri  al 
CCCLXXXVII.  da  altri  al  CCCXCI.,  e da  altri  al  CCCLXVII.,  e narravafi,  che  alla 
morte  di  lui  avea  prodigiofàmente  alMiro  S.  Severo  Vefcovo  di  Ravenna  nel  tempo  me- 
defimo , che  celebrava  la  S.  Meffa  nella  fua  Chiefa . Il  Dott.  Domenico  Vandelli  nelle 
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fue  Meditazioni  più  volte  citate  ha  con  fomma  diligenza  efaminati  quelli  pumi . E io 
lenza  rinnovare  le  difcuflioni  Cronologiche  ridurrò  qui  in  poche  linee  ciò  eh’  egli  ha  fie- 
ramente provato.  Egli  ha  dunque  moflrato , che  non  v’  ha  alcun  monumento  nò  indicio 
a provare,  che  S.  Geminiano  nafeefle  circa  il  CCCIX.,  e che  1’  anno  CCCLXIII.  folle 
quello,  in  cui  egli  fuccedette  al  Vefcovo  Antonio;  che  al  quarto  Concilio  di  Milano  te- 
nuto fecondo  alcuni  1’  anno  CCCLXXXVII.,  fecondo  altri  1’  anno  CCCXC.  (appiatti  ben- 
sì che  intervenne  un  Vefcovo  Geminiano,  ma  che  non  lappiamo,  s’  ei  folle  Vefcovo  di 
Modena,  o di  qualche  altra  Chielà;  che  S.  Severo  Arci  vefcovo  di  Ravenna  finì  di  vive- 
re 1’  anno  CCCXLVIII.,  e che  perciò  deefi  credere,  che  S.  Geminiano  moritfe  1’  anno 
CCCXLVII.  o 1*  anno  precedente,  il  che  è conforme  all*  Opufcolo  della  traslazione  del 
corpo  del  S.  Vefcovo,  fcritto  circa  il  MCVI.,  nel  qual  fi  dice,  che  DCCL.  e più  anni 
eran  paffati,  dacché  il  S.  Vefcovo  era  morto.  E a ciò  io  aggiugnerò,  che  in  una  delle 
due  copie  degli  Annali  antichi  Modenefi,  che  ha  quella  Ducal  Biblioteca,  in  cui  è inferi- 
to il  mcdclìmo  Opufcolo,  innanzi  ad  eflò  fi  legge  : Decejpt  B . Gcminianus  Epifcopus  Mu- 
tine ufi  s in  anno  34p.  & fcpultus  fuit  in  Ecclefta  Cattedrali  veteri  Matinee  in  quaderni  Ar- 
ca magna  ; la  qual  Epoca,  benché  non  combini  con  quella  della  morte  di  S.  Severo,  la 
diverfith  però  è sì  lieve,  che  facilmente  fi  può  con  lei  conciliare.  Dalle  quali  cofe  il  Van- 
delli  ha  giallamente  inferito,  che  non  potè  S.  Geminiano  liberar  la  figlia  dell’  Impera- 
dor  Gioviano  a quella  dignità  innalzato  1*  anno  CCCLXIII.,  e che  deefi  perciò  credere, 
che  efl'a  folle  la  figlia  di  qualche  altro  Principe  , e che  molto  meno  potè  egli  trovarli 
all’  invafione  di  Attila,  che  accadde  l’anno  CCCCLII.,  ma  che  fe  in  quella  occafione  vi 
ebbe  qualche  cofa  di  prodigiofo,  effa  fi  dovette  a’  meriti  del  S.  Vefcovo  già  gloriofo  ift 
Cielo,  come  noi  pure  abbiamo  già  oflervato  nel  primo  Difcorfo  preliminare.  „ 

Fiffata  così  la  morte  di  S.  Geminiano  all’  anno  CCCXLVI.  o CCCXLVII.  ne  fie- 
gue,  che  cade  a terra  la  Cronologia  del  Sillingardi  riguardo  a’  Vefcovi  Dionigi,  e An- 
ionio  di  lui  predeceffori  ; giacché  fèmbra  che  il  Santo  non  pochi  anni  fedeffe  ai  governo 
di  quefla  Chiefa,  e eh’  ei  la  reggefle  prima  ancora  del  CCCXXXIX.,  a cui  egli  filfa  il 
Vefcovo  Dionigi.  E convien  parimenti  cambiare  la  Cronologia  riguardo  al  Vefcovo 
Teodoro,  eh’  ei  dice  difcepolo  di  S.  Ambrogio,  e fucceffore  di  S.  Geminiano  1*  anno 
CCCXCVII.  Perciocché  s’  ei  veramente  gli  fuccedette,  ciò  dovette  accadere  circa  1’  anno 
CCCXLVII.  ventifette  anni  prima,  che  S.  Ambrogio  folte  eletto  Vefcovo  di  Milano.  E 
che  un  Teodoro,  o anzi  un  Teodulo  prima  Notajo,  e che  pofeia  fummo  rum  gratin  Mu- 
tinenfon  rexit  Eccleftam , vi  vede  a’ tempi  di  S.  Ambrogio,  è mani  fello  dalla  vita,  che  di 
quel  Vefcovo  fcriflè  Paolino  (2),  benché  quelli  non  dica,  eh*  ei  gli  folle  difcepolo.  E’ 
dunque  probabile,  che  qualche  altro  Vefcovo  fedeffe  in  Modena  dopo  la  morte  di  S.  Ge- 
miniano, e forfè  quell’  altro  Geminiano,  che  fi  trovò  prefentc  al  quarto  Concilio  Mila- 
nelè,  e che  a lui  pofeia  fucccdeflc  Teodoro  o Teodulo. 

Quelli  due  Vefcovi  però  non  poflono  occupare  lo  fpazio  di  CXXXV.  anni,  quanti 
ne  pacarono  dalla  morte  di  S.  Geminiano  all’  elezion  di  Gregorio , che  feguì  1’  anno 
CCCCLXXXII.  E convien  dire,  che  o la  memoria  di  qualche  altro  Vefcovo  fia  perita,  o 
che  1’  infelice  fiato,  in  cui  allora  era  Modena,  folle  cagione,  eh’  ella  per  non  breve  tem- 
po fi  rimanefle  fenza  Pallore.  E forfè  deefi  qui  frapporre  di  mezzo  un  altro  Geminiano. 
Un  Vefcovo  di  quello  nome,  ma  non  fi  fa  di  qual  Chiefa,  fu  da  S.  Leone  1*  anno 
CCCCLIX.  inviato  con  Domiziano  pur  Vefcovo  a Coftantinopoli  per  tenervi  un  Sinodo 
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contro  gli  Eutichiani  e i Nelìoriani , come  ci  moftra  una  delle  Lettere  del  Santo  Ponte- 
fice /cricca  1’  anno  feguentc.  Anche  il  Baronio  fofpctta,  eh’  ei  foflè  Vcfcovo  di  Modena, 
ed  in  tal  cafo,  elTendo  egli  vifluto  a’ tempi  di  Attila,  non  farebbe  difficile,  che  avelfe  ciò 
data  occafione  al  racconto,  che  nella  vita  del  Santo  Protenore  abbiam  efaminato.  In  que- 
llo frattempo  fembra,  che  la  Chiefa  di  Modena  cominciaflè  ad  eflèrc  fuffraganea  di  quel- 
la di  Ravenna,  e fe  ne  reca  in  pruova  1'  Editto  dell*  Imperador  Valentiniano  III.  circa 
1*  anno  CGCCXXX.  in  cui  ad  ella  foggetta  le  Chiefe  tutte  dell’  Emilia . Quello  Editto  al 
Baronio  e ad  altri  fembra  fuppollo  ; ad  altri  interpolato  e guaito . A me  non  giova  il  di- 
fputarne . Ma  o folle  che  1*  Imp.  Valentiniano  credette  di  poter  egli  a fuo  talento  fifsar 
le  Metropoli,  o fofse  che  tal  privilegio  ottenefse  alla  Chiela  di  Ravenna  dal  Romano 
Pontefice,  è certo,  che  S.  Gregorio  il  Grande  non  diede  egli  il  primo,  ma  confermò  a 
quella  Chiefa  il  diritto  e P onor  di  Metropoli,  e che  nella  lettera  perciò  diretta  al  Ve- 
fcovo  Mariniano  egli  accenna , che  al  favor  Imperiale  era  Ravenna  debitrice  di  tal  ono- 
re. Ecco  le  parole,  che  nella  fua  lettera  riferita  da  molti  Scrittori,  e dopo  elfi  dall' 
Ughelli,  ufa  il  Pontefice:  Confirmationcm  Conflit  utionit  pnjjtmorum  Jmpcratorum  fub  Sacro - 
fanti  x Ravennati s E cele  fot  drtione  continentcm  ira  conflrniamus  Epifcoparum  toiius  /Emilia 
Provincia  Civitatum , omnium  D co  amabilium  Epifcoporum  creationes  ^ & confccrationcs,  ideft 
Saffi  naris , Cccfc/uuis , .....  Bononia , Muriti» r,  Regii  ÓV.  Di  fatto  veggiam  nel  corfo 
di  quello  medefimo  quinto  fecolo  un  Vcfcovo  di  Ravenna,  cioè  Giovanni  ufare,  o a dir 
meglio  abufare  del  fuo  diritto,  ordinando  a forza  Vefcovo  di  Modena  quel  Gregorio  llef- 
fo,  che  abbiamo  or  nominato,  il  qual  rie  ufa  va  di  accettare  tal  dignità.  Ei  ne  fu  perciò 
aframente  fgridato  dal  Pontefice  Simplicio,  la  cui  lettera  è inferita  nelle  Raccolte  de’ 
Condì j,  ed  eflà  conferma  vie  maggiormente  ciò  che  abbiam  detto,  perciocché  il  Pontefi- 
ce gli  minaccia  di  togliergli,  ove  altre  volte  ricada  nel  medefimo  errore,  il  diritto  di  ordi- 
nare i Velcovi  dell’  Emilia  : Denunciamus  autem , quod  f*  pojlbac  quidquam  tale  prafum- 
pferisy  & aliquem  feu  Epifcopwm , feu  Pretbucrum , feu  Diaconum  invitum  facete  forre  ere- 
dideris , Ordinar ioncs  tibi  Ravennati?  Eccltfta  vel  /Emilicnfis  neverii  auferendas . Quello 
fatto  dal  Sillingardi  fi  fifià  all’  anno  CCCCL XXVII.  ma  1’  Epoca  nella  lettera  fteffa  re- 
gnata del  Confolato  di  Severino  ci  moftra , eh’  effo  avvenne  P anno  CCCCLXXXII. 

Dopo  Gregorio  troviam  nel  Sillingardi  menzione  di  Bafiiano  Vefcovo  di  Modena # 
Ma  il  nome  di  elfo  vedefi  diverfamentc  fognato  negli  Atti  de’  quattro  Condì;  Romani 
tenuti  nell’  affare  del  Pontefice  Simaco  negli  anni  DI.  DII.  D1II.  DIV.  Perciocché  nel 
primo  e nel  quarto  egli  è detto  Caffianus  Murinenfts  Epifcopus , nel  fecondo  e nel  terzo 
è nominato  Bajfits  (3).  Nè  poffiumo  fàperc,  qual  di  quelli  tre  nomi  folle  veramente  quel- 
lo dd  Vcfcovo.  Ma  dopo  il  principio  del  fello  fecolo,  in  cui  viffe  Bafiiano,  fin  verfo  la 
metà  dell’  ottavo  un  altro  gran  vuoto  s’  incontra  tra  Vefcovi  di  quella  Chiefa,  percioc- 
ché di  un  folo  troviam  menzione,  cioè  di  Pietro,  che  intervenne  P anno  DCLXXIX.  al 
Concilio  tenuto  in  Roma  dal  Pontefice  Agatone  contro  1‘  Erefia  de’  Monoteliti , e che 
fottolcrifle  al  decreto  in  elio  formato,  come  ci  mofiran  gli  Atti  del  fello  Concilio  Ecu- 
menico cominciato  in  Collantinopoli  1‘  anno  feguente . Se  in  quello  frattempo  altri  Ve- 
feovi  avelie  Modena , de’  quali  non  ci  fia  rimalìa  memoria  alcuna , o fe  il  giacere  eh* 
elfa  faceva  nelle  fue  rovine  quaft  fepolta , la  facefl'e  rimaner  priva  de’  fuoi  Pallori , non 
polfiamo  accertarlo,  mancandoci  que’  fondamenti,  che  a rendere  almen  probabile  P una  o 
P altra  opinione  farebbero  neceflàrj. 
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Finalmente  circa  la  metà  dell’  ottavo  fecolo  comincian  le  carte  a darci  lumi  più  cer- 
ti per  ordinare  la  ferie  de*  Vefcovi  Modenefi . Il  diploma  di  Lodovico  Pio  dell’  anno 
DCCCXXII.  da  noi  rammentato  nel  precedente  Difcorfo  cì  fa  vedere,  che  il  Re  Ilde- 
brando nipote  di  Liutprando , il  quale  dopo  la  morte  del  Zio  regnò  folo  lo  fpazio  di  fet- 
te mefi  1’  anno  DCCXLIV.  avea  fatta  donazione  di  Citta  nuova  a Giovanni  Vefcovo  di 
Modena.  Quella  però  è la  fola  ficura  memoria,  che  di  quello  Vefcovo  ci  fia  rimalla . 
Cosi  pure  del*  Vefcovo  Lopicino , che  gli  fuccedette , non  abbiam  altro  autentico  docu- 
mento che  la  donazione  fittagli  dal  Re  Adolfo  circa  1’  anno  DCCLIL  della  Corte  di 
Zcna  pubblicata  dal  Muratori  (4) . 

Un  altro  Geininiano  fu  il  fucceflore  di  Lopicino,  ed  egli  è nominato  in  un  diplo- 
ma per  la  Chiefa  di  Reggio  di  Carlo  Magno  dell’  anno  DCCLXXXI.  pubblicato  dal  Mu- 
ratori ($),  benché  ei  lo  creda  fuppoflo , in  un  altro  del  DCCLXXXII.  dato  in  luce  dal 
Sillingardi,  e dall’  Ughelli,  e che  confervafi  originale  nell’  Archivio  Capitolare,  e in  al- 
cuni altri,  che  quelli  medefimi  Scrittori  accennano. 

Di  Gifone  iuccelfore  di  Geminiano  due  documenti  ha  pubblicati  il  Muratori,  uno  cir- 
ca T anno  DCCXCVI.  con  cui  alfegna  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ih  Sìculo  all’ Arciprete  Vit- 
tore (tf),  l’altro  de  IP  anno  DCCCXI.  con  cui  di  in  enfteufi  alcune  terre  della  fua  Chie- 
& (7)- 

Al  Vefcovo  Gifone  danno  il  Sillingardi  e P Ughelli  per  immediato  fiicceflbrc  Dio- 
dato, detto  latinamente  Deus  dedir  o Adeodatus.  Ma  un’  Enfiteufi  fatta  da  quello  Velco 
vo  P anno  DCCCXIII.  (8)  ci  indica  un  altro  Vefcovo,  che  avealo  preceduto;  perciocché 
ei  conferma  un  Livello  di  terre  in  Colicgara  fatto  de  quondam  Marino  Epifcopo , il  qual 
fembra  certo  dover  edere  un  Velco\ro  di  Modena,  che  per  poco  tempo  tenuta  avelie  que- 
lla Chielà  tra  Gifone  e Diodato.  Oltre  poi  il  diploma  al  Vefcovo  Diodato  fatto  fpedire 
dall’  Imperador  Lodovico  Pio,  e pubblicato  dal  Sillingardi,  abbiamo  più  altre  carte  de- 
gU  anni  DCCCXVI.  DCCCXXII.  DCCCXXVIII.  (p)  nelle  quali  fi  fa  di  elfo  menzio- 
ne. E una  pergamena  originale  ancora  dell’  anno  DCCCXX.  confervafi  nell’  Archivio 
Nonantolano,  con  cui  P Imperador  Lodovico  conferma  certe  convenzioni  Itabilite  già  tra 
’l  Vefcovo  Gifone  e P Ab.  Pietro,  ma  ella  è s'i  lacera  e corrofa,  che  non  fi  può  intera- 
mente rilevarne  il  lènfo. 

Del  Vefcovo  Giona  fuccefiore  di  Diodato  comincia  a trovarfi  memoria  nelle  carte 
dell’  Archivio  Capitolare  folo  all’  anno  DCCCXL.  anzi  il  Sillingardi  nc  accenna  una  fol- 
tanto  dell’  anno  DCCCL. , e un’  altra  dell’  anno  DCCCLV.  ne  riporta  in  parte  il  Mura- 
tori (io).  Come  però  ne’  monumenti  dell’Archivio  Hello  le  carte  di  Diodato  non  giungono 
che  all’anno  DCCCXXVIII.,  cosi  non  fappiamo,  fe  nc’ dodici  anni  di  mezzo  tra  il  det- 
to anno  e l’ anno  DCCCXL.  continualfe  Diodato , o fc  Giona  gli  fucccdelfe  alcuni  anni 
prima. 

Emido , che  fu  il  fuccefiòre  di  Giona , ottenne  da  Lodovico  II.  Imperadore  un  Di- 
ploma in  favore  della  fua  Chiefa  pubblicato  dal  Sillingardi,  che  lo  fifsa  all’anno  DCCCLXI., 
ma  che  veramente  appartiene  all’  anno  DCCCLXIII.  come  il  Muratori  ha  provato  (11). 

E 2 £i 

(4)  Antiqu.  Irai.  Voi.  II.  p.  151.  &c. 

(5)  Ib.  Voi.  III.  p.  87. 

(6,  Ih  p.  811. 

(7)  Ib.  Voi.  V.  p.  955. 

(tf)  Ib.  Voi.  I.  p.  519. 

(9)  Ib.  Voi.  I.  p.  5 ix.  771.  Voi.  V.  p.  191. 

(10)  Ib.  Voi.  II.  p.  1 96. 

(11)  Ib.  p.  242. 
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Ei  però  era  certamente  Vcfcovo  fin  dall’  anno  DCCCLXI.  come  ci  moftra  una  carta  di 
Enfiteufi , die  fi  conferva  nell’  Archivio  Capitolare . 

Al  Muratori  medefimo  dobbiam  la  notizia  di  un  altro  Vefcovo  di  Modena  feono- 
feiuto  al  Sillingardi  e all’  Ughcili . Egli  è Valpeno , il  quale  T anno  DCCCLXV.  col 
carattere  di  Mefso  Imperiale  diede  all’  Imperadrice  Ingelberga  moglie  dell’  Impcrador  Lo- 
dovico IL  l’ in  velli  tura  della  Corte  di  Guaflalia  (il),  e l’anno  DCCCLXIX.  diede  a 
coltivare  alcuni  terreni  della  fua  Chiefa  in  Collegara  (13). 

Del  Vefcovo  Leodoino  fucccfsor  di  Valperto  abbiam  già  fatta  menzione  nel  prece- 
dente Difcorfo,  e abbiam  veduto,  che  l’anno  DCCCXCII.  egli  ottenne  dall’  Impcrador 
Guido  la  facoltà  di  rinnalzare  le  mura  della  fua  defolata  Città , e che  di  fatto  ei  ne  la 
cinfe  intorno,  e la  pofe  in  illato  di  follener  1’  impeto  de*  nimici.  Molti  anni  prima  pe- 
rò era  egli  in  pofTeflò  di  quella  Chiefa . Perciocché  ne  abbiamo  una  carta  dell'  anno 
DCCCLXXI.  (14),  e un’altra  dell’anno  DCCCLXXV1.  (13).  Nello  fìeflb  anno 
DCCCLXXVI.  egli  intervenne  al  Sinodo  tenuto  in  Pavia , in  cui  Carlo  Calvo  fu  eletto 
Re  d’Italia,  e fe  ne  vede  il  nome  fegnato  negli  Atti  (16),  e due  anni  appreso,  cioè  l’an- 
no DCCCLXXVIII.  fu  dal  Pontefice  Giovanni  Vili,  con  fua  lettera  invitato  a un  altro 
Concilio,  eh’ ei  volea  tenere  in  Pavia,  ma  che  pofeia  non  fu  radunato  (17)-  Ed  egli  è 
nominato  ancora  in  un’  altra  carta  dell’  anno  DCCCLXXXVI.  (18). 

Anche  di  Gamenolfo,  che  fottentrò  a Leodoino,  abbiam  già  ragionato  nel  preceden- 
te Difcorfo,  e abbiamo  accennati  i due  Diplomi  a lui  conceduti  1’  anno  DCCCXCVIII. 
dall’  Imperador  Lamberto,  e dal  Re  Berengario,  che  fono  i foli  monumenti,  che  di  lui 
ci  fiano  rimarti. 

Dopo  Gamenolfo  fu  Vefcovo  di  Modena  Gotofredo , e tre  diplomi  ha  il  Sillingardi 
prodotti  in  favor  della  fua  Chiefa  a lui  conceduti  dal  Re  Berengario  negli  anni  DCCCCII. 
e DCCCCIV.  dopo  il  qual  tempo  ei  fi  duole , che  non  trovili  memoria  di  alcun  Ve- 
fcovo fino  all’anno  DCCCCXLVI.  Ma  è certo,  che  Gotofredo  viffe  più  anni  dopo;  per- 

ciocché il  Muratori  ne  ha  pubblicata  una  carta  deli’  anno  DCCCCVIII.  (ip),  e due  al- 
tre ne  ha  accennate  degli  anni  DCCCCXI.  c DCCCCXIV.  [20]  e altre  fe  ne  conferva- 
no  nell’Archivio  Capitolare,  che  cel  moflran  vivente  fino  all’anno  DCCCCXXXIII. 

E’  ceno  innoltre  , che  fra  Gotofredo  e Guido  fu  un  altro  Vefcovo,  cioè  Ardingo. 
E convien  dare  al  Vedriani  la  lode,  che  qui  fi  merita,  di  eflere  egli  flato  il  primo  a ri- 
porlo tra’  Vefcovi  Modenefi  [21]  fulla  feorta  di  una  carta  degli  XI.  di  Marzo  del 

DCCCCXLV.  riportata  dal  Campi  [22],  e pofeia  accennata  ancor  dal  Poggiali  [23], 
da  cui  fi  raccoglie,  che  Ugo  e Lottario  Re  d’  Italia  avean  già  ricevuti  in  dono  da  Ar- 
dingo Vefcovo  di  Modena  alcuni  beni  nel  Piacentino , eh’  effi  nel  detto  anno  donarono 
alle  Chiefe  di  S.  Antonino  e di  S.  Giuftina.  Egli  finì  poi  di  vivere  in  Pavia  a’ XXIX. 

di 


(n)  Ib. 

(i$)  Ib.  Voi.  I.  p.  721. 

(14)  Ib.  Voi.  IL  p.  »i  15. 

(15)  Ib.  p.  24?. 

(16)  Script.  Rcr.  Irai.  Voi.  II.  P.  IL  p.  150. 

(17)  Ant.  Ital.  Voi.  III.  p.  75 

(18)  Collcft.  Condì.  Harduin.  T.  VI.  P.  I.  p.  45.  Murat.  Ann.  d' Ital.  ad  an.  878. 

(19)  Ant.  Ital.  Voi.  III.  p.  81$. 

(10)  Ib.  Voi.  II.  p.  19 6. 

(iì)  Star,  di  Mod.  T.  I.  p.  418.  4)1. 

(11)  Sror.  Ecd.  di  Pi«c.  T.  I.  p.  1 6j. 

(23)  M:m.  Sror.  di  Piac.  T.  III.  p.  1 <58. 
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di  Gennajo,  come  fi  nota  nel  Necrologio  della  Chiefa  Modenefe  pubblicato  dal  Murato- 
ri  (24)  e fu  elfo  riflettendo  1*  Ab.  Zaccaria  (25)  olferva , che  poiché  Ardingo,  come  ci 
dice  raccoglierfi  dalla  fopraceennata  carta,  agli  XI.  di  Marzo  del  DCCCCXLV.  era  in 
Pavia,  non  fe  ne  può  in  quell’ anno  medefimo  fiflàre  la  morte  a’  XXIX.  di  Gonna jo, 
ma  convien  differirla  all’  anno  feguente . Io  però  efaminando  il  documento  del  Campi 
non  vi  veggo  pruova  ficura , che  il  Vcfcovo  Ardingo  vivefle  nel  DCCCCXLV.  e il  fo- 
lo  indicio  che  fe  ne  ha,  è il  non  vederlo  nominato  coll’  aggiunto  di  quondam , che  fuole 
ufirfi,  quando  parlafi  de' defunti , la  qual  ommiflìone  può  aver  qualche  forza  a provarlo, 
ma  non  tale,  che  ne  renda  certa  la  morte.  Anzi  il  medefimo  Necrologio  ad  evidenza 
ci  moftra , eh’  ci  morì  1’  anno  DCCCCXLIII.  JV.  KaJ.  Februar.  obiit  Ardingut  Epifcopm 
in  P apia  <&  fuit  fzpultus  in  Mutino  temo  Nonai  ejufdcm  Fcbruarii  per  /uditi ionern  pri. 
msy  la  qual  Indizione  conviene  appunto  al  detto  anno.  E di  fatto  la  prima  carta  di  Gui- 
do fucceflore  di  Ardingo , che  fi  confèrva  nell’  Archivio  Capitolare  è de’  XXVJII.  di  Gen- 
naro dell’anno  DCCCCXLIV. 

Di  Guido  dovrem  parlare  nel  decorfo  di  quella  Storia  , perciocché  egli  da  Berenga- 
rio impetrò  la  Badia  di  Nonantoia , e per  piu  anni  ne  tenne  il  dominio , facendo  le  ve- 
ci di  Abate  ; e in  eflo  fu  confermato  1*  anno  DCCCCLXIL  dall’  Imp.  Ottone , al  cui  di- 
ploma fpedito  in  favore  della  Chiela  Romana  l’anno  medefimo  fottolcriflè  egli  pure  [26]. 
Cinque  anni  appreifo,  cioè  nel  DCCCCLXVIL  intervenne  al  Sinodo  Pro vincial  di  Raven- 
na (27).  Di  lui  troviamo  memoria  fino  all’anno  DCCCCLXVIII.  in  cui  a XIII.  di  Giu- 
gno ei  diede  a Livello  alcuni  beni  della  fua  Gliela  [28]. 

Di  Ildebrando  fucceflore  di  Guido  abbiam  la  prima  memoria  in  un  diploma  a favor 
della  Chiefa  di  Modena  conceduto  dall’  Imperador  Ottone  a’  XXII.  di  Marzo  dell’  anno 
DCCCCLXX. , e pubblicato  dal  Sillingardi , e l’ultimo  documento,  che  di  lui  troviamo 
alle  ftampe,  è del  DCCCCLX XXVIII.  [ip].  Il  Sillingardi  afferma,  ch'ei  ville  fino  all’an- 
no DCCCCXCII.  benché  nella  flampa  notifi  per  errore  1’  anno  DCCCCLXXXIL  Nell’ 
Archivio  Capitolare  però  confervafi  una  carta  del  Maggio  dell’  anno  DCCCCXCI1I.  che 
cel  m olirà  tuttor  vivente. 

A Ildebrando  fuccedette  il  Vefcovo  Giovanni,  le  cui  cane  nel  detto  Archivio  co- 
mincian  dal  Giugno  dell’anno  DCCCCXCIV.  e giungono  fino  al  1.  di  Febbraio  del  Mf. 
Ei  fu  fondatore  di  quello  Monallero  di  S.  Pietro  1’  anno  DCCCCXCVI.  c il  fuddetto 
Scrittore  ha  dato  alla  luce  cosi  lo  Aromcnto  di  fondazione , come  un  altro  di  donazione 
ad  elfo  fatta  dal  medefirao  Vefcovo  1’  anno  DCCCCXCVIII.  e quello  fecondo  è flato  pur 
pubblicato  dal  Muratori  [30] , che  l’ ha  creduto  inedito . 

Del  Vefcovo  Varino,  che  dopo  Giovanni  ebbe  il  governo  di  quella  Chiefa,  abbiam 
la  prima  menzione  in  una  carta  de’  XVIII.  di  Aprile  del  MIII.  riferita  in  parte  dal  Mu- 
ratori (31),  nè  fra’ monumenti  flampati  alcuno  io  ne  trovo  pofteriore  a quello  de’ XV1IL 
d’  Ottobre  del  MXX. , con  cui  egli  dìi  in  enfiteufi  al  March.  Bonifacio  il  Monte  detto 
Barella  (32). 

Il 

(*4)  Ant.  Irai.  Voi.  II T.  p.  717. 

(z 5)  Bibl.  di  Stor.  Letter.  T.  IL  P.  I.  p.  388. 

(16)  ConciL  Coll.  Harduin.  T.  VI.  P.  L p.  Ó26.  6 55. 

(17)  Rub.  HHL  Ra  venti. 

(28)  Antiqu.  Irai.  Voi.  IL  p.  167. 

(19)  Ib.  Voi.  V.  p.  37?. 

(30)  L c.  Voi.  L p.  io  19. 

(ji)  Ib.  Voi.  IL  p.  276. 

(32)  Ib.  Voi.  III.  p.  173. 
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Il  Sillingardi  però  folo  all’  anno  MXXIII.  gli  da  per  fuceeflore  Ingone , di  cui  la 
prima  carta,  che  nell’Archivio  Capitolare  contervafi,  è del  Genoa jo  dell’anno  MXX1V. 
Nello  Hromento  di  conferma  e di  donazione  a quello  Monafiero  di  S.  Pietro  latta  nel 
MXXV.  che  leggefi  nel  Muratori  (33),  e che  già  era  Hata  pubblicata  anche  dai  Sillin- 
gardi , cosi  fi  feguano  le  note  Cronologiche  : Aflum  &c.  anno  ÓV.  MXXl Vili.  Kal. 
Maji  per  Indili.  Vili,  Prsfulatus  Domini  Ingonis  Epifcopi  fecuudi . Ed  egli  continuò  a te- 
ner quella  Sede  fino  ali’ anno  MXXXVUL , in  cui  ebbe  per  fucceflbre  Uberto,  o Guiber- 
to , detto  ancora  in  alcune  carte  Alberto . Ma  un  diploma  conceduto  dall’  Jmp.  Corrado 
II.  al  Vefcovo  ingone  fembra  al  Muratori , che  fparga  de’  dubbj  full’  Epoca  della  morte 
dello  Hello  ingone , e deila  elezion  di  Uberto . Il  diploma  di  Corrado,  quale  dal  detto 
Scrittore  dopo  il  Sillingardi  e P Ughclli  è foto  dato  alla  luce  '34),  ha  quella  data  : D,i- 
tum  XVII.  Kal  end as  Apriti*  Anno  D.  I.  MXXXVIIL  Indizione  VII.  Anno  antan  Domini 
Cbuonradì  Regni  XIV.  Imperii  XII.  AUton  Colonia  felieieer.  Or  egli  oflérva  (35),  che  in 
quelle  Epoche  fon  corfi  piu  errori.  E certo  all’  anno  M XXX Vili,  era  1’ InJizion  fella 
non  la  fettima.  E inoltre  a’ XVI.  di  Marzo  ora  ben  Corrado  nell'anno  XIV.  del  fuo  Re- 
gno di  Germania  e d'Italia,  ma  era  folo  nell1  anno  XI.  dell’  Impero;  perciocché  egli 
avea  avuta  la  Corona  Imperiale  1’  anno  MXXVIf.  a’  XXVf.  di  Marzo  , e finalmen- 
te nel  MXXXVIU.  era  egli  in  Italia  non  in  Alleniagna,  nè  poteva  perciò  trovarli  in 
Colonia.  Crede  egli  perciò,  che  invece  di  MXXXVIII.  debbafi  leggere  MXXXIX.  tome 
Ielle  già  il  Sillingardi . Ma  allora  fe  corron  bene  gli  anni  dell’  Impero , non  corron  più 
ugualmente  bene  gli  anni  del  Regno . E oltre  ciò  il  Muratori  medaftmo  ha  pubblicato  un 
contratto  da  noi  pure  accennato  nel  precedente  Difcorfo  farro  dal  Vcfcovo  Vibcrto  col 
Marchefe  Bonifacio  a’ XVII.  di  Settembre  del  MXXXVIII.  [36],  e un’altra  carta  del 
Vefcovo  Hello  del  medelìmo  giorno  [37].  E più  altre  dell1  anno  modefimo  fe  ne  accenna- 
no dal  Sillingardi.  Par  dunque  certo  che  nel  MXXXVIII.  folle  già  Vibcrto  fucccduto  ad 
Ingone  ; e alla  data  del  Diploma  di  Corrado  converrà  dare  qualche  fpiegazione , c ricor- 
rere, ove  altra  ne  manchi,  all’  imperizia  de’ Noi  ari  , c fi  potrà  ancor  fofpettarc , che  in 
vece  di  Colonia  debba  leggerfi  Bononia , ove  potea  in  quel  tempo  trovarli  Corrado . In 
maggior  confufione  ti  girterebbe  un’alma  carta  de’  XVII.  di  Marzo  dello  Hello  anno 
MXXXVIII.  pubblicata  pure  dal  Muratori  [38],  in  cui  il  Vcfcovo  Viberro  conferma  idi- 
ritti e privilegi  a quello  Monafiero  di  S.  Pietro;  e a cui  in  vece  di  effo  veggiam  fotto- 
fcritto  un  Vefcovo  di  Modena  detto  Guido.  Ma  ivi  è corfo  uu  errore  per  colpa  o dell’ 
araanuenfe , o dello  Stampatore,  perciocché  P originale  confultato  a mia  ifian/.a  da  queflo 
degniflhno  Priore  il  P.  D.  Arcangelo  Bolfi  ha  la  fottofcriziune  non  già  di  Guido  , ma  di 
Vibcrto . 

Il  Vefcovo  Vibcrto  viveva  ancora  a’  II.  di  Maggio  del  MLIV.,  come  ci  molba 
una  carta  pubblicata  dal  Muratori  (39).  A lui  fuccedettc  0 l'anno  Hello,  o il  tegnente , 
Eriberto  ; poiché  abbiamo  il  diploma  da  Arrigo  III.  nel  MLV.  ad  eflo  conceduto , di 
cui  però  abbiamo  nel  precedente  Difcorfo  veduto , qual  conto  fi  debba  fare . La  prima 
carta  dell’Archivio  Capitolare,  in  cui  di  elfo  fi  fa  menzione,  è dall’anno  MLVI.  L’an- 
no 

(35)  Ib.  p.  io»*. 

(34)  Ib.  p.  4*5- 

(35j  Ado.  d' Ital.  ad  an.  MXXXIX. 

(36)  Ib.  Voi.  III.  p.  177. 

(37)  Ib.  p.  idi. 

(38)  Ih.  VoL  V.  p.  661. 

(35»)  Jb.  VoL  II.  p.  d4j. 
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no  MLXXI.  intervenne  a un  Concilio  tenuto  in  Magonza  (40),  e fu  polcia  uno  de’  Vc- 
feovi , che  l’anno  MLXXXIV.  confccrarono  il  famofo  Antipapa  Guiberto.  Ed  ei  ville, 
fecondo  il  Sillingardi,  fino  all’anno  MXCIV.  Una  particolar  circoflanza  della  vira  di  que- 
llo Vefcovo  trovali  in  quella  di  S.  Teobaldo  Eremita  preifo  Vicenza  morto  nel  MLXVI. 
pubblicata  dal  Mabillon  (41) . Narrali  in  ella,  che  il  Vefcovo  di  Modena,  di  cui  non 
s indica  il  nome , veggendofi  in  pericolo  di  eflèr  dalla  fua  Sede  cacciato,  perchè  il  po- 
polo infieme  e il  Clero  cofpiravano  contro  di  lui,  mandò  al  S.  Eremita  una  fua  Sorella 
Monaca,  perchè  il  raccomandafse  a Dio,  e gli  ottenere  quell' ajuto,  di  cui  in  si  difficili 
circoftanze  avea  bifogno,  e che  S.  Tcobaldo  dopo  aver  due  volte  a tal  fine  celebrato  il 
S.  Sagrificio  della  Mefsa,  la  rimandò  confolata,  aflìcurandola,  che  il  Vefcovo  fuo  fratel- 
lo, cefsato  ogni  tumulto,  farebbe  flato  tranquillo  nella  fua  Sede. 

A Eriberto  fuccederte  fecondo  il  Sillingardi  nel  MXCV.  il  Vefcovo  Benedetto,  di 
cui  abbiamo  una  donazione  fatta  nel  MXCVf.  al  Monaflero  di  S.  Pietro  pubblicata  dal 
Muratori  (42),  c prima  ancora  di  lui  dal  Sillingardi.  Ma  l’Autor  Sincrono  della  Vira  di 
S.  Anfelmo,  parlando  della  morte  del  S.  Vefcovo  accaduta  l’anno  MLXXXVI.  tra  Ve- 
feovi,  che  ad  efsa  affiflerono,  nomina  Benedetto  di  Modena.  Il  che  di  luogo  a fofpetta- 
re,  che  all'occafion  dello  feifma,  che  allora  travagliava  la  Chiefa,  due  Vefcovi  occupaf- 
iero  al  tempo  medefimo  quella  Sede , Benedetto  feguace  del  Pontefice , ed  Eriberto  Scif* 
matico,  e feguace  dell’  Antipapa  Guiberto , e che  il  fecondo  prevalendo  fui  primo  il*  te- 
nefle  lontano  dalla  fua  Chiefa,  finche  venendo  a morte  circa  il  MXCV.  la  lafciaffe  li- 
bera al  fuo  rivale . E che  quelli  due  Vefcovi  occupalfero  al  tempo  medefimo  la  Sede  di 
Modena,  compro vafi  dalle  carte  dell’Archivio  Capitolare,  in  cui  nello  llelfo  anno  MXCH. 
iì  confervan  due  carte  del  Vefcovo  Eriberto , e una  del  Vefcovo  Benedetto , che  è la 
fola  in  elfo,  che  a lui  appartenga,  e quindi  all’anno  MXCIV.  trovanfi  altre  carte  di 
Eriberto. 

Due  anni  foli  dopo  la  morte  di  Eriberto  tenne  quella  Sede  il  Vefcovo  Benedetto, 
a cui  poi  fuccedette  Egidio,  ma  folo  per  pochi  giorni,  poiché  un  fol  documento,  fenza 
indicarne  la  data,  fe  ne  accenna  dal  Sillingardi,  il  qual  documento  però  nell’Archivio 
Capitolare  ora  uon  fi  ritrova.  Certo  fembra , che  vacante  forte  la  Sede  l’anno  MXCIX. 
quando  fi  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  Cattedrale.  Perciocché  nell’ Opufcolo  intorno 
ad  clfa  più  volte  ciato,  ove  fi  parla  del  principio  che  diedefi  a tale  edificio,  non  fi  fa 
menzione  alcuna  del  Vefcovo,  e folo  all’anno  MCVI.  quando  fi  efeguì  la  traslazione  del 
Corpo  di  S.  Geminiano  fi  nomina  il  Vefcovo  Dodone . Quelli  però  era  Vefcovo  di  Mo- 
dena fino  dal  MC.  come  ci  mollran  le  carte  dell’  Ardii vio  Capitolare.  Egli  all’anno 
MCIV.  trovolfi  prefente  preifo  Piftoja  a una  donazione  fatta  dalla  Contefià  Matilde  al 
Monallero  di  S.  Salvadore  nell’Alpe  di  Frontone,  nel  qual  documento  egli  è appellato 
non  Dodoy  ma  Dotrus  (43).  Un’  altra  carta  di  quello  Vefcovo  dell’  anno  MCVII.  ab- 
biam  rammentata  nel  precedente  Difcorfo,  parlando  del  dominio,  che  in  Modena  ebbe 
la  Contefià  Matilde;  e un’altra  dell’anno  flefio  nc  ha  pubblicata  il  Muratori  (44)  con 
altre  degli  anni  MCXXI.  (45),  e del  MCXXII.  la  qual  feconda  è degna  d’ oflèrvazione , 

per- 


(40)  Conci!.  Coll.  Hardain . Voi.  VL  P.  I.  p.  u6ó. 
(41.  Ad*  SS  Od.  S.  Beccd.  Sec.  VI.  P.  II.  p.  1 66. 

(41)  Antiq.  Ita!.  Voi.  V.  p.  663. 
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perchè  Gualtero  Arcivefcovo  di  Ravenna  facendogli  dono  della  Chiefa  di  S.  Agnefe  nel- 
la itefla  Giuli  lo  nomina  Prete  Cardinale  della  Chiefa  di  Ravenna  (4 6) . L’  ultima  me- 
moria, che  ne  abbiamo  alle  fìampe , è all’anno  MCXXXJI.  in  cui  Giovanni  Priore  del 
Monaftero  di  Marola  promette  di  riconofcerfi  come  dipendente  dal  Vefcovo  Dodone  e da’ 
fucceffori  di  cflb  per  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  del  Colombaro  nella  Dioceft  di  Modena, 
che  doveafi  allor  fabbricare  (4 7).  Ma  le  carte  dell’Archivio  Capitolare  ci  inoltrano, 
eh’ ci  ville  fino  all’anno  MCXXXV. 

Il  Sillingardi  di  fatto  all’anno  MCXXXVI.  a Dodone  dà  per  fuccclTore  Ribaldo,  le 
cui  carte  cominciano  all’anno  medefimo,  e giungono  al  MCXLVIII.  La  prima  memoria, 
ch’io  ne  trovo  Rampata,  è all’anno  feguente  MCXXXVI T.  in  una  fupplica  data  alcuni 
anni  dopo  da’  Monaci  di  S.  Pietro  al  Card.  Ildebrando,  di  cui  ora  diremo  (48),  e in 
un’altra  del  MCXLII»  (4 p).  Noi  vedremo  nel  decorfo  di  quella  Storia,  che  per  le  con- 
tinue molellie,  che  davanfi  da’  Modenefì  al  Monaftero  di  Nonanrola , il  Pontefice  Euge- 
nio III.  con  affai  grave  gaftigo  l’anno  MCXLVIII.  privò  quella  Città  dell’onor  di  Cat- 
tedra Vedovile.  Poco  tempo  durò  il  galtigo,  come  affermafi  dal  Sillingardi,  c circa  l’an- 
no MCLIV.  fu  fatto  Vefcovo  di  Modena  il  Card.  Ildebrando.  Ma  il  Muratori  avverte, 
che  quelli  non  fu  veramente  Vefcovo,  ma  che  fol  nelle  cane  del  MCL.  e degli  anni  fe- 
guenti  egli  è detto  Re8or  Ó*  Procurator  Ecclefts  Mutinenfa  (50).  Molte  carte  di  fatto 
confèrvanfi  nell’Archivio  Capitolare  degli  anni  MCLIV.  MCLV.  e MCLVI.  nelle  quali 
il  Card.  Ildebrando  co’  titoli  accennati  di  Rettore  e di  Procuratore  della  Chiefa  di  Mo- 
dena dà  in  enfiteufi  diverfi  beni  di  elTa , ed  c degna  d’  oflervazione  una  del  MCLV.  a 
cui  prima  fottoferive  il  Card.  Ildebrando  co’  medefimi  titoli,  indi  un  Giudice,  e pofeia: 
Ego  Henricus  Mutine» fu  Ecc/eftx  Eptfcopus  fubfcripft . E il  Notajo  afferma  di  averla 
fcritta  jujfu  Domìni  II  deprandi . Ciò  potrebbe  indicarci,  che  fino  dal  MCLV.  forte  flato 
eletto  il  nuovo  Vefcovo  Arrigo , e che  il  Cardinal  Ildebrando  continuali  ad  efercitare 
P autorità  Vefcovile  congiuntamene  col  nuovo  Vefcovo . Ma  non  è infrequente  il  vedere 
il  nome  di  qualche  Vefcovo  fucceffore  aggiunto  alla  fottoferizione  del  fuo  anteceflòre , per 
confermar  qualche  flromento  da  elfo  fatto . E cosi  dee  fpiegarfi  quella  fottoferizione,  poi- 
ché le  carte  del  medefimo  Archivio  ci  inoltrano  Arrigo  folle vato  alla  dignità  Vefcovile 
folo  nel  MCLV  IL 

Mentre  Modena  rimaneva!!  fenza  Vefcovo  il  Pontefice  Eugenio  III.  per  farle  anche 
maggiormente  provare  gli  effetti  del  fuo  fdegno,  ne  fmembrò  la  Dioccfi,  e parte  ne  at- 
tribuì a quella  di  Reggio,  e parte  a quella  di  Bologna.  Cosi  fi  raccoglie  dalla  Bolla 
dello  (ledo  Eugenio  III.  in  favore  del  Monaftcró  di  S.  Pietro,  e da  un’  altra  ad  alcuni 
Parrochi  della  Diocefi  di  Modena  di  cui  direm  nella  Storia  della  Badia  , e cosi  affermafi 
anche  dal  Paticiroli  nella  fua  Storia  MS.  di  Reggio  : Sub  id  tempus  Eugenius  Mutincnfx- 
buiy  qui  rum  C sfare  fenttebant , Epifcopali  d igni  rat  e privata  y adiacentia  loca  Bononienft 
Regienfique  Prxfuli  adjudicavit . Quarc  tum  Ca/ìrum  verta , Prinianum , Saxolum  aliaque 
Mulina  proxima  loca  nofìro  Anrifliti  fubjcfta  fuijfe  t raduni . Erra  però  il  Panciroli  nel 
nominare  Caftelvctro  tra’  luoghi  dati  al  Vefcovo  di  Reggio,  perciocché  quei  Gattello  era 
allora,  come  è anche  al  prefente,  della  Diocefi  di  Notiamola . 

Fa 

(41S)  Ib.  p.  177. 

(47)  Ib.  p.  ^Ht. 

(4H)  Ib.  Voi.  VI.  p.  236. 

(40)  Ib  p 401- 

(30)  ib.  Voi.  VI.  p.  *34.  VoL  IV.  p.  174. 
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* Fu  dunque,  come  fi  è detto,  eletto  Vefcovo  di  Modena  Arrigo  nel  MCLVII.  Il 
Siilingardi  ha  publicato  un  diploma  a lui  e alla  Chiefa  di  Modena  dall’  Imperador  Fe- 
derigo I.  conceduto  1’  anno  MCLX.  ed  egli  ancora  c nominato  in  una  carta  del 
MCLXIir.  (51)  e in  un'altra  del  MCLXXII.  (52).  Ei  viflè  fino  all’anno  feguente 
MCLXXJII.  nel  quale  finifeono  le  carte  di  eflò,  e comincian  quelle  di  Ugo  di  lui  fuc- 
ceflòre,  che  è rammentato  dal  Rolli  all’anno  MCLXXVI.  (53),  e che  mori  l’anno 
MCLXX Vili.,  c gli  fuccedette,  fecondo  il  Siilingardi , un  alrro  Arrigo,  che  per  pochi  giorni 
refle  la  Chiefa  di  Modena  1’  anno  MCLXXIX.  Ma  io  dubito  di  qualche  errore  del  Sil- 
lingardi,  c fe  fu  un  altro  Arrigo  tra  Ugo  e Ardizzone,  ci  dovette  edere  Panno 
MCLXXVIII.,  perchè  fin  da’  II.  di  Marzo  del  MCLXXIX.  Ardizzone, che  gli  fuccedette, 
intervenne  al  Concilio  Lateranenfc  (54),  e anche  le  cane  dell’  Archivio  Capitolare  ci 
inoltrano  Ardizzone  Vefcovo  nel  detto  anno  MCLXXIX. 

Di  quello  Vefcovo  il  Muratori  ha  pubblicato  un  bel  monumento  dell' anno  MCLXXXII. 
in  cui  egli  col  rimanente  del  Clero  fa  una  convenzione  colla  Repubblica  Modensfe  ri- 
guardo a’  Feudi  e a’  Livelli  de’  Beni  (55).  Egli  ebbe  il  piacere  di  vedere  a’  Puoi  tem- 
pi, cioè  nel  MCLXXXVII1.  ampliata  quella  Città,  e cinta  di  nuove  mura,  di  che  par- 
lano a lungo  le  antiche  Cronache. 

Ad  Ardizzone  fuccedette  il  Vefcovo  Egidio.  Gli  antichi  Annali  Modcnelì,  e la 
Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzano  fegnano  concordemente  la  mone  di  Ardizzone,  e reie- 
zione di  Egidio,  all’anno  MCXCIII.  (56).  Ma  due  carte  appartenenti  al  Vefcovo  Ar- 
dizzone, e all’anno  MCXCIV. , che  fi  confervano  nell’Archivio  Capitolare,  ci  fan  co- 
no feere , che  non  prima  di  quell’anno  fi  può  fidare  la  morte  di  eflò,  che  di  fatto  è fo- 
gnata a’  V.  di  Dicembre  del  detto  anno  in  un  Codice  dell’  Archivio  medefimo , ferino 
fulla  fine  del  fecolo  XIII.  ///.  Non.  Dccem.  Dtts.  stràlcio  Ep.  Mur.  1194.  Ind.  XII.  Al- 
lora dunque  dovette  eflere  eletto  Egidio  il  quale  Panno  feguente  MCXCV.  ottenne  dall’ 
Imp.  Arrigo  un  diploma  in  favore  della  fua  Chiefa. 

Egidio  Panno  MCCVI.  fu  trasferito  all’ Arcivefcovado  di  Ravenna,  e nel  Vefcova- 
do  di  Modena  ebbe  a fucceflòr  Manino  (57),  che  tenne  quella  Sede  fino  al  MCCXXI. , 
nel  qual  anno  a’  XVI.  di  Settembre,  fecondo  la  Cronaca  del  Razzano  (58),  finì  di  vive- 
re. Ma  nel  Codice  fopraccitato  dell’Archivio  Capitolare  fe  ne  fegna  la  morte  a’ XVIII. 
del  mefe  medefimo  XIV.  Kal.  OH.  Dfls  Martinus  Mur  in.  Eps.  1221. 

Nacque  allor  divifione  tra  gli  Elettori,  perciocché  una  parte  eleffe  Rolandino  di 
Gomola,  l’altra  Manfredino  de’  Pii,  come  raccontafi  negli  antichi  Annali  (59),  i quali 
pofeia  non  ci  dicono,  fecondo  l’edizione  fattane  dal  Muratori,  come  eflk  fi  terminale. 
Ma  in  qualche  copia  MS.  de’  medefimi  Annali  fi  nota,  che  a toglier  la  contefa  Panno 
MCCXXII.  fu  fatto  Vefcovo  Guglielmo  natio  del  Piemonte,  la  cui  prima  carta  nell’Ar- 
chivio Capitolare  è de’  XIII.  di  Novembre  del  detto  anno,  c in  eflà  ne  è fegnato  il 
nome  colla  lettera  iniziale  W.  Egli  era  allora  Vicecancellicre  del  Papa , e , come  pruo- 

F vali 

(51)  Ibid.  Voi.  r.  p.  477. 

(jl)  Ib.  Voi.  V.  p 179. 

(5?)  Hift-  Ravenn-  L-  VI. 

(54)  Colle&.  Conci].  Hardain.  T.  VI.  P.  II.  p*  1058. 

(45)  L.  e.  VoL  III.  p 149. 

(56)  Sa.  R.  I.  Voi.  XI.  p.  55.  Voi.  XV.  p.  557* 

(57)  Ibid.  Voi.  XI.  p.  5 6. 

(S8ì  Ib.  Voi.  XV.  p.  559. 

C59)  Ib.  Voi.  XI*  p.  58. 
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vafi  da’  monumenti  prodotti  dal  Sillingardi,  fu  eletto  c confecrato,  Tenia  che  vi  avelie  parte 
alcuna  l’Arctvelcovo  di  Ravenna.  Delle  molte  c onorevoli  Nunciarurc  da  lui  follenute,e 
de’  gravi  affari,  de’ quali  fu  incaricato,  parlano  il  Sillingardi,  1’Ughelli,  il  Rinaldi,  ed 
altri  Scrittori  della  Storia  Ecclefiadica , nè  è di  quello  luogo  il  trattarne.  Ma  non  deefi 
om mettere  un  fatto  accennato  ofeuramente  ne’  medefimi  Annali  fotto  l’anno  MCCXXVII. 
con  quelle  parole  : Eodem  anno  grave  peccarum  celebratimi  fuit  cum  Epifcopo  Guit'lmo[óo]. 
Qual  folle  quello  grave  delitto,  dagli  Scrittor  Modeueft  non  può  raccoglierfi . Ma  effo  ci 
vien  narrato  dal  Monaco  Gottofredo  Autor  degli  Annali  pubblicati  dal  Frehcro  (di),  il 
qual  racconta,  benché  ne  filli  l’Epoca  al  MCCXXVIII.  che  tornando  dalla  Pruffia  il 
detto  Vefcovo  fu  arredato  in  una  Città , i cui  abitanti  dallo  Storico  diconfi  Aqucnfcs,  e 
forfè  egli  intende  Aquifgrana,  in  vendetta  della  Scomunica  da  lui  fulminata  contro  i fc- 
guaci  dell’  Imp.  Federigo  II.  nè  potè  ricevere  la  libertà  fennon  collo  sborfo  di  una  gran 
fomma  di  denaro.  Egli  intervenne  al  famofo  trattato  di  pace  traile  Città  Lombarde  fat- 
to a’ XXIX.  d’ Agodo  del  MCCXXXIII.  da  Fra  Giovanni  da  Vicenza  Domenicano  (da). 

Non  molto  dopo  Guglielmo  fu  follevato  alla  dignità  di  Cardinale  e Vefcovo  di  Sa- 
bina . Quindi  in  una  carta  dell’  Archivio  Capitolare  de’  II.  di  Aprile  dell’  anno 
MCCXXXIV.  fi  legge  W.  Epifcopus  quondam  Mutinenfs  all’  occafion  di  un  debito  d( 
CCCC  lire  Bolognefi,  eh’  egli  avea  già  contratto  in  Roma,  e che  per  ordine  di  Gre- 
gorio IX.  fu  dal  Capitolo  di  Modena  per  mezzo  di  certo  Andrea  Vctulo  pagato  in  Bolo- 
gna a’  XVI.  di  Maggio  dell’  anno  dello  ; e a’  III.  di  Aprile  dell*  anno  medefimo,  come 
fi  nota  ne’  più  volte  citati  Annali  (£3),  fu  eletto  Vefcovo  di  Modena  Alberto  Bofchetti 
dell’  Ordine  de’  Predicatori . Trent’  anni  ei  refl'e  queda  Chielà , e delle  grandi  cofe  da 
lui  operate  in  que’  tempi  fconvolti  e torbidi  a vantaggio  di  clfa,  c di  queda  Città , fi  può 
vedere  ciò  che  a lungo  raccontafi  dal  Sillingardi.  Ei  trovafi  fottoferitto  al  Sinodo  Provin- 
ciale di  Ravenna  del  MCGLIII.  (64) . 

Alberto  fini  di  vivere,  come  notafi  negli  Annali  (65),  I’  ultimo  di  Febbraio  del 
MCCLXIV.  e gli  tu  dato  per  fucceffòre  Matteo  Pio,  come  leggefi  ne’ detti  Annali  MSS., 
e nel  Sillingardi,  e non  de  Pifts , come  è dato  dampato  nell’edizione  de’  medefimi  An- 
nali . Fgli  era  dato  prima  Canonico  di  queda  Cattedrale  , e Propodo  della  Chiefa  di  S. 
Giorgio  di  Ganaceto , e occupò  queda  Cattedra , fecondo  il  Sillingardi , fino  all’  anno 
MCCLXXX.  Ma  le  carte  dell’  Archivio  di  lui  non  fanno  menzione  dopo  1’  anno 
MCCLXXVI.  e in  quest’  anno  appunto  fotto  i VII.  di  Novembre  fe  ne  filli  la  morte 
nel  citato  Codice  dell’  Archivio  Capitolare:  VIE  ld.  Novemb.  Dominus  Mattbeus  de  Piis 
Ven.  Mut.  Epifcopus  12 76.  A’  tempi  di  quedo  Vefcovo  gravi  turbolenze  furono  in  Mo- 
dena non  folo  per  le  civili  fazioni,  dalle  quali  le  Città  tutte  erano  fconvoltc,  ma  anche 
per  certi  Statuti  dalla  Repubblica  Modcncfe  fatti,  i quali  furon  creduti  contrari  all’  Immu- 
nità Ecclefiallica,  e per  le  violenze  e le  ingiurie  da’ Modenefi  commelfe  còntra  il  Monafte- 
ro  di  Nonantola;  e perciò  i Capi  della  Repubblica  furon  folcnnemente  fcomunicati  dal  Car- 
dinal Latino  Orfini  Legato  del  Papa,  e la  Città  fottopoda  all’  Interdetto,  le  quali  fen- 
tenze  furon  poi  rivocate  1’  anno  MCCLXXX.,  come  vedrem  nel  decorfo  di  queda  Sto. 
ria . 

Del- 

fio) L.  c.  Voi.  XI-  p.  59. 

(di)  Script.  Rer.  Gemi.  Voi.  I. 

(é*)  Annq.  lui.  VoL  IV.  p.  1171. 

(6?)  L c Voi.  XI  p.  60. 

(04)  Cosci!.  Coll.  Hirduin,  Voi.  VIL  p.  439. 

(65)  L c.  p .66. 
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Dell»  morte  del  Vefcovo  Matteo,  e dell’  elezione  di  Ardizzone  de’  Conti  Milanefe, 
che  gli  fu  follimi  to,  nulla  ci  dicono  i fuddetti  Annali.  Ma  i monumenti  dal  Sillingardi 
accennati  non  ci  permettono  di  dubitarne.  Le  prime  carte  dell’Archivio  Capitolare,  nel. 
le  quali  di  elfo  fi  fa  menzione,  fono  dell’  anno  MCCLXXXII.  Egli  come  narra  lo  ftefTo 
Scrittore,  caduto  infermo  in  Milano,  fece  ivi  il  filo  teftamento  l’anno  MCCLXXXVI. , 
ed  offendo  pofcia  venuto  a morte,  fu  nella  flefli  Citti  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo  Maggiore. 

Dopo  aver  parlato  di  Ardizzone  avverte  il  Sillingardi , che  per  teftimonianza  del 
Sanfovino  e del  Panini  nella  Tua  Cronaca  MS.  di  Modena  fu  anche  Vefcovo  di  que- 
lla Città  Bartolommeo  Bofchetti  hgliuol  di  Simone,  che  per  pochi  giorni  la  reflc,  e 
che  Ugolino  della  fteflà  famiglia  fu  pure  eletto  alla  medefima  dignità , ma  eh’  ei 
modeftamente  ricusò  di  accettarla.  Ma  egli  pofcia  aggiugne,  che  di  quelli  due  niuna  no- 
tizia ha  egli  potuto  trovare  nò  ne’  pubblici  Archivj,  nè  ne’  privati,  il  che  pollò  dire  io 
pure. 

Ben  fu  della  fteffa  nobil  famiglia  il  fncceflbr  di  Ardizzone  , cioè  Fra  Filippo  Bo- 
fchetti  dell’  Ordine  de’  Minori,  la  cui  elezione  negli  Annali  è fognata  a’  VI.  di  Dicem- 
bre del  MCCLXXXVII.  (66).  Tre  anni  foli  ei  refle  quella  Chiefa , e fini  di  vivere,  fe- 
condo il  Sillingardi  nel  MCCXC. 

L’  anno  feguente , fecondo  il  medefimo  Autore , fu  eletto  al  Reggimento  di  quella 
Chiefa  Jacopo  da  Ferrara , di  cui  non  fappiam  la  famiglia  . Ma  le  carte  dell’  Archivio 
Capitolare  cel  mollran  Vefcovo  fin  dall’  anno  fteflb  MCCXC.  Il  Sillingardi  ne  accenna 
più  documenti,  e dice,  eh’  ei  vifle  fino  al  MCCCXI.,  nel  quale  egli  ebbe  per  lùcceflòre 
un  altro  della  famiglia  Bofchetti , cioè  Buonadamo.  Di  fatti  nella  Cronaca  del  Bazzano 
fi  fegna  la  morte  del  primo,  che  è detto  Jacobus  de  Ferraria , a’  XXVI.  di  Maggio  del 
detto  anno,  e 1’  elezione  di  Buonadamo  a’  III.  del  Giugno  feguente  ( 6y ).  Lo  Hello  af- 
fermafi  da  Bonifacio  da  Morano  nella  fua  Cronaca,  fe  non  che  invece  del  Giugno  ei  no- 
mina il  Luglio,  e aggiugne,  che  Jacopo  era  flato  ancora  eccellente  Medico:  Jacobus  Fer- 
r arieti fs  Murine  Ep'tfcopus , qui  Medicina  Jcientiam  profundijjtme  etiam  tenuerat , moritur. 
(tf8).  Non  è peiò  cfatro  il  computo  di  quejle  due  Cronache,  le  quali  dicono,  eh’  ei  ten- 
ne la  Sede  per  XIX.  anni,  e però  fembra,  che  debba  ivi  leggerfi  in  vece  XXI. 

Rinaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  confermò,  fecondo  il  coftume, l’elezione  di  Buonada- 
mo,  e poiché  quelli  avcagli  efpoflo , che  pel  furore  delle  guerre  civili  farebbe  flato  per  lui  di 
molto  pericolo  il  portarfi  a Ravenna,  con  fua  lettera  de’  IV,  di  Agoflo  permifcgli  di  far- 
li confecrare  nella  fua  Cattedrale  di  Modena  (69).  Quindi  il  nuovo  Vefcovo  a’  XV.  dì 
Settembre  dell’  anno  fteflb  pubblicò  in  Modena  i decreti  del  Sinodo  Provincial  di  Raven- 
na celebrato  1’  anno  medefimo  (70).  Il  Sillingardi  lo  fa  viffuto  fino  al  MGCGXIV.,  e 
dice, che  fulla  fine  del  MCCCXI.  offendo  cacciati  da  Modena  i Guelfi  ne  parti  egli  pure; 
e che  eflendo  poi  Hata  fotropofta  Modena  all’  interdetto,  e privata  ancora  dell’  onor  di 
Città, non  folo  per  ciò,  ma  anche  perchè  i Modenefi  aveano  uccifo  a tradimento  Raimon- 
do da  Spello  nipote  del  Pontefice  Clemente  V.  il  Vefcovo  ne  flette  alcuni  anni  lontano , 
finché  rimefle  le  cofe  in  calma  nell’  anno  MCCCXI V.  tomoifene  alla  fua  Sede,  e nell’ 

F 2 an- 


(66)  L.  c.  p.  73. 

(67)  Scr.  R.  I.  Voi.  XV.  p.  571. 

(68)  Ib.  Voi.  XI  p 0 \S. 

(6y)  Conc.  Collcél  Harduin.  Voi.  VII.  p.  I?;8, 
*7°)  Rubcus  Hill.  Ravcnn.  L.  VI. 
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anno  fteflb  finì  di  vivere.  Ma  qui  il  Sillingardi  è caduto  in  non  pochi  errori.  E poiché 
quello  è un  punto  aliai  interdiente  della  Storia  di  Modena,  non  fari  dilcaro  a Lettori, 
eh’  io  interrompa  per  poco  la  ferie  de’  Vefcovi  alfine  di  rifchiararlo , nel  che  fare  ci  fer- 
vi  ranno  di  feorta,  oltre  le  due  Cronache  più  volte  citate  dei  Morano  e del  Bazzano,  alci*, 
ni  pregevoli  documenti , che  nell’  Archivio  della  Badia  di  Nonantola  ne  ho  ritrovati. 

Nella  divi fion  d’animi  e di  partiti,  per  cui  da  molto  tempo,  come  la  maggior  parte 
delle  Citta  Lombarde,  così  Modena  ancora  era  fconcertara  ed  oppreflà,  e che  dopo  la  pa- 
ce , che  fi  Ihidiò  di  ftabilire  in  diverfe  Città  1*  Imperadore  Arrigo  VII.  al  principio  del 
MCCCXI.  eran  prefio  riforte  più  furiofe  di  prima , i Bofchetri  inlieme  co'  Rangoni , co’ 
Guidoni,  e con  altri  potenti  avean  dapprima  cofiretti  i Signori  di  Salfuolo,  e di  Sa  vi- 
gnano, e i GraUòni  con  Bonilacio  da  Livizzano,  e Manfredino  da  Ganaceto  capi  dell’ 
oppofio  partito  ad  ufeire  dalla  Città,  e a ritirarli  a’  loro  Caficlli.  Ma  pofeia  a’  XIX.  di 
Maggio  dell’  anno  feguente  MCCCXII.  temendo  il  furor  popolare  contro  di  eflì  accefo 
per  un’  alleanza,  che  ftretta  aveano  co’  Bolognefi,  fpontaneamente  abbandonarono  Mode- 
na, e con  elfi  ufeinne  ancora  il  Vefcovo  Buonadamo,  che  ritiroifi  a Reggio.  Nell’Archi- 
vio della  Badia  confcrvafi  un  Atto  rogato  nel  Vefcovil  Palazzo  di  Modena  dal  Notajo 
Bernardino  da  Rodeglia,  con  cui  il  Vefcovo  Buonadamo  nomina  Scuffinalo  di  Simone 
Scuffinelli  da  Nonantola  Cherico  della  Chiefa  di  S.  Teodoro  in  S.  Felice  della  Mozza. 

Elfo  è del  MCCCXII.  die  Veneri r /un.  ET  cflèr  qui  lacera  la  pergamena  non 

ci  lafcia  conofcere,  fe  foflc  fegnato  il  giorno  del  mefe  di  Giugno,  nel  qual  cafo  conver- 
rebbe differire  alquanto  la  partenza  da  Modena  del  Vefcovo  fteflb,  o fe  vi  fi  leggeflè  i! 
giorno  precedente  alle  Calende  di  Giugno,  nel  qual  cafo  potrebbe!!  la  carta  combinar  col- 
la Cronaca.  Della  dimora  dal  Vefcovo  Buonadamo  fatta  in  Reggio,  e del  fofpetto  in  cui 
era  di  favorire  il  fuo  partito  più  che  a Vefcovo  non  convenifle,  abbiamo  un  bel  monu- 
mento negli  Atti  di  Bertolino  Spcziari  Notajo  della  Badia  di  Nonantola . Trovafi  in  eflò 
fotto  i II.  di  Dicembre  del  detto  anno  MCCCXII.  copia  di  una  lettera  ferita  da  Monte- 
fialcone  a’  XX-  di  Novembre  dal  Cardinale  Arnaldo  da  Pelagrua  Legato  Apoftolico  a Nic- 
colò de’  Baratti  celebre  Abate  di  Nonantola,  in  cui  gli  dà  avvifo,  che  alcuni  fcellerati 
aveano  aflàlito  Maeftro  Giovanni  Brace  iodi  ferro  Piacentino  Propofto  dalla  Chiefa  di  Tri- 
gaudio  nella  Diocefi  di  Genova,  famigliare  del  Card.  Luca  del  Fiefco,  e dello  fieflo  Le- 
gato, mentre  ei  tornava  a Piacenza  fua  patria,  e che  avendolo  fatto  prigione  continuava- 
no a tenerlo  tra’  ferri , e a tratarlo  barbaramente  ; che  i principali  autori  di  quello  de- 
litto credevanfi  Giovanni  da  Ganaceto  Propofto  di  Ganaceto,  e Simone  Bofchetti  Arci- 
prete di  Rubiano  nella  Diocefi  di  Modena,  e fratello  del  Vefcovo  Buonadamo,  fu  cui  pu- 
re cadeva  fofpetto;  perciocché  quelli  fi  manteneva  in  cafa  non  folo  il  fratello  Simone  , 
ma  anche  il  detto  Giovanni;  e ordina  perciò  all’  Abate  di  citare  il  Ve/covo,  e gli  altri 
due  a rendergli  ragione  di  tal  fatto.  Quindi  1’  Abate  delfina  un  Meiìb  a fare  quella  cita- 
zione ; ed  egli  pofeia  tornato  riporrà  all’Abate,  che  efleudo  a’  IX.  di  Dicembre  andato  a 
Reggio , e avendo  faputo , che  elfi  dimoravano  preflo  la  Chiefa  di  S.  Pietro , ma  che  il 
Vefcovo  col  fratello  ufeiti  erano  di  Città,  al  folo  Propofto  avea  confegnau  la  lettera, 
lafciando  le  altre , perchè  al  Ior  ritorno  foflero  lor  confegnate . Di  quello  Procedo  non 
troviam  più  altra  memoria;  ed  eflo  forfè  fu  interrotto  per  la  morte  del  Vefcovo  Buona- 
damo, il  quale,  come  concordemente  affermano  i due  citati  Cronilli,  morì  in  Reggio  a* 
XXIV.  di  Gennajo  dell’  anno  MCCCXIII.,  e non  1’  anno  feguente,  come  vuole  il  Sillin- 
gardi , e fu  fcpolto  in  quella  Cattedrale . 
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Aggiugne  il  Morano,  che  la  Città  di  Modena  era  allora  interdetta,  della  qual  pena 
fi  fa  ancora  menzione  in  alcune  carte  dell’  Archivio  Capitolare  dello  ftcffo  anno  MCCCXII. 
e ad  eflà  diede  forfè  motivo  1’  accennata  uccifionc;  e che  perciò  quelli,  a*  quali  fpettava 
l*  elezione  del  Vcfcovo,  unitili  nel  Monaftero  di  S.  Pancrazio  nella  Dioceft  di  Modena, 
ivi  a’  IV.  di  Febbraio  cleflero  a loro  Vefcovo  Buonincontro  da  Fiorano  Arciprete  della 
Cattedrale , il  quale  per  teftimonianza  del  Sillingardi  pel  fuo  molto  faper  nelle  Leggi  era 
flato  prima  Vicario  di  Rainaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Ma  ei  tardò  molto  ad  ottene- 
re la  fua  Confecrazione  non  folo  pel  mentovato  Interdetto,  ma  per  un  altro  più  flrepito- 
fo  fatto,  che  avvenne  otto  giorni  dopo  la  fua  elezione.  Effo  è narrato  da  amendue  i ci- 
tati Cronifti.  Ma  ta  fulminante  Bolla  da  Clemente  V.  perciò  promulgata,  di  cui  efifle 
copia  negli  Atti  del  fuddetto  Bertolino  Speziari , ce  ne  dà  più  efatta  notizia. 

Raimondo  da  Spello  nipote  del  Papa,  e Marchefe  della  Marca  d’  Ancona  , veniva 
da  quella  Provincia  per  paffare  alla  Corte  del  Pontefice  fuo  Zio  in  Francia . Era  allora 
Signor  di  Modena , eletto  poco  prima  da’  Cittadini , Rainaldo  detto  più  comunemente 
Paiferino  de  Bonacofft  Mantovano,  che  avea  a fuo  Vicario  Rolando  Carboni  Bolognefe, 
ed  era  Capitano  deli’ armi  Francefco  de’ Menabuoi  Ferrarefe.  Il  Carboni  e il  Menabuoi 
feguaci  dei  partito  de*  Gibellini , e nimici  perciò  de’  Guelfi , che  erano  attaccati  al  Pontefi- 
ce, poiché  ebbero  avvilo  dell’  accoftarfi  che  faceva  a Modena  il  Marchefe  Raimondo, 
videro, che  troppo  bella  occafione  loro  fi  offriva  di  fare  un  colpo,  con  cui  al  danno, che 
recavano  a’ lor  nimici,  avrebbono  unito  il  lor  vantaggio  pe’ molti  denari, di  cui  fapevatio 
che  il  Marchefe  veniva  carico,  e che  da  lui  porta vanfi  al  Papa.  Radunati  dunque  a fuon 
di  tromba  i più  potenti  feguaci  del  lor  partito , fra’  quali  il  Pontefice  annovera  Angolar- 
mente il  Conte  Paganino  da  Panico  Bolognefe,  Guidinelio  c Guglielmo  da  Monrecucco- 
lo,  cinque  della  famiglia  di  Fredo,  Anvcrio  e Cecco  da  Magreda , Manfrcdino  e Gui- 
do Pii , Baftardo  da  Gorzano , Gherardo  Guidoni , Prendiparte  Pico , Lanfranco  de’  Palla- 
ponti,  e alcuni  altri  Modenefi  e Bolognefi  fi  pofero  armati  ad  afpettare  il  Marchefe  pref- 
fo  Caflelvetro  in  una  Campagna  detta  di  S.  Eufebio , donde  fapevano  eh*  ei  dovea  nel 
fuo  viaggio  palfare.  E vi  giunfe  egli  per  fua  fventura  a’  XII.  di  Febbraio,  e affalito  im- 
prowifamente  e l'opra  fletto  dal  numero  e dalle  armi  degli  aggreffori,  egli  con  tutti  que’ 
del  fuo  feguito,  trattine  alcuni  pochi,  che  poteron  falvarfi  fuggendo,  furon  barbaramente 
uccifi , e i lor  corpi  fpogliati  nudi  giacquero  abbandonati  nella  fleifa  Campagna. 

Le  armi , le  gioje , e i denari , che  feco  aveano , divenner  preda  de’  barbari  aflfali- 
tori . Il  cadavero  del  Marchefe  Raimondo  fu  poi  trafportato  a Bologna , e fepolto  ia  S. 
Domenico,  come  narra  Matteo  Griffoni  (71),  il  quale  aggiugne  che  il  denaro,  eh’ ei 
portava  al  Pontefice , giugneva  a fettanta  mila  ducati . Alhertino  MulTati  ne  accrefce  la 
fomma  fino  a novanta  mila  fiorini  (72) . Ma  i due  Cronifli  Modcneli  comprendendo  for- 
fè infiem  col  denaro  il  prezzo  raccolto  dalla  vendita  delle  gioje , de’ cavalli,  dell’  armi 
ec.  affermano,  che  la  preda  pafsò  il  valore  di  ducento  mila  ducati.  Gli  autori  di  si  gra- 
ve delitto  tornati  a Modena  vi  furono  accolti  al  fuon  delle  trombe  e delle  campane,  f 
non  altrimenti  che  fe  tornaffero  da  un  trionfo;  fi  fecero  illuminazioni,  e fuochi  d’alle- 
grezza; e il  medefimo  Palferino,  benché  non  foffe  intervenuto  all’  atroce  fatto,  fi  com- 
piacque di  efferc  a parte  del  frutto , e diede  non  dubbj  fegni  d’  approvazione . Quanto  fi 
commoveffe  il  Pontefice  a tale  avvifo,  è facile  l’ immaginarlo . Il  Vefcovo  di  Bologna 

Uber- 


(71)  Scr.  Rer.  Irai.  Voi.  XVIIL  p.  137. 
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Uberto  Piacentino , e Guido  da  Baifo  eletto  Vefcovo  di  Reggio , furon  deftinati  a farne 
il  procedo , il  quale  dovette  occupar  malto  tempo . Perciocché  Polo  a'  li.  d’  Aprile  del 
MCCCXiV.  pubblicò  il  Pontefice  la  Bolla  contro  gli  autori  del  grave  delitto . Bolla  più 
terribile  e più  minacciofa  di  quella  ritroverai!!  difficilmente.  Comanda  in  efli  a’ tre  pria* 
cipali  rei,  cioè  al  Bonacoffi,  al  Carbone,  e al  Menabuoi , che  frallo  Ipazio  di  quattro 
meli  fi  prelèntino  alla  Tua  Curia  a render  ragione , e a dare  foddisfàzione  di  si  nero 
misfatto , e alla  Comunità  di  Modena , che  mandi  al  fine  medefimo  un  fuo  Proccurarore . 
Ove  elfi  non  ubbidifeano,  dichiara  {comunicati  i rei,  e interdetta  la  Città  col  diftretro,  c 
qualunque  altro  luogo,  iu  cui  i rei  vadano  a ricoverarli;  toglie  alla  Città  medefima,  e 
agli  abitanti  di  clfa  e del  diftretto  i feudi  e i privilegi  tutti , che  ^a  Chiefa  avea  lor 
conceduti , e tutti  gli  dichiara  infami , c inabili  a render  tellimonianza  in  giudizio,  a far 
teffamento,  e a ricevere  eredità;  al  Vefcovo  eletto  (il  che  conferma  l’elezione  già  fatta 
del  Vefcovo  Buoninconrro  ) al  Capitolo,  agii  Abati,  a’  Religiofi  lutti  comanda,  che  den- 
tro quaranta  giorni  dopo  paflàti  i quattro  meli  prede  ti  ufeir  debbano  dalla  Città,  nè  fia 
permeilo  ad  altri  l’entrarvi;  che  in  niun  luogo  pollano  i Modenelì  elfere  amraeffi  alla 
panie  ipazione  de’  Sagranienti  ; e che  alcuni  Sacerdoti  fol  rimangano  in  Modena  per  bat- 
tezzare i fanciulli,  e per  amminiftrare  i Sacramenti  a’ moribondi , e fc  un  mefe  dopo  in- 
corfe  quelle  prime  pene  efli  non  ancora  fi  ravvedranno , li  dichiara  decaduti  da  tutti  i 
benefici,  confifca  i lor  beni,  e pennate  a chiunque  fia  di  farfegli  fervi  e fchiavi,  e di 
impadronirfi  di  tutti  i lor  mobili  (Doc.  DI.),  Sembra  che  tai  minacce  avrebber  dovuto 
in  que’  tempi  riempiere  quella  Cirtà  di  Ipavcnto.  E nondimeno  nou  pare  , che  i Mode- 
nefi  fc  ne  commuoveflero  punto. 

Il  Sìllingardi,  citando  1’  autorità  degli  Annali  M SS.  di  Reggio  del  Panciroli,  crede 
che  a quella  occafione  Modena  folfe  veramente  privata  del  titolo  e deil'onor  di  Città  e 
di  Sede  Vefcovile,  e che  molti  luoghi,  die  a quella  Diocefi  appartenevano,  follerò  allora 
alfegnati  a quella  di  Reggio.  Il  che  pure  fulla  fede  del  niedelimo  Panciroli  confermaG 
dal  Vedriani  (73),  il  quale  traile  terre  concedute  al  Vefcovo  di  Reggio  fa  efprclfa  mcn- 
zion  di  Safluolo.  Ma  a dir  vero  il  Panciroli  parlando  in  breve  di  quello  latto  dice  fol- 
tanto,  che  i Modenelì  ab  irato  Ponti jìic  dirti  damn.it i jureque  Qtvitatit  privati  fnijfe  di - 
cuntur ; e lo  fmembramenro  della  Diocefi  da  lui  fi  fiiìà  a’  tempi  di  Eugenio  III.  come  lì 
è poc’anzi  veduto.  Non  par  dunque  provato  abballarla,  che  quella  Diocefi  foffriflè  allora 
fmembramento  alcuno.  Anzi,  benché  fia  certo,  come  abbiamo  accennato,  e come  pofeia 
vedremo  più  chiaramente  tra  poco,  che  folo  più  anni  dopo  fu  Modena  prolciolra  dall’  In- 
terdetto, par  nondimeno  che  noti  avellerò  cflctto  le  altre  pene;  e ciò  probabilmente,  per- 
chè eflendo  molto  Clemente  V.  diciotto  foli  giorni  dopo  la  data  della  indicata  Bolla,  ed 
eflèndo  Hata  vacante  la  Sede  Apollolica  oltre  due  anni,  Giovanni  XXII.,  che  fu  polcia 
eletto , non  dovette  eflèr  molto  follecito  di  dare  elocuzione  alla  Bolla  del  fuo  PredecelTo- 
re.  Anzi,  benché  1'  Interderto  duraife , veggiam  nondimeno,  che  ì’Arcivefcoro  di  Ra- 
venna non  dubitò  di  ammettere  il  Clero  Modenefe  a’  fuoi  Sinodi , c di  coniccrare  i Ve- 
dovi di  Modena . Di  latto  veggiamo,  clic  al  principio  d’  Ottobre  di  quell’  anno  medefi- 
mo  MCCCXIV.  i Procuratori  del  Clero  di  Modena  intervennero  al  Sinodo  Provinciale 
tenuto  dall’  Arci  vefcovo  di  Ravenna  Rainaldo  (74) , il  clic  certo  non  farebbe  avvenuto , 
fe  i Modenefi  aveller  fubite  le  formidabili  pene,  di  cui  nella  indicata  Bolla  erano  mi- 
nacciati . 

(7j)  Stor.  di  Moi,  T.  II. 

(74;  Ruikus  Hi.U  Ra.'cun.  L.  VI. 
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La  Con fecrazione  però  dell’  eletto  Vefcovo  Buonincontro  fu  differita  fino  al  Giugno 
del  feguente  anno  MCCCXV.  in  cui  egli  recatoli  ad  Argenta,  ove  era  allor  1*  Arci  vefco- 
vo di  Ravenna,  fu  da  elfo  confecrato,  e a’  XXII.  dello  HelTo  mefe  tornato  a Modena  vi 
fu  con  incredibile  applaufo  accolto,  e prefe  folenne  pofleflo  del  fuo  Vefcovato , come  ab- 
biam  nella  Cronaca  del  Morano  (75).  Tre  anni  foli  dopo  la  fua  Confecrarione  ci  relTe 
quella  Chiefa,  e in  tempi  torbidi  e fconvolti  dalle  interne  fazioni,  che  quafi  ridulfero  al 
nulla  quella  infelice  Citt'a,  ed  egli  fini  di  vivere  non  a’ XXVIII.  come  fcrive  il  Sillin- 
gardi,  nè  a’  XXVI.  di  Gennajo  come  afferma  il  Morano  (76),  ma  a’  XVIIII.  del  mefe 
Hello  dell’  anno  MCCCXVIII.  come  ricavafi  da  una  pergamena  dell’  Archivio  Capitolare 
del  detto  anno.  In  un  Codice  MS.  di  Collituzioni  Sinodali,  che  già  fu  di  Monf.  Sillin- 
gardi,  ed  or  fi  conferva  preffo  il  Sig.  Ab.  Scipione-  Sereno  Gafpari  Teologo  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Modena,  fi  contengono  le  Collituzioni  di  alcuni  Sinodi  Provinciali  te- 
nuti in  Ravenna , e di  quello  tra  gli  altri  celebrato  nell’  Ottobre  del  MCCCXVII.,  a cui 
fi  dice , che  il  Vefcovo  di  Modena  feufofli  dall’  intervenire  per  le  fue  infermità  : Muri- 
nenft  propter  infirmirarem  fe  canonici-  excufante . Quindi  ivi  fi  legge  che  a’  XXIX.  di  De- 
cembre  dell’  anno  MCCCXVIII.  egli  accettò  e pubblicò  folennemente  le  Collituzioni  in 
quel  Sinodo  promulgate,  ove  però  vuolfi  avvenire,  che  1’  anno  foleva  allor  cominciare 
a XXV.  di  Dicembre,  e che  perciò  l’acccttazione  medefima,  fecondo  la  prefente  maniera 
di  computar  gli  anni , appartiene  al  MCCCXVII. 

Radunatili  il  I.  di  Marzo  gli  Elettori  per  la  feelta  del  nuovo  Vefcovo , nacque  dif- 
cordia  tra  elfi,  dice  il  Morano,  e alcuni  di  elfi  nominarono  Matteo  da  Gorzano  Priore 
del  Monallero  di  S.  Jacopo  del  Colombaro , altri  Guido  da  Baifo;  ma  nò  all’un  nè  all’ 
altro  toccò  in  forte  1’  onore  di  afeendere  quella  Sede , nè  egli  ci  indica , chi  folle  ad  ella 
promolfo . Il  Sillingardi  al  contrario  in  vece  di  Guido  da  Baifo  nomina  Guido  de’  Guili , 
e dice,  che  quelli  veramente  vinfe  la  caufa , e prefe  il  pofl'elfo  del  Vefcovado.  Io  credo, 
che  amendue  gli  Scrittori  fi  pollano  conciliare  in  quello  modo,  che  Guido  da  Bailo  folle 
il  competitore  di  Matteo  da  Gorzano,  cioè  quegli,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Tripoli,  e 
indi  nel  MCCCXXXII.  Arcivefcovo  di  Ravenna  (77),  e che  efclufi  amendue  folle  nomi- 
nato ed  eletto  Guido  de’ Guifi  valorofo  Giureconfulto,  di  cui  altrove  fi  è ragionato  (78). 
Certo  nell’  Archivio  Capitolare  confervafi  un  mandato  di  Guido  de  Guixis  Arcidiacono  di 
Reggio  ed  eletto  Vefcovo  di  Modena  a Domenico  Arienti  Bolognefe  , perchè  notifichi  a 
Matteo  da  Gorzano  eletto  elio  ancora  al  Vefcovado  medefimo  1’  appellazione  da  lui  in- 
terpoli dall’elezione  dello  Hello  Matteo.  Prefso  il  Sillingardi  fi  pofson  vedere  le  cofe 
da  lui  operate  a vantaggio  della  fua  Chiefa , ma  ei  ne  ommette  o ne  accenna  folo  al- 
cune, eh’  eran  degne  di  più  difiinta  menzione.  A’ tempi  dunque  del  Vefcovo  Guido  Mo- 
dena fu  finalmente  profciolra  dall’  Interdetto  a’  XXIII.  di  Giugno  del  MCCCXXVII.  I due 
Cronilli  più  volte  citati  ce  ne  han  lafciata  memoria,  e il  Morano  fingolarmente , che  a 
lungo  deferi ve  i patti,  che  col  Cardinal  Beltrando  dal  Poggetto  Legato  del  Papa  da’Mo- 
denefi  furono  Habiliti , e dice,  che  il  Cardinale  profciolfe  i Modenefi  da  tutti  i proceffi, 
e da  tutte  le  condanne  sì  fpirituali  die  temporali,  in  cui  erano  incorfi  occaftone  morris 
quondam  Ray mundi  Attini  de  Spello , tutte  Marchia  Anconitana  Rettorìs , (J  de  pradarori- 
bus  Tbefauri , quetn  idem  Raymundus  de  ditta  Marchia  •veniens  ad  Sedis  Apofìolica  Carne - 
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rem  fecieber  deferri  (79);  e inficme  da  quelle,  in  cui  erano  pofeia  incorfi  per  edere  fla- 
ti fautori  degli  Eretici  e de’  nimici  della  S.  Sede;  e aggiugne  pofeia,  che  ne’  Vefpri  del 
dì  medefimo,  Vigilia  della  Natività  di  S.  Giovanni  Bari/la,  fi  cominciarono  a celebrare 
pubblicamente  i Divini  Ufficj.  Ma  poco  durò  quella  pace.  II  Conte  Ettore  da  Panico, 
che  a nome  della  Chiefa  governava  allora  quella  Città , indurti:  i Modcnefì  a feguire  il 
partito  di  Lodovico  il  Bavaro,  le  cui  truppe  nel  Novembre  del  MCCCXXIX.  entrarono 
in  Modena,  e il  medeftmo  Ettore  dichiarato  Vicario  Imperiale  a’  XXVIII.  dello  ftertfo 
mefe  prefe  il  poifdTo  delia  nuova  fua  dignità.  Quanto  lacrimevole  folfe  allora  lo  Stato 
di  Modena,  e quai  barbare  crudeltà  in  edà  fi  ufadero  da’  fuoi  nuovi  Signori,  fi  narra 
con  forte  e patetico  fiile  dal  Cronilla  Morano  (70).  Il  Vefcovo  Guido  non  fu  cfcntc  da 
tali  feiagure.  Un  cotale  Rolando  Vefcovo  di  una  Città  dell’  Allemagna,  che  dal  Cronilla 
dicefi  Ndvcrrnftt y c Legato  dell’  Antipapa  Pietro  da  Corvara  , entrato  poco  approdò  in 
Modena  codrinfe  il  Vefcovo  Guido,  e que’  che  gli  furou  fedeli,  ad  ufeime,  ne  occupò 
i beni,  e depofiolo  con  formale  fentenza  fi  intrufe  in  quella  Sede,  e con  minacce  e con 
tormenti  graviffimi  sforzò  parte  del  Clero  a riconofcerlo  e ad  ubbidirgli,  e a celebrare  i 
Divini  Ufficj,  non  ottante  il  nìiovo  Interdetto,  che  il  Legato  Apoltolico  avea  perciò  ful- 
minato contro  quella  Città.  Per  buona  forte  di  Modena  il  partito  del  Bavaro  non  durò 
molto  in  Italia,  e nel  Luglio  dell’  anno  feguente  MCCCXXX.  il  falfo  Vefcovo  Rolando 
fu  cottrerro  a fuggire  da  quella  Città  fpogliato  di  tutto  ciò,  che  avea  ingordamente  rac- 
colto, ed  è probabile,  che  il  Vefcovo  Guido  facefle  ritorno  alla  fua  Chiefa.  Da  edà  ei  fu 
poi  trasferito  a quella  di  Concordia  nel  MCCCXXXiV.  e ivi  1’  anno  feguente  tenne  il 
Sinodo  Diocefano  (81). 

Bonifacio  fu  il  fucceffore  del  Vefcovo  Guido , le  prime  carte  del  quale  appartengono 
all’  anno  MCCCXXX  VI.  e il  Sillingardi  in  breve  di  lui  fi  fpedifce  dicendo,  che  nulla 
fece  di  memorabile,  che  finì  di  vivere  nel  MCCCXLI.,  che  la  Sede  Vefcovile  vacò  po- 
feia negli  anni  MCCCXLII.  e MCCCXLIII. , e che  1’  anno  feguente  fu  eletto  Fra  Ala- 
manno de’  Donati  dell’  Ordine  de’  Minori  di  patria  Fiorentino.  Ma  piò  cofe  a quello 
luogo  corregge  V Ughelli,  citando  i Regillri  Vaticani  da  lui  veduti,  c afferma,  che  Bo- 
nifacio da  lui  detto  Modenefe  di  patria,  e Canonico  in  Vicenza,  fu  nominato  Vefcovo  di 
Modena  a’  X.  di  Maggio  del  MCCCXXXVIJ. , il  che  non  fi  accorda  con  ciò , che 
dalle  carte  dell’  Archivio  Capitolare  raccogliefi , eh’  ei  la/ciò  quella  Sede  non  già 
perchè  la  morte  il  rapilfe , ma  perchè  fu  trasferito  al  Vcfcovado  di  Como , il  che 
accadde  nel  MCCCXL.,  e che  il  Vefcovo  Donati,  che  prima  era  fiato  Vefcovo  di  Soana 
in  Tolcana,  fu  trasferito  a quella  Chiefa  a’  XVIII.  di  Luglio  del  MCCCXLII.,  e chela 
rette  fino  al  MCCCLII.  nel  qual  anno  morì.  Del  Ve/covo  Bonifacio , che  fu  a’  fuoi 
tempi  celebre  Giureconfulto , abbiam  favellato  nella  Biblioteca  Modenefe  (8z) . 

Della  morte  del  Velcovo  Alamanno  feguita  a’  IV.  di  Giugno  del  MCCCLII.  fi  fa 
menzione  nella  Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzano  {83),  il  quale  non  ne  ragiona  con  mol- 
ta lode.  Egli  ebbe  per  fucceflbre  nell’  anno  medefimo  (e  deefi  riputare  errore  di  /lampa 
1*  anno  MCCCLIX.  fegnato  in  margine  all’  Opera  del  Sillingardi)  Aldobrandino  figlio 
del  Marchefe  Rinaldo  d’  Erte,  e prima  Vefcovo  d’ Adria,  le  cui  prime  cane  nell’Archi- 
vio 

(79)  L.  c.  p.  114.  &e. 

(80)  p.  1 17. 

(81)  Ughell.  Irai  Sacr.  Voi.  V.  p.  347. 

(8x)  T.  Irt  p 21 6. 

(83)  Scr.  R.  I.  Voi.  XV.  p.  617. 
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vio  Capitolare  fono  del  MCCCLIII.  Ei  reflè  con  fama  di  ottimo  Pallore  quella  lira  Chic- 
li, dalla  quale  fu  poi  trasferito,  fecondo  il  Sitlingardi,  nel  MCCCLXXVII.  a quella  di 
Ferrara,  ove  mori  nel  MCCCLXXXI.  Ma  di  lui  lì  hanno  carte  in  queflo  Archivio  Ca- 
pitolare anche  all'  anno  MCCCLXXVIII. , e folo  all'  anno  feguente  troviam  nominato 
come  Vicario  Capitolare  nella  vacanza  della  Vefcovil  Sede  Pellegrino  da  Savignano.  Nel 
MCCCLXXX-  Guido  da  Baifo  fuccedette  al  Velcovo  Aldobrandino,  c 1’  Archivio  Capito- 
lare ne  ha  la  prima  carta  folto  il  I.  di  Maggio  dell'  anno  Beffo.  Guido  era  flato  prima 
Canonico  di  Modena,  e Uditor  delle  Caufc  del  Palazzo  Apoltolico , e Nuncio  della  San- 
ta Sede.  Egli  fu  Vefcovo  di  Modena  per  adii  breve  tempo,  e finì  di  vivere,  fecondo  1’ 
Ughelli , nel  MCCCLXXXII.  L’  Ughelli  però  dee  a queflo  luogo  correggerli  ; perciocché 
Guido  fu  in  quell’  anno  trasferito  al  Vefcovado  di  Ferrara.  Ne  abbiamo  un’  indubitabile 
pruova  in  una  carta  dell’  Archivio  Capitolare  de'  XVIII.  d’  Agoflo  dello  Beffo  anno 
MCCCLXXXII.,  in  cui  nell’  atto  di  confegnare  certi  denari  al  Sagrifla  della  Cattedrale 
egli  è detto  : Idei  & aipojìoticee  Salii  gratta  oliai  (7  tutte  Epifcopui  Mutinoti.  (7  nunc 
terranea. , e tra  i Canonici  in  tale  atto  nominati  trovafi  un  Obizzo  d’  Efle. 

Pare  , che  un  intervallo  di  due  anni  feguitfe  qui  ancora , perciocché  folo  al 
MCCCLXXX1V.  il  Sillingardi , e 1’  Ughelli  gli  danno  per  fucceflore  Fra  Dionigi  de’  Re- 
flani  Modenefe  Religiofo  Agofliniano,  uomo  di  fama  vita,  e che  col  titolo  di  Beato  fi 
venera  da’  fuoi  Religiofi.  di  lui  trovanti  carte  fin  dall’  anno  MCCCLXXXIII.  Egli 
finì  di  vivere  nel  MCCCC.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  . 

Tre  Velcovi  della  nobil  famiglia  de’  Bojardi,  Signori  allor  di  Rubiera,  e pofeia  di  Scan- 
diano, ebbe  quindi  fucceffivamente  qilefia  Città . Pietro  figliuol  di  Selvatico  fu  il  primo, 
ma  per  pochiflimo  tempo,  perciocché  a’  XXIV.  di  Febbrajo  del  MCCCCI. , anzi,  come 
pruova  il  Sig.  Ab.  Lorenzo  Barotti  nell’  efatta  fua  ferie  de’  Vcfcovi  di  Ferrara  [84] , e co- 
me confermafi  dalle  carte  dell’  Archivio  Capitolare,  fin  dall’  anno  medefimo  precedente, 
in  cui  era  Baio  eletto  Vefcovo  di  Modena , fu  trasferito  alla  Chiefa  fuddetta . Niccolò  fi- 
glio di  Feltrino  occupò  la  Sede  lafciata  da  Pietro,  e la  tenne  fino  al  MCCCCX1V.  nel 
qual  anno' effondo  egli  morto  ebbe  per  fucceflore  Carlo  figliuol  di  Matteo,  il  quale, fecon- 
do il  Sillingardi,  finì  di  vivere  nel  MCCCCXXXI.  Ma  in  ciò  egli  ha  errato,  come  ha 
gii  avvertito  f Ughelli,  perciocché  ei  rinunciò  foltanto  la  Chiefa,  c trovafi,  eh’  egli  in- 
tervenne nel  MCCCCXXXVIII.  c nel  MCCCCXXXIX.  al  Concilio  di  Firenze , a cui  ve- 
defi  fottoferitto  Carolai  olita  Mutinenfit  Epifcopui  [85]. 

Scipione  Mainenti  Fcrrarefe,  uomo  affai  dotto  nel  diritto  Canonico,  dopo  la  rinun- 
cia del  Vefcovo  Orlo  fu  innalzato  a quella  Vefcovil  Sede  a’  XXX.  di  Ottobre  del 
MCCCCXXXVI.  e intervenne  egli  pure  col  fuo  Anteceffore  al  Concilio  Fiorentino.  Il 
Sillingardi  lo  dice  vitfuto  fino  all’  anno  MCCCCXLVII.  ma  é piti  degno  di  fede  l’ Ugel- 
li, che  lo  afferma  mono  nel  MCCCCXLIV. , e fin  da’  XVIII.  di  Ottobre  del  detto  an- 
no gli  di  per  fucceffore  Jacopo  Antonio  dalla  Torre,  così  detto  dal  luogo  di  quefio  no- 
me nella  Diocefi  di  Modena , onde  egli  era  natio . 

Quefii  era  fiato  prima  Vefcovo  di  Reggio  , la  qual  Chiefa  gli  fu  conceduta  nel 
MCCCCXXXIX.  Trasferito  indi  a quella  di  Modena  la  reffe  fino  al  MCCCCLXIII.  non 
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perchè  in  quest’  anno,  o anzi  nel  precedente , come  il  Sillingardi  afferma,  ei  moriffc,  ma 
perchè  fu  trasferito  alla  Glieli  di  Parma,  ove  pofcia  finì  di  vivere  nel  MCCCCLXXV. 

Delfino  dalla  Pergola  fucceffore  del  Vefcovo  Jacopo  Antonio  per  breve  tempo  occu- 
pò quella  Sede,  c chiufe  i fuoi  giorni  nel  MCCCCLXV.  Succedetegli  1*  anno  medefimo 
Niccolò  Sandonnini  Lucchefe,  prima  Segretario  del  Pontefice  Paolo  if.  Ma  il  Duca  Borfo 
gliene  impedì  per  lungo  tempo  il  poffeffo,  e folo  nel  MCCCCLXXI.  potè  venire  tran- 
quillamente a reggere  la  fua  Chiefa.  Rifece  in  gran  parte  il  rovinofo  Vefco\fato,  che  fu 
poi  condotto  a fine  dal  fuo  fucceffore,  e tenne  il  Sinodo  Diocefàno  Y anno  MCCCCLXXIX. 
le  cui  Coftituzioni  ferbavanfi  MSS.  preffo  il  Sillingardi,  e nell’  anno  medefimo  fu  trasfe- 
rito all’  Arcivefcovado  di  Lucca. 

Giannandrea  Bocciaccio  o Boccaccio  Reggiano  , che  fu  follituito  al  Vefcovo  Sandon- 
nini, benché  per  fedici  anni  fedeffe  al  governo  di  quella  Chiefa,  poco  nondimeno  potè 
afllflcrle  di  prefenza,  occupato  fovente  in  Legazioni,  e nel  maneggio  di  gravi  affari  dal 
Pontefice  Siilo  IV.  e dal  Duca  Ercole  I.,  di  cui  fu  Oratore  in  Roma,  ed  ivi  anche  mo- 
rì nel  MCCCCXCV. 

Meno  ancora  potè  quella  Chiefa  godere  della  prefenza  del  fucceffore,  che  fu  Giam- 
batilla  Ferrari  Modenefe.  Quelli  paffato  a Roma  in  etìt  giovanile  ebbe,  non  fo  fe  debbafi 
dire  la  forte,  o la  difgrazia,  di  llringerfi  in  ferviti!  col  Card.  Rodrigo  Borgia,  che  fu  poi 
Papa  col  troppo  celebre  nome  di  Aleflandro  VI.  A lui  dovette  il  Ferrari  l’onore  del  Ve- 
feovado  di  Modena,  e dell’  Arcivefcovado  di  Capova,  e la  dignità  di  Cardinale,  a cui 
fu  follevato  nel  MD.  e gli  impieghi  di  Datario  e di  Prefidente  della  Cancelleria.  Quai 
ricchezze  egli  adunaffe  in  tali  impieghi,  e fotto  tale  Pontefice,  è facile  1’  immaginarlo. 
Ma  le  ricchezze  medefìme  gli  furon  fatali.  Perciocché  nel  MDII.  avvelenato  da  un  fuo 
Cameriere  morì,  e le  ricchezze  di  effo  paffarono  alle  mani  del  Papa,  il  quale  per  dar 
qualche  compenfo  a Francefco  fratello  del  Cardinale,  che  pretendevale  a fe  dovute,  gli 
conferì  il  Vefcovado  di  Modena,  benché  ei  non  aveffe  ancora  alcun  Ordine  Sacro. 

Ei  venne  a reggere  la  fua  Chiefa,  di  cui  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  fu  attento  e 
amorevol  Pallore.  Finì  di  vivere  nel  MDVII.,  e il  corpo  infieme  con  quello  del  Cardi- 
nal fuo  fratello  trafportato  da  Roma  ne  fu  pollo  nell’  avello  di  marmo,  che  tuttor  ve- 
defi  fopra  la  porta  maggiore  di  quella  Cattedrale. 

Il  celebre  Cardinale  Ippolito  d’  Elle  fratello  del  Duca  Alfonfo  I.  ebbe  dopo  il  Fer- 
rari il  Vefcovado  di  Modena,  c non  potendo  egli  rifedere  al  governo  di  quelta  Chiefa, 
ne  affidò  la  cura  a Tommafo  dal  Forno  Vefcovo  di  Jerapoli  fuo  fuffraganeo.  Ei  morì  in 
Ferrara  a’  III.  di  Settembre  del  MDXX.,  e non  dell*  anno  precedente,  come  affermano 
il  Sillingardi  c l’Ughelli. 

Egli  ebbe  per  fucceffore  il  Card.  Ercole  Rangone , che  una  volta  fola , e per  pochi 
giorni  filila  fine  del  MDXXII.  venne  al  fuo  Vefcovado.  Egli  reffe  la  Chiefa  per  mezzo 
del  fuo  Vicario  Giandomenico  Sigibaldi,  il  quale  1’  anno  MDXXI.  radunò  il  Sinodo  Dio- 
cefano;  ed  è quello  il  primo  Sinodo  della  Chiefa  di  Modena,  che  fi  abbia  alle  flampe. 
Fu  egli  infiem  col  Pontefice  Clemente  VII.  chiufo  ed  affediato  nei  MDXXVII.  in  Callel 
S.  Angelo,  ed  ivi  finì  di  vivere  in  eth  di  foli  trentafei  anni  a’  XXV.  d’ Agollo.  Di  lui 
abbiam  parlato  piò  a lungo  nella  Biblioteca  Modenefe  (86). 

Dopo  la  mone  del  Card.  Rangone , dice  il  Sillingardi  , che  Bando  Clemente  VII. 
tuttora  chiufo  in  Callel  S.  Angelo  nominò  Vefcovo  di  Modena  Pirro  Gonzaga , e che 
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avendolo  poi  durante  la  prigionia  medelìma  fatto  Cardinale,  quelli,  che  non  era  ancor 
confecrato,  nè  prefo  avea  il  pofleflo  della  fua  Chiefa,  fe  ne  dimife.  Il  Sillingardi  vici- 
no a que’  tempi  merita  in  ciò  qualche  fede.  E potè  avvenire,  thè  fubito  dopo  la  morte 
del  Card.  Rangone  il  Pontefice  deflinaffe  quello  Vefcovado  al  Gonzaga . E'  certo  però , 
che  nel  Trattato  fatto  a’  XV.  di  Novembre  dell’  anno  ftelfo  in  Ferrara  tra  ’l  Card.  Cibo 
a nome  del  Papa,  e i Principi  collegati  d’Italia,  che  è flato  pubblicato  dal  Muratori (87), 
avea  il  Cardinale  promelfo , che  Ippolito  d'  Elle  il  giovane  nipote  del  precedente  farebbe 
flato  follcvato  alla  dignità  di  Cardinale,  e al  Vefcovado  di  Modena.  Ma  prima  di  ciò 
effendo  il  Pontefice  venuto  a particolar  Trattato  cogli  Imperiali,  che  fu  conchiufo  l’ulti- 
mo giorno  di  Ottobre , e volendofi  affamare  il  favore  del  Gran  Cancelliere  di  Mila- 
no  Girolamo  Morone , egli  avea  conferito  il  Vefcovado  di  Modena  a Giovanni  di  lui 
figliuolo  (88),  che  contava  allora  foli  XVIII.  anni  di  età.  E non  è perciò  inverifimile , 
che  per  Soddisfare  alla  fua  promeffa  nominaffe  Cardinale  il  Gonzaga,  il  che  accadde,  fe- 
condo il  Ciaconio,  a’  XXI.  di  Novembre,  e lo  inducete  per  tal  maniera  a dimetterli  dal 
Vefcovado  di  Modena.  Nacque  indi  difcordia  tra  Ippolito  d’  Elle  e il  Morone,  e il  pri- 
mo coll’  ajuto  del  Duca  Aitonto  I.  luo  padre  ne  prefe  il  polfelfo , e ne  occupò  i beni;  e 
la  controverfia  durò  fino  all’  anno  MDXXX1I.  in  cui  il  Morone  prefe  tranquillo  poffeffo 
del  fuo  Vefcovado.  Non  è qui  luogo  a parlare  delle  cofe  da  quello  gran  Cardinale  ope- 
rate, anche  perchè  fe  n’  è favellato  a lungo  nella  Biblioteca  Modenefe  (8p).  Diremo  fo- 
lo,  che  due  volte  ei  rinunciò  a quello  Vefcovado,  la  prima  volta  a’  XV.  di  Marzo  del 
MDL.  in  cui  cedettelo  a Fra  Egidio  Fufcarari  Bolognele  dell’  Ordine  de’  Predicatori , uo- 
mo di  fantiffima  vita,  la  quale  però  non  ballò  a difenderlo  dall’  ingiulla  perfecuzione  fof. 
ferta  a’  tempi  di  Paolo  IV.,  quando  fi  vide  chiufo  in  Calici  S.  Angelo  per  fofperto  d’ ere- 
fia;  la  feconda , quando  avendo  il  Morone  dopo  la  morte  del  Fofcarari  avvenuta  a’  XXIII, 
di  Dicembre  del  MDLXIV.  ripigliato  il  fuo  Vefcovado,  di  nuovo  fe  ne  dimife  cedendolo 
nel  MDLXXI.  a Fra  Siilo  Vifdomioi  Comafco  dello  Iteffo  Ordine  de’ Predicatori,  il  qua- 
le lo  governò  fino  a’  XXVII.  di  Settembre  del  MDXC. , che  fu  1’  ultimo  di  fua  vita. 

Dopo  quello  tempo  la  ferie  de’  Velcovi  Modenefi  non  ci  offre  più  coli,  che  degna 
fia  di  particolar  ricerca  per  ordinarla,  e perciò  non  faremo  che  indicarne  i nomi  e le 
epoche  dell’  elezione  e della  mone. 

Il  Card.  Giulio  Canani  Ferrarefe  trasferito  dalla  Chiefa  di  Adria  a quella  di  Mo- 
dena nel  MDXCI.  muore  a’  XXVII.  di  Novembre  dell’  anno  Seguente. 

Gafpare  Sillingardi  Modenefe  Vefcovo  di  Ripa  Tranfona  trasferito  alla  Chiefa  di  Mo- 
dena a’  XIX.  di  Febbrajo  del  MDKCHI.  muore  a’  XIII.  di  Luglio  del  MDCVII. 

Fia  Lazzaro  Pellizzari  da  Fiorenzuola  Domenicano  dalla  Sede  di  Nalfo  trasferito  a 
quella  di  Modena  il  I.  di  Ottobre  del  MDCVII.  muore  nel  MDCX, 

Pellegrino  Bertacchi  da  Caltelnuovo  nella  Garfagnana  eletto  Vefcovo  a’  XXII.  di 
Marzo  del  MDCX.  muore  a’  XXII.  d’  Agoflo  del  MDCXXVII. 

Il  C.  Aleffandro  Rangone  Modenefe  eletto  Vefcovo  a’  XXVIII.  di  Febbrajo  del 
MDCXXVIII.  muore  nell’  Aprile  del  MDCXL. 

Il  Principe  Obizo  d’  Elte  figlio  del  Duca  Alfonfo  III.  eletto  a’  XIX.  di  Novembre 
del  MDCXL.  muore  nel  MDCXLV. 

G 2 U 


(87)  Antich.  Eft.  T.  II.  p.  347. 

(MI  Guicciardini  L XVIII.  p.  61,  Ed.  Ven.  1587. 
(89),  T.  IIU  p.  301.  ec. 
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Il  C.  Roberto  Fontina  Modenefe  eletto  Vefcovo  agli  XI.  d’ Agofto  del  MDCXLVL 
muore  a’  XVI.  d’  Agofto  del  MDCLIV. 

Il  C Ettore  Moka"  Modenefe  eletto  Vefcovo  agli  XI.  d’  Agofto  del  MDCLV.  muo- 
te  a'  II.  di  Maggio  del  MDCLXXIX. 

D.  Carlo  Moka  Modenefe  Monaco  e Abate  Cafmefe  eletto  a’  XXVII.  di  Novembre 
del  MDCLXXIX.  muore  nel  Decembre  del  MDCXC. 

Il  C.  Lodovico  Mafdoni  Reggiano  eletto  a’  XII.  di  Novembre  del  MDCXCI.  muo- 
re  nel  Giugno  del  MDCCXVI. 

Stefano  Fogliini  Modenefe  eletto  Vefcovo  a'  XII.  di  Aprile  del  MDCCXVIL  muo- 
re nel  MDCCXLII. 

Il  C.  Ettore  IL  Moka  eletto  a’  XX.  di  Maggio  del  MDCCXLIII.  muore  a’  XXXI. 
Decembre  del  MDCCXLIV. 

Monf.  Giuliano  Sabbatini  delk  Congr.  delle  Scuole  Pie  natio  di  Fanano  trasferito 
dalla  Chiefa  di  Apollonia  a quella  di  Modena  agli  Vili,  di  Marzo  del  MDCCXLV. 
muore  a’  III.  di  Giugno  del  MDCCLVII. 

Il  C.  Giufcppe  Maria  Fogliani  Reggiano  Canonico  della  Cattedrale  di  Reggio  con- 
fecrato  a’  XXVII.  di  Decembre  del  MDCCLVII.  muore,  mentre  era  ornai  compita  la  (lam- 
pa di  quella  Storia,  a'  XVIII.  di  Ottobre  del  MDCCLXXXV.  lardando  una  dolce  e gra- 
ta memoria  della  pieti  e del  zelo,  con  cui  refle  per  quali  vemotto  anni  quella  Chiefa  a 
lui  affidata,  e una  viva  e ben  fondata  fperanza  di  vederne  rivivere  le  virtù  in  Monfi- 
gnorTiburzio  March.  Cortefe , gii  Arciprete  di  quella  Cattedrale,  dellinato  a fuccedergli, 
preconizzato  a’  li.  di  Aprile  a confecrato  a’  XVII.  del  medefirao  mefe  di  quest’  anno 
MDCCLXXXVI. 
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STORIA  DELLA  AUGUSTA  BADÌA 
Dì  NONANTOLA 

Dalla  sua  Fondazione  fino  al  presente  . 

Uanto  è piu  antica,  tanto  più  olcura  e più  incerta  Tuoi  edere 
l’origine  delle  cole,  quando  fingolarmente  i lor  principi  cadde- 
ro in  que’  tempi,  ne’  quali  fcarfo  era  il  numero  degli  Scritto- 
ri; e que’  pochi,  che  pur  làpevano  feri  vere,  troppo  era  raro, 

che  il  fapeftèro  fare  con  quella  efatrezza,  e con  quel  buon  fen- 
fo , lènza  cui  le  opere  divengono  inutili , e fpeflò  ancora  in 
vece  d’i bruirci  ci  fan  cadere  in  errori.  La  Badia  di  Nonantola 
ebbe  cominciamcnto  a’  tempi  del  dominio  de*  Longobardi  in 
Italia,  cioè  ne’ più  rozzi  e ne’  più  barbari  fecoli,  che  mai  ella 
avede.  Niuno  pensò  allora  a lafciarci  didima  memoria  del  mo- 
do, con  cui  effa  venne  fondata,  o fe  alcuno  ne  fende,  non  ne  è fino  a noi  pervenuto 

il  lavoro,  trattone  il  picciol  frammento,  di  cui  tra  poco  diremo.  Ciò,  che  ne  abbiamo, 

fu  Icritto,  come  vedremo,  circa  tre  fecoli  dopo.  I diplomi  de’  Re  Longobardi,  co’  qua- 
li fu  la  Badia  de’  primi  fuoi  beni  arricchita,  fono  fmarriti,  e ne  abbiamo  foltanto  o 

co- 
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copie,  di  cui  non  portiamo  baftantementc  fidarci,  o tranfunti,  che  non  furon  formati  con 
quella  efattezza,  che  fi  conveniva,  e Colo  a’  tempi  di  Carlo  Magno  cominciamo  ad 
aver  pergamene  autentiche  ed  originali.  Non  è dunque  a ftupire,  fe  ne'  principi  ci  con- 
verrà arredarci  fovente  a far  ricerche  ed  efami,  e fe  talvolta  dopo  aver  difputato  non 
altro  frutto  potrem  raccoglierne,  che  o di  lafciar  le  colè  nell’ incertezza  medefima,  In 
cui  le  abbiamo  trovate,  o di  poter  foltanto  indicare,  qual  fia  l’opinione,  che  a noi 
fembri  a miglior  fondamento  appoggiata.  E il  primo  eferapio  ci  fi  offre  tofto  nella  Vi- 
ta di  S.  Anfelmo  Fondatore  della  Badia  fcritta  da  un  Monaco  Nonantolano,  la  qual  da 
altri  fi  vuole  comporta  pochi  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo , da  altri  fi  fa  ad  erto 
porterior  di  tre  fecoli. 


CAPO  I. 

Vita  di  S.  Anselmo  Fondatore  della  Badia  di  Nonantola,  qjjando  sia 

STATA  SCRITTA.  COMPENDIO  DI  ESSA;  ED  ESAME  DELLE  COSE 
PRINCIPALI}  CHE  IN  ESSA  SI  NARRANO. 

Bollandifti  furono  i primi  a pubblicare  alcuni  frammenti  della 
Vita  di  S.  Anfelmo , che  leggonft  in  un  Codice  affai  antico 
della  Badia  di  Nonantola  (i),  ed  elfi  riflettendo  ad  alcuni  er- 
rori , che  vi  ravviarono,  e Angolarmente  a un  grave  Anacro- 
nifmo,  per  cui  faceafl  vivere  a*  tempi  del  Re  Adolfo  il  Pon- 
tefice Adriano  I.,  il  quale  non  fall  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro, 
che  Tedici  anni  dopo  la  morte  di  quel  Re  Longobardo,  crede- 
rono, che  quella  Vita  fofle  ferina  alcuni  fecoli  dopo  i tempi 
del  Santo  Abate.  Dopo  efiTi  1’ Ughelli  nella  Serie  de’  Vefcovi 
di  Modena  [2]  inferì  per  eftefo  la  Vita  medefima  tratta  dallo 
ftcfl'o  Codice  Nonantolano.  Venne  in  feguito  il  dottiflimo  Mabillon,il  quale  confrontando 
infieme  i frammenti  Bollandiani  colla  Vita  intera  dall’  Ughelli  data  alla  luce , e ver- 
gendo, che  dove  in  quelli  nominavafi  il  Pontefice  Adriano,  in  quella  invece  nominava!! 
Stefano,  che  appunto  di  que’  tempi  era  Papa,  credette,  che  poco  efàtta  fotte  la  copia  a’ 
Bollandifti  trafmefla,  che  1’  Ughelli  più  diligentemente  aveflè  eliminato  e copiato  quel 
Codice,  e che  perciò  ceffando  la  principal  difficolti  da’  Bollandifti  oppofta,  A potette  A- 
cura  mente  credere  quella  Vira  fcritta  poco  dopo  la  mone  di  S.  Anfelmo  ; e confermò  la 
Tua  opinione  riflettendo  si  allo  ftile  della  Vita  inedeflraa , che  gli  parve  proprio  di 

quell’ 

(1)  A a.  SS  Voi.  I.  Mart. 

(a)  Ita],  Sjcr.  Voi.  IL  p.  83.  Ed.  Colet. 
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quell*  età,  sì  all’ indicar  che  fi  fa  un’antica  vita  del  Santo  in  un  Catalogo  degli  Abati 
Nouantolani  ferino  nel  fecolo  XI.  alla  Vita  medefinu  aggiunto  [3].  E il  Muratori  an- 
cora credette  di  non  poter  cadere  in  errore  feguendo  1*  opinione  d’ un  uom  sì  dotto  ; e ci 
diede  di  nuovo  la  Vita  di  S.  •Anfelmo,  quale  il  Mabiilon  e 1’  Ughelli  aveanla  pubbli- 
cata (4). 

E a chi  di  fatto  non  fembrerebbe  giufiiflimo  il  raziocinio  del  Mabiilon?  E chi  non 
avrebbe  creduto,  che  1* Ughelli  Monaco  Cifiercienfe,  e che  avea  avuto  il  governo  del 
Monafiero  del  fuo  Ordine  in  Nonautola,  e che  perciò  potea  con  più  agio  vedere  quel 
* Codice,  ch’ei  certo  vide,  ci  avelie  data  la  Vita  di  S.  Anfelmo  copiata  con  affai  più 
efattezza,  che  i Bollandifii , i quali  avean  dovuto  fidarli  delle  copie  loro  trafmeffe  d’Ita- 
lia? E nondimeno  la  cofa  andò  troppo  diverfamente.  Il  Codice  veduto  già  dall’ Ughelli 
efific  tuttora  nell’ Archivio  della  Badia,  ed  è quafi  il  folo , che  nella  difperfione  di  tanti 
altri  pregevolifftntf  Codici  vi  fia  rimafio.  Io  l’ho  nelle  inani,  e veggo,  e può  vederlo 
co’  fuoi  occhj  mcdelimi  chiunque  non  voglia  credermi,  che  il  nome  di  Adriano,  e non 
quello  di  Stefano , fi  legge  ivi  chiaramente , ovunque  fi  nomina  il  Pontefice  , e che 
T Ughelli  con  libertà  non  perdonabile  a un  (àggio  Scrittore  nello  /lampare  la  Vira  di  S. 
Anfelmo  ha  di  fua  propria  autorità,  e fenza  punto  prevenirne  i Lettori,  foftituito  il  no- 
me di  Stefano. 

Ci  convien  dunque  tornare  all’  opinione  de’  Bollandifii,  e poiché  nella  vita  di  S. 
Anfelmo  trovali  un  sì  grave  Anacronifmo  con  altri  errori,  che  anderemo  offervando,  ci 
convien  credere,  eh’  effa  fia  fiata  fcritta  alcuni  fecoli  dopo  la  morte  del  Santo  Abate. 
Di  fatto  il  carattere  del  Codice  cel  mofira  fcritto  nel  fecolo  XI.,  o nel  XII.,  e al- 
la vita  del  Santo  fi  aggiugne  nel  carattere  fieffo  la  ferie  degli  Abati  Nonantolani  , la 
qual  termina  all’anno  MXXXVII. , e fembra  terminare  a queft’ Epoca  non  perchè,  chi  la 
fiefe,  non  poteffe  avanzarli  alquanto  più  oltre,  ma  perchè  non  ebbe  agio,  o non  volle 
continuare  il  lavoro,  come  fi  vedrà  da  ciò,  che  in  feguito  diremo.  Alla  Vira  di  S.  An- 
felmo, e alla  Serie  degli  Abati  Nonantolani  fuccedono  nel  medefimo  Codice  una  Vita 
favolofa  di  S.  Silveftro  con  altri  Opufcoli,  che  verremo  a tempo  opportuno  indicando;  e 
benché  il  carattere,  con  cui  fono  efii  ferirti,  fembri  più  antico  di  quel  della  Vita  di  S. 
Anfelmo,  vedrem  nondimeno»  quando  ne  verrà  1’  occafione  , ch’effo  ancora  non  può  ap- 
partenere, che  alla  fine  del  decimo,  o al  principio  dell’ undecimo  fecolo. 

Ma  che  direm  noi  dello  ftilc,  che  al  Mabiilon  fembra  proprio  de’  tempi  vicini  a 
S.  Adelmo,  e dell’antica  Vita  di  effo,che  fi  rammenta  nell’ indicato  Catalogo  degli  Aba- 
ti? Io  fon  ben  lungi  dal  voler  venire  a contrafio  col  doniflimo  Mabiilon  nel  giudicar 
dello  flile  proprio  di  ciafcun  fecolo.  Ma  poiché  è certo,  che  gli  errori  che  nella  detta 
Vita  s’ incontrano,  ci  mofirano  eh’  effa  fu  fcritta  qualche  fecolo  dopo,  e poiché  il  carat- 
tere, che  non  fu  veduto  dal  Mabiilon,  appartiene  almeno  al  fecolo  XI.,  e fors’ anche  al 
fepuente,  converrà  dire,  che  o lo  flile  fia  proprio  ancora,  come  fembra  a me  pure,  de’ 
fecoli  /ùffeguenti,o  che  chi  la  fcriffe  nell’ undecimo,  o nel  duodecimo  fecolo,  fapeffe  imitare 
Jo  fiile  de’  fecoli  precedenti.  Quanto  poi  all’antica  Vita  del  Santo  indicata  nel  Catalogo 
degli  Abati,  effa  non  è altra,  che  quella  medefima,  di  cui  parliamo.  Nel  Catalogo  par- 
lafi  brevemente  di  S.  Anfelmo,  come  vedremo,  e fi  dice:  inrer  difcipulorum  manui , fu 
cut  in  gcjìis  ejus  Icgitur^  fpiritum  dto  reddidit  V.  non . mar.  E nella  nofira  Vita  fi  leg- 
ge : 

(3)  A èia  SS  Ord.  S.  Bcned  S»c.  IV. 

Scr.  Rcr.  Irai.  Voi.  I.  P..  II.  p.  189.  &c. 
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gc:  inter  manut  Fratrum  Monachorum  ex  hoc  feculo  migravir  ad  celai  V.  nonai  marni. 
Dal  che  fi  raccoglie,  che  la  Vita  nel  Catalogo  indicata  è quella  medefima  , che  lo  pre- 
cede, fcritta,  come  fembra , dall’eftenfor  mcdcfimo  del  Catalogo. 

Quelle  rifleflioni  ci  fanno  conofcere,  che  non  abbiamo  altra  Vita  di  S.  Anfelmo , 
che  quella  fcritta  alcuni  fccoli  dopo  ; che  deefi  ben  credere,  che  nel  Monallero  folle  ri- 
malia  una  tradizione  collante  delle  cofe  dal  S.  Fondatore  operate,  ma,  come  fuolc  avve- 
nire, e come  molto  più  avveniva  in  que’  fecoli  d’ ignoranza,  guaila  da  errori  e da  favo- 
le, e che  perciò  ella  può  meritar  qualche  fede,  ove  non  ci  racconta  tai  colè,  le  quali 
da  autentici  monumenti  non  ci  fi  mollrino  falfe . Ciò  prcfuppofto  palliamo  a vedere  c 
ad  eliminare  ciò,  che  di  S.  Anfelmo  in  quella  Vita  ci  vien  narrato. 

Comincia  ella  dai  raccontare , che  1‘  anno  di  Crifio  DCCXLIX. , che  era  1’  anno 
CLXXX.  dal  primo  iugreflb  de’ Longobardi  in  Italia,  Allolfo , dappoiché  Rachis  di  lui 
fratello  mollo  dal  Pontefice  Zaccaria  avea  deporto  lo  feettro  abbracciando  la  Vita  Mo- 
naftica , reggeva  felicemente  il  Regno . E in  ciò  ogni  cofa  combina  colla  più  elàtta  Cro- 
nologia. Aggiugne  pofeia,  che  Allolfo  avea  per  moglie  Gifeltruda  lòreila  preclari  Viri 
Anf timi  Abbam  olmi  Dticis . Qui  non  fi  dice  di  qual  Provincia  folle  dapprima  Duca  il 
S.  Abate  Anfelmo , ma  fui  fine  della  Vita  medefinia  fi  racconta  , eh’  egli  era  fiato  pri- 
ma Duca  del  Friuli,  e fembra  indicarci  fi , ch’egli  averte  avuta  la  condotta  dclTefercito  di 
fuo  Cognato  Allolfo  . Cui»  idem  glorìofui  Pater  adóne  in  militari  babitn  Monairbiam  Fori 
Julii  ftrenue  rcgijfcty  (7  prefati  regii  cognatus  cjus  pollerei  agminibus  (cosi  leggcfi  nel 
Codice  MS.)  . Se  non  lolle  evidentemente  apocrifa  la  divifion  de’  confini  delle  Dioceli  di 
Bologna  e di  Modena  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  (5)  fatta  1’  anno  DCCXLV.  po- 
trebbe in  ella  additarli  quell ' Anf elmus  Duco  nominato  tra  que’ che  intervennero  all’  atto, 
e potrebbe  crederfi,  che  forte  il  nofiro . Ma  non  è a fare  alcun  conto  di.  quella  carra,  an- 
zi convien  conferire,  die  niuno  degli  Storici  Longobardi  di  lui,  come  di  Duca  dei  Friu- 
li , ci  fa  menzione . Il  folo  Monaco  Erchemperto , che  fiori  fulla  fine  del  nono  fecolo  , 
nella  fua  diflùfa  Ifioria  de’  Re  Longobardi  citata  dal  P.  Mabillon  ( 6 ) parla  del  Fonda- 
tore del  Monalìero  di  Nonantola , ch’egli  dice  cognato  del  Re  Aftollo,  ma  invece  di 
Anfelmo  lo  nomina  Arfenio , il  che  però  fi  può  attribuire  ad  crror  de’  Copifti  : 1 dunque 
fuit  Monaflcrium  in  finibus  /Emilia:  locoy  qui  nuncupatur  Nonantula  : Pro  cjus  cognato  Ab- 
bate Arfenio  virorum  Ccenobium  J'unJatum  ejì.  Le  quali  prole  fi  leggon  ancora  nella  Cro- 
naca dell’  Anonimo  Salernitano  pubblicata  dal  Muratori  (7) , e tratta  in  gran  parte  da 
quella  del  Monaco  Erchemperto,  per  nulla  dire  di  alcuni  altri  meno  antichi  Scrittori, 
che  ripeton  lo  ftelfo . 

Anche  il  dottiamo  P.  Bernardo  de  Rubeis  dell’  Ordine  de’  Predicatori , che.  con  tan- 
ta diligenza  ha  raccolte,  c con  tanta  erudizione  illufirate  le  Memorie  della  Chiefa  Aqui- 
le jefe , e di  tutto  il  Friuli,  ni  un’ altra  autorità  adduce  a provare,  che  S.  Anfelmo  fu 
Duca  del  Friuli,  fuorché  la  più  volte  citata  Vita  (8) . E nondimeno  come  a quei  dotto 
Scrittore,  cosi  a me  ancora  fembra  quella  autorità  baftevolc  a pervadercene  ; poiché  non 
folo  non  abbiamo  argomento , che  fi  opponga , ma  anzi  fi  rende  la  cofa  verifimile  al  ri- 
flettere a ciò,  che  anche  Erchemperto  ci  narra,  cioè  che  S.  Aofelmo  cm  cognato  del  Re 

H Afiol- 


(5)  Anr.  Irai.  Voi.  V.  p.  J17. 

(d)  Pia£  ad  Vit.  S.  Anfelm.  Io?.  cit. 

(7)  Sor.  Rcr.  [tal.  Voi.  Tr.  P.  IL  p.  177. 

(8)  Monum.  Ecd.  Aquii.  C.  XXXVIII. 
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Aftolfo.  Qualche  Scrittore  invece  di  dirlo  Duca  del  Friuli,  lu  voluto  far  credere,  eh’ ci 
fofTe  per  avventura  Duca  di  Forlì . Ma  cotai  fole  non  han  bifogno  d’effere  confutate; 
che  nè  Forlì  ebbe  mai  Duca , e Forum  Julii  non  ha  mai  indicato  Forlì . Il  che  pur  dee 
dirli  di  ciò  che  afièrmafi  dal  Ricordati  nella  fua  Storia  Monadica  (pj,  eh’ ci  toflè  Duca 
di  Modena,  di  che  non  v’  lu  pruova  di  forte  alcuna. 

Lo  ftefl'o  P.  de  Rubeis  congettura  con  probabile  fondamento,  che  al  Ducato  del 
Friuli  forte  innalzato  Anfelmo  i’  anno  DCCXLIV.,  quando  Rachis  Duca  della  fteflà  Pro- 
vincia dopo  la  morte  di  Ildebrando  nipote  c fuccelfore  di  Liutprando  fu  follevato  al  Re- 
gno de’ Longobardi . Delle  cofe  da  Anfelmo  operate  prima  di  ottenere,  e poiché  ebbe  ot- 
tenuta la  Ducal  dignità , nulla  ci  dice  lo  Scrittor  della  Vita , fe  non  che  Cambra  accen- 
nare , come  fi  c veduto , eh’  ei  fofTe  condottar  delle  truppe  di  fuo  cognato  Aftolfo . Ma 
fe  Anfelmo,  come  nella  Vita  raccontafi , rinunciò  al  Ducato  e al  Mondo  nell’ anno  ftcf- 
fo , in  cui  Aftolfo  fàlì  al  Trono  , è difficile  a intendere , come  potefie  condurne  le  trup- 
pe , fc  pur  ciò  non  accadde  che  per  breviffimo  tempo , o fe  Aftolfo  non  era  prima  Si- 
gnore di  qualche  altra  Provincia , ficchè  averte  il  fuo  proprio  efercito . 

Sembra,  che  in  que’ tempi  fi  accenderti  ne’ Principi  quafi  a gara  il  defiderio  di  feen- 
der  dal  Trono  per  confecrarfi  a Dio  in  qualche  Rcligiofo  ritiro.  Unaldo  Duca  d'Aquita- 
nia  l’anno  DCCXLV.  Carlomanno  fratello  di  Pipino  Re  di  Francia  l’anno  DCCXLVII. 
e Rachis  Re  de’  Longobardi  1*  anno  DCCXLIX.  abbandonando  le  mondane  grandezze  cn- 
traron  nell’Ordine  di  S.  Benedetto.  E in  queft’  anno  mcdefimo  DCCXLIX.  Anfelmo  la- 

feiando  il  Ducato  del  Friuli,  in  cui  fecondo  la  Cronologia  del  P.  de  Rubeis  ebbe  a fuc- 

ceflòre  Pietro  figliuol  di  Munichi , e fratei  di  Orlò  Duca  di  Cencda,  prefe  l’abito  lteflo; 
e venne  a lìabilirfi  con  alcuni  altri  Monaci  in  Fanano,  terra  ora  cofpictia  nelle  montagne 
a mezzogiorno  di  Modena,  e dalla  Città  diftante  XXXVI.  miglia.  Di  quel  luogo  ad  iftan- 
za  di  Gifeltrudc  fua  moglie  e forella  di  Anfelmo  fece  il  Re  Aftolfo  a lui  dono;  e quelli 
oltre  il  Monaftero  vi  fabbricò  uno  fpedale , in  cui  i Pellegrini  erano  con  Criftiana  cari- 
tà ricevuti  e trattati.  Cujus  intcrver.ru , dice  1’  Autor  della  Vita  parlando  di  Gifèltrude , 

Ayfìulpbus  Rex  in  primo  unno  regni  Jui  per  Juum  prcceprum  conccjjìr  venerabili  viro  an- 
felmo bruni)  qui  nuncupatur  fanianusy  in  quo  idem  vir  dei  an/c  Intuì  Monafìerium  ad  hono- 
rem dei  (y  falvatoris  najbi  jhefu  Cbnjìi  confìruxit  , & inori  ac  boi  ibidem  regolare*  conjìi- 
tuiry  ai  que  bof pittimi  ad  fufcipicnJos  bofpites  (D*  peregrino s magno  rum  /ìndio  il  He  edifica - 
vie  y de  quibus  illi  die  notluquc  cura  maxima  Ó*  follicitudo  fiat , ut  nullus  inde  Jine  refe- 
thonis  mifericordia  abire  pojftt . 

Per  qual  motivo  S.  Anfelmo  dal  Friuli  venilTe  a ftabilirc  in  si  lunrano  paefe  la  pri- 
ma fua  ftanza,  in  tanta  diflanza  di  tempi,  e in  tanta  fearfezza  di  antiche  memorie  non 
ci  è poffibile  congetturarlo.  Ma  la  donazion  di  Fanano  a lui  fatta  da  Aftolfo,  il  cui  At- 
to è perito , compruovafi  dal  diploma  del  Re  medcfinio  conceduto  al  Monaftero  dì  No- 
tiamola , di  cui  diremo  fra  poco,  e in  cui  conferma  la  donazione  fteffa  già  Taira  . Infu- 
per  . . . concedimi is  vobii  £)'  fucccjforibus  vefìris  corfirmamus  Monafìerium  S.  Sa/vatpris  ft- 
tum  in  Fanianum  cum  univerfis  Legahbu s ejus  pcrtinentiis  ÓV.  E dovremo  altrove  vedere 
luminoie  pruove  del  dominio  ancor  temporale , che  in  que’  luoghi  per  lungo  tempo  efer- 
citò  la  Badia . E’  fallo  però , che  il  Monaftero  da  S.  Anfelmo  fondato  in  Fanano  duraf- 
fe  fino  a tempi  di  Clemente  Vili.,  come  ha  creduto  il  Muratori  (io),  il  quale  afferma 

ciie 

•(9)  Giornata  II.  p.  100. 
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che  quello  Pontefice  trovatolo  flran  amente  caduto  ne  applicò  quel  poco  che  reflava  ad  un  Mo- 
naflero  di  Monache  fondato  in  quella  Terra . Di  Monafiero  in  Fanano  io  non  trovo  pift 
alcuna  menzione  dopo  la  fondazione  di  quel  di  Nonamola , a cui  S.  Anfelmo  dovette  con 
tutti  i Tuoi  Monaci  trasferirli . E fu  lo  Spedale  di  S.  Jacopo  di  Val  di  Lamola  poco  di- 
ttante da  Fanano,  le  cui  entrate  nel  MDXCVI.  furon  a (Tegliate  alla  fondazione  del  Mo- 
nafiero di  S.  Chiara,  come  altrove  vedremo.  Non  è inverifimile,  che  folte  quello  lo  Spe' 
dale  da  S.  Anfelmo  aperto  a comodo  de’  Pellegrini,  come  fopra  fi  è udito  narrarti  dallo 
Scrittor  della  Vita.  Mi  rende  però  alquanto  dubbiofo  il  riflettere,  che  folo  nel  fecolo 
XIII.  cominciamo  a trovarne  memorie.  Ma  di  ciò  farò  altrove  luogo  di  ragionare. 

Breve  fu  il  foggiorno  dì  S.  Anfelmo  in  Fanano  ; e nel  terzo  anno  del  Regno  di 
Aflolfo  quello  Principe  defiderofo  forfè  di  avere  più  vicino  a fe  un  Cognato  da  lui  ama- 
tiflìmo,  gli  fece  dono  di  un  luogo  incolto  allora  e deferto,  detto  Nonantola,  ove  Anfcl- 
mo  infieme  co’  fuoi  Monaci  diedcrlì  colle  lor  proprie  mani  a sbofeare  il  terreno,  e gitta- 
ti  i fondamenti  della  Chicli  e del  Monafiero,  in  poco  tempo  1*  una  e l’altro  condufle- 
ro  a compimento.  Tertio  autem  anno  Regni  fui , cosi  l’ autor  della  Vita,  prediftus  Rex 
eidem  Anfelmo  eximio  Abbati  in  finibus  Emilie  locum  nonamulc  dono  dedir , quem  adjiT 
vanto  fuperna  pierate  idem  venerabile  anfelmus  fuique  monachi  proprie  manibus  laboranres 
de  f enti  bus  , (y  de  deferto  ad  perfeflionis  culmett  perdunerunt . In  quo  fundamentum  templi 
(y  mona fì era  clauflra  • cum  ceteris  edificiis  f andare  fluduir . Il  terzo  anno  del  Regno  di 
Aftolfo,  fecondo  la  Cronologia  del  Muratori,  cominciava  circa  il  Luglio  dell’anno  DCCLI., 
e perciò  o Culla  fin  di  quell’  anno,  o a’  primi  mefi  del  fufleguente  deefi , fc  crediamo  all’ 
autor  della  Vita,  ftabilirc  la  fondazione  del  Monaftcro  di  Nonantola. 

A dare  maggior  certezza  a quello  racconto  in  ciò,  che  alla  fondazione  del  Monaftcro 
di  Nonantola  appartiene,  giova  un  picciol  frammento  di  Cronaca  fermo  collo  ftefTo  ca- 
rattere, con  cui  è fcritta  la  Vita,  ma  che  è aflii  più  autorevole,  perchè  dicefi  tratto  da 
un  Catalogo , oflia  da  una  Memoria  fcritta  dal  medefimo  Santo  Abate  Anfelmo.  j Quin  eriam 
feire  voi  uni  us , cosi  comincia  il  frammento,  che  confervafi  nell’Archivio  della  Badia,  e 
che  dovea  efier  parte  di  più  lunga  Scrittura  o Memoria  a qualche  Principe  pimentata  cir- 
ca il  fecolo  XII.  ferenìfjìmam  ac  regalem  mifcricordiam  veflram  erga  noi , qual  iter  locus  ifle 
nonantule  edificatus  efl  ; quemadmodum  in  Catalogum  domni  Anfelmi  Abbatis  apud  nos  feri * 
ptum  habemus.  Notizia  di  quella  più  autorevole  non  può  bramarli,  e noi  vedremo,  che 
nulla  qui  veramente  s incontra , a cui  polla  opporfi  ragionevole  difficoltà  : Donatus  efl  lo. 
cvs  ifle  Nonanrulenjis  per  domno  Ayflulpbo  rege  domni  Anfelmi  abbatis , ut  hic  fanti um 
conflrucvet  monaflerium  anno  regni  ejus  tertio , (y  adjuvanrc  fuperna  denterà  per  ipfo  domno 
anfelmo  predillo  anno  deftgnarus  efl  locus  ifle , (y  fundamenra  templi  bujus , (y  monaflerii 
clauflra , quod  ipfe  prcflolante  domino  cum  fuis  monne  bis  labor  antibus  omnibus  cum  ipfo  fuis 
manibus  ad  perfezioni!  culmcn  perduxit . E fin  qui  ogni  cofa  concorda  con  ciò,  che  narrafi 
nella  Vita,  ma  polcia  tra  l’uno  c 1*  altro  racconto  feorgefi  diverfità,  come  tra  poco  ve- 
dremo. 

Il  Re  Aftolfo  non  pago  di  aver  donato  il  luogo,  clic  alla  fondazione  del  Monaftero 
era  neceflario,  lo  arricchì,  fecondo  1’  ufanza  di  que’  tempi,  di  molti  fondi,  i quali  allo- 
ra dovean  eflère  comunemente  Aerili  ed  incolti;  ma  che  coltivati  da’  Monaci  furon  po- 
feia  1’  origine  del  ricco  fiato,  in  cui  per  tanti  fecoli  fi  mantenne  la  Badia  di  Nonantola. 
I diplomi  originali  di  Aftolfo  fono  or  periti,  ma  confervavanfi  ancora  nel  MCCLXXIX. 
quando  un  Monaco  Nonantolano  ne  fece  il  tranfunto , che  è fiato  pubblicato  dal  Murato- 
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ri  (il),  ma  affai  fcorrettamente , e che  più  corretto  fi  produrrà  nuovamente  nella  Parte 
III.  dell’  Opera*[  Doc . /.  ] . Il  Monaco  compendiatone  ci  avverte , che  eflì  erano  ferini  in 
papiro , il  che  è pruova  delia  loro  antichiù , c quindi  dell*  autenticità  de’  medefimi . E 
eh’  ei  per  papiro  non  intenda  altro  che  quello,  che  gli  eruditi  intendono  fotto  un  tal  no* 
me  , c non  già  una  carta  ordinaria  , chiaro  raccogliefi  da  ciò  che  foggiugne  parlando  di 
un  diploma  di  Carlo  Magno,  cioè  eh’  elfo  era  Icritto  in  carraia  tantum,  ove  è certo  che 
deeli  intendere  la  pergamena  , in  cui  di  fatto  fono  Icritti  i diplomi  di  Carlo  Magno . Or 
col  dire,  che  quello  era  fcritto  foto  in  pergamena , ci  fa  vedere,  che  era  fcritto  in  materia 
mcn  pregevole  di  quella,  in  cui  erano  ferini  i diplomi  di  Affollo,  c che  quelli  perciò 
dovean  eflere  in  papiro,  che  è materia  più  della  pergamena  pregevole  per  la  fua  rarità. 
Dal  tranfunto  medcfimo  fi  raccoglie,  che  quattro  erano  i diplomi  da  Adolfo  fpediti  a fa- 
vore del  Monaftero,  oltre  un  altro  fpedito  in  favore  del  Duca  Orfo,  e paflato  poi  nell’ 
Archivio  della  Badia  all’  occafionc  del  dono,  che  fece  de’  fuoi  beni  al  Monaftero  mede- 
fimo  il  detto  Duca.  / 

Ho  detto,  che  fon  periti  i diplomi  originali  di  Aftolfo,  e con  ciò  ho  indicato  ab- 
baffanza,  che  non  reputo  originale  quello,  che  è Rito  pubblicato  dall’  Ughelli  (il),  e 
pofeia  dal  Mabillon , c dal  Muratori  inficm  colla  vita  di  S.  Anfelmo , e che  leggefi  an- 
che dop  il  Sinodo  Nonantolano  del  Card,  de  Angeli* , e di  cui  una  copia  dell’  undecimo 
o del  duodecimo  fecolo  efifte  nell’  Archivio  della  Badia.  Nè  io  però  il  credo  interamen- 
te fuppofto . Anzi  parmi  probabile , che  qualche  Monaco  uniti  inficine  tutti  quelli  diplo- 
mi ne  facefle  un  folo  ; e che  ciò  accadefle  pochi  anni  dop,  cioè  a’  tempi  del  Re  Dcfi- 
derio , che  1’  anno  DCCLVII.  fu  innalzato  al  trono  de’  Longobardi . Il  Biancolini  ha 
trovato  nel  Monaftero  di  S.  Sii  vedrò  di  Verona,  che  dipendeva  una  volta  da  quel  di  No- 
nantola,  la  conferma  del  Privilegio  di  Aftolfo  fatta  da  Defidcrio  nel  fecondo  anno  del 
fuo  Regno,  c 1’  ha  pubblicata  (13).  Or  quella  conferma  non  c punto  diverfa  dal  diplo- 
ma di  Adolfo,  qual  li  ha  alle  ftampe,  ed  è perciò  vcrifimile,  che  in  quell’  occafione  fi 
rifondefllro  in  un  folo  i diplomi  di  Aftolfo  affin  di  ottenerne  la  richieda  conferma  coti 
qualche  interpolazione  prò,  non  folo  allora , ma  molto  più  nelle  copie , che  fe  ne  ven- 
ner  pofeia  facendo . Quindi  io  riprodurrò  quello  diploma  ( Doc . 111.  ) come  da  varie  co- 
pie , e da  varie  contenne  fattene  pofeia  ho  potuto  più  efattamente  cavarlo  , fceglien- 
do  fralle  diverfe  quella  lezione , che  mi  è fembrata  più  verifimile  ; ed  effò  ci  ino- 
ltrerà , qual  folte  dapprima  T eftenfione  de’  poflcdimcnti  del  Monaftero , il  quale  ol- 
tre i beni  nella  pianura , c nella  montagna  di  Modena  non  avea  allora  lucri  di 
quello  territorio , che  qualche  parte  del  Bolognefe  contigua  a Nonantola , molti  beni 
nel  Ferrarelè , e qualche  pofl'edimento  nella  Contea  di  Lucca , del  che  ci  riferbiamo  a 
dire  ad  occafione  più  opportuna. 

Sarebbe  qui  luogo  a efaminar  le  favole , che  full’  origine  e full’  etimologia  di  No- 
nantola ci  han  raccontate  alcuni  Scrittor  di  que’  tempi,  ne’  quali  gli  Storici  riputavanft 
lecito  il  fingere  ciò  che  lor  fembrava  opportuno.  Ma  che  giova  1’  occuparfi  in  ribattere 
gli  altrui  fogni  ? E’  certo , che  di  Nonantola  non  fi  trova  menzione  nè  in  alcuno  Scrit- 
tore, nè  in  alcun  monumento  più  antico  del  fecolo  Vili.  E*  certo  ancor  che  Nonantola 
non  poteva,  come  altri  hanno  penfato,  eflere  allor  luogo  infigne,  e come  la  Capitale  di 

no- 
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novanta  Corti,  che  da  lei  dipendelfero,  perciocché,  come  i documenti  di  quel  tempo  ci 
inoltrano,  era  ella  una  pertinenza  del  Pago  Perftcetano , di  cui  altrove  diremo;  ed  è per- 
ciò più  probabile , che  fé  qualche  Etimologia  diede  origine  al  nome  di  Nonantola , ciò 
folle  dal  numero  de’  Jugeri  nel  fuo  diflrctto  comprefi,  come  appunto  credefi,  che  fomi- 
gliantc  appellazione  prendcflero  Quaranrola,  Quingcntola,  Trecentola  ec.  Io  non  tratter- 
rommi  nemmeno  a efaminar  1’  opinione  di  alcuni  recenti  Scrittori , i quali  affermano , 
che  fin  fotto  Nonantola  ft  flendelfe  quella  da  elTi  appellata  vafliffima  palude  Padufa  ; e fen. 
za  ingolfarmi  in  difculfioni  Geografiche  aliene  dall’  idea  di  quest’  Opera , dirò  fol  breve- 
mente, che  gli  antichi  Monumenti  Nonantolani  ci  moftran  bensì,  che  pieno  di  acque  pa- 
ludofe  e fognanti  c di  piccioli  laghi  era  all’  intorno  quello  terreno  ; ma  niun  indicio  ci 
danno  di  s\  ampia  palude , e ci  inoltrano  anzi  quelli  contorni  fparfi  di  non  infrequenti 
luoghi,  c non  privi  di  abitatori,  c che  perciò,  fc  palude  e non  fiume  fu  la  Padufa, dovea 
ella  avere  molto  lontan  da  Nonantola  il  fuo  confine. 

Non  cosi  pofliamo  difpenfarci  dall’  intraprendere  il  diligente  efame  di  una  carta  , la 
quale,  quando  fia  autentica,  diflrugge  in  parte  le  cofe  da  noi  finora  narrate,  e fa  rifalire 
la  fondazione  del  Monaltero  di  Nonantola  più  addietro  aliai  dell’  Epoca  da  noi  riabilita , 
dal  che  ne  verrebbe,  che  a S.  Anfelmo  c al  Re  Allolfo  non  fi  dovelfe  la  gloria  di  fon- 
datori, ma  quella  folo  di  rifloratori  e d’  ampliatori  della  Badia  Nonantolana.  Ne  dob- 
biamo la  pubblicazione  a Monfignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Conte  Avogaro  Canonico 
della  Cattedral  di  Trevigi,  uno  de’  più  eruditi  uomini  che  abbia  al  prefente  1’  Italia  fin- 
golarmente  negli  Studj  dell’  Ecclefiaftica  erudizione,  e a cui  pe’  molti  lumi  cortefemcnte 
fomminiltratimi  non  potrò  mai  profelfarmi  abbaftanza  riconofccnte  e grato.  Erta  appar- 
tiene all’  anno  XV.  di  Liutprando,  cioè,  com’  egli  con  chiari  argomenti  dimoftra  (14), 
all’  anno  DCCXXVI.  o al  DCCXXVII.  c fu  da  lui  trovata  nell’  Archivio  del  Monafle- 
ro  di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Fofca  in  Trevigi,  che  per  più  fecoli  fu  dipendente  da 
quel  di  Nonantola,  finché  nel  MCCCCLXII.  fu  da  Pio  II.  conceduto  a’ Canonici  Regola- 
ri di  S.  Salvadore.  Ella  però  non  è originale,  ma  copia  fattane  circa  la  metà  del  XII. 
fecole.  Lorenzo  Cherico  inficine  con  fua  moglie  Petronia , dopo  avere  colle  follanze  lor 
proprie  edificata  una  Chiefa  in  onor  di  S.  Paolo  fui  fiume  Melma,  cioè,  come  1’  erudito 
editore  dìmoftra,  nel  fuburbano  Villaggio  di  Lanzago,  concedono  alla  Chiefa  medefima  1’ 
ufofrutto  di  tutti  i lor  beni,  finché  elfi  vivranno,  e dopo  la  lor  morte  comandano,  che 
elfi  pallino  in  proprietà  del  Monaflero  di  Nonantola  : Difcejfu  vero  nojìrorum  vo/o,  ut  de- 
venni?  in  rficclefta  & Monajìerio  beati  Silveftri  de  Konantula  omnes  res  (Se.  Dopo  averla 

quello  valorofo  Scrittor  riferita,  palfa  ad  cfaminarla,  e dopo  filiate  aliai  bene  le  Epoche 

de’  Re  Longobardi  di  qi^fli  tempi,  fi  fa  a feiogliere  le  difficoltà,  che  faggiamente  ei  pre- 
vede poterli  a quello  fuo  documento  opporre , e pruova , che  nè  il  nome  di  Leoprando 
ufato  in  vece  di  quello  di  Liutprando , iiè  l’  ommiflione  dei  luogo  folico  a indicarli  nella 
data  dello  flromcnto,  nè  la  mancanza  dell’  autenticità  e del  nome  del  Notajo  copiatore, 
nè  lo  Stato  di  Matrimonio  del  Cherico  Lorenzo,  nè  la  pretefa  Bolla  di  Papa  Stefano, 
di  cui  parleremo  tra  poco , e che  noi  pure  rigetteremo  come  fuppolla , non  hanno  tal 
forza,  che  balli  a farci  confidcrare  quella  carta,  come  frutto  dell’impoflura,  e perciò  non 
degna  di  fede  ; e pruova  ancora , che  il  dettato  e le  forinole  di  quella  carta  convengo- 
no ottimamente  a’  tempi,  in  cui  ella  fi  fuppone  fcritta;  e quindi  ne  infcrifce,  che  il 

Mo- 
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Monade ro  di  Nonantola  efifteva  almeno  alcuni  anni  prima  del  DCCXXVI. , perchè 
convien  credere,  che  qualche  tempo  palfafl'e  dopo  la  fondazion  del  medefimo,  pri- 
ma che  prendefle  tal  nome  , che  fpargendofene  la  fama  in  lontani  paefi  poteflè  muo- 
vere  il  Cherico  Lorenzo  colla  fui  moglie  Petronia  a fare  ad  elfo  donazione  de’  loro 
beni  * 

Io  confetti),  che  P efame  di  quella  carta,  e le  ragioni  a comprovarne  la  fincerità  dal 
dottidìmo  Editore  recate,  mi  avean  dapprima  pienamente  perfuafo,  e parevami  di  trovar 
nuovo  argomento  a conferma  di  quella  opinione  in  alcuni  originali  diplomi,  che  produr- 
remo a fuo  luogo , fpediti  da  Carlo  Magno  a favore  del  Monallero  di  Nonantola , dì 
cui  parlando  fempre  fi  dice:  ubi  nunc  sfrtfclmus  jlbbus  prceffe  viderur , lenza  che  mai  in 
elfi  trovili  indicio  alcuno , che  quel  Monallero  fofle  da  lui  ItelTo  fondato  . Ma  pofeia 
avendo  con  più  maturo  e più  diligente  efame  ricercata  ogni  cofa,  più  dubbiofa  mi  è co- 
minciata a parer  quella  carta,  e quindi  non  abballanza  provata  quella  maggiore  antichi- 
tà, che  per  ella  dovrebbe  concederfi  al  Monallero  di  Nonantola.  I mici  dubbj  han  data 
occafione  a un’  amiche  voi  contefa  tra  me  e il  foprallodato  Monf.  Avogaro,  e ad  alcune 
lettere,  che  tra  noi  fon  corfe , nelle  quali  io  mi  sforzava  di  perfuadergli , che  non  po- 
tcafi  togliere  a S.  Anfelmo  la  gloria  di  vero  fondatore  della  Badia  Nonantolana , ed  egli 
con  molto  ingegno  cercava  di  fciogliere  i dubbj,  che  fu  ciò  io  gli  andava  proponendo, 
fenza  che  nè  egli  nè  io  ci  fiamo  indotti  a cambiar  fentimento . Io  dunque  efporrò  qui 
le  ragioni,  che  a me  fembrano  di  molto  pefo  in  favor  della  mia  opinione,  e aggiu- 
gnerò  quelle,  che  ad  abbatterle  ha  prodotte  il  mio  valorofo  e gentile  avverfario , e Ja- 
feerò  poi,  che  ognun  giudichi,  da  qual  parte  polla  crederli  con  miglior  fondamento  che 
fia  la  ragione. 

E primieramente  ( lafciando  anche  in  difparte  il  frammento  di  Cronaca  poc’  anzi 
prodotto,  il  quale,  benché  mi  fembri  molto  autorevole,  io  non  poflo  però  provare,  che 
fia  autentico),  confelfo,  che  mi  fa  gran  forza  il  riflettere,  che  niun  cenno  abbiamo  in 
tanti  monumenti  dell’  Archivio  Nonantolano  di  quella  maggiore  antichità,  che  dalla  car- 
ta Trivigiana  ci  viene  indicata . Oltre  i diplomi  di  Allolfo  ne  abbiamo  alcuni  di  Carlo 
Ma^no,  altri  originali,  altri  in  copia,  ne’  quali  fi  confermano  le  donazioni  al  Monalle- 
ro già  fatte,  ma  niuno  fe  ne  incontra  fuperiore  a’  tempi  di  Allolfo.  Se  il  Monallero  era 

fiato  fondato  più  anni  addietro , certo  alcuno  avea  donato  o venduto  il  fondo  perciò  ne- 

celfario,  e i beni,  de’  quali  dovean  vivere  i Monaci.  Or  come  è poflìbile , che  non  fo- 
lo  fian  perite  le  carte,  che  a tal  fine  dovettero  fcriverfi,  ma  che  ne  fia  anche  perduta 
ogni  memoria  ? Nel  MCCLXXIX.  confervavanfi  ancora  nel  Monallero  i diplomi  di 
Allolfo  e degli  altri  Re  Longobardi , che  gli  fuccederono  . Se*  elfi  or  fono  periti , ne 

abbiam  però  i tranfunti , e un  compendio  di  tutti . I più  antichi  potevano , è vero , 

elferfi  perduti.  Ma  è egli  verifimile,  che  ne’  diplomi  polleriori  non  fiafi  mai  fatta  men- 
zione  degli  anteriori  ? Il  Re  Defiderio  e Carlo  Magno  confermano  i privilegi  del  Re 
Allolfo.  Per  qual  ragione  Allolfo  non  conferma  quelli  de’  fuoi  Predeceflòri , o di 
chiunque  altro  fi  folfe , che  avea  fondato  e dotato  quel  Monallero  ? Come  mai  in  più 
migliaja  di  pergamene , che  ancor  confervanfi  nell’  Archivio  della  Badia , non  fi  trova 
mai  un  fol  cenno  di  ftabilimento  anteriore  a’  tempi  di  Allolfo? 

Ma  quello,  dice  Monf.  Avogaro,  non  è che  un  argomento  negativo,  di  cui  i cri- 
tici non  vogliono , che  fi  faccia  molto  ufo , perchè  altrimenti  troppo  fi  accrefcerebbe  il 
numero  di  quei  fatti,  che  debbon  riputarli  falli  e dubbio!! . Per  altra  parte  la  carta  Tri- 
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vigiana,  a cui  niuii’ intrinfeca  taccia  fi  può  opporre,  che  la  dichiari  fuppofta,  è la  fola, 
ma  pure  è ficura  pruova  dell’  efiftenza  del  Monaftero  di  Nonantola  prima  de’  tempi  di 
Aftolfo  e di  S.  Anfelmo,  e in  faccia  perciò  a quello  argomento  pofitivo  perde  il  ne- 
gativo ogni  fua  forza.  A mio  giudizio  però  l’argomento  da  me  prodotto  non  è fol  ne- 
gativo ; perciocché  il  non  trovarti  alcun  cenno  di  si  antica  origine  ci  dimoftra , che  i 
Monaci  Nonantolani  eran  perfuafi,  che  nQn  prima  de1  tempi  di  S.  Anfelmo  e di  Adolfo 
avea  il  lor  Monaftero  avuta  la  fua  origine  ; e non  fol  n’  erano  perfuafi , ma  1'  hanno  in 
più  modi  efpreflàmente  afferito . Lafciamo  dare  la  Vita  del  Santo,  nella  quale,  [come 
dobbiam  confeflàrc , che  fono  intrufe  più  favole , cosi  potrebbe  crederti , che  tra  cfte  do- 
vefle  riporti  anche  quella  di  far  S.  Anfelmo  vero  fondatore  del  Monaftero.  Il  Monaco 
che  nel  MCCLXXIX.  fece  il  tranfunto  degli  antichi  Diplomi  al  fuo  Monaftero  accorda- 
ti, non  folo  in  elfo  non  fa  alcuna  menzione  di  tempi  più  antichi,  ma  parlando  del  pri- 
mo Diploma  di  Aftolfo  efprelfamente  dice  : il/e  enim  ejl  exordium  Monaferii  Nonantulani. 
La  ferie  degli  Abati  aggiunta  alla  Vita  del  Santo , e che  dovea  efler  tratta  dalle  più 
antiche  Memorie  del  Monaftero  , perciocché  nota  non  folo  l’anno,  ma  il  giorno  della 
lor  morte,  comincia  da  S.  Anfelmo.  E ciò  che  ha  ancor  maggior  forza  il  più  breve 
ma  affai  più  antico  Catalogo  Ottoboniano  de’  medefimi  Abbati , che  terminando  all’  anno 
DCCCCXXXIII.  ci  moftra  che  fu  fcritto  circa  que’  tempi,  e perciò  poco  più  oltre  ad 
un  fecolo  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo , comincia  elio  pure  dal  Santo  Abate . Or  fem- 
bra  imponibile , che  fe  il  Monaftero  efifteva  molti  anni  prima,  e molto  più  fe  era  in 
tal  fama  , che  fin  da  Trevigi  gli  veniflcr  fatte  donazioni  di  Chiefe  e di  Beni , foflè  sì 
prefto  fmarrita  del  tutto  la  memoria  de’  primi  Abati,  che  innanzi  a S.  Anfelmo  l’avea- 
no  governato. 

V argomento  però  a mio  parere  più  concludente  contro  Tantichiù  maggiore  del 
Monaftero  Nonantolano  allenta  dalla  carta  Trivigiana  ricavafi  dal  Diploma  del  Re 
Aftolfo.  Ecco  come  in  efl'o  ci  dice  a S.  Anfelmo:  Manifefla  caufa  cfl , quoniam  ante 
bos  die s concejfmus  venerationi  tue  fylvam  ex  curte  noflra  Cena  coberente  per  loca  defi- 
gnara  ex  una  parte  jUivio  Panario , (D“  ab  alia  parte  cefa , que  cfl  inter  perfseiranos , & fu - 
praf cripta  fylva  ujque  in  rivo  tnortuo  , a tertia  parte  fi  rat  a publica , a quarta  vero  predi- 
lla flvay  C?  Palude s una  cum  Baftlica  B.  Martini  Confejforis  Cbrifli , quatcnus  ibi  jam 
fatto»  Cenobiunt  confìrueretis  , ficut  Ò‘  fattum  ejl.  Nunc  vero  poflulavit  vencratio  tua  no- 
flrarn  predar am  pct  cjì  arem  , Ó*  dilettai»  conj  ugeni  nojlram  Gifcltrudam , quatcnus  jam  ditto 
Monaflcno  vel  tue  venerationi  jam  dittam  fylvam  ficutì  coberentia  ditta  cfl  per  nojìrum 
prcceptum  confi  mare  ci  e ber  emù  s . Or  qui  egli  é evidente  , che  il  Re  Aftolfo  afferma  di 
aver  egli  fteflo  donato  il  fondo,  fu  cui,  pofeia  il  Monaftero  medefimo  era  flato  edificato, 
e che  ciò  era  feguito  non  molto  prima , e che  or  con  quello  diploma  conferma  la  do- 
nazione medefima . Ove  è ad  avvertire,  che  i confini  qui  iudicati  fono  appunto  i confini 
del  territorio  di  Nonantola , come  vedremo  nelle  note  al  diploma  medefimo . Dunque 
quel  fondo  non  era  prima  de’  Monaci,  nè  il  Monaftero  vi  fu  edificato  che  dopo  la  do- 
nazione, che  lor  ne  fece  il  Re  Aftolfo.  Egli  è vero,  come  11  è già  avvertito,  che  que- 
llo diploma  non  c originale,  ma  è un  tranfunto  di  varj  diplomi  di  Aftolfo,  e non  è in- 
verifimile,  che  qualche  cofa  vi  fi  aggiugnelfe,  e vi  fi  cambiatTe  dal  Monaco  , che  fece, 
per  così  appellarlo,  un  tale  impafto . Ma  poiché  quello  fu  fatto,  come  abbiam  detto, 
pochi  anni  dopo,  chi  ’1  fece,  chiunque  egli  folfe,  dovea  certamente  faperc  fc  il  Mona- 
ftero di  Nonantola  efifteva  prima  de’  tempi  di  Aftolfo,  e quando  ciò  folle  flato,  non 
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avrebbe  fatte  ufare  a quel  Principe  le  riferite  efpreflìoni,  colle  quali  di  lui  fi  parla,  co- 
me di  vero  fondatore  del  Monadero.  Innoltre  il  compendio  degli  amichi  Privilegi  della 
Badia  fatto  nel  MCCLXXIX.  da  un  altro  Monaco,  e da  noi  altre  volte  indicato,  ci  fi 
veder  chiaramente,  che  quelle  o altre  fomiglianti  parole  leggevanfi  nell’ originale,  per- 
ciocché fecondo  ciò,  che  già  abbiamo  oflcrvato,  parlando  egli  di  Adolfo,  e del  primo 
diploma,  dice:  tilt  enim  efl  exor  d inni  nofìri  Monajìertj  Non  ant  ulani . 

A queda  difficoltà,  ch’egli  fteflo  confefià  aver  molta  forza,  rifponde  Monf.  Avoga- 
ro,  e il  pruova  affai  bene  coll* autorità  de’  dotti  Maurini  autori  del  nuovo  Trattato  di 
Diplomatica  (15),  che  nelle  carte  de'  bafsi  tempi  la  voce  fondare  fi  ufa  talvolta  folo 
per  r\Jlorars\  e che  anche  le  femplici  conferme  chiamanfi  non  di  rado  col  nome  di  do- 
nazioni; e che  perciò  potò  accadere,  che  il  Monaltero  di  Nonantola  fofle  fondato  molto 
prima  de’  tempi  di  Adolfo,  ma  che  effendo  elfo  in  povero  dato,  quedo  Re  alle  pre- 
ghiere del  fuo  Cognato  Anfelmo  confermali  le  donazioni  ad  efso  già  fatte , e lo  arric- 
chire di  altri  beni,  e una  nuova  fabbrica  ne  facefse  innalzare  da’  fondamenti;  ficchi  in 
qualche  modo  potefsero  egli  e il  S.  Abate  efser  detti  fondatori  del  Monadero.  Ma  a me 
tion  fembra,  che  le  parole  di  Adolfo  pollano  aver  quedo  fenfo.  S’egli  dicelfe  fidamente, 
che  dona  a’ Monaci  il  fondo,  in  cui  il  Monadero  è podo,  o ch’egli  ha  fatto  fabbricare 
quel  Monadero,  potrebbefi  credere,  che  la  donazione  non  fofse  che  una  conferma,  e la 
fabbrica  non  altro  che  un  rinnovamento  della  medefima.  Ma  egli  efprefsamente  afferma 
di  aver  donato  poco  tempo  prima  quel  fondo,  acciocché  vi  fi  fabbricafse  il  Monadero,  c 
aggiugne , che  elio  era  dato  fabbricato  di  fatto , e conferma  perciò  la  fua  propria  dona- 
zione. Or  qui  veggiam  chiaramente  la  donazione  didima  dalla  conferma,  e veggiamo  do- 
nato un  fondo,  che  prima  non  era  del  Monadero,  e donato  appunto,  perché  quedo  vi  fia 
innalzato,  ed  degnilo  in  feguito  il  volere  del  Re,  e fabbricato  quel  Monadero.  Porevafi  egli 
più  chiaramente  fpiegare  una  prima  donazione,  e una  prima  fondazione  di  un  Monadero ? 

Ma,  dice  il  valorofo  mio  avverfario,  il  diploma  di  Adolfo  fuppone  Monaci  gi\ 
efidenti  in  Nonantola,  a’  quali  egli  concede  la  facoltà  di  erigere  il  Monadero.  D.mque 
cranvi  già  Monaci,  e fe  vi  erano  Monaci,  conviene  ammettere  un  Monadero,  in  cui  abi- 
taffero.  E inoltre  fe  Anfelmo  era  ivi  Abate, convien  credere,  che  avcfce  già  ivi  profefiàta 
per  qualche  tempo  la  Vita  Monadica.  E certamente  fe  il  diploma  dì  Adolfo,  che  noi  abbiamo 
fofse  quello,  in  cui  egli  concede  il  fondo  alla  fabbrica  del  Monadero,  potrebbe  la  difficoltà 
aver  qualche  forza , Ma  in  elfo  narra  fohanto  Adolfo  di  averlo  già  conceduto,  e che 
perciò  il  Monadero  era  flato  fabbricato,  c conferma  indi  la  precedente  fiu  donazione . 
Quindi  potevano  i Monaci  cfsere  altronde  venuti  ad  abitarvi  ; anzi  dalla  Vita  di  S. 
Anfelmo  raccoglici*! , che  i Monaci  medefi mi  da  lui  già  raccolti  in  Fanano  eran  poi 
pafsati  a Nonantola.  Per  ciò  poi,  che  appartiene  alla  dignità  Abaziule  di  S.  Anfelmo, 
potè  quedi  per  avventura  vivere  per  qualche  tempo  nel  Monadero  di  Fanano,  benché  da 
lui  defso  fondato , lòtto  la  direzione  di  qualche  altro  Abate  chiamato  altronde,  ed  eflèr  poi 
egli  defso  promofso  alla  dignità  di  Abate . Troppo  fcarfe , e troppo  inefàttc  fon  le  me- 
morie, che  abbiam  di  que’  tempi;  ma  ponderata  attentamente  ogni  cofa  , a me  fembra 
abbadanza  e per  tal  modo  provato,  che  la  fondazione  del  Monadero  di  Nonantola  deb- 
bafi  al  Re  Adolfo,  c a S.  Anfelmo,  che  la  carta  Trivigiana  non  abbia  baltevol  forza  a 
dillruggere  que/ta  opinione;  e che  perciò  efsa  pofsa  creJerfi  o interamente  fuppolla,  o,  il 

che 
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che  parmi  più  verilimile  , interpolata  ; cioè , che  qualche  Monaco  Nonantoiano , che  la 
copiò  nel  XII.  fecolo,  forfè  per  alficurare  al  fuo  Monaftero  l’ autorità  fopra  quello  di  S. 
Maria  Maggiore  e di  S.  Fofca  di  Trevigi  , da  cui  dipendeva  la  Chiefa  di  S. 
Paolo  di  Lanzago , vi  aggiugneffe  quelle  parole  , che  fon  le  fole , fullc  quali  fi  ap- 
poggia la  pretefa  maggiore  antichità  del  Monaftero  di  Nouantola:  difcejfu  vero  nojìro - 
rum  volo  ut  devoti  at  in  AEcclefta  & Monaflerio  beati  Silveftri  de  Nonantula  &e.  Ognun 
fa,  che  di  cotali  interpolazioni  abbiamo  non  pochi  efempi.  Io  lafcio  nondimeno,  che 
ognun  giudichi  di  quella  contefa  come  meglio  gli  fembra  ; e fe  fi  crederà  , che  debbali 
alla  Badia  di  Notiamola  accordare  un’antichità  si  rimota  , che  ne  fia  incerta  la  prima 
origine,  io  mi  compiacerò,  cho  a tanti  altri  pregj,  ond’efla  va  adorna,  debbafi  aggiu- 
gnere  quello  ancora . 

Non  vuoili  qui  ommeteere  una  circoftanza  delia  fondazione  delia  Badia  Nonantolana , 
che  dal  Biancolini  ci  fi  racconta  (i6)  . Ei  narra,  che  elfa  ebbe  origine  da  quella  di 
Monte  Soratte  prelfo  Roma  fondata  nel  DCCXLVI.  da  Carlomanno  figliuol  di  Carlo 
Martello,  la  quale  avendo  da’  Longobardi  {offerti  gravilfimi  danni  l’anno  DCCLII.  nella 
guerra  da  Allolfo  molfa  a’  Romani,  que’  Monaci  di  lk  partiti,  fcco  portando  parte  del 
Corpo  di  S.  Silvcftro,  che  prelfo  lor  confervavafi , vennero  a ftabilirfi  in  Nonautola,  ove 
il  Re  Allolfo  alfegnò  loro  ampj  beni.  Onde  abbia  egli  tratta  cotal  notizia,  noi  dice,  nè 
a me  è avvenuto  di  trovarne  indicio  prelfo  alcun  altro  Scrittore.  E’  certa  la  fondazione 
del  Monaftero  di  Monte  Sorarte  fatta  da  Carlomanno , benché  un  anno  più  tardi  dell* 
Epoca  dal  Biancolini  allignata  ; ma  de’  danni  ad  elfo  recati  dal  Re  Allolfo  non  trovo 
menzione.  Anzi  poiché,  come  abbiam  veduto,  i Monaci,  che  con  S.  Anfclmo  fondarono 
il  Monaftero  di  Nonantola,  avean  dapprima  con  lui  fondato  fin  dall’anno  DCCXLIX. 
quel  di  Fanano,  cosi  non  pare  poflibile , eh’ elfi  fodero  que’  del  Monte  So  ratte , poiché 
folo  nel  DCCLII.  cominciò  Allolfo  a moleftare  ì Romani.  Quanto  poi  alla  Traslazione 
del  Corpo  di  S.  Silveftro,  tu»’ altra  ragione  ne  portano  gli  Atti  amichi  di  S.  Anfelmo , 
a’  quali  è tempo,  che  ornai  facciamo  ritorno. 

Siegue  dunque  lo  Scrirtor  di  elfi  a narrare  , che  poiché  il  Tempio  annetto  al  nuovo 
Monaftero  fu  fabbricato , nel  quarto  anno  di  Allolfo  Geminiano  Vefcovo  di  Reggio  per 
comando  di  Adriano  Papa  lo  confecrò  ; e che  1’  anno  medefimo  Sergio  Arcivefcovo  di 
Ravenna  venuto  a Nonantola , ove  fi  trattenne  tre  giorni , confacrò  dì  nuovo  il  tempio 
medefimo:  In  quarto  ameni  anno  Regni  ejufdem  bujus  Templi  confecratio  falla  e/l  pn 
domnum  Geminianum  fenile  regctfis  Eccleftc  Epfcopum  ad  honorem  fattile  dei  gencrricis 
marie , & beati  benedilli  Abbatti  per  jujjionem  domini  aariani  fammi  pontifici s romane  Ec - 
clefe  ò'  ttniverfalit  Pape . In  ipfo  ameni  anno  per  deprecar ionem  predilli  Regis , Ó*  ipftus 
Anfelmi  abbatti  ac  totius  Congregar  ionie , advenit  Domata  Sergi  us  arebiepifeopus  fedii  raven- 
natit Eccleftc , (y  confecravit  templttm  Ó*  altare  ad  nome u & honorem  fatili  or um  omnium 
ttpojìolorttm  per  jujjionem  predilli  domini  Adriani  pape  , (y  ibi  cum  fr atribui  in  dei  laudi- 
bus  (y  iti  divinis  colloquiti  gratulatili  per  triduum  tnanftr  , atque  bis  completa , propter  que 
venerar^  gaudens  ad  propria m reverfus  ejl  fedem . Più  cole  ci  fi  offrono  ad  c familiare  in 
quello  palio,  da  cui  comincia  a feoprirfi,  che  quella  Vita  fu  fcritta  qualche  fecolo  dopo 
i tempi  di  S.  Anfelmo.  E primieramente  per  qual  ragione,  dovendoli  deftitiare  un  Vefco- 
vo a confecrare  il  Tempio  della  Badia  di  Nonantola,  fu  feelto  quello  di  Reggio , c non 

I quel- 
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quello  di  Modena  tanto  più  vicino,  e nella  cui  Diocefi  era  Nonantolar  Forfè  era  allora 
quella  Sede  vacante  dopo  la  morte  del  Vefcovo  Giovanni , di  cui  {appiani  che  viveva 
nel  DCCXLIV,  e prima  dell’  elezione  di  Lopicino , che  vide  a’  tempi  di  Adolfo , e di 
cui  abbiam  trovata  menzione  in  un  diploma  di  quello  Re,  che  dal  Muratori  fi  dice  fcrit- 
to  circa  l’anno  DCCLII.,  ma  che  potè  anch’  elVcrc  ferino  qualche  anno  dopo.  Quel  Ge- 
miniano  Vefcovo  di  Reggio  farebbe  feonofeiuto , fe  non  venilfe  in  quelli  atti  indicato,  e 
dovrà  perciò  aggiugnerfi  alla  Serie  de’  Vefcovi  di  quella  Citta . Che  Sergio  folle  di  que- 
lli tempi  Arcivefcovo  di  Ravenna  , è certo.  Ma  io  non  fo,  fe  poflà  ammetterà  come 
probabile , che  a nome  del  Papa  ei  confecrafle  di  nuovo  la  Chiefa  della  Badia  di  No- 
nantola.  NarraG  che  ciò  avvenne  nel  quarto  anno  di  Adolfo,  che  ebbe  principio  circa  la 
medi  del  DCCLII.  Or  dalla  Vita  di  Sergio  ferma , benché  con  molte  favole , da  Agnel- 
lo, e illuflrata  pofeia  dal  P.  Ab.  Bacchini  (17),  noi  raccogliamo,  che  egli  dopo  il  ritor- 
no del  Pontefice  Stefano  II.  dalla  Francia  a Roma,  cioè  fulla  fine  del  DCCLIV.  fu  trat- 
to in  giudizio  a Roma,  perchè  era  dato  eletto  Arcivefcovo,  benché  non  avelfc  alcun 
Ordine  Sacro,  anzi  folTe  tuttora  ammogliato.  Benché  Sergio  foffe  flato  eletto  Arcivefcovo 
alcuni  anni  prima,  par  nondimeno  difficile,  che  il  Papa  di  ciò  non  lode  informato,  e 
non  fembra  perciò  veriftmile,  eh’ ei  volciìe  dare  tal  commiffione  a un  uomo,  la  cui  ele- 
zione ci  non  poteva  rimirare  come  Canonica.  Ma  ciò  che  in  niuna  maniera  può  ammet- 
terli in  quello  tratto,  fi  è il  far  qui  comparir  fulla  leena  il  Pontefice  Adriano,  che  vent’ 
anni  dopo,  cioè  nel  DCCLXXII.  fu  eletto  Pontefice;  graviflimo  anacronifmo , acuì  trop- 
po francamente  lu  voluto  rimediare  1’  Ughelli , come  abbiamo  avvertito  , follitucndo  al 
nome  di  Adriano,  che  due  volte  qui  chiaramente  fi  legge,  quello  di  Stefano.  Ed  ecco  co- 
me 1’  antica  Vita  di  S.  Anfelmo  comincia  ad  offrirci  tai  circollanze , che  una  faggia  cri- 
tica non  può  adottare  . Ma  fc  noi  ci  facciamo  a leggere  il  frammento  poc’  anzi  citato  t 
noi  vedremo  quelli  fitti  medefimi  narrati  in  modo,  che  ogni  difficolti  fvanilce . Quarto 
regni  ejut  anno  a donano  Geminano  Regicnfe  ecclefte  Epifcopo  con  fece  atto  fatta  ejl  ottavo 
die  menfe  Ottobris  Or  (Morii  (7  aitarti  beate  marie  (7  beati  benedilli,  /rem  quarto  anno  re- 
gni ejus  ab  ip/o  Rfge  invitato  (y  tota  congregai ione  venie  bic  domnus  /ergi ut  arebiepi/copus 
Scdis  Ravennatenfts  Ecclefte , (y  con/ecravit  tcmplum  (7  altare  ad  nomen  (7  reliquiai  fan- 
ttorion  omnium  apofìolorum  die  nono  menfe  J unto , (7  fuit  b'c  per  triduo  . Qui  nè  fi  fa 
menzione  alcuna  di  Papa  Adriano,  nè  fi  dice,  che  per  Pontificio  comando  venilfe  1’  Ar- 
civefcovo di  Ravenna  a confecrare  la  Chiefa  e fi  toglie  in  tal  modo  ogni  inverofimi- 
glianza  del  riferito  racconto.  Non  è egli  dunque  evidente , che  lo  Scrittor  della  Vita  fi 
valfe  bensì  nel  compilarla  di  quello  pregevol  frammento , ma  vi  aggiuqfe  a capriccio  piu 
altre  cofc  fondate  fu  incerta  c popolar  tradizione  ? In  quella  maniera  i più  autentici  mo- 
numenti  fono  flati  più  volte  ne’  baffi  fecoli  dalla  ignoranza  e dalla  credulità  de’copifli  or 
interpolati  or  corrotti.  Vuolfi  qui  avvertire , che  la  fella  della  Dedicazion  della  Chiefa 
cclebravafi  una  volta  in  Nonantola , non  fappiamo  per  qual  motivo , a’  XIII.  di  Dicem- 
bre, finché  il  Card.  Tanara  Abate  Commendatario  avendo  voluto  confecrare  la  Gliela 
Abaziale,  che  or  fuffille,  c feelto  a tal  fine  per  rinnovar  la  memoria  dell’antica  confecra- 
zione  il  giorno  Beffo  degli  Vili,  di  Ottobre,  a quello  giorno  nc  fu  fillàta  la  feda. 

Più  ofeuro  ancora , e più  intralciato  fi  è ciò , che  appartiene  alla  Traslazione  del 
Corpo  di  S.  Silvellro  Papa , di  cui  nel  Codice  Nonantolano  fi  patta  a ragionare . Dopo 
avere  accennati  i tre  Monafterj  dal  S.  Abate  fondati , de’  quali  diremo  in  appreffo , fi 

nar* 
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narra , che  egli  volendo  al  Tuo  Monaftero  di  Nonantola  ottenere  il  Corpo  del  detto  San- 
to Pontefice  , 1*  anno  DCCLUI.  andoflene  al  Re  Aftolfo , e iftantemcnte  pregollo  a venir 
feco  a Roma,  che  il  Re  ne  afcoltò  le  preghiere,  e eh’ elfi  infieme  co’  Monaci  andati  in- 
nanzi al  Pontefice  Adriano  ( il  cui  nome  qui  ancora  è chiaramente  cfpreflo  ) ne  riporta- 
ron  la  bolla,  che  è la  prima  delle  due  fotto  il  nome  di  Stefano  pubblicate  dall'  Ughelli, 
nella  quale  il  Pontefice  dopo  aver  detto , che  ad  ilìanza  del  Re  Aftolfo  avea  confecrato 
in  Abate  Anfelmo , c aveagli  conferite  le  divife  della  nuova  fua  dignità  infieme  con  piti 
privilegi,  concede  al  medefimo  Anfelmo,  che  feco  polla  portare  a Nonantola  i facri  pe- 
gni, de’ quali  aveagli  fatta  ifianza.  Ma  qui  ancor  chi  non  vede,  dì  quante  cofe  inverifimili 
fia  pieno  il  racconto?  Lafciamo  Ilare  1’  anacronifino  già  oflervato  di  Adriano  Papa  viven- 
te a’  tempi  di  Aftolfo , e concediamo  ancora , che  debba  invece  di  Adriano  Icrivcrfi  Ste- 
fano . Appena  egli  fu  eletto  Pontefice  1*  anno  DCCLII.  mentre  ancor  correva  il  terzo  an- 
no di  Aftolfo , quelli  cominciò  tolto  a muovergli  guerra , e occupò  1*  Efarcato  di  Raven- 
na, fe  pur  eflò , come  il  Muratori  fofpetta  (18),  non  era  ftaro  occupato  fin  dall’anno 
precedente  ; e benché  Aftolfo  moftraifie  di  accettare  una  tregua  dai  Papa  propofta , prefto 
però  riprefe  le  armi , e ricominciò  a moleftare  le  terre  della  Chiefa . Or  chi  mai  crede- 
rò , che  appunto  in  tal  tempo  volefle  andarfene  a Roma , e che  il  Pontefice  volefle  dar- 
gli si  bella  pruova  del  fuo  affieno  ptfr  lui?  La  Bolla  poi  o di  Adriano,  o di  Stefano, 
che  vogliam  dirla,  ha  troppo  evidenti  indie;  di  cflfer  fuppofta.  Accenna  in  eflà  il  Ponte- 
fice, che  Aftolfo  ed  Anfelmo  eran  venuti  a Roma,  mentre  ei  vi  teneva  un  Concilio; 
e di  un  tal  Concilio  non  fi  ha  alcun  cenno  ne’  monumenti  Ecclefiaftici  di  quel  tempo . 
Lo  Itile  inno!' re  si  di  quella  Bolla,  come  dell’altra  del  medefimo  Papa,  che  dopo  la 
prima  leggefi  prefto  1'  Ughelli  ( la  qual  però  nel  Codice  non  fi  ritrova,  c Ibi  ve  n’  ha  al- 
cune copie  del  XIII.  fecolo  nell’  Archivio  della  Badia  ) non  c certo  propria  del  fecolo 
Vili,  benché  pur  voglia  concederfi  ciò,  che  i dotti  Maurini  autori  del  Nuovo  Trattato 
di  Diplomatica  hanno  affai  bene  provato  (ip),  che  non  folo  di  quelli  tempi,  ma  anche 
più  addietro  fi  trovano  efempj  di  efenzione  dall’  autorità  Vefcovile  accordata  ad  alcuni 
Monafterj . Ma  della  fuppofizionc  di  quella  Bolla  non  giova  il  parlare  più  lungamente , 
avendola  gii  llefamentc  provata  il  foprallodato  Monf.  Avogaro . 

Nelle  antiche  Lezioni,  che  recitavanfi  una  volta  per  la  Feda  della  Traslazione  di  S. 
Silveftro , la  quale  tuttor  fi  celebra  nella  Gliela  di  Nonantola  a’  XX.  di  Novembre,  e 
che  veggonfi  aggiunte  alla  Vita  di  S.  Silveftro  nel  più  volte  mentovato  Codice , fi  narra 
il  fatto  prefto  che  alla  ftelfia  maniera , ma  ivi  non  fi  fa  menzione  alcuna  del  Papa , co- 
me fe  per  nulla  folle  egli  entrato  in  tal  conceflionc  . Perciocché  dopo  aver  detto , che  S. 
Anfelmo  l*  anno  DCCLIII.  pregò  il  Re  Aftolfo  a voler  concedergli  il  Corpo  di  S.  Silve- 
ftro, fi  foggiugne  : Eumdcm  Regem  r ormile  ani  ufquc  comi  tatui  ad  urbem  per  tir , ut  coi  ( ar- 
tus  S.  Sii  veltri)  fc  exinde  fmeret  tran  sferre . Qutd  plura?  Re » annuir.  Abbai  Jlipatus  per- 
rexit  fratribus , omnique  predo  fui  ol/rizo  de  jarn  fato  corpus  imtnenfa  cum  reverentia  fepul - 
ture  ahflulit  loco;  e fi  fiegue  pofeia  deferì  vendo  la  divozione,  con  cui  il  S.  Abate  portò 
que’ Sacri  pegni  a Nonantola,  e 1*  onore,  con  cui  nella  fua  Chiefa  ripofegli . Ma  qui 
ancor  chi  non  vede  1*  iuverofimiglianza  del  viaggio  di  Aftolfo  a Roma  nelle  circoftanzc 
fopraccennate  ? chi  può  credere,  che  fenza  l*  opera  del  Pontefice  feguifTe  quello  trafporto? 
Convien  però  confeffiare,  che  e il  Monaco  Erchemperto,  e 1’  Anonimo  Salernitano  ne’ 
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luoghi  da  noi  poc’anzi  citati  oi  parlari  di  Adolfo,  come  di  Principe,  che  com  piace  vali 
di  togliere  a Roma  i Corpi  Santi , e di  trafportarli  a Pavia  ; il  che  potrebbe  rendere  ve- 
rifiniile  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Silvedro  a Nonantola  fatta  nel  modo  ora  indicato  : 
Fuit  audax  (7  ferox , (7  abiura  multa  Santtorum  Corpora  ex  Romani > fmbus  in  Papiam  de- 
tulit , conjlruxitque  corum  oracula.  Ma  1*  autorità  di  quelli  Scrittori  non  parmi  a quello 
luogo  ballante  per  farci  credere  un  fatto , che  tutte  le  circoltanze  ci  mollran  troppo  im- 
probabile • e può  fofpettarfi , che  in  un  tempo , in  cui  cotai  traslazioni  per  ingannare  la 
credulità  popolare  finge  vanii  non  rare  volte,  fi  attribuire  ad  Adolfo  ciò,  che  forfè  ei  non 
avea  mai  nè  penfato , nè  tentato  di  fare . 

Or  fe  noi  ricorriamo  al  più  volte  citato  frammento  tratto  dalle  Memorie,  che  il  S. 
Abate  Anfelmo  avea  lafciate , vedremo  qui  ancora  ogni  difficoltà  fvanire , e toglierfi  in- 
teramente. Ecco  il  femplice  racconto,  che  di  quella  traslazione  in  elfo  fi  legge  : Ottavo 
anno  regni  ejusy  (7  permijfo  Are  hiepif copi  die  viceftma  menfis  Novembris  ded icario  fatta 
ejì , (7  corpus  recondirum  beati  Silvejlri  Confejforis  Cbrifli  & ftmmt  Ponti  feti  Urbis  Ro- 
me, cujus  corpus  hic  Anfclmus  Abba  de  Roma  abduxiry  & Oratorio  cum  Altare  in  ejus  no- 
mine confecravir  Romanus  bononienfts  epifeopus , feu  ( podo  qui  fecondo  1’  ufo  di  que’  tem- 
pi in  vece  di  Ó*  ) apolenaris  regi  enfi  s epifeopus . Qui  non  fi  fa  alcun  cenno  dell’  inverili- 
mile  viaggio  di  Adolfo  a Roma , nè  fi  nomina  punto  il  Pontefice  Adriano , ma  folo  li 
dice,  che  l’Abate  Anfelmo  colà  recatofi  ottenne  di  portar  feco  quelle  Sacre  Relliquic  . Si 
aggiugne , che  i Vefcovi  Romano  di  Bologna , e Apollinare  di  Reggio  ( la  cui  elezione 
perciò  non  dee  fifl'arfi  all’anno  DCCLXXIV.,  come  finora  fi  è fatto,  ma  dee  anticiparli 
almeno  fino  al  Novembre  dell’ ottavo  anno  di  Adolfo,  cioè  dell’  anno  DCCLVI.)  con- 
fecraron  1*  altare , in  cui  quelle  Relliquie  furon  ripode  con  licenza  dell’  Arcivcfcovo  di 
Ravenna . Quelli  era  allora  prigione  in  Roma  (20)  per  la  ragione  poc’  anzi  accennata  , 
ed  ecco  perciò  fpiegato,  per  qual  motivo  deputò  due  altri  Vefcovi  a far  ciò  eh’ ei  non 
poteva.  Cosi  ogni  cofa  è fpiegata  in  modo,  che  non  ammette  difficoltà,  e noi  poffiamo 
con  buon  fondamento  affermare , che  la  traslazione  delle  Relliquie  di  S.  Silvedro  a No- 
nantola accadde  l’ anno  DCCLVI.  Qui  finiice  1*  autorevol  frammento  , che  finora  ci  ha 
fervilo  di  fama.  Ma  il  Monaco,  che  lo  trafcrilfe , voile  pure  aggiugnervi  qualche  cofa 
del  fuo , nè  feppe  farlo  fenza  cadere  in  un  grave  anacronifmo  : Animadvertere  potcflts , 
dice  egli,  quia  in  bac  voc ottone  (7  conf cernitone  Ecclcftc  (7  Altariorum  defuir  motinenfts 
Epifeopus , (7  quafi  prò  nibtlo  deputatus  fuit  a Patriarcba  Romane  Ecclcfxe  Adriano  (7  a 
Sergio  Ravennati s Eccleftc  Are  Siepi/ capo.  Convien  dire,  ch’egli  feri  vede  mentre  bolliva 
una  delle  tante  contefe,  che  gli  Abati  di  Nonantola  ebber  co’ Vefcovi  di  Modena,  e che 
perciò  abbracciane  volentieri  quella  occafione  di  pervadere , che  niun  diritto  avean  quedi 
mai  efcrcitato  fui  Monaltero  di  Nonantola . Ma  egli  volle  pur  nominare  fuor  di  propofi- 
to  il  Pontefice  Adjiano . E forfè  ancora  tutt’  altra  fu  la  ragione,  benché  ora  a noi  igno- 
ta, per  cui  il  Vefcovo  di  Modena  non  intervenne  a quella  folennità.  Checche  Ila  di  ciò, 
fenibra  certo  da  ciò  che  fi  è detto,  che  la  traslazione  delle  Relliquie  di  S.  Silvedro  acca- 
delie  l’anno  DCCLVI.,  dalla  qual  opinione  poco  difeodafi  il  Vefcovo  di  Cremona  Si- 
cardo,  che  feriveva  circa  il  principio  del  fecolo  XIII.  Anno  Donimi  DCCLK  tempore 
Aflulpbi  Regi*  (7  ottavo  anno  Domni  (7  Silvc/lri  Papee  primi  translatum  cjl  corpus  Beati 
Silvtjlri  A onantulam  (21).  Il  qual  palio , benché  dall’ignoranza  di  qualche  copida  mal- 
con- 
cio) Murar.  Ann  d’  Irai,  ad  in.  757. 
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concio  c pualìo  coll’  intrudervi  il  tempo  del  Pontificato  di  quel  Papa  medefimo,  il  cui 
corpo  dicefi  trasferito,  chiaramente  però  adegua  la  traslazione  medefima  all’anno  DCCLV 
e all  ottavo  anno  di  Adolfo , benché  la  prima  epoca  non  combini  efimameme  colla  fe- 
conda , ed  è probabile  che  allora  prenderti  il  Monafiero  di  Notiamola  le  due  appellazio- 
ni , colle  quali  ne’  piti  amichi  diplomi  è indicato,  cioè  de’  SS.  Apertoli , c di  S.  Silve- 
ftro.  Io  non  accennerò  le  cane,  di  cui  non  abbiamo  che  copie,  poiché  potè  agevolmente 
avvenire,  eh’  erte  fodero  interpolate.  La  prima  originai  pergamena,  che  nell’Archivio 
della  Badia  fi  confervi , è un  Diploma  di  Carlo  Magno  dell’  anno  DC.CLXXX.,  e in  erto 
vegliamo  nominato  il  Monaftero  di  Nonantola,  quoti  eji  con/lrudum  in  tonare  omnium 
Apofìolorum  & temi  Siheftri  Confejforit  [ Dot.  XI.  ],  il  che  pure  ripetei!  in  due  altri 
Originali  Diplomi  del  medefimo  Carlo  degli  anni  DCCXCVIII.  e DCCCI.  [ Dot.  XI'. 
XVlll.  ] Era  dunque  allora  gii  feguita  la  traslazione  del  Corpo  di  S.  Silveftro  ; e perciò 
da  edo  ancora  avea  la  Chiefa  di  Nonantola  prefo  il  fuo  nome.  Monf.  Avogaro  nel  più 
volte  citato  Opufcolo  orterva,  che  la  più  amica  delle  carte  Nonantolanc  pubblicate  dal 
Muratori,  nella  quale  fi  trovino  le  parole:  in  quo  beotut  Silvefler  corpore  requiefeit , è del 
. MXVII. , del  che  egli  fi  vale  a render  dubbiofa  una  tal  traslazione  . Ma  il  Muratori  Co- 
lo  una  picciola  parte  vide  di  quello  Archivio,  e io  pubblicherò  una  pergamena  originale 
dell  anno  DCCCXXVI.  [ Doc.  XXI’J.  j , iti  cui  le  fiefle  parole  fi  leggono  , e un’  altra 
dell'  anno  DC.CCC  [ Doc.  LIX.  ] . Quindi  non  può  dubitarli , che  la  traslazione  del  Cor- 
po di  S.  Silvcfiro  non  feguifli  a’ tempi  di  S.  Anfelmo,  e almeno  prima  dell’  anno 
DCCLXXX.,  in  cui  veggiamo,  che  aveane  giù  prefa  la  denominazione.  Ma  del  Corpo 
di  S.  Silvellro  verrà  altre  volte  occafionc  di  ragionare . Nelle  Lezioni , che  nella  Diocefi 
di  Nonantola  ora  fi  recitano  nella  fella  del  S.  Abate,  fi  narra  folo  in  generale,  che  mol- 
te Sacre  Relliquie  ebbe  egli  in  dono  dal  Romano  Pontefice.  E crederti  per  antica  tradizio- 
ne della  Chiefa  medefima,  che  forte  tra  erte  l’ infigne  Rdliquia  della  S.  Croce,  che  tut- 
tora con  molta  venerazione  vi  fi  conferva.  Erta  certo  vederti  nominata  negli  antichi  In- 
ventari di  fidila  Chiefa  fin  dal  fecolo  XIV.,  c derteritta  la  Croce,  in  cui  erti  è racchiu- 
rta,  qual  vederti  anche  al  prefente. 

Abbiam  poc  anzi  oflèrvato,  che  l' Autor  della  Vita  accenna  tre  Monafteri  dal  S. 
Abate  fondati,  tri’  quali  quel  di  Nonantola  era  il  maggiore:  trio  non  modica  intra  col. 
laeionem  paulo  otite  idem  vir  confìruxerat  cenobio,  frarrumque  decorarne  apminibut , in  quo- 
rum maximo , quod  Notiamole  adenut  vocirorur  &c.  Quai  forteto  gli  altri  due  Monafierj 
qui  non  fi  dice.  Ma  dopo  narrata  la  traslazione  del  Corpo  di  S.  Silvellro,  c dopo  ertpo- 
fte  in  breve  le  rare  virtù  di  S.  Anfelmo,  che  precedendo  a’  Monaci  coll’efempio,  e del- 
la fua  autorità  valendoli  (blamente  per  giovare  agli  altri,  era  un  perfetto  modello  de’ 
Religiofi  Pallori,  fiegue  l’autor  medefimo  a dire,  che  ertàmlo  il  S.  Abate  accerto  di  ar- 
dentiflima  carità  verrto  i poveri  e i pellegrini  fondò  non  pochi  (pedali  ed  ofpizj,  e gli 
arricchì  di  beni , acciocché  le  opere  di  carità  poteflero  in  erti  elercitarfi  liberalmente . E 
di  tre  di  erti  fa  didima  menzione,  de’  quali  perciò  dobbiamo  noi  pure  parlare  difiin- 
tamente . 

Il  primo  di  erti  era,  ove  è al  prefente  il  Porto  fui  Panaro  detto  il  parto  di  S.  Am- 
brogio, perchè  ivi  predò  era  già  una  Chiefa  in  onor  di  quei  Santo,  dipendente  erta  an- 
cora dalla  Badia.  Ecco  come  di  quello  primo  Spedale  ragionali  nella  citata  Vita  : Quo- 
rum unum  prope  Monaflerium  fere  quotuor  miliario  ftaruit , ubi  oracul um  Sondi  Ambrofti  , 
od  fufcipieitdos  debile t fcminai , que  ad  monaflerium  venire  non  poterant,  conjlituit.  Cui 
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ìn  omnibus  tenta  conceffi t bona  ncceffitatibus , ut  nibil  detrae  (fic)  ibi  feruientibus  , ncque 
fu pervenienribus  bofpieibus . Qui  veggiam  farfi  menzione  della  Chicfa  di  S.  Ambrogio, 
detta  a que’  tempi  Oraculumy  ma  non  del  Ponte  fui  Fiume,  che  dovette  eflervi  polto 
piu  tardi,  e che  poi  fudiftrutto.  La  prima  menzion,  ch’io  ne  trovo,  è all’anno  MCGVIII., 
in  cui  Pietro  da  Gaggio  nel  fuo  tefiamento  rogato  dal  Notajo  Alifino  a’  XXXI.  di  Decembre 
in  Nonantola,  tra  molti  Legati  afTegnati  a diverfe  Chiefe  c a diverfi  Spedali,  afifegna  ancora 
fecondo  l’ufo  di  que’ tempi  un  Legato  di  dieci  folcii  imperiali  Ponti  de  S.  Ambrofioy  alla  cui 
Chiefa  pure  avea  già  adeguati  dodici  folcii . E il  vedrem  nominato  ancora  in  una  carta  che 
pubblicheremo  del  MCCXIII.  [Doc.CCCCXIVd]  Nel  MCCLXXI.  i Bologneft  vennero  oftil- 
mente  contro  i due  Ponti,  che  i Modencft  aveano  fui  Panaro,  cioè  a quello  di  S.  Ambrogio, 
c a quello  di  Navicello;  ma  furon  valorofamente  refpinti  (22).  Era  eflo  munito  di  torri, 
una  delle  quali  fuflifle  tuttora;  e nel  MCCCV.  i Bolognefi  uniti  co’  fuorufeiti  Modenefi 
le  efpugnarono,  e il  Comun  di  Bologna  prefe  a fortificarle  (23).  Ma  l’anno  feguente 
quando  il  March.  Azzo  d’Eftc  fu  per  fedizione  popolare  cacciato  dalla  Città,  ctfendofi 
in  quell’  occafione  riuniti  i Modenefi  co’  Bolognefi  , quelli  renderono  a*  primi  le  Tor- 
ri c ’l  Ponte  (24).  Di  quelli  fatti  parlafi  ancora  nell’antica  Cronaca  di  Parma, 
ove  fi  dice,  che  i Bolognefi  nel  MCCCV.  ccperunt  per  forriam  Pontem  Santi i Ambroxij 
(y  domum  Manfionis  y qu  e ibi  erae  propc , quatti  dornum  cum  fortiria  & turre  funditus  di - 
ruerunt  ; c che  pofeia  l’anno  feguente  i Bolognefi  medefimi  f ponte  Ó*  voluntarie  reddi- 
dcrune  Pontem  San  Hi  Ambrofij  Mutinenfibut , (2  definerunt  facete  cajìrum  & fort  inani 
quam  ibi  inceperant  (25).  La  Cafa  della  Manfione  qui  nominata  era  de’  Cavalieri  Tem- 
plari, 1’  Ordin  de’  quali  elfcndo  (lato  pochi  anni  dopo  fopprelfo,  la  cafa  medefima  ora 
dillrutta  infierii  co’  beni  ad  cita  connclfi  pacarono  all’Ordine  di  S.  Giovanni,  detto  ora 
di  Malta,  che  ancor  nc  gode,  e noi  vedremo  a fuo  luogo,  che  i detti  beni  almeno  in 
gran  pane  erano  prima  fiati  dati  in  livello  dal  Monaftero  di  Nonantola  a’  Cavalieri  del 
Tempio,  e che  pofcia,  come  di  tanti  altri  è avvenuto,  la  negligenza  degli  Abati  lafciò 
perir  la  memoria  del  diretto  dominio,  che  fopra  elfi  avea  il  Monaficro.  Ma  dello  Spe- 
dale ivi  fondato  dal  S.  Abate , non  trovo  dopo  i tempi  di  eflo  alcun’  altra  memoria , c 
convien  dire , che  afsai  prefio  venifse  al  nulla . 

Il  fecondo  degli  Spedali  dal  S.  Abate  fondati , che  era  a un  tempo  medefimo  Spe- 
dale c Monafiero,  fu  prefio  Vicenza:  Statuir  ctiam  idem  vbr  beatijpmus  fcenodocbium  e» 
proprio  fuo  in  finibus  vincentie  , in  loco  qui  dicitur  incus  domnani , ubi  confìituit  duo  ora- 
toria fonde  marie  & fondi  perri , Ó*  monacbos  ibi  deo  fervientes , C?  paupcrcs  ac  debiles 
perplures  exinde  cotidie  viventes . Ex  illius  quoque  beneficio  pauperes  duocentos  [ fic  ] per 
omnes  K al  end  a s pafeebantur . Quando  dovrem  ragionare  delle  Chiefe  c de’  Beni , che  il 
Monafiero  di  Nonantola  avea  nella  Città  e nel  territorio  di  Vicenza,  vedremo  che  eflì 
furono  in  parte  di  anrichiflima  origine,  e che  furon  donati  al  Santo  Abate  medefimo,  il 
quale  perciò  potè  più  agevolmente  foddisfare  con  eflì  all’ ardente  fua  carità  in  favore  de’ 
bifognofi . Il  P.  Mabillon  ha  creduto , che  nel  pafso  foprarrecato  fi  indichi  il  Monafiero 
della  Vangadizza,  che  fu  pofeia  dei  Camaldolefi  , come  fe  efso  fofse  fiato  fondato  da  S. 
Anfelmo  (i<5).  Ma  il  Muratori  ha  accennato  (27),  e più  chiaramente  han  poi  dimofira- 

to 

(n)  Ann.  Vet.  Muiin.  Scr.  IL  I.  Voi.  XI.  p.  71. 

(»jj  Ib  p.  7 6. 

(z4>  Ib.  p 77. 

(15)  Scr  R.  I.  Voi.  IX.  p 855.  859. 

(zó)  Aéh  SS  OrdL  S.  fkned.  Sax.  IV.  P.  I.  p.  io.  S*c.  VI.  P.  II.  p.  163.  Ann.  Ord.  S.  Bcncd.  Voi. 
IV.  p.  681. 
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to  i dottiffimi  Annalifti  Camaldolefi  (28),  che  il  Monallero  della  Vangadizza  fondato 
dopo  la  metà  del  Xll.  fecolo  non  ha  relazione  alcuna  col  fondatore  del  Monallero  di 
Nonantola.  Ove  fia  pollo  quel  Vico  1 doninoti  prefso  Vicenza  [che  cosi  leggefi  nel  Codi- 
ce, e non  vicus  domnarici,  o vicus  domanum , come  altri  hanno  Icritto]  né  agli  Annaiilii 
Camaldolefi , nè  a me  é avvenuto  di  ritrovarlo.  Niuna  memoria  ci  è pur  rimalla  delle 
due  Cappelle  della  B.  Vergine  Maria,  e di  S.  Pietro  , ivi  dal  S.  Abate  fondate,  c la 
Chiefa,  che  il  Monallero  di  Nonantola  ebbe  gii  in  Vicenza,  era  dedicata  in  onore  di  S. 
Sii  veltro . 

Quello  fecondo  Spedale  era  inliem  Monallero,  come  fi  è detto,  il  che  pur  dee  dirli 
del  terzo,  di  cui  ora  partiamo  a parlare  . Ed  è perciò  probabile,  che  fian  quelli  que’ due 
Monallerj , de'  quali  fi  fa  un  cenno  nella  Vita  del  Santo , come  fi  è già  offervato . Qual 
fofsc  il  terzo  Spedale  udiamolo  dall’  Autor  della  Vita  : Isem  nliud  Deo  dignus  pater  con. 
ftiruir  fcenodocbium  ex  finis  propriis  rebus  in  loco  qui  dicitur  fiufonitt , ubi  fieri  jujfit  ora- 
culum  beate  juftine  mart/ris , in  quo  etiam  Monacbos  fentper  adejfc  voluit  deo  fervientes , 
O*  fitte  follicitudine  v'tvetttes . Jbt  etiam  pauperes  cotidie  aie  bau  tur  , (7  orane  s advenientes 
bofpicio  , atque  vittu  inde  reficiebantur  . Sed  (7  per  ftngulas  Kalendas  pauperes  duocenri 
inde  fatiabantur . Mijfe  vero  prò  falute  vivorum  (7  mortuorum  per  fmgulum  annuiti  tre- 
cento celebrabantur . Fra  Leandro  Alberti  veggendo  qui  nominata  la  Cappella  di  S.  Giu- 
ftina,  ha  creduto,  che  S.  Anfelmo  folle  il  fondatore  del  celebre  Monallero  di  quello  no- 
me in  Padova.  Ma  il  P.  Mabillon  ha  gii  confutato  un  tal  errore,  avvertendo  che  quel 
Monallero  non  fu  fondato  che  l’anno  DCCCLXX.  Ove  troverem  noi  dunque  quello, che 
riconobbe  la  fua  origine  da  S.  Anfelmo?  Noi  vedremo,  che  la  Badia  di  Nonantola  ebbe 
già  un  tratto  vafliflìmo  di  terreno , detto  una  volta  la  Corte  del  Secco,  la  quale  in 
qualche  carta  dicefi  ancora  Cune  Sicoma , onde  forfè  è venuta  corottamenre  la  voce  Su- 
fonìa . Ivi  era  ed  è tuttora  la  Villa  detta  di  S.  Giudina,  ove  avea  cd  ha  tuttora  poderi 
la  fleflà  Badia.  In  una  carta  de’  XXV.  di  Maggio  del  MCCXXIV.  rogata  da  Bonzanotto 
Notajo  dicefi  la  detta  villa  polla  in  valle  oria  predo  il  Panaro;  e in  un’altra  de’  XXX. 
Settembre  del  MCCL.  rogata  da  Giovanni  Pifcemparti  la  villa  medefima  fi  dice  polla 
in  Cune  Siccbi . Non  c dunque  inverifimile , che  lo  Spedale  c il  Monallero  e la  Chiefa 
ivi  da  S.  Anfelmo  fondata  delle  quel  cognome  alla  Villa,  che  tuttora  il  ritiene  , benché 
del  Monallero  e dello  Spedale  dopo  i tempi  di  S.  Anfelmo  non  trovili  più  altra 
memoria  . 

Dopo  narrate  in  tal  modo  le  fondazioni  de’  Monallerj  e degli  Spedali  fatte  da  S. 
Anfelmo,  il  quale,  come  da  elle  raccogiiefi , de’ beni  ad  cfìi  donati  volea  che  fi  fovvenifle 
principalmente  agli  infermi,  a’  poveri,  e a’  pellegrini, palla  l’ autor  della  Vita  a efporre  la  ca- 
rità, la  dolcezza,  e le  altre  religiofe  virtù,  con  cui  il  S.  Abate  reggeva  i fuoi  Monaci,  fa- 
cendo un  divoto  confronto  tra’l  condurre  clic  egli  avea  già  fatto  le  fchiere  de’  combattenti, 
mentre  era  Duca  del  Friuli,  e’1  condu/re  che  ora  faceva  le  fchiere  de’  Servi  di  Dio.  E fe 
non  è efagerato  il  numero,  quelle  poteanfi  certo  paragonare  a un  efercito  per  que’  tem- 
pi aliai  numerofo  : Habuit  namquey  cos'i  1’ autor  della  Vita,  bic  Dei  famulus  fub  fuo  re- 
gimine monne  boi  regularcs  mille  cetuum  q u ad  r agiata^  quattuor  exceptis  parvulis  (7  pulf anti- 
bus (cioè,  come  fpiega  il  P.  Mabillon,  i Novizj)  qui  non  conflringcbantur  ad  regulam , 
qua  ille  patrio  amore  fovebat  (D1  regebat . Un  sì  gran  numero  di  Monaci  appena  fembra 
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credibile,  nè  io  vorrei  entrare  mallevadore  della  efattezza  dello  Scrittore.  Nondimeno  a 
render  la  diflicoltù  alquauto  minore  li  può  fupporre,  che  intendanfi  qui  i Monaci  di  tutti 
ire  i Monalteri  dal  S.  Abate  fondati,  e che  iuoltre  non  fi  voglia  giù  dire,  che  continua- 
mente tollero  in  elfi  MCXLIV.  Monaci;  ma  che  a quello  numero  giugnelfero  i Monaci , 
che  nel  lungo  corfo  di  cinquine’ anni,  quanti  durò  il  g a verno  di  S.  Anfelmo,  videro  a 
lui  /oggetti . 

Quelle  fono  le  circoftanze  della  Vita  di  S.  Anfelmo  più  degne  d’ ofl'ervazione , che 
in  ella  s’ incontrano.  Ma  una  ne  veggiam  pallata  fotto  silenzio,  che  è forfè  più  i m crol- 
lante, c di  cui  ci  è Hata  confervaia  memoria  nell* amico  Catalogo  degli  Abati  Nonanto- 
laui,  che  va  aggiunto  alla  Vita  medefima  ( Doc.  11.  ).  Dipo  aver  detto,  che  S.  Anfel- 
mo per  cinquantanni  reflè  quel  Monafiero,  ex  bii , fi  foggiugne,  feptem  pajfus  e/i  exi- 
lium  a defuì trio  apud  cajjìnum , fxcut  multorum  f niorum  re! fittone  didicimus , prò  co  quod 
r.cfcìo  quid  dcliquit  in  defiderio . In  quibtts  apud  pr  e futura  locum  cajjt'tum  beate  vixit , <5* 
multai  Codice s adquifvit , Ò"  Vigilanti m prèsbitcr  in  predillo  tempore  felieiter  Nonantula- 
uum  ■.  ibernavi t Cembium , O*  multa  corninola  ibidem  acquifxvit  in  libris , & in  aids  mul- 
ta rebus , Ù*  predlflvs  beatus  Pater  slnfelmus  ab  exilio  reverfus  multos  pofìea  vixit  an- 
no* Ù't.  Non  è però  il  lòlo  Catalogo  Nonantolano,  che  di  quello  efilio  di  S.  Anfelmo 

faccia  menzione.  In  un’antica  Cronaca  de’  Longobardi  pubblicata  dal  Muratori  [2p]  ove 
lì  parla  del  Re  Defiderio,  lì  legge:  Hit  tpfe  exe clienti jftmus  Rex  comprebenfum  vintm 
Anflmnn  Nonantulcnfcm  in  exilium  dir  xir^  fittane  in  cxilium  roto  tempore , quo  ipfe  re- 
gnuct  tenui:  ; le  quali  parole,  per  combinarle  con  quelle  dell’ autor  del  Catalogo,  deb- 

bonii  fpiegare  in  quello  fenlo , che  efiliato  il  Sauto  Abate  fette  anni  prima  che  Defiderio 

delle  fine  al  fuo  Regno,  non  potè  far  ritorno  al  fuo  Monaficro  fe  non  dopo  la  caduta 
del  Regno  de’  Longobardi.  Il  Mabillon  nelle  fue  note  alla  Vita  di  S.  Anteimo,  e po- 
Icia  il  Muratori  (30)  hanno  attribuito  l’ efilio  del  S.  Abate  al  favor  ch’egli  moftrafie 
per  Orlo  Magno , allor  quando  quelli  fi  molle  contro  il  Re  Defiderio . Ma  ciò  non  ac- 
cadde, che  un  anno  innanzi  alla  rovina  del  Regno  de’  Longobardi , c S.  Anfelmo,  come 
abbiamo  veduto,  fu  efiliato  fette  anni  prima  eli’  ella  fcguitfe . E.non  mi  fembra  perciò, 
che  polla  quella  ragione  ammetterli  come  probabile.  Un  altro  motivo  recafi  dal  Mura- 
tori a fpiegare  l’ efilio  di  S.  Anfelmo,  cioè  che  aitar  quando  dopo  la  morte  di  Afiolfo 
accaduta  l’anno  DCCLVI.  Rachis  annujato  della  Vita  Murultiea  tentò  colf  armi  di  rifa- 
lirc  al  trono,  e d’ impedirne  il  poflefso  a Defiderio,  S.  Anfelmo  cognato  di  Afiolfo  fra- 
tello di  Rachis  gli  preltafse  qualche  ajuto,  e che  pciviò  Defiderio  cominciafle  ad  odiarlo, e 
che  nuove  cagioni  aggiugnendofi  Tempre  a fomentarne  lo  (degno  giù  contro  di  lui  conce- 
pito, giugnefie  finalmente  a condannarlo  all’ efilio.  Ma  a quella  opinione  ancora  oppone!! 
una  non  lieve  difficolta.  Il  Re  Defiderio  nel  lecondo  anno  dei  fuo  Regno  ^ cioè  nel 
DCCLV1II.  concedette  con  fuo  Diploma  a S.  Anfelmo  un’ampia  conferma  de’  privilegi, 
c de*  beni  ad  efso  e al  fuo  Monafiero  giù  conceduti  dal  Re  Afiolfo , come  abbiamo  poc’ 
anzi  oflervato.  Or  non  è verifimile,  che  Defiderio  volefse  favorire  per  tal  maniera,  chi 
gii  lì  era  poc’  anzi  dichiarato  nimico . E’  dunque  incerta  la  ragione  dell’  efilio  di  S.  An- 
felmo, nè  in  tanta  difianza  di  tempi, #e  in  tanta  fcarfezza  di  monumenti  polliamo  addur- 
ne motivo  abbafianza  probabile. 

Nè 

(io)  A mio.  Irai.  Voi.  IV.  p.  944. 
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Nè  meno  incerte  fon  le  altre  circoftanze  di  quello  fatto  . Nel  fopraccitato  Catalogo 
abbiam  veduto  affermarli,  che  ne’  fette  anni,  ne’  quali  S.  Anfelmo  flette  in  efilio,ilMo- 
naftero  fu  governato  da  Vigilanzio  Prece.  Nel  Catalogo  Ottoboniano  degli  Abati  Nonan- 
tolani  dopo  S.  Anfelmo  , di  cui  pure  fi  dice,  che  refle  quel  Monallero  per  cinquant’  an- 
ni, fiegue:  Vigilanrius  Presbiter  annoi  VII.  Obiit  III.  Id.  Mar.,  la  qual  maniera  di  Icri- 
vcre  fembrerebbe  indicarci  , che  Vigilanzio  folo  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo  avelfc  avu- 
ta la  cura  di  quel  Monallero.  Ma  qui  non  finifcono  i dubb;  e le  incertezze.  Nel  tran- 
funto  degli  antichi  privilegi  del  Monallero  di  Nonantola  fatto  nel  MCCLXXIX.  e pub- 
blicato dal  Muratori,  uno  fe  ne  accenna  del  Re  Adclchis  o Adelgifo  figlio  e collega  nel 
Regno  del  Re  Delìderio  : Irem  in  papiro  privilegium  Adelchi fit  Imperatori s (cosi  legge!! 
nell’  originale  tranfunto,  e non  Ragù , come  ha  fcritto  il  Muratori)  in  Silvejìro  Abbate 
confirmans  omnia  privilegia  fupcrius  annotata  Ò'c.  Ed  ecco  un  altro  Abate,  vivente  ancor 
S.  Anfelmo,  e a’  tempi  di  Delìderio.  Nè  è quello  il  fol  monumento,  che  ne  abbiamo.  Il 
dottiffimo  P.  de  Rubeis  ha  pubblicata  (31)  una  donazione  fatta  l*  anno  DCCLXII.  da 
Erfone,  Zantone , e Marco  fratelli  a due  Monafterj  da  efli  fondati  nel  Friuli,  uno  detto 
in  Sento,  1*  altro  in  Salto.  L’  atto  di  efla  fu  fcritto  e rogato  nel  Monallero  di  Nonan- 
tola : Hoc  aSum  ad  monajìerium  SanHorum  omnium  Apojìolorum  ftto  Nonantulc  territorio  in 
notinenfe  (1.  mutinenfi).  Lo  Scrittor  della  carta  fu  Anfpcrto  Monaco  del  medefimo  Mo- 
nallero: Hanc  c art  am  ad  nos  fobia  AnfpeSo  Monacbo  fcribere  rogavhnus.  Dopo  le  fotto- 
fcrizioni  de’  tre  fratelli  e di  Vittoriano,  che  s’  intitola  lèmplicemente  peccatore,  fiegue: 
Ego  Silvcjìer  indignili  Abba  vocatus  rogai  us  ab  Erfone  in  bone  cari  am  mona  me  a SS.  E 
eh’  ei  forte  Abate  del  Monallero  di  Nonantola,  provali  dalla  fottoferizione,  che  fiegue,  di 
un  Monaco  del  Monalìero  medefimo,  il  qual  dice  di  aver  fottoferitto  per  comando  del 
fuo  Abate  : Ego  Gaidulfus  indignai  Monacbus  fanBorum  Apojìolorum  rogatiti  ab  Erfone  prò 
jujftone  Domini  Silvcjìri  Abbatti  in  bone  cartoni  mona  mea  SS.,  il  che  pur  fanno  Beato  e 
Teofilo  Monaci  del  medefimo  Monallero.  Quindi  fi  foggiugne  : Ego  Anf cimai  licer  indi- 
gnai, Monacbus  San  biorum  omnium  Apojìolorum  rogata  s ab  Erfone Abbate  O*  j af- 

fi otte  Domini  Silvejìri  Abbatti  bone  cartulam  . . • . . coufcripft . Il  P.  de  Rubeis  avver- 
tendo, che  poc’  anzi  erafi  detto,  che  al  Monaco  Anfperto  era  flato  dato  1’  ordine  di  fcri- 
vcre  quella  carta , e che  ora  invece  di  Anfperto  fi  nomina  Anfelmo , crede  che  fia  cor- 
fo  errore  nel  primo  palTo  (poiché  la  carta  non  è originale), e che  in  elfo  pure  debba  leg- 
geri! Anfelmo  e non  Anfpcrto,  e eh’  ei  fia  il  fondatore  e primo  Abate  del  Monallero 
Nonantolano.  Se  ciò  fofle  vero,  converrebbe  dire,  che  S.  Anfelmo  prima  di  eflere  dilui- 
to folfe  privato  della  dignità  di  Abate,  con  cui  in  quella  carta  noi  veggiamo  dillinto,  e 
che  llefle  nel  fuo  Monallero  foggetto  all’  Abbate  Silvellro,  il  quale  full*  autorità  della 
carta  medefima  fembra  che  debba  ammetterfi  certamente  come  Abate  di  quel  Monallero 
nell’  anno  DCCLXII.,  in  cui  effa  fu  fcritta.  Ma  a me  fembra  più  verifimile,  che  An- 
fpcrto  debba  leggerli  anche  nel  fecondo  palio,  come  nel  primo;  e che  S.  Anfelmo  non 
fofle  allora  nel  fuo  Monallero,  e clic  perciò,  fe  1’  elilio  di  eflò  durò  fino  alia  caduta  del 
Re  Defiderio,  che  avvenne  1’  anno  DCCLXXIV.  elio  duraffe  non  fette  foli  ma  aimen 
dodici  anni.  Tanta  però  è 1*  ofeurità  e 1’  incertezza,  che  in  quelli  primi  tempi  s’  incon- 
tra , che  non  portiamo  llabilir  cofa  alcuna  non  fol  con  certezza , ma  nemmeno  con  abba- 
llanza  probabile  verofimiglianza . 

Ciò  che  è ceno  fi  è , che  oltre  le  prime  donazioni  del  Re  Allolfo , le  quali  faran- 

K.  no 
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no  da  noi  più  diftintamente  efàminate  nelle  note  a’  diplomi  da  lui  fpediti  in  favore  di 
S.  Anfelmo,  fin  da’  primi  anni  della  fondazione  del  Monaftero  un  cotal  Orfo  Cherico  di 
Ravenna  fece  al  medefimo  una  liberal  donazione  di  molti  beni,  eh’  egli  avea  ne’  Conta- 
di e ne’  Territori  di  Ravenna,  di  Modena,  e di  Bologna.  Giovanni  Duca  di  Perficeto,  e 
Orfo  di  lui  figliuolo  furono  efli  ancora  ne’  primi  tempi  fplendidi  benefattori  del  Monafte- 
ro,  come  altrove  vedremo.  E più  ampiamente  ancora  fi  flefe  la  giurifdizionc  del  Mona- 
fiero, dappoiché  Carlo  Magno  nel  DCCLXX1V.  ebbe  conquiftato  il  Regno  d’  Italia.  Fe- 
ce egli  prefto  conofcerc,  in  quanta  (lima  averte  1’  Abate  Anfelmo.  Dopo  1'  cfpugnazion 
di  Pavia  e la  prigionia  del  Re  Defiderio  rifeppe  Carlo,  che  Potone  Duca  di  Brefcia  ni- 
pote del  Re  medefimo  infieme  con  quel  Vefcovo  Anfoaldo  fuo  fratello  c con  più  altri 
Nobili  fi  apparecchiava  arefifiergli.  Tentò  egli  dapprima  di  atterrire  i Brefciani  colle  mi- 
nacce. Ma  veggendo,  eh’  erte  erano  inutili,  fpedi  a Brefcia  l'Abate  di  Nonantola  Anfel- 
mo acciocché  abboccandofi  con  Potone  e con  Anfoaldo  perfuaietTe  loro  di  non  efporfi  al 
dubbiofo  cimento  dell’  armi,  e di  arrenderfi  fpontaneamente  al  Re  vincitore.  Di  quella 
notizia  da  niuno  ancora  avvertita  fiam  debitori  alla  pregevole  Cronichetta  del  Notajo  Ste- 
fano fcritta  nel  fecola  XI.,  e pubblicata  dal  Biemmi  innanzi  al  Tomo  II.  della  fui  Sto- 
ria di  Brefcia.  L’  eloquenza  del  S.  Abate  non  fu  bafievole  a piegar  gli  animi  de’  Bre- 
sciani, che  fletter  fermi  nella  loro  rifoluzione . Ma  ciò  non  oliarne  grato  il  Re  Carlo  al- 
la premura  dell’  Abate  Nonanrolano  gli  fece  p^vare  gli  effetti  della  fovrana  fua  bene- 
ficenza. Perciocché  oltre  il  confermare  eh’  ei  fece  le  donazioni  di  AAolfo  e di  altri  pri- 
vati ( Doc.  XI.  ) più  altri  beni  , e più  altre  terre  liberalmente  donò  egli  ftcfso  al 
Santo  Abate  e al  Monafiero  da  lui  fondato  ( Doc.  X.  XII.  XV.  ) , e la  liberalità  di  ef- 
fo  fu  da  altri  imitata,  come  vedremo,  ove  de’  beni  c del  dominio  di  quello  celebre  Mo- 
naftero  dovrem  più  dillintamente  parlare . Ma  non  vuolfi  paflar  fotto  filenzio  una  riflelfio- 
ne,  che  dee  cagionare  qualche  forprefa,  benché  da  niuno,  eh’  io  làppia , fia  fiata  fatta. 
Onde  mai  avvenne,  che  fra  tanti  benefattori,  i quali  al  Monafiero  di  Nonantola  furon 
liberali  de’  lor  poderi , non  fi  nomini  fe  non  in  una  picciola  parte , che  ora  indichere- 
mo, il  Fondator  S.  Anfelmo?  Egli  era  Duca,  c dovea  perciò  ertere  uom  facoltofo.  Che 
ufo  fece  egli  dunque  delle  lue  ricchezze?  E perchè  non  fc  ne  valfe  a vantaggio  del  fuo 
Monafiero?  Io  confeflo,  che  in  tanta  lontananza  di  tempi  c troppo  difficile  il  foddi sfar  pie- 
namente a una  tal  qudlione . Forfè  egli  ancora  donò  al  Monaftero  i fuoi  beni , e non  ce 
n’  è rimalla  notizia.  Forfè  vcndettegli,  e del  denaro  raccolto  fi  valfe  a fabbricare  i due 
Monaflerj,  e i tre  Spedali,  de’ quali  fi  è ragionato,  e due  de’ quali  di  fatto  dice  l’ Autor 
della  Via,  che  furon  da  lui  a fue  fpefe  fondati,  e a comperar  fondi  con  cui  mantener- 
li. Di  una  porzione  però  de’  fuoi  beni  fappiamo  eh’  ei  fece  dono  al  fuo  Monafiero , cioè 
di  una  pane  della  Selva  di  Ofliglia;  nel  che  ci  fu  imitato  da  un  fuo  fratello,  che  pari- 
menti  della  fua  parte  volle  efier  liberale  a que’  Monaci.  Che  S.  Anfelmo  avelie  un  fra- 
tello, da  niuno  è fiato  oflervato  finora;  nè  potcvalì  offervare,  finché  il  monumento  pub- 
blicato dal  Muratori,  in  cui  di  lui  fi  ragiona,  leggevafi  tosi  fcorrctto,  com’  ci  per  colpa 
non  fua  ce  1’  ha  dato . Di  quello  documento  diremo  più  a lungo  nel  ragionare  de’  beni , 
che  il  Monaftero  avea  nel  Veronefe.  Qui  balli  il  dire,  che  ove  preffo  il  Muratori  fi  leg- 
ge (32):  Silva  Ojltita portionem  Ulani  que  fuir  quondam  Anfelmi  Abbatti , 

Aidini  germani , nell’  originale,  che  confervafi  nell’  Archivio  Nonantolano,  fi  legge:  & 
t ad  di  ut  germani  cjus.  Ecco  dunque  un  fratello  del  Santo  Abate  per  nome  7 addino  icono- 

fein- 
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fciuto  finora,  il  quale  contribuì  egli  ancora  a rentier  Tempre  più  florido  il  Monaftero  da 
Tuo  fratello  fondato.  E Te  è lecito  avvanzarci  congetturando,  il  veder  S.  Anfelmo  e Tad- 
dino  di  lui  fratello  polfeder  beni  in  Oftiglia,  non  potrebbe  per  avventura  farci  penfare , 
eh’  eflì  fofler  natii  di  una  delle  due  Città  a que’ luoghi  vicine,  cioè  o di  Mantova  o di  Ve- 
rona? Della  patria  del  Santo  Abate  niuno  ci  ha  lafciata  memoria,  c non  ci  può  effer 
perciò  vietato  il  proporre  come  verifimile  un’opinione,  che  è appoggiata  a una  non  Spre- 
gevole congettura,  e che  da  niun  documento  vien  combattuta. 

Si  rapidi  c sì  felici  progrefli  del  Monaftero  Nonantolano , e i privilegi  e gli  onori 
sì  grandi,  co’  quali  eflò  venne  fin  da’  primi  tempi  diftinto , cominciarono  a rifvegliare 
qualche  gelofia  ne’  Vefcovi  circonvicini,  la  giurifdizione  de’  quali  fembrava  riceverne 
danno.  Nelle  due  Bolle  attribuite  ad  Adriano,  delle  quali  abbiam  di  Topra  parlato,  il 
Pontefice  ordina,  che  niun  Vefcovo,  e quel  di  Modena  fingolarmente , nella  cui  Dioccfi 
c pofta  Nonantola , polla  pretendere  o efercitare  diritto  alcuno  fu  quel  Monaftero  ; ma  che 
effo  debba  immediatamente  dipendere  dalla  Sede  Apoftolica;  e che  folo  nel  cafo,  in  cui 
per  la  diftanza  de’  luoghi  non  fi  polla  alla  Sede  medefima  aver  ricorfo , 1*  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  ove  dall’  Abate  ne  fia  richiedo,  poflà  in  nome  de!  Papa  provvedere  a’  bifo- 
gni  del  Monaftero.  Quelle  bolle  fono  fuppofte  , come  già  fi  è avvertito,  c fuppofto  pari- 
menti io  reputo  un  decreto  di  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  fatto  1*  anno  DCCLIII* 
con  cui  dichiara  il  Monaftero  di  Nonantola  libero  ed  efente  dalla  fua  giurifdizione,  e da 
quella  del  Vefcovo  di  Modena  fuo  fuflraganeo , del  qual  decreto  confervafi  un’  antica  co- 
pia nell’  Archivio  della  Badia,  e a riputarlo  fuppofto  bafia  il  riflettere,  che  in  effo  an- 
cora è nominato  il  Pontefice  Adriano.  Ad  altri  miglior  fondamenti  è appoggiata  la  giu- 
rifdizionc  fpirituale,  e Y indipendenza  da’  Vefcovi  Diocefani , di  cui  già  da  tanti  fecoli 
gode  la  Badia  di  Nonantola.  Ma  non  è quello  il  luogo  a parlarne;  e noi  ci  riferbiamo 
a trattare  di  quello  intereffante  argomento  a più  opportuna  occafione. 

L’  anno  DCCLXXX.  S.  Anfelmo  fu  da  Carlo  Magno  deftinato  infieme  con  Pietro 
Vefcovo  di  Bologna , con  Apollinare  Vefcovo  di  Reggio , c con  Geminiano  Vefcovo  di 
Modena  a vifitarc  certe  Cappelle  eh’  erano  di  giurifdizione  della  Chiefa  di  Reggio . Così 
all'erma  1’  Ughclli  (33),  ma  fenza  produrre  il  documento,  da  cui  ciò  fi  comprovi , 0 in- 
dicare, oy*  elfo  confervift . Collo  ftelfo  Apollinare  Vefcovo  di  Reggio  ebbe  nel  feguente 
anno  DCCLXXXI.  l’Abate  Anfelmo  un’  altra  contefa,  fe  pur  merita  fede  un  diploma 
pubblicato  dall’  Ughclli  e poi  dal  Muratori  (34)*  Il  Vefcovo  di  Reggio  avea  affegnare  a 
un  cotale  Afperto  Sacerdote  due  Chicfe  polle  tra  ’l  Pò,  e ’l  Bondeno,  una  in  Luzzara 
dedicata,  a S.  Giorgio,  1*  altra  in  Gabiana  dedicata  a S.  Andrea.  Anfperto  avendo  pofeia 
prefo  T abito  Monaftico  nel  Monaftero  di  Nonantola  avea  ad  elfo  donate  le  Chiefe  me- 
de  fi  me.  Pretendeva  perciò  l’Abate,  che  legale  fofle  un  tal  dono:  negavalo  il  Vefcovo. 
I.a  contela  fu  riportata  al  tribunale  di  un  Duca  detto  Goerado , il  quale  udito  il  parere 
di  tre  Vefcovi,  cioè  di  Pietro  di  Bologna,-  di  Geminiano  di  Modena,  e di  Pietro  di  Par- 
ma, dccife,  che  le  dette  due  Chiefe  dovean  tuttora  confiderarfi  come  proprie  della  Chie- 
fa di  Reggio;  e quella  Temenza  da  Carlo  fu  confermata  nell’  atto  di  confermare  gli  altri 
privilegi  della  Chiefa  ftelfa  di  Reggio.  Il  Muratori  avendo  amo  foti*  occhio  1’  origina- 
le di  quello  diploma,  c attentamente  efaminatone  il  figillo,  le  epoche,  e le  formole,  lo 
crede  certamente  fuppofto  ; e le  ragioni , eh’  egli  ne  arreca , han  certo  non  poca  forza  . 

K 2 Po- 


(jj)  In  Epifc.  Bonon. 

Ì54J  Aniiqu.  ItaJ.  Voi.  III.  p.  85.  &c. 


Pigìi  i2sd  by  Coogle 


PARTE 


I. 


76 

Potrcbb’  eflére  nondimeno,  che  foflfe  quella  un’  antica  copia,  guafta  e interpolata,  come 
avviene  talvolta,  da  qualche  ignorante  copifta,  a cui  perciò  dcbbanfi  attribuire  gli  erro- 
ri, che  in  efifa  fi  oflervano.  Ceno  io  non  veggo,  a qual  fine  volefle  fingerli  tutto  quello 
racconto,  poiché  io  non  trovo,  che  il  Monaftero  di  Nonantola  producete  mai  pofeia  al- 
cuna Tua  prctenfione  fu  quelle  due  Chiefe . 

Un  altro  fatto  vuoili  qui  efaminar  brevemente,  che  apparterebbe  alla  Vita  di  S.  An- 
felmo , fe  non  dovelfe  rigettarfi  tragli  apocrifi  e favolofi . Gli  antichi  Monaci  Nonanto- 
lani,  perfuafi  che  Adriano  I.  folle  fiato  l’autore  de’ primi  privilegi  lor  conceduti,  volle- 
ro per  gratitudine  averne  ancora  il  corpo;  e immaginarono,  che  volendofi  quello  Papa 
trasferire  alla  Corte  di  Cario  Magno  1’  anno  DCCXCV.  forprefo  da  mortai  malattia  nei 
viaggio  finifl'e  i fuoi  giorni  nella  Terra  di  Spillamberto  nel  Territorio  di  Modena,  e che 
di  fa  ne  folle  trafportato  il  Cadavero  alla  Chicl'a  di  S.  Silveftro  in  Nonantola  , ed  ivi 
onorevolmente  fepolto.  Quello  fatto  leggefi  nel  più  volte  citato  Codice  Nonantolano,  si 
in  un  Poema  in  lode  dello  ftelfo  Pontefice , si  nella  Vita  del  medefimo  in  profa , che  in 
elfo  fi  trovano,  e PUghelli,  il  qual  prima  nella  ferie  de’ Romani  Pontefici  avea  fcritto, 
che  Adriano  I.  morì  in  Roma,  nella  ferie  pofeia  de’ Vefcovi  Modenefi  fedotto  dall’auto' 
rita  di  quel  Codice  cambiò  fentimento  , e adottò  la  tradizione  de’  Monaci  Nonantolani . 
Ma  egli  è indubitabile , che  quella  tradizione  non  è appoggiata  che  a un  equivoco . 
Adriano  I.  fecondo  la  concorde  tefiiraonianza  di  tutti  gli  Storici  contemporanei  morì  in 
Roma.  E ciò  che  di  lui  fi  narra  nel  Codice  Nonantolano,  deefi  attribuire  ad  Adriano  III., 
il  quale  1’  anno  DCCCLXXXV.  invitato  dall’  Jmperador  Carlo  il  Gretto  a una  Dieta  in 
Vcrmazia,  e partito  perciò  da  Roma,  giunto  a Vilzacara  fui  Modcncfe,  detta  or  S.  Ce- 
fario,  e vicina  a Spillamberto,  ivi  morì,  e il  corpo  ne  fu  trafportato  a Nonantola,  ove 
que’  Monaci  col  volger  del  tempo  confufero  Adriano  III.  col  I. , e Carlo  il  Grotto  col 
Magno,  e prefero  ancora  a render  pubblico  culto  nel  giorno  Vili,  di  Luglio  al  detto 
Adriano  I. , benché  in  niuno  degli  antichi  Cataloghi  fia  egli  riconofciuto  col  titol  di 
Santo.  E così  fi  è continuato,  finché  il  prefentc  Commendatario  Monfignor  Francefco 
Maria  d’Lfie  Vefcovo  d’  Anafiafiopoli  ad  Adriano  I.  ha  faggiamentc  foftituito  Adriano  III., 
il  qual  di  fatto  fi  vede  onorato  col  titol  di  Santo.  Io  non  mi  trattengo  a efaminar  lunga- 
mente un  tal  fatto,  poiché  etto  é fiato  già  rifehiarato  in  modo  a non  lafciarne  più  alcun 
dubbio  dal  P.  Pagi,  dal  Muratori,  e fingolarmente  dal  P.  Giambatifia  Sollier  uno  de’ Con- 
tinuatori degli  Arti  de’ Santi  (35).  Piacenti  fol  d’avvertire,  che  dal  detto  fin  qui  com- 
pro vafi  fempre  più  chiaramente,  che  il  Codice  Nonantolano  è ben  lungi  dall’ aver  quella 
amichiù , che  comunemente  gli  è fiara  attribuita  fin  ora . Perciocché  eflendo  la  morte  di 
Adriano  III.  accaduta  1’  anno  DCCCLXXXV. , non  può  crederfi  che  la  memoria  del  fat- 
to fi  perdette  per  modo , che  ne  feguilfc  1’  equivoco  gii  indicato , fe  non  dopo  un  lungo 
volgere  d’anni , e un  fecolo  fembra  appena  ballare  a tal  fine  , e perciò  convien  credere  , 
che  folo  alla  fine  del  decimo,  o anche  al  cominciar  dell  undecimo  fecolo  fotte  fcritto 
quel  Codice,  come  anche  comprovafi,  fecondo  ciò  che  abbiamo  accennato,  dalla  Serie  de- 
gli Abati  ad  etto  aggiunta. 

Abbiamo  cfaminato  finora  tutto  ciò , che  alla  Vita  del  Santo  Abate  e Fondatore 
Anfelmo  appartiene  , e altro  non  ci  rimane  che  riferirne  la  morte . Etta  ci  vien  deferi- 
ta nel  Codice  Nonantolano,  ove  raccontafi,  che  il  Santo  Abate  veggendofi  vicino  a mor- 
te, radunati  i fuoi  Monaci  gli  cfortò  con  tenerezza  paterna  a continuare  nel  fervente  te- 

nor 
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cor  di  vita , che  aveano  intraprcfo,  e finallora  condotto,  e che  pofcia  follevati  gli  occhj 
al  Cielo , e fatta  una  divota  preghiera , che  ivi  fi  riferifce , fralle  lagrime  de’  fuoi  cari 
difcepoli , avendo  dayi  loro  1' ultima  benedizione,  fini  di  vivere.  Ciò  accadde,  fecondo 
lo  Scrittor  della  Vita,'  nell’anno  trentèlimo  del  Regno  d’ Italia  dell’  Imperador  Carlo  Ma- 
gno , nell’  anno  cinquantefimo  della  dignith  Abaziale  di  S.  Anfelmo , in  giorno  di  Vener- 
dì a’ III.  di  Marzo,  le  quali  note  Cronologiche,  come  oflerva  il  P.  Mabillon,  concordano 
nell'anno  DCCCIII.  I Monaci  pianfer  la  morte  del  Santo  lor  padre,  e fra’ divoti  cantici 
ne  ripofero  il  corpo  nella  lor  Chiefa  in  un  avello  di  marmo,  che  dallo  Scrittor  della 
Vita  fi  dice  marmoreo  lavello . Egli  aggiugne , che  grande  fu  il  concorfo  al  fepolcro  del 
Santo  Abate  , e che  molti  ne  partirono  liberi  dalle  infermiti , da  cui  prima  erano  mole- 
fiati  , il  che  era  accaduto  ancor  vivente  il  Santo  ; ma  qiiefii , dice  lo  fieUò  Scrittore , 
avea  feveramente  vietato  a’  fuoi  Monaci , che  nulla  fcrivefl'ero  delle  cofe  a lui  apparte- 
nenti . Le  ceneri  del  Santo  ripofan  tuttora  folto  1’  Aitar  maggiore  della  Chieli  Abaziale, 
la  quale  ne  celebra  la  fella  nel  giorno  fopraindicato  de’  III.  di  Marzo , il  che  pure  fi  co- 
fiuma  nella  Ci  iti  di  Cividal  del  Friuli,  in  cui  il  Pubblico  interviene  folennemcnte  alla 
Meda , che  nella  Chiefa  Parrochiale  in  onor  di  elfo  fi  canta  ; come  avverte  il  Sig.  Ab. 
Giampietro  della  Stua , che  1’  anno  MDCCLXXV.  ha  pubblicate  le  Memorie  per  fcrvire 
alla  Storia  di  S.  Anfelmo,  libro  ferino  con  molta  erudizione  e con  uguale  efattezza,  ben- 
ché la  mancanza  de’ monumenti , e la  neceflìta  di  fidarfi  alle  altrui  relazioni,  non  abbia 
permefib  all’  Autore  di  rifehiarare  alcuni  punti  quanto  farebbe  fiato  opportuno . 
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Successori  di  S.  Anselmo  fino  all’  anno  DCCCXCIX. 

: Ncerta  ed  intralciata  é la  ferie  de’ primi  Abati  Nonantolani 

H]  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo . Il  Catalogo  Ottoboniano  , che 
eflèndo  più  antico  , fembra  più  degno  di  fede , gli  di  per  fuc- 
celfore  quel  Vigilando , clic  nel  Catalogo  Nonantolano  dicefi 
avere  occupato  il  luogo  di  S.  Anfelmo  , quando  quelli  fu  en- 
fiato dal  Re  Deftderio;  e aggiugne,  eh' ei  refle  il  Monallero 
per  fette  anni  . A lui  fa  fuccedere  per  lo  fpazio  di  un  anno 
folo  Rarperto , e pofeia  Rotechildo  . Al  contrario  il  Catalogo 
Nonantolano  di  a S.  Anfelmo  per  fucceflore  1’  Abate  Pietro  per 
lo  fpazio  di  diciafette  anni  ; dopo  lui  1'  Abate  Ansfrido  per 
uguale  fpazio  di  tempo;  e pofeia  que’due  Abati  Ratperto  e Rotechildo  nominati  nel  Ca- 
talogo Ottoboniano.  Per  decidere  a quale  de’ due  Cataloghi  debbaft  maggior  fede,  con- 
vien  ricorrere  a’ monumenti  autentici,  e quelli  ci  nioflrano,  che  il  Catalogo  Nonantolano, 
benché  meno  antico,  e benché  non  fempre  efatto,  ci  ha  data  ciò  non  oliarne  una  più  or- 
dinata ferie  degli  Abati  di  quello  celebre  Monallero. 

Secondo  quello  Catalogo  Pietro  fucceflore  di  S.  Anfelmo  fu  ordinato  Abate  l’ anno 
DCCCIV.,  c relfc  il  Monallero  per  diciafette  anni,  finché  l’anno  DCCCXX1.  fucccdette- 
gli  Ansfrido.  Noi  non  pofliamo  colla  tellimonianza  delle  antiche  pergamene  confermare 
efattamente  quella  Cronologia  ; poiché  niuna  ne  abbiamo  dall’  anno  DCCCI.  fino  all'  an- 
no DCCCXIII. , nel  quale  una  ne  abbiamo,  da  cui  fi  raccoglie,  che  fin  da  tre  anni  pri- 
ma almeno  1’  Abate  Pietro  reggeva  certamente  il  Monallero  di  Notiamola , il  che  pur 
dimollraft  da  un  Placito  dell’  anno  DCCCXCVIII.  in  cui  ne  é inferito  un  altro  dell’anno 
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DCCCXI.  in  favore  dello  fteflo  Abate  [Due.  LVI.  ] . Ma  fe  egli  fu  ordinato  Abate,  co- 
me nel  detto  Catalogo  fi  afferma , l’anno  DCCCIV.  convien  dire,  che  non  per  foli  di- 
ciafsette  anni,  ma  almeno  per  venti,  teneffe  il  governo,  poiché,  come  tra  poco  vedremo, 
abbiam  documenti,  che  ci  dimoftrano,  ch’egli  era  ancor  vivo  l’anno  DCCCXX1V. 

La  pergamena  fopraccitata,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo  ( Doc.  XX.  ),  è un  bel 
decreto  del  celebre  Adclardo  Abate  di  Corbeja , con  cui  approva  un  cambio  di  terreni 
da  farfi  tra  ’l  Monaflero  di  Nonantola  e ’l  Monaflero  di  S.  Salvadore  di  Brcfcia.  Effe  è 
legnato  nell’  anno  quarantèiimo  del  Regno  d’  Italia  di  Carlo  Magno , e primo  di  Bernar- 
do Re  d' Italia  di  lui  figliuolo,  a'  quattro  di  Giugno  <Jell’  Indizione  VI.  che  combina 
coll’  anno  DCCCXIIJ. , e ci  offre  non  poche  belle  ed  intereflanri  notizie . Dicefi  dunque 
in  eflò , che  dopo  la  morte  di  Pippino  figliuolo  pure  di  Carlo  Magno  e Re  d’  Italia  ac- 
caduta in  Milano  agli  Vili,  di  Luglio  dell’  anno  DCCCX.  il  detto  Imperadore  fpedi  al- 
cuni Tuoi  Mefli  in  Italia  per  regolarne  gli  affari , e fra  elfi  il  fuddetto  Abate  Adclardo  ; 
che  quelli  venuto  a Nonantola  prefe  ad  informarli,  fe  in  alcuna  cofa  avelie  quel  Monafle- 
ro bifogno  della  fua  autorità;  e che  l’Abate  Pietro  gli  efpofe,  che  opprtuno  farebbe  (la- 
to il  cambio  fopraccennato  fra’  due  Monafleri  ; che  perciò  l’ Abate  Adelardo  avea  Ceco 
condotto  1’  Abate  Pietro  alla  prefe nza  di  Carlo,  acciocché  gli  fponeffe  queflo  ed  altri  bi- 
fogni  del  fuo  Monaflero;  che  1’  Imperadore  avealo  accolto  colla  fua  ufàta  pietà  c clemen- 
za, cd  avea  ordinato  all’Abate  Adelardo,  che  quando,  efaminato  bene  l’affare,  fi  cono- 
fceffe  il  cambio  elle  re  ad  amendue  i Monafleri  opportuno,  lo  conduceflè  ad  effetto;  che 
perciò  tornato  in  Italia  1*  Abate  Adelardo , e riconofciuta  con  diligente  efame  la  neceffi- 
tà  e P utilità  di  un  tal  cambio , flava  elfo  per  ultimarfi  ; quando  effendo  flato  frattanto 
1’  Abate  Pietro  fpedito  dall’  Imperadore  in  ambafeiata  a Coflantinopoli , e non  effendofi 
perciò  potuto  conchiuder  1’  affare , l’Abate  Adclardo  avea  formato  queflo  decreto,  perche 
ferviffe  a memoria  del  contratto  già  flabilito,  il  quale  farebbefi  poi  conchiufo,  quando 
1’  Abate  Pietro  foffe  dalla  fua  ambafeiata  tornato. 

Di  quella  onorevole  ambafeiata  all’  Impcrador  Greco  Michele  mandata  da  Carlo 
Magno  l’ anno  DCCCXIII. , e per  cui  egli  prefeelfe  Amalario  Vefcovo  di  Treveri , c 
Pietro  Abate  di  Nonantola , affinchè  con  lui  flabiliffero  e confermaffero  un  trattato  di  pace 
fra’ due  Imperj,  parlano  tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi,  e tra  effi  l’Autore  degli  Annali 
Rertiniani  [i].  I due  Ambafciadori  giunti  a Coflantinopoli  trovarono,  che  Leone  Ar- 
meno avea  ufurpato  l’ Impero , e coflretto  Michele  a cambiare  la  Corona  Imperiale  nel- 
la Cocolla  Monaflica.  Qucfla  mutazione  però  non  recò  alcun  danno  all’ efito  dell*  amba- 
feiata . Il  nuovo  Imperadore  accolfe  onorevolmente  i due  Ambafciadori  Imperiali , e ap- 
provato e confermato  il  trattato  di  pace  con  Carlo  fpccfi  a recarglielo  col  carattere  di 
Ambafciadori  Crifloforo  Spaiano , c Gregorio  Monaco , i quali  pure  al  loro  arrivo  tro- 
varono, che  a Carlo  Magno  morto  in  Aquisgrana  a’  XXVIII.  di  Gennajo  dell’  anno 
DCCCXIV.  era  fucceduto  Lodovico  foprannomato  il  Pio  di  lui  figliuolo. 

L’Abate  Pietro  tornato  dalla  fua  Ambafeiata  prefentofli  al  nuovo  Imperadore,  da 
cui  con  diploma  fegnato  in  Aquifgrana  il  primo  d' Agoflo  dell’anno  fleffo,  e pubblicato 
dal  Muratori  [2],  ottenne  la  conferma  del  cambio,  di  cui  di  fopra  abbiam  detto,  tra  ’l 
fuo  Monaflero  e quello  di  S.  Salvadore  di  Brefcia.  Quindi  ricondottofi  al  fuo  Monafle- 
ro attefe  a reggerlo  con  pafloral  vigilanza,  c occupoffi  fingolarmcnte  in  fare  un  efatto  re- 
gi- 

(1)  Scripr.  Rcr.  Irai.  Voi.  II.  P.  I.  p.  509.  3cc.  - 

(2)  Antiq.  ItaL  Voi.  IL  p,  201. 
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giftro  de’  beni  tutti  del  Monaftero , e a determinare  qual  fomma  dovefle  ogni  anno  impie- 
garli nelle  limoline  a poveri,  nell’  alloggio  degli  ofpiti,  nell’  ornamento  della  Chiefa,  e 
nel  bi fogno  de’  Monaci  : Hic , cosi  nel  Catalogo  Nonantolano , fecit  rotar. n confcribi  ab- 
bai iam , (y  unrvcrfum  redditum , (y  ordinavit  quantum  in  belcmofmis  pauperum  , in  fufcc- 
piionc  bofpitum , in  ornameutis  Ecclefiarum , (y  in  necejjìtatibus  fratrum  in  unoquoque  loco 
oporterer.  Il  governo  però  del  fuo  Monallcro  noi  diftolfe  dall*  ingerirli  talvolta  in  aflàri , 
che  alla  fua  profeflione  non  troppo  fembravano  convenienti . Nella  Cronaca  Brefciana  del 
Notajo  Stefano  altra  volta  citata  lì  narra,  che  Suppone  Conte  di  Brefcia  nimico  di  Pie- 
tro Vefcovo  della  fteflà  Città  1’  anno  DCCC XVIII.  accufollo  all’  Imperador  Lodovico  co- 
me reo  di  fellonia;  e prodotte  per  teftimonj  Pietro  Abate  di  Nonantola,  e Oddone  Conte 
di  Mantova.  Il  Vefcovo  nondimeno  feppe  provare  la  fua  innocenza;  ed  è probabile,  che 
T accula  riufeifle  a poco  onore  degli  accufatori  non  meno  che  de’  teftimonj . Si  foggiu- 
gne  pofeia  nel  mentovato  Catalogo,  che  l’Abate  Pietro  finì  di  vivere  a’  XXIX.  di  Mag- 
gio: obiit  III1.  Kal.  Jun . , e come  pofeia  fi  dice,  che  l’Abate  Ansfrido  di  lui  fucceffore 
fu  ordinato  1’  anno  DCCCXXI.  così  fembra  che  nell’  anno  medefuno  morilTe  Pietro  . Ma 
è certo,  che  l’anno  DCCCXXIV.  egli  ancora  viveva.  Nc  abbiam  un  autentico  documen- 
to nell’  Archivio  della  Badia , cioè  un  bel  Placito  de’  V.  di  Dicembre  deli’  anno  ftelfo  in 
favore  di  efio,  c del  fuo  Monaftero,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo  [Por.  XXV. ] . 

Convien  dunque  differire  o agli  ultimi  giorni  dell’anno  DCCCXXIV.  o più  proba- 
bilmente all’anno  teguenre  l’elezione  dell’ Ab.  Ansfrido  fucceffore  di  Pietro;  e le  prime 
memorie,  eh’  io  ne  ritrovo,  fono  in  due  carte  degli  anni  DCCCXXV.  e DCCCXXVJ. y 
( Doc.  XXVI.  XXVII.  ) che  vedranno  la  luce . Egli  ancora  ebbe  dall’  Imperador  Lodavi, 
co  Pio  qu'-U’onor  medefimo , che  Carlo  Magno  avea  conceduto  a Pietro  di  lui  antecef- 
fore.  Perciocché  avendogli  F Impera Jor  Greco  Michele  1’ anno  DCCCXXVII.  inviata  una 
foientie  ambafeiata  per  confermare  1’  amicizia  e la  lega  tra  eflì  già  /labilità , Lodovico 
l’anno  tegnente  gli  (pedi  al  medefima  fine  col  carattere  d’ Ambafciadori  Alitgario  Vefeo, 
vo  di  Cambrai , e Ansfrido  Abate  di  Nonantola , i quali  furono  da  lui  con  fommo  onor 
ricevuti . Di  quella  ambafeiata  nulla  fi  dice  nel  Catalogo  Nonantolano , ove  folo  lodali 
la  piedi  dell’Abate  Ansfrido,  c annoveranfi  i ricchi  doni,  eh’ ci  fece  alla  fua  Chiefa; 
Hic  fu  ir  Religiofus  (V  Deo  devota  s vir . Fecit  autem  cap/am  Evangeli j totani  aurcam , (y 
preci  ì/*r  lapidi  bus  ornar. mi . Fecit  Ù*  calicem  gran  don  arjcnteum , (y  pai  e nani , quos  mirifica 
veflivit  auro  (y  ornavi t lapidi  bus. 

Mentre  il  Monaftero  di  Nonantola  era  governato  da  Ansfrido , efTo  ebbe  per  la  pri- 
ma volta  la  forte  di  accogliere  entro  le  fùe  mura  un  Jmpcradore . Ei  fu  Lottano  fi» 
gliuolo  e Collega  di  Lodovico  Pio,  che  l'anno  DCCCXXXVII.  venuto  in  Italia  trovofli 
in  Nonantola  a’  III.  di  Febbrajo,  c recatofi  ad  orare  in  quel  Monaftero,  fu  prefa  per 
modo  dalla  fervente  pietà  di  que’  Monaci,  che  volle  dar  loro  una  pruova  della  Sovrana 
fua  beneficenza,  c fece  ad  c/fi  nel  giorno  medefimo  fpedire  un  diploma  eoa  cui  coman- 
da, che  l’elezion  degli  Abati  fìa  tempre  libera  a’  Monaci,  ficchè  poffano  e/ft  teegiiere 
chi  fembrerà  lor  più  opportuno.  Il  diploma,  il  cui  originale  confervafi  nella  Badia,  è 
flato  pubblicato  dal  Muratori  (3),  benché  ci  confeffi , che  la  mancanza  della  fintala  gli 
muove  qualche  dubbio  fulla  legittimità  del  documento.  Par  nondimeno,  ch’ei  cambialte 
pofeia  parere,  poiché  altrove  ne  parla  come  di  diploma  autentico  e ficuro  (4},  E vera,- 

men- 

1 

(^)  Antiqo.  Ieat.  Voi.  VI.  p.  507. 

(4)  Ann.  d’ ItaL  ad  aa.  DCCCXXXVtt. 
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mente  una  viziofa  e guafta  fintaffi  in  que’  fecoli  d’ ignoranza  non  par  motivo  bafievole  a 
render  dubbiofo  un  diploma.  Nè  a ciò  fi  riftrinfe  la  liberalità  di  Lottario,  e molti  beni 
donò  egli  pofeia  al  Monaftero  medefimo,  come  a luogo  piò  opportuno  vedremo. 

Allo  ftefifo  anno  DCCCXXXV1I.  appartiene  l’ultima  memoria  dell’ Abate  Ansfrido 
da  me  veduta  nell’ Archivio  della  Badia.  Efla  è un’  enfiteufi  di  beni  in  Ofiilia  da  lui 
fatta  nell’anno  XXIV.  dell’Imp.  Lodovico,  nel  XVIII.  di  Lottario,  nell’Indizione  I.  a* 
XIX.  di  Novembre,  le  quali  epoche  c’indicano  appunto  il  detto  anno  [Dot.  XXX1JI .]. 
Di  fatto  nel  Catalogo  Nonantolano  fi  dice  , che  Ratperto  di  lui  fucceflòrc  fu  ordinato 
Abate  l’anno  DCCCXXXVIIL  Ei  refle  il  Monafiero  per  un  anno  folo,  e fini  di  vivere 
T anno  fegucntc  a’  XXV.  di  Giugno,  il  che  pur  fi  afferma  nel  Catalogo  Ottoboniano, 
che  a quefio  luogo  comincia  a conformarfi  col  Catalogo  Nonantolano.  Il  brcviflimo  tem- 
po di  quefio  Abate  ha  fatto,  che  niuna  memoria  ce  nè  rimafia,  poiché  non  abbiam 
carta  alcuna  de’  rnefi,  ne’  quali  egli  federte  al  governo  del  Monafiero. 

Rotichildo  di  lui  fucceifore,  e ordinato  Abate  l'anno  DCCCXXXIX.  tenne  la  fede 
Abazialc,  fecondo  il  Catalogo  Nonantolano,  per  tre  anni  foli,  e fini  di  vivere  a’  XVII. 
di  Decembre,  fecondo  amendue  i Cataloghi,  che  non  fegnano  chiaramente  l’anno  della 
morte;  il  qual  però  dovett’ effere  l’anno  DCCCXLII.  Ma  una  carta  dell’ Archivio  No- 
nantolano, fe  è fincera.,  fi  oppone  al  Catalogo,  e ci  mofira  l’Abate  Rotichildo  vivo  an- 
cora nell’anno  DCCCXLV.  Eflà  è un’  Enfiteufi  da  lui  fatta  l’anno  XXVI,  di  Lottario 
Imperadore , V.  di  Lodovico  di  lui  figliuolo  Re  de’  Longobardi , nell’  Indizione  Vili,  a’ 
XVIII.  di  Maggio.  L’anno  indicato  di  Lottario,  e l’Indizione  fegnata  convengono  all’ 
anno  fuddetto.  Ma  allora  correva  folo  il  primo  anno  del  Regno  di  Lodovico,  il  quale 
era  fiato  coronato  Re  d’Italia  a’  XV.  di  Giugno  dell’anno  precedente.  Quindi  non  effen- 
do  efatte  le  Epoche  di  quella  carta,  non  par  eh’ efTa  bafti  a difiruggerc  la  Cronologia 
degli  Abati  1 labilità  nell’ antico  Catalogo. 

Secondo  il  Catalogo  fiefso  Gifelprando  fucceduto  l’anno  DCCCXLII.  a Rotichildo 
tenne  il  governo  della  Badia  per  nove  anni,  c mori  a’  XXV.  di  Maggio  dell’  anno 
DCCCLI. , in  cui  ebbe  per  fucceflòre  Liutefredo,  che  per  quattro  anni , cioè  fino  al 
DCCCLV. , fofienne  la  fua  dignità.  Di  Gilèlprando  niuna  memoria  ho  trovata  nell’Ar- 
chivio della  Badia,  che  in  quelli  anni  è affai  fcarfo  di  monumenti,  e folo  egli  è nomi- 
nato in  un  Diploma  di  Lodovico  II.  dellanno  DCCCLVIII.  quando  egli  era  già  mono, 
in  cui  s’accenna  una  Supplica,  che  all’Imp.  Lottario  avea  prefentata  Gifelprandus  rettor 
ipfius  Cenobii  [Dor.  XXXiX."],  Di  Liutefredo  abbiamo  uno  finimento  di  enfiteufi  di  al- 
cuni beni  in  un  luogo  detto  Con  ionico  ne’  confini  del  Lodigiano  fegnata  1’  anno  XXXIII. 
di  Lottano,  III.  di  Lodovico  di  lui  figliuolo,  e nell’Indizione  prima,  le  quali  Epoche 
ci  indicano  l’anno  DCCCLIII.  [Dot.  XXXP  ///.].  Un  altra  carta  ha  data  in  luce  il  Mu- 
ratori (5),  in  cui  un  coiai  Warto  Vaffo  Imperiale  dona  al  Monafiero  di  Nonantola  fiot- 
to il  governo  dell’ Ab.  Liutefredo  alcuni  beni  nel  territorio  di  Verona.  Ma  sì  confufe  ne 
fono  le  Epoche,  che  è difficile  a indicare  che  anno  ci  fegr.ino.  Dopo  aver  in  effa  no- 
minato il  folo  Imperador  Lodovico , fi  dice  anno  imperii  eorum  XXXIV.  il  che  fembra 
indicarci,  che  un  altro  Imperadore,  e forfè  Lottario  padre  di  Lodovico,  doveffe  ivi  an- 
cor nominarli.  E non  è inverifimUc,che  amendue  vi  folfero  nominati,  e che  il  copifia, 
giacché  la  carta  non  è originale,  ommetteffe  il  nome  del  padre,  e balordamente  fegnaffe 

L poi 
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pei  Tanno  del  padre  folo  in  vece  di  quello  del  figlio.  In  tal  cafo  Tanno  XXXIV.  di 
Lotrario  ci  fegna  l’anno  DCCCLIII.,  in  cui  appunto  governava  Liutcfredo.  jE'  vero, 
che  in  eflò  correva  T Indizion  I.  e non  la  X.  fegnara  nella  carta . Ma  potè  accader  fa- 
cilmente , che  il  copifla  prendefle  la  cifra  I.  per  X.  Quindi  io  credo  che  con  più  veri- 
fomiglianza  debba  li  quella  carta  fifsare  al  DCCCLIII.  che  al  DCCCLXI.  come  ha  latto 
il  Muratori . 

Sieguon  pofeia  in  amendue  i Cataloghi  quattro  Abati  , de’  quali  poco  più  abbiamo, 
che  il  loro  nome,  fcarfi  documenti  rimafli  elfcndoci,  che  ad  elfi  appartengano,  e ci 
niolìrino  lo  flato  della  Badia  fotto  il  loro  governo  . Effi  fono  Leone  ordinato  Abate 
l’anno  DCCCLV.,  e vifsuto  un  anno  folo,  Pietro  Accedutogli  Tanno  feguente,  che  per 
nove  anni  tenne  il  governo,  Varnefrido  ordinato  T anno  DCCCLXV.  [ de’  quali  due 
Abati  abbiamo  quattro  Enfitcufi  de’  beni  di  Oflilia , cioè  due  di  Pietro  all’  anno 
DCCCLXI.  ( Docum.  XLI.  XLII.  , e due  di  Varnefrido  agli  anni  DCCCLXVH.  e 
DCCCLXVIII. ) e Ragimbaldo,  che  fuccedettegli  Tanno  DCCCLXIX.  La  Cronaca  Bre- 
feiana  del  Notajo  Stefano,  di  cui  altre  volte  fi  è fatto  ufo,  fembra  indicarci  di  quelli 
tempi  un  altro  Abate  non  rammentato  da  alcuno.  Narrafi  in  efsa,  che  Tanno  DCCCLXV. 
cfscndo  venuto  a Brefcia  l’Imp.  Lodovico  IL,  fra  quelli,  che  gli  andarono  incontro,  fu- 
rono Remigius  Abbi, a Lconcnfts , Etpertus  Abbai  Nonanrulanus.  Ma  è verihmile  , che  il 
copifla  abbia  ferino  per  errore  Etpertus  in  vece  di  Ò*  Petrus , fìcchè  ila  quefti  quel  me- 
deftmo  Abate  Pietro,  che  mori  pofeia  nell’anno  flefso . Ragimbaldo  morto  Tanno 
DCCCLXX.  ebbe  per  fucccfiòre  non  giù  quell’  Abate  Benedetto  nominato  per  errore  nel 
Catalogo  Muracoriano , e feonofeiuto  a’  Cataloghi  antichi,  ma  l’Abate  Tcodorico,  fot- 
to il  cui  governo  il  Monaflero  Nonantolàno  comincia  a darci  più  copiofo  e più  intc- 
reflàntc  argomento  di  Storia.  Il  nome  di  effo  diveniva  di  fatto  ogni  giorno  più  cele- 
bre, e ne  c pruova  cralT  altre  una  carta  affai  feorretta  dell’  anno  DCCCXLVI. 
pubblicata  dal  Lami  (6) , in  cui  Doneziano  Prete  figlio  del  fu  Ottone  avendo  lafciati 
tutti  i fuoi  beni  a tre  Monafleri  nel  Fiorentino  fondati  parte  da  fuo  padre,  e parte 
da  lui , cioè  a quello  di  S.  Donnino  nella  Pieve  di  S.  Giuliano  in  Settimo , a quel- 
lo di  S.  Pietro  di  Lccora  nella  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  Signa,  c a quello  di  S.  Crcfci 
in  Campo  nella  Pieve  di  S.  Stefano,  ordina,  eh’ ehi  paghino  un  annuo  cenfo  alla  Chie- 
fa  di  S-  Pietro  in  Roma,  e quando  quefia  non  voglia  accettarlo,  il  paghino  al  Mona- 
Acro  di  Nonantola . 

Aveano  finallora  i Monaci  Nonantolani  goduto  di  una  dolce  tranquillità  , vivendo 
fotro  il  governo  de’  loro  Abati,  fenza  che  alcuno  flraniero  veniflfe  a turbare  la  loro  pa- 
ce. Ma  le  ricchezze  del  Monaflero  eran  crefeiute  a tal  fegno,  che  divenivano  oggetto 
d’invidia,  ed  eccitavano  l’ingordigia  di  molti  a tentarne  l’occupazione.  Adelardo  Ve- 
feovo  di  Verona  a tempi  dell’Abate  Teodorico,  e circa  T anno  DCCCLXXVII.  fu  il 
primo  ad  ufurparfene  i beni,  e a fare,  che  il  Monaflero  di  Nonantola  gli  folle  dato  in 
Commenda,  o,  come  allora  dicèvafi,  in  Beneficio.  Per  qual  maniera  ciò  ottcnclfe  Ade- 
lardo, non  ci  è noto.  Il  Muratori  (7)  afferma,  che  A valfe  dell’opera  di  Carlo  Calvo, 
il  quale  a’  XXV.  di  Dicembre  del  DCCCLXXV.  avea  avuta  in  Roma  la  Corona 
Imperiale.  Ma  il  tenor  della  lettera  al  detto  Imperadore  fcritta  dal  Papa,  che  tra  poco 

•}  ri. 

(d)  Monum.  Eccl.  Fior.  Voi.  I.  p.  601.  &c. 

(7;  Ann.  d’ lui.  ad  an.  DCCCLXXVII. 
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riferiremo,  non  ce  Io  rende  credibile.  L’Ughelli  nella  Serie  de’  Vefcovi  di  Verona  par- 
lando di  Adelardo  afferma,  di  aver  veduti  nell’ Archivio  della  Badia  di  Nonantola  alcu- 
ni documenti,  in  cui  egli  s’intitola  Vcfcovo  di  Verona  e Abate  di  Nonantola.  Io  mi 
lufingo  di  aver  veduti  aflài  maggior  copia  di  documenti  di  quell’  Archivio,  che  non  ve- 
defse  l’Ugheili,  e niuno  ne  ho  ritrovato,  che  appartenga  ad  Adelardo  Vefcovo  di  Ve- 
rona. E dubito  perciò,  che  ci  fia  flato  tratto  in  errore  dal  decreto  di  Adelardo  Abate 
di  Corbeja,  di  cui  di  fopra  abbiam  detto.  E in  queflo  error  mcdeflmo  cadde  chiunque 
ci  foffe  l’autore  di  quel  Catalogo  degli  Abati  Nonantolani  inde  me  col  traufunto  di  mol- 
te pergamene  di  quell’ Archivio  fatto  nel  fccolo  fcorfo,  e pubblicato  dal  Muratori  (8); 
perciocché  egli  dice,  che  il  Vefcovo  Adelardo  fece  il  cambio  di  alcuni  beni  del  Monaftero  di 
Nonantola  con  altri  del  Monaftero  Nuovo, offia  di  S.Salvadore  di  Brefcia,il  che  appunto 
abbiam  veduto,  che  fece  Adelardo  Abate  di  Corbeja . Il  Pontefice  Giovanni  Vili,  a cui 
i Monaci  dovetter  ricorrere,  cfponendogli  1’ oppreflione,  in  cui  il  Vefcovo  Adelardo  te- 
neagli , fcrifse  a’  XVII.  di  Aprile  dell’anno  DCCCLXXVII.  all’Imp.  Carlo  Calvo  per 
avvertirlo,  che  il  Vefcovo  Adelardo  in  difprezzo  non  men  della  S.  Sede  che  dell' auto- 
rità Imperiale  avea  ardito  di  occupare  il  Monaftero  di  Nonantola , cui  niun  Vefcovo  o 
Giudice  avea  finallora  ofato  di  chiedere  in  Benefìcio;  e che  perciò  avealo  fcomunicato  . 
Scriffc  nel  giorno  medefimo  fullo  Hello  argomento  agli  Arcivefcovi  Giovanni  di  Raven- 
na, Anfperto  di  Milano,  e Waiperto  d’Aquileja,  a’  quali  aggiunte , che  il  Vefcovo, 
applicati  a fuo  ufo  i beni  del  Monaftero,  avea  ad  eftrcma  povertà  condotti  que’  Mona- 
ci, e a’  XXVIII.  del  mefe  ftefso  fcrifse  in  fomigliante  maniera  al  Clero  di  Verona . 
Quelle  lettere  fi  poflbn  vedere  nella  più  recente  Edizione  de’  Concilj  del  Zatta  (p). 
Qual  fofse  l’effetto  di  quelle  lettere,  non  abbiam  documenti,  che  cel  dimoftrino.  E’  pro- 
babile , che  Adelardo  atterrito  dalla  fcomunica  rendette  al  Monaftero  la  fua  libertà,  e i 
fuoi  beni.  Anzi  il  Biancolini  crede  (io), che  Adelardo  per  riparare  i danni  al  Monaftero 
di  Nonantola  da  lui  recati  erigeffe  c don  afte  al  medefimo  i due  Priorati,  che  eflò  per 
molto  tempo  vi  ebbe , di  S.  Silveflro  in  Verona  e di  S.  Silveftro  in  Nogara  nel  terri- 
torio Veronefc  . Ma  nel  parlar  di  que’  due  Priorati  vedremo , che  non  fu  quella  la  loro 
origine.  Che  fe  Adelardo  non  fi  lafciò  fpaventare  dalla  fcomunica,  è probabile,  che 
foffe  coftretto  a cedere  almeno  ali’ autorità  Imperiale,  quando  Carlomanno  fucceduto  nel 
Regno  d’ Italia  l’anno  medefimo  a Carlo  Calvo  fuo  Zio  confermò  con  fuo  Diploma  fe- 
gnato  in  Pefcara  a’  XII.  di  Novembre  i privilegi  della  Badia  di  Nonantola  ordinando , 
che  niuna  perfona  dì  qualunque  grado  ella  foffe  poteffe  furto  qualfivoglia  pretefto  occu- 
parne i beni.  Quello  diploma  è flato  pubblicato  dopo  il  Sinodo  della  Diocefi  di  Nonan- 
tola tenuto  dal  Card,  de  Angeli s Abate  Commendatario  1’  anno  MDCLXXXVIII. , e 
ftampato  in  Bologna  tre  anni  appreffo  (11). 

Due  altre  Epoche  memorabili  illuftrarono  il  governo  dell’  Abate  Teoderico.  La  pri- 
ma fu  il  congrcflb  del  Pontefice  Marino  coll’  Imperador  Carlo  il  Groffo  feguito  nel  Mo- 
naflero  Nonantolano  1’  anno  DCCCLXXXIII.  Il  Muratori  accenna  parecchi  diplomi , che 
il  detto  Imperadorc  fece  fpedirc,  mentre  trova vafi  in  quel  Monaftero  (12),  a’  XX.  a*  XXIII. 

L 2 a* 


(8)  Amia.  Irai.  Voi.  V.  p.  667.  &c. 

(9)  Voi.  XVII.  p.  4?.  44. 

(10)  Chiefe  di  Verona  T.  I.  p.  178. 
(ti)  Append.  V.  p.  15. 

(12)  Aon.  d’Ical.  ad  h.  a. 
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a’  XXIV.  di  Giugno,  il  che  ci  dimoftra,  che  fu  di  più  giorni  la  dimora,  che  ivi  eflife- 
cero.  L’  altra  fu  la  morte  del  Pontefice  Adriano  Ili.  fucceflfor  di  Marino,  che  1’  anno 
DCCCLXXXV.  partito  da  Roma  per  trasferirfi  a Vormazia,  giunto  a Vilzacara,  detta 
oggi  S.  Cefario,  nel  territorio  di  Modena,  e non  lontan  da  Nonamola,  finì  ivi  di  vive- 
re, e il  corpo  ne  fu  portato  al  Monaftero  di  S.  Silveftro , e ivi  onorevolmente  fepolto, 
il  che,  come  abbiamo  giù  oflervato,  diede  poi  occafione  a credere , che  il  Pontefice  Adria- 
no I.  fofle  quegli , che  ebbe  ivi  il  fepolcro,  e che  con  culto  di  Santo  vi  fu  lungamente 
venerato  • 

Un’  altra  memoria  del  fuo  governo  lafciò  1’ Ab.  Teodorico.  Nonantola  non  avea  fi- 
nallora avuta  Chiefa  Parrochiale  fua  propria,  o perchè  dipendere  da  qualche  altra  vicina 
Parrochia,  o perchè  la  Chiefa  Abaziale  ne  facefle  le  veci.  Egli  edificò  fuor  del  Camello 
la  Chiefa  Parrochiale  in  onor  di  S.  Michele,  di  cui  tuttora  conferva  il  titolo.  Hic  e di  fi - 
cavie  Ecclcftam  Sondi  Micbaelis  foris  cajìrum , così  nell’  amico  Catalogo  Nonantolano,  ove 
pofcia  foggiugnefi  : ibique  poflea  fepultus  fuit  in  arca  faxea , ubi  beatijjimt  Sondi  Silvejìri 
pape  corpus  nunc  babetur.  Quelle  parole  fembrano  indicarci,  che  l’Abate  Tcodorico  fofle 
fepolto  nella  Chiefa  Parrochiale  da  lui  fondata.  Ma  come  poi  dicefi,  che  nell’  arca  di 
faflo,  in  cui  ne  fu  pollo  il  cada  vero,  fofle  allora,  mentre  1’  autore  fcrivea,  cioè  nel  fe- 
colo  XI.,  il  corpo  di  S.  Silveftro?  Dobbiam  noi  credere,  che  le  Rclliquie  di  quello  S. 
Pontefice  fieno  Hate  per  qualche  tempo  nella  Chiefa  Parrochiale?  ovvero  che  tratte  dall’ 
arca  le  ceneri  dell’  Ab.  Teodorico,  e polle  altrove,  cfla  fofle  trafportata  alla  Cliiefa  Aba- 
ziale per  riporvi  le  Relliquie  di  S.  Silveftro?  Troppo  ofeuro  è quello  palio,  e troppo  fcar- 
fi  fono  i monumenti  fu  quello  punto , perchè  pofliamo  accertar  cofa  alcuna . 

Diciafette  anni  durò  il  governo  dell’  Ab.  Teodorico  fecondo  i due  antichi  Cataloghi, 
i quali  concordemente  affermano,  eh’  ei  morì  il  I.  di  Marzo  fenza  indicarne  1’  anno. 
Abbiam  due  documenti,  in  uno  de’  quali  di  pelfimo  carattere  e mal  confervato  egli  dù 
in  enfiteufi  alcuni  beni  della  Badia  in  Marano,  nell’  altro,  che  farù  pubblicato,  riceve  la 
donazione  ad  efla  fatta  di  alcuni  beni  in  Raftellino.  Amendue  fono  fegnati  nell’  anno  ot- 
tavo dell’  Imperador  Carlo  il  Groflo,  che  nel  fecondo  di  eflì  ha  il  foprannome  di  Ma- 
gno ^ e quello  documento  medefimo  fegna  il  giorno  de’  XV.  di  Ottobre.  Il  detto  Impera- 
dore,  fecondo  il  Muratori,  fu  coronato  circa  i primi  niefi  dell’  anno  DCCCLXXXI. , e 
perciò  quelli  documenti  apparterrebbero  all’anno  DCCCLXXXVIII.  quando  Carlo  il  Grof- 
fo  era  giù  morto  fin  da’  XII.  di  Gcnnajo.  Ma  per  una  parte  confetta  il  Muratori  mede- 
fimo  (13),  che  non  fono  abbaftanza  cene  le  Epoche  di  quello  Imperadore,  e per  1’  altra 
pane  ai  documento  indicato  de*  XV.  di  Ottobre  dell’  anno  ottavo  di  Carlo  il  Groflo  veg- 
giamo  aflegnata  1’  Indizion  VII.,  che  al  più  prefto  poteva  cominciare  nel  Settembre  del 
detto  anno  DCCCLXXXVIII.,  quando,  come  fi  c detto,  giù  era  morto  1’  Imperadore. 
Tutto  dunque  è qui  ancora  intralciato  ed  oleuro,  nè  giova  1’  avvolgerci  in  quelti  labirin- 
ti , ove  non  abbiamo  guida  ficura  ad  ulcime . 

Circa  il  tempo  medefimo,  in  cui  morì  l’Ab.  Teodorico,  cominciò  1‘  Italia  a dive- 
nire un  funello  teatro  di  guerre  e di  ftragi.  Colla  mone  di  Carlo  il  Groflo  ebbe  fine  il 
Regno,  che  in  elfa  per  tanti  anni  avean  pacificamente  tenuto  i difendenti  di  Carlo  Ma- 
gno. Berengario  Duca  del  Friuli,  e Guido  Duca  di  Spolcti,  afpiravano  al  dominio  d’  Ita- 
lia. Berengario  fu  il  primo  a occuparlo,  e fin  dal  principio  dell’anno  DCCCLXXXVIII. 

ne 


(13)  Aon.  <T  Ini.  ad  an.  880.  881. 
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ne  ottenne  la  Corona  in  Pavia.  Guido  gli  fi  oppofc  colT  armi,  e dopo  var]  fucceffi  di- 
venuto 1’  anno  feguente  Signore  della  Lombardia  ottenne  egli  pure  di  effere  in  Pavia  co. 
ronato,  e a’  XXI.  di  Febbraio  dell’  anno  DCCCXCI.  ebbe  ancora  dal  Pontefice  Stefano 
V.  la  corona  Imperiale , e un  anno  dopo  ottenne  da  Formofo  fuccelfore  di  Stefano  lo 
fteffo  onore  per  Lamberto  fao  figlio . Continuò  nondimeno  fra’  due  Rivali  un’  oftinata 
guerra,  e a renderla  ancor  più  fanguinofa  fi  aggiunfe  la  difeefa  in  Italia  di  Arnolfo  Re 
di  Germania  venuto  verfo  il  principio  dell’ anno  DCCCXCIV.  in  ajuto  di  Berengario. 
Dopo  la  mone  dell’  Imp.  Guido  accaduta  fulla  fine  dell’  anno  Beffo  non  ceffarono  le  ofti- 
iitk  tra  Berengario  e Lamberto;  e Arnolfo,  benché  alleato  del  primo,  giovofti  della  lo- 
ro difeordia  in  fuo  vantaggio , e paffato  a Roma  1’  anno  DCCCXCVI.  vi  ottenne  da  Pa- 
pa Formofo  la  Corona  Imperiale.  Cosi  1’  Italia  ebbe  al  tempo  medefimo  due  Imperado- 
ri,  e un  Re,i  quali  quali  a vicenda  la  riempievano  di  firagi  e di  fangue.  Lamberto  fini 
di  vivere  fui  principio  di  Ottobre  dell’  anno  DCCCXCVIII.  in  un  bofeo  preffo  il  Caftel 
di  Marengo  nel  territorio,  ove  fu  poi  fondata  Aleffandria , o per  caduta  da  cavallo, men- 
tre andava  a caccia,  0 uccifo,  come  altri  crederono,  da  Ugo  figliuol  di  Maginfredo  Conte 
di  Milano,  cui  egli  per  titolo  di  ribellione  avea  fatto  decapitare,  e Arnolfo  pure  chiufe 
i fuoi  giorni  1’  anno  feguente . Ma  non  perciò  ebbe  pace  1*  Italia  , come  tra  poco  ve- 
dremo . 

Io  ho  dovuto  accennare  quelle  rivoluzioni,  perche  effe  hanno  qualche  relazione  col- 
la Storia  della  Badia  di  Nonantola,  a cui  è tempo  che  facciamo  ritorno.  L’ Autore  dell’ 
antico  Catalogo  Nonantolano  ci  avverte,  che  dopo  la  mone  dell’  Ab.  Teodorico  la  Sede 
Abaziale  fu  per  quattro  anni  vacante,  c ne  furon  forfè  cagione  le  guerre,  che  comin- 
ciarono allora  a devallare  1*  Italia.  Nè  fu  quella  la  fola  fventura , a cui  la  Badia  fu  fog- 
getta.  L’Autore  lleffo  foggiugne,  che  Regnante  Berengario  Augujlo , andò  renio  Imperii 
ejuty  die  prima  Mcnfts  Februarii  Indizione  VII.  apparucrunt  per  tot  am  nodem  ignea 5 ( fic  ) 
in  celo  acies  fuper  univerfum  orbem  . Quelle  due  efprelfioni  Regnante  Berengario  e anno 
ter tio  Imperii  ci  rendon  dubbi  oli , fe  parlifi  qui  dell’  Impero,  o fol  del  Regno  d’Italia 
di  Berengario.  Ma  all’  Impero  ei  non  giunte  che  1’  anno  DCCCCXV.,  e non  fembra 
perciò  che  folle  quello  il  luogo  di  favellarne.  Deefi  dunque  intendere  il  terzo  anno  del 
Regno  d’  Italia,  che  cadeva  nel  DCCCXC.  In  effo  correva  1’  Indizion  Vili,  e non  la 
VII.  Ma  la  differenza  del  numero  è troppo  picciola , perchè  non  poffa  crederli  error  di 
penna.  Il  fenomeno  veduto  in  Cielo,  che  fi  deferive  dall’ Autor  del  Catalogo,  era  a que’ 
tempi  prefagio  ccrtifftmo  di  vicina  Calamità.  E perciò  egli  foggiugne,  che  a’ VII.  di  Mar- 
zo appiccatofi  per  negligenza  il  fuoco  al  Monaflero  arfe  tutto  da  cima  in  fondo:  Et  die 
feptimo  infrante  Martio  propter  culpam  incurie  combujìum  ejì  ab  igne  Monajìcrium  Nonart. 
tuie  a fummo  ufque  deorfum.  E perchè  cotali  fventure  non  doveano  mai  andar  fole  con- 
tinua a dire,  che  anche  Parma  fu  incendiata  : Shnilirer  (y  Parma  igne  cremata  ejì.  Del 
qual  incendio  però,  che  fembra  indicarfi  come  avvenuto  nell’  anno  medefimo,  non  trovo 
cenno  nelle  Storie  di  quella  Città.  Non  cosi  dell'  incendio  della  Città  di  Pavia,  che, 
benché  accaduto  più  anni  dopo,  cioè  fotto  1’  Impero  di  Berengario,  e il  Regno  di  Ro- 
dolfo, all*  Indizione  XII.,  che  corrifponde  all’  anno  DCCCCXXIV.,  qui  nondimeno  fi 
accenna  pofeia  dall’  Autore , perciocché  di  effo  ci  han  lafciata  memoria  gli  Scrittor  di 
que1  tempi  (14)*  Frattanto  Landefredo  fu  feelto  ed  ordinato  Abate  1’  anno  DCCCXCI. 

fecon- 


(14)  Ann.  d’  Ita!.  ad  h.  a. 
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fecondo  il  fopraccitato  Catalogo.  Ma  due  pergamene  dell’ Archivio  Nonantolano  ci  per- 
fuadono,  che  debbafi  anticipare  di  un  anno  1*  elezione  di  Landefredo.  La  prima  contiene 
un*  enfiteufi  di  molti  beni  del  Monallero  da  lui  fatta  e fegnata  Guidoni s Regis  anno  terno 
agli  otto  d’  Ottobre  nell’  Indizione  nona.  ( Doc . L1I.)  Quella  avea  avuto  principio  nel 
mefe  di  Settembre  dell’  anno  DCCCXC.  e Guido  folo  1*  anno  precedente  avea  avuta  la 
Corona  del  Regno  d*  Italia.  Ma  il  Muratori  ha  gii  oflervato  (15),  che  è probabile, 
eh’  ei  cominciale  a fegnar  1*  Epoca  del  fuo  Regno  dalla  morte  di  Carlo  il  Grofiò  av- 
venuta 1*  anno  DCCCLX  XXVIII. , e allora  le  Epoche  di  quella  carta  ci  fegnano  chiara- 
mente 1’  Ottobre  del  DCCCXC.  Nè  può  dirli,  che  forfè  il  principio  dell’  Indizione  deb- 
bafi  prendere  dal  Gennajo  feguente,  e che  perciò  la  carta  appartenga  al  DCCCXCI.  per- 
ciocché in  tal  cafo  nell’  Ottobre  del  detto  anno  farebbefi  detto  Imperadore,  e non  Re, 
Guido,  il  quale  fin  da’  XXI.  di  Febbrajo  avea  avuta  la  Corona  Imperiale.  AH’  olferva- 
zione  del  Muratori  però  fi  oppone  1*  altra  pergamena,  che  contiene  una  vendita  di  beni 
in  Renno  nel  Modenefe  fatta  a’  XII.  di  Febbrajo  del  primo  anno  del  Regno  di  Guido 
nella  Indizione  Vili,  cioè  nello  fteffo  anno  DCCCXC.  (Doc,  LI,)  Ma  come  amendue 
quelle  carte  non  fono  originali,  cosi  non  polliamo  ad  elle  fidarci  abballanza.  Il  primo 
penfiero  di  quest*  Abate  doveri’  elfere  il  riparar  le  rovine  al  fuo  Monallero  cagionate  dai 
detto  incendio.  Ma  nulla  di  ciò  ne  dice  1’  Autor  del  Catalogo,  che  di  quello  Abate  ac- 
cenna femplicemente  il  nome. 

Secondo  lo  HelTo  Catalogo  cinque  anni  tenne  il  governo  1’  Ab.  Landefredo  ; e a lui 
pofeia  fuccedette  Leopardo,  ma  folo  1’  anno  DCCCXC VIIII.,  il  che  proverebbe , che  per 
lo  fpazio  di  circa  quattro  anni  la  Badia  reftafle  nuovamente  vacante.  Ma  qui  certamente 
nel  Catalogo  è corfo  errore.  Perciocché  abbiamo  un  decreto  originale  dell’  Abate  Leopar- 
do per  la  Chielà  di  S.  Michele  in  Firenze , fegnato  nell*  anno  quarto  dell’  Imp.  Lam- 
berto, nel  giorno  decimo  di  Novembre  neU’  Indizione  XIV.  le  quali  Epoche  convengo- 
no all’  anno  DCCCXCV.  (Doc.  L///.),in  cui  nel  Settembre  cominciava  la  detta  Indizio- 
ne , e un  Placito  a favore  del  Monallero  di  Nonantola  e dell’  Abate  Leopardo  fatto  dal 
Conte  Guido , e fegnato  nel  mefe  di  Luglio  deli’  anno  VII.  dell’  Imp.  Lamberto  nella 
prima  Indizione,  le  quali  Epoche  denotano  1*  anno  DCCCXCVIII.  (Doc.  LVI.')  E’  cer- 
to dunque,  che  l’Abate  Leopardo  fin  dall’  anno  DCCCXCV.  avea  cominciato  il  fuo  go- 
verno. Piò  gravi  fono  gli  errori, in  cui  è caduto  l’Autore  del  più  recente  Catalogo  pub- 
blicato dal  Muratori  (i5),  in  cui  dicefi  mono  1’ Ab.  Landefredo  1’  anno  DCCCXCIX.  fi 
afferma  fpedito  in  favor  di  effo  il  Placito  del  Conte  Guido,  e gli  vien  dato  per  fuccefi- 
fore  un  altro  Abate  Benedetto,  del  qual  nome  niuno  ne  ebbe  mai  il  Monallero  di  No- 
tiamola . 


CAPO 

(15)  Ano.  d*  Irai,  ad  an.  889. 

(16)  Ant.  Irai.  Voi.  V.  p.  *73. 
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Vicende  del  Monastero  sotto  il  governo  dell’  Abate  Leopardo, 
e degli  Abati  di  lui  successori  sino  alla  fine 
del  secolo  X. 


On  v’  ebbe  fecolo  alla  Badia  di  Notiamola  s'i  funefto  e fatale 
come  il  decimo,  di  cui  ora  entriamo  a parlare.  Le  fventure, 
a cui  fu  eifo  foggetto,  ebber  principio  fin  dagli  ultimi  anni  del 
fecolo  precedente.  Appena  dovea  il  Monaftcro  effer  riforto  dal- 
le rovine,  a cui  1’ avea  ridotto  l’incendio  dell*  anno  DCCCXC. 
quando  una  lontana  nazione,  barbara  allora  c feroce,  molle  a 
danni  di  tutta  1*  Italia,  a cui  per  molti  anni  recò  defolazioni  e 
ftragi  fpaventofiffime.  Parlo  degli  Unghcri,  che  fpinti  dalla  fpe- 
ranza  di  ricco  bottino  fcefcro  con  numerofo  efercito  in  quefte 
noftre  Provincie,  e travagliaron  non  poco  e il  Re  Berengario, 
e Lodovico  figliuolo  dell’  Imp.  Arnolfo,  che  invitato  1*  anno  DCCCC.  da’  Principi  Ita- 
liani nemici  di  Berengario  fu  nominato  Re  d’  Italia;  e Y anno  feguente  ebbe  dal  Pon- 
tefice Benedetto  IV.  la  corona  Imperiale  . L’  Epoca  della  prima  irruzione  degli  Ungheri 
è si  minutamente  indicata  dall’  Autore  del  noftro  Catalogo , che  fembra  eflo  degno  di 
maggior  fede,  che  non  il  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  citato  dal  Muratori  (r), 
il  quale  la  difTerifce  all*  anno  feguente  : In  ipfo  anno  cioè  nel  DCCCXCIX.  in  cui  egli 
fegna  1’  eiezione  dell’ Ab.  Leopardo)  vencrunt  Ungati  in  Italia  de  menfe  Angu/lo.  Indi - 
il ione  III.  Vili.  Kal.  Ottobri*  junexerunt  fe  Cbrijliani  cum  eis  ad  fiuviunt  brenta , ubi 

ntui • 
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multa  milia  Cbrijlianorum  interferì  a funt  ab  eisy  (y  alias  fugaverunt . Dopo  quella  infelice 
battaglia  teguita  predo  la  Brenta  tra  gli  Ungheri  e le  Truppe  del  Re  Berengario , con- 
tinua a dire  1’ Autor  del  Catalogo , che  que’  barbari  vennero  fino  a Nonantola,  che  vi 
uccifer  più  Monaci,  che  incendiarono  il  Monadero,  e con  erto  molti  Codici,  che  vi  era- 
no fiati  raccolti,  e a tutto  quel  luogo  diedero  il  guado,  che  1’ Ab.  Leopardo  con  alcuni 
altri  Monaci  fi  falvaron  fuggendo,  e fi  dettero  per  qualche  tempo  nafeodi,  c che  pofeia 
riunitili  rifabbricarono  il  Monadero  c la  Chiela:  Et  vencrunt  ufque  ad  Nonantulamy  (y 
occidcrunt  Monncbcs , Ó'  incenderunt  Monajlerium , (y  Codiccs  tnulros  concrcmavcrutit , acque 
Gmncm  depop  ululi  funt  lacum.  PrcdtHus  autem  Venerabili  Abbas  Leopardus  cttm  certi  ahi 
Monne  bis  fugierunt  y Ó*  ahquandiu  latuerunt . Pojìta  •vero  recongregati  funty  ò“  recondide - 
runt  Monaftcrium  C 0*  Ecclcfsam. 

Cinque  anni  almeno  doverter  trafeorrere  prima  che  il  Monadero  di  Nonantola  lor- 
gefle  nuovamente  dalle  fue  rovine.  Perciocché,  come  tra  poco  vedremo,  i’  Ab.  Leopar- 
do per  la  confecrazione  della  nuova  fua  Chicfa  ebbe  ricorfo  al  Pontefice  Sergio  III.,  che 
folo  l’anno  DCCCCIV.  fu  follevato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  non  perciò  omife  il 
medefimo  Abate  di  provvedere , come  meglio  poteva , a’  vantaggi  dell*  infelice  fuo  Mo- 
nadero. Avea  egli  fin  da’ XIX.  d’ Agodo  dello  dello  anno  DCCCCXCIX.  ottenuta  dal  Re 
Berengario  un’  ampia  confa  ma  degli  antichi  privilegi  della  Badia,  che  è data  pubblicata 
dal  Muratori  (a).  A’  tre  di  Febbraio  dell’  anno  DCCCCII.  impetrò  pur  dali’ Imp.  Lo- 
dovico un’altra  conferma  de’  privilegi  medefimi,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo  ( Doc . 
LX/J.').  Ed  egli  ebbe  anche  il  conforto  di  vedere  arricchita  con  nuove  donazioni  la  fua 
Badia  nel  tempo  medefimo,  eh’  ella  fembra^a  condotta  all’  edrema  delazione*.  Percioc- 
ché l’anno  DCCCC.  a’ XVII.  d’ Agodo  fu  al  medelìmo  fatta  un’ampia  donazione  di  bc. 
ni  preflo  Piacenza,  che  farà  da  noi  pubblicata  (Doc.  LIX ).  Nel  tempo,  che  il  fuo  Mo- 
nadero era  didrutto,  par  che  1’ Ab.  Leopardo  foggiomalfe  almeno  per  qualche  tempo  in 
Pavia,  fegnato  elfctido  in  queda  Città  lo  dromenro  del  Livello  di  una  cafa  da  lui  con- 
ceduta nella  della  Città  a un  Landeperto  figliuol  di  Domenico  a’  III,  di  Maggio  dell’  an- 
no DCCCCi.  [ Doc . LXJ.  ] . 

Dappoiché  la  fabbrica  del  Monadero  e della  Chiefa  fu  a compimento  condotta  , 
P Ab.  Leopardo  ne  diè  con  fue  lettere  avvifo  al  Pontefice  Sergio  . Rifpofegli  quedi 
amorevolmente  con  lui  condolendofi  delle  paflàte  feiagure,  e rallegrandoli,  che  avelfe  fe- 
licemente ridorata  dalle  foficrte  rovine  la  Chiefa  . Quindi  gli  aggiunte , che  ove  volcflb 
farla  confecrar  nuovamente , non  d’ altri  dovelfe  valerfi  a tal  fine , che  p di  Giovanni 
Vefcovo  di  Pavia,  o di  Guido  Vedovo  di  Piacenza,  o di  Elbungo  Vedovo  di  Parma. 
Quella  lettera  è data  pubblicata  prima  dall’  Ugheili  (3),  pofeia  dal  Muratori  (4)  . Ella 
non  ha  data,  ma  non  potè  elica*  dritta  prima  dell’anno  DCCCCi V.,  in  cui,  come  lì 
è detto,  fu  eletto  Sergio,  uà  dopo  il  DCCCCVII.  in  cui  1’ Ab.  Leopardo  finì  di  vive- 
re. E io  credo,  che  negli  ultimi  anni  piuttodo  che  ne’  primi  di  Sergio  lode  dritta,  per- 
ciocché 1’  Ab.  Leopardo  non  ebbe  tempo  di  veder  confecrata  la  fua  Chiefa,  e queda  for- 
te toccò  all’ Ab.  Pietro  III.  di  lui  fuccelfore. 

Qui  ancora  deelì  correggere  1’  antico  Catalogo  Nonantolano . In  eflb  dopo  avere  af- 
fermato, che  P Ab.  Leopardo  reffe  la  Badia  per  XIII.  anni  due  mefi,  e diciannove  gior- 
ni» 


(2)  Ant.  Irai.  Voi.  II.  p.  155.  &.c. 
(j)  In  Epjfc  Plscent. 

(4)  Ant.  lui.  Voi.  I.  p.  23. 
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ni,  fi  foggiugne,  ch’egli  morì  a’  XX.  di  Giugno  lènza  indicarne  Tanno,  e che  T Ab. 
Pietro  gli  fuccedette  T anno  DCCCCXI.,  con  che  fembra  indicarci,  che  folo  allora  morì 
Leopardo.  Ma  noi  pubblicheremo  tre  pergamene  originali  dalle  quali  chiaramente  racco- 
glie», che  fin  dal  Maggio  e dal  Giugno  del  DCCCCV1I.  Pietro  era  Abate  di  Nonanto- 
la  [ Doc.  LXPII.  LXVIJI.  LXIX.  ] . Quindi  più  al  vero  fi  accolla  il  Catalogo  Ottobo- 
niano,  in  cui  fi  dice,  che  Leopardo  morì  nella  X.  Indizione,  cioè  nell’anno  DCCCCV1I. 
benché  erri  eflo  pure  nel  giorno  legnando  il  XX.  di  Giugno , mentre  fin  dal  mefe  prece- 
dente era  Abate  Pietro. 

La  Confecrazione  della  nuova  Chiefa  dovett’  elfere  il  primo  penfiero  del  nuovo  Aba- 
te. Fa  maraviglia  il  riflettere,  che  il  Pontefice  Sergio  vietaflfe  il  valerli  a tal  fine  di  al- 
tri Vefcovi,  fuorché  de’  tre  nominati  poc’anzi,  e non  incaricali  pi  urto  fio  di  quello  uffi- 
cio o il  Vefcovo  di  Modena,  che  era  allor  Gottofredo,  o T Arcivefcovo  di  Ravenna 
Metropolitano,  che  era  Giovanni  X.  di  quello  nome,  il  quale  poi  l’anno  DCCCCXIV. 
fu  eletto  Pontefice.  Forfè  i Monaci  llefli  temendo,  che  fe  quell’ atto  venifle  commeflò  a 
uno  de*  fuddetti  due  Prelati , i quali  potevano  pretendere  di  aver  qualche  diritto  fui  lor 
Monaftero,  il  primo  come  Diocelàno,  il  fecondo  come  Metropolitano , efli  fe  ne  valeflè- 
ro  a llabilire  in  qualche  modo  la  loro  giurifdizionc , fori,  dico,  i Monaci  llefli  prega- 
rono, che  a qualche  altro  folfe  commefla  la  confecrazione  della  lor  Chiefa.  L’ Ughclli 
afferma,  e full’ autorità  di  eflo  l’hanno  pur  ripetuto  il  Mabillon  ed  altri  Scrittori,  che 
il  Vefcovo  di  Piacenza  fu  feelto  a tal  fine,  e potè  determinare  i Monaci  a preferirlo 
agli  altri  T elfere  egli  pure  delTOrdin  loro.  Ma  nè  egli  ci  arreca  alcune  pruove  della 
fua  afierzione , nè  alcun  indicio  ne  ho  io  trovato  nell’Archivio  della  Badia.  Non  è non- 
dimeno improbabile,  che  così  folfe.  Ma  fembra  ancora,  che  il  Velcovo  di  Modena  pre- 
tendendo di  averne  diritto  efigefle , e ottenefle,  che  il  Velcovo  di  Piacenza  da  lui  chie- 
defle  la  delegazione  per  confecrare  la  nuova  Chiefa . Alla  copia  del  Breve  Pontificio , 
che  confervafi  nel  detto  Archivio,  e che  mi  fembra  di  carattere  dell’  undecimo  fecolo 
aggiugnefi  una  minacciofa  lettera  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  all’  Abate  Pietro, 
e a’ Monaci  Nonanrolaui  {Doc.  LXXL).  Gli  fgrida  in  elfa  fe  veramente,  perchè  abbiano 
trafgrediti  i precetti  Imperiali  non  meno  che  i Pontifici,  pe’ quali  era  flato  ordinato , che 
la  #confecrazion  della  Chiefa  del  lor  Monaftero  non  potefle  mai  farfi  che  dagli  Arcive- 
feovi  di  Ravenna.  E quindi  fi  duole  lingolarmentc,  che  elfendo  la  Chiefa  di  Modena 
fua  fuffraganea,  quel  Vefcovo  abbia  avuto  l’ardire  di  ufurparfi  nel  Monaltero  di  Nonan- 
tola  un  diritto,  che  in  niun  modo  gli  conveniva,  e dichiara  invalido  e illecito  ciò,  che 
egli  avea  ofato  di  fare  . Mueinenfts  vero  Ecclefta  neminem  latte,  quod  nofìra  fuffraganea 

efi Quìcquid  antan  ab  eadem  nojl.a  fuffraganea  Ecclefta  Mutinenft  in  veflro  wu- 

najìerio  prefumptum  cjì , omni  penitus  auttotirare  SanHorum  Patrum  vacuar»  inlicitum  ba- 
berur , eo  quia  contro  fuam  matrem  jacula  prifumptionii  extorftr , & quod  ftbi  non  babuit 
alteri  concedere  prefun/pftt . Quelle  ultime  parole  non  polfono  avere  altro  fenfo , fe  non 
che  il  Vefcovo  di  Modena  avea  dato  a un  altro  Vefcovo  un  autorità , che  non  avea  per 
fe  medefimo  , cioè  di  confecrare  la  nuova  Chiefa  del  Monaftero  Nonantolano  . La  lette- 
ra non  ha  data , ma  dee  appartenere  ad  alcuno  de’  tre  anni  foli , ne’  quali  Pietro  fu  Aba- 
te ; e non  fappiamo  qual  foffe  T efito  di  quella  contefa , di  cui  niun’  altra  memoria  mi  è 
avvenuto  di  ritrovare. 

Secondo  amendue  gli  antiehi  Cataloghi  1’ Ab.  Pietro  reflè'il  Monaltero  per  tre  an- 
ni, tre  mefi , e undici  giorni,  c morì  a’ XXL  di  Settembre;  e nel  Catalogo  Ottoboniano 
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fi  aggiugne  1’  anno  della  morte , cioè  il  DCCCCX.  nell'  Indizione  XII. , e 1’  anno  'è  re- 
gnato efattamente.  Ma  in  effo  correva  l’ Indizione  XIII.  anzi  nel  Settembre  poteva  gii 
edere  cominciata  la  XIV.  E poiché  Pietro  almeno  fin  dal  mele  di  Maggio  era  Abate, 
più  affai  che  tre  meli  e undici  giorni  debbonfi  aggingnere  a tre  anni  del  fuo  governo. 
Ebbe  per  fuccclfore  1’  Abate  Gregorio , la  cui  ordinazione  nel  Catalogo  Nonantolano  per 
errore  fi  filli  all’  anno  DCCCCXIII. , mentre  è probabile  eh’  rifa  feguifle  poco  dopo  la 
morte  dell’ Ab.  Pietro.  Di  fitti  nel  teflamento  di  Anfelmo  Conte  di  Verona  pubblicato 
dal  Muratori  (4),  con  cui  dona  tutti  i fuoi  beni  al  Monallero  di  Nonantola , fegnato  nel 
Dcccmbre  dell’  anno  XXIII.  di  Berengario  e nell’  Indizione  XIV.  cioè  nel  DCCCCX.  vien 
nominato  l’ Abate  Gregorio . 

Di  quello  Abate  troverem  frequente  menzione  ne’  monumenti , che  a fuo  luogo  pub- 
blicheremo, e in  que’ fingolarmente  di  Verona  e di  Nogara  . E l’ultimo,  eh’  io  ne  ho 
veduto , è de’  XXIII.  di  Maggio  del  primo  anno  di  Ugo  Re  d’ Italia  nell’  Indizione  XV. 
le  quali  Epoche  legnano  l’anno  DCCCCXXVII.  (Dor.  LXXX.j . Egli  polcia , come  in 
amendue  i Cataloghi  fi  riferifee  , defiderofo  di  pattare  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  in 
una  tacita  folitudine,  e di  vivere  folo  a fe  fleflo  e a Dio,  rinunciato  il  governo  ritirofli 
in  una  picciola  cali , che  il  Monaflero  avea  in  Solara  nel  Modenefe , ed  ivi  fi  (lette  na- 
fcoflo  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  fei  mefi,  e quattordici  giorni.  Quindi  tornato  di  nuovo 
al  fuo  Monallero,  di  cui  frattanto  era  (lato  eletto  Abate  Ingelberto  , ivi  continuò  a vi- 
vere, finché  l’anno  DCCCCXXXIII.  a’ III.  d’ Agofto  alla  prefenza  di  tutti  i fuoi  Con- 
fratelli chiufe  con  una  Tanta  morte  i fuoi  giorni . 11  governo  dell’  Ab.  Gregorio,  fecondo 
amendue  i Cataloghi,  durò  XIX.  anni,  benché  nel  Nonantolano , dopo  avere  Allato  un  tal 
numero,  dicafi  poco  apprefl'o,  ch’ei  ritirofli  in  folitudine  nell’anno  XVII.  del  fuo  gover- 
no. E deefi  pur  correggere  il  P.  Mabillon,  che  ne  ha  regillrato  il  nome  tra’  Beati  del 
fuo  Ordine , e che  in  un  luogo  afferma  (5) , che  rette  il  Monallero  per  XV.  anni , in 
un  altro  per  XVII.  (6) . 

L’  elezione  dunque  dell’  Ab.  Ingelberto  deefi  fiflarc  all’  anno  DCCCCXXIX. , a cui 
di  fatto  la  fognano  amendue  i Cataloghi,  aggiugnendo,  di’ ci  fu  confecrato  da  Pietro  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  a’ XXVIII.  di  Marzo.  E la  prima  memoria,  ch’io  ne  trovo,  è un 
livello  di  beni  predo  Aiolà  nel  territorio  di  Brefcia , eh’  ei  fa  al  Conte  Sanfone  figlio 
del  fu  Winegifo  nell’  anno  V.  del  Re  Ugo  a’  XIX.  di  Luglio,  cioè  nel  DCCCCXXX.  nel 
quale  (Iromento  l’Abate  Ingelberto  è detto  filli*.  bone  memorie  Petti  Judicis  {Dee.  LXXXl.fi 
Nulla  di  lui  ci  dice  il  Catalogo  Nonantolano  ( poiché  1’  Ottoboniano  finifee  colla  morte 
dell’Abate  Gregorio),  fe  con  eh’  ei  reflè  il  Monaflero  per  dodici  anni,  cioè  fino  all’an- 
no DCCCCXLI.  che  fini  di  vivere  a’  XX.  di  Aprile,  e che  nello  fleflo  anno  gli  fucce- 
dette  1’  Abate  Gerlone,  che  tenne  il  governo  lèi  anni  foli . Di  quello  Abate  fa  un  ma. 
gnifico  elogio  1’  eflenfore  dello  (ledo  Catalogo,  dicendo,  ch’ei  difefe  e liberò  la  Badia 
da  molte  difgrazie,  e che  col  divino  ajuto  Talvolta  dal  furor  de’  nemici , che  all’intorno 
la  circondavano:  Certo  abbai  prudentijjìmm  annoi  Vi.  Ordinami  anno  Domini  DCCCCXLI. 
Me  a mutiti  erumnii  (y  injurih  liberavi!  Abbatiam , iy  falvavit  eam  deo  prebente  a (un- 
iti. per  circuirum  inimici! . Obiit  Vili.  Kal.  Sepr.  L’  Archivio  della  Badia  non  ci  Ibmmi- 
niftra  alcun  lume , che  giovi  a fpiegar  meglio  le  cole  qui  ofeuramente  accennate , poiché 

dall’ 


(4)  Antiqo.  Ini.  Voi.  II.  p.  ,49. 

(O  Aoa.  O tà.  S.  Becca,  Voi.  Ili,  p,  348. 
(6)  Ib.  p.  399. 
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dall’  anno  DCCCCXXXVI.  fino  al  DCCCCLIX.  non  abbbiam  carta  alcuna  che  ad  effa 
appartenga  . Ma  le  cofe  di  quel  tempo  accadute  in  Italia  ci  fan  conofcere,  come  effe  deb- 
banfì  intendere . 

Berengario  Re  d’Italia,  di  cui  nel  capo  precedente  fi  è detto,  dopo  aver  avuto 
nelle  fue  mani,  e fatto  pofcia  acciecare  l’anno  DCCCCV.  l’ Imp.  Lodovico,  avea  nel 
DCCCCXV.  ottenuta  la  Corona  Imperiale.  Ma  fei  anni  appreffo  Rodolfo  Re  delta  Bor- 
gogna  Iransjurana  invitato  da  alcuni  Principi  Italiani  fcelé  contro  di  lui  armato  in  Ita- 
lia, e dopo  la  morte  di  Berengario  uccifo  a tradimento  l’anno  DCCCCXXIV.  ne  ottenne 
il  Regno,  cui  però  tenne  due  anni  foli,  perchè  gli  fu  tolto  da  Ugo  Marchefe  e Duca 
di  Provenza,  il  quale  l'anno  DCCCCXXJfl.  dichiarò  fuo  Collega  Lottario  fuo  figlio. 
I Principi  e i popoli  Italiani  mal  loddisfatti  del  governo  di  Ugo  invitarono  Berengario 
Marchefe  d'  Ivrea  ad  occupare  il  lor  Regno  ; ed  egli  moffe  coll’  armi  l’ anno 
DCCCCXLV.  contro  il  Re  Ugo.  Fra  i fautori  di  Berengario  era  Guido  Vefcovo  di 
Modena,  a cui  egli  perciò  promife  in  premio  la  Badia  di  Nonantola,  che  pofcia  otten- 
ne, come  vedremo  (7).  Frai  nimici  dunque  di  Ugo  era  il  Vefcovo  di  Modena,  e per- 
ciò contro  di  lui  ancora  il  Re  moffe  le  fue  truppe,  e affediò  nel  detto  anno  il  Caffello 
di  Vignola,  che  era  allor  dipendente  dal  Vefcovo.  A quelli  rumori  di  guerra,  che  di 
quel  tempo  de  fola  tono  il  territorio  di  Modena,  dee  alludere  1' autor  del  Catalogo,  e al- 
la prudenza,  con  cui  l'Ab.  Gerlone  feppe  difendere  e prefervare  la  fua  Badia  dal  furor 
delle  Truppe  dell’uno  e dell’altro  partito.  Frattanto,  benché  il  partito  di  Berengario  fu- 
peraflé  di  gran  lunga  quello  di  Ugo  c di  Lottario , i Principi  Italiani  nondimeno  col 
confenfo  di  effo  permiléro  a quelli  di  confervare  il  lor  Regno  ; e Berengario,  benché 
cominciane  a operar  da  Signore,  non  prefe  veramente  il  titolo  e la  Corona  di  Re  d’Ita- 
lia infieme  con  Adelberto  fuo  figlio  che  l’ anno  DCCCCL.  dopo  la  morte  di  Lottario 
allora  accaduta,  c preceduta  tre  anni  prima  da  quella  di  Ugo  di  lui  padre . 

Ma  non  folo  dal  furor  militare,  ma  anche  dall'ambizione  de'Grandi  dovette  l’Ab. 
Gerlone  difendere  la  fua  Badia.  Gii  abbiamo  veduto,  che  Berengario  aveala  promeffa  in 
premio  a Guido  Vefcovo  di  Modena  il  quale  però  folo  più  anni  dopo  potè  ottenerne  il 
poffeffo,  come  tra  poco  diremo.  Un  altro  difegno  avea  poco  prima  , cioè  circa  l’anno 
DCCCCXLIV.  fopra  la  della  Badia  formato  il  Re  Ugo , come  narra  lo  Storico  Mila- 
nefe  Arnolfo  (8).  Avea  egli  dedinato  l’ Arcivefcovado  di  Milano  a Teobaldo  un  de’ 
fuoi  figli  ; ma  perchè  egli  era  ancor  giovinetto,  aveagli  frattanto  follituito  Arderico  uo- 
mo affai  vecchio,  e di  cui  poteafi  perciò  fperare,  che  doveffe  predo  lafciar  vacante  la 
Sede.  Arderico  la  tenne  più  che  non  avrebbe  voluto  il  Re  Ugo;  e perciò  quedi  affine 
di  affrettare  al  figlio  il  podeffo  dell’ Arcivefcovado,  fece  forgere  un  popolar  tumulto,  fpe-  • 
rando,  che  Arderico  dovelse  lafciarvi  la  vita.  E ben  ve  la  lafciarono  novanta  Mobili 
Milanefi  accorfi  a difendere  il  lor  Padore.  Ma  egli  campò  felicemente  dal  laccio,  che 
«ragli  dato  telo.  Il  Re  Ugo  per  dar  pofcia  qualche  foddisfazione  alla  Chiedi  Milanefe 
per  tale  attentato  da  lui  offefa,  oltre  altri  prefenti,  in  memoria  de’  novanta  uccifi  le  fece 
dono  della  Badia  di  Nonantola,  la  quale,  dice  lo  Storico,  era  cosi  appellata  dalle  no- 
vanta Corti,  che  da  efsa  dipendevano.  Fadum  eft  miteni,  ut  converti  ione  dignte  fatti  fa. 
Sicttis  concederei  Eccleftx  ( cioè  a quella  di  Milano  ) prò  nonaginta  interferii  Abbinimi 
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Nonantuls , qua  propter  rtonaginta  fui  juris  Curtes  ftc  vocata  perbibefur.  Arnolfo  fcrivea 
circa  un  fecolo  e mezzo  dopo  i tempi,  di  cui  ragiona;  e io  non  fo  però,  fe  fi  pofsa 
quello  racconto  difendere  dalla  taccia  di  favolofo . Certo  favolofa  è 1’  origine  e 1*  etimo, 
logia  del  nome  di  Nonantola,  che  avea  quello  nome  fin  da  quando  il  Monafiero  vi  fu 
fondato , nel  qual  tempo  non*  folo  non  avea  ella  fotto  di  (è  novanta  Corti , ma  non  go- 
deva efsa  pur  di  tal  nome . Più  favolofo  ancora  è il  racconto  di  Galvano  Fiamma  (p), 
il  quale  aggiugne , che  la  Badia  di  Nonantola  fu  allora  fondata  da  Ugo,  e che  ebbe  un 
tal  nome  da’  novanta  Milanefi  uccifi , e cita  a confermar  quello  paflo  l’ autorità  di  Ar- 
nolfo, il  quale  non  mai  ferito  tal  colà.  Se  però  fu  vero  il  dono  dal  Re  Ugo  fatto  alla 
Chiefa  Milanefe  della  nollra  Badia,  come  vera  par  certamente  la  promefià  fattane  da 
Berengario  al  Vefcovo  Guido,  non  poco  dovette  adoperarli  l’Ab,  Gcrlone,  perchè  tai 
difegni  troppo  alla  fua  Badia  dannofi  non  avetoro  effetto, 

E finché  egli  ville,  ebbe  la  forte  di  vedere  il  fuo  Monallero  fiorire  tranquillamen- 
te. Ma  poiché  egli  mori  a’  XXV.  d’ Agollo  dell’anno  DCCCCXLV1I.  cominciò  quella 
infigne  Badia  a divenir  preda  dell’altrui  ingordigia.  Gottifredo  figliuolo  del  defunto  Re 
Ugo,  e fratei  di  Lottario,  fu  il  primo  ad  occuparla.  Par  nondimeno,  ch’egli  o folfe  già 
Monaco,  o che  almeno  in  tal  occafionc  ne  prendelfe  l’abito;  perciocché  nel  Catalogo 
Nonantolano  fe  ne  ragiona  come  di  vero  Abate  ordinato,  olfia  confecrato:  Gotofredus 
Abbai  filius  Ugonis  Regi*  or  (Hiatus  anno  Domini  DCCCCXLV11,  Dopo  quelle  parole  veg- 
gonfi  nel  Codice  Nonantolano,  che  ci  ha  confervato  il  Catalogo  degli  antichi  Abati,  can- 
cellate e rafe  fette  linee,  il  che  non  ha  avvertito  1’  Ughelli  nel  pubblicarlo.  Da  eto 


quelle  fole  parole  ho  io  potuto  raccogliere: , , , , aurei s (j 

argentea  dea  confecratit  preter  unum  miffalem  (7  cali  ceni  unum 

, ab  imperatore  captus  efi migrar  ad  dominum . 


Jnccperunt  prepofiti  locurn  abbatti  tenere  , (?  locum  paullatim  in  omnibus  ad  nuli  ari 

. , * anno  domini  DCCCCLXXI.  Inditi.  XI III, 

imperante  Ottone  anno  X.  pridie  Id.  Jun.  feria  IL  , qttod  fuir  die  ottavo  Pente* 
cofies.  Ognun  vede  quanto  fia  malagevole  il  dar  qualche  fenfo  a quelle  parole  cosi  in- 
terrotte e di  vile.  Ci  è dunque  forza  il  ricercar  altronde  lumi  e notizie  per  vedere  , in 
quale  fiato  fofse  la  Badia  di  Nonantola  negli  ultimi  cinquantanni  di  quello  fecolo. 

Dell’Abate  Gottifredo  niuna  memoria  ho  io  potuta  trovare  nell’Archivio  del  Mo- 
nafiero, ficchè  non  fappiamo  pure,  per  quanto  tempo  il  reggette.  Sappiamo  folo,  che 
dopo  lui  fu  la  Badia  conceduta  a Guido  Velcovo  di  Modena,  a cui,  come  già  fi  è of- 
fervato,  aveala  il  Re  Berengario  promefià.  Egli  erane  certamente  al  pofleflo  1’  anno 
DCCCCLIX.  perciocché  abbiamo  una  carta,  in  cui  egli  dà  a livello  alcuni  beni  del  Mo- 
naftero  di  Nonantola  polli  in  Nogara  nel  Veronelè , - legnata  nel  nono  anno  del  Regno 
di  Berengario  e di  Adelberto,  nel  mefe  d’  Aprile,  nellTndizione  feconda,  le  quali  Epo- 
che convengono  efattamente  al  detto  anno . E in  eflà  egli  s’  intitola  , come  vedre- 
mo nel  pubblicarla,  Velcovo  di  Modena  e Abate  del  Monafiero  di  Nonantola  ( Doc. 
LXXXVIIL  ) . Io  fofpetto  , che  di  lui  debbanfi  intendere  quelle  parole  del  Catalogo 
poc  anzi  recate  : aureis  (7  argentea  (7c.  colle  quali  voglia  dirfi  , che  il  Vefco- 
vo Guido  abufando  della  fua  autorità  tolfe  al  Monallero  di  Nonantola  tutti  i più  ricchi 
ornamenti  facri , lafciandovi  un  fol  Calice  e un  folo  Meflàle , e che  perciò  qualche  Mo- 
naco 

(9)  Mmip.  Fior.  C.  CXXX.  Script.  R.  I.  Voi.  XI.  p.  605. 
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naco  de’  fecoli  piti  recenti  per  rifpetto  alla  memoria  del  Vefcovo  fteflò  volefle  toglier  dal 
Codice  quella  a lui  poco  onorevol  memoria . A lui  però  adattarli  non  poflono  quelle  al- 
tre parole:  ab  Imperatore  caprus  eft  ; poiché  anzi  quel  Vefcovo  fu  carilfimo  all’ Impera- 
dorc  Ottone  I.  di  cui  qui  fi  ragiona. 

Quefti , prima  Re  di  Germania,  fcefo  Y anno  DCCCCLXI.  in  Italia  per  toglierne 
il  Regno  a Berengario  c ad  Adelberto , ottenne  facilmente  da'  Principi  Italiani  nell’  an- 
no ftelfo  la  Reai  Corona , e pofcia  l’ Imperiale  1’  anno  fegumte  dal  Pontefice  Giovanni 
XII.  per  fe,  e ad  Ottone  II.  fuo  figlio  cedette  quella  del  Regno  d’Italia;  c dopo  varie 
vicende  ebbe  nelle  fue  mani  prigione  l’anno  DCCCCLX1V.  Berengario  e Willa  di  lui 
moglie , e confinolli  in  Bamberga . La  mutazion  di  dominio  non  arrecò  alcun  danno  al 
Vefcovo  Guido , il  quale  co’  fuoi  maneggi  feppe  meritarfi  per  modo  l’ amore  dell’  Imp. 
Ottone,  che  molti  beneficj,  e privilegi  ne  ottenne  per  fe  e per  la  fua  Chiefa,  e fralle 
altre  una  nuova  conceffionc  della  ricca  Badia  di  Nonantola . Il  Muratori  ne  ha  pubblica- 
to il  diploma  perciò  fpedito  da  Ottone  nello  ftelfo  anno  DCCCCLXII. , primo  del  fuo 
Impero  (io).  Nella  ferie  de’ Vefcovi  Modenefi  abbiam  veduto,  che  Guido  vivea  ancora 
V anno  DCCCCLXVIII. , e che  a’  XXII.  di  Marzo  dell’  anno  DCCCCLXX.  era  già  Ve- 
fcovo Ildebrando  di  lui  fuccelfore . £ perciò  a quello  intervallo  di  tempo  deefi  fidare  la 
morte  del  detto  Vefcovo  e Abate  di  Nonantola . Anzi  fembra , che  egli  avelie  finito  di 
vivere  fin  dall’  anno  antecedente , perchè  a’  XXI.  di  Febbrajo  dell’  anno  DCCCCLXX. 
troviamo  già  un  altro  Abate . 

Sperarono  probabilmente  i Monaci  dopo  la  morte  di  Guido  di  ricuperare  la  lor  li- 
bertà nell’  clezion  dell’  Abate , e di  fceglierlo  dal  lor  corpo . Ma  le  loro  fperanze  furon 
delufe . Uberto , detto  anche  Umberto , Vefcovo  di  Parma  per  opera  dell’  Imp.  Ottone , 
di  cui  era  Cancelliere,  ottenne  quella  Badia,  e i Monaci  furono  lor  malgrado  coltrerà 
a fceglierlo  in  loro  Abate.  Di  lui  nulla  fi  parla  nel  Catalogo  Nonantolano,  fe  pure  non 
appartengono  a lui  alcune  delle  linee  rafe  e cancellate . Ma  eh’  egli  folle  Abate  di  No- 
nantola , ne  abbiam  la  pruova  in  tua  autentico  e originai  documento  fegnato  nell’  anno 
nono  dell’  Impero  di  Ottone  I. , nel  terzo  anno  dell’  Impero  di  Ottone  II.  a’  XXI.  di 
Febbrajo  nell’  Indizione  XIII.  cioè  nell’  anno  DCCCCLXX. , che  a fuo  luogo  pubbliche- 
remo [ Doc.  XC.  ] . In  elfo  Domiuus  U berti* s per  dei  mifcricordiatn  fannie  parmenfis  Eccle- 
fte  epifcopus , feu  aba  Monajlcrii  fattili  Silvejlri  ftto  Nottantula , qui  per  eledionem  Monache- 
rum  ipftus  Monajlerii  Ó*  jujjionem  dominorum  Impcratorum  aba  cxtfìid , fa  un  cambio  di  terre 
in  Pavia  con  un  Prete  detto  Lamberto  . Uberto  vilfe  fin  circa  1’  anno  DCCCCLXXIV. 
almeno  (ii).  E perciò  è verifimile , che  fino  a quel  tempo  la  Badia  di  Nonantola  a lui 
folse  foggetta . 

A quefti  tempi , ne’  quali  i Monaci  Nonantolani  furon  foggetti  a’  due  Vefcovi  or 
mentovati,  deefi  riferire  ciò,  che  nel  Catalogo  degli  Abati  fi  legge:  Inceperunt  Preporti 
locum  abbatis  tenere , & locum  paullettm  in  omnibus  adnullari.  Perciocché  comunque  que’ 
Vefcovi  prendelfero  il  titolo  di  Abati , non  rifedendo  però  elfi  nella  Badia , convenne 
fcegliere  un  altro , che  alla  amminiftrazione  de’  beni , e alla  regolare  oflèrvanza  fopran- 
tcndelfe;  e quefti  ebbe  il  nome  di  Propofto.  Ma  perchè  1’  autorità  di  elfo  era,  per  cosi 
dire,  precaria,  e nelle  cofe  di  maggiore  importanza  nulla  potea  determinare  fenza  il  con- 
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fenfo  dell’ Abate,  ne  venne  perciò,  che  la  Badia  ne  fofTerfc  non  leggier  danno-,  e decad- 
de non  poco  dal  lieto  e felice  flato  de’  fecoli  precedenti. 

A chi  ne  fofle  commeffo  il  governo  dopo  la  mone  del  Vefcovo  Uberto,  ci  è igno- 
to, niuna  carta  fomminiftrandoci  l’Archivio  della  Badia  dall’  anno  DCCCCLXX.  al 
DCCCCLXXXII.  e non  potendofi  rilevar  cofa  alcuna  dall’  antico  Catalogo  degli  Abati  a 
quello  luogo,  come  fi  è detto,  mancante.  Ma  nel  detto  anno  DCCCCLXXXII.  parve, 
che  giunto  fofle  il  felice  momento,  in  cui  la  Badia  di  Nonantola  dovea  riforgere  al  fuo 
antico  fplendore.  Ottone  II.  Imperadorc,  che  dopo  la  morte  di  fuo  padre  accaduta  1’  an- 
no DCCCCLXXIII.  governava  folo  1’  Impero  e il  Regno  d'  Italia,  fece  fpedire  un  di- 
ploma in  favore  della  Badia  di  Nonantola,  che  fembrava,  ed  era  fors’  anche  dettato  da 
un  fmeero  cd  ardente  zelo  pe’  vantaggi  della  medefìma.  Eflo  è flato  pubblicato  dal  Mu- 
ratori (12).  Dopo  i confueti  preamboli  l’ Impcradore  dice,  che  avea  udito,  che  il  Mo- 
naflero  di  S.  Sii  veltro  di  Nonantola,  il  quale  era  maggiore  di  tutti , e che  era  flato  una 
volta  agli  altri  Monafleri  ef empio  di  J anta  vita , e di  religio/a  pietà , per  la  malizia  degli 
uomini  era  ornai  rovinato  e diflrutto , effondo  flato  pel  corfo  di  molti  anni  privo  di  Abate  ; 
che  perciò  avea  colà  inviati  alcuni  fuoi  famigliari,  i quali  efaminando  attentamente  la 
vita  e i cofìumi  de’  Monaci  vedeflero,  fe  alcun  vi  era  tra  loro,  che  degno  fofle  di  eflere 
a quella  dignità  follevato;  ma  che  con  fuo  grave  rammarico  avea  fàputo,  che  niun  tra 
cfli  fi  era  trovato,  a cui  efla  poteffe  degnamente  affidarfl;  che  perciò  fidando  gli  occhi 
fu’  fuoi  Cortigiani,  avea  tra  efli  prcfcelto  Giovanni  Archimandrita  e fuo  Conf cererai  e , uo- 
mo di  buoni  coflumi , oneflo,  fobrio , docile , iftruito  nelle  Lettere  Greche , e di  rara  pietà  e 
prudenza  ; e che  lui  perciò  col  confenfo  de’  Monaci  avea  lor  dato  a Rettore  e a Padre, 
e che  innoltrc  ad  iftanza  dell’  Imperadrice  Teofania  Aia  moglie  gli  accordava  un’  ampia 
conferma  di  tutti  i privilegi  da’  Re  Longobardi  c dagli  Imperadori  precedenti  a quella 
Badia  conceduti.  A quello  diploma  un  altro  fe  ne  aggiugne,  di  cui  però  un  folo  fram- 
mento fi  è confervato,  con  cui  Ottone  avendo  intefo,  che  per  colpa  de’  Vefcovi , i qua- 
li per  oltre  a cinquant'  anni  avean  tenuto  il  governo  del  Monaflcroy  ì beni  di  eflo  erano 
flati  dilapidati  e difpcrfi,  comanda,  che  chiunque  ne  pofliede  parte,  debba  immediatamen- 
te renderla  al  Monallero  medeflmo.  Quelli  diplomi  non  Iranno  data,  ma  debbonfi  filfare 
al  detto  anno  DCCCCLXXXII.,  perciocché  fotto  eflo  fi  fegna  nel  Catalogo  Nonantolano 
1’  elczion  di  Giovanni:  Anno  Domini  DCCCCLXXXII.  Ordinario  Johannit  Greci . 

Or  chi  era  quello  grand’  uomo  pe’  fuoi  onelli  collumi  e per  la  fua  rara  pietà  si 
illullre,  cui  1’  Imp.  Ottone  credette  idoneo  a richiamare  all’  antica  fua  fama  la  Badia  di 
Nonantola?  Giovanni  era  nato  di  vili  genitori  in  Rodano  nella  Calabria,  la  qual  Pro- 
vincia eflendo  tuttora  foggetta  agli  Imperadori  Greci , Greci  perciò  ne  venivan  detti  gli 
abitanti.  Era  Monaco  e Abate  di  alcuni  di  que’  Monafleri,  e detto  quindi  fecondo  il  co- 
fiume  Greco  Archimandrita.  Ma  fotto  1’  abito  religiofo,  e fotto  le  apparenze  di  una  fer- 
vente pietà,  per  cui  faceafi  foprannomare  Magato  y cioè  amante  della  probità,  occultava 
una  fmoderata  ambizione,  e una  infaziabil  voglia  di  ricchezze  e di  onori.  Perciò  coll* 
opera  dell’  Imperadrice  Teofania  inflnuatoli  nella  Corte  di  Ottone , e ottenutone  il  favo- 
re, Teppe  rapprefentargli  per  modo  Y infelice  flato  della  Badia  di  Nonantola,  e il  bifo- 
gno  eh’  ella  avea  di  un  faggio  e zelante  riformatore,  che  per  fe  ne  ottenne  il  gover- 
no . La  prima  memoria , che  di  lui  trovali  nell’  Archivio  della  Badia , è un  cambio  da 

lui 
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lui  fatto  con  un  cotal  Bernardo  Monetario  di  beni  porti  in  Pavia  l’anno  DCCCCLXXXIV. 
agli  ortQ  di  Marzo  nell’  Indizione  duodecima;  e in  elio  egli  è detto  femplicemente  Aba- 
te del  Monaftero  di  Nonantola  ( Doc . XCJ1.).  Ma  di  ciò  non  era  contenta  1’  ambizion 
di  Giovanni.  Morto  verfo  1’  anno  DCCCCLXXXVIII.  Sigolfo  Vefcovo  di  Piacenza,  ed 
effendogli  flato  foftituito  un  uom  dabbene,  egli  colia  protezion  dell’  Imperadrice  Teofania 
madre  del  giovane  Ottone  III.  fucceduto  ne’  Regni  d’  Italia  e di  Germania  1’  anno 
DCCCCLXXXI1I.  a Ottone  II.  fuo  padre,  occupò  quel  Vefcovado;  e non  pago  del  fem- 
plice  nome  di  Vefcovo  fi  ufurpò  quel  di  Arcivefcovo . Quindi  in  uno  ftromento  di  per- 
muta da  lui  fatto  nell’ anno  DCCCCLXXXIX.  a’ III.  di  Gennajo  nell’ Indizione  II.  che  pri- 
ma dal  Campi  (13),  e pofeia  dal  Muratori  è flato  dato  alla  luce  (14),  egli  fi  nomina 
Donimi  Joannes  Are  biepif copta  fantte  Piacentine  Ecclcfie,  Abbai  Monajìerii  Santi i Sil- 
vcftri  fiti  Nonaneula . Il  Muratori  afferma  (15),  eh’  ei  veramente  ottenne  dal  Pontefice 
Giovanni  XV.  una  Bolla,  con  cui  la  Chiefa  di  Piacenza  era  fottratta  alla  giurifdizione 
dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  e follcvata  all*  onor  di  Metropoli,  il  che  pur  fi  conferma 
dal  dottiffimo  Proporto  Poggiali  (id)  , che  più  altri  monumenti  produce,  ne’  quali  Gio- 
vanni è detto  Arcivefcovo  di  Piacenza,  e di  lui  ragiona  con  molta  efattezza,  confutando 
le  favole,  con  cui  altri  ne  hanno  ingombrata  la  Storia.  A me  pare,  che  qualche  dub- 
bio ancor  ci  rimanga,  fe  Giovanni  otteneffe  di  fatto  tal  Bolla,  o fe  loia  mente  fi  ufur- 
paffe  il  titolo  di  Arcivefcovo.  Ma  non  è di  quest’  opera  il  trattenerli  fu  tal  quiflionc. 

Checché  fia  di  ciò,  il  fopraccirato  monumento  ci  fa  vedere,  che  Giovanni  anche 
dopo  avere  ufurpato  il  Vefcovado  di  Piacenza  continuò  ad  effere  Abate  del  Monaflero  di 
Nonantola,  e vedremo  tra  poco,  che  egli  avea  ancor  quello  titolo  l’anno  DCCCCXCIV. 
Forfè  ci  fi  dimife  dal  governo  della  Badia  1'  anno  feguentc,  quando  dal  Re  Ottone  III. 
fu  inviato  Ambafciadore  a Coftantinopoli  per  chiedere  in  fua  moglie  una  Principeflà  del 
fangue  Imperiale,  poiché  vedremo,  che  l’anno  DCCCCXCVI.  fu  eletto  un  nuovo  Abate.  Io 
non  mi  tratterrò  qui  a raccontare  le  altre  vicende  di  quello  ambiziofo  Monaco,  che  più 
non  appartengono  all’  argomento  di  quella  Storia.  L’  infame  trattato  da  lui  ordito  l’an- 
no DCCCCXCVII.  contro  di  Ottone  III.,  da  cui  tanto  era  flato  beneficato,  1’  invader 
eh’  ci  fece  1’  anno  medefimo  la  Sede  Apoftolica,  facendoli  col  favore  di  Crefcenzio  Con- 
fole di  Roma  eleggere  Antipap  contro  il  legittimo  Pontefice  Gregorio  V.,  la  folle  vazio- 
ne  de’  Romani  contro  di  elfo  feguita  1’  anno  lèguente,  e gli  obbrobriofi  trattamenti,  che 
da  elfi  ci  ricevette,  lì  poffon  vedere  negli  Storici  di  que’  tempi,  e dopo  elfi  preffo  il  fo- 
prallodato  Propollo  Poggiali,  che  con  maggior  diligenza  gli  ha  efaminati. 

Noi  dobbiam  ritornare  alla  Storia  della  nortra  Badia  , della  quale  fi  può  agevol- 
mente comprendere  quanto  infelice  forte  lo  flato  fotto  il  governo  di  un  sì  indegno  Pallo- 
re. Poiché  egli  ebbe  ufurpata  la  Sede  Velcovil  di  Piacenza,  convenne  di  nuovo  tornare 
all’  elezion  de’  Proporti,  i quali  nella  lontananza  degli  Abati  reggeflèro,  come  meglio  era 
poflìbile , il  Monaftero . Noi  abbiamo  di  fatti  uno  ftromento  del  mefe  di  Marzo  dell*  an- 
no DCCCCXCII.  nell’  Indizione  V.,  in  cui  Martinus  Diaconus  & Preposta  Mona/ierii 
S.  Silvcjìri  &c.  fa  un  cambio  di  beni  nel  Piacentino  con  Domenico  detto  ancor  Bonizo- 
ne  figliuolo  del  fu  Reftaldo  da  Piacenza  (Doc.  XCVI.)’t  e un  altro  del  mele  di  Maggio 

deli’ 


(13)  Star.  Ecel.  di  Piae.  T.  L p.  493. 

(14)  Antiqo.  Irai.  Voi,  I.  p.  305. 

(15)  Aon.  d'  Irai,  ad  an.  980. 
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dell’  anno  DCCCCXCV.  in  cui  Dominion  Dinconus  & prepofttus  Mona/imi  S.  Silveftri 
£?c.  dà  in  enficeufi  alcuni  beni  del  Monaftero  a Gherardo  e a Ghifolfo  figlj  del  fu  Vol- 
mundo  da  Sarmida  ( Doc . XCVIJL ).  Del  fuddetto  Manino  fi  fa  menzione  nell’  amico 
Catalogo  Nonantolano,  ove  fi  narra,  che  nel  XIII.  anno  del  governo  dell’Abate  e Ve- 
fcovo  Giovanni  a’  XXVI.  d’  Agofto  ei  fu  uccifo  : Anno  XIII.  fue  ordinationis  ( cioè  di 
Giovanni  ) Martinus  Dinconus  O*  Prepofttus  interfeHus  ejl  VII.  Kal.  Sept.  Della  qual  uc- 
cifione  qual  folle  il  motivo  e il  modo,  nulla  ci  dice  1’  autor  del  Catalogo,  nè  noi  pof- 
fiamo  altronde  faperlo.  L’anno  XIII.  di  Giovanni  pare  eh’ effer dovrebbe  il  DCCCCXCV. 
ma  poiché  abbiamo  veduto,  che  fin  dal  mefe  di  Maggio  del  detto  anno  era  Propofto  Do- 
menico, convien  dire,  che  il  XIII.  anno  di  Giovanni  foflfe  cominciato  almeno  fin  dall* 
Agofto  del  DCCCCXCIV.,  e che  in  quell’  anno  accadefle  1*  uccifion  di  Martino. 

Sotto  il  governo  dello  ftclfo  Giovanni , c de’  Proporti , che  in  alfenza  di  lui  reggeva- 
no il  Monaftero,  avvenne  colà,  che  potè  far  nafeere  qualche  fofpetto  filila  probità  e fili- 
la buona  fede  de’  Monaci  Nonantolani.  L’  anno  DCCCCLXXXIII.  Ildebrando  Vefcovo 
di  Modena  avea  con  fuo  decreto  pubblicato  dal  Sillingardi  e dall’  Ughelli  conceduto  a 
Stefano  Prete  un  luogo  allora  fuori  della  Città , ove  una  volta  efifteva  una  Chiclà  dedi- 
cata a S.  Pietro,  acciocché  poterte  ivi  fondare  un  Oratorio,  e paflarvi  i giorni  in  elcrci- 
z ; di  Religione.  In  quefto  decreta  Stefano  è detto  femplicemente  Prete  e non  Monaco;  e 
forfè  folo  polleriormente  abbracciò  egli  la  Vita  Monaftica , il  che  dovette  accadere  prima 
dell’  anno  DCCCCLXXXVIII.  perciocché  ad  elfo  appartiene  un  altro  Decreto  dello  fteflo 
Ildebrando  dato  in  luce  dal  Muratori  (17),  con  cui  conferma  allo  fteffo  Stefano,  che  in 
erto  è detto  Prete  e Monaco,  la  Chiifa,  che  in  onor  di  S.  Pietro  avea  egli  già  fatta  in- 
nalzare. Non  era  quella  finora  che  una  femplice  Chiefa  fervita  da  un  folo  Monaco.  Ma 
il  Monaco  poteva  adunare  compagni , e a poco  poco  formare  un  Monaftero , che  di  fat- 
to fu  ivi  fondato  1’  anno  DCCCCXCV I.  dal  Vefcovo  Giovanni  fuccelfore  d’  Ildebrando  . 
Perciò  un  Monaco  Nonantolano  per  nome  Pietro , fingendo  di  volerfi  unire  al  fopraddetto 
Stefano  per  condurre  con  maggior  fervore  i fuoi  giorni,  ne  ottenne  la  facoltà  dal  detto 
Vefcovo  Ildebrando . Ma  poiché  ebbe  palfato  con  lui  qualche  tempo,  rubatogli  il  privi- 
legio della  fua  Chiefa,  andolfene  al  Vefcovo  fteffo,  e coll’  offerta  di  molto  denaro  tentò 
di  indurlo  a cedere  a lui  per  metà  quella  Chiefa  e il  terreno  anneflo  per  potervi  innal- 
zare una  cafa.  Non  lafciofli  fedurre  il  Vefcovo;  c cercò  anzi  di  perfuadere  il  Monaco 
Nonantolano  a rendergli  il  privilegio;  ma  non  avendolo  ottenuto  dichiarò  nullo  il  privi- 
legio rubato  da  Pietro,  e un  nuovo  ne  concedette  al  Monaco  Stefano,  in  cui  conferman- 
do la  donazione  già  fatta  narra  infieme  nel  modo,  che  abbiam  veduto,  la  frode  del  Mo- 
naco Nonantolano.  Il  Muratori  [18]  ne  chiama  in  colpa  tutti  i Monaci  della  Badia  di 
Nonantola,  come  fe  temendo,  che  la  fondazione  di  un  nuovo  Monaftero  troppo  ad  effi  vi- 
cino poteffe  loro  riufeir  dannofa,  deliramente  cercaflero  d’  impedirla.  E forfè  cosi  fu  ve- 
ramente . Ma  non  avendone  pruova  nè  cenno  alcuno  nel  decreto  del  Vefcovo,  che  c il 
fol  documento  rimaftoci  di  tal  fatto,  non  parmi , che  la  colpa  di  un  folo  fi  debba  si  fa- 
cilmente rifondere  fu  tutto  il  corpo . 

Se  noi  crediamo  al  celebre  P.  D.  Guido  Grandi,  un  altro  fatto  degno  di  fpecial  ri- 
cordanza nella  Storia  della  Badia  di  Nonantola  dovrebbe  a quelli  tempi  medefimi  appar- 

te« 
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tenere.  Racconta  egli  (ip),  che  l’anno  DCCCCLXXXV.  S.  Romualdo  fondator  de’  Ca- 
maldolefi  ad  Manza  di  Ottone  III.,  c per  .comando  del  Pontefice  Giovanni  XV.  mandò 
un  fuo  difcepolo  detto  Leone , acciocché  fatto  Abate  del  Monaflero  di  Nonantola  lo  ri- 
formane nella  regolar  dilcipllna,  da  cui  era  decaduto  non  poco,  e che  quelli  dopo  aver- 
lo retto  per  due  anni  pafsò  pofeia  al  Monaftero  de’  SS.  Bonifacio  ed  Aledio  in  Roma , 
ove  con  gran  fama  di  fantit'a  chiufe  i fuoi  giorni.  I dottiflimi  PP.  Mittarelli  e Colla- 
doni  ne’  loro  Annali  Camaldotefi  (20)  olfervano  faggiamente , che  il  P.  Grandi  non  reca 
monumento  alcuno  in  pruov3  di  quello  fatto,  c che  la  lòia  congettura,  a cui  elfo  può  in 
qualche  modo  appoggiarli , è la  grande  liima , in  cui  era  allora  il  nome  di  Romualdo  ; 
per  cui  non  è inverifimilc , che  tutti  quelli , i quali  di  quelli  tempi  e in  quelle  Pro- 
vincie fiorirono  per  fumiti , gli  fi  facelfer  difcepoli,  e fra  gli  altri  il  fuddetto  Leone.  Si 
fanno  quindi  a cercare,  in  qual  tempo  potelfe  quelli  edere  follevato  alla  dignità  di  Abate 
di  Nonantola.  Ma  quella  loro  ricerca  fa  chiaramente  conolcere , in  quanti  errori  inciam. 
pi,  chi  per  fua  fventura  fi  appiglia  a una  guida  infedele..  Elfi  veggono  non  picciola 
contraddizione  traila  Serie  degli  Abati  Nonantolani  di  quelli  tempi  fidata  dal  P.  Grandi, 
e quella  degli  Eflratti  dell’  Archivio  di  Nonantola  formati , come  fi  è detto , nel  fecolo 
feorfo,  e pubblicati  dal  Muratori,  e quella  dell’antico  Catalogo  degli  Abati  Nonantolani 
pubblicato  dall’Ughelli;  e ilabilifcono , che  a quell’ultimo  deefi  maggior  fede;  nel  che 
edi  ragionano,  come  ad  ottimi  critici  fi  conviene.  Ma  l’UgheUi  nel  pubblicarlo,  e in 
quello  palio  fingolarmente , ha  ufata  tal  negligenza , che  appena  fembra  credibile  in  un 
uomo  erudito  com’  egli  era  . Già  abbiam  veduto , che  ei  fida  1’  elezione  di  Giovanni  il 
Greco  all’  anno  DCCCCLXXII.  mentre  nel  Catalogo  fi  (labitifce  X.  anni  dopo . Quindi 
rammentata  1’ uccifion  di  Martino,  l’Ughelli  nomina  due  foli  Abati  prima  di  Rodolfo, 
Leone  l’ Arcivefcovo,  e Giovanni;  e nel  Catalogo  fe  ne  nominan  tre,  cioè  oltre  i due 
fuddetti  un  altro  Leone . Finalmente  1’  Ughelli  adegna  1*  elezion  di  Giovanni  all’  anno 
M.  e nel  Catalogo  eda  è fidata  all’  anno  DCCCCXCVIIJ.  e all’  anno  M.  quella  del  fe- 
condo  Leone.  Riferiamo  elèttamente  tutto  quello  pafso  dell’antico  Catalogo  , che  ci  fer- 
vila di  feorta  per  ragionare  di  quelli  tre  Abati . 

Anno  Por».  DCCCCLXXXII.  Ordinario  Jobannit  Greci  : anno  XI li.  fue  ordinationii 
Martimtt  diaconici  (7  prepojitnt  interferisti  cjl  VII.  Kat.  Scpt . 

Anno  Dom.  DCCCCXCVI.  Leo  Arcbicpifcopus  creanti  efl:  visir  ami.  II.  Obijt  II.  Id.JuI. 

Johannes  Abbai  ann.  II.  Ordinanti  anno  Doni.  DCCCCXCVII1.  Obijt  Kat.  Novemb. 

Leo  Abbai  ann.  II.  Ordinami  anno  Doni.  MÌI.  Obijt  XII.  Kal.  Dee. 

-Sulla  feorta  di  quello  Catalogo  già  abbiamo  ollèrvato , che  l’ uccidono  del  Propollo 
Martino  accadde  1’  anno  DCCCCXCIV.  mentre  il  Monallero  era  tuttora  fotto  la  dire- 
zione del  Vefcovo  di  Piacenza  Giovanni;  e abbiam  pure  provato  colla  feorta  di  un  au- 
tentico documento,  che  l’anno  feguente  era  Propollo  di  Nonantola  Domenico.  Quindi 
non  può  in  alcun  modo  fidarli  un  Abate  Leone  nè  all’  anno  DCCCCLXXXV.  nè  pe’ 
dieci  anni  feguenti  ; ed  è evidente , che  il  primo  Abate  dopo  il  Vefcovo  Giovanni  fu 
l’ Arcivefcovo  Leone  eletto  l’ anno  DCCCCXCVI.  I fuddetti  Antialilli  Camaldolefi  ricer- 
cano , fe  quelli  fode  già  Arcivefcovo , allor  quando  fu  eletto  Abate  di  Nonantola , o fe 
dalla  Badia  fode  promodo  alla  dignità  Arcivefcovile,  e in  qual  Chiefa  1’ avelie  egli.  E 

N poi- 
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poiché  il  Muratori  e il  Mabillon  hanno  creduto,  eh’  ei  fofse  quel  Leone  Arcivefcovo  di 
Ravenna, il  quale  l’anno  DCCCCXCOC.  fucccdette  a Gerberto  eletto  Pontefice  col  nome 
di  Silvertro  II.  elfi  muovono  contro  l’ opinion  loro  parecchi  dubbj . E primieramente, 
dicono,  quello  Leone,  fecondo  il  Catalogo  Nonantolano,  eletto  Abate  vifse  due  anni 
foli,  cioè  fino  al  DCCCCXXVIII.  e mori  a XIV.  di  Luglio.  Dunque  ei  non  potè  l’an- 
no feguente  efser  promofso  alla  Chiefa  di  Ravenna.  In  fecondo  luogo  S.  Pier  Damiano 
in  un  fuo  Opufcolo  (li)  parla  di  quell’ altro  Leone,  che  fu  pofeia  Abate  di  Nonantola, 
e che  rinunciò  la  Badia,  e parla  ancor  di  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  qual  pure 
rinunciò  la  fua  Chiefa,  e non  dice,  che  quelli  fofse  prima  flato  Abate  di  Nonantola,  il 
che  da  lui  non  fi  farebbe  tacciuto.  Ma  benché  quella  difficolta,  e la  prima  fingolarmen- 
re , abbiano  molta  forza , io  credo  ciò  non  oliarne  di  dovermi  attenere  all*  opinione  del 
Mabillon  e del  Muratori,  e foftenere  con  elfi,  che  quello  primo  Leone  fu  poi  promofso 
all’ Arcivefcovado  di  Ravenna.  Egli  è- vero  adunque,  che  nell’antico  Catalogo  Nonan- 
tolano fi  afferma,  che  1’ Arcivefcovo  Leone  vifse  due  anni,  e che  mori  a’  XIV.  di 
Luglio.  Ma  a mio  parere  ciò  dcefi  intendere  in  quello  modo,  eh’  ei  refse  per  due  anni 
la  Badia  di  Nonantola,  che  poi  rinunciolla,  e fu  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna;  e che 
parlando  della  morte  fe  ne  indichi  folo  il  giorno,  fenza  llabilime  l’anno,  il  che  è noto 
agli  eruditi  efsere  comunemente  il  collume  de’  Necrologi.  Per  ben  intendere  quanto  fia. 
ragionevole  quella  mia  fpiegazione,  fi  rifletta  al  modo,  con  cui  nello  ftefso  Catalogo  li 
ragiona  del  fecondo  Leone.  Gli  Annalilli  Camaldolefi  confefsano,  che  quelli  (da  efli 
per  errore  detto  il  primo)  rinunciò  alla  dignità  di  Abate,  e ritirolfi  a viver  privato  in 
Roma  . Or  come  fi  ragiona  di  lui  nel  citato  Catalogo  ? Leo  Abbai  ann.  II.  Ordinanti 
antt.  Dom.  M.  Obijt  XII.  Kal.  Dee.  S’io  volelfi  di  quello  palio  valermi  a confutar 
l’opinione  degli  Annalilli,  potrei  dire  io  pure:  Leone,  fecondo  il  Catalogo,  eletto  Aba- 
te l’anno  M.  refse  per  due  anni  foli  la  Badia,  cioè  fino  al  MII.  e mori  a’  XX.  di  No- 
vembre. Dunque  ei  non  potè  da  Nonantola  pafiare  a Roma,  e vivere  ivi  piò  anni.  Efli 
mi  rifponderebbero  certamente , che  non  deefi  intendere , che  Leone  morifse  nel  detto 
anno  MII.,  ma  che  in  quell’ anno  deponefse  il  governo,  e fi  ritirafse  a Roma,  e ivi 
poi  dopo  alcuni  anni  morifse  nel  giorno  indicato.  Perchè  dunque  non  pofso  io  recare 
parlando  del  primo  Leone  quella  fpiegazion  medefima  , che  parlando  del  fecondo  efli 
debbon  neceffariamente  recare?  Affai  piò  facile  a feiogliere  c la  feconda  difficoltò  tratta 
dal  tacere  che  fa  S.  Pier  Damiano  la  dignità  Abaziale  follenuta  da  Leone  prima  che 
foffe  Arcivefcovo.  Egli  è vero,  che  ciò  poteafi  da  lui  accennare,  ma  poteafi  anche  om- 
mettere,  fenza  mancare  all’oggetto,  eh’ ei  fi  era  prefiffo.  Anzi  poiché  quello  era  il  pro- 
vare effer  lecito  a’  Vefcovi  il  rinunciare  alle  Chicle  lor  confidate,  recando  l’ efempio 
dell’ Arcivefcovo  Leone,  che  avea  depollo  l’ Arcivefcovado  di  Ravenna,  era  inutile  il 
dire,  eh’ ei  deporta  avea  prima  la  dignità  Abaziale.  Ma  all’ Arcivefcovado  di  Ravenna, 
dicono  gli  Annalifti,  non  potè  effer  promoffo  Leone  che  nell’ Aprile  del  DCCCCXCIX., 
quando  Gerberto  fu  eletto  Papa,  e l’Abate  Leone  avea  rinunciata  la  Badia  fin  dall’an- 
no precedente.  Dunque  ei  non  fu  quel  medefimo,  che  fal'i  pofeia  alla  Cattedra  di  Ra- 
venna. L’argomento  avrebbe  forza,  fe  noi  doveffimo  affermare,  eh’ ei  rinunciaffe  la  Ba- 
dia per  paflàre  all’ Arcivefcovado.  Ma  ci  potè  bene  per  qualche  altro  motivo  a noi  feo- 
nofeiuto  far  quella  rinuncia , ed  effer  pofeia  1’  anno  feguente  promoffo  alla  dignità  d’  Ar- 
civefeovo . 

Poi- 
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Poiché  dunque  le  difficolta,  che  fi  oppongono,  non  hanno  gran  forza,  e poiché  per 
1‘ altra  parte  non  troviamo  in  Italia  di  quelli  tempi  alcun  altro  Arcivefeovo  Leone  , a 
cui  pofsa  ciò  convenire,  egli  é evidente,  che  l’Abate  Leone  eletto  l’anno DCCCCXC VI. 
c che  due  anni  appreflb  rinunciò  la  Badia,  é quel  medefimo  che  l’anno  DCCCCXCIX. 
fucccdette  a Gerberto  nella  Sede  Arcivefcovil  di  Ravenna.  Ei  la  tenne  per  lo  fpazio  di 
due  foli  anni,  dopo  il  qual  tempo  cflendo  fiato  forprefo  da  un  colpo  di  paralifia , che 
gli  tolte  1*  ufo  della  (avella , come  narra  S.  Pier  Damiano  [22]  , e vcggcnclofi  perciò 
inabile  a reggere  la  fua  Cliiefa,  ne  depofe  il  governo,  c ritiratofi  a vita  privata  fòprav- 
vilfe  ancora  per  quafi  quattro  anni . Di  luì  abbiamo  una  lunga  lettera  aloetica  al  Mona- 
co Durante  pubblicata  prima  dalfUghelli  (23),  pofeia  dal  P.  Mabiilon  (24),  c per  ul- 
timo dagli  Annalifii  Camaldolefi  (25),  che  vi  hanno  aggiunta  un’ Enfile  ufi  di  beni  della 
Chicli  di  Ravenna  da  lui  medefimo  fatta  1*  anno  MI.  data  gii  in  luce  dal  medefimo 
Mabiilon  (26).  Dagli  Scrittor  Ravennati  egli  c detto  ora  Hermutusy  ora  Ncomutus , ora 
Leo . Ma  é verifimile,  che  quegli  altri  due  nomi  fiano  fiati  corrotti  dalle  parole  Leo 
mutiti^  il  qual  foprannome  dovette  a lui  darfi  per  l'accennata  difgrazia,  che  gli  era  av- 
venuta. 

Succcfibr  di  Leone,  allor  quando  nel  DCCCCXCVIII.  rinunciò  la  Balia,  fu  1 Abate 
Giovanni,  di  cui  nel  Catalogo  Nonantolano  nuli' altro  fi  dice,  fc  non  che  la  refie  egii 
pure  per  due  anni,  e che  mori  il  I.  di  Novembre.  E noi  pure  nuli’ altro  poffiamo  eg- 
giugneme,  fe  non  che  ne  abbiamo  uno  fìrumento  di  permuta  di  alcuni  beni  nel  territo- 
rio di  Pavia  da  lui  fatta  nel  mele  d’ Ottobre  dello  ficfl'o  anno  DCCCCXCVIII.  con  Gio- 
vanni Prete  della  Chielà  P.ivefe  [ Dee . XCJX.  ] . 

Più  celebre  ne’ Falli  della  Badia  è il  fucccflbr  di  Giovanni,  cioè  f aJtro  Leone  elet- 
to l'anno  M.  Né  é già,  che  di  lui  diaci  notizia  alcuna  il  mentovato  Catalogo,  ove  di- 
ccfi  folo,  ch’egli  eletto  Tanno  M.  relìè  il  Monafiero  per  due  anni,  e che  mori  a’  XX. 
di  Novembre.  Ma  alla  troppo  laconica  fpofizione  di  quello  Catalogo  fupplilve  S.  Pier 
Damiano  Scrittor  quafi  contemporaneo,  perché  nato  ne’  primi  anni  dell  undecima  fenolo. 
Narra  egli  adunque  (27),  che  Leone  prima  di  efl’ore  Abate  elfendo  tornato  da  un  divoto 
pellegrinaggio,  che  fiuto  avea  a’  Santi  luoghi  di  Palcfiina,  occupavafi  con  rara  umiltà 
ne’  più  abbietti  mi  ni  fieri , aggirandoli  intorno  con  un  afino  a raccoglier  ciò  che  a’  Mo- 
naci poteva  cllere  necelìàrio,  recitando  frattanto  divotamente  il  falterio;  e che  indi  tor- 
nato al  Monafiero  celebrava  con  molte  lagrime  la  Santa  Mcfsa;  che  follcvato  pofeia  fiio 
malgrado  alla  dignità  di  Abate  dolcvafi  di  cfl’er  collretto  ad  occuparfi  nel  maneggio  delle 
cofe  temporali,  da  cui  fempre  era  fiato  lontano,  e che  palati  appena  due  anni  rinunciò 
nelle  mani  dell'  Imp.  Ottone  III.  f il  quale  V anno  DCCCCXCVI.  avea  avuta  la  Coro- 
na Imperiale)  il  ballon  pafioralc,  e che  ritiratoli  .1  viver  privato  in  Roma  nel  Mona- 
fiero  de’  Santi  Bonifacio  cd  A le  fiio  vi  pafvò  gli  ultimi  anni  delia  fua  vita  negli  clercizj 
d’ una  fervente  pietà;  c che  diceafi,  che  un  cieco  orando  fui  fopolcro  di  efiò  ricuperata 
avefse  la  villa.  Di  lui  fi  fit  ancora  menzione  nella  Vita  di  S.  Adclbcrto  VcJcovo  di 
Praga  pubblicata  dal  Mabiilon  (28),  ove  tra’  Monaci,  con  cui  egli  venuto  a Roma  go- 

N 2 dc- 

(21)  L.  c. 

(2-7J  In  Archici.  R aventi. 

(14)  Afta  >S  Ord.  S fteoed.  Sxc.  V.  p.  801.  &v. 

(.  i 7,  j Ann.  Carnai J.  Voi.  I.  App.  p."  149.  & c. 

(26)  De  Re  D.piora.  L.  V.  p.  446. 

(27)  L.  c. 

(28)  Afta  SS.  Ord.  S.  Beaed.  Sxc.  V.  p.  842. 
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tic  va  di  trattare,  lì  annovera  Jimplex  Lev , pfalmorum  amicus  y & femper  pt'itdiiare  para- 
tia . Di  lui  perciò  fi  la  menzione  dagli  Scrittori  de’  Martirologi  Monadici  fono  il  detto 
giorno  de’  XX.  di  Novembre  ; e il  fuddetro  P.  M.ibillou  ne  ha  inferita  la  memoria  negli 
Aiti  de’  SS.  del  fuo  Ordine  (2p) , benché  la  confulìonc  fatta  dall’  Dghclli  nel  pubblicare 
iì  Catalogo  Nonantolano  non  gli  abbia  lafciato  diffinguer  chiaramente  le  Epoche  dell’ele- 
zione di  quello  c dell’  altro  Leone . Solo  egli  ha  guidamente  avvertito , che  quello  Leo- 
ne Abate  di  Nonantola  non  deeli  confondere  con  quell’  altro,  che  circa  il  tempo  medefi- 
mo  fu  Abate  del  mentovato  Monaficro  de’  SS.  Bonifacio  ed  AlelTio  in  Roma,  e che  fu 
dal  Pontefice  Giovanni  XV.  impiegato  in  affai  gravi  affari. 

Non  vuolfi  qui  pafiàre  fenza  qualche  rifleflione  il  puffo  fopraccennato  di  S.  Pier  Da- 
miano, in  cui  fi  dice,  clte  1’ Ab.  Leone  rinunciò  la  fuu  Badia  nelle  mani  dell’  Impera- 
doie.  Quelle  parole  ci  fan  conolcere,  che  era  gi'a  introdotto  allora  il  collumo , che  la 
nomina  degli  Abaci  più  che  dalla  libera  elezione  de’  Monaci  dipendeffe  dal  volere  degli 
Imperadori.  Era  quello  un  diritto,  che  gli  Imperatori  efèrcitavan  fovente  riguardo  a que’ 
Mona  fieri,  che  da  qualche  Re  o da  qualche  Imperadore  erano  fiati  fondati,  come  era  quel 
di  Nonantola  fondato  da  Aftolfo , e 1’  cfercitavano  anche  dopo  i privilegi  da  elfi  a’  Mo- 
naficrj  medefimi  conceduti  di  eleggere  liberamente  i’  Abate  ; di  che  fi  può  leggere  ciò  che 
dottamente  offerva  il  Thomafftn  (30) . Ne  abbiam  veduto  il  primo  efempio  nel  Vefcovo 
di  Modena  Guido  verfo  l’anno  DCCCCLIX.  ed  è probabile,  che  anche  Gottifredo  di 
lui  antcceffore  otrenelfe  la  dignità  Ab.uiale  dal  Re  Lottano  fuo  fratello,  e che  polcia  nel 
decorfo  di  quello  fecolo  contìnuaffero  gli  Imperadori  e i Re  d’ Italia  a mantenere  e ad 
efercitare  il  diritto  di  cui  una  volta  fi  eran  polli  al  poffeffo  ; e che  perciò  1’  Ab.  Leone 
dovelfe  rinunciare  la  fua  Badia  nelle  mani  di  Ottone , il  che  dovette  accadere  o filila  fi- 
ne dell’anno  MI.,  o ne’ primi  giorni  dell’anno  feguente,  Picchè  non  tollero  interamente 
compiti  i due  anni  del  fuo  governo,  perciocché  Ottone  mori  a’  XXIII.  di  Gennajo  dell’ 
anno  MII.  Sembra  che  dopo  la  rinuncia  dell’  Ab.  Leone  tornaffero  i Monaci  a godere 
della  lor  libetta,  c a ciò  concerie  probabilmente  la  morte  dell’  Imp.  Ottone  III.  allora 
accaduta,  come  fi  è detto,  e 1’  autorit'i  non  ancor  ben  ferma  di  Arduino  Marchefe  d’ Ivrea 
eletto  per  fuccedergli  nel  Regno  d’ Italia  ; per  cui  nè  1’  uno  nè  1’  altro  potè  prenderli  il 
penfiero  di  dare  un  Abate  al  Monafiero  di  Nonantola . 


CAPO 
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Serie  degli  Abati  e vicende  della  Badia  di  Nonantola  da’  primi  anni 
DEL  SECOLO  XI.  FINO  ALL*  ANNO  MCXV. 


Elici  furono  alla  Badia  di  Nonantola  i primi  anni  del  fecolo 
XI.  di  cui  ora  prendiamo  a parlare . Dopo  la  rinuncia  dell*  Ab. 
Leone  fu  eletto  a reggere  il  Monafiero,  e,  per  quanto  fembra, 
per  libera  elezione  de’  Monaci,  Rodolfo:  Rodu/pbus  Abbai,  co- 
$i  nell’antico  Catalogo  Nonantolano,  annoi  XXXJJJI.  ordinami 
anno  Doni.  Mi/»  //.  Appena  però  fu  egli  follevato  alla  dignità 
Abaziale  fi  vide,  fe  crediamo  aH’Ughelli,  efpofio  al  pericolo  di 
eifer  privato  di  ogni  giurifdizione , e di  rimirare  la  fua  Badia 
nuovamente  foggetta  a un  Prelato  Bramerò  . Sigefredo  Vcfcovo 
di  Parma  avendo  prefente  1’  efempio  del  fuo  antecefiòre  Uber- 
to , il  quale  coll’  autorità  Imperiale  ottenuta  avea  1’  amminiitrazione  di  quella  pingue  Ba- 
dia , defiderò  d’ imitarlo . Ebbe  perciò  ricorfo  ad  Arrigo  prima  Duca  di  Baviera,  poi 
dopo  la  morte  di  Ottone  III.  Re  d’  Allemagna  ; e per  mezzo  del  March.  Tedaldo  avolo 
della  celebre  Contclfa  Matilde  ne  ottenne  un  Diploma  fegnato  in  Nimcga  a XXVIII.  di 
Febbrajo  del  MIII.,  con  cui  non  a lui  fidamente,  ma  a tutti  i fuoi  iucceflori  Velcovi  di 
Parma,  e a quella  Chicfa  in  perpetuo  concedeva  la  Badia  di  Nonantola  . Il  Diploma  è 
flato  pubblicato  dal  detto  Ughelli  (i).  Contro  la  legittimità  di  elfo  è fiato  proporlo 
qualche  dubbio  dal  Muratori  (2)  , fondato  fulla  inverifomiglianza,  che  Arrigo,  il  quale 
allora  era  lèmplicemente  Re  d*  Allemagna,  e niun  dominio  avea  per  anche  in  Italia,  vo- 
lere 


(0  1“  Epifc.  Parmenf. 

(*)  Ann.  d' Ita»,  «11.  1003. 
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Ief?c  difporrc  di  un  Monaficro,  che^da  lui  punto  non  dipendeva.  Ma  oltre  ciò  c certifti- 
mo,  clic  benché  Arrigo  1’  anno  feguente  MiV.  folte  da’  Principi  Italiani  mal  fodJidurti 
del  nuovo  Re  Arduino  eletto  e coronato  Re  d’Italia,  c potette  perciò  render  valida, 
e far  condurre  ad  diètro  la  donaziori  da  lui  fatta  al  Velcovo  Sigcfredo,  non  troviam  pe- 
rò alcun  indizio  o monumento  dì  giurtTdizionc  da  liti  efèrcitata  fu  <ju ri  Monaftero.  Nella 
pergamene,  che  ha  P Archivio  Nonantolano  de’ primi  ;anni  di  quelto  fecolo,  fra’ quali  pe- 
rò tra  ’l  MI.,  e *1  MVI.  è un  vuoto,  in  cui  non  fc  ne  ha  alcuna,  tutti  i contratti  fi 
fanno  dall'  Ab.  Rodolfo , lènza  che  mai  fi  faccia  menzione  alcuna  del  Vcfcovo  Sigefre- 
do . Nel  Catalogo  Nonantolano,  in  cui,  come  vedremo,  fi  fa  menzione  della  donazione 
della  Badia  fatta  alcuni  anni  dopo  dal  Re  Corrado  ad  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano, 
di  quella  fatta  al  Vcfcovo  Sigefredo  non  fi  Ita  alcun  cenno . Finalmente  non  troviam 
mai,  che  alcun  Vcfcovo  di  Parma  abbia  precefo  di  vaierfi  di  quello  diploma  , e di  efcr- 
citare  alcun  dominio  fu  beni  della  Badia . E perciò  dobbiamo  necefiariamente  inferire  , 
che  o etto  è ftippofto,  o che,  fe  fu  veramente  frvdi:o , lo  Hello  Re  Arrigo  dovette  poi 
li  v oc. ir  lo  c cattarlo,  fioche  non  aveffe  forza  di  forta  alcuna. 

Continuò  dunque  tranquillamente  1’ Ab.  Rodolfo  il  fuo  governo,  e non  ve  n’  ebbe 
ford  altro,  in  cui  la  Badia  tanro  crcfcelfo  in  rie. ;.::e  e in  dominj  quanto  ia  quello.  E 
n-i  vedremo  fingolarmcntc , di  quanti  beni  fodero  a lui  e al  Monaftero  di  Nonantola  li- 
berali il  March.  Bonifacio  e Richilda  di  lui  prima  moglie.  Ei  fece  un  foggio  e lodevo- 
le u'  j di  tali  ricchezze,  c fralle  altre  cole  folicvò  a maggior  luftro  la  Chicfa  fua  Par- 
rochiale  di  Nonantola  . Era  elfo  fiata  fondata  verfo  P ramo  DCCCLXXX.,  come  fi  è gii 
veduto,  dall’ Ab.  Teodorico.  Ma  non  era  fiata  finora  che  una  femplice  Parrochia . L’ Ab. 
Rodolfo  volle  formarne  una  Pieve  con  una  Canonica , o fi.i  Colle  *um , c indulfe  perciò 
i Parroclìiani  a pagare  alla  Chiefo  fteifo  le  Decime , acciocché  i Canonici  e Y Arciprete 
avellerò  di  che  mantenerli . il  Pontelice  Sergio  IV.  approvò  quella  fondazione  a’ XXVII, 
di  Maggio  dell* anno  MXI.  con  fua  Bolla,  che  c fiata  pubblicata  d/l  Muratori  (3). 
E quanto  lieto  c fiorente  foflè  lo  fiato  di  quella  Pieve  e Colle-;’ ita,  e quante  Chielq  una 
volta  da  Lei  dipcr.defièro,  il  vedremo  nel  pubblicare  il  picelo!  Sinodo,  die  vi  fi  inns 
Panno  MCI.  [ lève.  CC7//.] . Il  numero  de’  Canonici  era  numero!*»  per  che  la 

Collegiata  medefima  determinò  di  i;Viinuirlo,  e di  ridurlo  a dodici  foli , il  c?’.e  da  Alef- 
fondro  Ili.  fu  l’anno  MCLXXVJ1.  approvato  con  fua  Bolla,  che  da  noi  fate  data  ii$  lu- 
ce [D*v.  CCCXLir.].  Ma  col  volger  de’  tempi  venendo  a meno  le  Decime,  il  numero 
de*  Canonici  fi  riJufiè  a quattro  foli , i quali  cflì  pure  non  aveano  con  clic  foftcntarG  . K 
non  trovandoli  a ciò  rimedio  ahbafian/a  cfiìcace , circa  il  principio  uel  XV.  fecolo  la 
Coli. '.'  iata  ccfsò  del  rutto , c la  Chicfa  Parrochial  dì  Nonantola  rimate  colla  lòia  preroga- 
tiva di  Pieve.  Ma  dì  ciò  fora  altrove  luogo  più  opportuno  di  rad  ture. 

Quelli  felici  procreili  della  P>adia  di  Nonantola  furon  turbati  da  una  grave  {ventu- 
ra. L’anno  MXII1.  tu'to  il  Monafiero  divenne  preda  delle  fiamme,  c i.t  ir/  rumente  di- 
firutto.  sinno  Ordinarianis  fi-.'  XII. , così  nell* amico  Catalogo,  awu  D min.  re- 

gnarne Iltinrico  primo  anno  X.  monnjìcrium  Konarnu/e  igne  crc>t,.;:um  efì  totum . Se  folle 
fortuito  quello  incendio,  o fe  avvenirti:  per  alrrui  colpa,  è incerto.  Ma  forte  fu  erto  ef- 
fetto della  guerra,  che  allora  ardeva  fra  i due  Re  d’Italia  Arduino  c 'ni  »;  poiché 
a quello  tempo  crede  il  Muratori  (4),  che  cominciaitero  le  Citte  d'  Italia  a guerre  o lare 

tra 


(?)  Antico.  Iwl.  Vo!.  V.  p.  j4t. 
Au.  t‘I  -1.  nd  J»a.  ici$. 
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tra  loro,  feguendo  qual  l’uno,  qual  l’altro  partito.  Fra  non  molto  però  dovette  il  Mo- 
naftero  nuovamente  riforgere  dalle  Tue  rovine;  ed  effo  trovavafi  allora  in  tale  ftato , che 
poteva  agevolmente  (ottenere  il  pefo  di  una  nuova  riedificazione. 

L’ autor  del  Catalogo,  che  fcriveva,  come  fembra,  le  cofe  a’ fuoi  tempi  avvenute, 
a quefte  vicende  del  Monattcro  alcune  altre  ne  ha  aggiunte,  che  ad  etto  non  appartengo- 
no. Poco  ci  intereflà  la  prima,  cioè,  che  l’anno  MXX.  cadde  una  copiofa  neve:  Anno 
Dom.  MXX.  nix  magna  fuir . Più  degna  d’ olTervazionc  è quella,  eh*  ei  pofeia  foggiugne  : 
MXXI.  Bcllum  f alluni  ejì  ad  Cuvilio/um.  Coviolo,  detto  già  Cuviliolum  y è pofto  tra  Reg- 
gio e Rivalta . Della  guerra,  o a dir  meglio  della  battaglia  ivi  feguira  1’  anno  MXXI. 
nè  il  Muratori,  nè  alcun  altro  recente  Storico,  ch'io  fappia,  fa  alcuna  menzione.  E fra 
gli  antichi  il  folo  a mia  notizia  che  ne  favelli  è il  Monaco  Donizone  nella  fua  Vita 
della  Cornetta  Matilde  fcritta  in  barbari  verfi  , e pubblicata  dal  Lcibnizio  e dal  Murato- 
ri (5).  Narra  in  etti,  che  il  Marchefe  Bonifacio  Signore  allor  di  Ferrara,  di  Mantova, 
e di  altre  Citdt  della  Lombardia , infieme  col  fuo  fratello  Corrado , ettendo  colla  loro 
potenza  e col  loro  valore  divenuti  formidabili  a tutti , molti  de’  principali  del  Regno  d’  I. 
talia  collegatifi  infieme  vennero  ad  adattarli , e che  fegui  tra  etti  pretto  Coviolo  una  tcr- 
ribil  battaglia  : 

Cumque  Ducei  ijìi  cunUit  ejfent  inimicis 
Forte s & grande!  y velut  ejfent  quippe  gigari  tei , 

Tunc  populus  multiti  inimlcorumque  tumultui 
Ex  regno  foto  propcrans  in  Cuviliolo 
Aggredirur  certans , ijìos  devine  ere  ternani  « 

Siegue  indi  a deferivere  a lungo  quella  battaglia , il  cui  efito  fu  una  totale  feonfitta  da' 
due  fratelli  data  a’  loro  nimici,  benché  Corrado  avendone  riportata  una  grave  ferita,  e 
non  avendo  dopo  la  guarigione  ferbata  rutta  quella  cautela , che  fi  conveniva , venifle  a 
morirne  nove  anni  dopo  nel  MXXX.  Nè  altro  poffiam  làpere  di  quello  fatto,  poiché  nuli’ 
altro  ce  ne  hanno  detto  que’ , che  avrebbon  potuto  darcene  più  diftinta  contezza . 

Accenna  pofeia  1’  Autor  del  Catalogo  la  morte  del  Re  e Imperadore  Arrigo  acca- 
duta 1’  anno  MXXIV.,  e 1’  elezione  a Re  d’  Italia  feguita  due  anni  appretto  in  Corrado 
fìgliuol  di  Arrigo  Duca  della  Franconia,  il  quale  fubito  dopo  là  morte  di  Arrigo  era  fta- 
to eletto  Re  d’Allemagna.  Quello  nuovo  Sovrano  non  fu  dapprima  motto  favorevole  a’ 
Monaci  Nonantoiani , perciocché  per  mollrare  la  fua  riconofcenza  ad  Eriberto  Arcivefco- 
vo  di  Milano , da  cui  era  ftato  coronato  Re  d’  Italia , gli  fece  liberal  dono  di  quella 
Badia.  Mi  II.  XXVI.  diccfi  nell’  antico  Catalogo  Nonantolano,  anno  Ordinationit  y»«f,cioc 
dell’  Ab.  Rodolfo,  XXV.  Cbonradui  Rex  ordinatury  (y  Abbatta  fubjctta  ejl  Aeriberto  Ar- 
cbiepifcopo.  Sembra  però,  che  l'Arcivefcovo,  pago  per  avventura  di  godere  in  buona  par- 
te delle  rendite  della  Badia,  ne  lafciafle  1’  amminiftrazione  e il  governo  all’ Abate  Ro- 
dolfo, in  nome  di  cui  veggiamo  ftipulati  tutti  i contratti,  che  di  quello  tempo  fi  fecero; 
e il  Re  medefimo  moftrolfene  foddisfatto,  perciocché  ettendo  a lui  ricorfo  l’Abate  Ro- 
dolfo per  una  contefa,  eh’  egli  avea  con  Alberto  del  fu  Amezone  abitante  in  Mantova, 
il  Re  agli  XI.  di  Novembre  del  MXXX IV.  fpedi  un  diploma  per  terminarla . Elfo  è ac- 
cennato nel  Compendio  de’  documenti  Nonantoiani  pubblicato  dal  Muratori  [£];  ma  or 
più  non  ritrovali . Il  fol  documento,  in  cui  feorgefi  il  dominio,  che  l’Arcivefcovo  avea 

del- 
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della  Badìa  di  Nonantola,  è una  pergamena  de’  XIX.  di  Giugno  del  MXXVTII.  che  pub- 
blicheremo a Tuo  luogo,  con  cui  Adelberto  Diacono  vaflàllo  dell’  Arcivefcovo  dii  a lì- 
vello  un  pezzo  di  terreno  della  Chiefa  di  S.  Quirico  in  Pavia  dipendente  dal  Monaftero 
di  Nonantola,  che  egli  avea  già  ricevuta  dal  detto  Arcivefcovo  (Doc.  CXXIL). 

Nove  anni , come  fi  dice  nel  più  volte  citato  Catalogo  , fopravviflc  l’ Ab.  Rodolfo  do- 
po la  donazione  fatta  della  fua  Badia  all’  Arcivefcovo  di  Milano,  e finì  di  vivere  1’  an- 
no  MXXXV.  a XII.  di  Giugno.  Niuno  dopo  S.  Anfclmo  avea  avuto  sì  lungo  governo; 
ed  egli  ebbe  la  forte  di  averlo  in  tempo,  in  cui  il  Monafiero  non  fu  turbato  da  alcuna 
fìraniera  giuri fd izione , fe  traggafcne  quella  dell’  Arcivefcovo  di  Milano,  la  quale  non 
fembra  che  influiflc  molto  nel  governo  di  elfo.  Egli  ebbe  perciò  tutto  1’  agio,  di  cui  po- 
teva abbifognare,  per  far  riforgere  il  Monaftero  al  fuo  antico  fplendore  sì  nella  regolare 
oflervanza,  che  ne’  fuoi  beni  c ne’  fuoi  poflèdimenti . E di  qual  faina  godelfe  allora  la 
Badia  di  Nonantola  ne  è pruova  fralle  altre  il  vedere,  che  volcndofi  1*  anno  MXVJir. 
dar  principio  al  celebre  Monaftero  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pifa , che  pafsò  poi  a’  Mo- 
naci Camaldolefi,  da  Nonantola  chiamati  furon  due  Monaci,  che  ne  fodero  i fondatori, 
Buono,  che  già  da  quindici  anni  profetava  ivi  la  vita  Monadica,  e Pietro  di  lui  Zio 
materno,  che  in  ciò  avealo  preceduto.  Intorno  alla  qual  fondazione  fi  poffon  vedere  gli 
altre  volte  lodati  Annalifti  Camaldolefi  (7). 

Succeflfor  di  Rodolfo  fu  un  altro  Rodolfo  di  lui  nipote . Era  quelli  Canonico  della 
Metropoliiaiiit  di  Milano;  e 1'  Aiuvcfcovo  Eribcito  fi  valfe  della  fua  autorità,  perchè  a 
lui  toccafle  il  governo  di  quella  ricca  Badia,  il  che  accadde  lo  Hello  anno  MXXXV.  e non 
nel  feguente,  come  leggcfi  nel  recente  Catalogo  pubblicato  dal  Muratori  : Rodulfut  Ab- 
bai , dicefi  nell’  antico  Catalogo,  fupr  adibii  Rodulf  Abbatti  nepoi  annoi  XVIII . Anno  Do- 
mini ordinatiti  MXXXV.  Hic  primui  ex  Canonico  Ordine  fablus  cfl  Abbai  a prefato  arebie- 
pifeopo  Eriberto.  Siegue  pofeia  a dire,  che  il  nuovo  Abate  vilfe  XVIIf.  anni,  che  morì 
a’  XXV.  di  Ottobre,  e che  l’anno  MXXXVII.  1’ Arcivefcovo  di  Milano  fu  fatto  prigio- 
ne per  ordine  del  Re  Corrado:  Obiir  Vili.  Kal.  A ’ov.  Anno  Dom.  MXXXVII.  appreben. 

fus  ejl  Arcbiipif copiti  a Conrado  Regc.  E qui  ha  fine  il  Catalogo,  non  perchè  efifo  non 

potelfe  ancora  ftenderfi  alquanto  piu  oltre,  poiché  1’  autore  avendoci  detto,  che  Rodol- 
fo II.  refle  la  Badia  per  diciott’  anni,  poteva  anche  aggiugnere , chi  egli  avelfe  per  fuc- 

ceflore,  ma  perchè  1’  autore  ftefiò  non  volle  o non  ebbe  agio  a continuare  il  lavoro. 

Della  prigionia  dell’  Arcivefcovo  Eriberto  ordinata  dal  Re  Corrado  per  le  contro- 
verfie,  che  con  lui  ebbe  in  una  Dieta  in  Pavia,  parlano  tutti  gli  Storici  di  que’  tempi, 
aggiugnendo  la  fuga,  che  poco  appreflo  ei  tentò  felicemente,  c la  guerra  che  perciò  mof- 
fe  Corrado  a’  Milanefi,  ma  con  poco  felice  fucccflb,  le  quali  colè  punto  non  appartengo- 
no all’  argomento  di  quella  Storia . L’ Arcivefcovo  Eriberto  finì  di  vivere  1’  anno 
MXLIV.,  e allora  la  Badia  di  Nonantola  dovette  efler  rimefla  nell’  antica  fua  liberà, 
nè  abbiam  più  memoria  di  Imperadore  alcuno , che  nuovamente  ne  la  privale  nell’  ele- 
zion  degli  Abati . Continuò  dunque  1’  Abate  Rodolfo  II.  a reggere  tranquillamente  il  fuo 
Monaftero,  e noi  vedremo  altrove,  quanto  elio  a que’  tempi  andaflè  vieppiù  crefcendo 
in  pofledimenti  e in  ricchezze.  Vuolfi  ancora,  ch’egli  ottenefle  1’  anno  MXLIX.  dal  Pon- 
tefice Leone  IX.  una  conferma  de’  Privilegi  Pontifici  alla  fua  Badia  conceduti;  e che 
1*  ottenefle  per  mezzo  del  Marchefe  Bonifacio  e di  Beatrice  feconda  moglie  di  elfo , e 

ni- 
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nipote  dello  Heflò  Pontefice  : Igino-  quia  confi at , dice  nell’  introduzione  alla  fua  Bolla  il 
Pontefice , Bonifai  inni  Marcbionem  S.  Petti  nofìrumque  fidelem  ejnfque  conjugem  Ducijfam 
neptem  nofir/tm  Btatricem  detuliffe  nobis  privileginm  fonde  memorie  Adriani  Pontifici s prc- 
decefiforis  nofiri  Cèc.  Ma  io  lafcio  di  pubblicar  quella  Bolla,  perchè  non  avendone  vedute 
che  copie  troppo  recenti , non  poffo  abbaflanza  alficurarne  1’  autenticità . 

L’Abate  Rodolfo  II.  fini  di  vivere  dopo  XVIII.  anni  di  governo , come  abbiam  veduto 
affermarli  nell’antico  Catalogo  a’ XXV.  di  Ottobre,  e 1’  anno  della  morte  dee  perciò  fiflirfi 
al  MLIII.  L’  abbandonarci  che  fa  a quello  paffo  il  fuddetto  Catalogo  ci  obbliga  a ricor- 
rere ad  altre  fonti  per  avere  la  ferie  degli  Abati , e delle  vicende  del  Monallero  ne’ 
tempi  avvenire . Abbiam  due  altri  Cataloghi  già  più  volte  citati , uno  teffuto  nel  feco- 

10  precedente,  e pubblicato  dal  Muratori,  1’  altro  formato  dall’  Ughelli  fulle  carte,  eh* 
ei  vide  nell’  Archivio  di  Nonantola , e da  lui  dato  in  luce  nella  fua  ferie  de'  Vefcovi  di 
Trevigi . Ma  amendue  contengono  non  pochi  errori;  e noi  colla  feorta  delle  carte  me- 
defime  in  adii  maggior  copia,  e con  più  agio  da  noi  vedute,  ci  ffudiéremo  di  ordinar 
meglio  la  Storia  di  quello  celebre  Monallero . 

E deefi  primieramente  cancellar  dalla  ferie  degli  Abati  di  Nonantola  quel  Deodara, 
che  nel  Catalogo  Muratoriano  e nell’  Ughelliano  (cosi  chiamercm  per  brevità  i due  fud- 
detti  Cataloghi)  fi  dice  fucceduto  a Rodolfo  li.  1’  anno  ML.,  e nel  fecondo  fi  dice  mor- 
to 1’  anno  MLIII.  A conofeere,  che  quello  Abate  non  può  appartenere  a quelli  tempi, 
balla  il  riflettere  a ciò,  che  abbiam  detto , cioè  che  Rodolfo  II.  eletto  nel  MXXXV.  ten- 
ne il  governo  per  XVIII.  anni,  e che  perciò  Deodara  non  potè  effere  Abate  nel  detto 
anno.  E una  carta  del  MLV.  che  fi  accenna  nell’  indicato  Catalogo  Nonantolano,  in  cui 
Anfelmo  (dovea  dirti  Arrigo)  Conte  di  Verona  promette  di  non  moleftare  il  Monallero 
di  Nonantola  pe’  beni,  che  ivi  poffedeva,  vedremo  nel  pubblicarla,  che  non  nomina  punto 
1’  Ab.  Deodara  ( Doc.  CLX1II.  ) . Gottefcalco  dunque  fu  il  fucceffore  di  Rodolfo  II.  a 
cui  dovette  fuccedere  nell’  anno  lleffo,  in  cui  quelli  fini  di  vivere,  cioè  nel  MLIII.  co- 
me anche  fi  afferma  nel  Catalogo  Ughelliano.  Le  prime  carte  però,  che  a lui  apparten- 
gono fono  del  MLVI. , in  cui,  come  pure  ne'due  anni  feguenti , abbiamo  diverfe enfiteufi 
da  lui  fatte.  Ma  la  carta  più  intereflànte  de'  tempi  di  Gottefcalco  è quella,  che  per  opera 
del  Muratori  ha  veduta  la  luce  (8).  Cominciavano  allora,  come  già  abbiamo  o(fervato,i 
popoli  Italiani  ad  effer  talvolta  tra  loro  difeordi  di  animi  e di  partiti , c a volgere  1’  un 
contro  1’  altro  le  armi;  e conveniva  perciò  premunirli  di  que’  ripari,  che  a trattenere 

11  furor  de’  nemici  potevan  effere  opportuni.  L’Abate  Gottefcalco,  che  avea  il  dominio 

temporal  di  Nonantola , non  volle  eh’  ella  folle  efpolla  a’  pericoli  di  cotai  guerre , e per- 
ciò con  fuo  decreto  de'  IV.  di  Gennajo  del  MLVIII.  oltre  1’  aver  confermato  al  Popolo 
Nonantolano  i beni,  che  poffedeva,  gli  concedette  ancora  una  vada  eflenfion  di  terreno, 
che  era  allora  in  gran  parte  bofeo,  e paludi,  e pafcoli,  acciocché  a fuo  vantaggio  ne 
ufaffe,  a patto  che  a fue  fpefe  doveffe  circondare  di  mura  e di  folle  tre  parti  del  Calle!, 
lo  di  Nonantola,  riferbando  al  fuo  Monallero  1’  innalzar  1’  altra  parte  infieme  con  due 
Torri  a mezzodì  e a fettentrione , la  qual  opera  doveffe  fra  fei  anni  effere  condotta  a 
fine.  Ed  è perciò  affai  verifimile,  che  nel  preferitto  fpazio  di  tempo  veniflè  fortificata 
Nonantola,  che  potè  pofeia  , come  vedremo,  follener  più  affedj.  Della  conceilione  ad  ef- 
fa  fatta  dall’  Ab.  Gottefcalco  gode  tuttora  la  Comunità  di  Nonantola , la  quale  dalla  Ba- 
ci dia 


(8)  Ant.  Irai.  Voi.  III.  p.  141.  &c. 
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dia  dee  riconofcere  non  meno  la  celebriti  del  Tuo  nome,  che  i valli  terreni,  che  tran- 
quillamente polficdc . 

Forfè  fu  quello  1'  ultimo  anno  della  vita  di  Gottcfcalco,  giacché  del  MLIX.  non  ab- 
biam  carta  alcuna,  che  ci  indichi,  chi  allor  folfe  Abate.  Certo  a’  XXI.  di  Febbrajo  del 
MLX.  era  già  Abate  Landolfo  fuccelfore  di  Gottefcalco , come  ci  moftra  una  donazione 
in  quel  giorno  fatta  al  Monallero  di  Notiamola  da  Ugo  figlio  del  fu  Oddone  da  Cartel- 
nuovo  e da  Sofia  di  lui  moglie,  quando  non  avelfero  fuccertione,  de’  beni  che  aveano 
ne’  Contadi  di  Lucca  e di  Luni,  nella  qual  carta  fon  nominati  Landolfo  Abate  e Gio- 
vanni Priore  del  Monallero  ( Doc.  CLXXJJI  ) . E decfi  perciò  correggere  il  Catalogo 
Ughelliano,  che  differire  1*  elezion  di  Landolfo  all’  anno  MLXIII.  Nel  Catalogo  Mura- 
toriano  fi  afferma,  eh’  egli  era  nipote  dell’  Abate  Rodolfo  II.  il  che  ci  viene  indicato  da 
una  carta  de’  XXVI.  di  Febbrajo  del  MLX  Vili.,  che  produrremo  a fuo  luogo,  con  cui 
egli  allegna  alcuni  beni  alla  Chiela  della  Palata  (rtof*  CLXXXJ '»)•  Veggiam  di  fatti,  eh 
egli  ancora  era  Milancfe,  e nella  Chiefa  di  Milano  era  fiato  allevato  infieme  con  An- 
felmo  da  Baggio  poi  Cardinale  e Yefcovo  di  Lucca,  e nel  MLXI.  eletto  Papa  col  nome 
di  Aleffandro  II.  Quindi  avendo  1’  Abate  Landolfo  pregato  quello  Pontefice  a confermare 
i privilegi  della  fua  Badia,  egli  nella  fua  Bolla  perciò  fpedita  1*  anno  MLXVII.,  che  a 
fuo  luogo  pubblicheremo  (Doc.  CLXXJX.  ),  dice:  Cum  enim  in  Mediolancnfi  Ecclefia  na- 
turali videi  icet  mane  nojìra  unte  am  (J  fpecialem  ab  ipfo  primeve  etatis  tirocinio  cariratem 
invicem  fervaverimus , multo  nunc  vigilane ius  candem  tibi  convenir  noe  cariratem  impendcrey 
quam  non  folum  in  nojìra  fed  eri  am  fanHc  Romane  Ecclefte  fi  deli  tate  confiat  ardenti  defi - 
derio  excrcviffc.  Molte  pergamene  appartenenti  a quello  Abate  noi  produrremo  a fuo  luo- 
go ; fralle  quali  è degna  d’  offervazione  quella  dell’  anno  MLXXI.  con  cui  egli  affegnò 
certi  determinati  terreni , le  cui  rendite  foffero  fpecialmente  deftinatc  al  mantenimento 
de’  Monaci  (Doc.  CLXXX1V. ) : difpofizione , che  fu  forfè  dettata  da  fincero  e lodevole 
defiderio  di  giovare  a’  vantaggi  del  Monallero,  ma  che  fu  per  avventura  1’  origine  della 
decadenza  di  erto,  e del  dilapidare,  che  alcuni  de’  pofteriori  Abati  lècero  i beni  della 
Badia,  lufmgandofi  di  non  danneggiarla,  quando  le  confcrvaffero  intatti  que*  fondi,  che 
al  foftentamento  de’  Monaci  erano  deftinati. 

Nel  Febbrajo  dell’ anno  MLXXII.  viveva  ancora  1’ Ab.  Landolfo,  come  ci  mortrerk 
una  pergamena,  che  renderem  pubblica  [Doc.  CLXXXVl.].  E fe  dovelfimo  credere  a*  due 
accennati  Cataloghi,  noi  dovremmo  affermare,  eh’ ei  vide  o fino  al  MXCI.,  in  cui  ebbe 
per  fucceffor  Bonifacio,  fecondo  l’ Ughelliano,  o fino  al  MXCII.,  in  cui  ebbe  per  fuccef- 
fore  Giovanni,  fecondo  il  Muratoriano . Ma  amendue  quelli  Cataloghi  fono  qui  pieni 
d’ ine fattezza  e di  errori,  come  tra  poco  vedremo.  Certo  è,  che  dopo  il  detto  anno 
MLXXII.  io  non  trovo  in  alcuna  carta  menzione  dell’ Ab.  Landolfo.  Anzi  in  una  dona- 
zione, che  l’anno  MLXXIV.  fece  al  Monallero  di  Nonantola  di  alcuni  fuoi  beni  porti  in 
Lacize  fui  Lago  di  Garda  Bonus  Monacbus  fil.  qu.  Dominici  venerici  qui  fuit  vocatus  unal- 
due  de  comitatu  garden/e , benché  1’  atto  ne  fia  rogato  in  Nonantola  dal  Notajo  Giovan- 
ni , la  donazione  però  dicefi  fatta  a Mauro,  e ad  alcuni  altri  Monaci  Nonantolani , fen- 
za  che  vi  fi  nomini  alcuno  Abate  (Doc.  CLXXXVIII.  ) . Ma  pochiflime  pergamene  ab- 
biamo di  quelli  tempi,  anzi  dopo  il  MLXXIV.  fino  al  MLXXXV.  niuna  ne  ha  l’Archi- 
vio, che  alla  Badia  direttamente  appartenga;  e perciò  non  poffiamo  raccoglier  que’ lumi,  - 
che  ci  farebbono  neceffarj  a rifehiarare  1’ ofeurità  di  quelli  anni.  Io  inclino  a credere,  che 

per 
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per  piò  anni  fi  rimanefle  il  Monartero  privo  di  Abate,  e che  ne  folle  in  colpa  lo  fiato, 
in  cui  era  di  que’  tempi  1’  Italia,  del  che  dobbiamo  ora  dire. 

Grandi  erano  allora  le  turbolenze  dell’  Italia , e di  tutta  T Europa , nelle  quali  an- 
che la  Badia  di  Notiamola  ebbe  parte.  All*  Imperador  Corrado  era  fucceduto  Y anno 
MXXXIX.  nel  Regno  d’Italia  Arrigo  III.  di  lui  figliuolo,  il  quale  pofeia  nel  MXLVI.  eb- 
be dal  Pontefice  Clemente  II.  la  corona  Imperiale.  Egli  ebbe  per  fucceflore  1’  anno  MLVI. 
il  fuo  figliuolo  Arrigo  IV.  che  fu  pofeia  ed  è tuttora  si  celebre  per  le  diflcnfioni,  che  a’ 
tempi  di  eflo  nacquero,  tra  1 Sacerdozio  e l’ Impero.  Io  non  mi  tratterrò  a riferirne  l’ori- 
gine c i fuccefiì , che  a quello  luogo  non  appartengono , e che-  troppo  ancora  fon  noti  ; 
ma  mi  ballerà  1’  accennare  ciò,  che  colla  Storia  della  Badia  ha  relazione.  L’elezione  in 
Antipapa  di  Guiberto  Arcivcfcovo  di  Ravenna  feguita  l’anno  MLXXX.,  e la  felicità  del- 
le armi  del  Re  Arrigo , che  da  lui  ebbe  quattro  anni  apprefio  la  Corona  Imperiale , ac- 
crebber  di  modo  il  partito  del  Re  medefimo,  che  pareva  che  quello  del  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  doverte  rimanerne  oppreflò . La  Contefla  Matilde , figlia  del  March.  Bonifacio 
e della  Duchefla  Beatrice,  e Signora  di  Mantova,  dj  Modena,  di  Reggio,  e di  piu  altre 
Città  d’  Italia  fu  quafi  la  fola,  che  colle  fue  armi  foftenefle  il  Pontefice.  Avea  Ella  in 
quelle  Provincie  fingolarmente  non  pochi  Cartelli  , che  allor  parevano  inefpugnabili , co- 
me Canofla,  Carpineta,  Bibianello,  Montcbaranzone , Monte  veglio , e piò  altri;  e di  que- 
lli Ella  fi  valfe  per  impedire  ad  Arrigo  lo  fiar  di  piè  fermo  in  Italia.  Avea  Ella  però 
a combatter  non  con  lui  folamenre,  ma  ancora  con  alcuni  de  fuoi  fudditi  ftefiì  contro  di 
Lei  follcvati,  perciocché  alcune  Città  c Cartelli  di  fuo  dominio  eranfi  dichiarati  in  favo- 
re del  Re  Arrigo.  Il  Monartero  di  Nonantola,  e il  Cartello,  che  ne  dipendeva,  dovea 
e (Ter  dapprima  favorevole  al  Pontefice  e alla  Contefla,  poiché  nella  vita  del  primo  ferir- 
la da  Paolo  Bemricdcnfc,  e pubblicata  dal  Mabillon  (?),  fi  legge,  che  quando  egli  fu  in 
Lombardia,  cioè  l’anno  MLXXVII.,  celebrò  la  Pafqua  in  Nonantola.  Ma  convien  dire, 
che  pofeia  Arrigo  Y averte  nelle  fue  mani  ; c che  fors’  anche  i Monaci  fe  ne  dichiarafler 
feguaci,  perciocché  Tappiamo,  che  la  Contefla  Matilde  dovette  formarne  Pallàdio.  Que- 
llo fatto  da  Sicardo  fi  narra  all’anno  MLXXXIJI.  (io),  c dal  Cronirta  Modenefe  Giovan- 
ni da  Bazzano  all’  anno  feguer.te  (11) . Ma  amendue  paghi  di  dirci,  che  Ella  aflediò  il  Ca- 
rtello di  Nonantola  , non  ci  indicano , quale  ne  forte  l’ efito . Da  ciò  nondimeno  racco- 
gliefi , cerne  abbiam  detto,  che  i Monaci  di  Nonantola  cran  favorevoli  al  Re  Arrigo  ; e 
io  fofpetto  perciò , che  il  non  trovarfi  in  quello  fpazio  di  tempo  Abate  alcuno  di  quel 
Monartero  averte  origine  dallo  Scifma  medefimo.  Perciocché  avvenne  forfè,  che  efl'endo 
fiato  follcvato  alcuno  a quella  dignità,  mentre  i Monaci  eran  feguaci  del  partito  Impe- 
riale, quando  pofeia  efii  fi  riconciliarono  colla  Chiefa , ne  fopprimeflero  tutti  gli  atti , 
ficchè  non  ne  rimaneffe  memoria  alcuna . Ma  quella  non  è che  una  femplice  congettura , 
eh’  io  non  porto  confermare  con  alcun  monumento . 

I fuddetti  Storici  non  ci  raccontano,  come  abbiamo  avvertito,  fe  la  Coateflà  Matil- 
de cfpugnafle  veramente  Nonantola.  Ma  c certo,  che  0 allora,  o non  molto  dopo,  que 
Monaci  fi  ricouciliaron  con  Erta;  ed  ebber  non  picciola  parte  alle  beneficenze,  di  cui  Ella 
fu  liberale  a Monalleri  c alle  Chiefe.  Ciò  dovea  efl'ere  accaduto  fin  dal  principio  dell’ 
anno  MLXXXVIII.  Perciocché  a’  XXV.  di  Febbraio  del  detto  anno  ella  con  fuo  diploma 
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pubblicato  dal  Muratori  (12)  confermò  a’ Monaci  Nonantolani  la  ChiefadiS.  Silveflro  di 
Nogara  nel  Vcronefe . Quello  diploma  fembra  provare , che  non  avelie  ancora  il  Mona- 
fiero  di  Nonantola  il  fuo  Abate , perciocché  vi  è nominato  Giovanni  col  titolo  di  Pro. 
pollo.  Ma  nella  Vita  di  S.  Anfelmo  altre  volte  citata,  e fcritta  da  autore  contemporaneo, 
fi  narra , che  alla  morte  di  effo  avvenuta  1*  anno  MLXXXVI.  trovofli  con  alcuni  Vefco- 
vi  affiliente  Damiano  Abate  di  Nonantola.  Quindi  convien  dire,  che  dovendo  1’  Abate 
per  altri  gravi  affari  aflenrarfi  dal  Mona  fiero  ne  commetteflè  la  direzione  a Giovanni 
Prior  del  medcfimo . Fralle  pergamene  originali  dell’Archivio  Nonantolano  la  prima,  in 
cui  fi  trovi  menzione  dell’ Ab.  Damiano  è de’  XXVII.  di  Maggio  dell’anno  MLXXXIX. 
che  contiene  una  donazione,  che  a lui  c al  Monaflero  di  Nonantola  fanno  di  alcuni  lor 
beni  Albcrtui  jil.  qu.  gì  bel  ino , (2  azo  jil.  qu . rujlicì  bnbitatores  in  caftro  Monterione 
(Doc. CXCVJ.) . Di  lui  pure  abbiamo  uno  lìromento  di  enfiteufì  fatto  il  I.  di  Giugno  dell’anno 
MXCVII.  {Doc.  CC.).  Quindi  debbonii  a quello  luogo  cancellar  dal  Catalogo  Ughelliano  quell’ 
Abate  Bonifacio,  eh’ elfo  fa  eletto  l’anno  MXCI.  c dal  Muratoriano  quell’ Abate  Giovan- 
ni, che  fi  fifla  all’anno  feguente . Perciocché  fembra  evidente,  che  l’Abate  Damiano  dai 
MLXXXVI.  almeno  fino  al  MXCVII.  teneflé  la  Sede  Abaziale  . Se  pure  non  dobbiam 
credere  , che  in  que’  tempi  di  dilfenfione  e di  feifma  due  Abati  al  tempo  medefimo  reg- 
gelfero  il  Monaflero,  uno  feguacc  del  Pontificio  partito,  l’altro  dell’ Imperiale . E po- 
trebbe confermarli  quello  fufpetto,  fe  folle  certo  ciò,  che  il  Cronifla  Modenefe  Giovanni 
da  Bazzano  racconta  (13),  che  l’anno  MXCIII.  l’ Imp.  Arrigo  fece  la  Pafqua  in  Nonan- 
toJa.  Il  che  ci  moflrcrcbbe,  che  benché  1’ Ab.  Damiano  folle  fautor  del  Pontefice,  come 
ci  pruova  1’  affillcr  eh’  ei  fece  alla  morte  di  S.  Anfelmo , avea  nondimeno  1’  Imperadore 
in  quel  Monaflero,  chi  teneva  per  lui,  e chi  potè  quindi  ammetterlo  alla  cclebrazion 
della  Palqua . Ma  il  detto  Cronilla  è il  folo , che  ci  narra  tal  fatto , ed  eflendo  egli  cir- 
ca tre  fecoli  lontan  da  que’  tempi , non  par  che  abbia  autorità  balle vole  ad  accertarcene. 

A’  tempi  di  quello  Abate  ebbe  termine  una  comefa,  che  già  da  più  anni  erafi  rifve- 
gliata,  I Vefcovi  di  Modena,  dentro  i confini  della  cui  Diocefi  è polla  Nonantola , avean 
più  volte  tentato  di  llcndere  fopra  quel  Monaflero,  e fopra  le  Chiefe  ad  elfo  foggette,  la 
loro  giurifdizione,  e aveano  deliramente  ottenuto,  che  i Monaci  fotto  il  pretello  del  bi- 
fogno,  che  del  Vefcovo  aveano,  per  amminiflrare  il  Sacramento  delia  Confermazione,  gli 
pagafTero  alcune  decime.  A’ tempi  di  Aleffandro  II.  i Monaci  tentaron  di  fcuotere  il  pe- 
fo,  che  fi  eran  lafciati  imporre,  e ricorfer  perciò  al  Pontefice,  il  quale  comandò  ad  Eri- 
berto  Vefcovo  di  Modena,  che  non  moldlalfe  più  in  alcun  modo  i Monaci  Nonantolani, 
nè  cofà  alcuna  nc  efigclfe  fotto  qualunque  pretello.  Rinovoffi  la  lite  al  tempo  del  Vefco- 
vo Benedetto  fucceflòr  di  Eriberto , c con  folenne  decreto  fu  1’  anno  MXCI.  nuovamente 
decifa  in  favor  de’ Monaci,  e fu  di  nuovo  ordinato,  che  niuna  autorità  fopra  di  cllì  avef* 
fe  il  Vefcovo  di  Modena.  E la  Contefla  Matilde  comandò  innolrre,  che  quelle  decime, 
che  al  detto  Vefcovo  fi  folean  pagare,  doveflèro  in  avvenire  impiegarli  in  vantaggio  del- 
le fabbriche  della  Badia.  Tutto  ciò  raccoglici!  dal  frammento  rimalloci  di  una  memoria, 
che  ne  fu  fatta  in  que’  tempi  in  un  Codice , che  ora  è in  Roma  nella  Libreria  di  S. 
Croce  in  Gerufalemme , e che  pubblicheremo  a fuo  luogo  (Doc.  CC/.). 

Abbiam  finora  efpollo  ciò , che  intorno  all’  Abate  Damiano  raccogliefi  da’  documenti 
dell’Archivio  della  Badia.  Ma  altre  memorie  ce  ne  rimangono  ancora  ad  eliminare. 
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I dottiflìmi  Annalifti  Camaldolefi  da  noi  altra  volta  lodati  credono , eh’  ci  forte  nipote 
per  parte  di  Torcila  di  S.  Pier  Damiano,  e che  oltre  l’eflèrc  Abate  di  Nonantola  folle 
ancor  Cardinale.  Oflervano  elfi  (14),  che  il  Santo  l’anno  MLX1I.  conduce  un  Tuo  Nipo- 
te detto  Damiano  ancor  fanciullo  nella  Legazione , che  il  Papa  gli  commi  Te  a’  Vefcovi 
delle  Gallie  ; che  Jafciollo  nel  celebre  Monaftero  di  Clugny  raccomandandolo  all’  Abate 
Ugo,  perchè  lo  provvederti  di  Macftro  inficme  e di  vitto  (15),  che  tornato  pofeia  il 
giovane  Damiano  in  Italia  circa  il  MLXVII.  prefe  T Abito  Monadico  nel  Monaftero  di 
Fonte  Avellana  (jtf),  ove  diede  grandi  efempj  di  rcligiofc  virtù  (17).  Erti  aggiungono, 
che  o torto,  o poco  dopo  la  morte  del  Santo  Tuo  Zio  accaduta  l’anno  MLXXJI.  ci  fu 
eletto  Priore  del  Monaftero  di  Fonte  Avellana  , e che  fu  pofeia  ancor  Cardinale  e Aba- 
te del  Monaftero  di  Nonantola  (18).  A me  non  appartiene  l’efaminare,  fe  Damiano 
Priore  di  Fonte  Avellana  fia  lo  fteflo  che  il  Nipote  di  S.  Pier  Damiano , di  che  potreb- 
be muovere  qualche  dubbio  il  vedere,  che  nel  MLXII.  il  fecondo  era  ancor  fanciullo, 
e che  non  è perciò  verifimile,  che  folo  dieci  anni  dopo  gli  forte  confidata  la  direzione  di 
sì  celebre  Monaftero . Ma  che  Damiano  Priore  di  Fonte  Avellana  forte  lo  fteflo  che 
l’Abate  di  Nonantola,  io  non  veggo  come  fi  pruovi,  fuorché  coll’identità  del  nome,  ar- 
gomento troppo  debole,  ove  niun  altro  fc  ne  offra.  Molto  meno  poi  poflò  io  adottare 
1’  altra  opinione  degli  eruditi  Annalifti , che  Damiano  Abate  di  Nonantola  folle  infiem 
Cardinale.  In  tutte  le  pergamene  dell’Archivio  Nonantolano,  nelle  quali  egli  è rammen- 
tato, e ve  ne  fono  non  poche,  ei  non  è mai  nominato  che  col  femplice  titolo  di  Aba- 
te del  Monaftero  , fenra  che  mai  vi  ft  aggiunga  quello  di  Cardinale , che  certo  non 
farebbefi  ommeflo,  fe  egli  avefse  avuta  tal  dignità.  Ed  è perciò  manifefto,  che  1’  Aba- 
te di  Nonantola  dee  diftinguerfi  dal  Priore  di  Fonte  Avellana , fe  quelli  fu  Cardinale . 

Fin  quando  continuarti  a vivere,  e a reggere  il  Monaftero  l’Abate  Damiano,  non  è 
ben  ceno.  Anzi  ci  fi  offre  qui  un  nodo  di  affai  difficile  Icioglimento.  Dall'anno  MXCVII. 
fino  al  MCVIL  non  mai  fi  fa  menzione  dell’  Ab.  Damiano , ma  fol  di  Giovanni  detto 
comunemente  Priore,  o Propofto.  Solo  al  picciol  Sinodo  della  Pieve  di  Nonantola  tenu- 
to 1’  anno  MCI.  Giovanni  vedefi  fottoferitto  come  Abate.  Ma  le  fottoferizioni  del  detto 
Sinodo  fon  tutte  di  una  mano  fola,  e non  è perciò  inverifimile,  che  P.amanuenfe  defle 
al  Prior  Giovanni  il  titolo  di  quella  dignità,  di  cui  folo  fofteneva  le  veci.  Quindi  all’ 
anno  MCVII.  abbiamo  la  donazione  di  alcuni  terreni  fatta  dall’ Ab.  Damiano  a’  Canoni- 
ci di  S.  Pietro  in  Siculo,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo  ( Doc.  CCVJI.  ),  ed  abbiam 
pure  un’  Enfiteufi  da  lui  medefimo  fatta  ( Doc.  CCVIIL  ).  Dell’  anno  feguente  non  ab- 
biam cane,  in  cui  fia  nominato  o Priore  o Abate.  Ma  al  MCIX.  toma  di  nuovo  a ve- 
nire fulla  feena  il  Prior  Giovanni,  e in  molte  carte  di  quello  (Doc.  CCX.  cc.)  e de’ fe- 
guenti  anni  egli  è nominato  con  quel  titolo  fino  all’  anno  MCXII.  in  cui  abbiamo  la 
Bolla  [non  però  originale]  di  Pafquale  II.  pubblicata  dal  Muratori  [ip]  in  conferma  de’ 
diritti  del  Monaftero  di  Nonantola,  nella  quale  il  Pontefice  fa  menzione  dell’ Ab.  Gio- 
vanni confecrato  colle  Tue  proprie  mani:  Jobanni  nojlris  per  Dei  grafi  am  minibus  in  Ab - 
harem  Nonantvlani  Monaflerii  confecrato.  Come  fpiegherem  noi  dunque  quella  dimentican- 
za, per  così  dire,  dell’ Ab.  Damiano  dal  MXCVII.  fino  al  MCVII.?  E per  qual  ragione 
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dopo  quest’  anno  vedcft  Giovanni  di  nuovo  coi  titolo  fcmplice  di  Priore  fino  all’  anno 
MCXII.?  Io  confeflo,  che  non  veggo  si  agevolmente  la  via  di  ftioglicre  quelli  due  no- 
di. A me  nondimeno  nafte  un  fofpctto,  che  Y Ab.  Damiano  per  avventura  fe  n’andato, 
ad  imitazione  di  altri  Vdcovi  cd  Abati,  alla  prima  Crociata,  in  cui  1’  anno  MXCIX. 
fu  prefk  Gerufalemme,  c che  ivi  fi  trattenerle  fin  verfo  1’  anno  MCVII.,  c che  tornato 
pofda  a reggere  il  fuo  Monaflero.  Se  poi  dopo  il  detto  anno  1’ Ab.  Damiano  fi  atontaf- 
fe  di  nuovo  dalia  Badia,  e finito  folo  di  vivere  verfo  il  MCXII.,  o fe  ctondo  egli 
morto  poco  dopo  quell’  anno,  Giovanni  per  qualche  tempo  governato  il  Monaflero  col 
folo  titolo  di  Priore,  e per  qual  ragione  ciò  accadeto  , non  ho  monumenti  che  ballino  a 
deciderlo . Vuolfi  qui  avvertire  la  confecrazione  deli’  Ab.  Giovanni  fatta  per  man  del  Pa- 
pa, come  abbiam  veduto  accennarfi  nell’  indicata  Bolla  di  Pafquale  II.  Quella  è la  pri- 
ma menzione,  che  nelle  Memorie  Nonantolane  ritrovali  di  confecrazione  > o/fia  benedizio- 
ne (giacché  è la  cofa  medefima),  degli  Abati  fatta  dal  Pontefice  fleflo,  mentre  prima  fo- 
iea  etor  propria  de’  Vefcovi.  Il  Mabillon  nondimeno  ne  porta  due  più  antichi  efèmpj 
del  ML.  e del  MLVH.  E fembra  anzi , che  foto  più  antico  quello  coflume , benché  per 
mancanza  di  più  vecchie  memorie  non  fe  ne  trovi  alcuno  ne’  fecoli  addietro . 

Frattanto  la  Conteto  Matilde,  che  avea  giù  date  altre  pruove  della  fua  beneficenza 
a’  Monaci  di  Nonantola , un’  altra  più  /bienne  ne  diede  loro  1’  anno  MCIII.  Nella  chi- 
nata guerra  da  lei  foflenuta  contro  1’  Imp.  Arrigo  IV.  era  Ella  fiata  coftrctta  a valerfi 
de’  tefori  di  alcune  Chiefe  per  trarne  il  necctorio  denaro  ; e fra  gli  altri  avea  a tal  fi- 
ne ditpofio  di  quello  della  Chicfa  di  Nonantola.  Volle  Ella  riparare  il  danno,  che  reca- 
to le  avea;  e perciò  con  fuo  diploma  pubblicato  dal  Muratori  (io)  fece  dono  a quel 
Monaflero  del  Cartello  e della  Corte  di  Cellula,  ora  Zola,  e della  Corte  di  Raigofa , 
amendue  nel  Bolognefe,  e innoltre  di  Cartel  Tedaldo,  e di  tutti  i beni  eh’  erti  avea  nel 
territorio  di  Ferrara . E perchè  ella  aveane  già  difporto  in  favor  della  Chicfa  Romana , 
obbligò  perciò  il  Monaflero  a pagare  ogni  anno  al  Papa  un  bifanzio , moneta  che  credefi 
corri fponde ll’e  a un  dipreflo  a un  zecchino;  e in  queU’anno  ftclìo  fu  la  Conteto  per  qual- 
che tempo  in  Nonantola,  come  ci  mofira  una  donazione  .da  lei  fatta  all’  Opera  della 
Cattedrale  di  Pila,  indicatami  dal  Sig.  Ab.  Calindri  altre  volte  da  me  lodato.  Nè  paga 
di  arricchire  il  Monaflero  con  nuovi  beili , cercò  ancora  di  toglier  gli  oflacoli , che  ai 
felice  flato  di  erto  potevanfi  opporre  . Perciò  etondo  nata  qualche  controverfia-  tra  ’l  Prio- 
re del  Monaflero,  e Giovanni  Arciprete  di  Nonantola,  Ella  venuta  l’anno  MClX.  a Vi. 
gnola  alla  prefenza  di  molti  amichevolmente  compofcla.  Di  quello  fatto  abbiamo  un  fol 
cenno  in  alcuni  frammenti  di  un  Codice  Ertcnfe  pubblicati  dal  Muratori  (21):  Millefi - 
irto  centeftnto  Nono , Indinone  termi,  dìe  FUI.  Novenibds  fui$  Domina  Matbildis  nobili f- 
ftina  Comitijfa  in  Cafro  Vtgnolx , & ibi  concordava  Dominimi  Jobannem  Priorem  Ufo- 
najìcrìi  Sanili  Silvejlri  de  Nonantula  cum  Are  bipr  abiterò  Johanne  Sanili  Micbaelii  edam 
de  Nonantula  teflifu  antibus  proceribui , & nob  il  lòtti  vidi  Albricus , & Tcbcrtm  de  No- 
nantula , (y  Maoijìer  Rubertus  G rammentati . In  tal  maniera  , benché  il  Mor.aftero  di 
Nonantola  non  provato  si  larghi  effetti  della  liberalità  della  Conteto  Matilde , come 
quello  di  S.  Benedetto  di  Poiirone , e quel  di  Canoflà,no  fu  a parte  elfo  ancora,  e a que’ 
Monaci  pure  dovette  riufeirne  fpiacevolc  c dolorofa  la  morte,  che  accadde  a’  XXIV.  di 
Luglio  del  MCXV, 
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Vicende  del  Monastero  e del  Castello  di  Nonantola  e serie  degli 
Abati  dal  MCXV.  fino  al  MCCII. 


IÌIANQ.UILLO  e pacifico  fu  il  governo  dell’  Abate  Giovanni , 
^perciocché  anche  l’ Italia , e quelle  Provincie  fingolarmente , non 
| furono  molto  fconvolte  da’  militari  tumulti . Arrigo  XV.  dopo 
aver  finalmente  nel  MXCVII.  abbandonata  1’  Italia , ove  per 
opera  principalmente  della  Comedi  Matilde  avea  veduto  il 
fuo  partito  annientato  quali  ed  oppredb , coflretto  pofcia  nel 
1 MCVI.  a cedere  la  corona  al  fuo  figlio  Arrigo  V.,  che  eraglili 

ribellato,  fini  di  vivere  in  quell'  anno  medefimo.  Arrigo  V. 

che  P anno  MCXI.  ottenne  la  corona  Imperiale , benché  nelle 
dillcnlioni  co’  Romani  Pontefici  non  forte  inferiore  al  padre,  e 
ne  nafceffero  perciò  piò  volte  fanguinofe  fazioni , finché  la  contefa  delle  Invertitine , che 

ne  era  1'  origine,  ebbe  fine  nel  MCXXII.,  non  moffeperò  guerra  alle  Provincie  e alle 

Còti  Italiane.  Quelle  anzi  e le  Lombarde  fingolarmente  profittando  de’  torbidi  delle  pal- 
late guerre  tra  ’1  Sacerdozio  e 1’  Impero,  e della  debolezza,  a cui  per  erte  era  dato  con- 
dotto Arrigo  IV.,  avean  gii  cominciato  a fcuotere  il  giogo,  e più  non  curando  i Mini- 
Uri  Imperiali,  da’  quali  prima  erano  governate,  cominciarono  a reggerli  a foggia  di  Re- 
pubbliche indipendenti.  Se  effe  ne  trafi'er  per  frutto  la  liberti , ne  ebbero  ancora  un  troppo 
amaro  compenfo  nelle  frequenti  guerre  civili,  che  neceffariamente  effer  doveano  tra  Citti 
vicine,  e perciò  comunemente  rivali,  divife  d’ internili,  e avide  di  aggrandirli  Tulle  altrui 
rovine.  Le  Citti,  che  ora  formano  la  Lombardia  Aurtriaca , furon  le  prime  a dame  il 
fanello  efempio;  ed  effo  fu  poco  appreffo  feguiro  dalle  altre.  Quelle  de’  Modenefi  co’ Bo- 
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lognefi  fono  ancora  traile  più  celebri  sì  per  la  loro  durata , e per  le  lor  diverfe  vicende , 
come  per  la  forte  che  hanno  avuta  di  cffer  defcritte  da  uno  de’  più  leggiadri  tra- 
gli  Italiani  Poeti , cioè  dal  Taffoni . E la  Badia  di  Nonantola  fu  la  prima  occafio» 
ne  di  tali  guerre.  Ma  ciò  appartiene  al  governo  di  Ildebrando  fucceffor  dell’Abate  Gio- 
vanni . . 

Molte  pergamene  abbiamo  di  enfiteufi  e di  altri  contratti  da  Giovanni  fatti  dal 
MCXII.  fino  all*  Agofto  del  MCXXVJ11.  In  quello  corfo  di  tempo  però  vedefi  per  lo 
fpazio  di  circa  tre  anni  cioè  nel  MCXVIII.  cominciando  dal  Luglio,  e nel  MCXIX.  e 
MCXX.  mancare  1*  Abate  Giovanni , e in  vece  di  elfo  farli  i contratti  dal  Priore  Olde- 
brando,  o Ildebrando,  fenza  che  polliamo  trovar  motivo  di  sì  lunga  affenza . Ritoman 
pofcia  le  carte  dell*  Abate  Giovanni , e fra  elfe  è degna  d’  olfervazione  quella  del 
MCXXIII.,  che  pubblicheremo  a fuo  luogo  (Dot.  CCXXXJI.  ),  con  cui  egli  a difendere 
i terreni  della  Badia,  e i fuoi  valfalli,  che  vi  abitavano,  comanda  che  fi  fabbrichi  un 
Cartello , detto  pofcia  Cartel  Crefcente , di  cui  troveremo  fpelfo  menzione , e di  cui  ora 
rimane  folo  qualche  veftigio , e eh’  era  non  lungi  dal  luogo , ove  ora  è Stuffione , 
e porto  in  riva  al  Panaro . Quello  decreto  ci  moftra , che  cominciavano  allora  le 
guerre  civili  a de  vallare  ancor  quelle  Provincie,  e che  conveniva  perciò  premunirfi  con- 
tro gli  improvvifi  alfalti  e contro  le  fcorreric  de’  nimici.  E vedrem  quindi,  che  la  pia- 
nura fingolarmcntc  polla  tra  Modena  e Bologna , e ne’  contorni  di  effe , piena  era  di 
piccioli  Cartelli  , che  in  que’  tempi  potean  ballare  a rintuzzar  1*  impeto  de’  com- 
battenti . 

V ultima  pergamena,  che  abbiamo  dell’ Ab.  Giovanni,  è de’  XVII.  di.Agolìo  del 
MCXXVIII.  \_Doc.  CCXXXVIII.].  E la  prima,  eh’  io  trovo  dell’ Ab.  Ildebrando  di  lui 
fucccffore,  è del  mele  di  Febbrajo  del  MCXXX.  [ Doc . CCXL/.].  Nel  Catalogo  Murato- 
riano  fi  afferma , che  Ildebrando  fu  nominato  Abate , mentre  ancor  vivea  1’  Ab.  Giovan- 
ni. Ma  di  quella  circortanza  io  non  trovo  indicio  alcuno,  nè  dopo  le  prime  pergamene 
dell’  Ab.  Ildebrando  veruna  più  ne  ritrovo  dell’ Ab.  Giovanni,  il  quale  perciò  è proba- 
bile che  moriffe  o nello  fteflò  anno  MCXXVIII , o nel  feguente . Sembra  eli’  ei  debba 
annovcrarfi  fra  gli  Scrittori  de’  baffi  tempi  per  una  vita  di  S.  Fortunato  Vefcovo  di  Fa- 
no da  lui  fcritta,  c dall’  Ughelli  data  alla  luce  nella  ferie  de’  Vcfcovi  di  quella  Girò,  c 
tratta  da  un  Codice,  che  già  fu  della  Badia  di  Nonantola,  ed  ora  trovafi  nell’Archivio 
Capitolare  della  Chiefa  medefima  per  dono  ad  effo  fatto  dal  Card.  Pietro  Bertani  Ve- 
fcovo di  quella  Città,  il  quale  avendo  beni  c cala  in  Nonantola  potè  facilmente  ottene- 
re quel  Codice.  Efsa  è intitolata:  Traftatus  de  Vita  B.  Fortunati  Epifcopi  editus  a Jo~ 
hanno  Nonantulano  eloquenti ffìmo  viro , che  in  un  altro  Codice,  che  ne  ha  la  Vaticana,  fi 
dice  Abate . L’  eruditiffimo  Ab.  Zaccaria , che  ha  avuto  fotto  1’  occhio  il  primo  Co- 
dice, dopo  avere  ofservato , che  falfamente  fi  attribuifee  all’Abate  Giovanni  la  Vita  di 
S.  Patemiano  inferita  nel  Codice  rtefso , di  cui  ivi  non  fi  efprime  l’Autore,  avverte 
giurtamente  (x),  che  efsa  non  può  attribuirfi  ad  alcun  altro  Giovanni  Abate  di  Nonan- 
tola, ma  sì  a quello,  di  cui  noi  pure  abbiam  qui  ragionato* 

Quanto  pacifico  era  fiato  il  governo  dell’  Ab.  Giovanni , altrettanto  pieno  di  turbo- 
lenze e di  rivoluzioni  fu  quello  dell’ Ab.  Ildebrando.  La  Badia  di  Nonantola  comincia  a. 
divenir  1*  occafione  di  guerre  civili  fra  Modena  e Bologna , e quelle  due  Città  fi  veggon 
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piu  volte  venir  tra  loro  a lànguinofe  battaglie  per  decidere  a qual  di  effe  appartenga. 
Quindi  la  Storia  di  quella  Badia  divien  Tempre  più  inrereflànte , perchè  appartiene  infic- 
ine alla  Storia  di  amendue  le  Città  ; e 1'  Archivio  di  efià  ci  offre  pregevoli  monumenti , 
per  illuftrare  e correggere  gli  Scrittori,  che  delle  Città  medefime  ci  han  tramandate  le 
Memorie.  Ci  è neceflàrio  dunque  refaminare  ogni  cofa  con  diligenza,  e l’indagarne  la 
prima  origine . 

Una  Badia  libera  ed  efente  da  ogni  loro  giurifdizione , benché  circondata  quafi  in 
ogni  parte  dalla  loro  Diocefi , era  un  oggetto  troppo  fpiaccvole  agli  occhi  de’  Vefcovi  di 
Modena.  Abbiam  già  veduto,  eh' efli  avean  tentato  più  volte  di  efercitar  fopra  effa  qual- 
che atto  di  autorità  ; ma  che  inutile  era  flato  comunemente  ogni  lor  tentativo  ; e che  la 
Contefsa  Matilde  avea  efià  pure  operato , perchè  alla  Badia  ferbata  folle  ed  intatta  1’  an- 
tica Tua  libertà . Ma  ciò  non  ofiante  non  celiarono  i Vefcovi  di  mettere  in  opera  ogni 
arte  per  confeguire  il  bramato  intento.  £ niuno  fu  in  ciò  più  felice  del  Vcfcovo  Dodo- 
ne,  a cui  venne  fatto  l’anno  MCXXI.  di  ottener  dal  Pontefice  Callillo  li.  una  Bolla, 
per  cui  gran  parte  delle  Chiefe  coraprefc  ne’  confini  della  Tua  Diocefi,  e foggette  alla 
Badia  di  Nonantola,  erano  alla  Tua  giurifdizion  foggettate  . Effa  confervafi  nell’Archivio 
del  Capitolo  di  quella  Cattedrale,  e dopo  il  Sillingardi  e l’Ughelli  l’ha  pubblicata  più 
correttamente  il  Muratori  (2).  Dopo  aver  in  ella  fiffati  i limiti  della  Diocefi,  comanda 
che  le  confecrazioni  delle  Chiefe  in  efli  comprefe,  le  ordinazioni  de’  Cherici,  le  decime, 
e le  obblazioni  fiano  di  diritto  del  Velcovo  j e quindi  venendo  a indicare  efpreflàmente 
alcune  Chiefe  a lui  iòggette,  nomina  quelle  in  plebe  S.  Maria  de  Dodruntio  [1  .Bodrun. 
r/o]  qua  efì  in  Carte  Steri , & in  Capdlis  ejus , in  otnnibus  Ecclefiis,  qua  funt  in  Caf.o 
Carte  Solari  a , (y  in  Plebe  Roncali <r,  in  omnibus  Ecclcfiis  de  Ponte  Ducn  , in  Ecclefta  de 
Camuraua , in  Eccleftis  de  Curte  Carriole  y in  Ecclefta  de  Scoplano , in  Ecclefta  S.  Pctri  in 
Siculo , Ó*  in  Ecclcftisy  qua  fune  in  Cafro  velcri  (y  in  Curte  ipftuSy  in  omnibus  Ecclc- 
ftit , qua  funt  in  Cafro  (y  Curte  Panciani  de  Leonenft  Abbatta , (y  in  omnibus  Ecclcftisy 
qua  funt  in  plebe  Rubi  ani . Tutte  quelle  Chiefe,  fe  tragganfene  alcune  poche,  eran  fog- 
gette alla  Badia  di  Nonantola,  di  cui  qu\  non  fi  fa  alcuna  menzione.  Sieguc  pofeia  a 
ordinare,  che  niun  altro  Vcfcovo  polla  efercitare  atto  alcuno  d’autorità  Vefcovilc  nella 
Diocefi  di  Modena,  prarer  Eccleftas  (y  Clericos  de  Cafro  (2'  Burgo  Non  a rimi  ce , con  che 
viene  a rillringere  l’indipendenza,  c la  libertà  della  Badia  alle  fole  Chiefe  polle  nel  Ca* 
Ilei  di  Nonantola,  e ordina  per  ultimo,  che  nelle  Parrochic  dipendenti  da’  Monafteri  gli 
Abati  non  pollano  dellinarvi  alcun  Sacerdote  fenza  il  confer.fo  del  Vefcovo , ma  che  il 
Velcovo  nomini  i Parrochi  col  confenfo  dell’ Abate,  c che  efli  rendan  conto  al  Vcfcovo 
in  ciò  che  allo  fpirituale  appartiene,  c dall’Abate  dipendan  folo  nel  temporale.  Quella 
Bolla  era  manifeftamente  contraria  a quelle  di  più  altri  Pontefici , che  i Monaci  Nonan- 
tolani  moftravan  come  lor  concedute,  e a quella  fingolarmente  di  Alcflàndro  IL,  con 
cui  ad  efli , e alle  Chiefe  loro  foggette  accordava  una  totale  indipendenza  dal  Velcovo  Dioce- 
fano;  e permetteva  agli  Abati  di  ricorrere  a qualunque  Vefcovo  Cattolico  più  loro  piaceffe 
per  la  confecrazion  delle  Chiefe,  per  l’ordinazione  de’  Cherici,  e per  qualunque  altro 
Miniilero,  a cui  neceffaria  foffe  la  dignità  Vefcovi  le  . Egli  è facile  a immaginare,  qual 
rumore  menaffero  i Monaci  di  Nonantola,  quando  il  Velcovo  volle  far  ufo  di  una  tal 
Bolla.  Non  abbiam  di  ciò  documento,  ma  è probabile,  che  frutto  delle  loro  doglianze 
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foflè  un’ a^tra  Bolla,  che  (pedi  lo  flefso  Pontefice  l’anno  MCXXIV. , in  cui  ripetendo  i 
termini  ufati  già  da’  Tuoi  pred  eceflòri , confermava  i privilegi  tutti  e le  efenzioni  della 
Badia , nominando  traile  Chiefe  ad  efl'a  foggette  la  maggior  parte  di  quelle  nella  prima 
Bolla  indicate,  ma  fenza  toccare  la  controverfia , eh’ ella  avea  col  Vcfcovo  di  Modena. 
Di  quella  Bolla  però  io  non  ho  veduto  nè  1*  originale,  nè  efemplare  autentico , ma  folo 
due  copie  recenti,  nè  io  fo,  fe  da  IP  originale  o da  copia  fia  tratta  quella,  che  ha  pub- 
blicata il  Perini  [3]*  Ma  come  la  prima  Bolla  non  ebbe  forza  valevole  a Aggetta- 
re i Monaci  Nonantolani  alla  giurifdizione  del  Vcfcovo  di  Modena , cosi  la  feconda  non 
fu  abbaflanza  efficace  a far,  che  il  Vcfcovo  flefTo  defiftefle  dalle  fue  pretenfioni. 

Continuaron  dunque  più  oflinate  che  prima  le  contefè  tra ’1  Vefcovo  c la  Badia,  e 
perchè  i Vefcovi  allora  avean  non  picciola  parte  nel  governo  politico  e civile  delle  Cit- 
tà , lo  fpirito  di  rivalità  e di  nimicizia  contro  i Monaci  di  Nonantola  fi  trasfufe  ancora 
nel  Comune  di  Modena,  ed  altre  conrefe  nacquero  tra’  Modenefi  c i Monaci  Nonantola- 
ni fulle  acque,  e fu  confini,  come  narra  il  Sigonio  (4),  e dopo  lui  il  Ghirardacci  [ 5 ] . 
E gli  animi  s’ innafpriron  per  modo,  che  i Monaci  conobbero  chiaramente,  che  non  po- 
teano  fperare  efito  favorevole  a cotai  controverfie.  Parve  loro  perciò,  che  mezzo  più 
opportuno  trovar  non  peteflcro  a difenderfi  contro  de’  Modenefi,  quanto  la  protezione 
de’  Bolognefi . Non  potean  e/fi  non  veder  chiaramente , che  in  tal  modo  venivano  ad 
efporre  a non  lieve  pericolo  il  temporale  dominio,  che  finallora  avean  rcnuto.  Ma  nell’ 
evidente  rifehio,  in  cui  elfi  erano,  di  vederfelo  tolto  a forza  da’  Modenefi,  crederon  più 
faggio  configlio  il  collegarfi  fpontaneamente  co’  Bologncfi,  e anche  in  certo  modo  a lor 
foggettarfi,  fpcrando  fors’ anche,  che  fpotefTe  forfè  offrirfi  opportuna  occafione  per  ricupe- 
rare i loro  antichi  diritti.  Moffone  dunque  trattato  cogli  abitanti  di  Nonantola,  e indot- 
tili a quello  palio,  furono  nel  Dicembre  dell’anno  MCXXXI.  fpediti  due  Monaci,  cioè 
Andrea  Priore  del  Monaflcro  e Azzo  a nome  dell’ Ab.  Ildebrando  e del  popolo  Nonan- 
tolano  al  Comun  di  Bologna.  Introdotti  i due  Monaci  innanzi  a’  Confoli  e a’  Capi  del 
popolo  Bolognefe  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  pregaronli  a voler  ricevere  la  fpjntanea 
foggezionc,  che  di  loro  Ile  Ili  facevano,  e a prenderli  fotto  la  protezione  del  Comun  di 
Bologna.  Ben  conofeeano  i Bolognefi,  che  coll’ afcoltar  le  preghiere  dell’Abate  e del  po- 
polo di  Nonantola  venivano  ad  impegnarfi  in  una  guerra  co’  Modenefi,  co’  quali  erano 
finallora  viffuti  in  pace.  Il  defderio  nondimeno  di  (fendere  il  lor  dominio,  c l’ambizio- 
ne di  veder  ricercato  il  lor  patrocinio,  prevalfe  ad  ogni  riguardo,  e la  Applica  de’ No- 
nantolani fu  di  buon  animo  accolta. 

Di  quello  fatto  dà  un  cenno  Matteo  Griffoni  nella  fua  Cronaca  di  Bologna  al  detto 
anno  MCXXXI.  Nonantulani  dederunt  fe  Communi  Bononix  \6)]  c più  chiaramente  l’au- 
tore degli  antichi  annali  Modenefi  [7]  : Nona/tt ulani  dederunt  fc  per  prodi tionem  Com- 
muni Bononix , qui  prim  erant  in  fpiritualibui  & temporalibus  Abbati s S.  Silvcjlri  de 
Nonantula  de  Comitatu  Ó*  Diceceft  Mutinx , & eriam  fub  ejus  ruirione.  Ma  il  più  bel 
monumento,  che  ne  abbiamo,  fono  gli  articoli  ffeffi  di  quella  Capitolazione  accennati 
già  in  compendio  dal  Sigonio,  e dal  Ghirardacci,  pofeia,  benché  non  interamente , pubbli- 
cati dal  Muratori  (8) , e che  fi  vedranno  più  efattamente  dati  alla  luce  dal  Ch.  Sig. 

Con- 

(3)  Storia  del  Mon.  di  S.  Sii*,  di  Verona.  P.  It.  p.  5. 

(4)  Hili.  Bonon.  L I IL 

(5)  Stor.  di  BoL  T.  I p.  71. 

(6  S.ript.  Rct.  Irai.  Voi.  XVIII.  p.  105. 

(7)  Ibid.  Voi.  XI.  P-  5?. 

(8)  Antiq.  Itai.  Voi.  IV.  p.  184. 
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Conte  Senatore  Lodovico  Savioli  nella  Storia,  ch’ei  fi  apparecchia  a darci  della  fua  pa- 
tria, per  cui  Bologna  potrì  vantarli  di  aver  finalmente  avuto  uno  Storico  degno  del  filo 
nome . Promettono  in  efli  i Nonamolani  a nome  ancora  di  tutti  quelli , che  vivono  lòt- 
to il  dominio  della  Badia,  che  proccureranno  Tempre  gli  onori  e i vantaggi  del  Comun 
di  Bologna,  e che  ne  porteranno  i peli,  come  fe  fodero  aferitti  a una  delle  quattro  Por- 
te della  Cittì;  concedono  alla  Chiefa  di  Bologna  il  diritto  di  amminiftrar  loro  il'  Sacra- 
mento della  Confirmazione , e di  mandar  loro  1’  Olio  Santo , benché  per  antichiflimi  pri. 
vilegj  folfe  lor  lecito  il  ricorrer  perciò  a qualunque  Cattolico  Vefcovo;  promettono,  che 
ogni  anno  il  I.  di  Decembre  ogni  cafa  foggetta  alla  Badia  pagherì  al  Comun  di  Bolo- 
gna quattro  denari  Lucchefi,  che  non  faranno  mai  cofa  alcuna  in  danno  dello  fieflb  Co- 
mune, che  anzi  gli  recheranno  ajuto  contro  chiunque,  trattone  l’Imperadore.  Aggiungon 
pofeia  gli  altri  patti  confiteli  in  cotali  fpontanee  dedizioni  intorno  al  numero,  e allo  fti- 
pendio  de'  Soldati  da  mandarfi  in  ajuto  de'  Bolognefi , e promettono  fingolarmentc  di  non 
far  tregua  alcuna  co'  Modenefi  fenza  il  confenfo  de'  Bolognefi.  Un  fomigliante  giura- 
mento fecero  i Catanei  o i Capitani  di  Nonantola , e i Bolognefi  a vicenda  obbligaronfi 
a difendere  i Nonamolani  contro  qualunque  perfona  , trattone  l’ Imperadore , e il  loro 
Abate,  e promifero,  che  non  avrebber  fatta  pace  o tregua  co'  Modenefi  fenza  loro  fapu- 
ta,  aggiugnendo  le  condizioni  e il  modo  degli  ajuti,  che  colle  loro  milizie  avrebber  lor 
dati . 

Pareva,  che  un  fiuto  si  drcpitolò  dovelfe  torto  accendete  una  furiofì  guerra  trai  Mo- 
denefi e i Bolognefi.  ElTa  nondimeno  non  ebbe  luogo  si  predo;  e i Modenefi  per  allora 
furono  paghi  di  recar  fempre  nuove  moledie  a’  Monaci , e di  fare  feorrerie  odili  fu’  ter- 
reni della  Badia.  Avvenne  frattanto,  che  l’anno  feguente  MCXXXII.  il  Pontefice  Inno- 
cenzo li.  tornando  di  Francia  pafsò  per  Nonantola  ; e udendo  da’  Monaci , quanto  folfer 
codretti  a (offrire  per  la  giuda  difela  de’ lor  diritti,  ottennero,  che  egli  con  nuova  Bolla 
fegnata  nello  deffo  lor  Monadero  a’  XII.  di  Ottobre  del  deno  anno  confermarti  tutti  gli 
antichi  lor  privilegi , e fingolarmentc  quello  dell’  efenzione  dalla  giurifdizion  Vefcovile  . 
Erta  è data  pubblicata  dal  Muratori  (p) , ed  avea  anche  prima  veduta  la  luce  dopo  il 
Sinodo  della  Badia  di  Nonantola  celebrato  dal  Card,  de  Angelis . Ed  è queda  la  prima 
Bolla,  in  cui  veggonfi  didimamente  nominate  le  Chiefe  tutte,  che  erano  alla  Badia  fog- 
gette , non  folo  nel  Bolognefe,  e nel  Modenefe,  ma  anche  nelle  altre  parti  d’Italia.  Una 
tal  Bolla  però  non  ebbe  forza  a mitigar  lo  fdegno  de’  Modenefi,  e fe  erti  fofpefero  per 
qualche  tempo  lo  sfogo  della  lor  collera  contro  i Monaci  Nonamolani , ne  fu  cagione  la 
prefenza  dell'  Imp.  Lottario  III.  il  quale  dopo  la  morte  di  Arrigo  V.  accaduta  l' anno 
MCXX V.  era  fiato  eletto  Re  di  Germania  e d’ Italia , e venuto  in  quede  Provincie  nel 
MCXXXII.  l’ anno  feguente  ebbe  in  Roma  la  Corona  Imperiale . Finché  egli  dette  in 
Italia  non  ardirono  i Modenefi  di  prender  l’armi.  Ma  poiché  egli  fu  tornato  in  Alle- 
magna , nella  date  dello  fieflb  anno  MCXXXIII.  cominciarono  fralle  due  Cittì  vicine  e 
nimiche  le  odilitì  e le  feorrerie.  I Bolognefi  uniti  col  popolo  di  Nonantola,  e con  quel- 
lo di  S.  Giovanni  in  Perficeto,  erano  entrati  più  volte  armati  nel  territorio  Modenefe 
menandovi  rapine  di  tutto  ciò  che  loro  fi  offriva . I Modenefi  a vicenda  colto  il  tempo 
opportuno  fecero  una  furiofa  incurfione  fu’  territori  di  Nonantola  e di  S.  Giovanni , e ca- 
richi di  ricca  preda  fe  ne  tornarono  a cafa.  Di  quedo  fatto  non  fi  trova  memoria  nelle 
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antiche  Cronache  delle  due  Città , ma  elfo  ci  vien  narrato  dal  Sigonio , di  cui  poffiam 
credere  con  fondamento , che  nulla  affermi  fenza  averne  trovate  ficure  pruove.  Egli  aggiu- 
gne , che  quelle  vicendevoli  ingiurie  avean  talmente  irritati  gli  animi  de’  Modenefi  e de’ 
Bolognefi , che  in  amendue  le  Città  già  radunavano  potenti  e numerofi  eferciti  per  venire 
ad  aperta  guerra , quando  improvvifamente  e fuor  d’  ogni  fperanza  fi  conchiufe  tra  efTt  la 
pace . 

Il  Sigonio  non  ha  trovata  la  ragione  di  sì  fubito  cambiamento  ; e io  mi  compiac- 
cio di  poterla  additare  colla  feorta  de’  monumenti  dell’  Archivio  Nonantolano . I Monaci 
ben  conofcendo , che  1*  odio  de’  Modenefi  era  principalmente  contro  loro  diretto , efpofero 
lo  flato  infelice,  in  cui  trovavanfi,  al  Pontefice  Innocenzo  II.  e fi  dolfero  delle  gravi  in- 
giurie , che  continuamente  foffrivano  da’  Modenefi . Il  Pontefice  più  volte  ne  fcrifTe  a’  Con- 
foli della  Città  intimando  lor  di  celiare  da  tali  molcflie  , e citandoli  a renderne  ragione 
al  fuo  Tribunale.  Ma  effi  nulla  curando  le  Pontificie  minacce  continuavano  a maltrattare 
i Monaci,  e a dare  il  guaflo  a’ beni  del  Monafiero.  Sdegnato  il  Pontefice  fulminò  contro 
i Confoli  la  fcom unica , e con  fuo  Breve  diretto  al  Clero  Modencfe  comandò,  che  la  fen- 
tenza  fi  pubblicale,  minacciando  infieme,  che  fe  i Confoli  fi  folfer  mantenuti  oftinati  nella 
loro  condotta,  fu  tutta  la  Città  avrebbe  gittato  un  folenne  interdetto.  Quello  Breve,  che 
produrremo  a fuo  luogo  [Doc.  CCL/.],  non  ha  data  di  anno,  ed  è folamcnte  fognato  Pi- 
fis  Vili.  Kal.  Julii.  Ma  da  ciò,  che  ora  diremo,  raccoglicfi  chiaramente,  che  elfo  ap- 
partiene all’  anno  MCXXXV. , nel  quale  Innocenzo  li.  trattenevafi  tuttora  in  Pila  . Que- 
llo di  fatto  fu  1*  anno , in  cui  fu  conchiufa  la  pace  trai  Bolognefi  e i Modenefi  , i quali 
atterriti  dalla  fcomunica  contro  i lor  Confoli  pronunciata  dal  Papa , e dal  timore  di  mag- 
giori gaftighi,  dovettero  elfere  più  facilmente  difpolli  a deporre  le  armi  . Promifero  elfi 
dunque  e giurarono  folennementc  di  non  recar  più  moleftia  di  forta  alcuna  all’  Abate  di 
Nonantola,  e fecefi  loro  mallevadore  fotto  le  pene  di  mille  lire  Manfredino  di  Alelfan- 
dro  Petrezzani  Cavaliere  e Gonfaloniere  del  Popolo.  De  anno  MCXXXV. , così  negli  an- 
tichi Annali  Modenefi  (io),  Mutinenfes  promif crune  Communi  Borioni  a non  molcflarc  Do- 
furami  Abbatcm  Non  emula , (7  prò  eis  promi fit  fulr  obi  igat  ione  mille  librarum  Dominus  Man- 
f redin  us  Miles  Alexandri  de  Petrezanis  Vexillifer  Populi  Mutiti.  regnantibus  Guclfis.  E nel- 
la Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (il):  Populus  C evirar is  Mutine  juravit  Communi  Bononiec 
perpetuo  non  moleflare  Domnum  Abbatem  NonantuU . Il  Sigonio  più  fiefamente  riferire  i 
patti , che  i Modenefi  giurarono  di  olfervare  , cioè,  che  nè  colf  armi  nè  col  configlio 
avrebbon  recato  più  alcun  danno  a’  Bolognefi  , nè  al  Popolo  o all'  Abate  di  Nonantola , 
in  ciò  che  apparteneva  alle  cofe  facre , al  territorio , e alle  acque , che  di  là  dalla  villa 
di  Camurana  non  avrebbon  fatto  nel  fiume  Secchia  lavoro  alcuno,  che  impedilfe  all’  ac- 
que lo  feorrere  liberamente , che  di  quà  da  Camurana , fe  avelfer  talvolta  dovuto  fabbri- 
car barchette  fui  fiume  , 1’ avrebbon  fatto  fenza  recar  danno  alle  fponde,  e fenza  pregiu- 
dizio della  Chiefa  di  Nonantola , che  negli  altri  fiumi  nulla  avrebbon  fatto  di  nuovo 
fenza  il  confenfo  dell’  Abate  e del  popolo  , e fenza  rimetter  prima  la  decifione  al  Ponte- 
fice; che  avrebbon  perdonate  le  ingiurie  tutte,  che  ricevute  aveano  da’ Bolognefi  , e da’ 
Comuni  di  Nonantola,  e di  S.  Giovanni  ; che  fe  qualche  contefa  lolle  pofeia  inforta  fral- 
le  due  parti , fe  ne  farebbe  rimelfa  la  decifione  a’  Giudici , de’  quali  due  da  ciafcheduna 
parte  fi  fceglicrebbono , che  avrebbon  collretti  i lor  Capitani  e Valva  fiori  a fare  il  me- 
de- 
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defìmo  giuramento;  e che  quando  elfi  aveller  ricufato  di  farlo,  non  avrebbono  dato  loro 
alcun  ajuto  contro  de’  Bolognefi , anzi  infieme  con  quelli  combattuto  avrebbono  contro  di 
loro.  Aggiugne  il  Sigouio,  che  quelle  difeordie  trai  Bolognefi  e i Modenefi  irritarono  al- 
tamente contro  de’  primi  l’ Imp.  Lottario , Cicche  allor  quando  quelli  Y anno  MCXXXVI. 
tornò  in  Italia,  dovetter  mandargli  a Roncaglia  nel  Piacentino  loro  Ambafciadori , i qua- 
li in  nome  loro  totalmente  abbandonandoci  al  voler  dell’  Imperadorc  , ne  ricuperaron  la 
grazia. 

Cosi  furono  allor  terminate,  o a meglio  dire  fopite,  le  dilìenfioni  traile  due  rivali 
Città.  Ma  conveniva  ancora  diffinir  le  quillioni,  che  vertevano  tra  ’l  Abate  e ’1  Ve/covo 
di  Modena . Già  abbiamo  veduto , che  al  Vefcovo  Dodonc  era  riufeito  di  ottener  dal 
Pontefice  Callillo  li.  1’  anno  MCXXI.  una  Bolla , per  cui  la  giurifdizione  fpirituale  degli 
Abati  di  Nonantola  nelle  Chiefe  compre fe  dentro  i confini  della  Diocefi  di  Modena  era 
quali  interamente  annientata  e diflrutta . Gli  Abati  dovettero  confiderar  quella  Bolla  co- 
me priva  d’ ogni  valore,  c opporfi  all’ efecuzione  della  medefima;  e i Vefcovi  a vicenda 
dovettero  ufar  di  ogni  mezzo  per  metterfi  in  pofièfio  dell’  autorità  lor  conceduta . Quindi 
il  Vefcovo  Ribaldo  fucceduto  circa  l’anno  MCXXXVI.  a Dodone,  Capendo  che  una  Chie- 
fa  dipendente  dalla  Badia  dovea  confecrarfi  , colà  recoffi  improvvifamente,  e a difpetto 
dell’  Abate  Ildebrando  la  confecrò . Quelli  prefa  1’  opportuna  occafione  del  fecondo  Gene- 
ral Concilio  Lateranenfe  da  Innocenzo  II.  celebrato  nel  MCXXXIX.  e trasferitoci  a Ro- 
ma per  intervenirvi  rogli  altri  Abati,  elpole  le  fue  doglianze  al  Pontefice  contro  la  vio- 
lenza ufata  dal  Vefcovo  di  Modena,  e contro  la  Bolla,  che  in  pregiudizio  de’ privilegi 
antichi  fiimi  della  Badia  avea  il  Vefcovo  Dodone  ottenuta . E il  Pontefice  convinto  dalle 
ragioni , che  1’  Ab.  Ildebrando  Ceppe  in  favor  della  fua  Badia  opportunamente  recargli  , 
con  Bolla  de’  XVII.  di  Aprile  dell’  anno  fieflo  rivocò  e dichiarò  nullo  ciò,  che  in  addie- 
tro erafi  fatto , e ordinò  che  la  Badia  di  Nonantola  dovefie  in  avvenire  di  tutti  i Cuoi 
privilegi  godere  tranquillamente , la  qual  Bolla  fu  poi  confermata  con  altra  di  Aleflàn- 
dro  III.  nel  MCLXV1II.  e amendue  quelle  Bolle  faranno  da  noi  pubblicate  ( Doc.CCLVll . 
CCCXXll .). 

Sembra  che  per  qualche  anno  il  Monaftero  di  Nonantola  vivefle  libero  da  ogni  mo- 
leftia . Venne  frattanto  a morte  l’ Abate  Ildebrando , che  ancor  vivea  nel  Marzo  del 
MCXLI.  e nel  Fcbbrajo  dell’  anno  feguente  eragli  già  fucceduto  I’  Ab.  Andrea  . Forfè 
f Ab.  Ildebrando  avea  co’ Cuoi  maneggi,  e colle  autorevoli  protezioni  da  lui  ottenute,  in- 
timoriti  i Modenefi  per  modo,  che  finche  egli  vifle  non  ardirono  di  recargli  mole/lia  al- 
cuna. Appena  egli  fu  morto,  ecco  di  nuovo  i Modenefi  in  campagna  contro  de’  Bolognefi . 
Nell’  Agoflo  del  MCXLII.  i primi  avanzatici  fin  dentro  alla  Valle  del  Reno  venner 
co’ fecondi  a battaglia,  ma  ne  ebber  la  peggio,  e vi  perderon  molti  de’ primarj  lor  Cit- 
tadini altri  ucci  fi , altri  fatti  prigioni,  e condotti  a Bologna:  Magnum  pralium  fuit  dice 
il  Griffone  (il),  inrer  Bononienfes  (y  Mutinenfes  de  menfe  Augujli . Tamcn  Bononienfes 
babuerunt  •vittoriani , (y  fuerum  mortai  multi  Mutui enfes  , Ó*  multi  capti  (y  dutti  Bono, 
ni  am . L*  Autore  degli  antichi  Annali  di  Modena,  benché  voglia  farci  credere,  che  ugua- 
le fu  da  amendue  le  parti  la  perdita , m olirà  però  abbalìanza , che  maggior  fu  quella  de’ 
Modenefi  : Fuir  magnum  pralium  intcr  Mutinenfes  (y  Bononienfes  de  menfe  Augufìi , {y 
mortai  fatte  multi  ex  utraque  parte  (y  capei , inter  quos  mortuos  fuit  Dominus  Alexander 
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de  P etmani s Mila  C Civis  bonoratus  in  Mutino , (y  mortui  fucrunt  duo  de  Guidonibusy 
(y  tres  capi  (13)*  Quelli  Scrittori  non  ci  dicono,  che  la  Badia  e il  Cartello  di  Nonan- 
tola  fcflero  1*  occafione  ancora  di  quella  guerra . Ma  cosi  afferma  il  Sigonio  diligentirtimo 
ricercatore  de’  monumenti  amichi , il  quale  aggiugne , che  i Modenefi  già  avean  cinto 
d’  affedio  il  detto  Cartello  ; e I*  avrebbon  forfè  efpugnato , fc  1’  infelice  efito  dell’  accenna- 
ta battaglia  non  gli  aveffe  coftretti  a tornarfene  a Modena. 

Breve  fu  il  governo  dell’ Ab.  Andrea,  la  cui  mone  deefi  Affare  dopo  i IV.  di  Gen- 
naro del  MCXLIV.  nel  qual  giorno  abbiamo  un*  Enfiteufi  da  lui  fatta.  Gli  fuccedette  Al- 
berto Monaco  già  del  Monartero  di  Fruttuaria  nella  Diocefi  d’ Ivrea,  come  ci  mortra  una 
carta  del  MCLXX.  [ Doc.  CCCXXVJ.  ] , e abbiamo  in  quell’  anno  medefimo , ma  fenza 
data  di  giorno  , un  diploma  in  favor  di  erto  fpedito  da  Corrado  Re  de’  Romani  fuccedu- 
to  1’  anno  MCXXXVIII.  all’  Imp.  Lottario . Avea  il  nuovo  Abate  inviato  alla  Corte  del 
detto  Re  in  Allemagna  Pietro  fuo  Monaco,  c Priore  della  Cafa  di  S.  Silveftro  di  Noga- 
ra,  per  ottenerne  la  protezione  nelle  difficili  circoftanze,  in  cui  allora  trovavafi  la  fua  Ba- 
dia . Corrado  lo  accolfe  clementemente , e coll’  accennato  diploma , che  vedrà  a fuo  luo- 
go la  luce , prefe  fotto  il  fuo  padrocinio  la  Badia  di  Nonantola , e tutti  i beni  che  ad[ 
erta  appartenevano , nominando  Angolarmente  le  Corti  di  Nogara , e di  Vilzacara , oflia 
dì  S.  Cefario,  e Cartel  vetro,  e permettendo  innoltre  all’  Abate  dì  rivendicare  al  fuo  Mo- 
nartero tutte  le  poffeffioni , che  ducent*  anni  addietro  appartenevano  al  Monartero , e delle 
quali  erto  era  pofeia  flato  privato  ( Doc.  CC LXX.  ) . 

L’autorità  de’  Re  d’Italia  e degli  Imperadori  era  allora  troppo  poco  rifpettata  in 
quelle  Provincie,  perchè  il  diploma  di  Corrado  poteffe  ottener  quell’effetto,  che  l’Abate 
Alberto  defidcrava.  Anzi  da  effo  forfè  traffero  i Modenefi  occafione  per  moleflar  di  nuovo 
l’infelice  Badia,  e con  erta  i Bolognefi , che  la  proteggevano.  E tanto  crebbe  il  loro 
furore , che  giunfero  a dirtruggere  interamente  Nonantola , e con  effa  probabilmente  il 
Monartero  : IJÌo  anno  fuit  dejìrutta  Nonantula , dice  il  Cronirta  Modenelé  Giovanni  da 
Bazzano  (14).  Ei  narra  un  tal  fatto  all'anno  MCXLIX.  Ma  poiché  è verifimile,  che  da 
quella  dirtruzione  fingolarmente  prendeffe  motivo  il  Pontefice  a dare  a’  Modenefi  il  feve- 
ro  gartigo,  di  cui  ora  diremo,  e che  certamente  dee  riferirfi  all’anno  MCXLVIII. , così 
è pur  verifimile,  che  in  quell’anno  medefimo  accadeffe  la  diftruzion  di  Nonantola.  Veg- 
gcndo  perciò  l’Abate,  che  inutile  in  fua  difelà  era  il  Reai  patrocinio,  ricorfe  al  Pontefi- 
ce Eugenio  III.,  ed  efpoftogli , quanto  lagrime vole  forte  lo  fiato  del  fuo  Monaltero,  il 
pregò  a volergli  dar  quell’  ajuto , che  ad  ufeire  da  tante  calamità  era  neceffario . E’  pro- 
babile, che  il  Pontefice  aveffe  prima  ufato  de’  mezzi,  che  piò  dolcemente  ottener  potea- 
no  il  fine  defiderato;  e ne  abbiamo  un  indicio  in  un  Breve,  che  produrremo,  da  lui  di- 
retto a Capitani  Vaffalli  del  Monallero  di  Nonantola,  in  cui  dopo  avere  accennata  la 
mifera  condizione , a cui  il  Monartero  medefimo  era  condotto , caldamente  gli  eforta  a 
volerlo  foccorrcre , e a liberarlo  dalle  perfecuziohi  de’  fuoi  nimici , che  lo  travagliano . 
Il  Breve  non  ha  fegnato  l’anno,  ed  è dato  Vbrduni  1111.  Kal.  Mart .,  il  che  balla  amo. 
ftrarci,  eh’ effo  appartiene  all’anno  MCXLVIII.  nella  Quarefima  del  qual  anno  tenne  il 
Papa  un  Concilio  in  Rheims,  e nel  cui  Fcbbrajo  perciò  potè  facilmente  effere  in  Ver- 
dun ( Doc.  CCLXXXI.  ].  Ma  niun  frutto  avendone  egli  raccolto,  anzi  effendo  Hata  frat- 
tanto dirtrutta  Nonantola,  determinoffi  il  Pontefice  Eugenio  a punire  i Modenefi  con  tal 
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gafiigo,  che  fervifle  di  memorabile  efempio  z trafgreffori  de*  Tuoi  comandi.  Perciò  con 
fua  Bolla,  di  cui  però  non  efifte.  ch’io  fappia,  nè  originale,  nè  copia,  dichiarò  la  Cit- 
th  di  Modena  decaduta  dall' onor  di  Sede  Vefcovile,  e tutta  la  Diocefì  ne  divife  fra’Ve- 
fcovi  circonvicini.  Di  quello  si  ftrepitofo  fatto  fa  menzione  il  Sigonio  (15),  il  quale  ac- 
cenna c compendia  la  lcrtera,  che  fu  ciò  fcriflè  il  Pontefice  a Gherardo  Vefcovo  di  Bo- 
logna a’  XXIV.  di  Agollo  da  Brefcia , in  cui  dopo  aver  commendato  il  zelo , con  cui 
egli  avea  animati  i Bolognefi  a dare  ajuto  a'  Nonantolani  contro  l’oppreflione  de’  Mo- 
denefi  , lo  avverte  di  aver  comandato  a’  Reggiani  e a’  Parmigiani  di  non  dare 
ajuto  di  fotta  alcuna  a’  Modenefi  contro  de’  Nonantolani , e di  avere  innoltre  col  confi- 
ggo de’  Cardinali , del  Patriarca  di  Aquileja , e di  più  altri  Vefcovi  tolto  a Modena  il 
Velcovato,  e io  eforta  a fare  ogni  sforzo  per  difendere  i Nonantolani  dalle  ingiurie  de’ 
Modenefi.  Come  la  lettera  non  ha  fegnato  l’anno,  cosi  crede  il  Sigonio',  che  efla  folle 
fcritta  l’anno  MCXLVI.  mentre  il  Pontefice  andava  in  Francia.  Ma  è ceno,  ch’elfa  dee 
differirli  all’anno  MCXLVIII.  in  cui  il  Pontefice  tornando  in  Italia  pafsò  per  Brefcia  (1 5), 
sì  perchè  il  Breve  fopraccenuato  d’Eugenio  a’  Capitani  di  Nonantola  fcritto  nel  Febbrajo 
del  detto  anno  MCXLVIII.  fembra  anteriore  a quello  fatto  ; sì  perchè  in  una  Bolla  in 
favore  di  quello  Monallero  di  S.  Pietro  fpedita  da  Eugenio  nel  Febbrajo  dell’anno  fe- 
guente,  e pubblicata  dal  Muratori  (17),  fi  fa  menzione  di  quello  gafiigo  dato  a’  Modenc. 
fi,  come  di  colà  recente.  Sic  ut  devoti  (7  bumiles  filii,  dice  in  eflà  il  Pontefice,  funt  pa- 
ternx  off  e fi  ioni  s folario  confovcndi , ita  rebelles  (7  alari  prò  deliflorum  fuorum  merito  pu- 
niendi.  Inde  ejl , quod  oh  Mutinenfium  contumaci  am  , (7  graves  exccjjus  yquos  din  contro  man- 
data Sedis  Apofioliccc  commifcrunr , communicaro  Conftlio  fratrum  nojlrorum  tam  Cardino- 
lium  quam  aliorum  Epifcoporum , Mutinenfem  Ecclefiam  in  perpetuum  Epif copali  d igni  rate 
pr'rvavimus , (7  ipftus  Parocbiam  per  vicinos  Epifcopatus  divifimus.  Quella  Bolla  è data 
Viterbii  fexto  Id.  Fcbruarii  Indizione  XI.  Incarnar ionis  Dominici  anno  MCXLVIII.  Pon- 
tificatili anno  IV.  E perciò  il  Muratori  1*  ha  filfata  al  detto  anno  MCXLVIII.  Ma  egli 
non  ha  qui  avvertito,  che  nel  Febbrajo  del  MCXLVIII.  il  Pontefice  era  ancora  in  Fran- 
cia , come  fopra  fi  è detto , e che  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  1’  anno  comincia  fo- 

lo  a’  XXV.  di  Marzo , e che  perciò  il  giorno  VI.  Id.  Febr.  dell’  anno  volgare  MCXLIX. 
fecondo  lo  llil  delle  Bolle  fi  fegna  coll’anno  precedente.  Di  fatto  Eugenio  III.  era  fiato 
eletto  a’  XXVII.  di  Febbrajo  dell’anno  MCXLV.,  e perciò  folo  a’  XXVII.  di  Febbrajo 
del  MCXLIX.  cominciava  il  fuo  quarto  anno,  che  qui  è fegnato.  E’  vero,  che  al  più 
tardi  nel  Gennajo  del  MCXLIX.  cominciata  era  l’Indizione  XII.  e quella  perciò  dovea 
fegnarfi  e non  la  XI.  Ma  non  è punto  improbabile,  che  l’eftenfor  della  data  legnando 

l’anno  MCXLVIII.,  benché  foflè  gik  cominciato  l’anno  volgare  MCXLIX-,  fegnalfe 

ancor  l’Indizione  undecima, che  al  detto  anno  apparteneva. Ciò  però, che  fempre  più  eviden- 
temente dimofira,  che  la  detta  Bolla  non  appartiene  al  MCXLVI.  fi  è,  che  in  quell’ Ar- 
chivio Capitolare  trovanfi  Enfiteufi  fatte  dal  Vefcovo  Ribaldo  fino  all’anno  MCXLVIII. 
avanzato.  Ed  avvene  una  del  I.  d* Ottobre  dell’anno  fteflo,  da  cui  chiaramente  fi  Icor- 
ge,  che  o la  Bolla  di  privazione  non  era  per  anche  fiata  intimata  al  Vefcovo,  o ch’egli 
ritiratofi  al  fuo  Cartello  di  Savignano,  ove  l’accennato  finimento  fu  fatto,  difegnava  for- 
fè 


(15)  Hift.  Bonon.  Lib.  Ilt. 

(16)  V.  Ughelli  de  Ep.  Bri*,  rom  notis  Gjlcard.  & Gradonic.  Sei.  PontiC  Bri*. 
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fé  di  far  refiftenza  al  Pontificio  comando,  il  che  nondimeno  non  dovette  poi  accadere, 
poiché  non  troviam  più  di  lui  alcun  altra  memoria.  Sembra  anzi,  che  il  Pontefice  and  af- 
fé indugiando  l’ decozione  della  già  fulminata  fentenza.  Il  C.  Taccoli  ha  eilratto  dall* 
Archivio  Vefcovile  di  Reggio  e pubblicato  (18)  il  Breve  di  Eugenio  III.  agli  Arcipreti 
ci  S.  Martino  in  Centum  r'iptt  (cioè  della  Chiefa  di  S.  Manino  di  Vignola , come  rac- 
colgo da  un  antico  Catalogo  delle  Chiefe  Modenefi  ),  di  Bazovara,  di  Solara , di  Citta- 
nuova, di  Ganaceto,  e di  S.  Tommafo  delle  Lamme,  con  cui  gli  avvene , che  avendo 
pe  loro  falli  privati  i Modenefi  della  Sode  Vefcovile  ha  foggettate  le  loro  Chiefe  al  Ve- 
fcovo  di  Reggio,  a cui  perciò  comanda  lor  che  ubbidivano  in  avvenire.  Il  Breve  non 
ha  altra  data  che  Tufculani  VI.  Jdus  Aprii.  Ma  come  nell’  Aprile  del  precedente  anno 
non  era  Eugenio  a quel  tempo  in  Italia , così  è manifelto  eh’  elfo  appartiene  al 
MCXLIX. 

Dccfi  dunque  fidare  verfo  1’  Agofto  del  MCKLVIII.  la  foppreflione  dei  Velcovado 
di  Modena  ordinata  da  Eugenio  III.  in  gafiigo  delle  continue  redazioni  e molertie  , eoa 
cui  i Modenefi  travagliavan  l’Abate,  i Monaci,  c il  Popolo  di  Nonantola,  benché  Tefe- 
cuzione  (è  nc  differifie  di  qualche  tempo,  c allora  fu,  ch’ei  nominò  Amminifiratore  di 
quella  Chiefa  Ildebrando  de’  Gradì  Bolognefe,  poi  Cardinale  , come  fi  c veduto  nella 
Serie  de’  Vefcovi . Nè  fu  quella  la  fola  Città,  che  folle  perciò  sì  feveramente  punita. 
Avea  il  Pontefice,  come  fi  è detto,  vietato  a’  Parmigiani  e a’  Reggiani  di  dare  foccorfo 
alcuno  a’  Modenefi.  De’  Reggiani  non  abbiam  memoria,  che  facefléro  alcun  movimen- 
to ; anzi  avendo  il  Pontefice  adeguata  al  Vefcovo  di  Reggio  una  parte  della  Diocefi  Mo- 
denefe,  egli  è evidente,  che  cfli  fi  eran  inoltrati  favorevoli  al  Pontefice  ftelfo . Ma  i 
Parmigiani  non  curando  il  Pontificio  divieto  fi  unirono  co’  Modenefi,  e con  lor  aspira- 
rono a’  danai  del  Monaltero  dì  Nonantola.  E il  Pontefice  Eugenio  punì  elfi  ancora  nel 
modo  medefimo,  con  cui  puniti  avea  i Modenefi,  e tolfe  alla  loro  Città  la  dignità  Ve- 
fcovile. Quello  fatto  fi  narra  dall’ Angeli  (ip)  e dalI’Ughelli  (io);  ove  è ad  avvertire, 
clic  avendo  quello  fecondo  Scrittore  affermato , che  un  tal  giftigo  durò  fino  all’  anno 
MCLIX.,  chi  vi  aggiunfe  le  correzioni  e le  note  nell’cdizion  del  Coluti , pretelè  di  cor- 
regger l’Ughelli  coll’autorità  dell’ Angeli,  a cui  fa  dire,  che  pochi  giorni  durò  il  gafli-  >, 
go;  c che  non  il  Pontefice  Adriano  IV.,  ma  lo  lldfo  Eugenio  rendette  a Parma  l’onore 
del  Vefcovado.  Or  l’ Angeli  dice  al  contrario,  che  Parma  flette  molti  dì  priva  del  Ve- 
feovado;  e che  con  tale  efprelfione  intenda  più  anni  raccogliefi  dal  narrar  ch’ei  fa  po- 
feia,  che,  non  già  l’anno  MCLIX.  ma  nel  MCLIV.  il  detto  Pontefice  Adriano  IV.  ri- 
mife  la  Vefcovil  Sede  in  quella  Città  . Di  quello  fatto  però  non  veggo  che  citili  in 
pruova  nè  alcun  autentico  monumento,  nè  Scrittore  alcuno  contemporaneo. 

A quello  tempo  debbon  appartenere  quattro  lettere,  che  non  hanno  data  , del  Re 
Corrado,  tre  delle  quali  fono  ferine  all’Abate  di  Nonantola,  l’altra  a’  Modenefi 
[ Doc . CCLXXX/I.'].  Nella  prima  Corrado  con  lui  fi  conduole  delle  fventure  del  fuo 
Monallero,  loda  la  colìanza,  con  cui  folliene  sì  gravi  feiagure,  accenna  la  diltruzione  Ar- 
guita del  Cartel  di  Nonantola,  lo  avverte  che  manda  in  Italia  l’Abate  di  Corbeja  e un 
de’  Tuoi  Cancellieri,  acciocché  proveggano  come  meglio  farà  polfibile  a’  bifogni  de’  Mo- 
naci , e del  Popolo,  e promette  di  venire  egli  ftelfo  quanto  prima  in  Italia  per  dare  a 

ta- 
ci 8)  Mem.  Stor.  di  Reggio.  T.  II.  p.  743» 

(19)  S or  di  Parm*  L.  L p.  77. 
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tali  colè  più  efficace  provvedimento . Scrivendo  poi  a’  Modenefi  comanda  loro  di  non 
recare  moleftia  alcuna  a quel  Monailero,  e di  favorirlo  anzi  e difenderlo  in  ogni  occa- 
fione.  Quelle  lettere  fembra  che  debban  fiffarfi  all’ anno  MCXLIX.  in  cui  Corrado  tor- 
nando dall’infelice  fpedizionc  di  Terra  Santa  approdò  in  Sicilia  rifoluto  di  paflàr  in  Ita- 
lia, benché  cambiato  pofeia  penfiero  per  la  via  d’Aquileja  facefle  ritorno  all’ Al  le  ma- 
gna (2 j).  E’  facile  a immaginare,  che  quelle  lettere  non  produffero  effetto  alcuno. 
Pensò  nuovamente  Corrado  a venire  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Ma 
mentre  egli  difponevafi  ad  intraprendere  un  tal  viaggio,  fini  di  vivere  a’  XV.  di  Febbra- 
jo  dell’anno  MXII.,  ed  ebbe  per  fucccffore  il  celebre  Federigo  Barbaroffa  fuo  nipote, il 
quale  tre  anni  appreffo  fu  coronato  Imperadore . 

Frattanto,  benché  non  abbiam  memoria  di  alcun  altro  fatto  d’  armi,  che  accadeffe 
fra  i Bolognefi  e i Modenefi,  non  fembra  che  le  loro  difeordie  foffer  ceffate.  Solo  all* 
anno  MCLVI.,  come  narra  il  Sigonio,  i Modenefi  per  coofiglio  di  Gherardo  Rangone 
lor  Podeftìi  fecero  finalmente  pace  ed  alleanza  co’  Bolognefi , promettendo  , che  non  av- 
rebbon  dato  foccorfo  alcuno  a’  Nonantolani,  fe  quelli  aveller  voluto  levarfi  dalla  fogge- 
zione  de’  Bolognefi,  e i Bolognefi  dal  canto  loro  promifero  di  non  dare  ajuto  a’  Nonan- 
tolani , fe  quelli  fi  foffer  molli  contro  de’  Modenefi . E patti  poco  diverfi  furon  poi  rin- 
novati con  altro  atto  pubblicato  dal  Muratori  (22),  ma  fenza  nota  di  anno,  il  quale, 
come  egli  avverte,  dal  Sigonio  è Affato  all*  anno  MCLXXI’.,  dal  Ghirardacci  all’  anno 
MCLXXXI.  Così  acchetate  finalmente  dopo  venticinque  anni  le  cofe  ricuperò  anche  Mo. 
dena  la  Vefcovil  fua  Sede  1*  anno  MCLV1I.  nove  anni  dappoi. hè  ne  era  Hata  fpogliata, 
e fu  allora  nominato  Velcovo  Arrigo , e renduta  venncgli  la  Diocefi  diviià  gù  tra’  Ve- 
fcovadi  vicini. 

Amcndue  i Cataloghi  degli  Abati  di  Nonantola  pubblicati  dall’  Ughelli  e dal  Mu- 
ratori prolungano  il  governo  dell’ Ab.  Alberto  fino  all’  anno  MCLXX1I.,  ed  è vero,  che 
dalle  pergamene  del  Monailero  raccoglie!'!,  che  fino  a quel  tempo  fu  elfo  governato  da 
un  Alberto.  Ma  furon  due,  e non  un  folo,  gli  Abati  di  quello  nome,  e il  fecondo  Ac- 
cedette al  primo  1’  anno  MCLIV.  Ne  abbiam  la  pruova  certiffima  in  un  Breve  origina- 
le di  Anallafio  IV.,  il  quale  anche  ci  mollra , che  i Pontefici  fi  eran  già  polli  in  pof- 
feffo  di  confermare,  o di  riprovare  come  loro  piacefl’e , 1’  elezion  dell’Abate.  Scrive  in 
elfo  Anallafio  a’  Monaci  Nonantolani , e fi  conduole  dapprima  con  efli  dell’  infelice  flato 
dei  lor  Monailero , e promette  di  ufar  d’  ogni  mezzo  per  rillorarlo  de’  danni  finor  foffer- 
ti  . Aggiugne  pofeia , che  da  un  lor  Monaco , eh’  efli  gli  hanno  perciò  fpedito , ha  in- 
tefo , che  dopo  la  morte  dell’  Abate  Alberto  aveano  efli  determinato  di  eleggere  un  altro 
ad  occuparne  la  dignità;  ma  che  non  conolcendolo  egli,  e avendone  chieda  informazione 
a’  Cardinali,  quelli  1*  avean  difluafo  dall’  approvare  tale  elezione;  che  perciò  tornino  a 
fare  un’altra  elezione,  e che  (celgano  un  uomo  dotto,  onello,  e atto  al  governo  di  sì 
gran  Monailero,  e che,  poiché  l’abbiano  eletto,  mandino  a fe  quattro  Monaci  a comuni- 
cargli 1’  elezione  medefima  (Dot.  CCLXXXVII. ) . Quindi  con  altro  Breve  de’  XXIX.  di 
Maggio,  che  con  fervali  nell’Archivio  Vaticano,  feri  ve,  che  Alberto  da  efli  eletto  in  Aba- 
te era  venuto  a Roma,  e che  egli  confecratolo  ad  efli  il  rimandava.  Il  primo  Breve  non 
ha  altra  data  che  Dat.  Lateran.  Vili.  là.  Mart . e il  fecondo  IV.  Kat.  Jun.  Ma  Analta- 

Q.  fio 

(»i)  Marat  Ann.  d'Ital.  ad  ann.  1149. 
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fio  IV.  eletto  Pontefice  a*  IX.  di  Luglio  del  MCLIII.  finì  di  vivere  a*  II.  di  Dicem- 
bre dell*  anno  feguente , e perciò  debbono  amenduc  neceflaria mente  riferirli  all’  anno 
MCLIV. 

Fu  dunque  fcelto  un  altro  Abate  di  nome  Alberto,  e il  Pontefice  Anaftafio  nell’an- 
no fteflo  a XXII.  di  Maggio  gli  accordò  una  nuova  conferma  di  tutti  i privilegi  della 
Badia,  della  qual  Bolla  confervafi  1’  originale  nell’Archivio  Segreto  Eftenfe , e qelP  an- 
no fteflo  Y Imperador  Federigo  I.  a’  XIII.  di  Maggio  con  fuo  Diploma  confermò  i diritti 
tutti  della  medefima,  del  qual  Diploma  confervafi  un’  antica  copia  nell’Archivio  di  que- 
lli Monaci  di  S.  Pietro . Ma  poiché  elfi  non  contengono  che  termini  generali  e confite- 
li, mi  è fembrato  inutile  il  darli  alla  luce , il  che  pur  dee  dirli  di  altra  fomigliante 
conferma  conceduta  all’  Abate  medefimo  dal  Pontefice  Adriano  IV.  a’  X.  di  Decembre 
dell’  anno  MCLVI. 

Continuava  frattanto  il  Monaftero  di  Nonantola  ad  eflere  in  uno  flato  affai  infelice. 
Le  paflàte  fciagure  1’  aveano  impoverito  per  modo , che  era  flato  coftretto  a contrarre 
graviffimi  debiti,  da’  quali  non  poteafi  trovar  la  via  di  liberarlo.  Il  Pontefice  Aleflàn- 
dro  III.,  a cui  l’Abate  co’  Monaci  dovettero  fare  ricorfo,  dcftinò  il  Card.  Ildebrando 
Graffi,  quel  medefimo  che  era  gih  flato  amminiftratore  della  Chiefa  di  Modena,  perchè 
venendo  a Nonantola  confulrafle  co’  Monaci  intorno  ai  modo,  con  cui  quel  Monaftero 
una  volta  sì  rinnomato  potefle  richiamarfi  all’  antica  grandezza  ( Doc . CCC1II,).  Il  Bre- 
ve fognato  da  Frafcati  a’  XV.  di  Dicembre  non  ha  data  di  anno,  la  qual  pur  manca  a 
tutti  i non  pochi  Brevi,  che  di  qucflo  Pontefice  conferva  l’Archivio  di  Nonantola.  Ma 
è probabile,  che  appartenga  ad  uno  de’  primi  anni  di  Aleflandro  prima  ch'egli  fulla  fine 
del  MCLXI.  partifse  per  pafsare  nel  Regno  di  Francia,  affin  di  fottrarfi  alle  turbolenze 
dello  fcifma  cagionato  per  1’  intrufione  dell’Antipapa  Ottaviano,  che  nel  MCL1X.  avea 
ufurpato  il  nome  di  Vittore  III.,  e foftenuto  dall’  Imp.  Federigo  travagliava  continua- 
mente i fautori  del  legittimo  e vero  Pontefice . 

A’  tempi  medefimi  dee  appartenere  un  altro  Breve  dello  ftefso  Pontefice  al  Vefco- 
vo  e a’  Confoli  di  Bologna  fcgnato  da  Anagni  a’  XXIII.  di  Maggio  ( Doc.  CCCFU1.) . 
I Monaci  Nonamolani  cranfi  lufingati,che  col  fottrarfi  dalle  mani  del  Vefcovo  e del  Co- 
mune di  Modena  migliorata  avrebbono  la  lor  condizione.  Ma  fi  avvidcr  tra  poco  del  lo- 
ro errore.  Il  Vefcovo  di  Bologna  avea  prefo  a moleftarli,  e ad  opprimerli , come  rac- 
cogliamo dal  Breve  ftefso,  e fpogliandoli  delle  lor  pofseffioni,  e ufurpando  i loro  diritti, 
moftravafi  dichiarato  loro  nimico , fingolarmente  all’  occafione  di  certa  contefà  infuria 
per  la  Chiefa  della  Palata.  E i Confoli  ancora  aveano  con  violenza  eftorto  un  giura- 
mento da  tutti  quelli,  che  viveano  nelle  Parrochie  al  Monaftero  foggette,  di  non  prefta- 
re  al  Monaftero  medefimo  fervigio  di  fona  alcuna.  Egli  perciò  li  riprende,  perchè  in 
tal  modo  moleflino  una  Badia  immediatamente  foggetta  alla  Sede  Apoflolica , e comanda 
loro, che  innanzi  al  Card.  Ildebrando  infieme  co’  Monaci  proponendo  le  lor  ragioni,  fila- 
no a quella  fentenza,  che  dal  Cardinal  medefimo  fara  pronunciata.  Qual  fofTe  1’  effetto 
di  quelli  Brevi,  non  ci  è noto.  Ma  lo  fconvolgimento,  in  cui  era  allora  tutta  1’  Italia 
per  le  difeordie  tra  ’l  Sacerdozio  e 1’  Impero , non  era  opportuno  a rimettere  i Monaci 
nel  pofleflo  delle  loro  ragioni.  A quelle  fventure  fi  aggiunfe  la  rovina  dell’  antica  Chic- 
fa  Abaziale  di  S.  Silveftro,  che  accadde  1’  anno  MCLXX.  come  ci  moftra  V Ifcrizione  , 
che  tuttora  fe  ne  legge  nell’  Architrave  della  Chiefa  medefima  : 
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Stive  fi  ri  celft  ceciderum  culmina  templi 
Mille  Redemproris  lappi  vertigine  folti 
Annis  centenis  feptem  nec  non  quoque  denis 
Jjhtod  rcfici  magnot  cepit  pofl  quatuor  annoi  . 

Egli  è vero,  che  il  terzo  verfo  ha  un  doppio  fenfo,  e quelle  parole  feptem  nec  non  quo- 
que  denis  potrebbero  ancora  indicarci  1’  anno  MCXVII.  Nè  minore  oleurità  vedefi  in 
quell’  altra  efprettione,  magnos  pofl  quatuor  annoi , fembrando  che  non  vogliano  ivi  indi- 
carli quattro  anni  ordinarj , dopo  i quali  fi  cominciatiti  a rifabbricare  la  Chiefa , ma 
quattro  anni  di  affai  più  ampia  mifura  , e detti  perciò  anni  grandi . Per  altra  parte  io 
non  trovo  ufata  quella 'efprettione,  che  0 a indicare  un  periodo  di  DXXX.  anni  (23), 
che  moltiplicati  per  quattro  ci  darebbero  due  mila  cento  vent’  anni  ; nel  qual  fenfo  per- 
ciò niun  certamente  vorrà  qui  intendere  quelle  parole,  o a fpiegare  il  Ciclo  di  Metone 
compollo  di  XIX.  anni  che  da  Diodoro  Siculo  chiamali  il  grande  anno  (24),  e che  ci 
darebbe  il  corfo  di  LXXVI.  anni;  ma  io  non  credo  che  1’  autore  di  quelli  veri!  folfe 
dotto  abballanza  per  prenderlo  in  quello  fenfo.  Io  fofpetto , che  volelfe  per  quattro  anni 
grandi  intendere  quattro  decine  d*  anni,  poiché  è certo,  che  poco  oltre  a XL.  anni  dopo 
il  MCLXX.  fi  cominciò  a rifabbricare  la  Chiefa.  Cosi  ci  moltra  uno  llromento  di  livel- 
lo di  diverfi  pezzi  di  terra  fatto  dall’  Ab.  Raimondo  a’  XXV.  di  Settembre  del  MCCXV. 
in  cui  fi  legge:  Et  bec  omnia  predilla  prò  CX.  libiti  Bonon.  in  utilirate  prefari  Monope- 
tti fantti  Stive  fi  ri  pofuiffe , fcilicet  in  empitone  petrarum  prò  murare  eccleftam , & prò  fol- 
vere  domino  Redo/pno  de  tebaldis  de  f alario  placiti , quod  babuit  facri/la  cum  ceriti  b omini- 
bus , oc  de  ottoginra  libiti  Bonon,  fecurìtatem  fecerunc  f viver  e Iti  a mar  rio  proximo  antea 
quandocumque  laboraverint  ad  laborerium  ditta  Ecclepx^  feuri  contincbatur  in  Laudo  fatto 
a ditto  domino  Redolfino  ÓV.  Qualunque  cofa  fi  voglia  dunque  intendere  per  que’  quattro 
grand’ anni,  par  certo,  che  folo  nel  MCCXV.  fi  cominciafle  a murare , cioè  a innalzar  le 
mura  della  Chiefa.  E fembra  perciò  che  al  MCLXX.  piuttollo  che  al  MCXVII.  debba 
alfegnarfi  la  rovina  di  ella.  Di  fatti  non  è probabile,  che  fi  lafcialfe  pattar  quali  un  fe- 
colo  fenza  rinnovarla.  E penerebbefi  anche  a credere,  che  XI.V.  anni  fi  fodero  lafciati 
trafeorrere,  fe  la  dilfipazione  de’  beni  del  Monaflero  fatta,  come  tra  poco  vedremo,  dall’ 
Ab.  Bonifacio  non  ce  lo  rendette  meno  improbabile.  Nel  qual  frattempo  fi  può  fupporre, 
che  fol  qualche  parte  della  Chiefa  fi  riattatte  per  modo,  che  potette  in  qualche  maniera 
ballare  alla  celebrazione  de’  divini  Ufficj . Aggiungafi  , clic  da  un  altro  llromento  de’  XXX. 
di  Ottobre  del  MCCCXXIV.  confermafi  la  nollra  opinione,  cioè  che  fol  dopo  il  princi- 
pio del  fecolo  XIII.  li  cominciò  a ritabbricare  la  Chiefa.  Etto  è la  rinnovazione  deil’En- 
fiteufi  di  alcune  terre  in  Zola  fatta  al  Monaflero  di  S.  Procolo  di  Bologna,  in  cui  fi  ci- 
ta la  prima  concelfione  e il  primo  contratto  fattone  dall’  Ab.  Raimondo  per  rogito  di 
Bonifacio  Guafcone  a’  XII.  di  Giugno  dei  MCCXXI.  e fi  dice,  che  quello  Abate  avea 
perciò  ricevute  da’  Monaci  di  S.  Procolo  trenta  lire , quos  omnes  denahos  predittus  domi - 
nus  Abbai  confejfus  fu  ir  fe  rcccpiffc prò  expendendis  in  Sacripia  ditti  Monope- 

tti Nonantulani  noviter  refetta  & refìcienda.  Il  che  ci  mollra,  che  l’anno  MCCXXI.  non 
era  ancor  la  fabbrica  totalmente  compiuta. 

Andavafi  Irattanto  formando  la  celebre  Lega  delle  Città  Lombarde  contro  1’  Imp.  Fe- 
derigo,  per  cui  la  lor  libertà,  che  finallora  potea  confiderarfi  come  ufurpata,  videfi  final- 

Q.  2 men- 

Cj  5)  Du  Canp.c  Gloflar.  Latin,  ad  voccm  Aama  Magnus, 

(24)  Lia-  XII.  p.  305. 
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mente  nella  pace  di  Cortatiza  1*  anno  MCLXXXIII.  ftabilita , e con  autorità  Imperiale 
confermata  folennemente . Gli  Articoli  della  Lega  furono  fottofcritti  il  I.  di  Dicembre 
del  MCLXVII. , nè  a me  appartiene  lo  fvolgere  i fuccertì  della  oftinata  guerra,  che  per 
quindici  anni  forténnero  le  Città  collegate  contro  1*  Imperadore . Niuna  parte  ebbe  in  ef- 
fe la  Badia  di  Nonantola,  ma  erta  ancora  provonne  i danni,  come  ci  moftran  due  Brevi 
di  AlelTandro  III.  a’  Rettori  della  Lombardia  [Dot.  CCC//.,  e CCCft]«  Nel  primo  fe- 
gnato  da  Anagni  a’  XXIII.  di  Marzo  gli  eforta  ad  ammonire  ed  a coftringere  i Mode- 
nefi , i quali  fatti  probabilmente  più  arditi  dall’  alleanza , in  cui  allora  erano  co’  Bolo- 
gnefi  , avean  prefo  di  nuovo  a inquietare  e a moleflar  la  Badia , acciocché  ccflino  una 
volta  dal  recarle  sì  gravi  e sì  continuati  difturbi,  e innoltre  avendo  udito,  che  i detti 
Rettori  avean  coftretto  il  Monartero  a dar  loro  nelle  mani  quaranta  ortaggi , comanda 
che  fi  appaghino  di  venti  foli , e rimandin  liberi  gli  altri . Nel  fecondo  fegnato  pure  da 
Anagni  a’  XX.  di  Dicembre  gli  eforta  di  nuovo  a fare  in  modo , che  i Modenefi  deli- 
ziano dal  molertar  la  Badia , dal  coftringer  gli  uomini  ad  elfa  foggetti  a prertar  loro  giu- 
ramento di  fedeltà,  e dall’  ertorcere  a forza  denaro  da’  Monaci  ftefli  contro  le  promet- 
te , dice  egli , che  i Modenefi  medefimi  avean  fatte  a Papa  Eugenio  nortro  predecelfore . 
Se  alcun  di  que’  Monaci  ci  avelte  lafciate  memorie  delle  cote  a’  tempi  loro  avvenute , 
noi  potremmo  render  miglior  ragione  de’  fatti  in  quelli  Brevi  folo  ofeuramente  accenna- 
ti. Ma  o a niuno  ne  venne  il  penfiero ; o fe  alcuno  il  fece,  ciò  ch’egli  fcriffe,  fi  è 
fmarrito  ; e noi  fiamo  perciò  coftretti  a lafciar  le  cote  in  quella  ofeurità  medefima  , in 
cui  le  abbia m ritrovate . 

Circa  il  tempo  della  morte  dell’  Ab.  Alberto  II.  temettero  i Monaci  di  veder  nuova- 
mente olfefi  i diritti  del  lor  Monaltero . Ardizzone  Vefcovo  di  Modena  recatoft  a Roma 
l’ anno  MCLXXIX.  per  intervenire  al  General  Concilio  Lateranente , ricordevole  delle 
comete,  che  alcuni  de’ fuoi  predeceflòri  avute  aveano  cogli  Abati  Nonantolani,  e dell’ in- 
felice efito,  che  erte  avean  fortito,  volle  tentar  di  nuovo  l’imprefa,  e prefentata  al  Pon- 
tefice AlelTandro  III.  la  Bolla  di  Caliirto  II.  di  cui  li  è in  quello  Capo  fatta  menzione , 
cercò  di  ottenerne  la  conferma.  Ma  il  Pontefice  ben  fàpendo,  ch’ella  era  contraria  a* 
giufti  diritti  del  Monaftero,  ricusò  di  concederla;  e il  Velcovo,  benché  mal  fod dis fatto  , 
fe  ne  partì.  Tornato  nondimeno  a Modena  vantavafi  di  aver  dal  Pontefice  ottenuto  ciò 
ch’ei  bramava;  di  che  intimoriti  i Monaci  fpedirono  a Roma  alcuni  lor  Confratelli, 
perchè  vedeflèro  di  impedire  il  danno  lor  minacciato.  Erti  di  fatto  ne  ottennero  un  Bre- 
ve, con  cui  il  Pontefice  narrava,  come  la  faccenda  era  ita  ( Doc . CCCXLVIIL  ),  e afii- 
curavali,  che  non  avrebbe  permeilo,  che  fi  recalte  loro  alcun  pregiudizio;  e i Monaci  di 
ciò  foddisfatti  fecer  ritorno  a Nonantola . 

Amenduc  i Cataloghi  degli  Abati  Nonantolani  danno  per  fuccelfore  ad  Alberto  l’A- 
bate Bonifacio  nell’  anno  MCLXXII.  e nel  Muratoriano  fi  aggiugne , che  quelli  fu  elet- 
to, mentre  l’Abate  Alberto  tuttor  vivea.  Ma  erti  errano  certamente  nell’anno,  percioc- 
ché molte  pergamene  conferva  l’Archivio  della  Badia,  nelle  quali  vedefi  nominato  l’A- 
bate Alberto  fino  all’anno  MCLXXVIII.,  e l’ultima,  ch’io  ne  ho  trovata,  e a cui  l’Abate 
medefimo  è fottoferitto,  è de’ XXIX.  di  Maggio  del  detto  anno  (Doc.  CCCXLPI.) . E la 
prima  dell’Abate  Bonifacio  da  me  veduta  è de’ III.  di  Febbraio  dell’ anno  feguente  ( Doc. 
CCCXLV1I.').  Ma  che  1’  Abate  Alberto  vivelte  ancora , quando  Bonifacio  fu  eletto,  non 
v’ha  argomento  a provarlo.  Appena  Bonifacio  fu  eletto  Abate,  diede  torto  a conofcere  con 
quale  fpirito  averte  egli  accettata,  o fors’ anche  ambita,  la  fua  dignità;  perciocché  nel  viag- 
gio? 
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gio  ,*  eh1  ci  fece  a Roma  per  eflere  confecrato,  sfoggiò  in  tale  magnificenza , come  ci  mo- 
fireià  il  proceflo  più  anni  dopo  contro  di  lui  compilato,  che  con  luflo  più  degno  di  Principe 
fecolare  che  di  religiofo  Prelato  conduflè  Ceco  fino  a trenta  cavalli.  E veramente  non 
v’  ebbe  Abate , che  più  di  lui  danneggiane  il  fuo  Monaftero . Aveva  quello  ne’  tempi  ad- 
dietro fofl'erte  reflazioni  e travaglj  dalle  Città,  da’ Vefcovi,  da’ Principi  circonvicini.  Ma 
non  avea  finallora  trovati  nimici  nel  fuo  proprio  feno , c molto  meno  in  que’  medefimi 
dalla  lor  dignità  deftinati  a proccurame  i vantaggi.  L’ Ab.  Bonifacio  fu  il  primo,  che  fi 
crederti  innalzato  a governar  la  Badia  folo  per  arricchirfi  delle  fue  fpoglie . Non  v’  ebbe 
mezzo , che  a tal  fine  ei  non  poneffe  in  opera  nello  fpazio  di  oltre  a vent’  anni , che  cor- 
fero  dalla  fua  elezione  alla  fua  depofizione . Alienazioni  di  beni , rinnovazioni  di  Livelli 
prima  del  tempo  prefitto,  talTe  impofle  a Priori  delle  Chiefe  alla  Badia  foggette,  denaro 
«fatto  da  chi  ambiva  le  cariche,  vendite  fatte  a viliflimo  prezzo,  tutte  furono  induflrie 
da  lui  ufate  per  ammaliare  denaro . Vennegli  il  capriccio  di  aver  parte  nella  Crociata  di 
Federigo  I.,  e andoflene  a tal  fine  in  Paleflina.  Sembra  ch’egli  partiflfe  nella  fiate  dell’anno 
MCLXXX1X.  nel  qual  anno  dopo  il  mefe  di  Luglio  non  abbiam  carta  alcuna  , trattane 
una  de’  XXIII.  di  Novembre,  la  quale  dà  indicio,  eh’ ei  fotte  attente,  perciocché  etta  è 
uno  firomento  di  enfiteufi,  che  fa  a Pietro  Lofco  da  Gaggio  il  Priore  del  Monafiero,  il 
quale  dal  Notajo  vien  detto  domnus  Prior  Anfclmus  venerabili s Mona/leni  fanfti  Silvefiri  ftrì 
Non  a ut  ul.  abbai , e promette  di  ottenerne  la  conferma  dall’ Ab.  Bonifacio,  o da  chi  gli  fuc- 

ceda:  Preterea  domnus  Anfclmus  Prior promifit  Peno  Lofco  (7  ejus  heredibus  bone 

precari  am  facere  a Domno  Abbate  Bonifacio  vcl  ab  alio  Abbate  qui  fit  catbolicus.  E in  tut- 
to il  corfo  dell’  anno  MCXC.  1*  Archivio  Nonantolano  non  ha  che  due  cane  , le  quali 
anche  non  appartengono  al  Monafiero  , e folo  al  principio  dell’  anno  feguente  ricomincia- 
no le  enfiteufi  dell' Ab.  Bonifacio.  Ma  quello  viaggio,  e i debiti  da  lui  fatti  oltra  mare, 
furono  a carico  della  Chiefa,  che  il  Monafiero  avea  in  Trevigi.  Di  quelli  fatti,  ch’io 
qui  accenno,  vedremo  una  più  minuta  definizione  in  un  frammento  rimaftoci  del  procelto 
contro  di  lui  formato,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo  ( Doc.  CCCXCIP 1).  E fenza  ciò 
le  opportune  provvidenze,  che  per  porre  opportuno  riparo  a tanti  difordini  dovetter  da- 
re il  Pontefice  e V Imperadore , ci  pruovano  abbaflanza  di  qual  carattere  forte  Y Ab.  Bo- 
nifacio. Fin  dal  Maggio  del  MCLXXXVI.  abbiamo  uno  firomento  di  enfiteufi  fatto  da  lui, 
ove  fi  fpiega,  che  erto  fi  fa  col  confenfo  Priori*  y Fratrum , (7  Majfariorum  qui  confittati 
funt  per  DD,  Papam  ; e in  un’  altra  del  mele  di  Giugno  dell’  anno  medefimo  : cum  con - 
ferì  fu majfariorum  , qui  confi  i tu  ti  funt  per  DD.  Papam;  videi ice t D.  Bernardi  Abba- 

tti Monafi.  S.  Lucie  (di  Roffeno),  dom.  Uberei  Prioris  de  Verona  , dom.  Aleuti , (7  doni. 
Lufci  ad vocati  ; la  qual  claufola  trovali  pure  in  alcuni  altri  ftromenti  di  quello  tempo . 
Avea  dunque  il  Pontefice  nominati  i fuddetti  quattro  Majfari  oflia  Amminifirarori  ed  Eco- 
nomi , che  approvar  doveflero  i contratti  tutti , che  dall’  Abate  faceanfi  , perchè  non  fi 
faccrte  cofa  o dannofa  al  Monafiero , o illecita . Jnnoltrc  il  Pontefice  Celefiino  III.  con 
fuo  Breve  de’  IV.  di  Giugno  del  MCXCVJI.  ( Doc.  CCCLXXVII.  ) Igridò  lèveramente 
1’  Abate  pel  cofiume  da  lui  introdotto  di  dare  a livello  i terreni , mentre  viveva  ancora 
chi  gli  avea  col  medefimo  titolo  ricevuti , e l’ Imperador  Arrigo  VI.  fucceduro  a Federi- 
go fuo  padre  morto  nel  MCXC.  ordinò  con  fua  lettera  1’  anno  medefimo  MCXCVII.  al 
celebre  Salingucrra , che  fu  poi  Signor  di  Ferrara , di  ricercar  tutti  i beni , che  per  col- 
pa dell’Abate  Bonifacio  o de’ Tuoi  anteccflòri  erano  fiati  alienati,  e di  fare  in  modo,  che 
il  dominio  ne  tornarti  alla  Chiefa  Nonantolana  ( Doc,  CCCLXXXJI.  ).  Ma  tutti  quelli 

mez- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


I2<f 

mezzi  non  furono  abbartanza  valevoli  a raffrenar  1*  ingordìgia  di  Bonifacio , e contenne 
venire  a determinazioni  e a’ provvedimenti  più  efficaci.  Prima  però  di  ragionare  di  quelli 
dobbiamo  fare  qualche  altra  offervazione  Tulle  cofe  alla  Badia  avvenute  a’  tempi  di  que- 
llo Abate . 

E vuolfi  prima  offervar  la  conferma  de’  privilegi  della  fua  Badia , che  V Ab.  Boni- 
facio ottenne  dal  Pontefice  Celellino  III.  P anno  MCXCI.  Ella , trattane  1*  cnumerazion 
delle  Chiefe  e de’  luoghi  al  Monaltero  foggetti,  che  è più  ampia,  è interamente  confor- 
me alle  altre  giù  indicate . Avea  nondimeno  1’  accorto  Abate  proccurato  di  valerfi  di  que- 
lla occafione  per  alficurar  maggiormente  i diritti,  de’ quali  il  Monaftero  fuo  era  da  molto 
tempo  in  poffeffo.  Cosi  raccogliefi  da  un  Memoriale  confervato  nell’  Archivio  della  Ba- 
dia, fenza  nota  di  anno,  ma  che  il  carattere  c le  circollanze  ci  inoltrano  fcritto  circa 
quello  tempo.  Effo  comincia  così  : Supplicane  B.  V.  Abbai  & Convenrus  Monaflcrii  No- 
nantulani , quatenus  privilegium  fc.  re,  Alexandri  prcdccejforis  veflri  eis  dignemini  innovare 
quafdam  rarionabiles  additioncs  in  eo  mifericorditer  apponente,  E la  prima  claufola , che 
delìderano  aggiunta,  è quella:  antiquas  quoque,  laudabile r,  approbatas  confuetudines  ve- 
flraf,  quibus  confu eviflis  caufas  matrimoniala  Ó*  ceteras  tenn  fpirituales  quam  devila  ae 
ctiam  criminale s fubditorum  monaflcrii  veflri  clerkorum  (y  Laycorum  audire  Ó*  terminare 
vel  alia  t'xaminandas  atque  dccidcndat  committcre , vobis  auftoritate  apofìolica  confirmamus  . 
E perchè  allora  le  Comunità  aveano  la  principale  autorità  nel  governo , chieggono  anco- 
ra, che  a quel  paragrafo  delle  precedenti  Bolle,  che  comincia  : Sane  ncc  Mueinenft  Epi - 
feopo  (D“c.  fi  aggiunga  feu  Communi  alicujus  civiraris  vel  loci . E alcune  altre  iòmiglianci 
aggiunte  dimandano  che  fian  fatte  alle  Bolle  degli  anteceffori  Pontefici.  Ma  Celellino  non 
volle  cambiar  punto  le  ufate  formole,  e la  nuova  Bolla  fu  interamente  conforme  alle  an- 
tiche. Ed  effa  pur  non  ballò  ad  impedire,  che  il  Monaltero  non  folteneffe  nuove  mo- 
leltie . 

L’anno  MCXCVI.  tornò  effo  ad  edere  inquietato  da’ Modenefi.  Benché  il  Comun  di 
Nonantola  foffe  tuttora  fottopollo  a Bologna,  molte  Chiefe  avea  nondimeno  il  Monalte- 
ro qua  e là  fparfe  nella  giurifdizione  e fiotto  il  dominio  del  Comune  di  Modena.  Quin- 
di avendo  quello  importa  non  fio  quale  colletta,  furon  ad  effa  foggerte  ancor  quelle  ter- 
re, nelle  quali  eran  polle  le  dette  Chiefe.  E perchè  alcune  di  effe  fi  moltraron  ritrofie  o 
lente  a pagarla,  i Modenefi  fipintifi  fiopra  di  erte  a mano  armata  fivaligiaron  le  Chiefe  fipo- 
gliandole  de’ libri,  de’ paramenti , e di  tutti  gli  arredi  fiacri,  e agli  uomini,  che  ne  col- 
tivavano i terreni,  tollero  i beni,  e quanto  potè  loro  venire  alle  mani.  Era  troppo  ol- 
traggiato in  tal  guifia  il  temporale  intereffe  della  Badia  , e 1’  Abate  Bonifacio  , che  non 
avrebbe  potuto  fipogliarla  in  fuo  vantaggio,  fie  altri  lo  precedevano,  cicorie  al  Pontefice 
Celellino  III.  il  quale  con  fuo  Breve  de’  XIV.  di  Novembre  del  detto  anno , comandò 
all’  Arciveficovo  di  Ravenna , e a’  Veficovi  di  lui  Suffraganei  , che  colla  minaccia  delle 
Cenfiure  Ecclefiaftiche  coftrigneffero  i Modenefi  a defiftere  da  cotali  violenze  ( Docunu 
CCCLXXJX.  ) . Ma  non  lappiamo , fie  il  Breve  baftalfie  ad  ottenere  1’  effetto . 

Frattanto  le  doglianze  contro  1*  Abate  Bonifacio  andavano  giornalmente  creficendo , e 
temevafi,  che  la  Badia  non  doveffe  tra  poco  per  colpa  di  effo  annientarli  e dillruggerfi  • 
Giunfero  erte  all’  orecchio  del  Pontefice  Celellino  III,  e quelli  affin  di  porre  un  efficace 
riparo  a sì  gravi  difiordini  nel  MCXCVII.  dellinò  Ugo,  detto  anche  Uguccione,  Pifiano 
di  naficita  e Veficovo  di  Ferrara,  a foprantendere  alla  Badia,  ad  eliminare,  e ad  approva- 
re, o riprovare  i contratti,  che  voleffe  fare  l’Abate,  a cercare  i più  opportuni  mezzi, 
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per  efiinguere  i graviflimi  debiti,  onde  era  oppreflo  quel  MonaAero,  e a riformarlo  per 
ultimo  in  tutto  ciò  in  che  folle  necefsaria  la  riforma . Non  abbiamo  il  Breve  perciò  fpe- 
dito  da  Celerino;  ma  tutti  gli  Annuenti  di  quello  e de’ due  anni  feguenti  comprovano 
ciò  che  abbiamo  affermato.  A uno  del  MCXCVJII.  ma  fenza  data  di  giorno  e di  mefe 
veggiam  fottofcritto  prima  il  Vefcovo  Aefso  : Ego  Ugo  Ferrarienftì  Epifcopui  manu  me a 
fubfcripfi  ; quindi  1’  Abate  : Ego  Donnus  Bon'ifacius  Abbai  immeritui  manu  mea  fubfcripft . 
Ma  perchè  il  Vefcovo  non  poteva  rifeder  Tempre  in  Nonantola,  nè  Tempre  intervenire  a* 
contratti,  ei  deputò  due  Monaci,  che  in  fua  vece  dovcflero  efser  prefenti , e fenza  il  con- 
fcnfo  de’  quali  non  potefse  1’  Abate  far  contratto  di  Torta  alcuna . Quindi  in  quafi  tutti 
gli  ffromenti  di  quelli  anni  al  principio  di  efli  fi  legge:  Bonifaciut  Abbai  &c.  prefcmibus 
(y  confentientibui  I).  Silvefìro  D.  Jeronimo  in  ditto  Mtnafìcrio  maffariit  conflitutii  per 
Domnum  Ugonem  Ferrar . Epifcopum  a D.  N.  Papa  Celejlino  ad  rclcvacsonem  ejufdem  Mona- 
Jlerii  ab  onere  debitorum  (y  ufurarum  delegar  um . La  qual  claufola  vedefi  la  prima  volta  in- 
ferita in  due  Aromcnti  de’ XIII.  di  Dicembre  del  MCXCVII.  co’ quali  l’Ab.  Bonifacio  db 
a livello  un  molino  detto  de  pixegafacco  prefso  il  ponte  di  S.  Ambrogio  per  una  metb 
a Marchifino  di  Malcambio  da  Nonantola , per  1*  altra  ad  Alberto  di  Greppo  abitante  in 
Modena , e continua  ad  ufarfi  fino  a XXIII.  di  Decembre  del  MCC  Totto  il  qual  gior- 
no abbiam  1’  ultimo  Aromento  dell’  Ab.  Bonifacio . Di  queA’  incarico  dato  al  Ve/covo  di 
Ferrara  fi  fa  menzione  anche  nella  Cronaca  di  Riccobaldo  Ferrarefe  pubblicata  dal  Mu- 
ratori (25),  ove  fi  aggiugne,  che  mentre  il  Vefcovo  fi  tratteneva  in  quel  MonaAero , 
avendo  ivi  trovato  il  Lefftco  di  Papia , Te  ne  valfc  a comporre  una  Tua  opera  Gramati- 
cale,  ora  Tmarrita , e intitolata  delle  Derivazioni  : Hugo  nationc  Pifanui  Epifcopui  Ferra- 
rienfn  agnofeitur  , qui  datut  adjutor  a Sede  Apojlolica  Abbati  Nonantulano  bomini  prodigo 
(y  indigno , e*  libro  Papié,  qui  illic  ejì,  librum  Derivai ionum  conipofuit . 

Il  Vefcovo  di  Ferrara  non  tralafciò  mezzo  alcuno,  clic  ad  ottener  la  riforma  del 
MonaAero  gli  pareffe  adattato . Ma  tutti  riufeivano  inutili , perchè  1’  Abate  opponevafi  a 
tutti , e non  voleva  arrcnderfi  a que’  Talutari  provvedimenti , fenza  i quali  la  Badia  fa- 
rebbe giunta  all’ e A rema  rovina.  Fu  perciò  al  Vefcovo  necefiàrio  il  dar  relazione  al  Pon- 
tefice Innocenzo  III.,  fucceduto  nel  Gennajo  del  MCXCVIII.  a CeleAino,  di  ciò  che 
accadeva;  c la  rifpofia,  che  a lui  fece  il  Pontefice,  fi  legge  Aampata  traile  altre  lettere 
d’ Innocenzo  nella  Collczion  del  Baluzio  (2 6).  Loda  in  effa  lo  zelo  del  Vefcovo  di  Fer- 
rara nel  proccurare  in  ogni  guifa  i vantaggi  di  quel  MonaAero  alla  fua  cura  affidato  . 
Quindi  foggiugne , che  ove  T Ab.  Bonifacio  non  vogliali  foggettare  alla  riforma  da  lui 
propoAa , egli  ufi  pure  delle  cenfure  per  fottometterlo . Ma  perchè  il  MonaAero  per  ne- 
gligenza c per  grave  colpa  dell’  Abate  medefimo  era  venuto  ad  efirema  deflazione , co- 
manda, che  fe  Bonifacio  ardirb  oAinaramente  di  opporli  alle  determinazioni  di  effo,  lo 
privi  del  governo,  e mandandolo  al  Priorato  di  S.  Leonardo  di  Padova  dipendente  dal- 
la Badia  , ivi  facciagli  provvedere  del  neceffario  vitto , finche  tutti  i debiti  fiano  paga- 
ti, e che  s’ ei  ricufa  di  andarvi,  a ciò  pure  il  coffringa  colle  cenfure.  Comanda  innol- 
tre , che  tutti  i cavalli,  ch’ei  tenea  a Tuo  ufo,  fi  vendano,  acciocché  col  loro  prezzo  fi 
paghi  una  parte  de’  debiti.  Finalmente  aggiugne,  che  avendo  l’Abate  medefimo  tolto  il 
Priorato  di  S.  Giovanni  di  Ferrara  al  Monaco  portatore  di  quefio  Tuo  Breve  non  per 
altro  delitto,  che  perchè  era  venuto  a Roma  e a’  Tuoi  piedi,  debba  il  Vefcovo  rimetter- 
lo 

fi5)  Script.  Rer.  Ini.  Voi.  IX.  p.  146. 

(ió)  Iaauc.  III.  Epift.  Parif.  1682.  Voi.  I.  p.  4. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


128 

lo  al  poflcflo  di  quella  Chiefà , e fare  che  il  Monaftero  il  rimborfi  del  denaro  gialla- 
mente fpefo  in  tal  viaggio . Il  Breve  non  ha  altra  data  che  III.  Non . Fcbr.  Ma  gli  al- 
tri due , de’  quali  or  parleremo , ci  inoltrano  , che  quello  ancora  fu  ferino  1’  anno 
MCCI. 

Vcggendo  dunque  il  Vefcovo , che  1’  Abate  Bonifacio  nè  a configli  nè  alle  minac- 
ce piega vafi  punto,  depofelo  dal  governo.  Ricorfc  il  deporto  Abate  al  Pontefice,  invian- 
dogli alcuni  a perorar  la  fua  caufa.  Ma  Innocenzo  rigettate  le  loro  iftanze  approvò  la 
determinazione  del  Vefcovo,  e comandò  a’ Monaci  Nonantolani,  che  fi  fcegliefl'ero  un  al- 
tro Abate  . Elfi  radunatifi  per  ordin  del  Vefcovo  rtelfo  eleflero  Raimondo  giù  Abate  del 
Monaftero  di  S.  Maria  in  Strada  nella  Diocefi  di  Bologna.  Da  una  carta  delMCCXVIII. 

[ Doc.  CCCCXXI.  ],  che  a fuo  luogo  pubblicheremo,  raccoglicfi  ch’egli  avea  per  fratel- 
lo un  Conte  Rainero,  fenza  che  fe  ne  indichi  la  famiglia.  E io  credo  ceno,  eh’  ei  forte 
di  quella  de’  Conti  di  Cafalecchio , in  cui  quel  nome  s’ incontra  piò  volte  ; e forfè  quel 
medefimo  Conte  Rainero , che  vedefi  prefente  a uno  rtromento  del  I.  di  Dicembre  del 
MCCLXIV.  Spedirono  dunque  i Monaci  a Roma  Anfelmo  Priore  del  Monaftero,  Gar- 
fendino  Suddiacono , e Jacopo  Fontana  Avvocato  del  Monaftero  medefimo , pregando  il 
Pontefice  ad  approvar  l’elezione.  Ma  il  deporto  Abate  avea  in  fuo  favore  alcuni  de* 
Monaci  Beffi  ; e quelli  perciò  inviarono  follecitamente  a Roma  il  Monaco  Guglielmo 
per  efporre  al  Papa,  eh’ erti  aveano  eletto  in  loro  Abate  Filippo  Monaco  della  Pompo- 
sa ; che  r elezione  di  Raimondo  era  nulla  per  piò  ragioni , perchè  avendo  il  Papa  ordi- 
nato al  Vefcovo  di  recarfi  al  Monaftero  per  farla , ei  non  vi  era  venuto , ma  avea  chia- 
mati i Monaci  alla  fua  prefenza;  perchè  il  Vefcovo  Beffo  avea  ricufato,  benché  più  vol- 
te pregatone,  di  inoltrare  a’  Monaci  il  Pontificio  Breve;  e perchè  per  ultimo  l’elezione 
di  Raimondo  era  ftata  fimoniaca  . Non  fu  difficile  agli  Inviati  del  Vefcovo  e dell’  Ab. 
Raimondo  il  rifpondere  a tali  obbiezioni  dimoftrando , che  ftandoli  il  deporto  Abate  olli- 
nato  in  non  voler  partire  dal  Monaftero,  e potendofi  temere,  ch’egli  averte  in  fuo  fa- 
vore i Tuoi  parenti  uomini  di  molta  autorità  c potere,  e i valfalli  del  Monaltcro,  il 
Vefcovo  avea  prudentemente  penfato,  che  non  poterti*  eifere  abbaltanza  libera  reiezione, 
che  forte  fatta  in  Nonantola,  e che  perciò  radunati  avea  i Monaci  in  un  Priorato  dipen- 
dente dal  Monaftero;  che  il  Vefcovo  avea  a’  Monaci  fteffi  inoltrato  il  Breve;  ma  che 
avendolo  effi  pregato,  che  permettefle  loro  di  portarlo  a Nonantola,  egli  per  la  ftefla  ra- 
gione avea  ricufato  di  farlo,  e che  finalmente  non  erafi  nella  ftefla  elezione  ufata  lìmo- 
nia  di  forte  alcuna.  Quindi  il  Pontefice  approvò  pienamente  l’elezione  giù  fatta  di  Rai- 
mondo. Tutto  ciò  raccogliefi  da  due  Brevi  d’ Innocenzo  dell’anno  MCCI.  uno  de’  XX. 
di  Giugno  al  nuovo  Abate,  l’altro  de’  XXX.  dello  fteflo  mefe  a’  Confoli  e al  Popolo 
Nonantolano,  de’  quali  pubblicheremo  il  primo  ( Doc.  CCCXCV.  ). 

Ma  ciò  ancora  non  fu  ballante  a render  la  tranquilliti  e la  pace  al  Monaftero  di 
Nonantola . Il  deporto  Abate  Bonifacio  intrepido  in  mezzo  a sì  fiera  procella  ricufava 
arditamente  di  deporre  il  comando , e di  ufeire  dal  Monaftero , e avendo  in  fuo  favor 
fubornati  non  pochi  de’  Monaci  fteffi , teneva  a forza  lontani  da  elfo  il  nuovo  Aba- 
te non  meno  che  quelli , da’  quali  era  flato  eletto . Fu  dunque  forza  , che  lo  fteflo 
Pontefice  fcriveffe  due  altri  efficaci  Brevi , uno  al  Comun  di  Modena  [ Doc.  CCCXCFJ.  ] , 
1*  altro  dello  fteflo  tenore  a quel  di  Bologna  in  data  de’  XXVII.  di  Agofto  dell*  anno 
fteflo,  comandando  loro  di  cacciare  a mano  armata,  fe  di  tanto  facea  bifogno,  il  ribelle 
deporto  Abate  co’  fuoi  fautori  dal  Monaftero,  e di  darne  il  pofleflb  al  nuovo  Abate  Rai- 
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mondo.  Come  ciò  avvenirti,  non  ne  abbiamo  memoria,  poiché  dell’anno  MCCI.  non 
abbiam  fuor  de’  Brevi  accennaci  carta  alcuna,  che  al  Monaflero  appartenga;  e nell’anno 
feguente  ancora  non  ne  abbiamo  pur  una;  il  che  fembra  indicarci  che  in  grande  feon- 
volgimento  pe’  raggiri  del  deporto  Ab.  Bonifacio  forte  allora  il  Monaftero.  Solo  al  Mar- 
zo del  MCCIII.  comincian  le  carte  dell' Ab.  Raimondo;  e convien  dire  perciò,  che  allor 
Bonifacio  forte  finalmente  coftrctto  a cedere , e a ritirarfi  a Padova  fecondo  il  Pontificio 
comando,  né  Pappiamo  che  colà  pofeia  di  lui  avvenirti. 
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CAPO  VI. 

Serie  degli  Abati  e vicende  della  Badia  dall’  an.  MCCIII. 
al  MCCCVI. 

L principio  del  nuovo  governo  dell’ Ab.  Raimondo  Nonanto- 
la,che  fettantadue  anni  addietro  erafi  data  a’  Bologne!! , tornò  a 
riunirfi  co’  Modenefi.  Minacciavano  i primi  di  muover  guerra 
a’  fecondi  per  ricuperar  certe  terre,  che  pretendevano  di  loro 
antico  dominio.  I Modenefi  perciò  conofcendofi  vicini  ad  ede- 
ra affiliti  coll’ armi,  c veggendo , che  i Bolognefi  avean  allora 
a tal  fine  fabbricato  il  Cartel  di  Piuma7Z0,  fi  difpofero  etti 
pure  a difenderfi,  c fralle  altre  cofe,  avendo  profferti  a’  No- 
nanrolani  patti  affli  vantaggio!»,  ottennero,  che  erti  abbandonan- 
do Bologna  fi  ftringelfero  in  alleanza  con  loro . Così  narra  il 
Sigonio  (i),  e lo  fieffo  accennali , benché  più  ofeuramente , negli  antichi  Annali  Mode- 
nefi : Comes  Conradus  de  S.  Martino  Mani u anni  , dicefi  in  erti  all’anno  MCCIII.  futi 
Potè  Ras  Mulina  (2  babuit  bottoni  cujlodiam  Epifcopatus  Mulina , Ó*  non  pcrmifit  ut  a 
Bonotiienftbus  deeiperemur , Ó*  compofuit  qu adoni  patta  prò  illis  de  Nonantula  cum  Commu- 
ni Mulina  [2].  Pareva,  che  ciò  dovette  innafprir  maggiormente  gli  animi  de’  Bolognefi; 
e nondimeno  l’anno  feguente  cambiatofi  l’ardor  guerriero  nel  defiderio  di  pace,  c feelti 
alcuni  arbitri,  fi  compofcr  le  liti  in  modo  però  a’  Modenefi  poco  onorevole  e vantag- 
giofo,  poiché  il  torrente  Muzza  fu  fittalo  per  confine  della  giurifdizione  de’  Modenefi  , 
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che  prima  ficndevafi  affai  piò  oltre.  Il  qual  compromeffo  fu  poi  dall’ Imp.  Federigo  II. 
rivocaro  l’ anno  MCCXXVI. 

Frattanto  della  pace,  di  cui  fi  potè  per  alcuni  anni  godere,  fi  giovò  1’ Ab.  Rai- 
mondo per  rifiorare  il  fuo  Monafiero  da’  gravifiimi  danni , che  la  prodigalità  e la  difiì- 
pazione  dell1  Ab.  Bonifacio  gli  avea  recati.  Ottenne  nel  MCCX.  dall’ Imperadore  Ottone 
IV.,  ampia  conferma  de’  diritti  e de’  privilegi  della  Badia,  la  quale  vedrà  a fuo  luogo 
la  luce  [ Doc.  CCCCPIL] , e una  pure  ne  ottenne  pofeia  l'anno  MCCXXIX.  dal  Pontefi- 
ce Gregorio  IX.,  che  è ftampara  dopo  il  più  volte  citato  Sinodo  di  Nonantola;  terminò 
alcune  liti  da  lungo  tempo  pendenti  co  Vefcovi  di  Bologna,  di  Pifioja,  e di  Modena 
intorno  ad  alcune  Chiefe  particolari,  del  che  parlando  delle  Chiefc  medefirae  diremo  più 
fiefamente,  e nel  lungo  corlò  di  quafi  cinquantanni  , quanti  ei  ne  flette  al  governo  del- 
la Badia , ne  proccurò  in  ogni  poffibil  guifa  i vantaggi . Il  numero  però  de’  Monaci  fu 
in  quelli  anni  aliai  fcarfo  nel  Monafiero,  poiché  in  una  carta  dell’Agofio  del  MCCXXII. 
in  cui  tutti  vengono  nominati,  non  ne  troviam  che  quattordici;  e convien  dire  perciò, 
che  il  danno  dall’ Ab.  Bonifacio  recato  alla  Badia  folle  s't  grande,  che  neceflàriamente 
do  velie  ella  rifiringerfi  a mantenere  un  minor  numero  di  Rcligiofi. 

Fino  all’ultimo  anno  del  fuo  governo  non  ebbe  1’ Ab.  Raimondo  il  difpiacerc  di 
vedere  il  fuo  Monafiero  turbato  da’  rumori  di  nuove  guerre.  Sembra  nondimeno,  che 
qualche  turbolenza  nafeeffe  l’anno  MCCXVII.  perciocché  folto  quell’anno  negli  antichi 
Annali  Modenefi  fi  dice:  Paca  cum  illis  de  Nonantula  fatta  fuerunt  (3);  c nella  Crona- 
ca di  Giovanni  da  Razzano:  Paca  de  Nonantula  fatta  fuerunt  (4).  Ma  quai  paci  follerò 
quelle , non  polfiamo  per  mancanza  di  monumenti  fpiegarlo  più  chiaramente . E’  proba- 
bile nondimeno,  che  indicar  voglianfi  paci  ed  accordi  particolari  tra ’l  Monafiero  o ’l 
Comun  di  Nonantola  per  una  parte , e ’l  Comune  di  Modena  per  l’ altra , che  folfer  co- 
me il  principio  del  folenne  trattato  del  MCCLXI. , di  cui  diremo  tra  poco.  Ne’  medefi- 
mi  Annali  dopo  le  riferite  parole  fi  aggiugne,  che  i Bolognefi  in  quefl’anno  medefimo 
efpugnaron  Bazzano , S.  Cefario,  e Nonantola.  Ma  quello  racconto  è qui  fuor  di  luogo, 
e deefi  differire  all’anno  MCCXLVUL  in  cui  tal  cofa  accadde  nel  modo,  che  ora  ri- 
feriremo . 

Dopo  la  pace  di  Coflanz2  aveano  le  Città  Italiane  goduto  per  più  anni  di  quella 
libertà , che  a collo  di  tanto  fangue  aveano  comperata . Ma  già  cominciavano  colla  fci- 
nefta  loro  fperienza  a conolcere,  che  effa  non  rendeale  si  felici , come  fi  erano  lufingate . 
La  difeordia,  che  appena  mai  può  fuggirli  in  un  popolare  governo,  la  prepotenza  de’ 
grandi  avidi  di  folle varii  in  autorità  fopra  il  volgo,  le  nimicizie  private  tra’  medefinii 
grandi  rivali  l’uno  dell’altro,  e intenti  a procacciarfi  un  numerofo  partito,  avean  già 
riempiute  le  Città  di  oftinate  fazioni,  e le  fazioni  fi  cambiaron  tra  poco  in  guerre  civi- 
li nulla  men  fanguinofe,  c affai  più  fatali  di  quelle,  che  avean  già  follenute  contro  gli 
Imperadori . A quelle  guerre  interne  e domelliche  fi  aggiunfer  le  cfteme , con  cui  dovet- 
ter  difenderfi  contro  Federigo  II.  figlio  di  Arrigo  VI.  e fucceduto  1’  anno  MCCXX.  all 
Imperadore  Ottone  IV.  il  quale  mal  foffrendo  l’indipendenza,  che  il  fuo  Avolo  avea 
fuo  malgrado  accordata  alle  Città  Lombarde,  usò  d’ogni  sforzo,  per  foggcttarle  di  nuovo 
all’autorità  Imperiale.  Benché  ei  non  poteffe  riufeir  nell’ intento,  prevalendoli  nondimeno 
delle  interne  difcordic  ottenne  di  avere  nelle  fteffe  Città  nimiche  non  pochi,  che  ne  fa- 
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vorivano  il  partito,  e quindi  elle  eran  corrette  al  tempo  fteffo  a difenderli  e contro  gli 
interni  e contro  gli  ertemi  loro  nimici.  Crebbe  affai  più  la  confufione  e lo  fcompiglio 
nelle  Città  d’Italia,  quando  inforta  di  nuovo  una  funefta  divifione  tra’l  Sacerdozio  c 
l’Impero,  cioè  tra’l  medeftmo  Federigo,  e i Pontefici  Gregorio  IX.,  e Innocenzo  IV., 
il  partito  Imperiale  non  meno  che  il  Pontifìcio  aveano  in  ciafchcduna  Città  non  pochi 
feguaci . E fu  allora,  che  le  famofe  fazioni  de’  Guelfi,  olita  de’  Pontifici,  c de’  Gibelli- 
ni,  oflia  degli  Imperiali,  che  molto  tempo  prima  aveano  avuta  la  loro  origine,  fi  acce- 
lero vie  maggiormente  in  odio  e in  furore  l’una  contro  l’altra,  talché  entro  le  mura 
della  fteflà  Città,  anzi  non  rare  volte  nel  feno  della  ftelfa  famiglia,  vedeanft  i Cittadini 
e i parenti  rivolgerft  le  armi  gli  uni  contro  gli  altri,  e cacciarli  a vicenda,  e trucidarrt 
barbaramente . 

In  tale  infelice  ftato  era  ancor  Modena  di  quelli  tempi , perciocché  benché  ella  di- 
chiarata fi  forte  in  favore  di  Federigo , i cui  partigiani  in  Modena  eran  detti  Grafolfi , 
avea  nondimeno  in  cflà  anche  il  Pontefice  i fuoi  feguaci , che  con  altri  nomi  diceanfi 
Aigoni,  de’  quali  era  capo  Jacopino  Rangonc . Furono  quelli  per  ordine  di  Federigo  cac- 
ciati dalla  Città;  ed  effi  crederono  di  non  poterfi  meglio  vendicare  de’  lor  nimici,  che 
coll’  unirfi  co’  Bolognefi , i quali  profittando  delle  interne  difeordie  de’  Modenefi  già  da 
più  anni  rinnovata  aveano  contro  di  loro  la  guerra.  Qualche  tregua  fi  fece  talvolta  tra 
erti;  e a quella  fatta  nel  MCCXXIX.  per  opera  di  Niccolò  Vefcovo  di  Reggio,  i cui 
Atti  ha  pubblicati  1’  Ughelli  ne’  Yefcovi  della  rteflà  Città,  intervenne  fra  gli  altri  l’Ab. 
Raimondo.  Ma  quelle  tregue  giovavan  folo  ad  accender  pofeia  di  nuovo  più  furiofa  la 
guerra.  A me  non  appartiene  il  deferi verne  tutti  i lucceffi  , che  niuna  relazione  hanno 
colla  Badia  di  Nonantola.  Quella  non  vi  ebbe  parte  che  nei  MCCXLVIII.  nel  qual  an- 
na  a’  XXVII.  di  Settembre  i Bolognefi  infieme  cogli  efpulfi  da  Modena,  detti  gii  Aigo- 
ni, pofer  P allòdio  a Nonantola,  e la  ftrinfer  per  modo,  che  gli  abitanti  furon  cortretti 
ad  arrenderfi  il  I.  di  Ottobre  (5).  Fu  quest’  anno  infelice  pe’  Modenefi  , perciocché  efli 
perdettero  ancora  Bazzano  e S.  Celario . Ma  affai  più  funefto  fu  per  riuicir  loro  1’  anno 
feguente  , quando  i Bolognefi,  dopo  aver  data  loro  la  memorabil  rotta  preflTo  la  Fortùita, 
in  cui  il  Re  Enzo  figlio  dell’  Imp.  Federigo  fu  da  efli  fatto  prigione , pofer  l’ a f- 
fedio  a Modena  ; e per  tre  mefi  ufarono  d’  ogni  sforzo  per  cfpugnarla , c al  furor  della 
guerra  aggiunfer  P infulto,  gittando  un  giorno  per  mezzo  di  un  mangano,  offia  di  una 
macchina  militare , un  afino  vivo  dentro  la  Città  : 0'  non  uno  nungano  projcccrunt  unum 
afinum  vrvum  in  Mutinoti  ( 6 ),  Ma  mentre  gli  affari  de’  Modenefi  parcano  più  difperati, 
nel  Decembre  dell’  anno  fteffo  venne  lor  fatto  di  conchiuder  co’,  Bolognefi  con  patti 
meno  fvantaggiofi,  che  non  avrebbon  forfè  ofato  di  lufmgarfi  . Quelli  fi  efpotigono  dilfu- 
famcntc  dal  Sigonio  (7),  e io  riftringcndomi  a ciò  che  appartiene  a quest’  opera , avver- 
tirò folo,  che  in  virtù  di  efli  Nonantola  ritornò  in  potere  de’  Modenefi  a condizione  pe- 
rò, che  quelli  non  recaffero  danno  di  fona  alcuna  a’ Nonantolani , perchè  in  addietro  fug- 
gitati fi  erano  a’  Bolognefi. 

Ma  prima  di  paflàr  oltre  noi  dobbiamo  arreftarci  fu  qualche  particolar  circoftanza 
di  quefte  guerre , nelle  quali  la  Badia  di  Nonantola  ebbe  parte . Ne’  primi  anni  del  fe- 
colo  XIII.  crefcendo  Tempre  più  il  furore  delle  guerre  Civili,  benché  molti  Cartelli  fof- 

fer 
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lir  fili  fpsrfi  in  quelle  due  Provincie,  nel  Bolognefe  cioè  e nel  Modenefe , molti  altri 
nondimeno  a maggior  ficurezza  e difefa  fé  ne  vennero  edificando.  Bada  leggere  la  Cro- 
naca Bolognefe  di  Matteo  Griffoni , e gli  antichi  Annali  de’  Modenefi  , per  vedere  a 
qual  numero  erti  crefccflero . I Bolognefi  nel  MCC.  fabbricarono  Cartel  S.  Pietro , nel 
MCCIII.  il  Cartel  di  Piumazzo,  che  prima  dicevafi  S.  Colombano,  nel  MCCXVIII.  il 
Cartel  di  S.  Paolo,  nel  MCCXXVIf.  Caftelfranco,  Crevalcuore , Budellino,  o Budrio 
Sera  valle,  Zembriano,  Vultico,  e nel  MCCXLII.  Ofellino.  I Modenefi  nel  MCC.  in- 
nalzarono il  Cartel  di  Marzaglia , nel  MCCI.  quel  di  Formigine , nel  MCCX.  quel  di 
Spilamberto,  nel  MCCXI.  fu  accrefciuto  c pofeia  cinto  di  nuove  mura  quel  di  Bazzano , 
che  allora  era  de’ Modenefi,  nel  MCCXIII.  fu  fabbricato  o piuttofto  riftorato  quel  del  Fi- 
nale, nel  MCCXXVII.  Cartel  Leone  dirimpetto  a Cartelfranco,  e quello  di  Monte  Vallaro. 
Parecchi  di  quelli  Cartelli  eran  polli  nella  giurifdizione  temporale  e fpiriruale  dell’  Abate  di 
Nonantola,  e perchè  i Bolognefi  non  meno  che  i Modenefi  coftretti  aveano  gli  abitanti 
delle  terre  vicine  a ricoverarfi  entro  i Cartelli  medefimi , ne  veniva  perciò,  che  riufeiva 
a quefti  incomodo  e malagevole  il  trasferirfi  alle  Chiefe  polle  nelle  gik  abbandonate  ter- 
re . Ricorfe  perciò  1’ Ab.  Raimondo  al  Pontefice  Gregorio  IX.,  il  quale  con  fuo  Breve 
del  I.  di  Febbrajo  del  MCCXXVIII.  permifegli  di  trafportare  le  Chiefe  giìt  mentovate 
entro  i Cartelli,  a’  quali  trasferiti  fi  erano  gli  abitanti  ( Doc . CCCCXXXV1I. ).  E perche 
i Bolognefi  fi  oppofero  al  dileguo  deli’  Ab.  Raimondo , a’  VII.  di  Settembre  dell*  anno 
fleffo  Zirino  Arciprete  di  Campagnola  Suddclegato  a tal  fine  dall’  Abate  del  Monaftero  di 
S.  Giovanni  di  Parma , e dal  Proporto  di  Borgo  S.  Donnino,  fece  prefentare  al  Podeftù  di 
Bologna  Uberto  Vifconti  un  altro  Breve  dello  fteffo  Pontefice,  con  cui  comandava,  che 
non  fi  faceffe  oppofizione  all’ Ab.  Raimondo,  e in  nulla  ancora  fi  pregiudicalTe  alla  Giu- 
rifdizion  temporale  del  Monaftero . Il  trafporto  delle  Chiefe  dovette  farfi , e cosi  furono 
in  quello  punto  falvari  i diritti  della  Badia.  Ma  non  così  avvenne  di  quelli,  che  appar- 
tenevano alla  giurifdizion  temporale , che  erta  avea  fu  alcune  terre  e Cartelli  del  territo- 
rio Bolognefe,  e fingolarmente  fu  Crevalcuore,  la  quale  in  quella  occafione  fu  perduta 
del  tutto.  Ma  di  ciò  dovrem  ragionare  nella  Parte  II.,  oyc  della  Giurifdizion  temporale, 
che  ivi  avea  il  Monaftero  di  Nonantola  , parleremo  più  ftefamente. 

Al  breve  tempo  in  cui  Nonantola  fu  di  nuovo  foggetta  al  Comun  di  Bologna  dall’ 
Ottobre  del  MCCXLVIII.  alla  fine  dell’  anno  feguente  par  che  debbafi  riferire  una  let- 
tera fcritta  da  Ferrara  a’  XXX.  di  Aprile  dal  Legato  Gregorio  da  Montelongo  (il  qua- 
le poi  nel  MCCLII.  fu  fatto  Patriarca  d’ Aquileja)  all’Arciprete  di  Firenze,  che  dimora- 
va in  Bologna,  in  cui  1*  incarica  di  raccomandar  caldamente  al  Podeftù,  al  Configlio,  ed 
al  Comun  di  Bologna  il  Monaftero  di  Nonantola  una  volta  sì  celebre , ed  ora  per  ra- 
gion delle  guerre  venuto  quafi  al  nulla  . E da  efTa  ancor  fi  raccoglie  , che  1*  Abate  di 
Nonantola  era  Cittadin  Bolognefe,  e de’  primarj  tra  erti:  Abbn s ipftus , qui  concivi s co- 
rum  cjì,  (2  f attui  ramqit/rm  unus  ex  cis  , Ó*  He  tnajoribus  terre  fue  [Doc.  CCCCLI7.  ]. 
Le  quali  parole  par  che  debbanfi  intendere  dell’  Ab.  Raimondo , poiché  Cirfacco  di  lui 
fucceflore  fembra  che  forte  natio  del  Modenefe,  come  tra  poco  vedremo;  e confermafi 
con  ciò  la  noflra  congettura , eh’  ci  forte  della  famiglia  de*  Conti  di  Cafalecchio . 

L’  Ab.  Raimondo  viveva  ancor  nel  Novembre  dell’  anno  MCCXLIX.  come  ci  mo- 
ftra  un’  enfiteufi  da  lui  allor  fatta  agli  XI.  di  quel  mefe.  In  uno  ftromcnto  de’  XXX.  di 
Settembre  del  MCCL.  io  veggo  la  prima  volta  nominato  1’  Abate  Cirfacco  , che  doveti’ 
eflere  il  fucceflore  immediato  di  Raimondo,  giacché  io  non  fo,  fu  qual  fondamento  nel 
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Catalogo  Muratoriano  e nell’  Ughelliano  fi  ponga  di  mezzo  tra  elfi  un  Abate  Rodolfo  o 
Landolfo.  Nulla  di  memorabile  accadde  alla  Badia  forto  il  governò  deli’  Abate  Cirlàc- 
co.  Solo  troviamo,  che  a’  tempi  di  elfo  ancora  era  il  Monaftero  oppreflo  da  graviOìmi 
debiti , probabilmente  per  cagione  delle  pallate  guerre , talché  per  cagion  di  elh  non  me- 
no che  per  1*  infermità,  da  cui  era  aggravato  l’Abate,  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  con 
fuo  Breve  de’  XXVI.  di  Gennajo  del  MCCLIV.  difpenfollo  per  qualche  anno  dall’  obbli- 
go, a cui  con  giuramento  erafi  fottopollo,di  vifitare  ogni  anno  la  Sede  Apoftolica.  ( Doc. 
CCCCLXI1L  ) . V infermità  dell’Abate  Cirfacco  crebbe  per  modo,  che  fu  dichiarata  in- 
curabile , e a ciò  aggiugnendofi  la  vecchiezza , e veggendofi  egli  perciò  inabile  al  gover- 
no del  Monaftero,  ricorfe  al  Pontefice  per  eflerne  follevato,  e per  palfare  il  poco  di  vi- 
ta che  rimancvagli  in  un  dolce  ripofo,  e fra  gli  cfercizj  di  Criftiana  pietà.  Alelfandro 
IV.  fucceduto  nello  fteflb  anno  MCCLIV.  ad  Innocenzo  IV.  ordinò  al  Vefcovo  d’  Imola, 
e a Bernardo  Canonico  di  Bologna  fuo  Cappellano,  che  quando  egli  volefle  far  la  rinun- 
cia, la  ricevclfero,  e facelfer  da’  Monaci  ftelfi  Icegliere  il  fucceflbrc  . Così  avvenne,  ed 
eifendo  ftato  eletto  1’  Abate  Buonaccorfo,  che  era  allora  Abate  di  S.  Procolo  in  Bologna, 
fu  all’  Abate  Cirfacco  aflegnata  una  cafa  del  Monaftero,  in  cui  vivere  coll’  annua  penfio- 
ne  di  trecento  lire  di  Bolognini,  come  ci  moftra  il  Breve  perciò  fpedito  dal  medefimo 
Papa  a‘  XIII.  di  Luglio  dell*  anno  MCCLV.  (Doc.  CCCCLXK)y  nel  qual  giorno  pure 
con  altro  Breve,  che  confervafi  nell’  Iftituto  di  Bologna,  permife,  che  1’ Ab.  Buonaccor- 
fo continuaffe  ad  amminiftrare  il  Monaftero  di  S.  Procolo  per  due  anni,  vietando  perciò 
a que’  Monaci  V eleggere  un  nuovo  Abate.  Convien  però  dire,  che  qualche  conrefa  na- 
fccftc  pofeia  fulla  penfione  accennata  , poiché  lo  fteflb  Pontefice  a’  III.  di  Ottobre  del 
MCCLVI.  con  fuo  Breve,  che  confervafi  nell’Archivio  della  Badia,  dovette  comandare 
al  Priore  di  S.  Giovanni  in  Monte  in  Bologna,  che  la  efaminaffe  e la  decidelfe . Non 
fappiam  pofeia  s5  egli  molto  fopravviveffe.  Era  egli  o della  famiglia  o del  Caftel  di  Ma- 
rano nel  Modenefe;  poiché  in  una  Eufiteufi  da  lui  fatta  nel  Maggio  del  MCCLI.  fi  leg- 
ge: prefetti  bus D.  Rogbcrio  de  Marano  fratre  cjufdem  D.  Abbatis.  Gli  finimen- 

ti da  lui  fatti  cci  moftran  quafi  femore  in  Bologna  nella  cafa,  che  il  Monaftero  di  No- 
nantola  avea  preflb  la  fua  Chiefa  di  S.  Giorgio  al  Pozzale . Avca  cominciato  a dame 
1’  efempio,  che  certo  fu  al  Monaftero  di  poco  vantaggio,  1’ Ab.  Raimondo  negli  ultimi 
anni  di  fua  vita,  piò  carte  trovandofi  dell’  anno  MGCXLV.  e de’  feguenti  colla  data: 
Attum  Bononic  in  posale  fupcr  palatio  ditti  Domini  Abbatis . Lo  fteflb  vedefi  fpeflb  nelle 
carte  dell’ Ab.  Cirfacco,  alcune  però  delle  quali  fon  date  dal  Monaftero  di  S.  Procolo. 
Ma  l’Abate  Buonaccorfo  appena  mai  vedefi  rifedere  in  Nonantola. 

Fu  dunque  dato  per  fuccefibre  a Cirlàcco  1’ Ab.  Buonaccorfo,  e non  Bonifacio,  come 
il  dice  1’  Ughelli,  1'  anno  MCCLV.  Era  egli  Bolognefe , e credei!  che  folle  della  nobil 
famiglia  de’  Carbonefi  , e a ciò  dovette  probabilmente  1’  onore  di  efter  confidcrato  e di 
godere  de’  privilegi  di  Cittadino  Bolognefe  , come  raccogliefi  dal  Lib.  V.  degli  Statuti 
MSS.  di  Bologna  dell*  anno  MCCLXII.  Fu  il  governo  di  elfo  un’  Epoca  infaulta  pel  Mo 
naftero,  perciocché  a’  tempi  di  Buonaccorfo  l’anno  MCCLXI.  dopo  le  tante  contefe,  che 
fra  ’1  Comune  di  Modena  e ’1  Monaftero  erano  fiate  negli  anni  addietro  per  la  tempora- 
le giurifdizione  fopra  parecchie  Terre  e Cartelli  del  Territorio  Modenefe , fu  finalmente 
pronunciato  il  celebre  Laudo , per  cui  la  Badia  fu  di  ogni  giurifdizion  temporale  intera- 
mente fpogliata,  come  altrove  più  fidamente  diremo.  Quello  è il  folo  fatto  memorabile 
avvenuto  nello  fpazio  di  poco  oltre  a fette  anni,  ne’  quali  ci  tenne  il  governo  della  Ba- 
dia . 
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dia.  Ei  viveva  ancora  fulla  fine  dell'  Maggio  dell’  anno  MCCLXII.,  e a*  IV.  di  Marzo 
dell’  anno  feguente  troviam  giù  foftituitogli  1’  Abate  Landolfo . 

Nel  Catalogo  Muratoriano  tre  altri  Abati  verfo  quello  tempo  fi  veggono  inferiti  , 
cioè  Guido,  Alberto,  e Raimondo.  Ma  io  non  trovo  fondamento  della  loro  efiftenza  ; e 
la  noftra  ferie  degli  Abati  è ù ben  continuata,  che  non  v’  ha  luogo  per  elfi.  Lan- 
dolfo fece  più  ferma  refidenza  nel  fuo  Monaftero,  anzi  fembra,  eh’  ei  ne  intraprendeffe  o 
ne  finilTe  una  nuova  fabbrica,  perciocché  nelle  carte  del  fuo  tempo  troviamo  ora  indica- 
to il  palazzo  vecchio,  ora  il  nuovo.  Cosi  in  una  de’  X.  di  Febbraio  del  MCCLXIX. 
leggiamo  : fub  porricu  palarii  veteris  curie  D.  s Ibbatis  ; e in  un’  altra  de’  IX.  di  Aprile 
dell’  anno  fteffo:  fuper  cantinata  palarii  novi  D.  Abbatis  ; e in  una  de*  XXII.  di  Marzo 
MCCLXXI.  inter  urrumque  pallacium  ditti  Monajlerii.  Egli  è vero,  che  fin  da’  tempi 
dell’  Ab.  Raimondo  in  una  carta  de’  XIV.  di  Aprile  del  MCCXXXVII.  troviam  fegnato’: 
in  palario  ver  cri  Monaft.  Nonanr.  La  qual  menzione  di  palazzo  vecchio  fembra  indicarci 
anche  il  nuovo , che  folle  almeno  già  cominciato . Ma  poiché  del  palazzo  nuovo  non  ve- 
deri alcun  cenno  fino  a’  tempi  dell’ Ab.  Landolfo,  convien  dire,  che  ne  fofie  bensì  co- 
minciata la  fabbrica , ma  che  non  potelfe  cominciare  ad  effere  abitata  fin  verfo  il 
MCCLXIX.  Niun’  altra  cofa  degna  di  fpecial  ricordanza  accadde  di  quelli  tempi  alla  Ba- 
dia , la  quale  folo  dovette  turbarfi  non  poco  per  la  violenta  morte  del  fuo  Abate  uccifo 
T anno  MCCLXXV.  da  un  figlio  di  Curtapelle  da  Nonantola  , e da  Odorico  figlio  di 
Ugolino  da  Savignano . Gli  antichi  Annali  Modenefi  fono  i foli , ne’  quali  ci  fia  rimafta 
memoria  di  si  atroce  misfatto:  De  anno  MCCLXXV \ Domnut  Landul/us  Abbas  Nonanru- 
Ix  mortu  ti  s fuir  a fi  Ho  Curtapellii  de  Nonanr  ula , •&  ab  Odorico  Domini  Ugolini  de  Savi- 
gnano de  Mutina  (8).  Ma  nè  effi  ci  indicano  le  circoftanze  del  fatto,  nè  ne  accennano 
1'  occafione,  nè  alcun  altra  memoria  mi  è avvenuto  di  ritrovarne  nell’  Archivio  della 
Badia . Elfo  dovette  accadere  fulla  fine  del  detto  anno  ; perciocché  una  carta  cel  moftra 
ancor  vivo  a’  XVII.  di  Novembre . 

Dopo  r uccifione  dell’  Ab.  Landolfo  troviamo  un  vuoto  di  oltre  a dieci  anni  nella 
ferie  degli  Abati;  nel  qual  frattempo  i contratti  veggonfi  ftabiliti  col  confenfo  di  tutto 
il  Capitolo  dal  Priore  e da’  due  Vicarii  generali  della  Badia. Onde  ciò  avveniffe  cel  moftra 
un  Breve  di  Onorio  IV.  de  V.  di  Luglio  dell’anno  MCCLXXXVI.  ( Doc . CCCCLXXXVUL)y 
diretto  a Guido  Sagrifta  e Amminiftratore  del  Monaftero  di  Nonantola.  Narra  in  eflb  il 
Pontefice , che  dopo  la  morte  dell’  Abate  Landolfo  aveano  que’  Monaci  eletto  lui  mede- 
fimo  a loro  Abate;  e che  offendo  indi  andati  a Roma  alcuni  Monaci  in  nome  del  Mo- 
naftero, e avendo  prefentato  il  decreto  della  elezione  da  effi  fatta,  acciocché  la  confermaf- 
fe , al  Pontefice  Giovanni  XXI.  (eletto  a’  XIII.  di  Settembre  del  MCCLXXVI.  e morto 
nel  Maggio  dell’  anno  feguente  ) , quelli  avealo  dato  a efaminare  a tre  Cardinali , e che, 
comunque  colla  lor  relazione  foffe  provato , eh’  egli  era  fiato  eletto  fecondo  le  di- 
fpofizioni  Canoniche,  eran  nondimeno  foni  altri  oftacoli,  per  cui  1’  affare  di  quella  ele- 
zione erafi  per  lo  fpazio  di  oltre  a dieci  anni  differito  ; ma  che  frattanto  gravi  effendo  i 
danni,  che  dalla  mancanza  dell’Abate  il  Monaftero  foffriva,  e volendo  a ciò  provvede- 
re, a lui  commette  una  piena  e generale  amminiftrazione  del  Monafiero  medefimo , fin- 
ché la  Sede  Apoftolica  venga  più  chiaramente  a decidere  di  ciò,  che  a lui  e a quel  Mo- 
naftero appartiene . 

Ma 


(8)  Script.  Rcr.  Ita!.  Voi.  XI.  p.  72. 
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Ma  quai  furono  gli  oftacoli  all’  elezion  dell’Abate  Guido  frapporti?  La  Bolla  noi 
ilice,  c noi  ne  faremmo  all’  ofeuro,  fe  Fra  Salimbene  dell’  Ordine  de’  Minori , che  gli 
era  amico,  non  ce  n averte  lafciata  memoria  nella  fua  Cronaca  inedita,  c fe  l’infaticabi- 
le diligenza  del  Cli.  P.  Ireneo  Affò  non  avertè  quafi  difotterrata  la  Cronaca  fteflà  copian- 
dola interamente,  e a me  gentilmente  comunicando  il  parto,  che  a quello  luogo  appar- 
tiene, e che  ci  iftruifce  di  un  piacevole  aneddoto.  Guido,  0,  come  Fra  Salimbene  forfè 
per  la  picciola  llatura  il  nomina,  Guidolino,  era  di  patria  Ferrare  fe,  ed  era  flato  per  qual- 
che tempo  nell’  Ordine  de’  Minori.  Ufcitone  pofeia  era  partito  a quello  di  S.  Benedetto, 
e nel  Monaflcro  di  Nonantola,  (ne’  cui  Atti  però  il  troviam  nominato  la  prima  volta 
folo  all’  anno  MCCLXXXI.  e dopo  quell’  anno  non  vedefi  più  nominato  fino  all’  anno 
MCCLXXXVI.  in  cui  ebbe  il  titolo  dì  eletto  Abate)  avea  per  alcuni  anni  vifluto,e  da- 
to tal  faggio  della  fua  favia  condotta  e delle  fue  virtù , che  fu  feelto  Abate . I Frati 
Minori,  e fra  erti  fingolarmente  Fra  Buonagrazia  Provinciale  della  Provincia  di  Bologna, 
mal  fofferendo  di  veder  cotanto  efaltato  uno,  che  abbandonato  avea  il  loro  Ordine,  ne 
menarono  si  gran  rumore , e tanto  fi  adoperarono  prelfo  il  Card.  Giovanni  Gaetano  Pro- 
tettore dell’  Ordin  loro,  il  quale  1*  anno  MCGLXXVII.  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Nic- 
colò III.  che  ottennero,  eh’  ei  non  confeguilfe  la  degnatagli  dignità,  anzi  impetrarono 
ancor  pofeia  una  Bolla  da  Niccolò  IV.,  che  era  già  flato  dell’  Ordin  loro,  e che  tenne 
la  Sede  dal  Febbraio  dell’  anno  MCCLXXXVIII.  fino  all'  Aprile  del  MCCXCUL , con 
cui  ordinavafi,  che  niuno  dal  loro  Ordine  ufeito  poteflè  in  altro  Ordine  ottener  prelatu- 
ra di  forra  alcuna . I Monaci  tanto  più  fermi  in  volerlo,  quanto  più  vedevano  contralta- 
ta  la  loro  elezione,  gìunfero  a fpcnderc  per  riufeire  nel  loro  intento  fino  alia  fomma  in 
que’  tempi  graviflìma  di  dicci  mila  lire  Imperiali.  Nel  che  il  racconto  di  Fra  Salimbe- 
ne  è confermato  da  una  carta  degli  Vili,  di  Settembre  del  MCCLXXXI.  confervata  nell* 
Archivio  Vaticano,  in  cui  il  Capitolo  del  Monartero  di  Nonantola  dà  in  enfiteulì  parec- 
chi beni  pel  bifogno  che  avea  di  denaro  propter  debita  contrada  occafione  petendi  confi r- 
ntationem  D.  Guidonis  eledi  in  Abbatcm . Ma  tutto  fu  inutile,  e la  conferma  non  fi  potè 
allora  ottenere.  Veggendo  i Monaci,  ftegue  a dire  Fra  Salimbene,  che  a nulla  giovava- 
no gli  sforzi  loro,  vollero  ciò  non  ortante  mantenerfi  collanti  nella  loro  rifoluzione  , e 
poiché  non  potevano  aver  Guido  Abate,  niun  altro  ne  vollero,  c a lui , benché  priva- 
to, permifero  di  regolare  a fuo  talento  il  Monartero.  Ed  è perciò  v eri  fi  mi  le , che  tutti 
gli  ltromenti , che  veggonfi  fatti  dal  Priore  e da’  Vicarj  Generali , fi  facefler  veramente 
fecondo  il  configlio  di  Guido;  e che  i Monaci  otteneflèro  poi  dal  Pontefice  Onorio  IV.,  che 
almeno  ei  poteflè  avere  il  nome  e 1’  autorità  di  Amminiftratore  del  Monaflcro.  Pareva, 
che  quelli  devertè  odiar  mortalmente  i Frati  Minori , da’  quali  vedeafi  efclufo  da  una  sà 
Jplcndida  dignità,  a cui  i Monaci  concordemente  chiamavanlo . E nondimeno  racconta 
Fra  Salimbene,  eh’  ei  rendeva  loro  bene  per  male,  che  gli  alloggiava  cortefemente  nel 
Monaflcro,  c che  i ralle  altre  co  fe  pregolli  a tener  fempre  in  Nonantola  due  de’  lor  Religiofi, 
perché  mantenuti  ivi  dal  Monaflcro  medefimo  fi  occupaflèro  a copiare  gli  antichi  Codici, 
che  ivi  etano  in  gran  copia.  Rechiamo  qui  il  parto  di  Fra  Salimbene, che  colla  fua  ufata 
fincerità  ci  narra  ogni  cofa  : Confimi  lem  emularionem  babuit  F.  Bonagratia  quando  e rat  Mi- 
nifter  Provincia/h  in  Provincia  Bononic  contra  Monafterium  Nonanrulanum , quod  eft  in  ter- 
ritorio Mut  inenfi.  Nani  quidam  Frater  Guidolinus  Ferrar  ienfit  ex  hit  Ordinali  F rat  rum  Mi- 
norimi , (7  intravtt  Ordinati  S aridi  Bene  didi  qui  eft  Monacborum  Nigrorum  , ubi  in  No- 
11  .v:  fai  ano  Monaftcrio  adco  bene  fc  (7  laudabilitcr  babuit , quod  fadus  eft  omnibus  gratio- 
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/*»>  *"  'l'grrmt  ipfum  Abbatem  Mmajìeru  fuptaiia,.  Cujus  rei  ciuf  a magnam  A terrene, 
ttcm  babuerunt  Fratrcs  Minores  (J  Monachi  illi  coram  Domino  Jobanne  Cajctano  qui  rune 
tempori t erat  Fratrum  Minor um  Ordinis  gubematory  pojìea  Papa  Nicolaus  III.  ejl  vocatus  . 
Et  obtinucrunt  Fratrcs  Minores  cum  magna  violenria  quod  non  fuit  abbas.  Et  Monachi  il- 
li expenderunt  decem  milia  imperi  alium  librarum , ut  eum  pojfent  b aber  e Abbatem»  Cumque 
non  pojfent  obtinere  videntes  quod  laborabant  incajfumy  non  elegerunt  alium  Abbatem  y fed 
fecerunt  eum  Dominum  Abbatie  tamquam  fi  vere  Abbas  ejfet  eorum.  Ecce  quomodo  dilige- 
bant  eum  Monachi  illi . Ipfe  vero  fimilitudinem  antiqui  Jofepb  tenuità  qui  fratribus  fuis 
malum  prò  malo  rcddfre  noluit , cum  pojfet  <?  occafionem  b aber  et y quin  poeius  eis  bene  fa- 
cere  fluduify  iam  prefigurarti  apojìolicum  illud  Ro ; XIII.  nulli  malum  prò  malo  reddentcs: 
Et  iterum : noli  vinci  a malo;  fed  vince  in  bono  malum.  Ad  idem  facit  quod  dicit  Eccl. 
X.  omnis  iniurie  proxtnn  ne  memineri s . ^uod  bene  implebat  ijìe  Fr.  Guidolinus . Ita  enim 
libenter  videbat  Ó*  recipicbaf  Fratrcs  Minores  in  Nonantulano  Monajìerio  ficut  Angelos 
Dei , & rogavit  Fratrcs , quod  femper  in  ilio  Monajìerio  cum  Monajlerii  expenfis  duos  ferì • 
ptores  baberent  propter  copi  am  librorum  que  ibi  efi  ad  Originai ia  Sanflorum  plenijjime  de- 
fcribenda.  Ijìe  Fr.  Guidolinus  intimus  rneus  amicus  fuit  quando  in  Convcntu  Ravenne  ha- 
bitavimus  fimul.  Et  nota , quod  Fratrcs  Minores  obtinucrunt  privi  legium  a Papa  Nicbolao 
quarto  , qui  de  Ordine  eorum  erat  y quod  nullus , qui  Ordinem  eorum  exircty  pojfet  in  perpe- 
tuum  in  altero  Ordine  ad  prelatìonem  aliquam  promoveri . 

Ne’  dieci  anni  che  feor/èro  traila  morte  dell’  Abate  Landolfo , e la  conceflione  fatta 
a Guido  del  titolo  di  Amminiftratore  del  Monaftero , nuovi  torbidi  inforfero  trai  Comu- 
ne di  Modena  e i Monaci  Nonantolani , per  cui  la  Città  fi  vide  di  nuovo  fottopofta 
all’  Interdetto,  e i Magiftrati  alla  (comunica.  Il  fatto  non  è fiato  finora  offervato  da  al- 
cuno tra  gli  Storici  Modenefi  , nè  da  alcun  altro  Scrittore , eh’  io  fappia  ; e perciò  fpero, 
che  non  riufeirà  difearo  a chi  legge , eh’  io  qui  ne  telfa  brevemente  la  Storia , tratta  in 
gran  parte  da’  documenti  dell'  Archivio  Nonantolano,  e in  parte  ancora  da  quelli  dell’ 
Archivio  Segreto  di  quefia  Comunità.  Avean  i Monaci,  come  abbiamo  accennato,  cedu- 
to al  Comune  di  Modena  nel  MCCLXI.  la  temporale  giurilHizione , che  finallora  avea- 
no  efercitata  fopr^  Nonantola  e più  altri  luoghi  ; ed  il  Comune  avea  in  ricompenfa  prò- 
meffo  di  lafciare  efenti  da  ogni  talfa  e da  ogni  carico  un  determinato  numero  di  lavora- 
lori  di  terra  del  Monafiero . Ma  pareva  a’  Monaci , che  quelli  patti  non  foffero  lor  man- 
tenuti; e ricorfcr  perciò  al  Pontefice  Niccolò  III.  il  quale  con  fuo  Breve  de’ XXXI.  di 
Luglio  del  MCCLXXVIII.  [Doc.  CCCCLXXX ],  commife  all’Abate  del  Monaftero  di 
S.  Lorenzo  di  Cremona , c a Fiorio  da  Doara , e a Gherardo  da  Trezzo  Canonici  del- 
la  fiefla  Città,  che  proccuralfero , che  al  Monafiero  di  Nonantola  fi  rendelfe  la  do. 
vura  giufiizia . Convien  dire,  che  una  tal  commilfione  innafprillè  maggiormente  1’  ani- 
mo de’  Modenefi , perciocché  quelli  giunfero  a fare  una  legge , con  cui  ordinavafi , che  il 
Monaftero  di  Nonantola  non  godeflfe  più  in  avvenire  della  protezion  del  Comune,  che 
anzi  folle  lecito  a chiunque  1’  offendere  impunemente  le  perfone  e i beni  del  Monafiero 
e che  i rezolani  olfia  coltivatori  de’  terreni  de’  Monaci  dovelfero  foggiacere  e render  con- 
to delle  loro  fatiche  al  Comune  medefimo,  e non  già  al  Monaftero.  Egli  è facile  l’im- 
maginare , quale  folfe  per  tali  leggi  il  rifentimento  de’  Monaci , e con  quale  impegno  fi 
adoperalfero  prelfo  il  Pontefice  per  ottenerne  la  revoca . Non  è inverifimile , che  a’  Mo- 
naci ftcflì  fi  dovelfe  V accufa  portata  al  tempo  medefimo  al  Papa  contro  il  Comun  di 
Modena  per  certi  Statuti  da  elfo  fatti,  i quali  fembravan  allora  contrari  alia  Ecclefiafti- 
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ca  immuni  à,  e de’ quali  diremo  più  fotto . I Modenefi  fdegnati  eflì  pur  contro  i Monaci 
per  tali  ricorfi  prefero  a moleftarli  per  ogni  guifa . Non  ofando  di  mettere  fopra  eflì  le 
mani,  imprigionarono  parecchi  de’  lor  premi,  fequeftrarono  i frutti  delle  loro  campagne, 
e colle  minacce  coftrinfero  molti  de’  Monaci  a fuggire  qui  e li  difperfi , e a procacciarli 
più  ficuro  ricovero.  Niccolò  III.  commife  al  Card.  Latino  fuo  nipote  Vefcovo  di  Oftia 
e di  Velletri,  e Legato  della  Sede  Apoftolica , che  a tali  difordini  provvedere  di  oppor- 
tuno rimedio.  E il  Cardinale  fpedì  Lombardelle  fuo  domeftico  infieme  con  Ubaldo  Uber- 
tino Notajo  Bolognefe  con  fuc  lettere  al  Comune  di  Modena , citandolo  a render  ragione 
degli  Statuti  ingiuriofi  alla  liberti  della  Chicfa,  e delle  ingiurie  fatte  a’  Monaci  di  No- 
nantola . Lombardello  e Ubaldo  furono  affai  mal  ricevuti , e ritornando  al  Legato  lo  in- 
nafprirono  vie  maggiormente  contro  de’  Modenefi . L’ interdetto  della  Citti , e la  feomu- 
nica  del  Podeftà,  del  Capitano,  e de’ XXIV.  difenfori  del  popolo  ne  furon  Y effetto.  E 
fecondo  1*  ordinario  coftume  di  quell’  eti  il  Comune  di  Modena , che  dapprima  fembrava 
provocare  intrepido  le  cenfure , qualche  tempo  dappoiché  le  vide  intimate  fi  piegò  fono 
il  giogo,  e ricorfe  alla  pietà  del  Legato . Il  Sindaco  Andrea  da  Donnolina  fu  inviato  a 
Firenze,  ove  il  Cardinal  ritrovava!!,  a far  ficurtà  pel  Comune  medefimo  fotto  la  pena  di 
tre  mila  marche  d’ Argento,  e ad  offerirfi  pronto  a dargli  la  convenevole  foddisfazione . 

Lieto  il  Legato  della  riportata  vittoria  fcriffe  a’  IX.  d’  Ottobre  del  MCCLXX1X.  la 
lunga  lettera , che  a fuo  luogo  pubblicheremo , e che  comproverà  le  cofe  finora  , dette 
[ Doc . CCCCLXXX7.  ] . Dopo  avere  in  effa  narrata  l’origine  delle  cenfure  contro  i Mo- 
denefi pubblicate , c la  fpontanea  lor  fommiffionc , comanda  che  fi  radano  , e fi  cancelli- 
no dagli  Statuti  da  effi  fatti  alcuni  Capitoli , cioè  che  niun  potette  effer  Sindaco  o Proc- 
curatore  di  alcun  Corpo , fe  non  fotte  della  Città  o del  Dittretto  di  Modena  ; che  fotte 
con  multa  pecuniaria  punito  chiunque  a vette  proccurato,  che  a un  eftraneo  fotte  delega- 
ta qualunque  caufà  Ecclefialfica  di  alcun  Modenefe  , e che  cttranco  s intendeflè  chiunque 
non  fotte  nè  PodeJtà,  nè  Ufficiai  del  Comune;  che  chiunque  farà  opera,  che  il  Podeftà  e 
il  Comune  di  Modena  fia  fcomunicato,  polfa  eflere  impunemente  oflèfo  da  chicchelfia,  fe 
dentro  un  mefe  non  proccurerà , che  la  fentenza  fia  rivocara  ; che  niun  Ecclcfiaftico  ar- 
difea  di  chiamare  alcun  Laico  in  giudizio  ad  altro  tribunale  fuorché  a quello  del  Pode- 
fià , e che  ove  il  faccia  perda  la  protezion  del  Comune,  ognun  poflà  offenderlo  impune- 
mente, niuno  ne  coltivi  le  terre,  niuno  ne  abiti  la  cala,  o ufi  de’  molini  di  elfo;  che 
niuno  ardifea  di  impetrare  referitto  alcuno  da  Matteo,  che  dicefi  Vefcovo  di  Modena,  o 
dal  fuo  Vicario  ( era  Vefcovo  di  Modena  Matteo  Pio , il  quale  forfè  per  avere  intimate 
le  cenfure  incorfa  avea  1’ indegnazion  del  Comune);  che  niun  Laico  poffa  fotto  grave 
pena  impetrare,  o in  alcun  modo  proccurar  che  fi  ottengano  Brevi  di  fcomunica  contro 
il  Comune.  Aggiungonfi  alcuni,  altri  Statuti  fulle  Enfiteufi  de’ terreni,  ch’io  ommetto  per 
brevità , e che  fi  potranno  vedere  nella  lettera  fletta  . Comanda  innoltre , che  fi  cancelli 
il  decreto  fatto. contro  il  Monaflero  di  Nonantola , e che  la  rivocazione  di  elfo  fia  a vo- 
ce del  banditore  pubblicata  per  la  Città  ; che  per  le  fpefe  dal  Monaftero  fatte  per  quefla 
lite  fi  paghino  al  Sindaco  di  etto  cento  fetranta  lire  Bologne!!,  e che  per  i danni,  che  il 
Monaftero  ha  fofferti  nelle  fue  cafe  , c per  1’  arrefto  di  alcuni  parenti  de’ Monaci,  e pel 
trafporto  che  delle  lor  perfone  e delle  lor  cofe  han  dovuto  fare  per  timore  de’ Modenefi, 
e pel  fequeftro  lor  fatto  de’ loro  generi,  fi  paghino  al  Monaftero  medefimo  altre  ducento 
lire  Bolognefi , oltre  il  riftoro  di  altri  danni , che  a giudizio  de’  periti  porta  il  Monaftero 
aver  foltcnuti;  che  a Lombardello  fuo  metto  da  etti  ingiuriato  paghino  dieci  lire  Bolo- 
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gnefi , e il  vertano  decentemente  ; e altrettante  ne  diano  al  Notaio  Ubaldo  ; che  a un  altro 
meflo,  ch’egli  fpedirà  per  togliere  le  cenfure,  fi  paghino  ogni  giorno  fino  alla  conclulion 
dell’  affare  cento  folcii  Bolognefi , che  pel  danno,  che  i Monalteri  e le  Chicfe  avean  fof- 
ferto  nel  tempo  dell’  Interdetto,  paghinfi  cento  lire  Bolognefi,  e che  finalmente  per  gli 
oltraggi  fatti  al  Monartero  di  Nonantola,  e per  le  altre  ingiurie  ufate  alla  Sede  Apollo, 
lica , debba  il  Comun  di  Modena  pagare  una  multa  di  mille  marche  d’  argento . Quella 
multa  fu  poi  dal  Legato  pietofamente  ridotta  a fole  mille  lire  Bolognefi  , che  furon  dal 
Comune  pagate  agli  XI.  del  feguente  Novembre;  c a’ XII.  dello  rteflò  mefe,  avendo  il  Co- 
mune lòddisfatto  pienamente  a ogni  cofa,  le  cenfure  furono  rivocate,  come  ci  moftrano  i 
documenti , che  fe  ne  confervano  nell’  antico  Regirtro  de’  Privilegi  del  Comune  me- 
defimo  • 

Dopo  avere  in  tal  maniera  renduta , per  quanto  era  poflìbile , al  Monartero  di  No- 
nantola la  tranquillità  e la  ficurezza,  pensò  ancora  il  Card.  Latino  a farlo  riforgere  al 
fuo  antico  fplendore . La  vacanza  della  Sede  Abaziale , che  durava  già  da  quattro  anni 
non  avea  permeilo  il  veftire  alcun  Monaco  ; e perciò  il  numero  de’  Religiofi  veniva!! 
Tempre  feemando . Quindi  con  fua  lettera  fcritta  pur  da  Firenze  a*  V.  di  Novembre  del- 
lo fteffo  anno  MCCLXX1X.  così  richieftone  da’  Monaci  rtefii , perniile  loro  di  vertirc  fet 
altri  Monaci  ( Doc.  CCCCJLXXXJI.  ) . Ed  è degna  di  rifleflione  la  condizione , che  a tal 
licenza  appofe,  cioè  che  a tal  atto  dovette  richicderfi  il  configlio,  c ottenerfi  il  confenfo 
del  Priore  de’ Predicatori  e del  Guardiano  de’ Minori  di  Modena,  forfe  perchè  l’autorità 
loro  teneflc  luogo  di  quella  dell’  Abate  non  ancora  eletto . 

I danni,  che  il  Monartero  provava  dall’ elfer  privo  d’ Abate,  non  ballarono  a difto- 
gliere  i Monaci  dalla  collante  loro  rilbluzione  di  volere  ad  ogni  patto  follevato  a quella 
dignità  Guido  ; e non  fi  acchetarono  elfi , finché  noi  videro  almen  rivertito , come  fi  è 
detto , nell’  anno  MCCLXXXVI.  del  carattere  e dell’  autorità  d’  Amminirtrator  generale 
della  Badia . Nelle  carte  degli  ultimi  mefi  del  detto  anno , cominciando  dal  Novembre , 
e negli  anni  feguenti  egli  s’  intitola  : Monaflcn't  Nonansulani  cleflus  , & adminflrator  gc~ 
iterai  is  per  Sedem  Apoflolicam  confluiti us . Ei  rette  con  molto  zelo,  e con  indefefla  folleci- 
tudine  il  fuo  Monartero , e ordinò  frallc  altre  cofe , che  ne’  Priorati  c nelle  Chiefe  tutte 
da  elio  dipendenti  fi  facefic  un  diligente  Inventario  de’ beni  mobili  ed  immobili;  e molti 
di  cotali  Inventari  fatti  per  ordin  di  Guido  confervanfi  ancora  nell’  Archivio  della  Ba- 
dia . Egli  ebbe  innoltre  il  piacere  di  vedere  accrefccrfi  per  tal  modo  il  numero  de’  fuoi 
Monaci , che  convenne  anzi  mettervi  qualche  mifura . Ne  abbtam  le  pruove  in  una  car- 
ta de’ X.  di  Gcnnajo  del  MCCXC1I.  in  cui  P eletto  Abate  rad.mato  il  Capitolo,  al  qua- 
le intervengono  diciotto  Monaci , rapprefenta , che  eflendo  tuttora  il  Monartero  opprelfo 
da  graviflìnii  debiti  sì  per  la  lunga  vacanza  della  Sede  Abaziale , sì  per  le  oftinate  guer- 
re civili , che  per  tanto  tempo  erano  Hate  tra’  Modenclì  , ed  eflendo  il  numero  de’  Mo- 
naci crefciuto  a tanto,  che  da  cento  e più  anni  addietro  non  v’  era  flato  1’  uguale  , con- 
veniva trovar  qualche  riparo,  perchè  aumentandoli  tuttavia  il  lor  numero  non  fi  aumen- 
taflero  i debiti,  e inficine  per  fottrarfi  all’  importunità  di  molti,  che  defidcravano  di  eflc- 
re  ricevuti;  e fi  rtabiiifee  perciò,  che  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  avvenire  non  debbafi 
più  veftire  alcun  Monaco.  Un  altro  ordine  avea  egli  fatto  tre  anni  addietro,  cioè  a’ XIX. 
di  Decembrc  del  MCCLXXXIX.,  cioè  che  niun  Frate,  e niun  Monaco  potefl'e  eflcre  ri- 
cevuto nel  Monartero  di  Nonantola , tranine  i Monaci  Neri  di  S.  Benedetto . Quello  de- 
creto pareva , che  da  tuu’  altri  potefl’e  afpettarfi  fuorché  da  Guido . Ma  egli  fteflò  proba- 
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biimente  veggendo  i danni , che  il  Monaflero  foffriva  per  ciò  che  a lui  era  avvenuto , 
volle  prevenire  altri  fomiglianti  dillurbi. 

Guido  fu  il  primo , che  inrroduceffe  nel  Monaflero  l’ impiego  di  Vicario  Generale , 
che  fu  poi  collante  folto  i feguenti  Abati , e la  prima  menzione , eh’  io  ne  trovo,  è in 
una  carta  de'  XXX.  d’  Agoflo  del  MCCXCilI.  in  cui  fi  nomina  : D.  Rolanius  Vicarivi 
Generali s Monajlcrii  Nonanru/ani  confliturus  per  D.  Guidonem  elcHum.  E veramente  la  va» 
Ila  cflenfione  della  fpirituale  giurifdizione  della  Badia  cfigeva,  che  qualche  ajuto  fi  proc- 
curalfe  l’Abate  nel  reggimento  di  efsa.  Ma  ciò,  che  dapprima  fu  con  prudente  configlio 
iflituito,  degenerò  pofeia  in  abufo;  c gli  Abati  abbandonando  le  cure  dell'  amminiilrazio- 
ne  a'  Vicarj  cominciarono  a non  ritenere  altro  della  lor  dignità  che  il  fupremo  comando, 
e gli  agi  della  vita . 

In  tal  maniera  col  titolo  di  Abate  eletto  e di  Amminiflrator  Generale  reffe  Guido 
il  Monaflero  di  Nonantola  per  lo  fpazio  di  quafi  diciotto  anni  fenza  però  poter  mai  ot- 
tenere di  eflère  confermato  e confecrato  Abate . Nè  pare  che  a ciò  altro  odacelo  ft  frap- 
pone  fio , fuorché  la  perfecuzione  degli  antichi  fuoi  confratelli,  i quali  di  mal  occhio  ve- 
devamo tanto  efaltato  . Finalmente  il  Pontefice  Benedetto  XI.  che  era  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori,  acconfentendo  alle  iflanze  de’ Monaci  con  fuo  Breve  de’  VI.  di  Febbraio 
del  MCCC1V.  diretto  al  Card.  Niccolò  Vefcovo  d’Oflia,  dopo  aver  narrato  ciò  che  in 
quello  affare  era  per  1’  addietro  accaduto , e dopo  aver  detto , che  Guido  nella  fua  arn- 
minillrazione  erafi  condotto  con  follecitudine , con  fede] ti , con  prudenza,  gli  ordinò,  che 
chiamando  ad  efame  l’elezione  di  lui  gii  fatta  da' Monaci,  ove  la  trovafli  Canonica,  la 
confermaffe,  e il  facelfe  fecondo  il  rito  confueto  benedire  in  Abate  ( Dot-.  CCCCXCIU. ) . 
Ma  Guido  era  defìinato  ad  efler  fempre  filile  foglie  della  digniti  Abaziale , e a non  po- 
ter mai  confeguirla . Qualunque  ragion  fc  ne  folle,  o l’ordine  Pontifìcio  non  fu  efèguito, 
o trovofft  qualche  altro  offacolo,  per  cui  1’  elezion  di  Guido  non  potè  effere  confermata. 
Certo  ei  nelle  carte  del  MCCCV.  e del  principio  del  MCCCVI.  continua  fempre  a in- 
titolarti eletto  ad  amminifìratore . Ma  qui  non  finirono  le  fventure  di  Guido . Clemente 
V.  fucceduto  nel  MCCCV.  a Benedetto  XI.  non  fòlo  non  confermollo  nella  fua  dignità  , 
ma  tolfegli  ancora  l’ amminiflrazione  con  fuo  Breve  de'  XVIII.  di  Febbraio  dell’anno 
MCCCVI.  diretto  al  medeftmo  Card.  Niccolò  ( Doc.  CCCCXC1V.  ) . In  effo  egli  pure 
rammenta  le  antiche  vicende , ma , ciò  che  è flrano , non  fa  motto  del  Breve  del  fuo 
anteceffore,  e dice  folo,  che  offendo  egli  flato  da  gl  uff  e cagioni  indotto  a togliere  a Gui- 
do 1’  amminiflrazione  della  Badia,  al  Cardinale  perciò  comanda  di  alfumcrne  il  governo, 
e di  efercitarlo  p per  fe  0 per  altri , come  gli  partà  meglio . Quai  fodero  quelle  giufle 
ragioni,  che  induffcro  Clemente  V.  a rimuovere  l'infelice  Guido,  poiché  egli  noi  dice, 
nè  da  altri  monumenti  di  quel  tempo  ft  può  raccogliere , è inutile  l’ invefligarlo . Ma 
non  è inverifimile , che  foffer  quelle  medefime,  che  1’  avean  finallora  tenuto  lontano  dal- 
la degnatagli  dignità , e che  i fuoi  rivali  non  fi  acchetaffcro , finche  noi  videro  intera- 
mente depollo. 


CAPO 


Digitized  by  Google 


CAPO  VII, 

Vicende  della  Badia,  e serie  degli  Abati  dall’anno  MCCCVI. 
, fino  all’  anno  MCCGCXLIX. 


£ntre  i Monaci  Nonantolani  erano  internamente  travagliati  ed 
afflitti  per  1’  olii  nata  perfecuzione  , che  vcdeano  farfi  al  loro 
eletto  e non  mai  confermato  Abate , non  eran  minori  i danni , 
eh’  efli  foffrivano  dalle  efterne  cagioni,  cioè  dalle  guerre  civili, 
che  nell’  ultimo  anno  dell’  amminifirazione  di  Guido , e fui 
principio  di  quella  del  Card.  Niccolò  in  quelli  contorni  arfero 
più  furiofe  che  mai . Il  Marchcfe  Obizzo  d’  Elle  era  llato  da’ 
Modenefi  feelto  a loro  padrone  e Signore  l’anno  MCCLXXXVIII., 
e il  loro  efempio  era  flato  due  anni  apprelfo  da’  Reggiani  imi- 
tato ; e ad  Obizzo  1’  anno  MCCXCIII.  fucceduto  era  nel  do- 
minio di  quelli  flati  il  Marchcfe  Azzo  di  lui  primogenito . Ma  non  perciò  eran  fopite  le 
interne  difeordie , sì  perchè  molti  de’  Modenefi  non  volendofi  a lui  foggettarc  abbando- 
nata perciò  la  Città  uniti  fi  erano  co’  Bolognefi  e con  altri  a danno  de’  loro  Concittadi- 
ni , sì  perchè  Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma  temendo  un  troppo  potente  e trop- 
po vicino  rivale  accendeva  egli  pure  il  fuoco  della  difeordia,  ed  erafi  collegato  co’nimici 
degli  Eflenfi . Quindi  1’  anno  MCCCV.  i Bologne!!  mofler  coll’  armi  contro  de’  Mode- 
nefi , e accollatili  alla  Città  fi  luflngarono  di  forprcnderla  ; ma  rifofpinti  con  forza  volle- 
ro il  lor  furore  contro  il  Ponte  di  S.  Ambrogio  , e ne  occuparon  le  torri,  che  il  difen- 
devano; c a piè  del  Ponte  medefimo  innalzarono  una  nuova  Rocca  detta  Callclnovcllo  (i). 

Co- 


Ci  ) Script.  Rer.  lui.  T.  XL  p.  76. 
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Coinè  ebbero  prefo  quel  Pontcy  coù  nell*  antica  Cronaca  di  Bologna  pubblicata  dal  Mura- 
tori (a),  incontanente  cavalcarono  a Non  ani  ola , e prefero  Ponte  Navarefe , e pofero  il  loro 
campo  prejfo  Non  ani  ola  , e vi  fletterò  àiciafette  giorni , c non  fecero  cofa  alcuna  per  la  gran 
pioggia  che  fu . Ciò  vedendo  fe  ne  vennero  a Bologna  la/ 'dando  mangani  e trabucchi , che 
non  poterono  portarli  per  le  grandi  acque  che  erano  . Quello  racconto  è più  veri  binile  dì 
quello  dell’antica  Cronaca  di  Parma  (3),  ove  lòtto  1*  anno  feguente  fi  narra,  che  i Bo- 
lografi elpugnaron  bensì  il  Cartello  di  Nonantola  , ma  per  1’  inverno  lòpraggiunto  non 
poterono  impadronirli  del  Monartero  , come  fe  quarto  ancora  forte  cinto  di  mura,  c dife- 
fo  da  torri  contro  V impeto  de’ ni  mici,  del  che  non  vi  ha  memoria  nè  indicio  alcuno. 

Frattanto  una  fegreta  congiura  andavafì  tramando  in  Modena  contro  il  Marchefe 
Azzo  per  opera  de’  Bolognefi  medefimi,  e di  Giberto  da  Correggio  ; per  cui  i Modenefi 
unitifi  co’  nimici  degli  Ertenfi  lulìngaronfi  di  ritornare  all’  antica  lor  libertà . Scoppiò  il 
fulmine  a’  XXVI.  di  Gcnnajo  del  MCCCVI.  -in  cui  il  Marchefe  Azzo  tu  dal  furor  po- 
polare cortretto  a abbandonar  la  Città , e i fuorulciti  Modenefi  tornati  alla  patria  fi  ri- 
congiunfero  a’ loro  Concittadini.  Mai  non  conobbefi  più  chiaramente,  fin  dove  giunga  il 
popolar  fanatifmo . Perciocché  a ferteggiar  la  memoria  di  tale  imprefa,  di  cui  ebber  tra 
poco  a pentirli,  viderfi  per  più  meli  e giovani  vecchi  correr  per  la  Città  col  capo  cin- 
to di  fiori,  c banchettare  e danzare  continuamente,  e abufare  della  Religione  mede  fi  ma 
ifiituendo  una  folennità,  ed  innalzando  una  Cappella,  che  furon  poi  faggiamente  a miglior 
ufo  rivolte  ; e giunfe  tatù’  oltre  il  trafporto , che  1*  impazzito  popolo  corfe  colle  fiaccole 
accefe  al  Palazzo  del  Pubblico,  e tutte  le  carte,  che  vi  eran  raccolte,  furono  con  irrcpa- 
rabil  perdita  arfe  c confunte . Ad  accrdcere  il  contento  fi  aggiunfe  il  ricuperare  che  i 
Modenefi  fecer  tra  poco  il  Ponte  e le  Torri  di  S.  Ambrogio , che  da’  Bolognefi  furono 
loro  cortefemcmc  rendute . 

Ma  breve  fu  la  durata  di  si  grande  allegrezza.  La  parte  Guelfa , di  cui  il  Marche- 
fe Azzo  era  un  de’  principali  Portegni,  tornò  a prevalere  in  Bologna,  c i Bolognefi  perciò 
divenner  nuovamente  ni.nici  de’  Modenefi;  c in  Modena  ancora  eccitatefi  nuove  difoòtldia 
la  guerra  civile  divenne  più  furiofa  e più  ortinata  che  prima.  A me  non  appartiene 
J’efporne  le  divejTe  vicende,  e mi  dee  ballare  il  rirtringermi  a ciò,  che  ha  qualche  rela- 
zione colla  Badia.  In  quali  tutte  le  guerre,  che  i Bolognefi  mollerò  a’ Modenefi,  Nonan- 
tola fu  uno  de’  primari  oggetti  delle  loro  conquide . Quarta  volta  però  non  la  tentaron 
coll’ armi,  ma  col  denaro;  c l*  imprefa  riufei  loro  felicemente.  Erano  alla  guàrdia  di 
quei  Cartello  in  nome  de’  Modenefi  Imblavato  Sarti,  e Jacopo  Zavarifi,  i qual»  fedoni 
da  tre  mila  lire,  che  i Bolognefi  loro  profferfero,  ne  fecero  ad  elfi  una  vergognala  cefi 
/ione.  C05Ì  raccontafi  il  fatto  negli  antichi  Annali  de’  Modenefi,  e nella  Cronaca  di 
Bonifacio  da  Morano  all’anno  MCCCVII.  in  cui  ciò  avvenne  (4),  e negli  Annali  fi 
aggiugne,  che  que’  due  traditori  della  patria  avrebbon  meritata  la  morte;  ma  che  torna- 
ti a Modena  non  ne  ebbero  in  gartigo  che  una  multa  pecuniaria  ; e ciò  non  oliarne  ne 
furon  pofeia  giurtanicntc  puniti,  perchè  le  loro  famiglie  fi  videro  decadere,  c ridurli  ad 
aliai  povero  fiato.  E nelle  ftefle  Cronache  Bolognefi,  c in  quella  di  Parma  (5)  non  con 
altro  nome  fi  chiama  quella  dedizione,  che  con  quello  di  vendita.  Vero  è nondimeno, 

che 


(7)  ib.  t.  xvin.  p.  3c 

(3)  Ib.  T.  IX.  P 855. 

(4)  Ib.  T.  XI.  p.  77-  95- 

(5)  Ib.  T.  XVIII.  p.  1 36.  312.  T.  IX.  p.  860, 
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che  fu  allor  fatto  un  folcnne  finimento  a’  XIX.  di  Marzo  del  detto  anno,  il  quale  è 
fiato  pubblicato  dal  Ghirardacci  (ò),  e pofeia  dal  Lunig  (7),  da  cui  fembra  raccoglierli, 
che  i Capitani  di  Nonantola  fpontaneamente  fi  foggettalfcro  a’  Bolognefi.  Ma  ciò  fu  fat- 
to probabilmente  per  ricoprirei  fe  in  qualche  modo  riufeifle , l’infame  contratto  de’  due 
Cafìellani  Modenefi.  In  elfo  non  fi  fa  di  loro  menzione  alcuna,  ma  fi  nominan  folo 
Cutanei  C?  Nobile s Tcrrx  Cf  Cajlri  Nomatala , i quali  per  dar  fine  alle  liti,  che  tra  elfi 
ed  il  Comun  di  Bologna  nafeevan  fovente,  cedono  al  Podeftù  Gherardo  de’  Bollichi  e al 
Sindaco  Romeo  Pepoli,  e per  effi  al  Comun  di  Bologna  , il  dominio  intero  del  lor  Ca- 
rtello colle  fue  pertinenze,  cui  elfi  fi  obbligano  a cuftodire  e a difendere  in  nome  de’ 
Bolognefi,  finche  quelli  non  mandin  perciò  le  lor  Soldatefche.  Per  altra  parte  il  Comun 
di  Bologna  in  ricompenfa  de’  danni,  che  recati  avea  per  l’ addietro  a’ Nonantolani,  paga 
loro  il  prezzo  di  due  mila  lire,  promette  di  non  imporre  ad  effi  colletta  o aggravio  di 
forte  alcuna  per  venti  anni,  trattone  il  fcrvigio  perfonale  nelle  guerre  co’  Modenefi  o con 
altri  Lombardi,  di  rivocare  qualunque  bando  fofle  contro  alcun  di  effi  portato,  e di 
confiderai  come  Cittadini  Bolognefi  chiunque  de’  Nobili  o d’ altri  Nonantolani  voglia 
ftabilirfi  in  Bologna.  Nell’anno  fteffo  ad  afficurar  fempre  meglio  il  nuovo  loro  acquifto 
innalzarono  i Bolognefi  la  Torre  alta  cento  piedi , che  tuttora  fulfille , e che  fu  detta 
Nuova , a differenza  dell’  altra  appellata  Vecchia , di  cui  rimangono  gli  avanzi  filila 
Porta  del  Cartello,  che  conduce  a Modena.  Di  quella  fabbrica  vedefi  anche  al  prefenre  la 
memoria  in  una  Ifcrizione  nella  Parte  laterale  della  porta  della  medefima  Torre  fcolpita 
in  marmo  c in  carattere  di  que’  tempi  : 

+ M.  III.  VII.  Ind.  V.  HOC  LABORERIVM  FACTVM  FVIT  TEMPORE  DOMI» 
NORVM  FRANCISCI  DE  ROTJS  ET  GVIDONIS  DE  RECEPVTIS  DOMINORVM 
NICHOLAI  DE  RIASTELIS  FRANCISCI  DE  BENTEVOGLIS  GOZAD1NI  DE 
GOZADINIS  ET  IOHANN1S  DE  BATVTIS  NÓTR.  ET  OFF.  LCTN.  OFF.  COM. 
CASTRORVM  COIS  BON. 

In  tal  modo  tornò  Nonantola  fotto  il  dominio  de’  Bolognefi,  fenza  però  che  in  quello 
affare  averterò  i Monaci,  per  quanto  poffiam  conofcere , parte  alcuna. 

Erti  mantenevan  tuttora  vivo  c cortante  l’ impegno  di  volere  in  loro  Abate  Guido  ; 
e gli  oflacoli,  che  in  ciò  incontravano,  rendevan  più  ardente  il  lor  defiderio.  Giù  abbiam 
veduto,  che  Clemente  V.  l’anno  MCCCVI.  aveagli  tolta  l’ am m infrazione  del  Mona-# 
fiero  confidandola  al  Card.  Niccolò  Vefcovo  d’Ortia.  Abbiam  di  fatto  uno  ftromento  de* 
XXIX.  di  Settembre  del  MCCCVI.  in  cui  Uguccion  da  Spoleri  Vicario  Generale  del 
Card.  Niccolò  dù  a livello  alcuni  beni  del  Monaftero;  e più  altri  fino  alla  fin  di  Set- 
tembre dell’  anno  feguente  MCCCVII. , in  cui  un  pure  ne  abbiamo  de’  XIII.  di  Aprile 
fatto  da  Gregorio  Abate  del  Monaftero  di  S.  Salvadore  di  Scandrilia  nella  Diocefi  di 
Sabina,  il  qual  prende  il  medefimo  titolo  di  Vicario  Generale  del  Card.  Niccolò.  Ma 
al  medefimo  tempo,  cioè  nel  MCCCVII.  molti  altri  contratti  fi  fanno  da  Servodio 
Prior  Clauftrale  e Vicario  Generale  del  Monaftero,  fenza  che  in  effi  fi  nomini  il  CarJ. 
Niccolò,  anzi  egli  s’intitola  Vicarius  Gencralis  Abbate  vacante  per  Capitulum  cjufdcm 
Monajìerii  conjìirutus  ; e ad  uno  de’  XXVIII.  di  Giugno  dopo  Servodio  vedefi  fottoferitto 
il  medefimo  Guido  col  fuo  titolo  di  Eletto  ; il  che  fembra  indicarci , che  i Monaci  non 
volefTero  riconofcere  il  Cardinale,  ma  fi  eleggeflero  un  Vicario,  come  più  loro  piaceva; 

e che 


(A)  Stor.  di  Boi.  T.  I.  p.  408. 

(7)  Code*  Ital.  Diplom.  Voi.  IV.  p.  65. 
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e che  forfè  fotto  il  nome  del  Vicario  General  Servodio,  che  dopo  il  Settembre  del 
MCCCVII.  vedefi  efercitar  da  fe  folo  1* impiego,  fenza  che  più  fi  nomini  il  Cardinale, 
continuaffe  Guido  ad  avere  realmente  il  comando.  Nel  qual  frattempo  il  Card.  Napoleo- 
ne Legato  a’  XXIV.  di  Settembre  del  MCCCVII.  fece  dichiarare  fcomunicati  i Vefcovi 
di  Montefeltro  e di  Sarfma , e gli  Abati  del  Monaftero  della  Galeata , e di  quel  di  No- 
nantola  ( il  quale  allora  non  aveane  alcuno  ) perchè  avean  ricufàto  di  pagargli  il  denaro, 
che  per  la  fua  Legazione  gli  era  dovuto  (8).  In  tal  modo  effendo  da  più  anni  il  Mona- 
ftero privo  di  Abate,  ed  avendo  forfè  il  Card.  Niccolò  fpontaneamente  dimetta  la  fua 
amminiftrazione,  i Monaci  riuniti  in  Capitolo  voller  nuovamente  innalzare  a quella  di- 
gnità Guido,  e di  comune  confentimento  1’ oleifero  Abate.  Ma  quella  volta  ancora  le  lo- 
ro fperanze  furon  delufe.  O perchè  egli  temeffe,  che  la  fua  elezione  non  foffe  per  elfere 
approvata  da  Clemente  V.,  il  quale  già  aveagli  tolta  1* amminiftrazione  del  Monaftero, 
o per  qualunque  altra  ragione  ei  ne  aveffe,  differì  oltre  il  tempo  preferitto  a chiedere  al 
Pontefice  la  conferma  della  fua  elezione.  Perciò  Clemente  con  fuo  Breve  de’ III.  di  Mag- 
gio del  MCCCIX.  diretto  al  Card.  Arnaldo  da  Pelagrua  fuo  Legato  in  Italia  dichiarollo 
decaduto  da  quel  diritto,  che  la  fua  elezione  gli  avea  dato  alla  dignità  di  Abate,  e fotto 
il  pretefto  di  rifparmiare  al  Monaftero  le  fpefe  di  una  nuova  elezione  comandò  al  Cardi- 
nale medelìmo  di  fccglier  quello,  che  a lui  pareffe  più  opportuno  [ Doc . CCCC XCVII. ] . 
E avendo  egli  a tal  fine  ( e vedrem  predo  in  qual  modo  ) prefcelco  Niccolò  Abate  del 
Monaftero  di  S.  Stefano  di  Bologna,  che  allora  era  abitato  da’  Benedettini  Neri,  il  Papa 
con  altro  Breve  del  I.  di  Settembre  dell’anno  fteffo  diedegli  l’autorità  di  trasferirlo  da 
quel  Monaftero  a quello  di  Nonantola,  e di  commettergliene  l' amminiftrazione  e il  go- 
verno (Doc.  CCCCXCV1II.).  E di  fatto  fotto  il  I.  di  Dicembre  dell’anno  ftefTo  abbia- 
mo il  primo  ftromento,  in  cui  Niccolò  fi  nomina  Abate  del  Monaftero  di  Nonantola. 

Cosi  finalmente  dopo  l’ intervallo  di  trenraquattro  anni  ebbe  di  nuovo  il  Monaftero 
di  Nonantola  un  vero  e legittimo  Abate;  ma  forfè  ebbe  predo  a pentirfi  di  averlo  avu- 
to. Era  egli  della  famiglia  de’  Baratti  di  Parma,  una  delle  più  antiche  e delle  più  no- 
bili della  fteffa  ittà,  e che  fecondo  il  Monaco  Donizzone  ebbe  l’origine  comune  con 
quella  della  Conteflà  Matilde  [p].  Cosi  afferma  ancora  Fra  Salimbene  in  un  pafso  della 
fua  Cronaca  MS.  poc’  anzi  citata , ove  ancora  ci  moftra , quanto  grande  foffe  il  potere  c 
lo  flato  di  quefla  famiglia,  poiché  effe  fola  manteneva  quaranta  foldati  in  fervigio  del 
Comune  di  Parma  : 1JH  Baratti  gloriantur  fe  effe  de  parentela  Comitijfc  Matbildis , C? 

quod  in  fcruitio  Communi s Parme  de  cafali  fuo  XL.  Milites  'v  aduni  ad  bellum In 

duo  Cafalia  dividuntur , nam  fune  Baratti , qui  dicuntur  Nigriì  Ó*  i/li  partem  Imperialem 
tenuerunt , Cf  fune  Baratti , qui  Rubei  appetì antur , (T  ifli  partem  Ecclejie  femper  tenue - 

runt Omnet  i/li  Baratti  tam  Nigri  quam  Rubei  ex  uno  cippo  , ftve  ex  una  radice 

progeniti  funt , ex  duabus  dominabus , quorum  una  difla  e/l  Baratine , alia  Gibertina . L’Aba- 
te Niccolò  era  della  Cafata  de’  Baratti  Roffi,  poiché  vedremo,  che  gli  giovaron  non  po- 
co i fervigj,  che  alla  Chiefa  renduti  aveano  i fuoi  Antenati.  Or  quando  egli  videfi  fol- 
levato  al  governo  di  si  ricco  Monaftero , parve , che  rivolgete  l’ animo  Angolarmente 
ad  arricchire  i fuoi  parenti , o coi  concedere  ad  efli  i Benefici,  de’  quali  egli  potea  di- 
fporre,  o coll’ ottener  loro  dal  Papa  coll’ efficace  fua  mediazione  Canonicati  da  godere,  e 
Chiefe  da  governare,  I documenti  della  Badia  ci  moftrano  che  a’  XXVIII.  di  Maggio 

del 

(8)  Minar.  & Cortadon.  Aon.  Carnali.  VoL  V.  p.  xón.  App.  p.  »ot. 

(9/  Script.  Rcr.  Ita!.  Voi.  V.  p.  34 6. 
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del  MCCCXII.  Clemente  V.  ad  Manza  dell’Abate  Niccolò  concedette  a Lanfranchino  fi- 
glio di  Gandolfo  Baratti  un  Canonicato  vacante  nella  Chiefa  di  S.  Tecla  d'Effe  nella 
Diocefi  di  Padova,  e un  altro  Canonicato  in  Piacenza  ad  Alelfio  figliuol  di  Guido  Ba- 
ratti, e nipote  del  medefimo  Abate,  che  Simonino  figlio  di  Roglerio  Baratti  avea  il  Be- 
neficio di  S.  Maria  del  Cantone  in  Nonantola,  e che  l’Abate  Niccolò  gli  perniile  a’ XIV. 
di  Marzo  del  MCCCXIII.  di  cambiare  quel  Beneficio  con  un  altro  nella  Pieve  di  Calai 
Ottone,  che  al  I.  di  Giugno  dell’anno  Beffo  il  medefimo  Abate  nominò  al  Beneficio  di 
S.  Bartolommeo  di  Spilamberto  il  poc’anzi  nominato  Lanfranchino,  il  quale  ebbe  anche 
un  Canonicato  nella  Glieli  di  S.  Silveffro  di  Crevalcuore  da  lui  poi  rinunciato  a’  XVI. 
di  Settembre  del  MCCCXXII,  alfine  di  prender  moglie,  che  al  fudderto  Alelfio,  il  qua. 
le  avea  ancora  un  Canonicato  in  Imola,  affegnò  a’  VII.  di  Ottobre  dello  Beffo  anno  un 
Beneficio  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Sorbara,  e a’  XXVII.  di  Febbrajo  dell’anno  Te- 
gnente gli  aggiunfe  un  Canonicato  nella  Chiefa  di  S.  Michel  di  Nonantola,  e a’  XXII. 
di  Luglio  dell’  anno  MCCCXIV.  un  altro  Beneficio  nella  Chiefa  di  Raffellino,  e a’  XVI. 
di  Ottobre  dell’anno  Beffo  l’Arcipretura  di  S.  Niccolò  di  Cortile,  benché  egli  poi  la  ri- 
nuncialìè  a*  VI.  di  Giugno  del  MCCCXVI.  Sollecito  ancor  di  ottener  nuovi  onori  e nuo- 
ve ricchezze  alla  fua  famiglia  proccurò  l’Abate,  ch’cfl'a  fofl'c  inveffita  di  un  feudo;  per- 
ciocché troviamo  ne’  monumenti  della  Badia,  che  a’  XXVIII.  di  Maggio  del  MCCCXIII. 
Guido  fratel  dell’Abate,  e figlio  di  Atto,  fcelfe  un  Proccuratore , che  in  fuo  nome  ne 
andalfe  al  Marchefe  Aldobrandino  d’Elle  a chiedergli  un  de’  Tuoi  feudi,  il  che  però  non 
Tappiamo,  fe  da  lui  fi  otteneffe.  Queflo  medefimo  Guido  fu  da  lui  nominato  Sindaco  e 
Proccuratore  del  fuo  General  Vicario  Servodio  nel  tempo , ch’ei  trasferii)!  a Vienna  in 
Francia  per  intervenire  per  qualche  tempo  al  General  Concilio  ivi  tenuto  negli  anni 
MCCCXI.  c MCCCXII.  come  raccogliamo  da  alcuni  EBratti  autentici  fatti  dal  Notajo 
Giovanni  del  fu  Baruffaldo  de’  Buouajuti . Molti  terreni  ancora  poffi  nella  Corte  di  Ron- 
caglia diede  egli  in  enfiteufi  a Gandolfino  del  fu  Atto , a Roglerio  del  fu  Lanfranco , e 
a Niccolò  di  Guido  Baratti  a’  XVI.  di  Decembre  dell’anno  MCCXII.,  e piti  altri  ai  me- 
defimo  Guido  in  Nonantola , in  Crcvalcorc , e nel  podere  del  Secco  a’  XV.  di  Marzo 
del  MCCCXVII. 

Ma  queffi  non  furono  nè  i foli  nè  i più  gravi  falli,  che  all’ Ab.  Niccolò  venifièro 
appoffi . Egli  era  flato  follcvato  alla  digniù  di  Abate,  come  abbiamo  veduto,  per  opera 
del  Card.  Arnaldo  di  Pelagrua;  ma  non  l’avea  ottenuta  gratuitamente.  Cinque  mila  fio- 
rini d’oro  avea  il  Ordinale  voluti  dal  nuovo  Abate;  c perchè  non  era  si  agevole  il 
trovare  si  enorme  fomma,  accagli  cortefemente  permeffo  di  impegnare  gran  parte  de’ 
beni  del  Monallero  a Romeo  Pepoli,  il  quale  per  le  imraenfe  ricchezze  da  lui  raccolte 
avea  si  grande  autorità  in  Bologna,  che  per  poco  non  n’ era  affoluto  Signore.  Di  queffa 
fimoniaca  compera  della  .ligniti  Abaziale  fatta  da  Niccolò  non  parlano  gli  ffrumcnti  ro- 
gati nel  tempo,  che  egli  era  Abate.  Ma  ne  abbiamo  un  indubitabile  documento  in  un 
atto  de’  X.  di  Giugno  del  MCCCXXXIII.  ne’  Rogiti  di  Bertolino  Speziari,  in  cui  l’Ab. 
Bernardo  fucceffore  di  Niccolò  radunato  il  Capitolo  efpone  un  tal  fatto , e narra , che  i 
Monaci  allora  per  timore  del  Cardinale  e dell’Abate  non  ardiron  di  opporli  al  ceder 
ch’ei  fece  in  pegno  i beni  del  Monaffcro  a Romeo,  e che  il  Monaficro  medefimo,  oltre 
la  fomma  sborfata  di  cinque  mila  fiorini,  era  Bato  in  quella  occafion  danneggiato  nel 
valore  di  più  di  altri  dieci  mila  fiorini  ; e perciò  nomina  Proccuratore  del  Monaffero 
Cenano  da  Sala  Gnonico  di  Trevigi,  il  quale  erafi  offerto  a ricuperar  dagli  eredi  del 
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Cardinale  o tutta  o gran  parte  di  quella  Comma , che  egli  avea  ertorta , e gli  cede  la 
quinta  parte  di  ciò-,  che  gli  verri  fatto  di  riavere . L’ Abate  Niccolò  non  volea  confortar 
certamente  di  aver  prometta  tal  Comma  al  Card.  Arnaldo.  Ma  conveniva  trovar  qualche 
pretello  per  ricavarla  da'  beni  del  Monaftero,  e per  dar  quelli  in  pegno  al  Pepoli . Ei 
tentò  prima  un'altra  via.  Francefco  MaCcarone  Proccurator  dell'Abate  a nome  di  eflò  il 
I.  di  Novembre  del  MCCCXIII.  affittò  per  nove  anni  a Cecco  di  Ser  Figlio  del  Cartel- 
lo di  S.  Giovanni  in  Val  d'Arno  tutti  i beni,  che '1  Monartero  avea  nelle  pertinenze  del 
detto  Cartello  pel  prezzo  di  novecento  lire  da  pagarfi  in  diverfe  rate . I motivi , che  li 
recarono  di  un  tale  affitto,  e che  fi  leggon  nello  ftrumento  perciò  fatto,  furon  il  debito 
di  quattro  mila  fiorini,  oltre  il  frutto  di  erti,  contratto  con  Romeo  Pepoli  pel  denaro 
da  lui  predato  al  Monaftero  in  occafion  della  talfa  a'  Regolari  importa  per  la  guerra  dal 
Papa  fatta  l’anno  MCCCIX.  contro  i Veneziani,  che  occupata  aveano  Ferrara,  e della 
decima  dal  medefimo  Papa  importa  nel  Concilio  di  Vienna  fu  tutti  i beni  Ecclefiaftici , e 
di  altri  debiti  del  Monaftero.  Quello  affitto  fu  poi  rivocato  come  invalido  ed  illegale 
dallo  fteffo  Abate  Niccolò  a’  XXVI.  di  Luglio  dell'anno  feguente.  Quindi  non  trovando- 
fi  altro  mezzo  più  opportuno  convenne  venire  ad  impegnare  i beni  del  Monaftero  col 
fuddetto  Romeo.  Io  non  ho  avuto  per  le  mani  lo  tiramento,  che  dovette  farli  a tal  li- 
ne. Ma  ne’  fopracitati  Atti  di  Bertolino  Speziari  fono  gli  Vili.  d'Agollo  del  MCCCXV. 
trovaft  una  lettera  Enciclica  dell’  Abate  a'  Priori  di  tutte  le  Chiefe  al  fuo  Monaftero 
foggette,  in  cui  gli  avvifa,  che  pe’  gran  debiti  del  Monaftero  egli  ha  affittati  per  molto 
tempo  a Romeo  Pepoli  i beni  di  elfo  porti  nel  Bolognefe;  che  non  potendo  perciò  far 
ufo  delle  lor  rendite , è necelfario  l’ imporre  ad  erti  una  taflà  per  avere  di  che  mantene- 
re frattanto  i Monaci.  Non  fi  aggiugne  ivi  la  fomma,  che  da  effi  dovea  pagarfi;  ma  ad 
un’altra  enciclica  de'  VII.  di  Settembre  dell'anno  feguente,  dopo  aver  parlato  de’  beni  a 
Romeo  affittati,  e rammentato  anche  un  altro  debito  di  CCXXX.  fiorini  d’oro  cogli  cre- 
di di  Bindo  Gori  Fiorentino,  fatto,  dice  egli,  a'  tempi  dell’ amminillrazione  di  Guido, 
fi  foggiugne  la  talfa  di  alcune  di  quelle  Chiefe , fralle  quali  fon  le  maggiori  quella  di 
XXV.  fiorini  pel  Priorato  di  Trevigi,  e quella  di  XXX.  per  quello  di  S.  Mariano  di 
Val  d’Arno . 

Nè  qui  finirono  i mezzi  dall' Ab.  Niccolò  porti  in  opera  per  raccoglier  denari. 
Efpofe  egli  al  Pontefice  Clemente  V.  che  il  fuo  Monaftero  avea  il  diretto  domi- 
nio di  quali  tutti  i beni  podi  nel  diftretto  di  Safloferrato,  ma  che  elfendo  effi  dati  in 
livello,  pochiffimo  era  ciò,  che  fe  ne  raccoglieva;  che  quel  Comune  era  pronto  ad  af- 
francare que’  beni  pagando  tre  lire  Ravignane  per  ogni  mifura  di  terra,  detta  ivi  ma. 
diala,  il  che  avrebbe  formata  la  fomma  di  oltre  a tre  mila  lire  Bologne!!;  che  il  Mona- 
ftero avea  giù  concertata  la  compera  delia  Torre  detta  di  Tomba,  cui  Bartolommeo  de’ 
Conforti  era  pronto  a vendergli  con  tutti  i beni  adjacenti,  che  eran  di  circa  CCLXXX. 
ramature  nel  diftretto  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  ; e che  farebbefi  perciò  potuta  impie- 
gare in  tal  compera  con  molto  vantaggio  del  Monaftero  la  detta  fomma . Clemente  V. 
efaudi  le  fuppliche  dell’Abate,  e ad  Uberto  Vefcovo  di  Bologna,  e a Fra  Benvenuto  di 
Borghefino,  e a Fra  Bonifacio  da  Reggio  dell’ Ordine  de’  Predicatori,  Priore  il  primo  in 
Bologna,  il  fecondo  in  Modena,  diede  l' incarico  di  conchiuder  1'  aflàrc  a patto,  che  rice- 
veffero  effi  il  denaro,  che  dalla  vendita  de*  beni  di  Safloferrato  dovea  ricavarli.  Tutto 
ciò  raccoglie!!  da  due  carte  de’  XXII.  di  Marzo,  e de’XIII.  di  Giugno  del  MCCCXIII* 
Sembra , che  i beni  di  Safloferrato  foffer  venduti , ma  non  fi  trova , che  i beni  della 
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Torre  di  Tomba  foffer  mai  comperati  ; e probabilmente  riufci  all’  Abate  di  aver  nelle 
Tue  mani  il  denaro. 

Anche  gli  altrui  fcrupoli  giovarono  ad  arricchire  1*  Abate  Niccolò . Abbiam  veduto , 
che  i Capitani  di  Notiamola  avean  venduto  il  lor  Cartello  a Bolognefi  pel  prezzo  di 
tre  mila  lire.  Alcuni  di  efli  qualche  tempo  appreflo  ne  provaron  rimorfo,  e innanzi  al 
lor  Confertòre  fe  ne  chiamaron  in  colpa,  offrendoli  pronti  a rendere  il  denaro,  che  ri- 
cevuto ne  aveano.  Nacque  il  dubbio,  fe  con  tale  reftituzione  erti  averterò,  quanto  alla 
cofcienza,  foddisfatto  bartevolmente  al  loro  dovere;  e ne  fu  chierto  il  parere  al  celebre 
Canonirta  Giovanni  d' Andrea  , a Paolo  Lazzarini , e a Guido  dalla  Croce  pur  Canonirti. 
Il  loro  voto  c inferito  in  una  lettera  circolare  fcritta  dall’ Ab.  Niccolò  agli  Vili,  di 
Aprile  del  MCCCXIV.  a’  Parrochi  a fe  foggetti . Dicono  in  elfo , che  il  Cartello  di  No. 
nantola  con  tutto  il  fuo  dillretto  e le  fue  pertinenze  per  conccflione  degli  Imperatori 
confermata  da’  Romani  Pontefici  è proprio  del  Monartero  ; benché  per  l’ addietro  i Mo. 
denefi  ne  occupaffcro  fenza  alcun  giufto  titolo  le  Rocche , e or  le  pofl'egga  il  Comun  di 
Bologna.  Narrano  quindi  il  dubbio,  che  era  inforto  ; c decidono,  che  colla  reftituzion 
del  denaro  hanno  i rei  per  parte  loro  foddisfatto  a ciò  che  doveano.  E perciò  l’Abate, 
morto  certamente  da  Criftiano  zelo,  comanda  a’  Parrochi,  che  non  affolvano  alcuno,  fe 
prima  ei  non  isborfa  il  denaro,  che  nella  vendita  del  Cartello  avea  ricevuto. 

Quella  decifione  de’  Canonirti  Bolognefi  fembra  indicarci , che  il  Comun  di  Bolo- 
gna non  contrartaffe  a’  Monaci  1*  affoluto  dominio  fui  Cartello  di  Nonantola , e fulla  di- 
pendenza di  erto.  E par  che  ciò  fi  confermi  da  un  altro  latto.  Avea  l’Ab.  Niccolò  cita, 
to  al  fuo  Tribunale  un  cotal  Prete  Donato  Cappellano  della  Chiefa  di  S.  Felice  in  Piaz- 
za in  Firenze  reo  di  varj  delitti.  Coftui  avea  appellato  al  Pontefice,  e frai  motivi  del 
fuo  appello  avea  recato  quello,  che  non  poteva  fenza  pericolo  della  vita  rccarfi  a No- 
nantola, perchè  tutto  il  iModenefe  era  foggetto  all’  Imperadore,  i cui  fuddiri  eran  capitali 
nimici  de’  Fiorentini . Or  1’  Abate  in  una  fua  lettera  al  Pontefice  icritta  fu  ciò  da  Cre- 
valcuore  agli  Vili,  di  Settembre  del  MCCCXLI.,  che  trovarti  negli  Atti  di  Bertolino 
Speziari,  rifponde,  che  benché  una  parte  del  Modenefe  fia  foggetta  all’Impero,  non  vi 
è però  foggetta  Nonantola , la  quale  nello  fpirituale  e nei  temporale  dipende  folo  dal 
Monartero.  Forfè  i Bolognefi  erano  in  ciò  più  facili  de’  Modcnefi,  e non  avean  difficol- 
tà a permettere,  che  i Monaci  fi  dicefler  Signori  di  quel  Cartello,  purché  ad  erti  ne  ri- 
manerti: la  guardia  e l’ attuai  padronanza . Certo  erti  vi  tenevano  foldatefche , e abbia- 
mo negli  Atti  medefimi  la  confegna , che  1’  anno  MCCCXV.  a’  XXIII.  di  Giugno  Zac- 
caria di  Leonardo  da  Tubata  Capitano  pel  Comun  di  Bologna  della  Torre  nuova  di 
Nonantola  fa  della  Torre  fteffa  e delle  armi  in  erta  ferbate  a Bitino  Pertigone  feelto  dal 
Comune  fteflb  a fuccedergli  ; e una  foniigliante  confegna  della  Torre  vecchia  fatta  a’  V. 
di  Giugno  del  MCCCXVI.  da  Tommafo  del  fu  Buonavoglia  di  Fra  Palino  al  nuovo 
Capitano  Simon  Pertigone , e un’  altra  che  il  fuddetto  Bitiuo  fa  della  fua  Torre  a Do- 
menico di  Jacopo  da  Manzolino  a’  XXI.  di  Luglio  dell’anno  rteffo. 

Or  tornando  all’ arti  dall’ Ab.  Niccolò  ufate  per  arricchirfi  fulle  fpoglie  dell’infelice 
Badia , vedremo , che  ci  fu  accufato  traile  altre  cofe  di  aver  conferite  le  Chielè , a chi 
offrivane  maggior  prezzo,  e di  aver  rimorti  a capriccio  gli  antichi  Beneficiati  per  porvi 
quelli,  da’  quali  avea  raccolto  il  denaro.  Di  quelli  Atti  Simoniaci  non  abbiamo  lìcure 
pruove  ne’  documenti  della  Badia,  perchè  di  elfi  non  faceafi  motto  a’  Notai , che  roga- 
vano gli  rtromenti . Ma  è ceno , che  a’  tempi  di  erti  veggiamo  frequentemente  or  l’ uno 
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or  l’altro  Beneficiato  rimoflo  dalla  fua  Chiefa,  fenza  fpiegare  per  qual  ragione,  e fofti- 
tuitogli  un  altro  ; il  che  ci  rende  probabile , che  troppo  ben  fondate  fodero  colali 

accufc . 

Non  può  negarfi  però,  che  in  alcune  cofe  ei  non  fi  moftraffe  zelante  pe’  vantaggi 
del  fuo  Monaftero.  Maeftro  Simon  da  Perugia  agli  Vili,  d’ Aprile  del  MGCCXIV.  fu 
chiamato  a Nonantola  per  infegnare  per  un  anno  a que’  Monaci  la  Gramatiea , e dar 
loro  que’  precetti  della  Letteratura , che  da’  Profeffori  di  que’  tempi  fi  folevan  dare,  col- 
lo fiipendio  di  diciotto  lire  Bologne!!.  Veggiamo  inoltre,  che  fotto  i XIV.  di  Novembre 
del  MCCCXVII.  l’Abate  permife  a Filippo  fuo  Monaco  di  trattenerfi  per  cinque  anni 
negli  fludj  in  Bologna,  delle  quali  licenze  troviamo  pofeia  qualche  altro  efempio.  Vedre- 
mo ancora  altrove,  che  ei  proccurò,  che  un  ampio  podere  della  Badia  detto  del  Secco, 
il  quale  per  mancanza  di  acque  era  predo  che  Iterile,  diveniffe  ubertofo  per  mezzo  di 
un  canale,  che  giovaffe  ad  irrigarlo. 

Ma  troppo  fcarfo  compenfo  eran  cotali  provvedimenti  a’  graviflimi  danni,  che  dal- 
la amminiftrazione  dell’Abate  Niccolò  venivano  al  Monaftero.  Era  egli  per  ciò  altamen- 
te odiato  da’  Monaci,  che  il  rimiravano  non  altrimenti  che  come  loro  Tiranno,  e difli- 
patore  de’  loro  beni . Ma  non  ardivano  erti  di  opporfegli , temendo  di  rimaner  vittima 
della  fua  prepotenza . Il  folo  Paolo  Priore  della  Chiefa  di  S.  Maria  e di  S.  Fofca  di 
Trevigi  osò  di  levarfegli  contro,  c di  refiftere  alla  violenza,  con  cui  egli  voleva  oppri- 
me quella  fua  Chiefa,  e dilapidare  i beni  ad  efla  affegnati.  Una  folenne  fentenza  dall* 
Ab.  Niccolò  contro  di  lui  fulminata  a’  VI.  di  Ottobre  del  MCCCXVI.  cel  dipinge  non 
altrimenti,  che  un  ribelle  facinorofo.  Dice  in  eda  l’Abate,  che  avendolo  egli  rimofiò 
da  quel  Priorato,  e foflituitogli  Pietro  Garifendi  Bolognefe,  avea  Paolo  ricufato  di  de- 
porre l’impiego,  ed  era!!  a mano  armata  oppolto  al  fuccedbrc  dcftinatogli  ; che  avea  di- 
fprczzata  la  fentenza  di  fcomunica  a lui  intimata  ; che  avea  fatto  maltrattar  con  percoffe 
un  meffo  mandato  a lui  dall’Abate  medelimo,  e che  aveane  ingiuriofamente  calpeftate  le 
lettere.  Perciò  egli  il  priva  di  voce  attiva  e paffiva,  c comanda,  che  fe  può  averfi  nelle 
mani  fia  chiufo  in  carcere.  Ma  una  lettera  circolare  a’  XV.  di  Dicembre  dell’anno  dello 
ferina  dal  Podcft'i  e dal  Comun  di  Trevigi  al  Card.  Napoleone  degli  Orfini , e a cin- 
que altri  Cardinati,  che  fi  conferva  nella  Cancelleria  della  Cittò  meJefima  (Dor.  D//.), 
ci  dipinge  le  cofe  in  ben  diverfo  afperto.  Con  ella  caldamente  li  pregano  a voler  pro- 
teggere il  Priore  Paolo  e il  Monastero  Addetto,  che  dall’Abate  Niccolò  viene  ingiu.ta- 
mettte  travagliato  ed  oppreffo  ; rapprefentano  il  detto  Abate  come  opprelìbre  di  quel  Mo- 
naftero, e dilapidatore  de’  beni  di  elfo;  moftrano  il  danno,  che  a quella  Chiefa  , fre- 
quentata affai  dalla  divozion  de’  fedeli , e alla  Citth  medefima  ne  deriva  ; e li  fupplican 
perciò  a volerli  interporre  preffo  il  Pontefice,  perchè  e il  Priore  c la  Chie!à  fiano  da 
tanta  oppreftion  liberati.  Ma  in  quella  occafione  prevalfe  l’Abate;  c il  Prior  Paolo  do- 
vette cedere  e darfi  vinto  ; perciocché  negli  Atti  di  Bertolino  Spcmri  fotto  gli  XI.  e 
XII.  di  Settembre  del  MCCCXXII.  troviamo,  che  allor  foltatito,  chiedendo  egli  perdono 
della  difubbidienza  e ribellione  ufata  contro  l’Abate,  fu  renduto  al  fuo  Priorato. 

Non  ceffaron  però  altri  Monaci  di  opporfi  all’  Abate,  fingolarmente  dopo  la  morte 
di  Clemente  V.  di  cui  fembra,  eh’  ei  godeffe  la  protezione*  A un  Monaco  del  Monaite- 
ro  di  Nonantola  era  riferbata  la  gloria  di  abbaffare  la  prepotenza  di  quefto  prodigo  feia- 
lacquatore.  Ei  fu  Simon  da  Firenze,  che  nel  MCCCXVIII.  recatofi  alla  Corte  del  nuo- 
vo Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avignone  , gii  efpofe  I’  infelice  flato  della  Badia , e 
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quanto  male  l’Abate  Niccolò  ne  amminidraffe  i beni,  che  facevanfì  afcendere  al  valore 
di  quaranta  mila  fiorini  d’oro;  e provò  che  alcuni  di  quelli  beni  pel  valore  di  quattro  mi- 
la cinquecento  fiorini  avea  l’Abate  dati  in  pegno  a Romeo  l’epoli,  da  cui  si  pel  potere 
di  quello  ricchiflimo  Cittadino,  si  per  colpa  dell'  Abate  medefimo  appena  poteafi  mai  fpe. 
rare  di  riaverli , altri  fiotto  divertì  pretefli  avea  dati  a’  fuoi  creditori  e a’  fuoi  parenti , 
talché  i Monaci , che  in  aflài  (carfio  numero  vi  eran  rimalli , non  aveano  di  che  foften- 
tarli.  Aggiunte , clic  il  Simoniaco  Abate  toglieva  e conferiva  i Priorati  e le  Chiefe  dal- 
la  Badia  dipendenti  fecondo  il  denaro,  clic  venivagli  offerto , c che  fiotto  1’  apparente 
motivo  di  pagare  i debiti  del  Monaflero  imponeva  a’  Priori  e a’  Rettori  delie  Chiefe 
gravilfime  talfe , e collringevali  con  violenza  a pagarle  ; e che  di  ciò  era  notoria  la  fa- 
ma in  quelle  Provincie.  L’  Abate  Niccolò  in  vece  di  giullificare  la  fiua  condotta  rivolli 
le  acculi  contro  il  fuo  accufatore , facendo  rapprefentare  al  Pontefice , eh'  egli  era  reo  di 
furto,  d’  incontinenza,  di  difubbidienza ; che  era  giocatore  e trafgrelfor  delle  Regole;  che 
aveva  venduti  e dillratti  i beni  de’  due  Priorati  di  S.  Giovanni  di  Ferrara,  e di  S.Abon- 
dio  nella  Dioceiì  di  Gubbio;  che  avea  con  piu  altri  Monaci  contro  di  lui  congiurato;  e 
che  di  ciò  aveafi  pubblica  e certa  notizia . Il  Pontefice  incerto  qual  de’  due  acculatoti  fot 
fe  degno  di  fede,  commife  a viva  voce  al  Card,  Bernardo  del  titolo  di  S.  Agata,  che 
proccuralfe  di  giungere  alla  cognizione  del  vero,  e perchè  quelli  fìandoli  in  Avignone  non 
potè  accertare  abbaftanza  le  cofe,  il  Pontefice  fleflò  con  fuo  Breve  de'  XVIII.  d’Agoflo 
dello  fitefla  anno  MCCCXVIII.  ( Dee.  DUI.  ) ordinò  a Uberto  Vefcovo  di  Bologna  e a 
Bernardo  Vefcovo  di  Arras,  che  portandofi  pedonalmente  a Nonantola  inveftigadero  la 
verità  o la  fallirà  delle  accufe,  e cercalfcro  infieme  uniti  coll’Abate,  co’  Monaci,  e col 
l’epoli  il  più  facile  e il  più  ficuro  mezzo , perchè  i beni  ad  effo  impegnati  tornalfero  al 
Monallcro.  Venuti  dunque  i dui  Vefcovi  a Nonantola,  come  raccogliamo  da  un  rogito 
di  Aleflindro  di  Egidio  Guarino  de'  XXI.  di  Aprile  del  MCCCXIX-,  cominciarono  a 
formare  gli  opportuni  efami,  e a udire  i tcllimonj . Ma  mentre  li  flava  compilando  il 
procedo,  l’Abate,  il  Priore,  il  Camerlengo,  c i Sindaci  del  Monaflero  rapprefèntarono 
a’  Vefcovi , che  per  la  mancanza  di  vittovaglie  e pel  timor  de’  nimici  (poiché  ardevano 
più  furiofe  che  mai  le  guerre  civili)  non  potean  più  mantenerli  nel  Monallcro.  Si  traf- 
feriron  dunque  elfi  a Bologna,  e colà  chiamaron  1’  Abate  cògli  altri  Monaci  che  dovean- 
fi  eliminare;  e nel  giorno  fuddetto  dopo  aver  diligentemente  ponderata  ogni  cofa  fofpc- 
fcr  l’Abate  dall’ amminillrazione  si  fpirituale  che  temporale  del  Monaflero,  comandando 
a’  Monaci , che  non  dovelfero  predargli  ubbidienza , ma  che  però  nel  Monallcro  medefi- 
mo  folte  ei  mantenuto , finché  il  Papa  altrimenti  non  provvedere . 

Ma  non  perciò  timafe  abbattuto  il  coraggio  dell’  Ab.  Niccolò . Ubbidì  egli  al  co- 
mando de'  Vefcovi;  ma  in  vece  di  trasferirfi  a Nonantola,  ove  troppo  grave  dovea  riu- 
nirgli il  vivere  in  tale  dato,  recodi  ad  Avignone;  e frutto  probabilmente  de’  fuoi  ma- 
neggi fu,  che  il  Pontefice  non  ordinaffe  1’  eiezione  del  nuovo  Abate,  ma  lafciad'e  il  go- 
verno del  Monadero  a Servodio  Prior  Claudrale  col  titolo  di  Amminidratore  e Vicario 
generale;  folto  il  cui  nome  veggond  in  quedo  frattempo  fatti  tutti  i contratti.  Tre  anni 
pillarono  prima  eh’  ci  potclfe  ottener  dal  Pontefice  il  fine , per  cui  crafi  colà  trasferito  . 
Ma  finalmente  1'  ottenne.  Giovanni  XXII.  con  fuo  Breve  de’  111.  di  Febbraio  del 
MCCCLXXII.  diretto  al  medefimo  Niccolò  io  rimile  nell’  antico  grado  d’ autorità  e d*  o- 
nore  (Due.  D/K).  Dopo  avere  in  cflb  narrato  il  Pontefice  tutto  ciò,  die  in  addietro  era 
accaduto,  foggiugne , che  benché  debba  prefumerfi,  che  validi  fodero  i procedi  contro  di 
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lui  formati , attefo  nondimeno  il  zelo,  con  cui  egli  e i Tuoi  Antenati  aveano  Tempre  an* 
che  con  1 or  pericolo  foftenute  le  pani  della  Chiefa  Romana , e attefa  la  pietà,  la  divo- 
zione, T umiltà,  con  cui  avea  in  que’  tre  anni  vilTuto  in  Avignone,  toglie  la  fofpenfio- 
ne  contro  di  lui  fulminata,  e gli  concede  di  nuovo  la  libera  amminiitrazione  e il  pieno 
governo  del  Monaftero . 

Cosi  ritornato  all*  antica  fua  dignità,  ma  fatto  infieme  dalle  pallate  vicende  più  cau- 
to, negli  otto  anni  che  ancor  fopravifle  l’Abate  Niccolò  foftenne  più  degnamente  Tono- 
re  del  fuo  carattere , e con  più  zelo  attefe  a proccurare  i vantaggi  del  Monaftero , e a 
riparare  i danni,  eh’  egli  ftelfo  gli  avea  recati.  Trattennefi  in  Avignone  ancor  per  oltre 
ad  un  anno,  nel  qual  tempo  Niccolò  da  Marzolara  Parmigiano  Arciprete  del  Bondeno 
col  titolo  di  Vicario  governò  il  Monaftero . Lo  fleto  Abate  fi  prefe  il  peofiero  di  rime- 
diare a un  abufo,  che  poteva  riufeir  dannofilfimo  alla  Badia. 

Erafi  introdotto  di  frefeo  il  coftume  di  dare  fpelfo  le  Badie  e i Priorati  Regolari  a’ Pre- 
lati e a’  Chcrici  fecolari , c perchè  ne’  Brevi  perciò  fpediti  dicevafi,  che  tali  Chicle  rac- 
comandavanfi  a quel  Prelato,  ne  venne  T ufàro  nome  di  Commende.  Alcune  Chiefè  di- 
pendenti dal  Monaftero  di  Notiamola  erano  fiate  in  tal  modo  adeguate  al  Card.  Pietro 
Colonna;  c vedremo  altrove,  che  eran  tra  quelle  i due  Priorati  di  Verona,  c di  Noga- 
ra.  L’Abate  Niccolò,  il  quale  ben  prevedeva  ciò,  che  pofeia  accadde,  cioè  che  malte 
Chiefè  farcbbunfi  per  tal  maniera  irreparabilmente  fottratte  alla  giurifJizione  della  Badia, 
proccurò  di  porvi  un  opportuno  riparo.  Perciò  con  uno  ftromento  fatto  in  Avignone  a* 
XXI.  di  Marzo  del  detto  anno  MCCCXXII.  commife  al  foprannomato  Niccolò  fuo  Vi- 
cario, c a Sii  vedrò  Prior  di  Ferrara,  di  trattare  col  Cardinale,  e di  ottenere,  che  me- 
diante un’  annua  pendone,  che  Tulle  Chiefe  dipendenti  dal  Monaftero  a lui  concedute  gli 
farebbe  fiata  pagata,  ccdelfe  a quel  qualunque  diritto  egli  avelie,  o pretendere  di  avere 
Tulle  medefimc . Ma  pare , che  ei  non  potefTe  ottenere  ciò  che  bramava  ; perciocché  pai* 
landò  de’  fuddetti  due  Priorati  vedremo,  che  il  Cardinale  tene  vali  ancora  quando  fial  di 
vivere . 

Nella  State  del  feguente  anno  MCCCXXIII.  tornò  T Abate  in  Italia  , ed  era  in  Cre- 
valcuore  a’  VII.  d’  Agallo,  e nell’  Ottobre  in  Nonantola , come  ci  moftrano  alcuni  con- 
tratti. Ei  dovette  recar  feco  in  Italia  due  Brevi  di  Giovanni  XXII.  opportuni  a riparare 
i danni  dalla  pallata  amminillrazione  recati  al  Monaftero  , uno  del  I.  di  Luglio  diretto 
al  Vefcovo  di  Reggio  ( Doc . DVI. ) , T altro  de’  V.  del  mele  fleto  al  Coniglio  e al  Co- 
rnuti di  Bologna  (Doc.  DVII. ) . Nel  primo  fcrive  il  Pontefice  al  Vefcovo , avergli  l’Aba- 
te di  Nonantola  efpofto  , che  il  fuo  Monaftero  ha  molti  beni  dati  a diverti  o in  livello 
temporario  o perpetuo,  o anche  in  feudo;  che  pochiflimo  è il  frutto,  che  da  elft  fi  trae, 
c che  anzi  ne  vengono  fpelfo  liti  e contefe,  che  al  Monaftero  riefeon  fatali;  che  farebbe 
perciò  opportuno  o T alienare  o T affrancar  tali  beni;  e perciò  ordina  al  Vefcovo,  che 
efamini  attentamente  ciò  che  convenga,  c ne  mandi  la  relazione, acciocché  fi  pollàn  pren- 
dere le  provvidenze  opportune . Nell’  altro  avverte  il  Cornuti  di  Bologna,  che  il  Mona- 
fiero  medefimo  ha  dati  in  pegno  alcuni  de’  Tuoi  poderi  per  una  tal  fomma  di  denari  a 
Romeo  Pepoli  per  un  determinato  numero  di  anni  non  ancora  compiuto , promettendo 
con  giuramento  di  non  ripeterli,  finché  quel  tempo  non  folle  trafeorfo  ; che  frattanto  Ro- 
meo da’  detti  beni  ha  raccolto  un  frutto  al  doppio  maggiore  della  fomma  al  Monaftero 
prellata;  e che  dovendofi  fecondo  le  Leggi  Canoniche  i frutti  al  di  là  della  forte  raccol- 
ti computare  nella  forte  medefima , comanda  perciò,  che  i poderi  fuddetti  con  tutto  ciò 
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che  (opra  la  forte  c fiato  raccolto  rendanfi  al  Monafiero  e all’  Abate,  e annulla  il  giura- 
mento dall’  Abate  predato , come  dannofo  ai  Monafiero . E a rendere  allor  più  agevole 
quella  reftituzione  dovette  giovar  non  poco  la  morte  dello  fteflo  Romeo,  che  cacciato  già 
da  Bologna,  e ritiratofi  in  Avignone,  ivi  finì  di  vivere  il  I.  di  Ottobre  dello  fteflo  an- 
no MCCCXXIII.  (io).  Que’  beni  allora  furono  a nome  del  defunto  Romeo  occupati 
dalla  Chiefa  di  Bologna  non  per  averne  il  dominio,  ma  per  cuftodirli  a nome  degli  ere- 
di, finché  il  Monafiero  non  aveva  rendute  le  fomme,  che  pretendevanfi  da  eflo  dovute 
allo  fteflo  Romeo  , come  raccogliefi  da  uno  ftromento  de’  XIII.  di  Gennajo  del  MCCCXXVJI. 
in  cui  fi  fa  menzione  delle  fpefe  fatte  e da  farft  per  la  ricuperazione  de’  detti  beni. 

Non  molto  dopo  il  ritorno  dell’  Abate  Niccolò  a Nonantola  fi  riaccelè  furiolamente 
nel  MCCCXXV.  la  guerra  fra’  Bologncfi  e i Modenefi.  Quelli  governati  allora  da  Piffe- 
rino Bonacofli  Signor  di  Mantova  non  aveano  mai  in  addietro  riportati  colle  armi  loro 
sì  felici  fuccefli,  come  in  quest’  anno.  Dopo  la  battaglia  di  Zappo!ino,in  cui  gliScrittor 
Bolognefi  confettano,  che  più  di  mille  de’  loro  rimafero  uccifi,  e altrettanti  fatti  prigioni 
da’  Modenefi  (u),  quelli  efpugnarono  Bazzano  e Crefpellano,  riebbero  il  Ponte  di  S.  Am- 
brogio, occuparono  il  Ponte  del  Reno,  fi  avvanzarono  rovinando  ogni  cola  fino  alle  por- 
te di  Bologna,  e,  aggiugnendo  a’ danni  gli  infulti,  feccr  correre  il  pallio  per  celebrare  la 
riportata  vittoria  fulla  ftrada  fteflà  di  S.  Felice , gittaron  de’  fallì  entro  la  porta  della 
Città,  e dalla  porta  medefima  fiaccando  la  catena,  feco  la  portarono  in  trionfo  (il).  Ma 
dopo  sì  felici  fuccefli  a’  XXVIII.  di  Gennajo  dell’  anno  feguente  fu  tra  elfi  conchiufa  la 
pace  a condizioni  affai  più  vantaggiofe  di  quelle,  che  fembravan  poterfi  da’ Bolognefi  fpe- 
rare.  Nella  Cronaca  di  Bonifacio  da  Morano  (13)  fi  dice,  che  i Modenefi  rellituirono 
a’  Bolognefi  Moutcveglio » Bazzano,  e Savignano;  che  i Bolognefi  a vicenda  renderono 
a’  Modenefi  Nonantola,  e la  Torre  di  Canola,  ma  che  quelli  pagarono  a’  Bolognefi  tre 
mila  lire,  forfè  in  compenfo  di  quelle,  che  i Bolognefi  avean  già  fpefe  per  avere  No- 
nantola. Ma  nell’  altra  Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzano  Scrittore  eflo  ancora  contempo- 
raneo fi  afferma  (14) , che  per  riguardo  a Nonantola  il  Comun  di  Bologna  promife  folo 
di  tenerla  ancora  per  cinque  anni,  e poi  di  renderla  al  Comune  di  Modena.  E che  la 
refìituzion  di  Nonantola  non  fi  conduccflc  ad  effetto  non  folo  allora,  ma  nemmeno  dopo 
il  corfo  de’  cinque  anni,  ne  vedrem  chiare  pruove  tra  poco,  e balli  qui  accennare,  che 
ne’  Rogiti  di  Silvestro  da  S.  Felice  fotto  i VI.  e i X.  di  Giugno  del  MCCCXXXII.  ab- 
biam  due  altre  confegne  delle  due  Torri  di  Nonantola  fatte  dal  Caflellano  vecchio  al 
nuovo  in  nome  del  Comun  di  Bologna,  fomiglianti  a quelle,  che  abbiam  rammentate 
fotto  il  MCCCXV.,  e MCCCXVI. 

Erano  i Modenefi  in  quel  tempo  fcguaci  del  partito  de’  Gibcllini , e uniti  co’  Vi- 
feonti,  a’  quali  il  Papa  avea  dichiarata  guerra.  Perciò  contro  di  efli  il  Pontefice  rivolfe 
non  folo  1’  armi,  ma  ancor  le  cenfure , e dichiarolli  ribelli  alla  S.  Chielà,  e ordinò  che 
contro  efli  fi  formaflè  un  rigorofo  procelfo.  Ne  abbiamo  lina  pruova  in  un  rogito  di  Ber- 
tolino Speziari  de’  XXV.  di  Luglio  del  MCCCXXV.  in  cui  1*  Ab.  Niccolò,  dovendoli 
eleggere  1’  Arciprete  della  Chiefa  di  S.  Silveftro  di  Roncaglia , raduna  a tal  fine  que’,  che 
aveano  parte  in  tale  elezione,  nel  fuo  Monaftero,  aderendo,  che  non  fi  può  con  ficurezza 
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procedere , come  dovrebbefi  , a farla  nella  Chiefa  medefima , cum  ad  diftam  plcbem  prò - 
pter  guerrarum  diferimina , que  noviter  mota  funr  (2  moventur  per  Commuti  e Bononie  cantra 
civitatem  C*  diflriflum  Mutine  ramquam  cantra  rebclles  fanHe  matris  Ecclefiey  oc  propter  prò - 
cejfus  contra  ipfos  Mutinenfes  oc  fequaces  (2  valitores  eorum  per  Sedem  Apo folte  am  faHos  (2 

promulgato! non  valcrcnt . Anzi  il  medefimo  Abate  fu  deftinato  ad  atolvcr  quelli  tra* 

Modenefi,  che  pentiti  di  aver  fegutte  le  parti  de’  Gibcllini  ufeiflero  dalla  Città,  e fi 
uniifero  al  Pontificio  partito;  come  ci  inoltreranno  i frammenti,  che  pubblicheremo  a fuo 
luogo ,' degli  Atti  perciò  folenncmente  rogati  ( Doc.  DA'/.).  Quello  onorevole  incarico  da- 
to da  Giovanni  XXII.  all’  Ab.  di  Notiamola  noi  diftolfe  però  dall’  opporli  a una  gravo- 
fa  importa,  che  il  Papa  voleva  efigere  dal  fuo  Monaltero  all’  occafione  di  tali  guerre;  e 
fotto  Ì XVI.  di  Dicembre  dell’  anno  MCCCXXVI.  per  irtromento  rogato  dal  fuddetto 
Spcziari  deputò  Alberto  del  fu  Bonifacio  da  Montorfo , c Fra  Virale  Religiofo  del  Mo- 
nartero  della  SS.  Trinità  in  Modena,  a trasferirti  in  fuo  nome  a Ravenna,  e a rapprc- 
fenrare  a quell’  Arcivefcovo  Aimerico , e all’  Abate  del  Monaftero  di  S.  Vitale  incaricati 
di  rifeuotere  tale  importa,  che  per  la  notoria  povertà  del  fuo  Monaftero,  e pei  graviti- 
mi danni,  che  da’  Modanefi  ribelli  alla  S.  Chiefa  ha  foflèrti,  non  può  in  alcun  modo  pa- 
garla , anzi  non  ha  pure  con  che  foftenerfi . 

Gli  ultimi  tre  anni  della  vita  dell’  Ab.  Niccolò  nulla  ci  offrono  di  memorabile  . 
Egli  chiufe  i fuoi  giorni  circa  i XXIII.  di  Decembre  del  MCCCXXIX.  nel  qu«d  giorno 
Servodio  Prior  Clauftrale  del  Monaftero  radunato  il  Capitolo  efpofe  a’  Monaci  la  neceffi- 
tà  eli  provvedere  frattanto  al  governo  del  Monaftero;  e da  efli  fu  feelto  ei  medefimo  con- 
cordemente a lor  Vicario  Generale  , impiego  da  lui  già  fortenuto  nel  tempo  della  fofpen- 
fione  dell’  Ab.  Niccolò . Giovanni  XXII.  che  avea  a fe  rifervara  la  nomina  di  tutte  le 
Chicle  Vefcovili , Collegiate,  e Abaziali , udita  la  morte  dell’ Ab.  Niccolò  con  fua  Bol- 
la de’  XIX.  di  Gennajo  del  feguentc  anno  MCCCXXX.  nominò  Abate  del  Monaftero  di 
Notiamola  Bernardo  Priore  del  Monaftero  di  S.  Amanzio  della  Valle  di  Torreto  nella 
Diocefi  di  Caftres  ( Doc . DX11I.  ) , il  quale  a’  XXV.  di  Maggio  fi  obbligò  a pagare  per- 
ciò alla  Camera  Apoftolica  i confueti  CCCC.  fiorini  d’oro,  e giurò  innoltre , quod  fe 
Monafìcrium  ad  pinguiorem  fortunam  venerit , (2  alien  am  recupertrvcrit , tutte  ad  majoretti 
fruBum  tencbitur . Noi  il  troviamo  a Notiamola  nel  Settembre  dell’anno  ftefTo.  Per  lo 
fpazio  di  quattro  foli  anni  ne  tenne  egli  il  governo  ; e pare , eh’  ei  facete  riforgere  al- 
quanto quel  Monaftero  ; perciocché  dove  a’  XVIII.  di  Gennajo  del  MCCCXXXIII.  veg- 
giamo  intervenire  a un  Capitolo  tredici  foli  Monaci,  a un  altro  del  I.  di  Febbrajo  dell’an- 
no feguente  fé  ne  trovan  prefenti  diciotto . 

Ei  proccurò  ancora  di  fame  rivivere  gli  antichi  diritti , fingolarmente  riguardo  alla 
giurifdizionc  temporale  di  Nonamola  . Abbiam  già  offervato’,  che  a’ tempi  dell’ Ab.  Nic- 
colò fembra  che  qualche  veftigio  di  dominio  fu  quel  Cartello  rimanete  tuttora  a’  Mona- 
ci. I Bolognefi  però,  i quali  non  1’  aveano  per  anco  rcnduto  a’ Modenefi  , volevano  il 
libero  e pieno  cfercizio  della  loro  giurifdizione,  benché  forfè  non  divietatero  a’ Monaci 
il  tenerne  un  apparente  titolo;  e perciò  oltre  i Caftellani  fceglievano  ancora  il  Podelft 
di  Nonantola. -Quello  diritto  volle  lor  contrattare  1’ Ab.  Bernardo,  e perciò  a’ XXIII.  di 
Gcnnajq^  del  MCCCXXXIV.  venuto  ctendo  a Nonantola  Tommafo  Ottobuoni  Bolognefè 
feelto  a Podcfth  di  quel  Cartello  dal  Card.  Legato  Bertrando  dal  Poggetto,  che  allor  per 
la  Chiefa  governava  Bologna,  e dal  Comune  della  fteflà  Città,  il  Prior  clauftrale  Servo- 
dio , e Guglielmo  Sagrifta  del  Monaftero  a nome  dell’  Abate  Bernardo  fecero  una  folen- 
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ne  protetta  inferita  negli  atti  di  Boatcrio  Ghinami,  qu od  cum  omnhmda  jurifdiUio,  (y 
merum  & mixtum  imperimi  dilli  Cafri  & tenui  fui  Ji/lridus  & Potejlatum  & ahorum 
Offici, dium  infiitutio  ad  Abbatem  & Monaflcrium  Nonantulanum  db  antiquo  pcrtineat  pie. 
m jure,  etti  perciò  non  confentono,  anzi  per  quanto  poflòn  fi  oppongono  a quella  eie. 
rione,  e vietano  a Tommafo  1'  efercitare  alcuna  giurifdizione,  poiché  per  fola  prepoten- 
za, e non  già  per  alcun  diritto,  fi  arrogano  tale  autorità  il  Legato  e il  Comune.  Un' 
altra  occafione  fi  offerfe  pochi  giorni  appreso  all’Abate  per  dare  un’  altra  pruova  della 
fua  autorità  temporale . A’  II.  di  Febbraio  dell’  anno  medefimo  il  Comun  di  Nonantola 
erafi  radunato  nella  Chiefa  Abaziale  di  S.  Silvettro  per  trattare  de’  fuoi  affari . Quand’ 
ecco  fopraggiungere  1’  Ab.  Bernardo , e con  formale  protetta  inferita  negli  Atti  fopracci- 
tati  ordinar  loro,  che  più  non  radunino  in  quella  Chiefa  il  Configlio,  ma  in  altro  luo- 
go, che  più  lor  piaccia,  purché  fia  dentro  il  Monaftero,  e che  a lui , e non  già  al  Co- 
mun di  Bologna,  debbano  in  ogni  cofa  ubbidire  fecondo  gli  antichi  privilegi  del  Mona- 
fiero  . E’  probabile  che  quelle  protette  non  aveffero  altro  effetto  che  quello,  che  aver  fo- 
gliono  gli  Atti  di  tal  natura,  cioè  di  recare  un  momentaneo  conforto  a chi  veggendofi 
fpogliato  di  qualche  fuo  diritto,  vorrebbe  pur  lufingarfi  di  non  averlo  ancora  interamen- 
te perduto. 

Ma  fra  non  molto  dovette  1’  Ab.  Bernardo  rivolgere  i fuoi  penfieri  a rarr’  altro  che 
ad  antichi  e ornai  dimenticati  diritti.  Il  Card.  Bertrando  Legato  avea  motta  furiofa  guer- 
ra agli  Eftenfi , per  foflenere  la  quale  anche  il  Monaftero  di  Nonantola  dovette  nel 
MCCCXXXII1.  pagare  una  tatta  di  ottantuno  fiorini  d'oro.  L’ efito  di  offa  quanto  fu  glo- 
riofo  agli  Eftenfi,  che  non  fol  ricuperarono  ciò  che  il  Legato  avea  lor  tolto,  ma  riebbe- 
ro ancora  Modena  nel  MCCCXXXVI.  (nella  quale  occafione  narrano  le  antiche  Crona- 
che (15),  che  il  Marchefe  Obizzo  venendo  da  Ferrara  a Modena  fu  alloggiato  in  No- 
nantola) altrettanto  fu  al  Legato  fletto  dannofo  efuncfto.  I Bologne!!  fianchi  dell'oppref- 
fione , in  cui  egli  tenevali , e dell’  eftorfioni , onde  di  continuo  gli  aggravava , e folleci- 
tati ancor  dagli  Eftenfi,  l’anno  MCCCXXXIV.  a’  XVII.  di  Marzo  levatili  a rumore 
rotte  le  carceri,  e liberati  i prigioni,  uccifi  quanti  Francefi  poterono  aver  nelle  mani, 
cinfer  d’ attedio  il  Cartello,  in  cui  erafi  racchiufo  il  Legato,  il  quale  pofeia  per  intercef- 
fione  de’  Fiorentini  ottenne  di  ufeirne  falvo,  e di  tornarfene  in  Avignone  . L’  Ab.  Ber- 
nardo trovavafi  allora  in  Bologna.  Egli  era  Francefe,  ed  era  innoltre  Auditore  e Cap- 
pellano  del  Legato,  due  troppo  forti  motivi  per  eccitare  contro  di  lui  ancora  il  futor 
popolare.  Quanto  egli  e i fuoi  domeftici  aveano  nelle  lor  cafe  di  denaro,  di  mobili,  di 
cavalli,  di  vefti,  di  libri,  tutto  divenne  preda  de’  follevati,  e 1'  Abate  fletto  fatto  prigio- 
ne fu  per  più  giorni  in  potere  di  Maghinardo  figlio  di  Baruffaldino  del  fu  Lancia  de’ 
Frimadicci  Cittadin  Bolognefe , uno  de’  principali  autori  di  quel  tumulto , e Canonico 
allora  della  Pieve  di  S.  Marino  nella  Diocefi  di  Bologna,  al  qual  Canonicato  rinunciò 
pofeia  tra  pochi  giorni,  come  fi  raccoglie  dagli  Atti  del  fuddetto  Ghinami  fotto  i due 
di  Aprile  . Di  quello  fatto  abbiam  più  memorie  ne'  monumenti  della  Badia . E primiera- 
mente una  ccffione , che  nel  giorno  medefimo  de'  due  di  Aprile  fa  il  medefimo  Abate 
per  quattro  anni  al  fuddetto  Maghinardo  della  terra  e del  Cartello  di  Raftellino  con  tutti 
i beni , che  in  quel  diftretto  avea  la  Badia , pel  prezzo  di  ottocento  lire  Bolognefi , il  qual 
denaro  doveafi  convenire  in  ncceffitate  ipfius  D.  Abbatit  ejufque  familie,  qui  novirer  in 
C'ruitate  Baioni? , ut  ejì  notorium,  fuerunt  equis,  libris,  vcftibus,  pecunia,  fupelledilibut , 
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C?  omnibus  rebus  fuis,  (7  ditti  Mona]} crii,  quas  babebant  in  domibus  ejufdem  Bononic, 
fioliati  <7  derubat  i . I [inoltre  dopo  la  morte  dell'  Ab.  Bernardo  accaduta  , come  vedre- 
mo, non  molto  dopo,  i Vicarj  Generali  del  Monafiero  il  I.  di  Settembre  dell’anno  Aedo 
radunato  il  Capitolo  efpofero,  che  era  a certa  loro  notizia,  che  il  medefimo  Abate  avea 
affermato,  che  qualunque  finimento  aveffc  egli  fatto  in  favore  del  fuo  Monaco  Ubaldi- 
no  di  Andrea  Priore  di  S.  Felice  in  Piazza  dopo  quel  tempo , quo  in  Civitate  Bononic 
juit  rumor , fcandalum , <7  tumultuo  contro  D.  Bertrandum  Ofl'ten.  (7  l'elletren.  Epifcopum 
& Apojioiice  Sedit  Lcgatum  in  Lombardia , cujus  D.  Legati  idem  D.  Abbas  erat  Auditor 
(y  Capellona! , (7  ejus  gentem , officiale t <7  f equoreo , <7  ficcialiter  ultramontano! , qui 

ibi  tempore  ditti  tumultus  prò  majori  parte  capti  fuerunt ipfo  D.  Abbate  eui- 

jìentc  capto  per  Magbinardum  Baruffaldini  de  Primadiciis  de  Bononia , voleva  che  foffe 
confiderato  come  nullo;  perciocché  non  avcalo  fatto  che  per  timore  di  Maghinardo , quia 
continuo  eidem  minabatur  de  morte , fi  preditta  non  facerct.  Anzi  il  danno  del  Monaflero 
non  dovette  ftenderfi  folo  a'  mobili  e alle  perfone , ma  anche  a'  beni  immobili , percioc- 
ché a’  XXV. , e a’  XXVII.  di  Marzo  del  MCCCXL1.  1’  Abate  Guglielmo  e i Tuoi  Vicarj 
con  lettere  circolari  ordinarono  a’  Parrochi  da  lor  dipendenti,  che  ne’  di  fedivi  avvertif- 
fero  il  popolo,  che  avendo  il  Monadero  di  Nonantola  nella  detta  occafìone  perdute  di- 
verte giurifdizioni  e diverft  beni  si  mobili  che  immobili , e fofferte  ingiurie  e danni  di- 
velli , ognun  che  aveffe  in  ciò  avuta  parte  era  tenuto  o a rendere  il  mal  tolto , o a da- 
re al  Monadero  medefimo  1’  opportuno  compente) . Anche  alle  private  perfone  fi  fiefe  il 
furor  popolare  ; e il  Prior  Claullrale  di  Nonantola  dovette  a’  XIV.  di  Aprile  del 
MCCCXXXIV.  permettere  a un  fuo  Monaco  Francete  detto  Guglielmo  di  andartene  al- 
trove, e di  ritornartene  in  Francia  per  quella  ragione:  Cum  propter  quorumdam  maligno- 
rum  bominum  infidìas  fine  vite  pericolo  nequeas  in  Monajlerio  noflro  de  pre/enri  verfari  fe- 
curus,  prò  eo  videlieet,  quod  de  lingua  occitano  trabis  originem , (7  de  partibus  ultramonra- 
nis  oriundo s exijhs , quam  linguam  (7  bomines  dittarum  partium  Bononienfes  (7  olii,  qui 
Junt  fub  eorum  dominio  (7  dt/lrittu , in  quo  eft  conjlruttum  Monaflcrium , pro/ecunlur  odio 
capitali.  Pare,  che  in  queda  occafìone  il  Comun  di  Bologna,  perché  i Monaci  Nonanto- 
lani  non  fodero  efpodi  al  furor  popolare , nominaffe  uno  di  loro  per  difenfor  de’  diritti 
del  Monadero;  perciocché  negli  Atti  di  Boaterio  Ghinami  fotto  i XXVI.  di  Aprile  dell’ 
anno  fleflò  trovate  nominato:  D.  Petrus  de  Carifendis  Monacbus  Nonantulanus , lconimut, 
gubernato  , (7  defenfor  jurium  Monajlerti  preditti , ut  conftat  eu  lilleris  Communi!  Bononic 
Jigillo  ejufdem  Communi!  figillatis. 

V Ab.  Bernardo  o per  follevarfi  da'  fofferti  travagli , o per  ottener  dal  Pontefice 
qualche  riparo  a tanti  mali , poco  dopo  la  fua  liberazione  andoffene  in  Avignone  ; ma 
invece  del  bramato  conforto  vi  trovò  la  morte  nel  Luglio  dello  fteffo  anno  MCCCXXXIV. 
Ne  giunfe  la  nuova  a Nonantola  circa  gli  Vili,  d’  Agodo , nel  qual  giorno  radunati  a 
Capitolo  i Monaci  feelfero  a Vicarj  Generali  del  Monadero  il  pili  volte  nominato  Ser- 
vodio Prior  Claudrale,  e Rainerio  de' Liazari  Arciprete  di  Nonantola,  a' quali  fette  gior- 
ni appreffo  diedero  per  collega  un  altro  lor  Monaco  Giovanni  Scregni , aggiugnendo,  che 
queiti  anche  fenza  il  contente)  de’  primi  due  poteffe  per  fe  deffo  operare , ma  nulla  potef- 
fero  i primi  fenza  il  contente)  dell’  ultimo.  Quindi  radunatifi  di  nuovo  a’ XX.  di  Otto- 
bre, e conofeendo,  che  non  era  lòr  lecito  il  procedere  all'elezione  di  un  nuovo  Abate, 
si  perchè  il  Pontefice  avea  a fe  rifervate  tutte  le  Badie,  che  veniffero  a vacare  nella  Pro- 
vincia di  Ravenna , si  perchè  l’ Ab.  Bernardo  era  morto  predo  la  Curia  Romana  , fcrif- 
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ìcro  una  fupplichevol  lettera  a Giovanni  XXII.  caldamente  pregandolo  a volere  dar  loro 
in  Abate  Buonaccorfo,  Abate  allora  del  Monaftero  di  S.  Procolo  in  Bologna,  da  cui  fpe- 
«vano  che  la  loro  Badia  foflè  per  effere  follevata  dall’  infelice  flato,  in  cui  allora  tro- 
vavafi  . La  morte  del  Pontefice  accaduta  a’  IV.  di  Decembre  dell’anno  fleflo  rendette  inu- 
til  la  fupplica  de’  Monaci  Nonantolani  ; e il  nuovo  Pontefice  Benedetto  XII.  tardi  oltre  a 
due  anni  a provvedere  al  governo  di  quella  Badia,  e Polo  agli  XI.  d’  Aprile  del 
MCCCXXXVII.  (Doc.  DXVll .),  fenza  far  conto  della  fupplica  data  da' Monaci  al  fuo 
predeccflòre,  nominò  Abate  di  Nonantola  Guglielmo  detto  in  altre  carte  CuiUelmus  de 
Riparie,  I’ropofto  clauftrale  allora  del  celebre  Monaftero  di  S.  Benigno  di  Frurtuaria  nella 
Diocefi  d’ Ivrea,  benché  ei  non  folfe  ancor  che  Suddiacono,  e non  diceffe  pofeia  la  prima 
Meda,  che  a’  XXV.  di  Decembre  del  MCCCXL.  nella  fua  Gliela  di  S.  Giorgio  in  Bo- 
logna. Egli  fu  benedetto,  come  da  altri  monumenti  dell’Archivio  Vaticano  raccoglie!! , 
dal  Card.  Gaucelino  Velcovo  di  Albano  verfo  i XVI.  di  Giugno , ed  era  gii  in  Nonan- 
tola nel  Settembre  deli'  anno  (ledo;  e poiché  il  Pontefice  Benedetto  XII.  avea  ordinato, 
che  ogni  anno  fi  radunade  un  Capitolo  generale  di  tutti  i Priori  e Rettori  foggetti  al 
Monaftero,  egli  a XXIV.  del  mefe  ftefib  cominciò  a tenere  la  prima  di  tali  radunanze 
in  Bologna.  Più  numcrofo  ancora  fu  il  Capitolo  tenuto  in  Firenze  l’anno  MCCCXXXIX. , 
di  cui  pubblicheremo  gli  Atti  (Dee.  DX1X .),  c vedremo,  che  fu  ivi  raccolto,  perche 
non  potevafi  celebrare  in  Bologna  a cagione  dell’  Interdetto  , a cui  era  quella  Cittì  tut- 
tora foggetta  per  l’efpulfione  del  Card.  Bertrando,  né  in  Nonantola  pel  pcrfonelc  perdo- 
lo  della  maggior  parte  de  Monaci . 

E fu  veramente  1*  Abate  Guglielmo  uno  de’  più  zelanti  Pallori  che  averte  quel  Mo- 
nallero,  e ne  vedremo  le  pruove  principalmente  nelle  molte  vifite  da  lui  fatte  alle  Chie- 
fe  dalla  fua  Badia  dipendenti,  e negli  opportuni  regolamenti,  con  cui  a molte  di  effe  prov- 
vide. Egli  è ancor  nominato  come  Pontificio  Vifitator  Generale  de’  Monaci  Neri  in  uu 
documento  dei  MCCCXXXVIII.  pubblicato  dal  P.  Affarofi  (15).  Sembra,  eh’ ci  fi  luffe 
trovato  in  Bologna  all’  occafion  del  tumulto  eccitato  contro  il  Card.  Bertrando  , percioc- 
ché veggiamo,  che  a’  XXVI.  d’  Agofto  del  MCCCXL.  nel  qual  anno  Bologna  fi  riconci- 
liò colla  Chicfa,  Beltramino  da  Milano  Vefcovo  di  Como  e Nuncio  della  S.  Sede  lo  af-  < 
folle  dalle  cenfure,  che  poteffe  per  avventura  avere  allora  incorfc  ; e quindi  lo  fece  fuo 
Suddelegato  per  affolver  gli  altri,  che  ne  averter  bifogno  , come  ci  moftrano  gli  Atti  di 
tali  affoluzioni  dall'  Ab.  Guglielmo  date  a’  V.  di  Marzo , e in  più  giorni  feguenti  dell’ 
anno  MCCCXLI.  Nulla  di  memorabile  troviamo  che  avveniffe  alla  Badia  fimo  il  gover- 
no di  quello  Abate . Veggiam  folo , eh’  egli  non  pago  di  provvedere  alla  fpirituale  giu- 
rifdizione  della  fua  Chiefa,  proccurò  ancora  di  confervare , 0 a dir  meglio  di  ricuperare 
almeno  in  parte  la  temporale . Perciocché  il  fuddetto  Vefcovo  Beltramino , che  a nome 
del  Papa  avea  ricuperata  Bologna , effendofi  trasferito  perfonalmeme  a’  IX.  d’  Agoilo  del 
MCCCXL.  a prender  portèllo  anche  del  Cartello  di  Crevalcuore , 1’  Ab.  Guglielmo , che 
trovofli  prefente,  fece  una  formale  procella,  che  quel  Cartello  per  antichiflimi  privilegi 
degli  Jmperadori  e de’  Papi  era  interamente  foggetto  al  fuo  Monartero . Nell’  atto  della 
quale  protefta  rogato  da  Giovanni  da  Ri  vara  fi  dice,  che  il  Vefcovo  la  ricevette  corte- 
femente . Ma  é probabile,  che  un  ugual  cortefia  continuaffe  a tenerne  il  pbffeffo. 

Fino  all’  anno  MCCCXLVII.  durò  il  governo  dell’  Ab.  Guglielmo . Clemente  Vf. 
allora  prevalendofi  della  riferva,  eh* ci  pure  avea  fatta,  di  tutti  i Monafteri,  il  trasferì 
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al  reggimento  del  Monallero  di  S.  Paolo  di  Roma,  e a quel  di  Nonantola  con  Tua  Bol- 
la de’ XXIX.  di  Ottobre  diè  in  Abate  Federigo  allora  Abate  del  Monaltero  di  S.  Euge- 
nio prcll'o  Siena , e Dottor  de’  Decreti  [ Doc.  DXXV.  ] . Egli  era  in  Nonantola  nel  Feb- 
braio dell’anno  feguente;  ma  pofeia  trasferi tofi  in  Avignone,  ivi  poco  appreffo  fini  di 
vivere , e il  Pontefice  nominò  toflo  con  fua  Bolla  de’  X.  di  Luglio  del  MCCCXLVIII. 
al  governo  del  Monallero  di  Nonantola  Deodato  Abate  allora  del  Monallero  di  S.  Maria 
in  Cofmedin  di  Ravenna  ( Doc.  DXXVL  ),  e noi  il  troviamo  in  Nonantola  nel  Marzo 
dell’ anno  feguente.  In  alcune  Memorie  dell’ Archivio  Nonantolano  eftratte  da’ monumenti 
dell’Archivio  AI idofi  in  Bologna  lì  afferma,  ch’egli  era  della  nobil  famiglia  de’ Lambert i- 
ni  della  ftcflà  Citta.  Ei  trovò  il  fuo  Monallero  in  aliai  deplorabile  flato;  perciocché  in 
un  Capitolo  tenuto  a’  XVII.  di  Aprile  del  MCCCL1I.  quattro  foli  Monaci  intervennero 
oltre  1’  Abate  , come  raccogliefi  dagli  Atti  di  Pier  Giovanni  Ghinami , ne’  quali  elpreilà- 
mente  fi  dice,  che  non  ve  n’ era  allora  maggior  numero:  cum  plurcs  ibi  non  ftnt . Le 
fanguinofe  guerre  civili , che  devallati  aveano  negli  anni  addietro  i territori  di  Bologna 
c di  Modena,  avean  ridotto  a quella  infelice  condizione  quel  Monallero.  Parve  che  co- 
minciaflero  a forgere  tempi  migliori , quando  1’  anno  MCCCXL.  riconciliata  Bologna  col 
Papa,  quelli  le  diede  in  fuo  nome  a Vicario  c Signore  Taddeo  de’ Pepoli,  a cui  poi  fuc- 
cederono  nel  MCCCXLVII,  i due  fuoi  figli  Giovanni  e Jacopo  . Ma  quella  pace  fu  di 
troppo  breve  durata  . Le  difeordie  de’  Pepoli  con  Ambrogio  Conte  della  Romagna  furon 
cagione,  che  i primi  ricorrelTero  per  aj'Jto  a Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  e Signor  dì 
Milano,  il  quale  beo  volentieri  profittando  di  sì  favorevole  occafione  inviò  a Bologna  i 
due  Tuoi  Nipoti  Barnabò  e Galeazzo , e ottenne  per  tal  modo  di  elfere  nel  MCCCL.  di- 
chiarato Signore  di  quella  Città,  riferbandofi  folo  Jacopo  Pepoli  la  Signoria  di  S.  Gio- 
vanni in  Perficcto  e di  S.  Agata,  e Giovanni  quella  di  Crevalcuore  c di  Nomatola.  ElB 
ancora  però  non  ebbero  a rallegrai  molto  dr  aver  col  Viiconti  conchiufo  quello  tratta- 
to. Jacopo  accufato  1’  anno  feguenre  di  aver  tramata  una  congiura  per  dare  a Fiorentini 
il  polfelfo  della  Città , fu  incarcerato , e Giovanni  trasferitoli  a Milano  per  difcolpare  il 
fratello  predò  quell’  Arcivefcovo,  dovette  cedergli  ancor  Crevalcuore  c Nonantola;  e per 
tal  maniera  il  Vifconti  fi  vide  in  poffcfio  di  tutto  il  territorio  Bolognefe  (17).  Un  tale 
accrcfcimento  di  potenza  ne’ Vifconti  eccitò  la  gelofia  c ’l  timore  de’ Principi  confinanti, 
e fin  polarmente  degli  Efìcnfi  e de’  Gonzaghi  ; e quindi  nuova  c ollinara  guerra  de  vallò 
un’  altra  volta  quelle  già  sì  infelici  Provincie . A renderla  ancor  più  funclla  fi  aggi  un  le 
Ja  ribellione  di  Giovauni  Viiconti  da  Oleggio , che  mandato  da’  Vifconti  alla  guardia  di 
Bologna  fe  ne  ufurpò  il  dominio  l’ anno  MCCCLV. , e due  anni  appreflù  fi  uni  anche 
egli  alla  lega  contro  i Vifconti  fieflì  formata  dal  celebre  Card,  Egidio  Albornoz . La  le- 
ga fu  Iciolta  non  molto  dopo  ; e allora  i Vifconti  rivolfero  nel  MCCCLIX.  le  armi  e 
le  forze  loro  conrro  1’  Oleggio , il  quale  non  potendo  foftenerfi  più  a lungo  cedette  1’  an- 
no feguente  Bologna  al  detto  Cardinale , e ne  ebbe  in  vece  il  dominio  di  Fermo . Con- 
tinuò nondimeno  la  guerra  frallc  rruppe  Pontificie  collegatc  cogli  Elhnfi  e con  altri  Prin- 
cipi Italiani,  e quelle  de’ Vifconti,  finché  nel  MCCCLX IV.  cedendo  Barnabò  a tutte  le  lue 
pretenfioni  fo^  il  Bolognefe  rendette  la  tranquilliià  e la  pace  a quelle  defolate  Provincie . 

In  tal  maniera  Nonantola  dal  dominio  de’  Bologne!!  pafsò  nel  MCCCLI.  fotto 
quel  de’  Vifconti , e Giovanni  da  Oleggio  ne  fu  prima  Governatore  per  elfi  fino  al 
MCCCLV.,  pofeia  alfoluto  Padrone  fino  al  MCCCLX.  nel  qual  anno  tornò  in  potere  de’ 
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liolcgnefi  e del  Legato  Pontificio  Egidio  d*  Aibornoz . In  quelle  rivoluzioni  ebbe  il  Mo- 
naftero  a foftrire  da  amendue  gli  opporti  partiti . Perciocché  noi  troviamo , che  gli  con- 
venne pagare  una  graviflima  importa  all*  Arcivcfcovo  di  Milano  Signor  di  Bologna,  di 
cui  non  Tappiamo  qual  forte  la  fontina , ma  dall’  ultima  rata , che  fu  pagata  a’  XXXI.  di 
Gennajo  dell  anno  MCCCLII.,  e che  fu  di  cento  quarantino  fiorini  d’oro,  fi  può  racco- 
gliere , quanto  forte  gravofa  ; e che  pofeia  per  più  anni  feguenti  dovette  pagare  ottantuno 
fiorini  d oro  al  Card.  Egidio  per  le  lolite  carte,  che  da’  Legati  imponevanli  a’  Monallcri. 
E non  è perciò  maraviglia , che  il  Monaftcro  doveffe  ridurfi  a quel  sì  fcarfo  numero  di 
Religiofi,  che  abbiam  veduto.  Giovanni  da  Oleggio  ancora,  quando  fu  aflblnto  Signor  di 
Bologna,  impofe  il  terratico  fu  beni  del  Monartero,  come  ci  mollra  uno  ftrumento  fctto 
più  anni  dopo,  cioè  a XV.  di  Gennajo  del  MCCCLXVIII.  a rogito  di  Guglielmo  Ghi- 
nami , in  cui  fi  fa  menzione  de’  debiti  perciò  contratti  dal  Monartero  medefimo . Ed  è 
degna  di  rifleflìone  la  qualità  de’  pegni , che  il  Monartero  avea  depofitati  per  contrarre 
un  tal  debito,  cioè  una  carta  di  cipreflo  piena  di  fcritture , un  calice  e una  croce  con  al- 
cuni arredi  facri , e un  Codice  contenente  la  prima  parte  delle  Novelle  di  Giovanni 
d’ Andrea , il  qual  Codice  era  poi  fiato  venduto  per  fenà.'t'i  lire  Bolognefi,  prezzo  efor- 
bitante,  che  ci  fa  conofcere,  quanto  malagevole  forte  allora  i '.cquifto  de’ Codici. 

Venne  frattanto  a mone  in  Bologna  a’ VI.  di  Settembre  deh  MCCCLVI.  V Ab.  Deo- 
dato , come  è fegnato  in  una  Nota  delle  Penfioni , che  al  Monartero  pagavanfi  1’  anno 
MCCCLXXIII.  e fu  fcpolto  nella  Chicfa  de’  Minori  di  S.  Francefco  nella  fteflà  Città . 
E fi  ebbe  allora  un’  altra  pruova  dell’  infelice  fiato  del  Monartero  ; perciocché  per  dare 
onorevole  fepoltura  al  defunto  Abate  convenne  prendere  in  prertito  XXV.  fiorini  da  Ben- 
venuto de’  Lovati , come  raccogliefi  da  una  cana  de’  IV.  di  Novembre  del  MCCCLXI. 
inferita  nel  T.  XIV.  delle  Mifcellanee  dell’  Archivio  Nonantolano.  V elezion  degli  Aba- 
ti continuava  ad  eflere  rifervata  al  Pontefice  ; e perciò , mentre  afpettavafi  da  Avignone 
la  feelta,  che  far  dovea  Innocenzo  VI.,  il  Capitolo  di  Nonantola  feelfe  a Vicarj  Gene- 
rali due  Tuoi  Monaci  Buono  da  Fraflìnoro  , e Giovanni  de’ Lovati.  Tardò  più  mefi  il 
Pontefice  a fpiegare  il  fuo  volere , e finalmente  al  I.  di  Giugno  dell’  anno  feguente  giun- 
fcro  a Nonantola  le  Bolle , con  cui  egli  nominava  Abate  di  quel  Monartero  Lodovico 
Abate  già  di  quello  di  S.  Severino  in  Napoli  ; e nel  giorno  fieflo  Bernardo  di  Guido 
Monaco  Cluniacenfe  del  Monartero  di  S.  Lupo  di  Aflereto,  eletto  fuo  Vicario  Generale 
dal  nuovo  Abate,  ne  prefe  a nome  di  erto  il  poflèflò.  Sembra,  che  fui  principio  del  fuo 
governo  1’  Ab.  Lodovico  partirti:  ad  Avignone  per  impetrar  dal  Pontefice  quelle  provvi- 
denze , che  all*  infelice  ftato  del  fuo  Monartero  erano  neceflàrie , e che  da  lui  otteneiTe  il 
Breve  a Giovanni  da  Oleggio,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo,  fotto  i XXII.  di  Set- 
tembre dello  fieflo  anno  MCCCLVII.  ( Doc.  DXXVIL  ).  In  erto  gli  fcrive  Innocenzo  , 
che  dovendo  1’ Abare  venir  tra  poco  al  governo  del  fuo  Monartero,  ei  lo  avverte,  c 
!’  eforta,  a volergli  render  la  Rocca  di  Nonantola  da  lui  occupata,  la  quale  è di  affolu- 
ro  diritto  del  Monartero , e che  dall’  Abate  medefimo  farà  diligentemente  curtcdira  e dife- 
fà . Ma  Giovanni  benché  collegato  col  Papa  non  era  sì  fempliee , che  in  tempo  di  guer- 
ra voleffe  porre  in  mano  de’ Monaci  quella  Rocca.  Pare  anzi,  ch’egli  jmifaflè  ad  acqui- 
ftar  beni  in  que’ contorni  per  iftabilirvi  la  fua  famiglia.  Perciocché  abbiaim>  uno  ftromcn- 
to  di  proccura  , che  fa  Jacopo  foprannomato  Cumino  figliuol  di  Giovanni  da  Oleggio 
a’  XV.  di  Ottobre  del  MCCCLVI.  nella  perfona  di  Jacopo  del  fu  Pietro  Arconc  per  ri- 
cevere beni  a livello,  e per  trature  altri  affari  col  Vicario  del  Monartero,  e a’ XVI.  di 
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Marzo  dell’  anno  fteffo  Antonio  del  fu  Guglielmo  da  S.  Giorgio  famigliare  del  detto  Gio- 
vanni , che  ivi  è detto  Chitatis  Ci'  dijlrittus  Bortoni*  dominus  generala  , avea  compe- 
rati beni  nelle  Ville  di  Gaggio  e di  S.  Ambrogio  da  Bertea  da  Vignola  moglie  gih  di 
Pietro  da  Trevigi , e allora  abitante  in  Bologna . 

Abbiam  detto  poc’anzi,  che  nel  MCCCLX.  Giovanni  da  Oleggio  non  potendo  più 
fortenerfi  contro  il  poter  de’  Vifconti , cedette  il  dominio  della  Citth  e del  territorio  di 
Bologna  al  Card.  Egidio  Albornoz.  La  ccflìon  di  Nonantola  fu  fatta  a’  XX.  di  Marzo, 
e in  quell’  occafione  tornò  in  campo  la  pretcla  de’  Monaci  fulla  giurifdizion  temporale . 
Era  quel  Cartello  guardato  dalle  truppe  di  Giovanni , e ne  aveano  il  governo  in  nome 
di  elfo  Cumino  Pufca  del  fu  Trancherio,  fratei  carnale  di  Antonio  Cartellano  della  Tor- 
re Nuova  di  Nonantola , Polla  del  fu  Maffeo  Vifconti  da  Oleggio  moglie  del  detto  An- 
tonio, e Maffeo  lor  figlio.  Or  mentre  efft  in  quel  giorno  rtavano  per  confegnare  il  Ca- 
rtello a Francefco  del  fu  Jacopo  Gottifredi  da  Forli  Proccuratore  di  Blafco  Gomez  Vi- 
cario del  Cardinale  in  Bologna , ecco  fopravvenire  il  Vicario  dell’  Abate  Lodovico , il 
quale  formalmente  protefta , che  la  Rocca  c il  Cartel  di  Nonantola  , benché  dalla  prepo- 
tenza e tirannia  di  Giovanni  occupate,  appartenevano  nondimeno  di  pieno  diritto  al  Mo- 
nnftero  in  vigore  di  antichi  (limi  privilegi,  e prega  perciò  il  fuddetto  Francefco  a non  vo- 
ler ricevere  la  rertituzione  del  Cartello.  A quella  protefta  rifpofe  cortefemente  Francefco, 
che  nulla  egli  intendeva  di  fare  in  danno  del  Monaftero . V atto  ne  fu  rogato  da  Pietro 
Ghinami , e in  tal  modo  paghe  furono  e foddisfatte  ambe  le  parti , una  per  avere  occu- 
pato il  Cartello,  l’altra  per  aver  proteftato,  eh’ elfo  era  di  fua  ragione. 

Ritornato  per  tal  maniera  in  poter  della  Chiefa  e del  Comun  di  Bologna  il  Cartel- 
lo di  Nonantola,  gli  Eftenfi , che  colle  lor  truppe  aveano  avuta  non  picciola  parte  in 
querti  fuccefli,  fperarono  di  riacquirtarne  il  dominio.  E il  Muratori  afferma  (r 8),  che 
ebbcrlo  in  fatti,  e che  Nonantola,  Bazzano,  e Panzano  furon  loro  renduti,  e riuniti  al  diftretto 
di  Modena  nel  MCCCLXII.  a’  XXVIIi.  di  Agorto,  e che  il  poffelfo  di  Nonantola  c di  Baz- 
zano fu  confermato  agli  Eftenfi  nella  pace  del  MCCCLXIV.  Ma  i documenti  da  me  ve- 
duti nell’Archivio  Eftenfe  ci  mortrano,  che  quella  non  fu  che  una  temporanea  ceffone, e 
che  la  cuftodia  in  nome  della  Chiefa  più  che  il  dominio  ne  fu  allora  ad  effi  affiato.  Lo 
fìromento,  che  fe  ne  ha  nell’Archivio  Eftenfe,  è de’  III.  di  Settembre  del  detto  anno 
MCCCLXII.,  ed  è fatto  in  Ferrara  nel  palazzo  de’  Marchefi,  e alla  prefenza  di  Mala- 
ttia Ungaro  figlio  di  Malatefta  de’  Malatefti  Signor  di  Rimini,  di  Bonifacio  Ariorti  Bo- 
logne fe , di  Ricciardo  Cancellieri  Piftojefc,  di  Niccolò  de’  Roberti  da  Tripoli  Reggiano, 
di  Mose  Benintendi  Cancelliere,  e di  Filippo  di  Gherio  Fattor  Generale  de’  Marchefi  . 
Alla  loro  prefenza  Niccolò  Spinelli  Dottor  di  legge,  proccuratore  del  Card.  Egidio  Le- 
gato, avendo  riguardo  alle  fpefe,  che  i Marchefi  d’  Erte  han  fatte,  e fanno  tuttora,  e in 
avvenire  faranno  a onor  della  Chiefa , c a*  meriti  de’  lor  Maggiori , che  Tempre  le  fu- 
ron fedeli , concede  a’  Marchefi  Niccolò , Ugo , cd  Alberto  d’  Elle  fratelli  per  tutto  il 
eorfo  della  vita  lor  naturale  il  Vicariato  de'  Cartelli  di  Nonantola  e di  Bazzano,  che 
fono  in  poter  della  Chiefa,  e innoltre  la  villa  di  Panzano;  e i Marchefi  fi  obbligano  a 
dare  ogni  annuncila  fella  de’  Ss.  Pietro  e Paolo,  finché  durerò  il  lor  Vicariato,  per  ca- 
none de’  fuddoti  Cartelli  un  bel  cavallo  coperto  di  fcarlato.  E trovanfi  di  fatto  nell’Ar- 
chivio medefimo  le  ricevute  del  cavallo  da’  Marchefi  prefentato  nello  rteifo  anno 
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MCCCLXII.  e nel  feguente.  E tanto  fu  lungi,  che  fotte  a’  Marchefi  d’ Erte  ceduto  1’  af- 
follo dominio  di  que’  Caftelli , che  anzi  il  Card.  Egidio  volle  nominare  egli  (letto , chi 
dovette  colle  truppe  guardarli  ; e fu  feelto  a tal  fine  il  fopraddetto  Malatefta  Unghcro 
de’  Malatcfti,  che  avea  per  moglie  Coftanza  forella  degli  fletti  Marchefi  ; e il  Marchefe 
Niccolò  a’  VI.  di  Aprile  del  MCCCLXV.  pagò  al  medefimo  Malatefta  a nome  della 
Chiefa  il  denaro , che  fpefo  avea  nelle  truppe  desinate  alla  guardia  di  que’  Caftelli . Se 
ne  ha  lo  ftromento  autentico  nell’Archivio  Eftenfe,  nel  quale  Valentino  da  Bologna  Can- 
celliere e Procuratore  di  Malatefta  confetta  di  aver  ricevuto  dal  March.  Niccolò  a nome 
della  Cbiefa  e del  Card.  Egidio  Legato , da J cui  il  March . dovea  riaverli y tre  mila  fette- 
cento  trentadue  fiorini  d’  oro  cinque  foldi  e otto  denari  Bolognefi  per  la  cuftodia  de» 
Caftelli  di  Notiamola  c di  Bazzano  , la  qual  cujìodia  era  Jlata  a Malatefta  conmtejfa  dal 
Card.  Egidio  fuddetto  ; ed  egli  aveala  tenuta  dal  I.  di  Ottobre  del  MCCCLXII.  fino  a* 
VII.  di  Gennaio  del  MCCCLXIV.  Si  fpiega  poi  paratamente  il  numero  de’  Soldati,  che 
Malatefta  avea  tenuti  alla  guardia  di  que’  Caftelli  : Pidelicet  in  Rocha  majori  Nonantule 
vigiliti  pagai  pedefìres , <7  in  Rocha  minori  dille  terre  fe*  pagai  pedejlresy  (7  in  cajlro  No- 
nantule  duai  banderiai  pedefìres,  vigiliti  pagai  prò  qualibet  banderia  ad  rationem  duorum  fio- 
renorum  cum  dimidio  auri  prò  qualibet  paga , (7  unum  Capiraneum  in  dilla  terra  cum  duo- 
bui  equit  (7  quatuor  famulii  ad  rationem  triginta  florenorum  auri  prò  quoltbct  menfe , (7 
in  cajlro  Banani  unam  banderiam  pedieum  viginti  pagarum  ad  rationem  duorum  florenorum 
auri  cum  dimidio  prò  qualibet  paga.  E di  fatto  a’  VI.  di  Giugno  dell’  anno  fletto  Stefano 
Abate  di  S.  Vitror  di  Marfiglia  a nome  della  Camera  Apoftolica  pagò  al  Marchefe  tre 
mila  duccnto  quaranta  ducati  d’  oro,  che  gli  eran  dovuti  pel  denaro  sborfato  gii  a Ma- 
latefta; c per  altro  denaro  da  elfo  dato  a Salvarico  Bojardo  Signor  di  Rubiera,  il  qual 
pure  co’  fuoi  cavalli  e fanti  era  nella  pallata  guerra  venuto  in  foccorfo  della  Chiefa . 

Avea  frattanto  il  Monaftero  cambiato  Abate.  In  un  antico  Penfionario  della  Badia 
fotto  i XXVII.  di  Ottobre  del  MCCCLXI.  fi  nota,  che  1’  Abate  Lodovico  fu  trasferito 
alla  Badia  S.  Petti  Month  Majorit  prope  mon.  per  20.  minarti  : colle  quali  parole  qual 
Monaftero  voglia  indicarfi  io  non  giungo  a comprenderlo  fe  pur  non  era  un  Monaftero 
di  quello  nome  nel  luogo  detto  Monte  Maggiore  nel  territorio  di  Bologna  (ip),  e dalla 
Cini  lontano  ventun  miglia.  A lui  fu  dal  Pontefice  foftituito  Ademaro  Oltramontano  di 
nafeita,  come  nel  medefimo  Codice  fi  foggiugne , ove  ancora  fi  dice,  che  a’  IV.  di  Giu. 
gno  del  MCCCLXIII.  ei  fu  per  la  prima  volta  col  caranere  di  Abate  Nonantolano  in 
Bologna.  Egli  era  però  Abate  di  Nonantola  fino  da’ XXX.  di  Aprile  dell’anno  MCCCLXII. 
nel  qual  giorno  fi  obbligò  a fare  i foliti  pagamenti  alla  Camera  Apoftolica,  e pochi  me- 
li dopo  venne  in  Italia , perciocché  in  uno  ftrumento  de’  XXV.  di  Novembre  dell’  anno 
(letto  il  veggiamo  alloggiato  nel  Convento  de’  Predicatori  in  Modena.  Avea  prima  avu- 
to il  governo  di  qualche  altro  Monaftero,  come  ci  moftra  un  altro  ftromento  de’  XVIII. 
d’  Agofto  del  MCCCLXIII.,  in  cui  fi  fa  menzione  di  una  tafla  da  lui  importa  per  paga- 
re alla  Camera  Apoftolica  il  denaro  prò  nova  nojlra  tramlatione . Ma  quella  talfa  era 
troppo  gravofa  pel  Monaftero  ridotto  dalle  calamità  precedenti  ad  un  eftrema  pover- 
tà . Ricorfe  egli  perciò  a Malatefta  Unghero , che  cuftodiva  allora  il  Cartel  di  Nonanto- 
la, e ne  ebbe  in  preftanza  cinquecento  ducati  d’  oro.  Seppe  però  Malatefta  godere  accor- 
tamente della  occalìon  favorevole  di  quello  preftito,ein  compenfo  di  eflo  oltre  una  gran- 
de 
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de  quantità  di  terreni  del  Monadero,  che  ebbe  in  livello , ottenne  dall’  Ab.  Ademaro , 
che  quanti  livelli  nelle  Corti  di  Nonantola,  di  Crevalcuore,  e di  S.  Agata,  venivano  a 
ricadere  al  Monadero  o per  Canone  non  pagato,  o per  estinzione  della  linea  investita, 
tutti  a lui  fi  cedettero.  Ognuno  può  immaginar  facilmente,  con  qual  vigore  fi  mercede 
in  opera  una  tal  conceflione,  e quanti  fconcerti  ne  nafceflcro.  A’  VII.  di  Giugno  del 
MCCCLXIV.  Aleflandro  del  fu  Sozzo  da  Verrucchio  odia  da  Rimini  Dottor  di  Legge,  e 
Vicario  Generale  dell’  Abate  Ademaro  cominciò  un  generale  procedo  fu  tutti  questi  livel- 
li, e nel  folo  mefe  di  Settembre  dell’  anno  medefimo  abbiam  negli  Atti  di  Guglielmo 
del  fu  Boaterio  Ghinami  più  di  cento  trenta  fctromenti  di  livelli  per  tal  maniera  al  Ma- 
latesta  accordati.  Non  è inverifimile,  che  il  fuddetto  Vicario  avede  non  picciola  parte 
nell’  immenfo  guadagno, che  da  una  tal  concedìone  fatta  a Malatcsta  dovea  ricavarfi.  Ed 
è certo,  eh’  egli  era  stato  per  quell’  impiego  proposto  da  Malatesta  medefimo,  di  cui  era 
fuddito,  e che  quelli  avea  costretto  l’Abate  a pagar  per  ciò  al  detto  Alelfandro  dieci  ducati 
d’ oro  al  mefe , come  ci  mostra  un  rendimento  de’  conti  da  lui  fatto  al  Capitolo  di  No- 
natuola  a’  XIX.  di  Aprile  dell’  anno  medefimo,  da  cui  elfendo  rifultato,  che  egli  era 
creditore  dal  Monadero  di  fei  lire  e tredici  foldi  Bolognefi,  generofamente  gli  rimife  un 
tal  debito , e anzi  con  rara  liberalità  gli  fece  dono  di  altre  quattordici  lire  di  aquilini . 
Ei  continuò  a fofìenere  la  dignità  di  Vicario  fino  all’  Ottobre  dell’  anno  medefimo , nei 
qual  mefe  1’  Abate  Ademaro , che  fino  dall’  Ottobre  dell’  anno  precedente  era  paflato  ad 
Avignone,  come  fi  nota  nel  Penfionario  altre  volte  citato,  gli  fodituì  Marchifino  Vcfco- 
vo  di  Dragonara  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  che  è il  primo  Vefcovo , che  noi  trovia- 
mo col  carattere  di  Vicario  di  un  Abate  di  Nonantola . 

La  rea  o almeno  infelice  amminidrazione  dell’  Ab.  Ademaro  giunfe  frattanto  alle 
orecchie  del  Card.  Androino  già  Abate  di  Clugny,  e allora  Legato  della  S.  Sede  in  Lom- 
bardia; ed  egli,  affinchè  il  Monadero  non  andafle  totalmente  in  rovina,  verfo  il  Giugno 
del  MCCCLXV.  ne  affidò  il  governo  a due  faggi  Monaci  da  lui  nominati  Vicari  Ge- 
nerali, cioè  ad  Antonio  da  Parma  Prior  Claudrale  del  Monadero,  e a Sii  vedrò  Priore 
della  Chiefa  di  S.  Silvedro  di  Nogara,  e quindi  fofpefe  dalla  araminidrazione  1'  Abate  . 
Di  queda  fofpenfione  dell’  Ab.  Ademaro  fi  comincia  a trovare  indicio  in  un’  Enfircutì  de- 
gli XI.  di  Gennajo  del  MCCCLXVI.  che  dicefi  fatta  dal  Vicario  Silvedro,  Abbate  ditti 
Mori  a fi  crii  *b  adminijìratione  fufpcnfo.  Prima  ancora  di  ciò  avea  il  Pontefice  annullata  la 
conceffìon  de’  livelli  fatta  a Malateda;  e perciò  quedi , che  allora  era  preflo  la  Corte 
di  Avignone , a’  V.  di  Agodo  dell’  anno  deflo  MCCCLXV.  nominò  un  fuo  Proccuratore 
a trattare  col  Capitolo  e co’  Monaci  di  Nonantola  per  riavere  i cinquecento  ducati  da  lui 
già  predati  all’  Abate,  e per  rinunciare  a Livelli  da  lui  concedutigli . Sotto  il  governo 
de’  due  fuddetti  Vicarj  cominciò  il  Monadero  a riforgere  alquanto  , e anche  il  numero 
de’  Monaci  fi  accrebbe , quattro  altri  avendone  colà  mandati  il  Legato  nel  Luglio  del 
MCCCLXVI.  perchè  fodero  ivi  accolti  e mantenuti. 

Non  durò  lungo  tempo  la  fofpenfione  dell’  Ab.  Ademaro . Nell’  Agodo  del 
MCCCLXVI I.  il  veggiam  già  tornato  a Nonantola , e i contratti  cominciano  a fard  da 
Giovanni  de’  Lovati  Abate  del  Monadero  di  S.  Lucia  di  Rofleno , e Vicario  Generale 
di  quel  di  Nonantola  eletto  a tal  impiego  a’  XXIII.  di  Luglio  dell’  anno  deffò  dal  Card. 
Arduino  o Androino,  e dall1  Ab.  Ademaro;  il  che  ci  modra,  eh’  era  data  redimita  all' 
Abate  1’ amminidrazione  del  Monadero,  ma  con  dipendenza  dal  Cardinale.  Ma  quedo 
nuovo  fidema  ancora  fu  di  breve  durata.  Il  Pontefice  Urbano  V.  venuto  nello  deflo  an- 
no 
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no  in  ItaJia,  o perchè  conofceflè,  che  l’Abate  Ademaro  era  flato  oltre  il  dovere  aggrava- 
to, o perchè  gli  parefle,  che  della  Tua  mancanza  fotte  flato  abbaflanza  punito,  annullò 
tutti  i procedi , che  contro  di  lui  avea  fatti  il  Card.  Androino  ; ordinò  che  il  Monaflero 
di  Nonantola  non  folle  più  in  avvenire  foggetto  alla  giurifclizion  de’  Legati  e de’  lor  Giu- 
dici ; e ne  affidò  la  cura  al  Card.  Anglico  Vefcovo  di  Albano  fuo  fratello . Quelli  con 
fua  lettera  de’  III.  di  Novembre  diede  di  ciò  avvifo  ad  Aimerico  Vefcovo  di  Bologna,  e 
a lui  abbandonò  il  penfiero  di  foprantendere  al  buon  governo  di  quel  Monaflero.  11  Ve- 
fcovo Aimerico  con  fua  lettera  de’  XV.  di  Maggio  dell’  anno  feguente  nominò  Vicario 
Generale  quel  medefimo  Giovanni  de’  Lovati  Abate  di  Roffeno,  che  avea  giù  comincia- 
to a efercitar  quell’  impiego  Torto  il  Card.  Androino  , ordinandogli  però  di  operare  in 
ogni  cofa  col  confenfo  dell’ Ab.  Ademaro.  Alcuni  altri  Vicarj  ancora  furono  dal  Vefco- 
vo nominati;  ma  gli  Atti  per  Io  più  fi  veggono  fatti  dal  fudderto  Giovanni,  il  quale  in 
etti  s’  intitola:  D.  Johannes  de  Lovati s Abbas  S.  Lucìe  de  Roffeno , Vicarius  in  temporali - 
bus  (y  fpiritualtbus  generai  is  D.  Ademari  Abbatis  Monajìerii  Nonant  ulani , autt  or  irate  D. 
Anglici  Cardinal  is  Epifcopi  Albanenjis  tcrrarum  Ecclefte  Ficarii  Generalità  D.  N.  Pape 
germani , Monajìerii  Nonantulani  adminijìratoris  depurati  per  Sedem  Apojìolicam , & per  D. 
Aymerìcum  Ep'tfcopum  Bononienfem , cui  Dominus  ipfe  commifit  vices  fuas , de  voluntate 
(y  confcnju  D.  Ademari  Abbatis  &c.  Altri  Atti  nondimeno  veggonfi  fatti  dall’  Abate  me- 
defimo,  rimetto  già  alla  piena  e libera  amminiflrazione  del  Monaflero. 

Ma  chi  una  volta  è flato  dichiarato  incapace  di  ben  governare,  raro  è che  ottenga 
di  efferne  mai  creduto  capace . Avea  appena  1’  Ab.  Ademaro  ripigliato  il  governo  del 
Monaflero,  che  ne  fu  nuovamente  fpogliato,  perchè,  come  dicefi  nel  Penfìonario  più  vol- 
te citato,  male  trattaverat  negoria  Monajìerii.  Gli  fu  fòflituito  Tommafo  de'  Marza pefei , 
o Marcapefci , Bolognefe  Dottor  di  Legge,  ed  egli  avea  già  ottenuta  la  dignità  di  Abate 
nel  Giugno  dell’  anno  MCCCLXIX.,  perciocché  nell’Archivio  Vaticano  fi  conferva  la  li- 
cenza a lui  data  a’  XIII.  del  detto  mefe  per  poterfi  far  benedire  da  qualunque  Vefcovo 
e nell’  Archivio  della  Badia  abbiamo  una  patente  a’  XV.  del  mefe  fletto  fpeditagli  dal 
Card.  Rinaldo  Orfini  del  titolo  di  S.  Adriano,  con  cui  lo  dichiara  fuo  Cappellano  e fa- 
migliare domeflico,  e lo  nomina  Abate  di  Nonantola.  Pare  anzi,  che  fino  dall’  ultimo 
di  Pebbrajo  1*  Abate  Ademaro  folle  dal  Vefcovo  Aimerico  fofpefo  di  nuovo  dalla  ammi- 
niflrazione,  e che  gli  fotte  adeguata  un’  annua  penfione  con  cui  mantcnerfi  . Così  fembra 
raccoglierfi  da  uno  flromento  de’  XXV.  di  Aprile  dell’  anno  medefimo  rogato  da  Gugliel- 
mo Ghinami,  in  cui  1’ Ab.  Giovanni  Vicario  volendo  oflervare  la  difpofizione  dal  Ve- 
fcovo Aimerico  data  1’  ultimo  di  Febbraio  paga  cento  lire  di  Bologna  all’  Ab.  Ademaro 
prò  necejjitatìbus  <2  Jìatu  tenendo  ditti  D . Abbatis , e quelle  pel  termine,  eh’  era  fcaduto 
nella  Solennità  di  Pafqua  poc’  anzi  trafeorfa.  Continuano  nondimeno  ancor  per  più  meli 
a fard  gli  Atti  in  nome  dell’  Ab.  Ademaro,  finche  venuto  a Nonantola  il  nuovo  Abate 
Tommafo,  e a’  XXIII.  di  Settembre  radunato  il  Capitolo,  e lette  le  Bolle  della  fua  ele- 
zione, [rende  il  pofsefio  della  Badia. 

Il  primo  atto  dalla  fua  autorità,  che  efercitò  il  nuovo  Abate  Tommafo,  fu  l’ im- 
porre a’  XXVII.  di  Settembre  a tutti  gli  Abati  e Priori  dalla  fua  Badia  dipendenti  una 
tafia  di  mille  fiorini  d’  oro,  eh’  ci  dovea  pagare  al  Papa  : cum  obligatus  ftt  Curie  Came- 
re D.  Pape  prò  proviftone  fue  promotionis  C?  benedittionis  & aliis  expenfts  ùn  Romana  Cu- 
ria fattis  in  mille  jlorenìs  auri  de  Florenria  [Dor.  DXXIX.  ] . Quello  cominciamento  non 
era  ceno  di  molto  felice  augurio  pel  Monastero;  e molto  più,  eh’  effo  era  al  tempo  me- 
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defimo  aggravato  d’  una  decima  triennale  impostagli  da'  Pontefici  Innocenzo  VI.  e Urba- 
no V. , per  coi  anzi  il  Monastero  di  Nonantola  dovea  tuttora  alla  Camera  CLXXX.  lire 
di  aquilini , e la  Pieve  del  Secco  da  eflò  dipendente  CXXXVI.  lire  e quattro  foldi  Bo- 
lognefi.  Per  queste  nondimeno  l’Abate  Tommafo  avendo  rapprefentato , cbe  a cagione 
della  pestilenza , della  monaliti,  e della  guerra,  che  per  tanto  tempo  avea  travagliate  le 
Diocefi  di  Bologna  e di  Modena,  le  entrate  del  Monastero  erano  diminuite  di  molto, 
ottenne  fiotto  i IH-  di  Novembre  del  fieguente  anno  MCCCLXX.  che  amendue  inficine 
le  fiomme  fi  riducete ro  a CL.  lire  parte  di  moneta  Bolognefie,  parte  di  aquilini. 

Le  frequenti  guerre,  che  furono  di  quelli  tempi  trai  Vifconti  e gli  Ellenfi,  non  po- 
co funelle  dovetter  riufcire  al  Monafiero.  Veggiam  nondimeno,  che  il  numero  de’  Mo- 
naci non  era  si  fcarfo  come  in  addietro,  e in  un  Capitolo  tenuto  a’  VII.  di  Giugno  del 
MCCCLXXV.  intervennero  undici  Monaci  oltre  1’  Abate . Rifedeva  egli  ora  in  Nonan- 
tola, ora  in  Bologna,  e perchè,  mentre  foggiornava  in  quella  Citti,  non  poteva  fipelfio  a 
ragion  delle  truppe,  che  (correvano  tutto  all’intorno,  trasferirli  ficuramente  a Nonantola, 
quando  fecondo  il  coftume  farebbe  (lato  neceflàrio , che  per  gli  affari  pii  importanti 
radunarti  il  Capitolo,  perciò  fin  da’  XVI.  di  Aprile  dell’anno  MCCCLXXII.  i Monaci 
radunati  in  Capitolo  gli  dierono  amplifiima  facolti  di  ordinare  e di  llabilire  riguardo  a 
qualunque  affare  ciò  che  a lui  più  piacelfe,  coni  ralligno  non  dubbio  della  fiima,  in  cui 
elfi  ne  aveano  l’ integriti  e la  prudenza. 

Continuava  intanto  il  March.  Niccolò  d’Efte  infieme  col  March.  Alberto  fuo  fratel- 
lo a cufiodire  a nome  della  Chiefa  Romana  i Cartelli  di  Nonantola  e di  Bizzano;  e ne 
abbiamo  la  pruova  in  un  Breve  di  Gregorio  XI.  de’  XXVII.  di  Aprile  del  MCCCLXXVII. 
Eranfi  i Bologne!!  nel  precedente  anno  levati  di  nuovo  a rumore  contro  i Miniftri  Pon. 
tificj,  perchè  fofpettavano , che  il  Card.  Guglielmo  Novelletti  Legato  di  nazion  Francefe 
voltile  vendere  la  lor  Citti  al  March.  Niccolò  d’ Elle , e cacciato  a forza  d’  armi  il  Le- 
gato medefimo  eranfi  nuovamente  rimedi  in  liberti,  benché  pofcia  nel  Settembre  fi  fog- 
gettalfero  di  bel  nuovo  al  Papa.  Or  in  quello  frattempo  parve  al  March.  Niccolò  coli 
pericolofa,  s’ei  col  pagare  il  confitelo  cenfo  di  un  cavallo  al  Papa  avelie  data  occafione 
a’  Bolognefi  di  crederlo  con  lui  congiurato  a tal  fine,  c fi  afienne  perciò  dal  pagarlo. 
Quindi  il  Pontefice  col  detto  Breve  dichiara , che  non  perciò  deefi  confiderare  il  Mllrch. 
Niccolò  col  fratello  come  decaduto  dal  Vicariato  de’  due  fuddetti  Cartelli,  avendo  egli  cosi 
operato , ut  turbati o diledorum  fihorum  Populi  Bononienfts  vitaretut . 

Nuli’ altro  di  memorabile  accadde  fotto  il  governo  dell’ Ab.  Tommafo;  e il  troppo 
celebre  Scifma  d’ Occidente  cominciato  l’ anno  MCCCLXXVIII.  e che  per  tanti  anni 
travagliò  la  Chicli  di  Dio,  non  avendo  in  quelle  Provincie  avuti  feguaci,  nulla  turbò  la 
pace  del  Monafiero.  Dalla  Sede  Abaziale  di  elfo  fu  l’Abate  Tommafo  trasferito  da  Ur- 
bano VI.  alla  Vefcovil  di  Ferrara , ove  pofcia  mori  1’  anno  MCCCXCII.  L’  Ughelli  fe- 
guito  dall’  Ab.  Baroni  (io)  alfegnano  l’ elezione  di  Tommafo  al  MCCCLXXXVI.  Ma 
una  carta  dell’Archivio  Nonantolano  degli  Vili.  d’Agofto  dell’anno  precedente  ci  ino- 
ltra, che  l’Ab. Tommafo  avea  gii  allora  abbandonato  il  governo  del  Monafiero;  percioc- 
ché ella  contiene  una  collazion  di  Chiefa  fatta  da  Gherardino  Baroni  Reggiano  Arciprete 
della  Chiefa  di  S.  Giorgio  di  Camara  nella  Diocefi  di  Ferrara,  il  qual  dicefi  Generali! 
l'icarius  Morta/!.  Nonant.  Abbate  •uacantis,  e lo  fleffo  leggeG  in  altra  carta  de’  XXIII.  di 
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Ottobre:  Monajìcrii  Nonanr ulani  , Abbaiti  regimine  dcjlituti  ; e fembra  perciò,  che  fin  d' al- 
lora ei  forte  almen  nominato  Vefcovo  di  quella  Chiefa.  A lui  fuccedette  Niccolò  d' Artì- 
fi,  di  cui  io  comincio  a trovare  il  nome  in  una  carta  de’  XVIII.  di  Giugno  dell’anno 
feguente . Ma  ciò  che  è ftrano  fi  è,  che  agli  Vili.  d’Agofto  deiranno  fieflo  abbiamo  la 
collazion  d’ima  Chiefa  dipendente  dalla  Badia  fatta  dal  medefimo  Gherardino  divenuto 
frattanto  Arciprete  delia  Chiefa  Maggior  di  Ferrara,  il  qual  pure  s’intitola  Vicario  Ge- 
nerale del  Monaftero  Abbate  vacante , e ciò  che  è ancora  più  ftrano,  lo  ftefiò  Gherardino 
vedefi  nominato  come  economo  e Vicario  Generale,  fenza  menzione  alcuna  dell’Abate, 
in  un’  altra  carta  de’  XX.  di  Marzo  del  MCCCLXXXVII.  nella  quale  fi  dà  il  pofteflb 
del  Priorato  de’  SS.  Sencfio  e Teopompo  di  Nonantola  ; benché  molti  fieno  gli  atti  a 
quefto  anteriori  dell’Abate  Niccolò.  li  qual  nodo  io  confeflò,  che  non  veggo  come  porta 
feioglierfi  agevolmente. 

Lungo  fu  il  governo  dell’ Ab.  Niccolò  d’Alfifi.  Ma  ei  dovette  allentarli  due  volte 
dal  Tuo  Monaftero  fpedito  col  carattere  di  Nuncio  Apoftolico  dal  Pontefice  Bonifacio 
IX.  fucceflore  di  Urbano  VI.  al  Re,  a’  Vefcovi,  e al  Clero  d’Inghilterra.  La  prima 
fpedizione  fu  nel  M^CCXCL  e fi  vedrà  a fuo  luogo  la  Bolla,  con  cui  il  Pontefice  nc 
dà  avvilo  al  Clero  Inglefe  [Doc.  DXXX///.],  dicendo,  ch’egli  manda  l’Ab.  Niccolò 
tome  uom  faggio  e prudente  affin  di  rifeuotere  il  denaro,  che  per  le  necertità  della 
Chiefa  Romana  da  elfo  efigeva,  e infieme  per  altre  cagioni.  La  feconda  fpedizione  fu 
nel  MCCCXCVI.  e di  erta  pure  produrremo  un  monumento  in  una  Bolla  del  Papa 
( Doc.  DXXXIV.  ) in  cui  comanda , che  gli  fian  pagati  tre  fiorini  d’ oro  ogni  giorno , 
finché  durerà  la  fua  Nunciatura,  e trecento  altri  per  le  fpefe,  che  dovrà  far  nel  ritorno. 
Un’altra  commiffione  avea  a lui  poco  innanzi  affidata  il  Pontefice  fteflò  al  principio  di 
Marzo  [Doc.  DXXXV.  J.  Avea  egli  fotto  certi  patti  già  conceduto  a’  Fiorentini  il  Ca- 
ftello  di  Caftrocaro  nella  Diocefi  di  Forlì;  ma  quella  conceflìone  era  fiata  cagione  di 
oftinate  guerre  nella  Romagna,  per  cui  ella  non  erafi  potuta  condurre  ad  effetto.  Ordinò 
perciò  il  Pontefice  all’ Ab.  Niccolò,  che  da  Tommafo  Conte  di  Nove,  che  in  nome 
della  Chiefa  avealo  finallor  cuftodito,  fi  facelfe  cedere  il  portèllo  di  quel  Caftello,  e che 
il  guardafili,  finche  altro  ordine  non  gli  forte  fu  ciò  fpedito.  Egli  era  ancora  in  Inghil- 
terra filila  fine  dell’  anno  feguente  MCCCXCVII.  come  ci  raoftra  un’  altra  Bolla  a lui 
diretta  dal  Papa  (Doc.  DXXXVL  ),  in  cui  dopo  un  magnifico  elogio  delle  virtù  dell’ 
Abate  gli  dà  ampia  autorità  di  trattare,  e di  conchiuder  col  Re  l’ importante  negozio, 
per  cui  principalmente  era  fiato  fpedito,  cioè  per  indurlo  a ritrattare  certi  Statuti  ali’ 
Immunità  Ecciefiaftica  contrari  da  lui  pubblicati  * 

Di  mezzo  a quefte  due  Nunciaturc  dall’ Ab.  Niccolò  foftenute  in  Inghilterra  abbiam 
molti  ftromenti  di  Etifiteufi  da  lui  fatti,  e molti  Atti  di  Collazioni  di  Chiefe.  Fra’  pri- 
mi è degno  di  effere  rammentato  un  Codice  di  Rogiti  del  Notajo  Jacopo  Mazzoni , in 
cui  fi  contengono  circa  CCL.  ftromenti  di  inveftiture  da  lui  fatte  nel  MCCCXCII.  e 
MCCCXCIII.  de’  beni,  che  la  Badia  avea  nel  Ferrarefe.  Diede  a ciò  occafione  la  fa- 
coltà ottenuta  dal  March,  di  Ferrara  Alberto  d’Efte,  il  quale  l’anno  MCCCXCI.  trasfe- 
ritoli a Roma  ottenne  fralle  altre  grazie  dal  Pontefice  Bonifacio  IX. , che , elfendo  la  mag- 
gior parte  del  Ferrarefe  livellario  di  diverfe  Chiefe,  non  doveflcro  ad  elle  tornare  i 
beni,  come  era  in  coftume,  nè  per  l’eftinzione  della  linea  inveftita,  nè  per  canone  non 
pagato  (21).  Convenne  dunque  fecondo  quefta  nuova  conceflione  rinnovare  le  inveftiture; 
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e perciò  al  principio  di  effe  Tempre  fi  legge:  D.  Nicol aus  Abbai  volens  ottemperare  & 
ob/ervare  gratias  O*  beneficia  concejfa  III.  & Magn.  DD.  Alberto  Marchiani  Efìenfi , nec 
non  Populo  Communi  Ferrarienfi  contenta  in  litterii  Apojlolicis  D.  Bonifacii  PP.  IX. 

Abbiam  detto,  che  lo  Scifma  cominciato  a’  tempi  di  Urbano  VI.,  e che  continua- 
va tuttora  fotto  Bonifacio  IX.  non  giunfc  a turbare  la  Badia  di  Notiamola;  poiché  que- 
lle Provincie  furon  Tempre  collanti  nel  feguir  le  parti  del  vero  Pontefice.  Ciò  non  oftan- 
te  ne’  monumenti  dell’Antipapa  Clemente  VII.,  che  trovatili  nell’Archivio  Vaticano,  fi 
vede,  ch’egli  avea  nominato  un  Abate  del  Monaflero  di  Nouantola  per  nome  Giovanni, 
c che  quelli  obbligoffi  a pagare  le  confuete  taffe.  Anno  1391.  die  17.  Febr.  Dom.  Fr. 
Johannes  Abbai  Monafierii  S.  Silvefiri  de  Nonantula  Ord.  S.  Bened.  Mutinen.  dioc.  promi - 
fir  prò  fuo  communi  fermi  fio  CCCC.  fior.  Ó*  V.  fervitia  confueta  folvcndo  ut  fupra.  Ma 
di  quello  Abate  Giovanni  non  troviamo  alcuna  memoria  ne’  monumenti  della  Badia,  nè 
mai  vedefi  alcun  atto  di  autorità  da  lui  efercitato.  Ed  è perciò  verifimile,  eh’  ei  foffe 
«diretto  ad  appagarli  del  folo  titolo  di  Abate,  ed  a pagare  le  taffe  al  fuo  Antipapa  fen- 
za  goder  le  rendite  della  non  Tua  Badia. 

Sotto  il  governo  dell’  Abate  Niccolò  gli  Ellenfi  furon  coftretti  a cedere  la  Si- 
gnoria, che  col  titolo  di  Vicari  della  S.  Sede  avean  finallora  tenuta,  de’  Cartelli  di 
Nonantola  e di  Bazzano.  L’anno  MCCCXCVII.  mentre  erano  collegati,  e combatteva- 
no colle  unite  lor  forze  contro  Gio.  Galeazzo  Vifconte  gli  Eftenfi,  i Gonzaghi,  i Car- 
rarefi  , i Bolognelì,  i Fiorentini,  e piu  altri  piccioli  Principi  Italiani,  Francefco  da  Car- 
rara Signor  di  Padova  Suocero  del  Marchefe  Niccolò  III.  d’  Efte  importunato  da’  Bolo- 
gneli  tanto  adoperolfi,  e fece  s’t  calde  e si  replicate  iftanze  al  Marchefe  Niccolò  fuo  ge- 
nero, che  quelli,  benché  di  mal  animo,  e dopo  più  negative,  fi  lafciò  finalmente  indurre 
a rendere  a’  Bologncfi  i due  fuddetti  Cartelli,  come  abbiamo  negli  Annali  di  Jacopo  De- 
lairo  (22),  il  quale  aggiugne,  che  il  Marchefe  ne  ebbe  in  compenfo  dodici  mila  ducati, 
che  erano  rtati  da  lui  contati  alla  Repubblica  Veneta  per  pagare  in  parte  il  debito  di 
cinquanta  mila  ducati,  che  aveane  il  Marchefe  ricevuto  in  prertito,  e pe’  quali  due  an- 
ni innanzi  avea  egli  ceduto  in  pegno  alla  Repubblica  il  Polefine  di  Rovigo.  Quella  cef- 
fione  fu  approvata  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  il  quale  con  fua  Bolla  de’  XV.  di  Mag- 
gio del  MCCCXCVIII.  ordinò  ancora , che  Nonantola  e Bazzano  fi  confideraffcro  in  av- 
venire come  comprefi  nella  Dioccfi  di  Bologna  ( Doc.  DXXXFJI.).  E quindi  nelle  cane 
di  quelli  tempi,  ove  fi  nomina  Nonantola,  cominciamo  a vedere  quella  efprclfione:  ohm 
Mutin.  nunc  vero  Bonon\lioc. 

L’anno  mede  fimo  MCCCXCVIU.  era  già  tornato  in  Italia  l’Ab.  Niccolò,  e abbia- 
mo la  collazion  di  una  Chiefa  da  lui  fatta  a’  XIV.  di  Maggio.  Ma  quello  ne  è 1’  ulti- 
mo atto,  e pochi  giorni  appreffo , o perchè  egli  moriffe , 0 perchè  foffe  ad  altro  luogo 
trasferito,  ebbe  per  fuccellòre  Batilla  Gozzadini  Bolognefe , la  cui  obbligazione  di  pagare 
le  confuete  taffe  alla  Camera  Apoftolica  infiem  con  un  debito  del  fuo  predeceffore  è fe- 
gnata  nell’  Archivio  Vaticano  a’  IV.  di  Giugno  del  detto  anno . Ma  ei  tenne  il  governo 
due  anni  foli,  dopo  i quali  pafsò  al  governo  del  Monaftero  della  Pompofa,  come  fi  no- 
ta in  un  Giornale  della  Badia  di  Nonantola,  e a’  XXXI.  di  Maggio  dell’anno  MCCCC. 
eragli  già  flato  deilinato  per  fucceffore  Delfino  Gozzadini , che  in  tal  giorno  obbligofli 
egli  pure  a'  foliti  pagamenti  alla  Camera  Apollolica , e a feontare  un  debito  dal  fuo 
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predcceffore  la fc iato , c prcfe  pofcia  il  poffeflò  della  Badia  a’  X.  di  Luglio  dell’  anno 
flèfTo . Di  lui  abbiamo  alcuni  Atti  nell’ Archivio  della  Badia,  e anche  il  Ghirardacci 
rammenta  [23]  la  decifion  di  una  lite,  che  verteva  tra  lui  e il  Comun  di  Bologna  fat- 
ta a’  III.  di  Settembre  del  MCCCC. 

Era  egli,  prima  che  fofiè  trafportato  al  governo  della  Badia  di  Nonantola,  Abate  del 
Monaflero  de’  SS.  Nabore  e Felice  in  Bologna , come  raccogliefi  da  due  documenti  de’ 
XXIX.  di  Ottobre  del  MCCCXCVII.  negli  Atti  di  Alberto  d’  Argelata  nel  pubblico  Ar- 
chivio di  Bologna  e del  I.  d’  Aprile  del  MCCCXCVIII.  negli  Atti  di  Bartolommeo  de’ 
Guidozagni  nell’ Archivio  medefimo,  ì quai  monumenti  coll’  altro,  che  ora  accenneremo, 
fono  flati  indicati  dall’  eruditismo  Sig.  Dott.  Gaetano  Monti  in  alcune  notizie  da  lui 
fulla  perfona  di  quello  Abate  raccolte.  Ma  breve  fu  il  governo  anche  di  quello  Abate. 
Il  celebre  Card.  BaldalTare  Coffa  entrato  nel  Settembre  del  MCCCCIII.  in  Bologna , e 
c prefone  poffeflò  in  nome  del  Papa,  che  allora  ne  riacquiflò  il  dominio,  fece  toglier  fra 
poco  la  vita  a Bonifazio  fratello , e a Gabbione  figlio  di  Nanne  Gozzadini  da  lui  accu- 
fati  di  aver  cofpirato  con  Nanne,  che  falvoffi  fuggendo,  per  ufurpare  la  Signoria  di  Bo- 
logna . O perchè  1’  Ab.  Delfino  ne  folle  egli  ancora  creduto  reo , o perchè  il  cognome  lo 
rendeffe  abbaflanza  colpevole  , fu  egli  ancora  invo.'to  nella  comune  difgrazia,  e fu  priva- 
to del  governo  della  Badia , di  cui  il  Cardinal  medefimo  aflunfe  l’ amminiftrazione  col 
titolo  di  Commendatario . Ma  egli  non  potè  ufare  della  fua  autorità  che  fopra  i beni  e 
le  cafe , effendo  allora  il  Monaflero  privo  affatto  di  Monaci . Cosi  ci  moflra  una  carta 
de*  XIII.  di  Settembre  del  MCCCC1V.  negli  Atti  di  Jacopo  de’  Maroni  nel  citato  Archi- 
vio pubblico  di  Bologna  , in  cui  il  Card.  Coffa  è detto  Abbatte  S.  Silvcfìri  d$  Non  ani  u- 
la  ì in  qua  nulli  Monachi  vivebanr , Cormnendatariui  (J  Adminifìrator  . E’  probabile  , che  . 
cosi  operaffe  il  Legato  col  confenfo  e coll’  autorità  del  Pontefice  Bonifacio  IX.  La  forma- 
le depofizione  però  dell’  Abate  Delfino  non  fegui  che  nell’  anno  MCCJ£CV. 

Il  Ghirardacci  ha  pubblicata  (24)  una  Bolla  di  Gregorio  XII.  de’  XXXI.  di  Gennajo 
del  MCCCCVII.  in  cui  narra,  che  il  fuo  Predecelforc  Innocenzo  VII.  a*  XII.  di  Febbraio  del 
primo  anno  del  fuo  Pontificato , cioè  nel  MCCCCV.  avea  pe’  Tuoi  gravi  demeriti  rimoffo 
Delfino  dal  governo  della  Badia  : iniquitatis  plium  Dclfìnum  Monachum  olim  Abbatem  di- 
lli Monafìcrii , licer  abfentem , futi  cuìpis  (y  demeritis  cxigeniibus , ab  otnni  regimine  (y  ad- 
minifìratione  ipfiut  Monafìcrii , cui  lune  pracrat  ......  auttoritatc  apofìoitea  duxit  depo- 

nendum  (y  etiam  amovendum , Quai  foffero  i delitti  di  quello  Abate,  noi  dice  il  Pontefi- 
ce, e noi  abbiam  già  veduto  di  che  folfe  egli  reo.  Aggiugne  pofcia,  che  lo  fleffo  Inno- 
cenzo avea  frattanto,  come  a titolo  di  Commenda,  affidato  il  governo  del  Monaflero  di 
Nonantola  a Giangaleazzo  Pepoli  Abate  allora  di  un  Monaflero , che  fecondo  il  Ghirardacci 
fi  dice  S.  Maria  de  Ema  dilli  Ord.  Lucenti,  di  oc. , e che  Umilmente  viene  indicato  in  due 
monumenti  dell’Archivio  della  Badia,  e che  forfè  dee  Ieggerfi  S.  Maria  Dei  Matrìt , poi- 
ché un  Monaflero  S.  Maria  Matris  Domini  è indicato  dal  Lubin  nella  Diocefi  di  Noce- 
ra  (25),  com’egli  dice,  e forfè  dee  dire  Lucerà  . Conchiude  quindi  col  dire,  che  non 
avendo  Innocenzo  prima  della  fua  morte  dato  altro  provvedimento,  Egli  dà  per  Abate 
al  Monaflero  medefimo  lo  fleffo  Gio.  Galeazzo , dalle  cui  virtù , e dal  cui  fenno  fpera 
eh’  effo  debba  effere  governato  felicemente . E fin  qui  ogni  cola  concorda  co’  Monumenti 

del- 
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della  Badia,  ne' quali  in  alcune  cane  del  MCCCCVI.  Gio.  Galeazzo  è detto  femplice- 
mente  Amminiftratore  e Commenda  cario , e cominciando  pofeia  dall’  anno  feguente  ci 
prende  il  titolo  di  Abate, 

Ma  pofeia  negli  anni  feguenti  a’  Monumenti  della  Badia  contraddicono  apertamente 
i Monumenti  deli’  Archivio  Vaticano  . Ne’  primi  il  governo  dell’  Ab.  Gio:  Galeazzo  con- 
tinua feguitameme  fino  all’  anno  MCCCCXLIX.  in  cui  egli  fini  di  vivere . 1 fecondi  ci 
moftran  di  nuovo  Delfino  Gozzadini  Abate  di  Nonantola  l’anno  MCCCCXVIII. , e non 
più  figlio  tf  iniquità , ma  degno  d’  ettere  follevato  a cariche  più  luminofe.  Conferva!!  nel 
detto  Archivio  una  Bolla  di  Martino  V.  de’  XXX.  di  Aprile  del  detto  anno,  in  cui  Del- 
fino Abate  oi  Nonantola  è da  lui  nominato  Tcforiere  della  Provincia  di  Romagna,  e un’ 
altra  dello  fletto  Pontefice  de’  XXIX.  di  Luglio  del  MCCCCXIX.  in  cui  dà  allo  fletto 
Delfino , pattato  frattanto  a governar  la  Badia  di  S.  Maria  di  Cafanuova  nella  Diocefi  di 
Penna,  1’  impiego  di  Nunzio  e Collettore  in  diverfe  Provincie  d’Italia.  Due  lettere  ivi 
pur  fi  confervano  di  Lodovico  Vefcovo  Magaloncnfe  Camerlengo  del  Papa , una  de’  II. 

1’  altra  de’  III.  d’  Agoflo  del  MCCCCXIX. , nella  prima  delle  quali  parla  della  trasiazion 
di  Delfino  dall’  una  all’  altra  Badia , nella  feconda  indica  le  Città , nelle  quali  ei  dovea 
ofercitar  1’  impiego  di  Tcforiere  : Cum  pridem , dice  nella  prima  , SanttiJJimus  in  Cbrijlo 
pater  (7  D vmttus  nojler  D.  Martinus  Divina  providentia  PP.  P.  Pen.  Pirum  D.  Fr.  Del - 
pbimon  de  Gozadinis oh  fide i claritatem , & ntcritorum  fuorum  exigenriam  ex  cer- 

ti* caufts  ammani  fuum  ad  id  movenribus  de  Monajìerio  Sm  Silvejlri  Nonantulan.  Bono n. 
Dioc.  f cui  rune  precrat , trenjìulerit , (D"  Monajìerio  B.  Marie  de  Cafanova  Ordini s Ci/ìer- 
cicnfis  tunc  cereo  modo  vacanti  prefecerit  in  Abbatem  (7c.  A feiogliere  quello  nodo  ci 
convien  ricorrere  alle  vicende , che  circa  que’  tempi  fofienne  Bologna . Erafi  il  Popolo 
Bolognefe  f anno  MCCCCXI,  follevato  di  nuovo  contro  il  Pontefice  Giovanni  XXIII. , 
c uq  nuovo  sforzo  facendo  per  ricuperare  la  libertà  , oltre  i Miniftri  Pontifici  avea  dal 
governo  cfclufi  anche  i Nobili.  Molti  di  quelli  tentarono  l'anno  feguente  di  rovefeiare  il 
popolare  governo . Il  primo  tentativo  fu  inutile  ; e alcuni  di  elfi  furono  decapitati  , più 
altri  banditi,  c fu  tra  quelli  Delfino  Gozzadini  Abate  (ìó) . Ma  pofeia  nell’ Agofto  dell’ 
anno  fteflo  prevalfero  i Nobili,  e nel  mefe  feguente  renderono  la  Città  al  Pontefice.  Bre- 
ve tempo  però  fi  mantenne  Bologna  foggetta  al  Pontefice.  Nel  MCCCCXVI,  follevofli  di 
nuovo,  e volle  eflèr  Repubblica;  e allora  furono  richiamati  parecchi  efu’i , c tra  elfi  il 
Gozzadini  (27).  Io  vo  dunque  divilàndo,  che  in  mezzo  a cotai  turbolenze  T Ab.  Delfino 
fi  mollrafle  zelante  pel  Pontificio  partito,  che  avelie  modo  di  far  noto  al  Pontefice  ciò, 
che  per  elfo  avea  operato , e forfè  anche  di  provare  la  fua  innocenza  riguardo  alle  ac- 
cufc  già  dategli  dal  Card.  Colfa , c che  perciò  otteneflè , che  folle  annulla  a la  memoria 
della  fua  depofizione,  che  gli  folle  rcnduto  il  titolo  di  Abate  di  Nonantola,  lenza  però 
che  giammai  ne  efercitafle  alcun  atto , e che  nel  dargli!!  il  governo  di  un’  altra  Badia , 
fembratte  non  già  rimeflò  nella  dignità  antica  di  Abate , ma  da  quel  di  Nonantola  patta- 
to immediatamente  al  Munaftero  di  Calinuova . Se  quella  fpiegazione  non  fembra  abbi* 
flanza  probabile,  io  non  fo  qual  altra  fe  ne  potta  recare. 

Ma  qui  non  finirono  i compenfi , che  dalla  fua  difgrazia  ebbe  1’  Ab.  Delfino . Nello 
fletto  anno  MCCCCXIX.  dalla  Sede  Abaziale  fu  trasferito  alla  Vefcovilc  della  medeiìma 
Città  di  Penna  , e di  quella  di  Atri  congiunte  infieme  , e l’ Ughclli  ( che  per  errore  il  dice 

Mo- 
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Monaco  Certofino  ) riporta  una  Ifcrizione  in  affiti  rozzi  verfi  in  onor  di  eflò , che  allor 
leggevafi,  e forfè  tunor  fi  legge,  nel  Palazzo  Vefcovile  di  Penna.  Egli  però  rifedeva  co- 
munemente in  Bologna,  dalla  qual  Citò  nell'  anno  MCCCCXXX.  e ne’ due  feguenti  gli 
furono  confidate  folenni  Ambafciate  a'  Pontefici  Martino  V.  e Eugenio  IV.  Anzi  il  Dolfi 
racconta  (28),  che  nel  MCCCCXXXI.  capitolando  la  Cittò  di  Bologna  con  Eugenio  IV., 
chiefe  fralle  altre  cofe , che  al  Vefcovo  Delfino  provvedere  di  entrate  a’  fuoi  meriti  cor- 
rifpondenti . E forfè  fu  effetto  di  quella  raccomandazione  il  trasferirlo , che  fece  il  Pon- 
teficc  l’anno  MCCCCXXXIII.  al  Vefcovado  di  Foffombrone,  cui  però  tenne  per  breve 
tempo , effendo  venuto  a morte  l’ anno  feguente . 

Deefi  a quello  luogo  correggere  il  Catalogo  Muratoriano , in  cui  dopo  Delfino  fi  no- 
mina come  Abate  un  Jacopo  Vefcovo  di  Verona,  di  cui  non  trovo  indicio  alcuno  ne’ 
monumenti  della  Badia.  E gii  abbiamo  veduto,  che  dopo  la  depofizione  di  Delfino  il  go- 
verno  del  Monaflero  fu  affidato  al  Card.  BaldafTarre  Colti , e oltre  le  gii  recate  ne  ab- 
biamo un’  altra  pruova  in  una  Bolla  di  Martino  V.  de’  VII.  di  Aprile  del  MCCCCXVIII. 
(Dor.  DXXXl'IU.  ) in  cui  parlando  di  un  contratto  di  certi  beni  della  Badia  dice:  Suc- 
cejjive  Baldajfar  in  eadem  0 bedientia  face  eden!,  & Joannet  XXIII.  nominate,  rune  SanHi 
Euftacbii  Diaconi!  Cardinali s & in  partibe  illis  Apoflolice  Sedie  Legate,  ac  Monaferium 
ipfum  audoritate  Apof  elica  obtinem  in  Commendarli  &c.  Ma  ciò  che  è più  flrano  fi  è,  che 
in  quella  Bolla  medefima  prima  del  Card.  Colli  fi  nomina  : quondam  Nicol  ani  elclius  Agri- 
gentinas rune  adminifraror  dilli  Monafcrii  in  fpiritualibus  & temporalibui  per  Sedem  Ape- 
Jlolicnm  fpec  iati  ter  deputata! . Ed  ecco  un  altro  Amminiflratore  del  Monaflero,  di  cui  non 
fi  trova  indicio  nell’  Archivio  delia  Badia  ; ed  ecco  interne  un  Vefcovo  di  Girgenri , di 
cui  non  fa  menzione  il  Pirro  nella  fila  Sicilia  Sacra,  forfè  perché  egli  non  giunte  a pren- 
dere il  pofleflo  di  quella  Chiefa.  Or  perchè  qui  fi  ragiona  del  tempo,  in  cui  fu  deporto 
l’ Ab.  Delfino , e gli  fu  furrogato  col  titolo  di  Amminiflratore  e Commendatario  1'  Ab. 
Gio.  Galeazzo  de’  Popoli,  non  è inveri  limile , che  o qualche  intervallo  paffaffe  fralla  de- 
pofizione del  primo , e 1’  clezion  del  fecondo  ; o che  nel  tempo , in  cui  il  Popoli  fu  fem- 
plicemente  Amminiflratore , doverti  per  ordine  Pontificio  dipendere  da  qualche  altro,  e 
che  in  quelli  intervalli  di  tempo  forti  1’  amminiflrazione  del  Monaflero  confidata  prima 
all’  eletto  Vefcovo  di  Girgenti , poi  al  Card.  Coffa. 

Troppo  frattanto  fpiaceva  al  March.  Niccolò  III.  di  vederli  privo  de’  due  Cartelli  di 
Nonantola  e di  Bazzano , che , come  abbiamo  veduto , era  flato  cofltetto  a cedere  al  Co- 
mun  di  Bologna . Ricorfe  egli  perciò  al  fudderto  Card.  Coffa  Legato,  e gli  efpofe  le  fue 
ragioni,  e ne  ottenne  un  favorevol  decreto,  che  trovafi  nell'Archivio  Eftenfe  : Sane  per- 
cepirne, dice  in  erto  il  Legato,  quod  infra  tenero!  etatis  tue  annoi,  (y  in  tui  regiminit 
novitate  Cafra  Nonantule  Cf  Banani  rune  Dure-  Mutiti,  fub  tuorum  prcdeeejforum  ac  tuo 
prò  rune  dìfriflu  cu  Apojìoìica  concejfione  eufemia , in  (y  ad  manui  arque  fortiam  Com- 
munis Bonon.  non  abfque  gravi  tuo  difpcndio  pervencrunr , qui  cafra  O"  eorum  pertinentiat 
in  Vicariatum  (T  fub  Dioc.  ac  territorio  Bonon.  or  lineili  a D-  Papa  obrinuir  . Quindi  egli 
carta  la  fuddetta  certione  fatta  a’  Bolognefi , e ordina  che  i due  Cartelli  fieno  al  March. 
Niccolò  confegnati , come  a Vicario  del  Papa.  Il  Diploma  fu  fegnato  in  Cefena  a’  XXX. 
di  Aprile  del  MCCCCIII.  Era  allora  il  Legato  in  guerra  co’  Bolognefi,  che  feoffo  avea- 
no  il  giogo  ; e fu  perciò  agevole  l’ indurlo  a fecondare  i defiderj  del  March.  Niccolò . 

Ma 
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Ma  poiché  egli  nel  Settembre  dell’anno  (leffo  rientrò  trionfante  in  Bologna,  cambiò  lin- 
guaggio, e cominciò  a trovare  pretefti  per  non  efeguire  ciò- thè  avea  promeflo.  Sdegno® 
il  Marchefe  al  vederfi  così  delufo;  e (lava  per  nafeerne  aperta  guerra  tra  lui  e ’l  Legato, 
fe  i Veneziani  e i Fiorentini  non  avellerò  mandati  loro  Ambafciadori  a Ferrara  per  trat- 
ure di  un  amichevole  accordo  (251).  Eflo  fi  (labili  nel  Febbrajo  dell’  anno  feguente 
MCCCC1V-,  e il  Legato  promife  di  nuovo  di  render  Nonantola  e Bazzano  al  Marchefe, 
ma  di  nuovo  non  tenne  la  fede  data  (30) . Niccolò  per  ottenere  ciò  che  bramava  giunfe 
a rendere  al  Legato  il  Catello  di  Crevalcuore , i cui  abitanti  nel  precedente  anno 
MCCCCIII-  ribellatili  a’  Bologncfi  eratifi  foggettati  al  Marchefe  (31).  Ma  tutto  fu  inuti- 
le , perchè  il  Legato  mantenete  una  volta  quella  parola , che  tante  volte  avea  data . Ma 
finalmente  nel  MCCCCXI.  pel  foccorfo  dal  Marchefe  dato  a’  Bolognefi  nell’  atedio  del 
Cartello  di  S.  Giovanni  in  Perficeto,  ei  riebbe  Nonantola  (32),  e il  Card.  Coda  Legato, 
quando  fu  Papa  col  nome  di  Giovanni  XXIII.  confermò  al  Marchefe  medefimo  la  Signo- 
ria di  qucflo  Cartello  con  fua  Bolla,  che  confervafi  nell’Archivio  della  Dateria  in  Ro- 
ma. D’  allora  in  poi  quel  Cartello  è fempre  (lato  fuggetto  agli  Eftenfi,  e unito  al  Duca- 
to  di  Modena  , benché  dapprima  elfo  volete  conftderarfcne  come  (laccato , del  che  ci  fom- 
miniftrano  una  pruova  i Partiti  di  quella  Comuni® , che  fi  confervano  nell’  Archivio 
Ertenfe , ne'  quali  fi  legge  , che  il  popolo  di  Nonantola  a’  IV.  di  Ottobre  del  MCCCCL. 
udita  la  morte  del  March.  Leonello  d’Efte,  radunato  a configlio,  feelfe  a comuni  voti  per 
fuo  Signore  il  March.  Borfo  di  lui  fratello . Ma  di  Bazzano  più  non  fi  fece  parola , ed 
erto  c fempre  rimafto  foggetto  a Bologna. 

Niuno  quafi  degli  Abati  Nonantolani  ebbe  si  lungo  governo  come  Giangaleazzo , 
perciocché  egli  il  tenne  per  ben  quarantaquattro  anni.  La  Badia  al  tempo  di  erto  non  fu 
efporta  a vicende  memorabili  di  forte  alcuna . Anche  il  Pepoli  ebbe  1’  onore  di  avere  a 
fuo  Vicario  un  Vefcovo,  cioè  Federigo  da  Chiaramente  Vefcovo  di  Lucca,  di  cui  tro- 
viamo alcuni  Atti  dell'  anno  MCCCCXL1II.  Egli  intervenne  al  Concilio  generale  di  Fi. 
renze,  quando  fu  cominciato  in  Ferrara,  ne’  cui  Atti  Rampati  in  Roma  nel  MDCXXXVIil. 
due  volte  vedefi  ei  fouolcritto:  Johannes  de  Pepulis  Decrerorum  Dottor  (33):  Johannes  De* 
creroruni  Dottor  D.  N.  Papi  Acolythus  (34).  Ma  convien  dire,  eh’  ei  non  pallate  a Fi- 
renze; perciocché  alle  Seffioni  ivi  tenute  ei  non  vedefi  fottoferitto . Qualche  (abbrica,  ma 
non  Tappiamo  quale , alzò  egli  nel  MCCCCXXV.  a vantaggio  del  fuo  Monallero , e ne 
fa  fede  una  rozza  Kcrizione  in  marmo  icoperta  pochi  anni  fono  fimo  un  rottame  di  làf. 
fi,  ed  è la  feguente: 

Cenrum  curcbat  quartum  naralia  Cbrijìi 
Mille  & viginti  rum  quinqne  ajjijlerc  jujjie 
Mura  hic  de  ritulo  Canonum  ftgnitus  Ù"  Abbas 
Pepolea  natus  Caleast  de  Jlirpe  Johannes . 

Di  lui  però  poco  onorevolmente  ferite  il  celebre  Ambrogio  Camaldolefe,  il  quale  viag- 
giando nel  MCCCCXXXIII.  per  quelli  contorni  avrebbe  defiderato,  mentre  era  in  Bolo- 
gna, di  trasferirli  a Nonantola,  (perendo  di  vedervi  molti  Codici  antichi.  Ma  Abbai is , 

di- 
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dice  egli,  ftve  invidentiay  five  imperiti a obflitit  y afferenti!  nulla  ibi  effe  volumina , rum 
plurima  mira  vetuflatis  illic  pulvere  Jitu  jaecre  demerfa  ex  aulì  ori  bus  eertit  comperiffe- 
mus  (30).  Scarfo  fu  comunemente  il  numero  de’  Monaci  che  vi  abitarono.  A’  IV.  di 
Aprile  del  MCCCCXV.  eranvene  quattro  foli;  e fei  a XVII.  di  Luglio  del  MCCCCXXXI. 
indicio  troppo  evidente  della  decadenza  del  Monaftcro,  e della  regolare  oflervanza.  E al- 
trettanti fe  ne  trovarono  a’  X.  di  Maggio  del  MCCCCXLIX.  quando  giunta  coli  la  no- 
tizia che  il  di  Vili,  del  medefimo  mefe  l’Abate  Pepoli  era  mono,  per  quanto  fembra, 
in  Bologna,  radunatifi  a Capitolo  elelTcro  a lor  Vicario  Generale  in  tempo,  che  il  Mo- 
naflero  rimaneva  fenza  Abate , Niccolò  da  Parma  lor  Monaco  Arciprete  della  CJùefa  di 
S.  Michele  di  Notiamola. 


(;o)  Mittarellt  Ann.  Camalli.  Vói.  VII.  p.  (il. 
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Serie  degli  Abati  Commendatar;  dall’  anno  MCCCCXLIX. 

FINO  AL  PRESENTE  . 


[Enche1  quello  Capo  abbia  il  corfo  di  oltre  a tre  fecoli,  effo 
farli  nondimeno  piò  breve  degli  altri . La  Badia  di  Nonantola 
, appena  ci  offre  piò  cofa,  che  interelfar  polli  la  curiofitìi  degli 
! eruditi;  e noi  perciò  ne  anderemo  (correndo  con  piè  veloce  la 
jStoria.  Ciangaleazzo  de'  Pepoli  fu  1'  ultimo  Abate  Regolare; 
e dopo  lui  il  Monaftero  Iva  fempre  avuto  Abati  Commendata- 
ri, de’  quali  fe  alcuni  fonofi  con  pallorale  zelo  impiegati  nel 
proccurarne  gli  fpirituali  non  meno  che  i temporali  vantaggi , 
altri  fe  ne  fono  molirati  troppo  poco  folleciti . Il  primo  fu  Gu- 
I rone  d’  Erte  figlio  naturale  di  Niccolò  III.,  e allora  Canonico 
in  Ferrara , e che  era  ancora  Commendatario  della  Badia  di  S.  Maria  di  Gavello,  e di 
quella  di  Campagnola.  La  Bolla  di  Niccolò  V.  con  qui  gli  diede  dò  Commenda  la  Ba- 
dia di  Nonantola  , è de’  X.  di  Giugno  del  deno  anno  MCCCCXLIX.  Ei  rifedeva  comu- 
nemente in  Ferrara;  e poteva  perciò  invigilare  attentamente  al  buon  regolamento  della 
Badia,  come  da  molti  Atti  ricavali  eh’  egli  faceva.  Fu  ancora  talvolta  in  Nonantola;  ed 
ivi  anche  fini  di  vivere  a’  IV.  di  Marzo  del  MCCCCLXXXIV.  Fra  i molti  Vicari  Ge- 
nerali e Commiflarj  eh’  egli  ebbe  trovanfi  ancor  due  Vefcovi , cioè  Jacopo  Antonio  del- 
la Torre  Vefcovo  di  Modena,  il  quale  prende  il  titolo  di  Commiffario  Generale,  e Gior- 
gio da  Carpi  Vefcovo  di  Sebafle.  Mentre  egli  era  Abate  Commendatario,  troviamo  intro- 
dotta la  (lampa  in  Nonantola;  ed  abbiamo  un  Breviario  ivi  llampato  l'anuo'MCCCCLXXX., 
di  cui  fi  è parlato  nella  Biblioteca  Modenefe  (i).  Ma  quello  è l’unico  libro  da’ torchi  di 
Nonantola  ulcito . 

Poi- 

(i)  T.  IV.  p.  3<p. 
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Poiché  egli  fu  morto,  fembra  che  i Monaci  volefiéro  acquifere  il  diritto  di  nomi- 
nargli il  fuccelfore . Perciocché  erti  radunatift  a Capitolo  a’  VI.  di  Marzo  dell’  anno  flef- 
fo  inberendo  privilegio  ipfius  Abbatte  Ù“  confuetudini  ipfius  Capituli  oleifero  a loro  Aba- 
te Niccolò  d’  Elie,  benché  alfente . Era  quelli  figlio  naturai  di  Gurone , e avea  1*  anno 
precedente  ottenuta  la  Prepolitura  del  Bondeno,  come  ci  mollran  gli  Atti  del  Notajo 
Giorgio  Mifcomiuo  fiotto  i ,XXIV.  di  Novembre.  Ed  è probabile,  che  a quella  elezione 
venilfiero  i Monaci  o per  preghiera  loro  fattane  da  Gurone,  o per  gratitudine  alla  me- 
moria del  defunto  Abate  Commendatario.  Ma  il  Pontefice  Siilo  IV.  non  ebbe  riguardo 
alcuno  a tale  elezione,  e con  fua  Bolla  de’  IX.  di  Marzo  dell’anno  feguente  MCCCCLXXXV. 
conferì  quella  Badia  in  Commenda  al  Card.  Giuliano  della  Rovere  fuo  Nipote.  Par  non- 
dimeno, che  nafeefle  contefa  fra  i due  eletti,  e che  Niccolò  follenuro  probabilmente  dal 
Duca  Ercole  I.  non  lafciafl'e  goder  pacificamente  il  pofléflò  della  Badia  al  Card,  della  Ro- 
vere . Perciocché  nell’  antico  Diario  Ferrarefe  pubblicato  dal  Muratori  fiotto  1’  anno 
MCCCCLXXXVIII.  fi  legge:  MeJJer  Niccolo  da  E/le  figliolo  ebe  fu  di  Mcjfier  Gurone  da 
EJÌe  fratello  del  Duca  Hercole  fu  farro  Vcfcovo  ef  Adrì , (5*  prima  era  Abate  di  Nonanto- 
la  e di  Carrai  novo  (2).  E il  vedere,  che  negli  Atti  della  Badia  fino  al  MCCCCXCV.  i 
Vicarj  Generali  fi  chiamano  femplicemente  Vicari  della  Badia  fenza  nominare  1’  Abate , 
mi  fa  nafeere  dubbio,  che  forfè  i due  concorrenti  facelfero  tra  loro  amichevole  accordo, 
e che  fenza  decider  la  lite  godeffero  in  comune  o in  parti  uguali  i beni  della  ftelTa  Ba- 
dia. Solo  al  MCCCCXCV.  in  un  Atto  de’  VII.  d' Agoflo  trovo  nominato  il  Card.  Giu- 
liano, di  cui  era  allora  Vicario  Generale  Geminiano  Trampolini  da  Cafalgrande. 

V anno  MDIII.  il  Card.  Giuliano  della  Rovere  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Giulio 
II.  ed  egli  allora  cedette  la  Badia  di  Nonantola  al  Card.  Galeotto  della  Rovere  fuo  Ni- 
pote. Quelli  la  rinunciò  due  anni  apprelfo,  e Giulio  II.  con  fua  Bolla  de’  XIV.  di  Lu- 
glio del  MDV.  la  concedette  al  Card.  Giuliano  Cefarini , nella  qual  Bolla  c degno  d’of- 
fervazione  ciò  che  afferma  il  Pontefice,  cioè  che  le  rendite  «li  quel  Monaflero  non  crede- 
vanfi  oltrepaffare  la  fomma  di  mille  e feicento  fiorini  d’  oro  di  camera.  E fi  temette  an- 
cora, eh’  effe  fi  fminyilfero  vie  maggiormente;  perciocché  1’  anno  MDVI.  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  I.  fdegnato  co’  Bolognefi,  per  privare  il  lor  territorio  di  molte  acque, 
che  dal  Modenefe  ricevono,  aveane  divertito  il  corfo , dal  che  avveniva,  che  i Molini 
della  Badia  rimanevano  inutili.  Ma  interpollofi,  a iilanza  probabilmente  del  Card.  Cefa- 
rini, il  Pontefice  con  fuo  Breve  de’  XII.  di  Maggio  del  detto  anno  ottenne,  che  circa 
due  mefi  appreflò,  cioè  a’  XXVII.  di  Luglio  foffe  per  ordine  del  Duca  renduto  alle  acque 
il  confueto  lor  corfo,  come  raccogliefi  dagli  Atti  di  Geminiano  dalla  Capellina.  Il  Card. 
Cefarini  non  ifdegnò  di  venire  talvolta  a Nouantola,  ed  ei  vi  era  nel  Settembre  del 
MDIX.  come  ci  mofira  una  lettera,  che  di  colli  egli  fcriflò  al  Card.  Ippoiito  d’  Elle,  la 
qual  fi  conferva  nell’  Archivio  Eflcnfe,  e come  confermeralfi  da  ciò,  che  diremo  parlan- 
do della  Chiefa  di  Stuftìonc.  A’  tempi  di  elio  fembra  che  i beni  della  Badia  fi  ammini- 
ftraffero  unitamente  dal  Commendatario  e da’  Monaci,  perciocché  nell*  Archivio  del  Sig. 
March.  Giambatista  Cortole  confervafi  uno  Stromento  de’ XIX.  d’ Aprile  dell’ anno  MDV  IL 
in  cui  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Silvestro  Angelo  Accorfmi  d’  Acquapendente  Sindaco  e 
Procuratore  del  Card.  Cefarini,  e fei  Monaci,  che  formavan  tutto  il  Capitolo,  rinno- 
vano al  Cav.  Francefco  del  fu  Ghcrardino  Molza  e di  Anna  già  moglie  del  detto  Ghe- 
rardino,  e figlia  di  Lorenzo  Valentini,  a Sigifmonda  moglie  del  fu  Alberto  Cortefe,  ad 

Y 2 Alda 

(2)  Script.  Rer.  Itti.  Voi.  XXIV.  p.  280. 
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Alda  moglie  del  fu  Conte  Scipione  Cefi,  e a Giovanna  mogli©  del  fu  Francefco  Emili 
Brefciano  forcllc  del  detto  Francefco  Molza  1*  invellitura  di  molti  beni  nella  Curia  di 
Roncaglia  e nelle  Ville  di  Bagazzano  e di  Gaggio . 

11  Card.  Cefarini  fini  di  vivere  nel  MDX.,  e i Monaci  tentarono  di  ricuperare  il 
diritto  della  elezione  dell’ Abate,  e radunatili  in  Capitolo  in  numero  di  cinque  a’  V.  di 
Maggio  elelTero  a loro  Abate  il  Card.  Ippolito  d’  Elle,  fperando  forfè,  che  egli  fofienu- 

to  dal  Duca  Alfonfo  fuo  fratello  potelfe  render  valida  ed  efficace  la  fua  elezione.  Ma  eill 

furon  delufi  nelle  loro  fperanze,  e il  Pontefice  1*  anno  feguente  nominò  Abate  Commen- 
datario Giammatteo  Sertorio  Modenefe,  figlio  di  Antonio  e di  Violante  Carandini,  e 

fratello  della  Ma  fina  moglie  del  celebre  Francefco  Maria  Molza . Era  egli  alla  Corte  di 

Giulio  II.,  che  T avea  dichiarato  fuo  Cameriere  Segreto  e Commenfale;  e fin  dal  MDIV. 
aveagli  dato  in  Commenda  il  Monafiero  di  S.  Maria  e di  S.  Claudio  di  Frafiinoro.  Nel- 
la^ Bolla  perciò  fpeditagli  a*  IV.  di  Giugno  con  quelle  onorevoli  efpreflìoni  di  lui  ragio- 
na: T ibi , qui  cluni  continue  commcnfalis  & cubicularius  nojìer  fccrctus  ex) fin , ob  grato 
fornii iarttotU  obfcquis , quo  nobit  baflenus  impendijìi , £?  adbuc  follicitis  fi  u din  impendere 
non  defifìis , attendente s ctiam  viro  bonejlatem  &c.  c nell’  anno  medefimo  fu  nominato 
Parroco  di  Figarolo,  Rettor  di  S.  Vito,  e Canonico  di  Ferrara,  fecondo  1’  abufo  troppo 
allora  frequente  di  unire  inficine  piu  benefici,  benché  congiunti  con  cura  d’  anime.  Egli 
ebbe  pofeia  in  Commenda  lo  Spedale  di  S.  Giacomo  di  Fanano  dipendente  dal  Monafie- 
ro di  Nonantola , col  qual  titolo  è nominato  in  uno  ftromento  de’  XIX,  di  Decembre  del 
MDVI.  Nell’  anno  fieflo  Maflimiliano  Imperadore  con  fuo  Diploma  inferito  nel  Codice 
dell’ Archivio  Segreto  di  quella  Comunità,  che  ha  per  titolo  Privilegio  Nobilitatiti  ac- 
cordò a lui  e a Giantommafo  c a Gianfilippo  di  lui  fratelli , benché  nati , come  nel 
Diploma  fi  dice,  da  famiglia  già  nobile,  gli  onori  c i privilegi  della  Nobiltà.  Tre  anni 
appretto,  cioè  nel  MDIX.  fu  nominato  all’ Arcivcfco vado  di  S.  Severina  iu  Regno  di  Na- 
poli, e pofeia  nel  MDX.,  come  fi  c detto,  ebbe  in  Commenda  la  Badia  di  Nonantola,  e 
a tutti  quelli  titoli  non  ifdegnoffi  di  aggiugnere  quello  di  Arciprete  della  Chiefa  Pievana 
di  S.  Michele  dello  fteffo  Cartello,  e nel  MDXII.  fu  nominato  dal  Pontefice  Commiffa- 
rio  Generale  di  Reggio , di  Parma , e di  Piacenza  ; e finalmente  nel  MDXXXI.  ebbe  an- 
che la  Badia  del  Volturno  . Niuno  fra  gli  Abati  Commendatarj  falciò  tante  memorie  del 
fuo  governo,  quante  il  Sertorio,  fingolarmentc  pe’  replicati  tentativi  eh’  ci  fece  per  ri- 
cuperare la  Giurifdizion  temporale,  che  in  addietro  avuta  aveano  gli  Abati.  E gli  fi  of- 
ferfe  a tentarlo  la  più  favorevole  occafionc,  che  potelfe  bramare.  L’  anno  MDX.  il  Pon- 
tefice Giulio  II.  che  avea  dichiarata  la  guerra  al  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  I. , occupò 
colle  fue  truppe  Modena  nel  mefe  d’Agofio;  e depofitolla  pofeia  1’  anno  feguente  nelle 
mani  dell*  Imp.  Malfimiliano,  finché  fi  deciderti  a chi  di  loro  ne  fpetrafl'e  il  dominio. 
Leone  X,  comperolla  pofeia  dal  medefimo  Imperadore  l’anno  MDXIV.  per  la  tenue  font- 
ina di  quaranta  mila  ducati  d’  oro;  e in  tal  modo  reftò  Modena  in  mano  del  Papa  fino 
all’  anno  MDXXVIJ.  in  cui  erta  fu  ricuperata  dal  Duca  Alfonfo.  In  quelle  circollanze 
adunque  venuto  il  Sertorio  a Bologna  ottenne  dal  Card,  di  Pavia  Legato  allora  in  quel- 
la Città  una  lettera  fegnata  a’  XII.  di  Febbrajo  del  MDXI.  in  cui  comandava  a Lodovi- 
co ZanJorio  Cittadin  Modenefe  e Bolognefe , e Capitano  di  Nonantola  in  nome  della 
Chiefa,  e Cognato  dell’Abate  Commendatario,  che  egli  c tutti  i fuoi  Ufficiali  dovefier  ricono- 
feere  le  loro  cariche  dall’Abate  del  Monaftero,  e preftargli  ubbidienza  fecondo  gli  antichi  privi- 
legi del  Monafiero  medefimo.  Con  quella  lettera  venne  il  Sertorio  a Nonantola,  e a’ XIV. 

del 
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del  mefe  fleflo  prefentatala  al  Capitano  ebbe  il  piacere  di  veder  lui  e gli  altri  Ufficiali  fotto- 
raetterfi  prontamente,  e riconofcerlo  a lor  Signore,  come  ci  moftra  l’Atto  perciò  ftipulato. 

Nè  pago  di  ciò  ei  volle  operar  da  Sovrano,  e far  ciò  che  niun  Abate  avea  fatto 
giammai.  Nel  MDXIV.  ei  diede  l’ inveftitura  del  Cartello  di  Nonantola  al  March.  Cri. 
ftoforo  Pallavicino  Piacentino  cognato  del  fuo  fratello  Conte  Gianfilippo  Torto  il  Canone 
di  un’  annua  penfione.  E perchè  il  Governatore  Imperiale  di  Modena  a ciò  erafi  oppo- 
rto,  e aveane  fequcftrati  i frutti,  il  Marchefe  ricorlè  con  fuo  Memoriale,  di  cui  trovafi 
copia  nell’Archivio  della  Badia,  all’  Imperadore  ; e ne  ebbe  favorevol  referitto  fotto  gli 
Vili,  di  Deccmbrc  dell’anno  rteflo  (benché  allora  egli  avelie  già  venduta  al  Pontefice 
quella  Città)  con  cui  ordinò,  che  fi  rcndelfe  giuftizia  al  Marchefe,  e nulla  fi  ritenelfe 
di  ciò,  che  della  Chiefa  era  proprio.  Tutto  ciò  però  ancor  non  ballava  all’Abate  Com- 
mendatario.  Benché  Modena  folle  foggetta  al  Pontefice  , la  Comunità  nondimeno  conti- 
nuava ad  efercitar  que’  diritti,  che  di  erta  erano  proprj,  come  già  efercitati  aveali  Torto 
gli  Ertenfi.  Convien  dire,  che  qualche  atto  di  autorità  in  vigore  del  celebre  Laudo  del 
MCCLXI.  volefle  ella  efercitare  in  Nonantola;  perciocché  l’Abate  Sertorio  fatte  di  ciò 
amare  doglianze  preflb  il  Pontefice  Adriano  VI.  ne  ottenne  che  il  Cartello  di  Nonantola 
folTc  interamente  fiaccato  dalla  giurifdizione  del  Comune  di  Modena , e che  il  Comune 
rtelfo  forte  folennemente  citato  a Roma;  e venne  anche  fatto  al  Sertorio  di  far  affiggere 
la  citazione  alle  Pone  della  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Città.  Non  può  abbaflanza  fpie- 
garfi,  quanto  per  un  tal  fatto  fi  irritalfero  contro  l’ Arcivefcovo  gli  animi  de’  Modenefi  . 
Radunatifi  i Confervatori  a’  XV.  di  Marzo  del  MDXXIII.,  fu  efpofto  colle  piò  forti  ? e 
più  energiche  efprcffioni  quello  attentato.  D.  Jo:  Mattbeeus,  dicci!  Traile  altre  co fe  negli 
Atti  del  Configlio,  indebite,  injufe , abfque  ulla  caufa , abfque  requifttione  , & venia  a 
Communirate  perita,  & ftc  conrra  caufam,  jufiriam  , (y  squi  totem  ajfigi  fecit  citar  iones 
ad  valva s Ecclefue  majoris  in  grave  damnum,  O'  dedecus  hujufmodi  Civitatis,  qua  undi - 
que  ab  omnibus  f rat  tata  fuit,  (y  in  dies  frati  ari  procurar ur  (y  tentar ur , Ù‘  quod  pejus 
ejl  per  Cives  fuos , ut  ejl  ipfe  Rev.  D.  Joannes  Mattbaus,  qui  ab  omnibus  femper  £?  to- 
ta Chi  rate  ijìa  in  eo  condigno  rcfpcHu,  prout  merebatur , habitus  fuit , (?  bonoratus  ; (2 
ipfe  tam  ingratum  fe  ofendit,  (y  veht  effe  erga  propriam  patriam . Hoc  minime  toleran- 
dum  effe  dittum  fuit.  Quindi  eflendofi  dal  Configlio  ritirati  Giovanni  Cortefe,  e Gian- 
nantonio  Carandini,  parenti  dell’ Arcivefcovo , fu  decretato,  che  tutti  i Notaj,  i tefiimo- 
nj , i complici  di  un  tal  fatto  dovefiero  eflerc  perpetuamente  privi  di  ogni  onore,  digni- 
tà, privilegio,  e impiego,  ed  anche  della  cittadinanza,  e che  la  pena  medefima  fi  inti- 
marti: all’ Arcivefcovo , non  come  a perfona  Ecclefiaftica , ma  come  a Cittadino,  fe  den- 
tro otto  giorni  non  vcnilfe  a fottometterfi  e a foggettarfi  all'arbitrio  de’  Confervatori. 
Sembra  però,  che  l’ Arcivefcovo  non  faccfle  gran  conto  di  tali  minacce,  perciocché  veg- 
giamo  , che  a’  XV.  di  Giugno  dell’  anno  fterto  il  Comune  di  Modena  nominò  fuoi  Proc- 
curatori  Tommafò  da  Prato  Avvocato  in  Roma  e Gherardino  Molza  per  produrre  le 
lor  ragioni  fulla  giurifdizion  di  Nonantola  contro  l’ Arcivefcovo  di  S.  Severina . E fe 
trattorti  tal  caufa  in  Roma,  l’efito  non  dovette  eflcre  favorevole  a’  Modenefi;  poiché 
a XIX.  di  Gennajo  del  MDXX1V.  1’  Arcivefcovo  nominò  due  fuoi  Procuratori  ad  Ca- 
pitaneum  (y  Notarium  in  Cafro  Nonantula  juxta  formam  concejjionis  Leonis  X.  (D’  Cle- 
mentis  VII . ponendum  (y  deputandum  ad  annum  tantum,  (y  dotta  (y  quafeumque  res  da- 
tiarias  illius  cafri  exigenda . Allora  però  dovea  Nonantola  eflerc  in  potere  del  Duca  Al- 
fonfo,  perciocché  nel  citato  Archivio  del  Sig.  Marchefe  Cortefe  ho  veduto  un  Atro  ro- 
ga* 
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gato  da  Gcminiano  dalla  Capellina  de’  XXV.  di  Settembre  del  MDXXIII. , in  cui  fi  di- 
ce, che  il  Conte  Cammillo  Taffoni  con  molti  foldati  accofloflì  alla  porta  di  Nonantola, 
e a nome  del  Duca  di  Ferrara  cbiefe  di  eflervi  ricevuto;  che  Giovanni  Cortofc,  il  qua- 
le era  allor  Capitano  di  quella  Terra  coraggiofamente  rifpofe,  eh’  ei  non  potea  renderla 
lenza  confenfo  del  Pontificio  Governatore  di  Modena,  e mortrotti  pronto  a fortenere  l’af- 
fedio , ma  che  avendo  i Capi  del  Comune  rapprefentato , che  non  era  poflìbile  il  difen- 
derli, ci  volle,  che  fofle  dal  Notajo  regiftrata  una  formale  protetta  delle  fue  difpofizioni. 
Par  dunque,  che  Nonantola  in  quel  giorno  tornarti:  alle  mani  del  Duca,  il  quale  di  fat- 
to nel  giorno  fteflo  fuddetto  tentò,  ma  inutilmente,  Modena,  c a’  XXIX.  occupò  Reg- 
gio, e polcia  Rubiera-  Ma  ciò  non  ottante  non  cfleadone  egli  ancora  pacifico  potteflòre, 
1*  Arcivefcovo  volle  ufare  del  diritto  dal  Pontefice  accordatogli  , e continuò  ad  ufarne 
probabilmente  fino  al  MDXXVil.  nel  quale  anno  ricuperati  tutti  i fuoi  Stati  dal  Duca 
Alfonfo  dovette  l’ Arcivefcovo  rinunciare  a un  privilegio  concedutogli  da  chi  più  non 
era  fupremo  Signore  di  quel  Cartello. 

Mentre  l’ Arcivefcovo  Scrtorio  con  tanto  impegno  sforzava!!  di  rendere  alla  Badia 
la  Giurifdizion  temporale  da  lungo  tempo  perduta  , non  era  ugualmente  follccito  di  con- 
fervame  la  fpirituale . Avea  il  Pontefice  Giulio  II.  ad  irtanza  di  Alberto  Pio  Signor  di 
Carpi  nel  MDXII.  approvato  con  fua  Bolla  il  diicgno  di  quello  fplendido  Principe  di 
ittituire  una  Collegiata  in  quel  fuo  Cartello  , e traile  Parrochie  e i Bcncficj  ad  erta  uni- 
ti , o ad  erta  foggettati , era  Hata  nominata  la  Chicfa  Parrochiale  di  S.  Niccolò  di  Corti- 
le, die  per  più  lecoli , come  vedremo,  era  ttata  foggetta  al  Monaftcro  di  Nonantola. 
Leon  X.  con  altra  Bolla  del  MDXV.  confermò  quella  di  Giulio  II. , e accordando  più 
altri  Privilegi  alla  Chiefa  di  Carpi  ne  accrebbe  anche  la  giurifdizione  fpogliando  la  Ba- 
dia Nonantolana,  fenza  pur  nominarla,  di  alcune  Chiefe,  che  ad  etti  erano  Hate  fogger- 
te,  cioè  di  quelle  di  S.  Silvertro  di  Roncaglia,  di  S.  Maria  del  Bofco,  di  S.  Niccolò  di 
Cortile  già  accennata,  c di  S.  Martino  di  Secchia.  Sembra,  che  l’Abate  Commendatario 
avrebbe  dovuto  difendere  i diritti  della  fua  Chiefi , ma  o perchè  egli  ignorarti:,  che  que- 
lle Chiefe  follerò  ad  ella  fosgene,  o per  qualunque  altra  ragion  fi  fofle,  ei  non  fi  op- 
pofe  allo  fmembramento  della  iua  Diocefi . E alcuni  degli  Abati  Commendatarj,  che 
vennero  in  feguito,  e che  bramarono  di  rientrare  in  portello  de’  lor  diritti,  li  trovaron 
troppo  pregiudicati  da  un  lungo  portello  per  poter  lufingarfi  di  ottenerlo . 

Un  memorabile  cangiamento  introdurti:  egli  nella  Badia.  I Monaci  Benedettini  Neri 
avcanla  fempre  tenuta  dalla  prima  fondazione  di  efla  fino  a quelli  tempi.  Già  da  molto 
tempo  aliai  fcarfo  era  il  lor  numero;  e forfè  etti  Jcufavanfi  dall’ accrelcerlo  fulla  tenuità 
dell’  entrate,  di  cui  l’Abate  Commendatario  lafciava  loro  godere.  O quella  folle,  o qual- 
che altra  ragione,  di  che  non  abbiamo  indicio  di  fona  alcuna,  l’ Arcivefcovo  Senorio 
congedò  i Monaci,  che  vi  abitavano,  a’  quali  egli  con  iftromento  de'  XX.  di  Febbraio 
dell’anno  MDXIV.  aflegnò  un  annua  vitalizia  penlione,  e vi  introduflè  i Cittercienfi,  i 
quali  fin  da’  X.  di  Gennaio  dell' anno  rteflò  in  numero  di  otto  Sacerdoti  c due  Vaici  en- 
trarono’nel  Monaftcro,  e ne  prefero  il  portèllo.  Leone  X.  con  fua  Bolla  dellanno MDX V. 
che  è ttampata  al  fine  del  Sinodo  di  Notiamola  del  Card,  de  Angclis,  approvò  l’operato 
dall’  Arcivefcovo  , e i patti  coi  quali  egli  ve  gli  aveva  introdotti;  cioè  eh’ ei  concedeva 
loro  il  Monattero,  la  Sagrettia , c la  Chiefa  colle  cofe  ad  ella  annette,  col  pefo  di  man- 
tenerne la  fabbrica,  e di  fare  le  fpefe  deli’ olio,  c della  cera,  e degli  altri  ornamenti  al 
Divin  culto  neccflàrj  ; che  all’  Abate  Commendatario  reftalie  il  palazzo  Abaziaie  , che  i 
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Monaci  dovefsero  mantenerli  co’  beni , il  cui  godimento  avrebbe  loro  ceduto  1*  Abate  ; 
che  quando  le  rendite  veniffero  ad  accrelceriì , doveflè  pure  accrefcerfi  il  loro  numero  ; 
che  il  lor  Priore  fofse  fcelto  dal  Capitolo  della  loro  Congregazione,  e che  a lui  preftaf- 
fero  ubbidienza,  fenza  che  I*  Abate  Commendatario  fi  impacciafse  nel  domeflico  loro  go- 
verno; che  i Monaci  doveflero  fecondo  il  lor  Rito  ufficiare  la  Chiefa;  che  dopo  la  mor- 
te dell’ Arcivefcovo  dovefsero  ogni  anno  celebrare  per  l’anima  di  lui  un  folenne  Anni- 
verfario;  e che  di  queft’ obbligo  doveflero  tenere  memoria  fcolpita  in  marmo,  e che  ove 
i Monaci  non  oflervaflero  alcuni  di  quelli  patti,  perdeflcro  ipfo  fatto  qualunque  diritto 
fu  quel  Monaffero;  e lecito  fofle  all’Abate  Commendatario  il  toglier  loro  i beni  ad  efli 
già  conceduti.  Della  qual  difpofizione,  per  ciò  che  appartiene  all’ Anni  verfario  da  cele- 
brarfi , rimane  tuttora  la  teffimonianza  nella  feguente  Ifcrizione  preflo  la  Porta  Laterale 
della  Chiefa  : Tcjlatum  ftt  omnibus  Monachi  t bujtts  Abbatta  Nonantulana  , qui  bus  cu  in - 
finito  Rmi  D.  Jo:  Man  bai  Sertorii  Arcbiep . S.  Severi  na  Epifcopi  Volaterr . ac  Commcn- 
datarii  Ó*  Cenforts  Abbatta  jam  inde  ab  anno  MDXIIII.  D.  Mare.  ( cioè  die  Martis  nel 
qual  giorno  cadde  il  X.  di  Geanajo  ) vittus  prabetur , recepijfe  fe  in  pofterum  ftngulis 
anms  fata  die  follcmnia  Mijfa  My feria  prò  ejus  pcccatorum  expi  attorte  celebraturos . 

Soleva  l’ Arcivefcovo  a quando  a quando  rifedere  in  Nonantola,  ove  anche  la  fua 
nobil  famiglia  acquiffò  molti  beni,  e ove  dagli  Atti  di  que’  tempi  veggiamo  che  abita- 
va fpeflò  Violante  di  lui  madre.  Ma  gli  onorevoli  impieghi,  che  dal  Pontefice  gli  erano 
fiati  confidati,  di  Commiflario  di  Piacenza,  di  Parma,  e di  Reggio,  non  gli  permettevano 
di  fare  ivi  lunga  dimora . Egli  anzi  cedette  piò  volte  e rinunciò  la  Badia  ad  alcuni  fuoi 
parenti  riferbandofene  però  fotso  diverfi  titoli  i frutti.  Nel  MDXVI.  ei  rinunciò  la  Badia 
a Gianjacopo  fuo  nipote,  rifervandone  a fe  fteflh  1’  A mmini {trazione,  e così  continuò  fino 
all’anno  MDXXVII.  Quelli  mori  circa  quel  tempo  in  età  di  XXV.  anni , e pare  che 
P Arcivefcovo  ripigliali  il  titolo  di  Abate  Commendatario,  perciocché  abbiamo  una  Bol- 
la di  Clemente  VII.  degli  Vili,  di  Maggio  del  MDXXXI.  in  cui  accettando  la  rinuncia 
della  Badia  da  efso  fatta  la  conferire  ad  Antonio  Maria  di  lui  nipote  figlio  del  C.  Gian- 
filippo,  e di  Antonia  Pallavicini,  giovinetto  allora  di  quindici  anni.  V Arcivefcovo,  il 
quale  nel  detto  anno  MDXXXI.  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Volterra,  prefe  allora  il  ti- 
tolo di  ufufruttuario  della  Badia,  e Proccurator  del  Nipote,  che  nel  MDXXXVI.  era  già 
eletto  Vefcovo  di  Tiano  nel  Regno  di  Napoli . 

E*  verifimile,  che  fui  fin  de’  fuoi  giorni  l’ Arcivefcovo  Sertorio  fi  riti  rafie  a No- 
nantola, ove  certamente  ei  fini  di  vivere  l’anno  MDXLV.  Il  Vefcovo  di  Tiano  diede 
allora  il  titolo  di  fuo  Commiflario,  e ufufruttuario  per  metà  a Giulio  fuo  fratello,  che 
fin  dal  MDXXXV.  era  fiato  nominato  Arcivefcovo  di  S.  Scverìna  , a cui  pofeia  nel 
MDL.  rinunciò  ancora  il  titolo  e la  dignità  di  Abate.  Egli  la  confervò  fino  all’  anno 
MDLX.  nel  quale  trovandofi  in  Ifpagna  Ambalciatore  pel  Duca  Alfonfo  II.  finì  di  vi- 
vere in  Compoftella.  Così  per  Io  fpazio  di  cinquant’ anni  fu  la  Badia  di  Nonantola  go- 
vernata da  quattro  Abati  Commendatar;  di  una  fola  famiglia,  e di  patria  Modenefi  . 

Dopo  la  morte  dell’ Arcivefcovo  Sertorio  ebbe  la  Badia  di  Nonantola  la  forte  di 
avere  a fuo  Abate  Commendatario  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  nominato  con 
Bolla  de’  XV.  di  Ottobre  del  MDLX.  dal  Pontefice  Pio  IV.  fuo  Zio,  che  nel  Gennajo 
dell’ anno  fteflò  avealo,  benché  ancor  giovinetto,  follevato  all’ onor  della  Porpora.  Ne’ 
Falli  della  Badia  farà  fempre  memorabile  il  nome  di  quello  piiflimo  Commendatario  , 
che  ne’  pochi  anni,  ne’  quali  ne  ebbe  il  governo,  adoperoflì  con  fommo  zelo  per  ritor- 
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narla  all’antico  decoro,  ottenne  dal  Pontefice  un’ampia  conferma  di  tutti  i privilegi  ad 
ella  giù  conceduti,  pubblicò  un  Monitorio  per  richiamare  alla  foggezion  di  ella  le  Chic- 
fc,  che  per  abufo  fe  n’eran  fottratte,  e per  ricuperare  i beni,  che  n’ erano  (lati  fmem- 
brati , e,  ciò  che  fu  ancora  piu  degno  di  lode,  fu  un  de’  primi  ad  efeguire  il  Decreto 
del  Concilio  di  Trento  nel  fondare  in  Nonantola  il  Seminario  per  Y cdu:azione  de’  Che- 
rici  della  fua  Diocefi,  del  die  diremo  più  a lungo  nel  Capo  feguente . Fece  anche  vili- 
tar  le  Chicle  ad  ella  fottopofte,  ed  egli  ftcflb  fu  una  volta  in  Nonantola  a’  XXIII.  di 
Settembre  del  MDLXV.,  e la  camera,  in  cui  egli  fu  alloggiato,  ferve  or  di  Cappella  al 
Seminario  fuddetto  ; nella  cui  fala  leggcfi  la  feguente  Ifcrizione,  che  era  giù  fulla  Porta 
del  pubblico  Oratorio  di  S.  Francefco  fulla  (Irada  di  Modena  a’  tempi  di  erto  eretto: 
CAROLO  CARDINALI  BONROMEO 
MEDIOLANEN.  PII.  HIL  NEPOTI 
EONONLE.  AC.  FLAMINIA . LEG.  AC 
ABB.  NONANT.  PERPET.  COMMEND. 

lYSTTnJEQV.  CVLTORI 
NIC.  PYLLVS  PISTORIENSIS  I.  V.  D. 

VICARIVS  GENERALIS  E.  C.  MDLXII. 

Oltre  il  fuddetto  Niccolò  Pilli  egli  ebbe  più  altri  Vicarj , e tra  gli  altri  Maccagnano 
Azzoguidi,  a’  cui  tempi  a’  IV.  di  Decembre  del  MDLXV.  fu  radunato  il  Sinodo  Dioce- 
fano  in  Nonantola  , le  Coflituzioni  del  quale  furono  pubblicate  1’  anno  feguente  in.  Bolo- 
gna  dalla  Stamperia  de*  Benazzi,  come  dalle  Memorie  dell’Archivio  raccogliefi  , benché 
a me  non  fia  riufeito  di  vederne  copia. 

Ma  allor  quando  dopo  la  morte  del  Pontefice  fuo  Zio  accaduta  fulla  fine  dei 
MDLXV.  il  S.  Cardinale  lalciata  Roma  pafsò  al  governo  della  fua  Chiefa  di  Milano, 
temendo  che  col  reggimento  di  una  sì  vaila  e lontana  Diocefi  non  poterti  combinarli  il 
governo  di  quella  Badia,  la  rinunciò;  c il  Pontefice  S.  Pio  V.  ad  iilanza  probabilmente 
del  medefimo  Cardinale  la  concedette  a Gianfranccfco  Bonomi  Patrizio  Crcmonefe  fami- 
gliare e amicifìimo  di  S.  Carlo.  In  alcune  Memorie  dell’Archivio  Nonantolano , in  cui 
quella  Bolla  non  fi  ritrova,  fi  dice,  c Velia  fu  fpedita  a’ XIII. di  Dicembre  del  MDLXV I. 
E certo  in  una  carta  de’  IH.  di  Aprile  del  MDLXVII.  trovali  nominato  come  Abate 
Commendatario  il  Bonomi . S.  Carlo  nondimeno  ritenne  almeno  per  qualche  tempo  il 
medefimo  titolo,  e come  tale  egli  è nominato  non  folo  in  una  carta  de’  XXIV.  di  Mar- 
zo dell’anno  medefimo,  nu  ancora  in  un’altra  de’  XXL  di  Maggio,  con  cui  nomina  lo 
dello  Monf.  Bonomi,  detto  elfo  ancora  Abare  Commendatario  di  Nonantola,  fuo  Proc 
curatore  in  tutto  ciò  che  appartiene  a’  Tuoi  diritti  Tulle  coll*  della  Badia. 

Il  Bonomi  era  gii  (lato  famigliare  del  Santo  Cardinale,  e a lui  per  le  fus  virtù 
acccttilfimo,  e moftrofli  degno  della  fcelra  da  elfo  fattane  a fuo  fucceflbre  nel  governo 
della  Badia,  nel  paflorale  zelo,  con  cui  per  fei  anni  la  re  Il  e , vifitando  perfonatmente  le 
Chiefe  tutte  anche  le  più  lontane,  come  quella  della  Pergola,  ed  altre  di  que’  contorni. 
Intervenne  l’anno  MDLXVIII.  a un  Sinodo  Provinciale  tenuto  in  Ravenna  dal  Card. 
Arcivefcovo  Giulio  della  Rovere,  premerti  però  una  legale  protella,  che  non  intendeva 
con  ciò  di  riconofcere  la  fua  Chiefii  come  in  alcun  modo  dipendente  da  quella  Metro- 
poli , ertendo  efla  immediatamente  foggetta  aila  S.  Sede . Ebbe  tra  gli  altri  per  fuo  Vi- 
cario Giovanni  Fontana  da  Villa  Fontana,  detto  ancor  da  Vignola,che  comiuciò  a4  efer- 
citar  quell* impiego  nel  Febbraio  del  MDLXVIII.,  e che  fu  pofeia  Vefcovo  di  Ferrara* 
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A'  tempi  di  quello  Vicario  uno  flrepitofo  procedo  fu  fatto  in  Bologna  contro  Francefco 
Vaccari  giù  Vicario  di  S.  Carlo , e che  nel  MDLXV.  era  (lato  nominato  Arciprete  di 
Nonantola;  il  quale  accufato  di  Antonia  e di  altri  gravi  delitti,  e fiugolarmente  di  aver 
voluto  attentare  più  volte  alla  vita  dell’  Abate  Commendatario  Bonomi , e del  Vicario 
Fontana,  fu  incarcerato  nel  MDLXX.  e procelfato  in  Bologna.  Ma  pofcia  non  potendoli 
accertare  i delitti,  ond’ era  accufato,  fu  rilafciato,  e tornò  alla  fua  Chiefa  , cui  nel 
MDLXX1V.  rinunciò  ad  Ercole  Vaccari  fuo  Nipote , il  quale  fu  poi  eletto  Arcivefcovo 
di  Rofsano. 

Quando  il  Bonomi  nel  MDLXXII.  fu  eletto  Vcfcovo  di  Vercelli  fi  diraife  dalla 
Badia,  la  qual  fu  conferita  al  Card.  Guido  Ferreri , detto  dalla  fua  patria  it  Cardinal 
di  Vercelli,  che  ne  fece  prender  poflelfo  da  Agamemnone  Graffi  agli  Vili,  di  Marzo 
del  MDLXX1II.  Sotto  il  governo  di  quello  celebre  Cardinale  fu  finalmente  condotta  a 
termine  la  bella  Arca  di  marmo,  che  tuttora  adorna  l’ Aitar  Maggiore  della  Chiefa 
Abaziale , e furono  in  elfa  folennemente  trasferite  le  Relliquie  di  S.  Silveftro . Poiché 
quella  fu  l’ultima  traslazione,  elfa  c'invita  a dir  brevemente  delle  altre,  che  l’aveano 
preceduta  per  unire  a quello  luogo  tutto  ciò  che  a un  tale  argomento  appartiene . Abbiam 
giù  efaminato  al  principio  di  quella  Parte,  quando  fi  pollà  credere  avvenuta  la  traslazio- 
ne del  Corpo  del  S.  Pontefice  da  Roma  a Nonantola;  e abbiam  pur  fatto  cenno  parlan- 
do dell’ Ab.  Teodorico  di  un’antica  traslazione  di  eflo,  che  fembra  elferfi  fatta  verfo  il 
fecolo  X.  Dopo  quel  tempo  non  trovafi  più  indicio  di  alcun’  altra  traslazione  fino  a’ tem- 
pi dell’  Ab.  Giangaleazzo  Pepoli.  Erano  allora  le  Relliquie  di  S.  Silveftro  polle  in  un’ 
Arca  nella  Cappella  maggiore  fotterranea  della  Chiefa  Abaziale,  e ne  era  folo  (lato  (lac- 
cato, non  fappiara  quando,  il  Braccio,  che  fi  efpone  talvolta  alla  venerazion  de’  Fedeli, 
e la  cui  Teca,  come  ci  moftra  l’Ifcrizione,  che  la  circonda,  fu  lavorata  da  Giuliano  da 
Bologna  a’  tempi  dell’ Ab.  Tommafo  de’  Marzapefci  l’anno  MCCCLXXII.  Ma  la  bellez- 
za del  luogo,  e l' indole  del  circollante  terreno  fecondo  di  acque  forgive , faceva , che 
quel  facro  depofito  era  fpeffo  innondato"  e coperto  d’ acque  ; e non  potevafi  perciò  tenere 
in  quella  venerazione  e decenza,  che  fi  conveniva.  Quindi  l’Abate  a'  XXII.  di  Ottobre 
del  MCCCCXL1V.  levata  di  coli  l’arca,  coll’accompagnamento  di  tutti  i Monaci  e di 
tutto  il  Clero,  feccia  trasferire  folennemente  nella  Cappella  fuperiore  dedicata  al  Pontefi. 
ce  S.  Gregorio.  In  quella  occafione  però  non  fu  aperta  l'arca,  nc  fu  fatta  ricognizione 
alcuna  di  ciò  che  vi  era  racchiufo . Era  ciò  rifervato  al  governo  dell’Abate  Commenda- 
tario Gurone  d’Elle,  e ce  ne  ha  lafciata  un’autorevol  teflimonianza  il  Notajo  Paolo  Pon- 
zio  del  Monte  innanzi  agli  Atti  da  lui  diftefi  della  vifita  delle  Chiefe  alla  Badia  fogget- 
te  fatta  nel  MCCCCXCV.  da  Geminiano  Prampolini  da  Cafalgrande  Vicario  del  fuddet- 
,o  Abate  Gurone . Rechiamone  le  parole  (lelfe,  con  cui  egli  ce  la  defcrilfe  : In  CbriJH 

„m,ì„c ac  S.  Con fcjf orli  & Pontifici!  fummi  Sitvejlri,  cujut  fanlhjfimum  corpus 

requiefeit  in  Ecclcfia  Abbati*  nonantulan * Munti.  Dioc. ulto  fine  Mio , pontificali 

lammca  plumbea  legitime  & canonico  atteflante  fub  ejus  divo  capite  appofita , que  a me  paolo 
ponilo  notorio  ipfius  abbati e & publico,  una  cum  alili  innumcrabilibus  perfonis  tam  Ecdcfiaflicis 
quam  fecularibus  vifa  & Iella  de  anno  Dom.  MCCCCLXXl'.  quo  anno  de  menfe  feptem- 
bri  arca  major , & fucccjfive  alia  minor  mormorii  candidijfimì  inclu/a  in  ipfa  majori  ; 
afiante  Epifcopo  uno,  & Monachi s ipfius  Abbatie,  & multo  Clero , Ce  unrverfo  poputo 
Plonantulano , fummo  cum  devotione  prefentibus  Q*  videntibut  referate  C*  exinde  claufe 
fuere  ad  omnem  rei  ambiguitatem  de  medio  tollendam , cum  nonnulli  • alienicene  C ultra • 
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montani , ut  relatum  fuerat , <r rbitrarentur  ipfum  Corpus  in  Urbe  Romana  in  Monaflerio 
quarumdam  Monialium  fore  , in  qua  quidem  major i arca  divini  ipftus  corporis  offay  bracbio 
deaero  dumtaxat  excepto , collocata  fune. 

Chiunque  legge  al  prefente  quello  racconto,  non  può  a meno  di  non  dolerli  alquan- 
to  del  buon  Notajo,  che  ci  abbia  lafciaia  una  si  fuperficial  definizione . Egli  avrebbe 
dovuto  defcriverci  minutamente  di  qual  figura  c di  qual  forma  fotte  la  lamina,  che  ebbe 
fotto  gli  occhj;  avrebbe  dovuto  copiar  le  parole,  che  intorno  vi  erano  fcrittc , e dirci, 
fe  pur  poteva  indovinarlo,  di  qual  fecolo  a un  di  preffo  fofle  il  carattere.  Avrebbe  an- 
che dovuto  efaminare  più  attentamente,  e più  precifamente  fpiegarci,  quali  relliquie  fi 
trovafiero  nell’Arca  maggiore,  quali  nella  minore.  In  tal  maniera  ei  ci  avrebbe  tratti 
dairincertezza,  in  cui  la  fua  narrazione  ci  lafcia  fui  detti  punti.  A quelli  difetti  della 
narrazion  del  Notajo  fupplifce  in  qualche  picciola  parte  il  Sillingardi,  da  cui  pure  que- 
lla traslazione  vien  ricordata  (3).  Perciocché  egli  dice,  che  nel  fepolcro  fu  trovato  un 
Capo  con  alcune  ofsa,  altre  intere,  altre  fpezzate,  e riferifee  PUcrizione,  che  fulla  lami- 
na di  piombo  leggevafi  incili,  che  è la  feguente  : Hic  requie feit  corpus  Beati  Sylveflti 

Pontifici;  y cujus  precibu;  Dco Conflantinus  Jmperator  Magnu;  dclatum  ab  AnfsU 

mo  Abate  (7  Affluì fo  Rege  Italorum  (7  ab  Adriano  Pontifico  concejfum  anno  Nativi  tatis 
Domini  nofbi  Jefu  Cbrifli  753.  Ma  a dir  vero,  noi  che  prima  ci  IHegaavamo  contro  il 

Notajo  del  Monte , perchè  non  ci  avcfse  riferita  quella  Ifcrizione , per  poco  ora  non  ci 

fdegneremmo  contro  del  Sillingardi,  perchè  ce  l’ha  riportata;  eflendo  efsa  evidentemente 
lavoro  di  molti  fecoli  dopo  i tempi  di  S-  Anfclmo , come  e lo  ftilc  e l’ Epoca  della  Nativi- 
tà del  Redentore,  c Angolarmente  il  grave  Anacronifmo  nel  congiungere  col  Re  Ailolfo 
il  Pontefice  Adriano,  ci  mollrano  manifellamenre.  Che  direm  dunque  intorno  al  Corpo 
di  quello  S.  Pontefice , che  credefi  confervato  in  Nonantola?  E’  certo,  che  in  Roma  non 
giù  in  una  Chicli  di  Monache,  ma  in  quella  di  S.  Martino  ne’  Monti  de’  PP.  Carmeli- 
tani vedefi  tuttora  1’  urna , in  cui  il  corpo  di  S.  Silveflro  con  quello  di  S.  Martino  fi 

dice  racchiudi,  c 1’  eruditiflimo  Monf.  Avogaro  cita  monumenti  degli  anni  DCCLVII.  e 
DCCLXI.  che  confermano  una  tal  tradizione  (4) . Ma  forfè  una  diligente  ricognizione 
delle  Relliquie,  che  in  amendue  le  Chiefe  confervanfi,  direbbe  feiogliere  il  dubbio  nel 
modo  Hello,  in  cui  altre  fintili  controverfie  fi  decidono  fpeflo , col  mollrarc  cioè,  che 
amendue  le  Chiefe  ne  polfeJono  qualche  parte. 

Nell’Arca  fopraindicata  flette  il  Corpo  di  S.  Silvefln  fin  al  tempo  della  traslazione 
fattane  dal  Card.  Ferreri.  Fino  dal  MD.  avea  il  Conte  Guido  Pepoli  nel  fuo  Teflamen- 
to  ordinato,  che  una  nuova  magnifica  Arca  fi  lavorafl'e,  in  cui  le  Relliquie  del  S.  Pon- 
tefice fi  dovelfer  riporre.  I tre  figli  del  C.  Guido,  cioè  i Conti  Filippo,  Girolamo,  e 
Aleflandro,  non  fappiamo  per  qual  ragione,  non  efeguirono  il  comando  del  padre  , che 
fu  pofeia  da’  loro  figlj  pollo  ad  effetto.  Confervalì  nell’Archivio  della  Badia  lo  llromen- 
to  de’  XIX.  di  Giugno  del  MDLXVIII.  con  cui  l’Abate  Commendatario  Bonomi  pattuì 
con  Giacomo  Scilla  de’  Longhi  celebre  Scultor  Milanefe,  perche  do  velie  fcolpire  otto 
quadri  di  marmo  di  Carrara  per  ornamento  della  fepolrura  di  S.  Silveflro , ne’  quali  do- 
vettero eflere  figurate  le  principali  azioni  del  Santo  ; e che  perciò  i Conti  Pepoli  dovef- 
fer  pagargli  trecento  feudi  d’oro  in  oro;  e più  ancora,  fe  a più  fi  eftendetfe  il  giudizio 
di  due  periti,  come  di  fatto  fi  ftefe,  raccogli jndoft  dalle  ricevute  e da’  faldi , che  quat- 

tro- 

(5)  Serie*  Epìfcop.  Matin.  p.  127. 

(4)  Nuova  Racc.  d’Oppfc.  T.  XXIV.  p.  JJ, 


Digitlzed  by  Google 


CAPO  Vili. 


1 79 

trocento  feudi  d’oro  furon  pagati  allo  Scilla,  oltre  ciò  che  dovette!!  pagare  allo  Scarpel- 
lino  pe’  piò  grofli  lavori.  L’opera  fu  compita  nel  MDLXXII.  come  ci  moftra  l’Ifcrizio- 
ne,  che  tuttor  vi  fi  legge  fcolpita:  Monumcntum  hoc  ^ in  quo  B.  Silvcjlri  Corpus  quiefeìr , 
Guido  Pepulus  Comes  tejl  amento  faciendum  mandavit  anno  MD.  Johannes  (?  Cornelius  ex 
Philìppo , Sicinius  & Fabius  ex  Hieronymo , & Romeus  ex  Al  ex  andrò  piarti  irvi  paterni  voi  untar  oh 
ampliati,  funt  excquuri  Anno  Sai.  MDLXXII.  Abb.  Guidone  F errerio  S.  R.  E.  Carditi.  Vercell . 
Pontefice  Maximo  Gregorio  XIII.  La  traslazione  però  fu  differita  all’ anno  MDLXXX.,  in 
cui  a XXV.  di  Febbrajo,  ottenuta  dal  Pontefice  l’opportuna  licenza,  fu  celebrata  folen- 
nemenre,  e ne  fu  rogato  ftromento. 

Venne  il  Card.  Fcrreri  a Nonantola  l’ anno  MDLXXIV.  e vifitò  perfonalmente  quali 
tutte  le  Chiefe  alla  fua  Badia  fottopofle,  e per  mezzo  de’  fuoi  Vicari  le  altre,  e più 

volte  ancora  negli  anni  feguenti  fece  rinnovar  la  vifita  or  di  una  or  di  altra  delle  fue 

Chiefe,  e foddisfece  pel  corfo  di  X.  anni  a tutti  i doveri  di  faggio  e zelante  Pallore . 

Nel  MDLXXXII.  rinunciò  la  Badia  in  mano  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  che  con 
fua  Bolla  del  I.  d’ Ottobre  dell’  anno  Beffo  la  conferì  al  Card.  Filippo  Guaftavillani  fuo 
nipote,  e quelli  nc  prefe  il  poffdfo  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Generale  Enea  Padovani. 
Egli  intervenne  al  Sinodo  Provinciale  tenuto  in  Bologna  l’anno  MDLXXX Vf.  dal  Card. 
Arcivefcovo  Gabriello  Paicotti , dappoiché  avendo  Gregorio  XIII.  follevara  all’  onor  di 
Metropoli  quella  Città,  ad  ella  afsegnò  per  Suffragale  alcune  Chiefe  fiaccate  dalla  Me- 
tropoli di  Ravenna,  e frallc  altre  quelle  di  Modena  e di  Reggio.  Ma  egli  ancora  a 
imitazion  del  Bonomi  proteflò  di  non  voler  con  quefl’atto  pregiudicare  alla  indipendenza 
della  fua  Chiefa  fjggetta  immediatamente  alla  S.  Sede  ; la  qual  protefla  è Rampata  do- 
po il  Sinodo  dei  Card,  de  Angclis  (5).  Fece  vifitare  le  Chiefe  della  fua  Dioceft  nel 

MDLXXX III.  per  mezzo  del  fuddetto  fuo  General  Vicario.  E maggiori  vantaggi  poteva 
efsa  fperarne,  fe  la  mone  non  l’aveffe  rapito  in  età  ancor  giovanile  a’  XVII.  di  Agofto 
del  MDLXXXVII. 

Succedetegli  il  Card.  Girolamo  Mattei , che  confermò  nell'  impiego  di  Vicario  Ge- 
nerale Marcello  Padovani  nipote  di  Enea , eletto  già  al  medefìmo  impiego  dal  Card. 
Guaftavillani . Per  mezzo  di  Monf.  Paolo  Graffi  Vefcovo  di  Zante  e Ccfalonia  fece  vili* 
tare  la  fua  Diocefi  l’anno  MDLXXXVIII.  Nel  Febbrajo  del  MDXCII.  rinunciò  la  Badia 
a Monf.  Alcffandro  fuo  Nipote , ma  ei  continuò  ad  effeme  Amminiftratore , e , come  di- 
cefi , Rifervatario . Tre  volte  fece  radunare  il  Sinodo  Diocefano,  cioè  nel  MDXCII.  e 
nel  MDXCVI.,  e nel  MDC.  c le  Coftituzioni  ne’  primi  due  Sinodi  fatte  furono  Rampa- 
te in  Bologna . A lui  ftngolarmentc  decfi  la  fabbrica  della  Sagreftia  della  Chiefa  Aba- 
ziale  cominciata  già  da  Monf  Bonomi . Ma  ei  moftrò  fingolarmeme  il  fuo  affetto  verfo 
quefta  Diocefi  , quando  avendo  fondato  in  Roma  il  Collegio  di  S.  Girolamo , detto  per- 
ciò il  Collegio  Mattei,  ordinò,  clic  uno  o due  Cherici  della  Diocefi  di  Nonantola  vi 
doveffero  effere  mantenuti.  Quello  Collegio  fu  foppreffo  dal  Regnante  Pontefice  Pio  VI. 
l’anno  MDCCLXXVII.  ma  coll’ obbligo  ingiunto  alla  Famiglia  Mattei  di  mantenere  in 
qualche  altro  Collegio  di  Roma  un  giovaue,  che  una  volta  fìa  della  Badia  di  Notiamo- 
la, c l’altra  volta  di  quella  di  Lamoti. 

Egli  finì  di  vivere  agli  Vili,  di  Dicembre  del  MDCIII. , e Monfignor  Aleffandro 
di  lui  Nipote  prefe  allora  il  titolo  di  Abate  Commendatario , e per  mezzo  de’  fuoi 

Za  Vi- 
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Vicarj  fece  vifitar  più  volte  la  fua  Diocefi , e tenne  anche  due  volte  il  Sinodo  nel 
MDCVII.  e nel  MDCXVI1. 

Nel  MDCXXI.  rinunciò  la  Badia  al  Card.  Lodovico  Lodovifì , il  quale  l’anno  Te- 
gnente ne  fece  vibrar  le  Chiefe  dal  P.  Giorgio  Giufliniani  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
pofcia  altre  volte  dal  fuo  Vicario  Generale  Aleflàndro  Rauli,  e dagli  altri,  che  ebbe  nel 
mede  fimo  impiego.  Soflenuto  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  fuo  Zio  proccurò  di  ricuperare 
i perduti  diritti  della  Badia;  e pubblicò  a tal  fine  nel  MJDCXXII.  il  Monitorio  più  vol- 
te da  noi  mentovato;  ma  fenza  ottenere  il  fine,  ch’ei  fi  era  prefitto . Anzi  fembra,  che 
il  governo  del  Card.  Ludoviiì  non  fotte  alla  fua  Badia  favorevol  di  troppo;  perciocché 
cttèndo  egli  al  tempo  medefimo  Arcivefcovo  di  Bologna  , non  fi  diftinfe  talvolta  abba- 
fianza,  quai  Chiefe  ei  conferitte  come  Arcivefcovo,  e quali  come  Abate  Commendatario, 
dal  che  non  c inveriiimile,  che  qualche  danno  nafeettè  alla  Diocefi  della  Badia.  Non  fi 
ha  memoria  eh’  ei  venilTe  a Nonantola  fuorché  nel  MDCXX1X.  nel  qual  tempo  vifitò  la 
Chiefa  Abazialc . Fini  di  vivere  a*  XVIII.  di  Novembre  del  MDCXXXII. 

Succedettegli  il  celebre  Card.  Antonio  Barberini  nipote  di  Urbano  Vllh  il  quale 
l’anno  feguente  MDCXXXIII.  fece  vifitar  la  Diocefi  dal  fuo  Vicario  Generale  Salomone 
Liverani;  e quetti  feelfe  alcuni  altri  ad  ettergli  in  tal  vifita  di  ajuto,  e fu  tra  elfi  il  P. 
Ab.  Ferdinando  Ughelli , che  alior  rifede  va  nel  fuo  Monaficro  di  Nonantola.  La  magni- 
fica Arca  di  S.  Silvefiro,  benché  terminata  a’  tempi  del  Card.  Ferreri , abbifognava  non- 
dimeno di  alcuni  ornamenti,  e riattamenti  ; e a fpefe  del  Cardinale,  che  impiegovvi  la  fom- 
ma  di  XCV.  doppie,  vi  furono  aggiunti. 

Mentre  il  Cardinal  Barberini  era  Abate  Commendatario,  Nonantola  ebbe  il  troppo 
fpiacevole  onore  di  eflcrc  il  teatro  di  una  bartaglia  più  per  la  qualità  che  pel  numero 
de’  combattenti  famofa.  Nella  guerra  traile  truppe  Pontificie  da  una  parte,  e traile  trup- 
pe de*  Principi  Italiani  Collegati  dall’ altra,  cioè  del  Duca  di  Parma,  principal  motore 
di  etti  per  la  contefa  col  Papa  fui  Ducato  di  Cattro,  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  della 
Repubblica  Veneta,  e del  Duca  di  Modena,  il  Card.  Antonio  Barberini  Abate  Commen- 
datario di  Nonantola  era  il  fupremo  Generale  delle  truppe  Pontificie.  Egli  dopo  avere 
coraggiofamente  occupati  diverfi  luoghi  del  Modenefc , come  S.  Cefario,  Spilamberto, 
Vignola , Guiglia,  animato  da  si  felici  faccetti  a’  XIX.  di  Luglio  del  MDCXLIII.  fpinfe 
le  fue  truppe  fopra  Nonantola,  e la  ttrinfe  d’ attedio.  Il  Duca  di  Modena  Francefco  I. 
avea  col  confenfo  dell’  Jmp.  Ferdinando  III.  richiamato  dall’  Allemagna  il  celebre  Conte 
Raimondo  Monrecuccoli , che  avea  giù  cominciato  a militare  con  lode  nelle  truppe  Au- 
ftriache,  e che  fall  pofcia  al  gran  nome,  di  cui  gode  tuttora.  Egli  il  giorno  feguente  af- 
fiatò il  campo  nimico  fotto  Nonantola,  e benché  il  Cardinale  dette  gran  pruove  di  mili- 
tare coraggio,  fino  a vederfi  intrepidamente  uccifo  il  cavallo  fu  cui  montava,  dovette 
nondimeno  cedere  il  campo,  e l’efercito  Pontificio  fuggendo  con  grave  perdita  abbandonò 
il  mal  cominciato  attedio.  Non  picciolo  però  fu  il  danno,  che  Nonantola  ne  foftenne  . 
Perciocché,  come  fi  ha  nelle  Memorie  di  quella  Comunità  , fino  a cinquantafctte  ca- 
fe , che  circondavano  al  di  fuori  il  Cattclio,  furono  per  comando  del  Duca  Francefco 
I.  atterrate  prima  dell' attedio , acciocché  non  giovaflero  agli  aggreflòri,  c nel  giorno  me- 
defimo della  battaglia  altre  fettantafei  cafe  in  que’ contorni  furon  gittate  a terra.  E traile 
prime  fu  il  Convento  de’  Minori  Conventuali , a’  quali  1*  anno  MDCXIX.  era  fiata  ivi 
conceduta  la  Chicli  detta  di  S.  Maria  delle  Fotte . Sembra  che  anche  la  Badia  avelie  al- 
lora a foflrire  oltre  le  comuni  feiagure  non  picciol  danno  nel  fuo  Archivio;  perciocché 
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alcune  Memorie  da  me  vedute  d danno  indici  di  violenza  ufata  in  aprirlo,  e in  trafpor- 
tarne , per  quanto  fu  creduto , a Bologna  le  carte  ; nella  qual  occafione  è facile  a im- 
maginare , quanto  luttuofa  perdita  fe  ne  face  ile . 

Ma  dalla  Badia  e dal  Cartel  di  Nonantola  pafsò  tra  non  molto  quella  procella  a 
fcaricarfi  fui  capo  dell’  Abate  Commendatario . Dopo  la  mone  di  Urbano  Vili,  accadu- 
ta a’  XXIX.  di  Luglio  del  MDCXLIV.  il  Card.  Antonio  Barberini  veggendofi  in  odio  a 
tutta  Roma,  e temendo  molto  per  fe  ntcdefimo,  nel  Settembre  dell’anno  fcguente  prefe 
la  fuga,  e ritiroflì  in  Francia;  e il  Pontefice  Innocenzo  X,  gli  fequeftrò  le  rendite  tutte, 
di  cui  godeva  nello  Stato  Ecclefiaftico;  e nominò  egli  ftcflb  un  nuovo  Vicario  Generale  della 
Badia  di  Nonantola  , cioè  Lorenzo  Pellicini  Canonico  e Proporto  della  Metropolitana  di 
Bologna,  il  qual  di  fatto  l'anno  MDCXLVII.  radunò  il  Sinodo  Diocefano,  le  cui  Cortitu- 
zioni  fi  confervano  Manofcritte.  Ma  riconciliatoli  poi  col  Pontefice  il  Cardinale  riprcfe  il 
governo  della  Badia , Angolarmente  dappoiché  1’  anno  MDCLir.  potè  far  ritorno  a Ro- 
ma, e per  mezzo  de’  fuoi  Vicarj  fece  più  volte  vifitare  la  fua  Diocefi.  Fra  elfi  dee 
rammentarfi  Angolarmente  Celare  Panimolli  Romano , uno  de’  più  dotti  Giureconfulti  del 
fecolo  fcorfo,  e autor  di  opere  in  quella  materia  aliai  pregiate,  e onorate  tra  gli  altri 
di  molti  Elogj  dall’ immortai  Pontefice  Benedetto  XIV.  Fu  egli  eletto  in  fuo  Vicario 
Generale  dal  Card.  Barberini  l’anno  MDCLVI.,  e due  anni  appreflo  radunò  il  Sinodo 
Diocefano , le  cui  Cortituzioni  da  lui  dirtefe  furon  date  alle  rtampe  nell’  anno  rtelTo 
MDCLVIIL  in  Bologna . 

Al  Card.  Barberini  morto  a’  IV.  di  Agorto  del  MDCLXXI.  fuccedette  nel  governo 
della  Badia  il  Card.  Jacopo  RofpiglioA  nipote  del  Pontefice  Clemente  IX.  Nulla  abbiamo 
d’ intercflànte  a*  tempi  di  elfo  accaduto.  Egli  ancora  due  volte  fece  vifitare  la  fua  Dio- 
cefi nel  MDCLXXJII.  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Francefco  Maria  RolA , e Tanno 
MDCLXXJX,  per  rflezzo  dell’altro  fuo  Vicario  Niccolò  Roberti.  Fini  di  vivere  a’  II.  di 
Marzo  del  MDCLXXXIV.,  e la  Badia  rimafe  vacante  per  tre  anni  e mezzo,  nel  qual 
tempo  fu  governata  da  alcuni  Vicarj  Apoftolici,  e Angolarmente  da  Monf.  Francefco 
Piccarelli,  finché  a’  XXI.  di  Novembre  del  MDCLXXXVII.  Innocenzo  XI.  ne  nominò 
Abate  Commendatario  il  Card.  Jacopo  de  Angelis. 

Fu  quelli  uno  de’  più  zelanti  Pallori,  che  avelfc  la  Badia  di  Nonantola.  Vifitò  pcr- 
fonalmcme  e fra  mille  diligi  e pericoli  la  Diocefi  tutta  anche  nelle  parti  montuofe  ed 
alpeftri,  riftorò  la  Chiefa  Abaziale,  ne  migliorò  le  rendite,  e in  ogni  cofa  ne  premorte 
i vantaggi.  L’anno  MDCLXXXVIII.  faccolfe  il  Sinodo  Diocefano,  che  fu  pofeia  rtam- 
pato  in  Bologna  tre  anni  appreflo  , ed  é il  più  copiofo  e il  più  rinnomato  di  tutti.  Ma 
otto  anni  foli  ebbe  la  Badia  di  Nonantola  la  forte  di  averlo  a fuo  Commendatario  , ed 
egli  chiufe  i fuoi  giorni  a’  XV.  di  Settembre  del  MDCXCV. 

Ma  quella  perdita  fu  ben  riparata  dall’elezione,  che  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  a’ 
XII.  di  Decembre  dell’anno  fteflo  fece  del  Card.  Scbartiano  Antonio  Tanara  a fucccdergli 
nel  governo  della  Badia.  I primi  anni  furono  alquanto  tutbari  dall’ interdetto,  che  contro 
le  Chicfe  di  Nonantola  fu  pubblicato  al  Dicembre  del  MDCXCIX.  per  T efilio  intimato 
al  Vicario  Girolamo  Sebri  all’ occafione  di  una  controverfia  di  acque;  e che  non  fu  tol- 
to che  nell’ Agollo  del  MDCCII.  Cosi  tranquillate  le  cofe  il  piiflimo  Cardinale  vifitò  tre 
volte  perfonalmcutc  la  fua  Diocefi  negli  anni  MDCCIX.  MDCCX1I.,  e MDCCXXII.  ; 
ma  quell’ ultima  volta  fopraggiunto  da  infermità  non  potè  compirla;  e confecrò  ancora 
nell’  anno  MDCCX1I.  la  Chiefa  Abaziale.  Nel  MDCCXV.  per  mezzo  del  fuo  Vicario 
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Generale  Conte  Eultachio  Palone , clic  fu  pofeia  VefcovQ  di  Folfombrone , tenne  il  Sino- 
do Diocefàno,  e per  mezzo  di  dio  e degli  altri  Tuoi  Vicarj  più  altre  volte  vifitò  la 
Diocefi  fielfa , riaprì  il  Seminario , e gli  fu  liberale  di  molti  doni , come  diremo  più  Ite- 
famente  altrove,  e ne'  quafi  ventinove  anni,  clt’ei  governò  quella  Badia,  non  cefsò  mai 
di  darle  continue  e luminofe  pruove  del  fervente  fuo  zelo  nel  procurarne  i vantaggi, 
talché  offendo  egli  venuto  a morte  a’  V.  di  Maggio  del  MDCCXXIV.  meritò,  che  nella 
Sala  del  Seminario  gli  folfe  polla  quella  onorevole  Ifcrizione: 

SEBASTIANO  ANTONIO  TANARIO 
S.  R.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO 
EPISCOPO  OSTIENSI  ET  VELITERRANO 
URBINI  QVATER  LEGATO 
ET  AVGVSTAE  ABBATIAE  NONANTULANAE 
COMMENDATARIO 

SINGVLARI  APVD  ROMANOS  PONTIFICES  AVCTORITATE 
MIRA  IN  OBEVNDIS  LEGATIONIBVS  GRAVISSIMA 
APVD  VRBES  REGES  CAESARES 
GRATIA  PRVDENTIA  FELICITATE 
CLARISSIMVS 

PRINCIPI  SEMPER  IVSTO  PIO  LIBERALI 
QVOD  PRAESVL  OPTIMVS 
I.VSTRATA  TER  NONANTVLANA  DIOCESI 
POP V LOS  AD  PIETATEM  ET  RELIGIONEM 
VERBO  RE  ET  EXEMPLO 
INFLAMMAVERIT  IVVERIT  ATTRAXERIT 
ATQVE  COLLEGIVM  SEMINARII  * 

PRO  ALENDA  IVVENTVTE  SACRIS  INITIANDA 
HISCE  IN  AED1BVS  ERECTVM 
RESTITVER1T  AEDIFICAVERIT  DITAVERIT 
ALEXANDER  FALCVCCIVS 
PATR1TIVS  FOROSEMPRONIENSA 
I.  V.  D.  PROTONOTAR1VS  ET  VICARIVS  APOSTOLICVS 
AETERNVM  PJETATIS  ET  GLORIAE  MONVMENTVM 
P.  C. 

ANNO  AERAE  VVLGARIS  MDCCXXIV.  ID.  MAII. 
li  Card.  Aleflàndro  Albani  fu  il  Succelfore  del  Card.  Tanara  per  Bolla  di  Benedet- 
to XIII.  de’  V.  di  Giugno  dell'anno  mcdeltmo  ; il  cui  governo  durò  fino  agli  XI.  di 
Dicembre  del  MDCCLXXIX.  che  fu  l’ultimo  di  fua  vita.  Beneficò  egli  ancora  il  Semi- 
nario ordinando  nel  MDCCXXXII.  che  fi  cfeguitfe  l’ unione  al  medefimo  del  pingue 
Beneficio  de'  SS.  Senefio  c Tcopompo  di  Nonantola  ordinata  giù  dal  Card.  Tanara , ma 
non  potutali  condurre  ad  effetto  fino  alla  morte  di  chi  allora  godevane.  Benché  egli  non 
mai  venilfe  a Nonantola , fu  nondimeno  follecito,  che  la  fua  Diocefi  folTe  ben  regolata , e 
fe  ne  tenelfer  lontani  gli  abufi,  al  qual  fine  più  volte  ne  ordinò  a'  Tuoi  Vicarj  la  vifita, 
che  fu  da  elfi  efeguita  con  zelo  corrifpondente  alle  premure  del  Cardinale.  Con  frequenti 
e generofi  fuflidj  dotali  beneficò  molte  povere  Zitelle  della  fua  Diocefi,  e copiofe  limoli- 
ne fece  egli  dillribuire , e a molte  Chiefs  della  medefima  fovvenne  con  non  picciole 
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.ornine , acciocché  fodero  o rillorate,  o adornate;  e molto  contribuì  fingolarmente  alla 
nuova  fabbrica  della  Pieve  di  Nonantola  e a'  neceflarj  rifloramenti  della  Chiefa  Abaziale, 
come  ne  fa  tellimonio  l’Ifcrizione,  che  nella  maggior  Porta  di  quella  fi  vede  polla.  A' 
tempi  di  elfo , cioè  nel  Luglio  del  MDCCLXVIII.  i Monaci  CillcrcienG  chiamati  ad 
ufficiare  la  Chiefa  Abaziale  da  Monf.  Giammatteo  Sertorio,  come  fopra  fi  è detto,  fu- 
ron  comprcfi  nella  foppreffione  de’  piccioli  Monalleri  e Conventi  ordinata  dal  Duca  Fran- 
cefco  III.  di  fel.  mem.  Elfi  ottennero  di  clfervi  richiamati,  e vi  rientrarono  nel  Settem. 
bre  del  MDCCLXXIV.  Ma  pofeia  nel  Febbrajo  deli'  anno  MDCCLXXXIII.  nuovamente 
furono  congedati. 

Dopo  la  morte  del  Card.  Albani  per  Bolla  del  Regnante  Pontefice  Pio  VI.  del  I.  di 
Marzo  del  MDCCLXXX.  fu  nominato  Abate  Commendatario  di  Nonantola  Monfignor 
Francefilo  Maria  d’Efle  confecrato  pofeia  Vefcovo  di  Anaftafiopoli  nel  Maggio  del  fe- 
guente  anno  MDCCLXXXI.  Degnifi  Iddio  di  concedergli  lunga  vita,  e di  agevolargli  la 
via  a condurre  a profpero  compimento  i faggi  divifamenti  da  lui  ideati , e gih  in  parte 
felicemente  efeguiti  a vantaggio  di  quella  fua  Badia , la  quale  , come  a lui  dee  che  fiali 
proccurato  di  toglierne  la  memoria  all'  ofeurith  e alle  tenebre , in  cui  era  finora  giac- 
ciala , cosi  fpera  di  elfere , anzi  gii  comincia  a vederli  riforta  all’  antico  fplendore  , e fi 
compiace  fingolarmente  di  avere  in  lui  un  Prelato , ciò  che  non  erale  ancora  toccato  in 
forte,  che  colla  fua  prefenza  la  illultra,  la  edifica,  e la  illruifce. 
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Delia  Biblioteca  e di  alcune  altre  particolarita'  del  Monastero 
e della  Chiesa  Abaziale  di  Nonantola. 


I quanto  agli  antichi  Monaci  fian  debitrici  le  lettere  e le  Scien- 
ze pel  confervar  eh’  efli  fecero  que’  pregevoli  monumenti , che 
nelle  Opere  de’  Greci , e de’  Latini  Scrittori  ci  fon  rimarti , 
non  v’ha  tra  gli  uomini  eruditi , a cui  fia  ignoto.  Mentre  i 
Barbari  fparli  per  quafi  tutta  l’Italia  tenevanla  avvilita  ed  op- 
predi,  e mentre  le  guerre,  le  carertie,  le  pertilenze,  gli  in- 
cendi per  ogni  parte  la  devaftavano , appena  era,  chi  avertè 
coraggio  di  volgerli  a quegli  ftudj,  da’  quali  non  potea  fperare 
utile  di  forte  alcuna  ; e ancorché  pure  ofato  averte  di  farlo , 
come  poteva  egli  godere  di  quella  ficura  tranquilliti,  che  a 
coltivarli  è richieda?  I Monaci,  benché  non  fempre  efenti  dalle  pubbliche  caiamiti, 
eran  nondimeno  que’  foli , che  liberi  da’  nojofi  penfieri  del  proprio  fortentamento , e 
dall’ obbligo  di  accorrer  coll’armi  alla  difefa  delle  Ior  cafe,  rifpettati  anche  dovente  da’ 
barbari  invafori , e fpeflo  anzi  arricchiti  e favoriti  da  que’  medefimi,  che  in  ogni  altra 
parte  recavano  defolazione  e rtrage  , godevano  di  un  dolce  ripofo  negato  comunemente 
a”li  altri,  e potevano  perciò  impiegare  alcune  ore  nel  leggere,  o nel  copiare  - L'obbligo 
ad  erti  importo  da’  faggi  lor  fondatori  di  occuparli  in  qualche  manuale  lavoro  dava  oc- 
cartone  a molti  di  prefccgliere  quello  di  traferivere  gli  antichi  Codici;  de'  quali  avrem- 
mo fatta  perdita  affai  più  luttuofa , fe  molti  di  erti  non  fi  fodero , per  cosi  dire , ricove- 
rati nel  facro  afilo  de’  Monalleri . Quel  di  Nonantola  fu  uno  di  quelli , che  in  ciò  fi 
renderono  più  benemeriti  della  Letteratura  e pc’  molti  Codici,  che  da  que’  Monaci  fu- 
rai 
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ron  trafc  ritti , e per  quelli , che  la  diligenza  de’  fuoi  Abati  da  ogni  parte  raccolfe . Efli 
fono  ora  deperii,  e benché  alcuni  Scrittori,  fingolarmente  Oltramontani,  prolieguan  tutto- 
ra a fcrivere,  ciò  che  diceafi  con  veri  ti  tre  fecoli  addietro,  che  quel  Monaltero  Ita  una 
preziofa  Biblioteca,  è certo  che  ora  non  ve  n’  ha  avanzo;  e il  folo  Codice  antico,  che 
l’Archivio  della  Badia  confervi,  è quel  che  contiene  gli  altre  volte  indicati  Atti  apocrifi 
di  S.  Silvestro  colla  Vita  di  S.  Anfelmo,  il  Catalogo  degli  Abati,  e qualche  altro  Opu- 
fcolo  in  effo  raccolti.  Due  altri  Codici,  uno  de’  quali  contiene  i Graduali  e i Tratti  del- 
le Mede  colle  note  in  Muftca,  1’  altro  contiene  gli  Evangeli,  che  fi  recitano  nelle  Mef- 
fe  con  alcune  altre  Preci  fi  confervano  dietro  1’  Aitar  maggiore  della  Chicfa  Abaziale. 
Innanzi  al  primo,  che  fembra  del  XII.,  fecolo  leggonft  i feguenti  verfi: 

Quisquis  in  ambone  Cbrijìi  jubilarur  bonari: , 

Conjlar  in  hoc  modico  preclare  vite  libello , 

Scilieer  allelu  traBus  iìfq.  gradati/!  verfus . 

Quem  JcripJit  maurus  benedilli  patrie  alumnus ; 

Silvejlerque  nornvir  oc  minio  decor/rvit . 

Hic  igitur  qui  cantar  eum  prece , ft  placet , addate 
Hit  Deus  in  ceto  merirum  tu  redde  per  c ::um . 

Il  fecondo  fembra  alquanto  più,  ma  non  di  molto,  recente.  E amendue  in  un  Inventa- 
rio del  MCCCCL.  fon  deferirti  in  quello  modo  : Unum  Evangelijlarium  coopcrtum  de  ar- 
gento ab  uno  Intere  cum  Crucifixo,  S.  Maria,  & S.  Jeanne  Evangeli/la  deaurato  , ab  alio 
Intere  Deus  Pater  cum  quatuor  Evangelijlis.  3 Unus  Liber  Camus  cum  taboits  de  Ligno 
ornat.  de  al  volto,  cioè  di  avorio,  e in  una  di  quelle  tavole  di  affai  antico  lavoro  figurali 
S.  Gregorio  in  atto  di  infegnare  il  canto  a un  giovinetto. 

Gli  altri  Codici  fono  ora  fparG  in  diverte  Biblioteche,  nè  giova  cercare,  per  cui 
colpa  fia  ciò  accaduto.  Quella,  che  ne  ha  maggior  numero,  è la  Libreria  del  Monaflero 
di  S.  Croce  in  Gerufalemme  de’  Monaci  Cillercienfi  in  Roma,  a cui  in  gran  parte  furon 
donati  dal  P.  D.  Barione  Rancati  celebre  pel  fuo  Ihtdio  delle  Lingue  Orientali , e folle- 
cito  raccoglitore  di  cotai  letterarie  relliquie  nel  fecolo  Icorfo  ; Il  Ch.  P.  Ab.  D.  Angelo  Fu- 
magnili  dell’  Ordine  Hello , che  si  bei  faggi  della  molta  fua  erudizione  ha  pubblicati , e 
che  ha  anche  fcritta  la  Vita  del  detto  Ab.  Rancati  Rampata  in  Brefcia  nel  MDCCLXII. 
fi  è compiacciuto  di  mandarmi  la  nota  di  alcuni  de’  più  pregevoli  Codici,  una  volta  No- 
nantolani,  che  or  fi  confervano  nell’  indicato  Monaltero,  colle  riflcflioni  fopra  elfi  fatte 
dal  celebre  Card.  D.  Gioachino  Berozzi  dell’  Ordine  ftelfo  nel  Catalogo  ragionato  de’ Co- 
dici di  quella  Libreria,  da  lui  eruditamente  diftefo,  aggiugnendovi  ancora  il  faggio  degli 
antichi  caratteri  co’  quali  alcuni  di  elfi  fono  formati  ; e io  ne  trarrò  alcune  delle  più  im- 
portanti notizie,  fingolarmente  per  dimoltrare  la  collante  premura  degli  Abati  Nonantola- 
ni  nel  raccoglier  Codici  a ufo  de’  loro  Monaci . 

Il  primo  a dare  a’  fuoi  fucceflori  questo  lodevole  efempio  fu  il  fondator  S.  Anfel- 
mo.  Tra’  Codici  mentovati  poc’  anzi  ne  ha  uno  fommamente  pregevole,  che  contiene 
1’  opera  : S.  Eucberii  Lugdunenfis  Epifcopi  InfUtutionum  [ve  Formularum  Libri  tres  in  4., 
e che  fembra  ferino  nel  VII.,  e fors’  anche  nel  VI.  fecolo,  attefa  la  forma  del  caratte- 
re, che  è il  Romano  della  feconda  eth,  e che  molto  s’accosta  a quello,  di  cui  il  Ma- 
billon  ha  pubblicato  un  faggio  (1).  Il  Codice  conteneva  giù  numero  affiti  maggiore  di 
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Opufcoli,  come  ci  mostra  il  feguente  elenco,  che  tuttor  vi  fi  legge,  ma  in  carattere  più 
minuto,  e più  recente:  Incip.  Opu/cula  cottfcribta.  dtvinaruM  fcientiarum  Ette  berti  Libri  HI. 
Liber  S.  Augufiini , qui  Grece  lncbìridton  appellatur.  Di/pur  atto  B.  Cercala  Epi  cantra 
Maximinum  Ariomanitam  Libri  duo . Epfiola  Agnelli  ad  Armenium  de  rettone  f idei  : Libel- 
lui  Faujìi  Confejforis.  Fides  edita  fei  Ambrofù  Epi  de  Spiritu  Sco . Regala  fidei  catbolice 
falla  a Nicena . Ircm  regula  fidei  catbolice  cantra  omnes  berefes  Hieronymi  presbiteri . Item 
explanaeio  fidei  catbolice . Beati  fei  Ambrofii  de  bono  niortis . Notiria  regionum  (7  erotta- 
tu»} , qui  bus  Apoflolorum  (7  Ev angeli  fi arum  venerabilia  corpora  requiefeunt.  Or  in  due  luo- 
ghi di  quello  Codice  leggefi  nello  ftelfo  più  minuto  carattere  quella  nota:  lfte  Code x ad- 
quifitus  ejl  per  Domnum  Anfeltnum  Abbatcm , (7  ejì  de  primo  armadio.  Cos'i  fin  dal  prin- 
cipio cominciò  il  Monallero  di  Nonantola  ad  elTere  arricchito  di  Codici , mentre  appena 
era  in  Europa,  chi  ne  conofcefle  il  pregio  e li  ricercalfe. 

Nel  fecolo  nono  l’Abate  Ansfrido , il  terzo  degli  Abati  Nonantolani,  fu  egli  pure 
raccoglier  diligente  di  Codici , e uno  fe  ne  conferva  in  S.  Croce  fcritto  nel  fecolo  otta- 
vo, o al  più  tardi  al  principio  del  nono,  che  contiene  due  opere,  cioè,  S.  Hieronymi 
Explanatio  in  Amos  propbeeam , con  cui  fi  potrebbono  empiere  alcuni  vuoti,  che  nelle  edi- 
zioni s’  incontrano:  e Libri  duo  RerraBationum  S.  Augufiini.  In  eflò  ancora  due  volte  fi 
legge  : de  adquifito  Diti  Amfrit  Abbatti  ; e due  volte  pure  : de  adquifito  fio  libello  fe- 
dì facete  Domno  Amfrit  Abba . Lo  Hello  fece  al  principio  del  decimo  fecolo  1*  Ab.  Leo- 
pardo; perciocché  in  un  Codice  che  contiene:  Alcuini  Liber  de  Laude  pfalmorum  con  al- 
cune opere  di  S.  Girolamo,  e alcune  litanie  antiche,  fi  legge:  de  adquifitis  Dormii  Leo- 
pardi Abbatis . Ma  il  governo  di  quello  Abate  fu  alla  Biblioteca  del  Monallero  fanello 
per  1’  invafione  da  noi  a fuo  luogo  narrata  degli  Ungheri,  i quali,  come  nell’antico  Ca- 
talogo Nonantolano  fi  legge,  Codices  multos  concrempverunt . 

Al  principio  del  fecolo  XI.  1’  Ab.  Rodolfo  primo  di  quello  nome  fi  rivolfe  a ripa- 
rare il  danno,  che  l’ invafione  de’ Barbari  avea  al  fuo  Monallero  e alla  Biblioteca  di  ef- 
fo  recati.  A un  antico  Codice,  che  a’  tempi  di  Benedetto  XIV.  fu  trovato  murato  nella 
Chiefa  della  Badia,  ove  chi  può  fapere  come  folle  racchiufo?  e che  pafsò  alle  mani  di 
quel  Pontefice,  ma  dopo  elTere  fiato  veduto  dal  dottifiimo  P.  Ab.  Trombelli,  era  aggiun- 
to 1’  Indice  di  circa  trentadue  Codici,  che  il  detto  Ab.  Rodolfo  avea  fatto  copiare  . Di 
fatto  in  un  Codice  del  Comento  di  S.  Girolamo  fulle  Profezie  c fu’  Treni  di  Geremia  fi 
legge;  In  hoc  'volumi  rie  adquifito  tempore  Domni  Rodai  fi  Abbatti  primi  per  Petrum  Mona- 
ebum  Ardengum  conrinentur  (7c . La  qual  nota  pure  fi  legge  in  due  altri  Codici , il  pri- 
mo de’  quali  contiene:  TraBa/um  S.  Remigii  Archiepifcopi  (7  Cyclum  Pafcbalem  excer- 
pta» ex  libro  VI.  Origin.  Ifidori  Hifpalcnfis  ; 1’  altro,  che  è antichi  filmo,  contiene  diverfi 
trattati  di  S.  Agofiino,  e la  Vita  di  S.  Remigio  Arcivcfcovo  di  Rheims . Al  fin  di  que- 
llo fi  aggiugne  di  carattere  più  moderno  la  feguente  curiofa  nota:  Mi  II  ex  imo  quadragintc- 
fimo  feptuagefimo  fecundo  die  penultima  menfis  OBobris.  Nota  che  adi  fopraf cripto  lo  Jllu- 
firo  Monftgnorc  Mix.  Gurono  Maria  de  la  Cafa  da  Efle  de  Ferrara  Commendatario  perpe- 
tuo del  Abadia  de  Nonantula  feci  andare  el  priore  de  dita  Abadia  cum  tufo  el  capieulo  a 
Ferara , (7  per  la  caxone  de  una  concejfione  del  fitbo  pofio  in  quello  de  crepacore , che  vol- 
fe  fare  diBo  commendatario  : fiati  el  di  de  ogni  fanti  el  di  de  li -morti  /’  Abbadia  fernet 
priore  e monaci , che  non  fu  mai . Più  altri  Codici  appartenenti  già  al  Monafiero  di  No- 
nantala  fi  confervano  nella  giù  detta  Biblioteca . Io  ne  accennerò  due  foli  per  qualche  no- 
tizia Storica , che  incidentemente  ci  danno . Uno  , che  fembra  del  fecolo  XI.  contiene  i 
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XII.  Libri  di  Aponio  filila  Cantica;  e al  fin  di  eflo  di  mano  pii  recente  fi  legge:  Hunt 
per  dirum  librum  Monajìerii  Non ant  ulani  inveri  i , (ST  prò  ipfo  Monafterio  recuperavi  cgoBaptiJla 
Prignanus  1450.  L*  altro  del  fccolo  X.  o XI.  contiene  1’  opera  di  Amalario  de  Ordine  Eccle - 
forum  y con  altri  Opufcoli,  a’  quali  di  carattere  più  recente  fi  aggiugne  lo  ftromento  per 
la  confecrazion  della  Chiela.  di  S.  Felice  in  Piazza,  che  pubblicheremo  a fuo  luogo;  e 
la  narrazione,  benché  imperfetta,  della  concordia  feguita  a*  tempi  della  ContefTa  Matilde 
tra  ’1  Vefcovo  di  Modena,  e i Monaci  di  Nonantola  full’  affar  delle  decime,  di  che  fi 
é detto  altrove . £ quanto  folle  anche  Alila  fine  del  XIII.  fecolo  rinnomata  la  Biblioteca  | 
del  Monafiero  di  Nonantola,  raccoglie!!  da  ciò,  che  abbiam  detto  dell’ Ab.  Guido,  il  qua. 
le  per  render  bene  per  male  a’  Francefcani,  che  gli  avevano  dichiarata  guerra,  permife  1 
loro  di  tenere  nel  fuo  Monaficro  due  Scrittori  da  lui  medefimo  mantenuti , acciocché  fi 
occupaflfero  in  copiare  i Codici,  che  in  elfo  fi  co  n ferva  vano  «. 

I Cataloghi , che  tuttor  ci  rimangono  di  tali  Codici , fono  un'  altra  pruova  del  nu- 
mero, che  ivi  ne  era.  Oltre  il  fòpraccennato  Catalogo  di  libri  fatti  copiare  dall’ Ab. Ro- 
dolfo un  altro  fe  ne  conferva  nell’  Archivio  della  Badia  fatto  per  ordine  dell’  Ab.  Ber- 
nardo l’anno  MCCCXXXI.  in  cui  fi  annoverano  circa  CLXX.  Codici.  Alquanto  mag- 
giore è il  lor  numero  in  un  altro  Inventcrio , che  non  ha  nota  d’  anno,  ma  che  dee  ap- 
partenere al  fecolo  XV.,  nel  qual  fecolo  pure  fe  ne  ha  un  altro  fatto  nel  MCCCCLXIV. 
per  rogito  di  Guido  di  Giacomo  Anfalone  Notajo,  in  cui  fe  ne  annoverano  circa  CC. 
Sono  effi  comunemente  Opere  di  SS.  Padri  e di  Scrittori  Ecdefiaftici , benché  pur  ne  ab- 
bia ancora  non  pochi  di  Autori  profani.  Non  fembra  però,  che  il  Monafiero  aveffe  Pran- 
za propria  e feparua  ad  ufo  di  Biblioteca,  ma  che  fofl'er  tenuti  infteme  cogli  arredi  Sa- 
cri nella  Sagrcfiia;  perciocché  i fuddetti  Cataloghi  fono  annefli  comunemente  agli  Inventa- 
ri della  Sagrcfiia  medefima , la  quale  innoltre  fèrviva  ancora  u’i  Archivio,  e vi  fiavan 
racchi  ufi  i privilegi  Pontifici  e Imperiali,  e le  altre  pergamene,  come  i fuddetti  Inven- 
tari ci  moftrano. 

La  Sagrcfiia  del  Monaftero  or  mentovata  avea  le  fue  entrate  feparate,  1’ amminifira- 
zion  delle  quali  era  confidata  al  Sagrifta,  e abbiamo  parecchi  ftromenti , nc’  quali  egli, 
fenza  che  l’Abate  o il  Capitolo  v’  intervenga,  a livello,  o altrimenti  difpone  de* 
beni  ad  ella  aflegnati.  Sembra,  a dir  vero,  che  dapprima  tutti,  i beni  fofl'er  comuni,  e 
che  T Abate  infiem  col  Capitolo  ne  difponeflè  generalmente , come  piò  gli  fembrava 
opportuno  ; c forfè  cosi  duraron  le  qofe  fino  all’  anno  MLXXI.  in  cui  1’  Ab.  Landolfo , 
come  abbiamo  offervato,  avendo  determinate  le  entrate,  che  unicamente  fervir  doveano 
al  mantenimento  de’  Monaci,  c probabile,  che  anche  agli  altri  Ufficj  del  Monaftero  af- 
fegnaflfe  le  fue,  ficchè  1’  uno  non  avelie  a dipendere  0 imharazzarfi  coll’  altro.  E oltre 
la  Sagrefiia  aveaco  fingolarmcnte  le  entrate  lor  proprie  1’  Infermeria  e la  Foresteria,  che 
con  altro  nome  dicevafi  Ofpizio,  o ancora  Ofpitalc,  o Spedale. 

Di  amendue  abbiamo  la  prima  menzione  in  una  carta  del  MCXXIV.  de’  XXIX.  di 
Decembre , in  cui  Giovanni  Monaco  di  Nonantola  Prepofitus  Firmario , e Adamo  Prepo- 
fitus  bofpicii  ejufdem  Monajìerii  danno  alcuni  terreni  a livello.  Anzi  talvolta,  chi  avea 
acquiftati  beni  dal  Monaftero,  vendevali  pofeia  o dona  vali  alla  Infermeria  o alla  Fora- 
fteria.  Così  nel  MC XXXVI.  a’  IV.  di  Maggio  Pietro  Alberico  da  Nonantola  vende  a 
Pietro  Monaco  c Miniflro  dell ’ Ofpizio  del  Monaftero  ciò  che  dal  Monaftero  medefimo 
avea  ricevuto  nella  Villa  di  Ravarino;  c a’  III.  di  Maggio  del  MCXLIII.  Sigelfredo  del 
fu  Ugo  Usbergo  da  Nonantola  col  fuo  fratello  Gherardo,  e col  confenfo  di  Panzo  loro 
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Zio  e tutore  donano  in  fuffragio  deli’  anima  del  padre  loro,  e de’  loro  parenti  all’  Ofpi- 
zio  del  Monaftero  per  metà,  e per  1’  altra  metà  all’  Infermeria  del  medcfimo  un  campo, 
che  aveano  avuto  in  feudo  dal  Monaftero  in  un  luogo  detto  Cafale  Rubiolo  (Doc.CCLXFJIlX 
Abbiamo  ancora  qualche  generale  affitto  de’  beni,  che  ad  amcndue  quegli  Ufficj  erano  a f- 
fegnati;  come  in  una  carta  de’  XXII.  di  Gennajo  del  MCCXCII.  in  cui  Paolo  Monaco 
Femtarerius  Fermane  ditti  Monafterii  a nome  ancora  del  Monaco  Pietro  Hofpitalcrii  bofpi - 
tolti  ditti  Monafterii  dà  ad  affitto  i beni , che  1*  Infermeria  e lo  Spedale  avea  in  Rava- 
rino.  In  certi  cafi  però  era  richiedo  il  confenfo  dell’Abate  e del  Capitolo.  Quindi  nel 
MCCCXXXIII.  a’  XII.  di  Giugno  volendo  i Sopraflanti  ali’  Infermeria  e alla  Forefteria 
fare  un  vicendevol  cambio  di  alcune  lor  polfcffioni  in  Nonantola  e in  Ravarino  ne  chie- 
fer  licenza  all’Abate  Bernardo,  che  di  confenfo  del  Capitolo  loro  la  concedette.  Anche 
la  feelta  di  chi  dovea  foftener  tali  impieghi  era  propria  dell’  Abate . Cosi  a’  X.  di  No-  * 
vembre  del  MCCCXXXI.  vacando  1*  impiego  di  Infermiere  1’  Ab.  Bernardo  lo  concede 
a Pietro  di  Giampato  fuo  Monaco  coll’  autorità  di  amminiftrarne  i beni;  e a’  XXX.  di 
Luglio  del  MCCCXXXIV.  il  Vicario  Generale  del  medefimo  Abate  rimuove  pe’  fuoi  de- 
meriti dall’  impiego  di  Rettore  della  Forefteria  il  Monaco  Uberto.  La  Forefteria  ha  iti 
alcune  carte  il  nome  di  palazzo  ; come  in  una  de’  VII.  di  Settembre  del  MCCLXX.  che 
dicefi  fatta  fub  porticu  palarii  forefteriorum , e in  un’  altra  degli  XI.  di  Novembre  del 
MCCXCV.  fub  porticu  palarti  Forenftum . Ma  dopo  la  metà  del  fècolo  XIV.  non  trovo 
più  diilinta  menzione  nè  dell’  una,  nè  dell’  altra;  e par  che  gii  Abati  accomunaffer  di 
nuovo  tutti  i beni  del  Monaftero . 

Sareooe  a defiderare , che  gli  antichi  Monaci  Nonantolani  ci  aveffer  lafciata  qualche 
memoria  o qualche  idea  della  prima  fabbrica  del  lor  Monaftero,  e di  que’  cambiamenti, 
che  in  effa  feguirono  dopo  i replicati  inccndj , de’  quali  fi  è ragionato  . Ma  non  ne  ab- 
biamo la  menoma  traccia  nelle  lor  carte  . Già  abbiamo  veduto  che  la  prima  menzione  ^ 
che  incontrili  del  nuovo  Palazzo  Abaziale , è del  MCCLXIX.,  e quello  è in  foltanza 
quel  dello , che  fino  a quelli  tempi  fi  è confervato , e che  fi  conferva  tuttora , benché  i 
i riattamenti , e i cambiamenti , e gli  ornamenti , che  ha  cominciato  ad  aggiugnervi 
l’odierno  Commendatario,  1’  abbian  già  fatto  cambiar  di  facciale  dallo  fqualiore,  in 
cui  era  caduto,  l’ abbiano -ricondotto  a più  decente  forma  e a più  comodo  ufo.  Abbiamo 
anche  olfervato  , che  fulfiftevano  al  tempo  medefimo  il  palazzo  vecchio  e il  nuovo;  fic* 
chè  non  fu  bifogno  di  atterrare  il  primo  per  innalzare  il  fecondo.  E io  credo  perciò, elio 
i fotterranei  del  palazzo  Abaziale,  i quali  tuttora  cfillono , e che  confervano  non  dubbj 
indici  di  chioftro  e di  altre  ftanze  adattate  agli  ufi  Monadici , follerò  1’  antica  abitazione 
de’ Monaci.  Del  tempo,  in  cui  la  Chiefa , che  or  fulfifte,  fu  fabbricata  , fi  è ragionato 
nel  decorfo  della  Storia,  in  cui  fi  c ancora  veduto,  che  dal  Card.  Tanara  ella  fu  riatta- 
ta, e condotta  allo  flato  prefèntc,  in  cui  fe  elfa  conferva  ficuri  legni  di  antichità,  altri 
fc  ne  feorgono  nondimeno,  che  ci  moftrano  affai  più  recente  lavoro. 

La  Regola  dagli  antichi  Monaci  di  Nonantola  abbracciata  era  quella  di  S.  Benedet- 
to ; e un  Codice  di  clfa  fcritto  nel  XIV.  fccolo  fe  ne  confervava  ivi  anche  Alila  fine  del 
fecolo  feorfo , come  ci  mollra  una  lettera  inedita  del  P.  Ab.  Bacchici  al  P.  Mabillon  dei 
i.  di  Aprile  del  MDCLXXXVII.  che  con  molte  altre  originali  di  quel  dottiflimo  Reli- 
giofo  fi  conferva  in  Parma  prelfo  il  P.  Ab.  D.  Andrea  Mazza  Cafinefe,  da  cui  fperiamo, 
che  fiano  un  di  pubblicate.  In  quella  lettera  egli  efamina  alcune  varianti,  che  egli  avea 
oflervate  in  quel  Codice  confrontato  colla  Regola  fteflà  Rampata  » Ed  è degno  d’  oflerva- 
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zione , che  benché  fin  dal  principio  del  XV.  fecolo  cominciafle  la  celebre  Riforma  della 
Congregazione  di  S.  Giuftina , detta  poi  Cafinefe , a cui  la  maggior  parte  de’  Monafteri 
d’ Italia  fi  venne  fucceflivamente  aggregando , quel  di  Nonantola  t benché  forfè  più  degli 
altri  bifognofo  di  riforma , non  mai  curofli  di  unirvifi . 

Rimane  a dire  per  ultimo  del  Seminario,  uno  de*  pregi,  che  maggiormente  diftin- 
guono  la  Badia  Nonantolana . Appena  fu  pubblicato  il  Concilio  di  Trento , in  cui  1*  ere- 
zione de’ Seminar;  Vefcovili  fu  faggiamente  ordinata,  il  S.  Cardinal  Borromeo,  che  era 
allora  Abate  Commendatario,  e che  sì  gran  parte  avea  avuta  nel  condurre  a felice  efito  / 
lo  fteflo  Concilio , rivolfe  il  penfiero  ad  efeguirne  il  comando  a vantaggio  di  quella  Ba- 
dia . Egli  perciò  fecondo  la  forma  dal  Concilio  medefimo  (labilità  fifsò  la  tafia  , che  da 
tutti  i Benefici  della  fua  Dio  ce  fi  doveafi  a tal  fine  raccogliere , e molto  vi  contribuì  egli 
fteflo  del  fuo . V erezione  però  non  potè  avere  effetto , che  quando  il  Santo  avea  già  ri- 
nunciata la  fua  Badia  a Monf.  Bonomi,  e lo  ftromenro  ne  fu  rogato  a’  XXII.  d’  Aprile 
del  MDLXVII.  Ma  perchè  allora  non  era  pofiibile  il  foftenere  le  fpefe,  che  alla  fabbri- 
ca e all’  intero  mantenimento  del  Seminario  farebbono  fiate  neceflarie , perciò  ne’  primi 
quattro  anni  furono  i Cherici  Nonantolani  uniti  a quelli  del  Seminario  di  Modena.  Nel 
MDLXXI.  avendo  Monf.  Bonomi  accrefciute  le  entrate  del  Seminario  poterono  i Cherici 
elfer  mantenuti  in  Nonantola . Ma  poco  tempo  durò  quello  nuovo  ordin  di  cofe , e fu 
Decedano  il  cambiarlo.  Si  prefe  dunque  la  determinazione  di  mantenere  colle  entrate  del 
Seminario  fei  giovani  in  quel  di  Bologna,  e così  continuolfi  per  lungo  tempo,  benché 
talvolta  gli  Abati  Commendatarj  alcuno  ne  manteneflero  altrove , come  in  Roma , in 
Urbino,  in  Montefiafcone  ee. 

Era  riferbata  al  Card.  Tanara  la  gloria  di  dare  alla  Badia  di  Nonantola  il  fuo  pro- 
prio Seminario . Non  folo  egli  rinnovò  fu*  Benefici  la  talfa  in  gran  parte  dimenticata  del 
cinque  per  cento  delle  loro  rendite,  in  cui  volle  comprefa  anche  la  tyenfa  Abbaiale  , ma 
più  altri  Benefici  (empiici  ad  elfo  incorporò  ed  aggiunte,  e gli  fece  dono  egli  fteflo  di 
molte  e ragguardevoli  fomme  ; fralle  quali  dee  fingolarmente  rammcntarfi  la  fomma  di'  tre- 
mila feudi  Romani  in  tanti  luoghi  di  Monte , e il  dono  adeguatogli  nel  Tellamento  di  futte 
le  fomme  dovutegli  dai  debitori  della  Menfa  Abaziale . Per  tal  maniera  potè  il  Seminario 
fabbricar  la  fua  abitazione , e raccoglier  copiofo  numero  di  Cherici  da  iftruire  nelle 
Scienze  a un  Ecclefiaftico  opportune,  coma  ha  fatto  da  que’  tempi  fino  ah  preferite , e co- 
me polliamo  a giufta  ragione  fperare,  eh'  effo  farà  Tempre  meglio,. per -le  .provvide,  cure 
nel  migliorarne  la  fabbrica , e nel  procurarne  il  più  faggio  regolamento  dell’  odierno 
Abate  Commendatario. 
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Della  Giurisdizione  Spirituale  del  Monastero  di  Nonantola. 


Ia*  da  molti  fecoli  la  Badia  di  Nonantola  gode  tranquillamente 
s-t * dell’ onorevol  diritto  di  Giuri fdizione  , come  dicefi,  quali  Ve- 

fcovile , per  cui , come  gli  Abati  Regolari  in  addietro , cosi  i 
Commendatarj  al  prefente,  non  fono  in  verun  modo  foggctti  a 
Ahj.  Vefcovo  alcuno,  ma  immediatamente  dipendono  dalla  S.  Sede, 
ì c innoltre  nelle  Chiefe  alla  Badia  fteflà  foggette  efercitano  , 
quanto  alla  Giurifdizione , tutta  1’  autorità  Vcfcovile , e quanto 
all’  Ordine  ancora,  fc  alla  dignità  di  Abate  fi  aggiunga  il  ca- 
rattere di  Vefcovo  di  qualche  altra  Chicfa.  Si  poffon  vedere 
dopo  il  Sinodo  del  Card,  de  Angelis  le  molte  Bolle  de’  Papi , 
colie  quali  confcrmanfi  cotai  privilegi  agli  Abati  Nonantolani;  nè  fa  bifogno  , che  fu 
quello  punto  io  mi  Benda  a ragionare  più  lungamente  . Ma  è quello  il  luogo  di  entrare 
in  una  diffìcile  ed  intralciata  ricerca  del  tempo  e del  modo,  in  cui  la  Badia  ottenne,  e 
con  cui  gli  Abati  efercitaron  quello  diritto,  e delle  conte fe , che  perciò  ebber  più  volte 
a follenere  co’  Vclcovi . 

Ella  c quid  ione  dibattuta  tra  gli  eruditi , quando  comincialfcro  i Monaci  e le  lor 
Chiefe  ad  efl'ere  efcnti  dalla  Giurifdizion  Vefcovile . Il  Muratori , benché  conceda , che 
in  qualche  parte  cominciò  a fcemarfi  fino  dagli  antichi  fecoli  la  giurifdizione  de’  Vcfcovi 
filile  Chiefe  de’  Monaci , fingolarmcntc  in  que’  Monalleri , che  godevano  della  protezione 
Imperiale , tra’  quali  egli  annovera  a ragione  quel  di  Nonantola , crede  nondimeno , che 
folo  dopo  1’  undccimo  fecolo  aveller  le  Chiefe  llelfe  una  piena  c afloluta  indipendenza  (i;. 

Ma 
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Ma  i dotti  Maurini  autori  del  nuovo  Trattato  di  Diplomatica  con  indubitabili  tefiimo- 
nianze  comprovano,  che  fin  dal  VJ.,  e dal  VII.  fecolo  almeno  cotali  efenzioni  erano  fia- 
te talvolta  accordate  (a) . Traile  molte , eh’  effi  ne  adducono  , mi  bafti  recarne  due . La 
prima  è tratta  dalle  formolo  dell’antico  Regno  di  Borgogna,  il  quale  avendo  avuto  fine 
ne’ primi  anni  del  fello  fecolo,  è neceffario  perciò  raffermare,  che  prima  di  quell’ Epoca 
folfero  fcritte . Parlandofi  in  efle  de’  Monaci  così  fi  dice  : Cum  vero  necejfc  fuerit  Cbrifma 
peterey  tabulai  aut  aitarla  conf cerare , Sacri  s Ordinibui  benedici  , Abbai  vel  Monachi  ibidem 
confijìcntcs  a quocumque  de  fanftis  EpiJ copii  fibi  elcgerint  , qui  hoc  agere  debeat , Ite  enti  a 
ftt  eli  experere  ($) . L’  altra  è tratta  dal  Diurno  de’  Romani  Pontefici  ferino  circa  il 
fettimo  fecolo,  e pubblicato  dai  P.  Gamier,  in  cui  fi  contengon  le  formole  di  cotali 
efenzioni  : Jgitur  quia  pofiulafii  a nabli  y quaterna  Monajlerium  .......  privilegiti  Sedis 

Apojlolica  decer  e tur , ut  fub  jurif dizione  fanti  x , cui , Deo  autore , defervimut  Ecclefiat , con» 

flit  ut  um , nulitui  alteriti i Ecclcfix  jurif diti  ioni  bus  fubmittatur ideo  omnem  cu- 

jutlibet  Ecclefix  Sacerdotem  in  prsfato  Monajlerio  ditionem  quamlibet  babere  vel  autoritatem 
prec  ter  Scdem  Apojlolicam  probibemus  ; ita  ut  nifi  ab  Abbate  Monaflerii  fuerit  invitarut , 
nec  Mijfarum  ibidem  folemnitatem  quifpiam  prxfumat  celebrare , omnhnodo  .......  in- 

terdicentet , omnibus  omnino  cujuslibet  Ecclcftee  Prxfulibus , vel  cujufcumque  dignitosi s potè • 
Jìate  prxditis,  fub  anarbematis  in terpo fittone , qui  prxfumpferit  prsfentis  conf  ittiti  a nobis 
prxfato  Monajlerio  indulti  quolibct  modo  exifterc  temer ator  (4).  Ma  più  ancora  di  quelle  è 
autorevole  la  teflimonianza  ael  Pontefice  S.  Gregorio  il  grande , il  quale  efprelfamente 
vietò  a’ Vefcovi  l’ingerirfi  nel  regolamento  de’ Monalleri . Mijfas  quoque , (dice  egli  fralle 
altre  cofe  (5),  publicas  ab  eo  (cioè  dal  Vefcovo  ) in  canotto  fieri  omnimodo  probibemus  y 
ne  in  fervorum  Dei  recejjìbus  & eorum  receptaculis  ulla  popularis  prxbeatur  occafio  conven- 
ni y vel  mulierum  fiat  novus  introititi , quod  omnino  non  expedit  animabus  eorum . Nec  au - 
deat  ibi  catbedram  collocare , vel  quamlibet  poteflatem  babere  imperandi , nec  aliquem  ordi- 
nar ionem  quamvis  leviffimam  facìendi , nifi  ab  Abbate  fuo  fuerit  rogatus  &c.  E’  certo  dun- 
que che  fino  da’  più  antichi  fecoli  concedute  furono  cotali  efenzioni , non  però  a tutti  i 
Monalleri , ma  a que’  foli  che  0 per  l’ Imperiai  protezione  0 per  altro  qualche  folfe  mo- 
tivo ne  fembravan  più  degni . E cosi  veggiamo  chiaramente  aflerirfi  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  Cum  libera  Mona])  eri  a , qux  Imperi  alt  a nuncupanrur , G rxeorum  quoque  dominio 
nulli  ejfent  Arcbiepifcoporum  vel  Epifcoporum  fubjcBa  (6).  Quindi  que’  palli  o de’ Conci! j 
o d’ altri  Scrittori , che  contro  le  efenzioni  de’  Monaci  fi  producono  dal  Muratori  e da 
altri  che  con  lui  fentono , debbono  intenderfi  di  que’  Monafler  j , a’  quali  effe  non  erano 
fiate  accordate.  Ciò  prefuppofto  palfiamo  a vedere,  fe  il  Monaftero  di  Nonantola  fofle 
tra  quelli , che  di  tal  privilegio  erano  fiati  onorati . 

Abbiam  gft  olfcrvato  parlando  di  S.  Anfelmo , che  deefi  rigettare  tra’  monumenti 
fuppolli  la  Bolla  di  Adriano  I.  pubblicata  dall’  Ughelli , con  cui  concedefi  alla  Badia  di 
Nonantola  1’  efenzione  dalla  Giurifdizion  Vefcovile . Ma  il  provar  fuppofta  la  Bolla  non 
balla  a provare  non  fulfiftente  il  privilegio;  perchè  può  accadere,  e ne  abbiamo  in  quell’ 
opera  recati  parecchi  efempj,  che  a comprovare  un  diritto  indubitabile  e certo,  ma  i cui 
documenti  fi  fono  fmarriti,  altri  fe  ne  fingano  a capriccio,  che  non  reggon  perciò  all’eia- 

me 

(2)  T.  V.  p.  108.  37 6.  Sic. 

(3)  Baiai.  Oplrular.  T.  IL  p.  560.  182.  not.  p.  564. 

(4)  Diuro.  Rom.  Pont.  p.  118.  119. 

15)  Oper.  Edit.  PaiiL  1705.  VoL  IL  pag.  604. 

(6J  Lib.  L Ep.  39. 
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me  di  una  làggia  Critica.  E io  credo,  che  ciò  avvenifle  anche  riguardo  all’  efenzione  del 
M cimitero  Nonantolano  dalla  giurifdizioa  Vefcovile . Dopo  l’ accennata  fuppofta  Bolla  di 
Adriano  confervali  nell’  Archivio  un  fol  breve  frammento , che  fembra  ferirlo  nel  XII. 
fecolo,  di  una  Bolla  di  Stefano  V.  circa  1*  anno  DCCCLXXXVI.  Ma  poche  linee  ce  ne 
fono  rimafte,  che  nulla  contengono  d’ intereflànre.  Un’altra  ne  viene  apprelfo  di  Giovan- 
ni IX.  fegnata  a’ XIII.  di  Gennajo  del  fecondo  anno  del  fuo  Pontificato,  cioè  all’anno 
DCCCC.  e all*  Indizione  II.  Due  copie  ne  ha  1’  Archivio  una  del  XII.  1*  altra  del  XIII. 
fecolo.  Ma  cfla  ancora  ha  tutti  i caratteri  di  fuppofizione . Lafciamo  Bare  il  picciol  fal- 
lo dell’  Indizione  ; perciocché  correva  allora  la  terza  non  la  feconda . Ciò , che  evidente- 
mente la  moftra  fuppofta,  fi  è che  il  falfario  altro  non  fece  che  copiare  quella  di  Adria- 
no con  leggierilfimi  cambiamenti,  e tanto  balordamente  il  fece,  che  leggendofi  nel  corpo 
di  quella  a preferiti  quarta  decima  Indizione  , egli  non  ricordandoli,  che  la  Bolla  dovea 
eflèr  fegnata  nell’  Indizione  feconda , ricopiò  ancor  quelle  parole . E al  fine  di  eflfa  ripetè 
la  mede  fi  ma  fottoferizione , fenza  però  nominare  Adriano  : Scriptum  per  Manum  Sergii 
Scrini  arii  Santi c Romane  Ecclefte  in  menfe  Junio  Indizione  fupraferipta  : Bene  Valete . 
E pofeia  un’altra  ne  aggiunfe  come  propria  della  Bolla  di  Giovanni  IX.  Più  autorevole 
potrebbe  fembrare  una  Bolla  d’ Innocenzo  III.  dell’  anno  MCCXIII.  diretta  all’  Abate  , e 
a’  Monaci  di  Nonantola , in  cui  afferma , che  elfi  gli  hanno  efibite  le  autentiche  Bolle 
de’ Papi  Adriano,  Giovanni,  e Marino;  eh’  ei  le  ha  fatte  ^àminare  con  diligenza,  ed 
ha  ordinato  al  fuo  Archivifta  Arrigo  di  fedelmente  copiarle  ; che  quelli  aveane  tutte  in 
autentica  forma  ridotte  quelle  pani , che  i papiri  in  qualche  parte  confunti  gli  avean  per- 
meilo di  rilevarne,  e che  perciò  colla  fua  Pontificia  autorità  confermandole  le  inferiva  in 
quella  fua  Bolla,  fupplendo,  ma  con  diverfi  caratteri,  alcune  lettere  fmarrite,  che  dal  fen- 
fo  medefimo  fi  raccoglievano.  Una  tal  Bolla  di  un  tal  Pontefice,  che  nella  Scienza  de* 
Canoni  ebbe  pochi  uguali,  e che  con  eccellenti  e favilfime  leggi  preferiffe  ei  medefimo 
il  modo,  con  cui  difeernere  i veri  dagli  apocrifi  documenti  (7),  fembra  toglierci  ogni 
dubbio , e alficurarci  della  legittimità  delle  altre  Bolle  in  quella  inferite . Ma  effa  non  è 
originale  ; e alcuni  de’  Notati  fottoferitti  per  autenticare  la  copia  vitìfero  fin  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  XIII.  quando  tra  ’l  Velcovo  di  Modena  e 1*  Abate  di  Nonantola  fi  accefe 
una  gran  controverfia  fulla  giurifdizion  delle  Chiefe  al  fecondo  foggette.  Quindi  la  man- 
canza dell’Originale,  che  pur  dovea  con  tanta  premura  da’ Monaci  conferva rfi  , e il  tem- 
po, in  cui  ne  fu  prodotta  la  copia,  polfon  ballare  a far  nafeere  qualche  fofpetto.  Ma  eli- 
miniamo le  fietìTe  Bolle  in  quella  d'  Innocenzo  inferite . Quella  di  Adriano  è foftanzial- 
mente  la  ftelfa  che  leggefi  predo  1*  Ughelli , ma  tronca,  fenza  principio,  e fenza  fine,  e 
che  fembra  un  ellratto , anzi  che  una  Bolla  , e vi  fi  vede  fingolarmente  ommetìTo  tutto 
ciò  che  appartiene  ad  Aftolfo.  E’  egli  polfibile,  che  Innocenzo  III.  fi  appagalfe  di  un 
tale  ellratto  ? E poteva  egli  dire  con  verità  di  aver  veduto  1’  originale  di  quella  Bolla  ? 
Quella  di  Giovanni  IX.  è la  Beffa,  che  abbiamo  poc’  anzi  accennata,  co’medefimi  errori, 
e colle  medefime  incoerenze  ; e perciò  non  fa  bifogno  di  più  parole  per  dimoflrarla  fup. 
polla.  Quella  finalmente  di  Marino  direna  all’  Ab.  Teodorico,  che  dovette  dfere  ferina 
l’anno  DCCCLXXXIII.  è nel  fuo  cominciamento  la  ftelfa  colle  precedenti,  fe  non  che 
c’  è Hata  con  qualche  accorgimento  cambiata  1’  Indizion  XIV.  nella  I.  che  allor  di  fatto 
correva . Ma  pofeia  ella  refla  interrotta  , e non  vi  fi  aggiugne  nè  conclufione  nè  data  di 
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Torta  alcuna.  Siegue  invoce  un  attellato  di  Arrigo  Scriniario  offa  Archivila  della  S.  Se- 
de di  aver  veduti  e confrontati  gli  originali  di  quelle  Bolle  , e pofcia  fenza  che  il  Fon- 
tefice  Innocenzo  III.  aggiunga  motto  alcun  di  conferma  di  tai  privilegi , come  è confue- 
to,  fi  conchiude  colle  folite  formole  Nulli  ergo&c.  Io  non  fo  perfuadermi,  che  Innocen- 
zo  III.  poteffe  riconofcere  come  originali  ed  autentiche  cotali  Bolle  si  informi,  nè  che 
in  maniera  si  poco  legale  le  confermaffe . Perciò  io  mi  afferrò  dal  pubblicarle , e confef- 
ferò  finceramente , che  nel  corfo  de'  primi  fecoli  dopo  la  fondazione  del  Monaftero  non 
abbiamo  pur  una  Bolla  Pontificia , a cui  poterci  ficuramente  affidare . Aggiugnerò  ancora, 
che  è cofa  a ftupire,  come  un  si  copiofo  Archivio,  in  cui  tanti  antichiffimi  documenti  fi 
fon  confervati,  non  trovifi  pur  una  Bolla  Originale  fin  verfo  la  metù  del  fecolo  XII., 
trattane  quella  di  Aleffandro  II.  del  MLXVII.  che  parmi  efente  da  ogni  eccezione 
( Doc.  CLXX1X.  ) , dopo  la  quale  niun’  altra  originale  fe  ne  ha  fino  a quella  di  Inno- 
cenzo II.  al  Popolo  di  Nogara  pubblicata  dal  Muratori  (8) . Cosi  quella  di  Leone  IX. 
circa  1’  anno  MXLIX.  c quella  di  Pafquale  II.  nel  MCXIII. , e quella  di  Callido  II.  cir- 
ca il  MCXXII.  e quella  d’ Innocenzo  II.  del  MCXXXII.  ( diverfa  dalla  accennata  poc' 
anzi  ) e tutte  in  fomma  le  altre  de'  fuffeguenri  Pontefici  comprefo  lo  fteffo  Innocenzo  III, 
delle  quali  abbiam  ragionato  nel  decorfo  della  Storia , e che  tutte  fono  dirette  a confer- 
mare le  efenzioni  del  Monaftero  dalla  giurifdizion  Velcovile,  fon  tutte  copie,  benché  al- 
cune di  effe  amiche  affai.  Nè  è perciò,  ch’io  le  creda  tutte  fuppofte,  poiché  a dichiarar- 
le tali  non  v’ha  indicio  alcuno,  fuor  delle  più  antiche,  delle  quali  fi  è detto  poc'  anzi. 
E parmi  verifimile,  che  alla  perdita  degli  Originali  abbian  data  occafione  le  frequenti 
contefc,  che  i Monaci  ebbero  a foftenere  co' Vefcovi . Perciocché  potè  accader  facilmente, 
eh’  elfi  foffer  coffretti  a produrre  in  giudizio  le  Bolle  medefime  originali,  e che  in  tal 
modo  o per  artificio  di  chi  potea  dal  loro  fmarrimento  fperar  vantaggio,  o per  qual- 
che fortuito  avvenimento  effe  andaffer  perdute . Ma  che  coiai  Bolle  efifteffero  veramente, 
ne  fa  fede  il  vedere , che  in  varie  particolari  controvcrfie,  di  alcune  delle  quali  fi  è det- 
to altrove,  e di  altre  direm  tra  poco,  i Romani  Pontefici  giudicarono  fecondo  il  tenore 
delle  Bolle  medefime.  Ma  vegniamo  a eliminare  i fatti,  nella  fpofizione  de'  quali  vc- 
drem  provarli  fempre  più  chiaramente  il  diritto . 

Efaminando  i più  antichi  e autentici  documenti  della  Badia,  fembra  a primo  afpet- 
to , eh’  effa  non  godeffe  ne'  primi  tempi  di  tal  privilegio  . Nel  diploma  del  Re  Adolfo , 
che,  come  abbiamo  altrove  offervato,  uon  è originale  nè  autentico,  ma  fembra  formato 
e teffuto  di  parecchi  autentici  documenti , trai  beni  da  effo  al  Monaftero  donati  fi  anno- 
vera Majfalizano  (J  Gabba  cum  vìatlis  ] iris  &c.  Quindi  fi  aggiugne  : firn  il  iter  eriain  pie- 
bem  fallii i Mummie  in  Lizano  conjìrulìam  coneedimus  velili  vejlrifquc  fuccejforibus  co  ordi- 
ne , ut  rwllus  Epifcopus  Boti,  vel  aliunde  in  ea  aliquid  agere  aut  ordinare  prtefumat , nifi 
tantum  confetrationem , confrmationem , prtrdicarionemquc  faeiat , Ù*  presbiterum , quem  vos 
vel  vejlri  fucecffores  idoneum  ibi  conjlitueritis , de  potevate  vcflra  nullatenui  fubmovere  prie - 
fumar,  neque  aliquam  tominarionem  in  condirla  plebe  facere , aut  exinde  quicquam  rollare 
fernet . Or  quella  Chiefa  di  Lizzano  fu  più  volte  occafion  di  contefe  trai  Vefcovi  di 
Bologna,  e gli  Abati  di  Nonantola.  Viveva  ancor  S.  Anfelmo,  il  quale  avea  ei  mede- 
fimo  fatta  innalzar  quella  Chiefa , e dal  Vefcovo  di  Bologna  Romano  aveala  fatta  con. 
fecrarc;  quando  Vitale  Vefcovo  della  (teffa  Citth  e fucceffor  di  Romano  gli  molle  lite 
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filila  giurifdizione  di  quella  Chiefa , e colta  1’  occafione  del  paflàr  che  fece  1’  Imperador 
Carlo  Magno  preflo  Bologna  l’anno  DCCCI.  citò  il  S.  Abate  a comparire  in  giudizio  in 
prefenza  di  etto , e Carlo  udite  le  lor  ragioni  proferì  la  fentenza , che  a fuo  luogo  pub- 
blicheremo ( Doc . XVIII).  Dopo  la  morte  di  S.  Anfclmo  rinnovolfi  la  lite  tra  l’Abate 
Pietro  di  lui  fuccelfore  e il  Vcfcovo  di  Bologna  Teodoro,  e portata  al  Tribunal  di  Lot- 
tario I.  fu  da  lui  alla  ftelfa  maniera  decifa  ; e il  decreto  di  elfo  fu  poi  da  Lodovico  II. 
Imperadore  di  lui  figliuolo  confermata  1’  anno  DCCCLVIII.  ( Doc . XXXIX.  ) . Final- 
mente il  Re  Carlomanno  con  fuo  Diploma  dell’anno  DCCCLXX IX.  confermò  i due  pre- 
cedenti ( Doc.  XLV.  ) , e tutti  quelli  Diplomi , che  originali  fi  confervano  nell’  Archivio  t 
fi  vedranno  da  noi  pubblicati . 

Or  quai  fono  i limiti,  che  traila  giurifdizione  del  Vefcovo  e quella  dell’  Abate  in 
efii  fi  ftabilifcono?  Rechiam  le  parole  del  diploma  ultimo  di  Carlomanno,  che  fono  in 
foftanza  coerenti  con  quello  di  Aftolfo , e a cui  tutti  gli  altri  diplomi  fono  conformi  ? 
ira  vt  delie  cr  ut  Epifcopus  Bononienfts  Ecclcftc  ibi  conf cerar  ionem  , conjirmationem  , (J  pre- 
dicar toner»,  (2  presbircrum  , quem  Abbai ad  hoc  elegerit } inquirat  corrigat : 

tempore  autem , quo  Epifcopus  illue  venire  debuerit , abbati  innotefeat , quaterna  ipfe  feiens 
e a que  competunt  ut  il  ir  ari  epifeopi , neceffaria  fubminijìrct  ; nec  facerdos  prò  qualibet  occa- 
ftonc  videatur  opprimi  ; amplius  vero  nullam  ibi  babeat  dominationem  f ac  ere,  aur  quippiam 
rollere.  Quella  decifione,  a dir  vero,  fembra  totalmente  contraria  alle  Bolle  poc’anzi  ac- 
cennate. In  effe  fi  ordina  , che  il  Vefcovo  r nella  cui  Diocefi  fon  collocate  le  Chiefe  del 
Monallero , non  polfa  nè  celebrarvi  la  Meffa , nè  ordinarvi  Sacerdoti , quando  non  fia  a 
ciò  invitato  dall’  Abate  medefimo , e che  polla  1’  Abate  di  qualunque  Vefcovo  a lui  piac- 
cia valerfi  pel  Sacro  Crifma , e per  tutto  ciò  che  ne’  Sacri  Millerj  richiede  il  carattere 
Velcovile.  Ne’ Diplomi  Originali  al  contrario  fi  ordina,  che  al  Vefcovo  di  Bologna  ap- 
partenga il  confecrare  le  Chiefe  della  Pieve  di  Lizzano,  1’  amminiilrarvi  la  Crefima,  il 
predicarvi  ; e che  1’  Abate  prefenti  bensì  al  Vefcovo  il  Sacerdote  da  lui  rrafeelto  ad  aver 
la  cura  di  quella  Chiefa,  ma  che  al  Vefcovo  appartenga  1’  invigilare  fulla  condotta  del 
Sacerdote  medefimo,  c il  punirlo  ove  manchi  al  dovere  del  fuo  minillero.  E fembra, 
che  per  tal  modo  la  Giurifdizion  dell’  Abate  fi  rittringa  a un  femplice  diritto  di  patro- 
nato. E di  quello  argomento  fingolarmentc  fi  vale  il  Muratori  per  rivocare  in  dubbio 
l’efenzione  de’ Monallcri  prima  del  fecolo  XI. 

Ciò  non  ottante  io  penfo,  che  efaminata  attentamente  ogni  cofa,  l’efenzione  del 
Monallero  di  Nonantola  dalla  Giurifdizion  Vefcovile  debba  riconofcerfi  ad  elTo  conceduta 
fin  dal  principio.  Nè  io  fo  alcun  conto  delle  più  antiche  Bolle  fopraccennate , le  quali  io 
fìeflo  rigetto  traile  fuppofte.  I documenti  per  la  controverfia  già  mentovata  fulla  Chiefa 
di  Lizzano  fono  il  principal  fondamento  della  mia  opinione  , e l’argomento  medefimo, 
di  cui  il  Muratori  fi  vale  a combatterla,  a me  fembra  il  più  convincente  a provarla. 
Perciocché  io  dimando  : per  qual  ragione  avea  il  Vefcovo  di  Bologna  tanto  impegno  di 
non  perdere  i fuoi  diritti  fu  quella  Chiefa,  e niuno  aveane  per  tante  altre,  che  al  Mo- 
nattero  di  Nonantola  eran  foggette  ? Da  elfo  pur  dipendevano  tante  altre  Chiefe,  delle 
quali  diremo,  polle  entro  i confini  della  Diocefi  Bolognefe . Come  dunque  per  la  Chiefe 
fola  di  Lizzano  muove  ei  controverfia  all’Abate  di  Nonantola?  A feiogliere  quello  nodo 
convien  dittinguere  tre  forte  di  giurifdizione , che  in  diverfi  luoghi  avea  il  Monallero  di 
Nonantola.  In  alcuni  elfo  era  puramente  fpirituale,  come  in  molte  Chiefe  del  Bolognefe, 
del  Modcncfe,  e di  altre  Città  e Provincie  d’Italia,  in  altre  era  puramente  temporale, 
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come  in  Cartel  Battone  nella  Dioceft  di  Pillo  ja,  nel  Cartel  di  Nogarà  nel  Veronefe,  nel 
Cartello  di  Montagnone  nel  Padovano,  ed  altrove;  in  altri  finalmente  era  fpirituale  infieme 
t temporale,  come  nella  Corte  di  Nonantola,  in  Crevalcuore , in  parte  del  Frignano  cc. 
Or  dove  il  Monafiero  avea  la  fola  giurifdizion  temporale , le  Chiefe  non  ceflàvan  di  ef- 
fer  foggette  al  Vefcovo  della  Diocefi , a cui  appartenevano , e i‘  Abate  avea  quo’  foli  di- 
ritti , che  a un  Patrono  convengono,  i quali  pure  egli  avea  in  più  altre  Chiefe  non  fog- 
gette alla  temporale  fua  giuri  {dizione.  Ma  dove  avea  la  giuri  {dizione  fpirituale  o fempli- 
ce  o congiunta  colla  temporale,  le  Chiefe  da  lui  fol  dipendevano,  nè  i Vefcovi  poteva- 
no in  effe  efercitar  atto  alcuno  di  autorità . Ed  ecco  per  qual  ragione  il  Vcfcovo  di  Bo- 
logna per  la  Pieve  di  Lizzano  foltanto  viene  a contefa  co’  Monaci  , delle  altre  Chiefe 
non  fa  parola.  Di  quella  non  aveano  i Monaci,  che  il  temporale  dominio  per  la  dona- 
zione ad  effi  fattane  dal  Re  Adolfo;  e perciò  il  Vefcovo  pretendeva  di  potere  in  erta  ti- 
fare de’  fuoi  diritti;  e fu  di  fatto  più  volte  decifo,  che  ci  potefle,  ogni  qual  volta  pia- 
cetegli, amminiftrarvi  il  Sagramento  della  Confermazione  , predicarvi  , confegrare  le 
Chiefe,  e vegliare  fu  cortumi  de*  Parrochi.  Delle  altre  Chiefe,  la  cui  Spirituale  giurif- 
dizione  apparteneva  a’  Monaci,  ei  non  fece  parola,  perchè  fepeva,  che  ertendo  Hate  fiac- 
cate dalla  fua  Diocefi  ei  non  poteva  fopra  effe  pretendere  diritto  alcuno . Ed  ecco  in 
qual  maniera  la  contcfa  più  volte  eccitata  fulla  Pieve  di  Lizzano,  in  vece  di  mortrare 
foggette  a’  Vefcovi  le  Chiefe  del  Monartero,  le  pruova  anzi  indipendenti.  Perciocché  è 
certo,  che  fe  il  Vefcovo  di  Bologna  creduto  averte  , che  la  ragion  medefima,  ch’ei  pro- 
ducea  per  Lizzano  valeffe  per  le  altre  Chiefe  ancora , ei  non  avrebbe  lafeiato  di  ufare 
del  fuo  diritto.  Ed  avendo  egli  fu  quella  fola  morto  quirtione , e tacciuto  delle  altre,  e 
non  avendo  nè  allora  nè  pofeia  penfato  mai,  che  la  decifione  data  riguardo  alla  Pieve 
di  Lizzano,  alle  altre  Chiefe  ancor  fi  flendeffe,  egli  è quello  un  contraflegno  evidente, 
ch’ei  riconofceva  le  altre  Chiefe,  come  alla  fua  autorità  non  punto  foggette. 

Quella  diftinzione  di  Chiefe  in  diverta  maniera  al  Monaftero  foggette  confermarti  da 
un  Breve  di  Aleflandro  III.  diretto  all’Abate  di  Nonantola,  in  cui  egli  faggiamente  di- 
{lingue  le  Chiefe  de’  Monaci,  nelle  quali  i Vefcovi  non  aveano  alcun  diritto,  da  quelle, 
in  cui  qualche  parte  ne  confervavano;  e comanda,  che  nel  dirtretto  delle  prime  niuno 
ofi  di  fabbricar  qualche  Chiefe  o qualche  Oratorio  fenza  loro  confenfo  ; in  que’  delle 
feconde  vuole,  che  oltre  il  loro  confenfo  richiedali  1’ autorità  ancora  del  Vefcovo:  Probi - 
bonus  ne  quii  in  propri/ s fundis  Monajhrii  ve  fi  ri  y aut  infra  Parocbias  Ecclcfiarum  vefira- 
rum , in  quibus  nullus  Epifcopus  jus  babee , vobis  invitti  ecclejtam  feu  or.trorium  edificare 
prefumar . In  Parocbiis  vero  Ecclefiarum  vejlrarum , in  quibus  jus  babent  Epi/copi , nullus 
Oratorìum  edificare  audeae  fine  nubi  ori  rat  e dioce/ani  Epi/copi  [ Doc.  CCCIF.  ].  Una  fomi- 
gliante  contefa  vedremo  accenderli  tra ’l  Vefcovo  di  Modena,  e l’Abate  di  Nonantola, 
quando  ragionerem  della  Chiefe  di  Spillamberto.  Ma  niun  documento  comprova  meglio 
ciò  che  abbiam  detto  finora,  quanto  una  Bolla  di  Eugenio  III.  intorno  alla  Pieve  di  S. 
Pietro  di  Nogara  nel  Veronefe.  Aveano  i Monaci  di  Nonantola  la  temporal  giurifdizio- 
ne  di  quel  Cartello,  e vi  aveano  la  propria  loro  Chiefa  di  S.  Silvefiro , fulla  quale  i 
Vefcovi  di  Verona  non  pretefer  giammai  di  avere  diritto . Non  così  fulla  Pieve  del  Ca- 
rtello medefimo , che  ertendo  nella  loro  Diocefi  affermavano  dover  da  loro  dipendere  in- 
teramente ; e i Monaci  foftenevano  al  contrario,  che  ertendo  erti  Signori  di  quel  Cartel- 
lo dovea  quella  ancora  efler  loro  foggetta . Or  ecco  per  qual  maniera  decife  il  Pontefice 
la  controverfia , o a dir  meglio  approvò  l’amichevole  accordo  tra  cflì  gfe  rtabilito.  Il 
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diritto  Parrochiale  fu  dichiarato  proprio  del  Vefcovo , il  diritto  del  fondo  proprio  deir 
Abate:  Placutt  itaque  utrique  partì , ut  Veroncnjis  Epifcopus  jus  Par  oc  bidè  , Nonantulanus 
vero  Abbai  jus  funài  in  eadem  plebe  de  cetero  pojjideat  [ Doc.  CCLXXVIL  ] . E fu  per- 
ciò determinato,  che  dovendoli  eleggere  un  nuovo  Arciprete,  il  Clero  di  confcnfo  dell 
Abate  lo  eleggeflè  ; che  l’ eletto  doveffe  dal  Vefcovo  ricever  l’invefiitura  de’  parrochiali 
diritti,  e a lui  render  conto  della  fua  condotta,  all’Abate  do  vede  dar  giuramento  di  fe- 
deltà, e da  lui  dipendere  in  tutto  ciò,  che  alle  cofe  temporali  appartiene.  E’ anche  de- 
gno d’offervazione,  che  di  più  Vcfcovi , che  qual  fu  una,  qual  fu  altra  Gliela  mofler 
quiftionc  agii  Abati  Noiunrolani,  niuno  potè  mai  produrre  alcuna  Bolla  Pontificia  , la 
qual  dichiarane  le  Chiefe  fuddette  in  qualche  modo  alla  loro  autorità  fottopofle,  il  che 
certo  non  avrebbon  lafciato  di  fare,  fe  a veder  potuto. 

Ciò  confermafi  anche  più  chiaramente  da  un’altra  contefa  , che  fino  da’  fuoi  princi- 
pi ebbe  a follener  la  Badia  contro  Gifjne  Vefcovo  di  quella  Città  di  Modena.  Molle 
egli  quifìione  all’ Ab.  Pietro  fuccelfore  di  S.  Anfelmo  per  la  giurifdizione  filile  Chiefe 
Battcfimali  oflia  Parrochiali  alla  Badia  foggette,  e la  contelà  fi  compofè  amichevolmente 
in  tal  modo,  che  l’Abate  cedette  al  Vefcovo  una  delle  fue  Chiefe,  cioè  quella  di  S. 
Tommafo  predo  la  Lama,  ( ora  nel  Carpigiano  ),  e il  Vefcovo  lafciò  all’Abate  libero 
il  governo  delie  altre  Chiefe.  L’ Ab.  Pietro  ebbe  alcuni  anni  dopo  ricorfo  all’  Imp.  Lo- 
dovico Pio,  e ottenne  ch’egli  con  fuo  diploma  dell’anno  DCCCXIX.  confermato  la 
medefima  convenzione t L’originale  fc  ne  conferva  tuttor  nell’Archivio  ( Doc . XX///.), 
ma  guaito,  c corrofo  per  modo,  che  non  può  interamente  rilevarlène  il  fenfo . Ma  ne 
abbiam  la  foitanza  nell’  antico  compendio  de’  privilegi  delia  Badia,  ove  fi  legge  : ltem 
aliud  privi! egium  Ludovici  in  ipfo  Petto  Abbate  confirmans  patì  uni , quod  fuie  intcr  ipfum 
Abbattili  (y  Gifonem  Epifcopum  Mutine  de  Eccleftis  baptijimdibus , Ó*  diis , videi icct 
quod  ipfe  Abbas  dedir  eidem  Epifcopo  Ecclcftam  fanti i tbome  baptifmalem  prope  Lamina 
prò  univa fts  diis  Eccleftis , & ipfe  Epifcopus  alias  reliquie  in  pace , Ó*  ita  in  vicem  inter 
fe  firmaverune  paHum,  Or  fi  rifletta.  Se  P Efenzione  delle  Chiefe  Nonantolanc  non  foto 
fiata  appoggiata  a ben  ficuri  ed  autentici  documenti  , avrebbe  egli  mai  il  Vefcovo  di 
Modena  ceduto  s'i  facilmente,  e per  una  Chiefa  fola,  che  l’Abate  di  Notiamola  gli  ce- 
dette avrebbegli  mai  rilafciata  la  libera  e indipendente  amminiflrazione  di  tante  Chiefe, 
quante  la  Bidia  ne  avea  c ne  ha  tuttora  entro  i confini  di  quella  Diocefi  r Egli  è dun- 
que evidente,  che  fin  da’  tempi  più  antichi  ebbe  la  Badia  la  fua  propria  Diocefi  da 
qualunque  Vefcovo  indipendente  , 

Un  altro  punto  vuolfi  qui  chiamare  ad  efame,  cioè  in  qual  modo  fi  formato  una 
si  vada  Diocefi,  qual  era  quella  del  Monallero  di  Nonantola.  Noi  vedremo ,' che  oltre 
una  gran  parte  del  Modenefe  e del  Botagliele , cllà  avea  Chiefe  in  Parma,  in  Piacenza, 
in  Cremona,  in  Mantova,  in  Pavia,  in  Verona,  in  Vicenza,  in  Padova,  in  Trevigi , 
in  Ferrara,  e nelle  Diocefi  di  Firenze,  di  Fiefolc,  di  Arezzo,  di  Gubbio,di  Nocera,  di 
Perugia,  di  Affili.  Or  donde  mai  una  sì  valla  giurifdizione?  La  perdita  di  molti  de’  più 
antichi  documenti  della  Badia  ce  ne  lafcia  in  gran  parte  all’  ofeuro.  Io  non  crederò  di 
leggieri,  che  i Vefcovi  di  Modena  e di  Bologna  fi  fpogliaffero  fpontaneamente  di  una  sì 
ragguardcvol  porzione  delia  loro  Diocefi,  e parmi  più  verifimile,  che  l’ Arci  vefcovo  di 
Ravenna,  al  cui  favore  dovette  molto  ne’  fuoi  principi  il  Monaltero  di  Nonantola , tifan- 
do del  fuo  diritto  di  Metropolitano  fiaccale  dalla  loro  Diocefi  tutte  quelle  Chiefe  , e le 
faceffe  dipendenti  dall’Abate  Nouantolano.  Quanto  alle  altre  vedremo,  che  la  Chiefa  di 

S.  Leo* 
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S.  Leonardo  di  Padova  fu  al  Monaftero  donata  nel  fecolo  XII.  da  Bellino  Vefeovo  di 
quella  Città,  ed  e probabile,  che  fomigliante  fofle  l’origine  ancor  delle  altre,  e che 
molti  Vefcovi  modi  dalla  fama  di  un  si  celebre  Monaftero,  c feguendo  il  coftume  a que’ 
tempi  frequente  faceflero  ad  elfo  dono  qual  di  una  qual  di  altra  delle  lor  Chicle,  e che 
pofeia  a’  privilegi  dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna  o de’  Vefcovi  particolari  altri  più  am- 
pi e più  fieli  fc  ne  aggiugneflero  da’  Romani  Pontefici. 

Stabilita  in  tal  maniera  fopra  autentici  monumenti  l'indipendenza  del  Monaftero  di 
Nonamala  dalla  Giurisdizion  Vefcovile,  palliamo  a provarla  col  fatto  fteflò , cioè  coll’ e- 
fercizio  dell’  autorità  loro , di  cui  fiaccano  ufo  gli  Abati . Molti  atti  abbiamo  della  colla- 
zione della  Tonfura  e degli  Ordini  Minori  fatta  dagli  Abati  di  Nonantola,  non  folo  a’ 
lor  Sudditi  Regolari,  ma  ancora  a’  Cherici  delle  lor  Chiefe,  ora  a titolo  del  fervigio  di 
qualche  Chiefa  determinata,  come  fotto'  a’  XXV.  di  Marzo  dell’anno  MCCCXIV.,  e 
fiotto  i XXIX.  di  Maggio  i IV.  e i XXVIII.  di  Settembre,  e i XX  di  Novembre  del 
MCCCXV.  e fiotto  gli  XI.  di  Marzo  e i XVI.  di  Settembre  del  MCCCXVH. , c fiotto  i 
IV.  d’Agofto  del  MCCCXXVIII.,  negli  Atti  di  Bertolino  Speziari,  ora  a titolo  di  Pa- 
trimonio, come  fiotto  i II.  di  Febbrajo  del  MCCCXXXJV.,  negli  Atti  di  Lorenzo  Ghi- 
nami  c fiotto  i XVII f.  di  Novembre  del  MCCCLXIX.  e fiotto  il  I.  di  Marzo  del 
MCCCLXXI.  negli  Atti  di  Guglielmo  Ghinami . Vegliamo  ancora,  che  fi  Ab.  Niccolò 
de’  Baratti  a’  XVII.  di  Novembre  del  MCCCXVI.  ricevette  lettera  da  Buonincontro 
Vefeovo  di  Modena  ferina  a’  XXXI.  di  Maggio,  con  cui  pregavalo  a dar  la  prima  ton- 
fura a titolo  di  patrimonio  a Guglielmo  ed  Azzino  figlj  di  Rivellino  de’  Rivelli  della 
Dicceli  di  Modena,  poiché  per  le  gravi  inimicizie,  che  nella  Città  aveano,  non  potevan 
Scuramente  ad  clTa  accollarli;  e che  per  la  llelTa  ragione  il  medefimo  Abate  fu  dal  detto 
Vefeovo  pregato  agli  XI.  di  Luglio  del  MCCCXVH.  a dar  la  prima  tonfura  e i quat- 
tro Ordini  minori  a Giovanni  figlio  di  Salano  Salani  Cittadin  Modenefe  a titolo  di  pa- 
trimonio, i quai  due  documenti  fono  negli  Atti  di  Bertolino  Speziari.  E più  degno  an- 
cora di  oflervazione  fi  è,  che  a’  XXXI.  di  Marzo  del  MCCCXLI.  l’Ab.  Guglielmo  ac- 
cordò lettere  di  milione  a Pellegrino  di  Ugolino  Maccagnani  Rertor  della  Gliela  di  S. 
Niccolò  di  Nonantola  per  ricevere  il  Sacerdozio  da  qualunque  Velcovo  gli  piaceflc,  e che 
a’  IX.  di  Ottobre  del  MCCCLI.  il  Vicario  Generale  dell’  Ab.  Diodato  trovandoli  in 
Fanano  diede  licenza  a Fra  Jacopo  da  Bargazza  Velcovo  deU’Ifiola  di  S.  Irene  di  dar  la 
prima  tonfura  a titolo  di  patrimonio  a Simpne  figlio  di  Giovanni  dei  fu  Bctto  d’ Acqua- 
ria, come  abbiamo  negli  Atti  di  Pier  Giovanni  Ghinami.  Egli  è vero,  che  il  privile- 
gio di  conferire  gli  Ordini  Minori  era  allora  comune  agli  Abati  Regolari  . Ma  anche 
dappoiché  il  Concilio  di  Trento  il  reftrinfe  a’  foli  lor  fudditi  Monaci  , gli  Abati  Com- 
mendatarj  di  Nonantola,  attefi  gli  amichi  privilegi  della  Badia,  ebbero  per  concefiione 
di  Urbano  Vili,  la  facoltà  di  accordare  le  dimiiToric  non  folo  per  gli  Ordini  Minori, 
ma  pe’  Maggiori  ancora  a qualunque  Vefeovo  loro  piaceffe,  e fe  ne  può  legger  la  Bolla 
nell’Appendice  al  Sinodo  del  Card,  de  Angelis,  ed  eflà  è ancor  rammentata  da  Benedet- 
to XIV.  (p).  E a quello  privilegio  decfi  aggiugnere  quello  ancor  più  ragguardevole  di 
poter  raccogliere  il  Sinodo  Diocefano , come  abbiamo  altrove  oflfervato  elferfi  fatto  da 
parecchi  Abati  Commendatari . *■ 

Due  altri  Atti  d’  autorità  comprovano  fempre  più  chiaramente  la  giurifdizione  quali 

Ve- 
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Vefcovilc  degli  Abati  Nonantolani,  1*  efame  e la  derilione  delle  caule  matrimoniali,  eia 
riferva  dell’ affoluzione  di  alcune  colpe.  E delle  prime  abbiamo  oltre  più  altre  una  pruo- 
va  ne’  frammenti  di  un  procelTo  formato  l’anno  MCCXCIIf.  per  una  caufa  matrimonia- 
le in  Crevalcuore , in  cui  Gherardo  di  Cornazzano  Canonico  di  Tournay  e Vicario  Ge- 
nerale di  Ottaviano  Vefcovo  di  Bologna  pretendeva  di  frammifehiarfi . Ma  i teftimonj 
fu  ciò  interrogati  depongono  collantemente , che  han  fempre  veduti  gli  Abati  di  Nonan- 
tola  decidere  cotali  caufe , e efercitare  ogni  atto  di  fpirituale  giurifdizione . Inoltre  a’ 
tempi  dell’ Ab.  Diodato  Giovanna  moglie  di  Giovanni  Piccinino  figlio  di  Jacopo  da  Gag- 
gio riculàva  di  vivere  col  fuo  marito , ed  orali  da  lui  allontanata , perchè  accufavalo 
d’impotenza.  Perciò  a’  XII.  di  Marzo  del  MCCCLI.  per  atto  di  Bartolommeo  da  Ca- 
ftelnuovo  fu  dall’Abate  citata  a render  ragione  della  fua  condotta,  e ne  fu  ilhtuito  il 
procelTo.  Quello  ebbe  fine  circa  il  principio  dell’anno  feguente  MCCCLII.  in  cui  a’ XII. 
di  Gcnnajo  Ammirato  Venetico  Arciprete  di  Solara  e Vicario  Generale  dell’Abate  ordi- 
nò a Rolando  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Gaggio , che  intimaffe  fotto  pena 
di  fcomunica  alla  Giovanna  di  tornare  a convivere  col  fuo  marito , non  clfendofi  nel 
procelTo  provata  la  pretefa  impotenza.  Per  ciò  che  appartiene  a’  cadi  rifervati  abbiam  ne- 
gli Arti  di  Federigo  da  Bobbio  fotto  gli  XI.  di  Febbrajo  del  MCCCXLI.  una  lettera 
dell*  Ab.  Guglielmo  all’ Arciprete  e a*  Canonici  della  Pieve  di  Fanano,  con  cui  gli  ri- 
prende, perchè  ofan  di  affolvere  i penitenti  da’  cafi  a fc  rifervati,  e vieta  loro  fotto  gra- 
vi pene  il  farlo , e aggiugne  la  nota  de’  medefimj  cafi , da’  quali  egli  folo  avea  diritto 
di  aflolvere.  Dovremo  ancor  rammentare  parlando  delle  Chiefe,  che  il  Monallero  aveva 
nel  Ferrarcfe,  la  facoltà  che  l’Ab.  Tommafo  de’  Marzapefci  accordò  nel  MCCCLXXU. 
all’Arciprete  e a’ Cappellani  del  Bondcno  di  affolvere  da  tutti  i cafi  a lui  rifervati  trat- 
tone un  folo . 

Aggiungali  a tutto  ciò  la  libera  collazion  deile  Chiefe  al  Monallero  foggette,  che 
fempre  fu  propria  dell’Abate  o per  privativo  diritto,  o per  primato  di  voce  nell’  ele- 
zione, lenza  che  i Vefcovi  circonvicini  vi  3 ve  (fero  parte  alcuna.  La  maniera,  con  cui 
fi  eleggevano  ne’  fecoli  balli  i Parrochi  fingolarmente  delle  Pievi,  merita  qui  di  cflere 
efàminata.  L’  Archivio  Nonantolano  ci  fomminifira  fu  quella  materia  copiola  ferie  di  hio- 
numcnti  ; e noi  per  non  allungarci  fovcrchiamente  ne  trarremo  gli  efempj  da  tre  fole  del- 
le più  illuftri  Chiefe  alla  Badia  fottopolle,  cioè  da  quelle  di  Nonantola,  di  Crevalcuore, 
e di  Fanano.  La  prima  che  avea  titolo  di  Pieve,  e che  dovea  la  fua  fondazione,  come 
a fuo  luogo  fi  è oflervato,  agli  Abati  di  Nonantola  pareva,  che  qon  doveflc  mai  lufin- 
garfi  di  eilèrne  indipendente . Nondimeno  1’  Arciprete  Bernardo  al  principio  del  XIII.  fe- 
colo  venne  fu  ciò  a contefa  coll’ Ab.  Raimondo;  e pretefe,  che  1’  elezione  dell’  Arcipre- 
te e de’  Canonici  dovette  farfi  dal  Clero  della  Pieve  medefima  fenza  il  confentimcnto 
dell’Abate  del  Monaflero,  a cui  folo  doveafi  poi  prefentar  1*  elezione,  perchè  la  confer- 
mane . L’  Abate  al  contrario  affermava , che  fecondo  1*  antico  coliume  dovea  egli  ancora 
aver  parte  in  tali  elezioni.  La  controverfia  fu  rimeflà  all’  arbitrio  del  celebre  Arcidiaco- 
no di  Bologna  Tancredi,  $1  quale  trafporratolì  perciò  a Nonantola  a’  XV.  di  Settembre 
del  MCCXXVI.  pronunciò  e dccife  in  favor  dell’Abate.  Non  era  però  quelli,  dapprima 
arbitro  afloluto  di  tali  elezioni  ; ma  aveva  in  effe  la  prima  voce  iniieme  coll’  Arciprete 
t co’  Canonici  della  Pieve.  Così  veggiamo,  che  a’  XXVII.  di  Febbrajo  del  MCCCXIV. 
1*  Ab*  Niccolò  ae’  Baratti  primam  vocetn  babens  in  eiezione  Canonicvrum  Pie  bis  S.  Mi- 
cbaclis  de  NonantuUy  cui  etiam  fpeftat  clcttionis  confirmatioy  elTendo  vacante  un  Canonica- 
to 
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to  di  quella  Pieve,  perchè  il  Canonico  Giovanni  da  Bagno  avea  contratto  matrimonio, 
ed  avendo  a lui  ceduta  ancor  la  fua  voce  Filippo  Propolto  di  Crevalcuore,  e Canonico 
della  Pieve  medefima,  raduna  il  rimanente  del  Clero  di  elTa,  cioè  l'Arciprete  Antonio, e 
Bellenzone  Zambonino  de’  Ghinami , Silvefiro  di  Giovanni  Brocchi , e Tinto  di  U»olot- 
to  di  Nonantola  Canonici,  e inliem  con  elfi  elegge  al  vacante  Canonicato  il  fuo  Nipote 
Aleflìo  figlio  di  Guido  Baratti.  E vuoili  qui  riflettere  all’  abufo  allora  frequente,  che  co- 
tali Canonicati  davanfi  ancora  non  altrimenti  che  ("empiici  Benefizi  a’  Cherici,  i quali 
non  aveano  che  la  tonfura , o gli  Ordini  Minori,  e perciò  accadeva  fovente,  che  il  Ca- 
nonico  prendeva  moglie , e abbandonava  il  fuo  Canonicato  . Di  cotali  elezioni  abbiam 
molti  efempj,  e veggiamo  ancora  talvolta,  che  il  Capitolo  della  Pieve  medefima  rimet- 
teva interamente  all'  Abate  la  nomina , cedendogli  ciafchedun  de"  Canonici  la  fua  voce , 
come  accadde  a’  VI.  di  Decembre  MCCCXI.  dopo  la  morte  dell’  Arciprete  Termanino , 
a’  VI.  di  Decembre  del  MCCCXXXIII.  per  1’  elezion  di  un  Canonico,  e più  altre  vol- 
te. Che  fé  l’elezione  ritardavafi  di  otto  mefi , allora  la  nomina  era  libera  all’Abate 
fenza  che  altri  vi  avelie  parte . Cosi  a’  XII.  di  Giugno  del  MCCCXDI.  elfendo  giù  da 
oltre  otto  mefi  vacante  un  Canonicato  nella  detta  Pieve  per  la  morte  del  Canonico  Pie- 
tro de'  Cotoli,  ed  eflcndo  perciò  devoluto  all' Ab.  Niccolò  il  diritto  della  elezione,  egli 
fenza  raccogliere  i voti  degli  altri  Canonici,  nominò  Bittino  figlio  di  Vandolo  de'  Van- 
doli  Cherico  Modenefe.  Avea  anche  l’Abate  1’ autorità  di  privare  del  Canonicato  colo- 
ro,  che  fe  ne  moftraflero  indegni;  e perciò  1’ Ab.  Bernardo  avendo  più  volte  ma  inutil- 
mente avvertito  il  Canonico  Benvenuto,  perchè  facefle  refidenza  alla  fua  Chielà , final- 
mente a’  V.  di  Novembre  del  MCCCXXXIII.  gli  tolfe  il  Canonicato . Accadeva  però 
talvolta  fingolarmente  nel  tempo , che  la  Sede  Apofiolica  rifedeva  in  Avignone , che  i 
Legati  della  Sede  medefima  li  arrogavano  1’  autorità  di  concedere  i Canonicati  a chi  loro 
piacefle.  E il  primo  efempio,  che  riguardo  alla  Pieve  di  Nonantola  fe  ne  ritrova,  è fol- 
to gli  XI.  di  Giugno  del  MCCCXIII.  Il  Cardinal  Arnaldo  Legato  avea  conceduto  a Fran- 
cefco  del  fu  Benvenuto  Ghislieri  Cherico  Bolognefe  il  primo  Canonicato,  che  nella  Pie- 
ve  di  Nonantola  venilfe  a vacare.  Eflcndo  perciò  accaduta  la  morte  del  Canonico  Paolo 
de’  Zanni  Modenefe  pretefe  Francefco  di  occuparne  il  luogo  ; ma  1’  Arciprete  Antonio , e 
il  Canonico  Bellezone  (che  altri  allora  non  ve  jjavea)  fi  oppofero  per  lungo  tempo, 
volendo  mantener  1’  efercizio  del  lor  diritto.  Finalmente  nel  detto  giorno  col  confenfo 
dell’  Ab.  Niccolò  fi  piegarono  al  voler  del  Legato,  ed  elelfero  il  Canonico  da  lui  propo- 
llo. Tal  fu  la  forma  delle  elezioni  nella  Pieve  di  Nonantola  fin  circa  la  metà  del  fecolo 
XIV.  Ma  dopo  efla  forfè  pel  collume  introdotto,  che  gli  altri  Canonici  cedeflero  le  loro 
voci  all’Abate,  quelli  cominciò  a far  ufo  della  fua  autorità,  e a nominare  fenza  il  pre- 
vio confentimento  degli  altri  chi  a lui  più  piaceva;  e il  primo  efempio,  eh’  io  ne  ritro- 
vo è de’  XV.  di  Novembre  del  MCCCLXVII.  nel  qual  giorno  il  Vicario  Generale  del 
Monaftero  conferì  a Criltoforo  del  fu  Nafcinbene  degli  Speziali  Cherico  Modenefe  un  Ca- 
nonicato nella  Pieve  di  Nonantola , la  Rettoria  nella  Chiefa  di  S.  Maria  d’  Alifino , e 
un  Chericato  in  quella  di  S.  Giovanni  di  Crevalcuore  vecchio,  tutti  Benefici  vacanti  pel 
matrimonio  contratto  da  Lomo  di  Facio  Petrezzarii  Modenefe,  che  li  godeva.  Dopo  il 
qual  tempo  veggiamo  tutte  le  altre  elezioni  de’  Canonici  e degli  Arcipreti  di  quella  Pieve 
farli  unicamente  ad  arbitrio  dell’  Abate. 

Nella  Pieve  di  Fanano  veggiamo  parimenti  tenerfi  a un  di  predo  Io  ftelfo  metodo. 
L’anno  MCCLXXXVI.  elfendo  venuto  a morte  Amedeo  Canonico  di  Fanano  il  Monaco 
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Silveftro  Vicario  Generale  del  Monafiero  in  nome  dell’ Ab.  eletto  Guido , a cui , come  nello 
firomento  fi  dice , apparteneva  là  prima  voce  nell’  elezione  infteme  con  Buonaguida  Ar- 
ciprete di  quella  Pieve  a’  XX.  di  Maggio  eiefièro  a fuccedergli  il  Cherico  Giovan- 
ni figlio  di  Simonc  Scuffinelli  di  Nonantola,  e 1’  elezione  ne  fu  poi  confermata  dal- 
lo Beffo  Vicario.  Così  pure  nel  MCCCXXXVI.  fotto  i XXVIII.  di  Maggio  abbiamo  un 
mandato  di  proccura,  che  fa  1’  Arciprete  Guido  in  nome  del  Canonico  Gherardino  figlio 
di  Manfredino  Rafialdi  dal  Fregnano  in  Borghefano  di  Bernardino  da  Lotta  per  rinun- 
ciare il  Canonicato  in  mano  dell’  Abate  Niccolò,  c per  pregarlo  a procedere  all’  elezio- 
ne di  un  altro  Canonico.  Pofcia  veggiamo  che  a’ XXIII.  di  Settembre  del  MCCCXXXVII. 
P Abate  Guglielmo  conferma  1’  elezione  fatta  dal  Clero  delia  Pieve  medefima  di  Buona- 
giunta  Seregni  da  Nonantola  in  Canonico  della  Pieve  Beffa . Per  ciò  che  all’  Arciprete  ap- 
partiene un  folo  atto  ne  abbiamo  nel  fecolo  XIV.  ne’  monumenti  della  Badia  del  fecolo 
XIV.  all’  anno  MCCCXL.  in  cui  a’  XXIII.  di  Marzo  1’  Ab.  Guglielmo  avendo  udita  la 
morte  dell’  Arciprete  Guido  comanda  con  fua  letttra  a’  Canonici  di  Fanano,  che  venga- 
no a Bologna,  ove  ei  trovavafi,  per  trattar  feco  dell’  elezione  del  fucceffore:  ed  dii  ub- 
bidendo al  comando,  e venuti  a Modena,  ove  l’Abate  erafi  trasferito,  e a’  XVIII.  di 
Aprile  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  del  Cantone , alla  prefenza  di  Rainero  da 
Savignano  Arciprete  di  Trebbio  e di  più  altri  cedono  tutte  le  loro  voci  all’  Abate  me* 
defimo , il  quale  nel  dì  feguente  elegge  Giovanni  del  fu  Benvenuto  da  Barigazzo  . Ma 
pofcia  ne’  tempi  feguenti  gli  Abati,  fenza  confultare  i Canonici  cominciarono  a nomi- 
nare a lor  talento  gli  Arcipreti.  In  tutte  però  quefie  diverfe  maniere  vedefi  fempre  l’A- 
bate di  Nonantola  confiderato  come  riveBito  di  queT  autorità  medefima,  di  cui  godeva- 
no i Vefcovi  nella  loro  Diocefi,  giacché  in  effe  ancora  le  elezioni  de’  Canonici  faceanfi 
comunemente  dal  Capitolo  Beffo,  e il  Vefcovo  pofcia  le  confermava. 

Diverfo  era  il  modo  della  elezione  de’  Canonici  e del  Propoflo  della  Chiefa  di  S. 
Sii  veltro  di  Crevalcuore,  che  tutta  dipendeva  dal  folo  Abate,  fenza  che  il  Clero  vi  aver- 
le parte.  Quindi  a’  XVIII.  di  Settembre  del  MCCCXIV.  avendo  Simonino  o Simonetto 
figlio  di  Ruggiero  de’  Baratti  rinunciato  a un  Canonicato , che  in  quella  Chiefa  avea , 
1’  Ab.  Niccolò  conferillo  al  Cherico  Melio  figlio  di  Giberto  Morandi  di  Crevalcuore  ; e 
un  altro  ne  conferì  a’  II.  di  Settembre  ^el  MCCCXVII.  a Pietro  figlio  di  Gherardo  Bor- 
ghefani  Modenefe.  Alla  Beffa  maniera  morto  effendo  1’  anno  MCCCXL.  il  PropoBo  Fi- 
lippo de’  Mani,  1’ Ab.  Guglielmo  nominò  a fuccedergli  un  certo  Guido,  e altre  forni- 
glianti  elezioni  de’  Propofii  c de’  Canonici  di  quella  Chiefa  abbiamo  negli  anni  feguen- 
ti, fenza  che  mai  veggafi  raccolto  il  Clero  a tal  fine,  come  abbiamo  veduto  che  faceafì 
nella  Pieve  di  Nonantola.  Sembra  dunque, che  il  diritto  del  Clero  di  aver  voce  nelle  ele- 
zioni aveffe  luogo  folamente  nelle  Chiefe , che  avean  titolo  di  Pieve  ; e vedremo  di  fat- 
to, che  nelle  altre  Pievi  dalla  Badia  dipendenti  teneafi  comunemente  lo  Beffo  metodo. 
La  Chiefa  di  Crevalcuore,  benché  una  delle  più  infigni,  e onorata  del  titolo  di  Prepofi- 
tura,  non  avea  però  i diritti  di  Pieve,  e perciò  le  elezioni  del  PropoBo  e de’  Canonici 
erano  in  piena  libertà  dell’  Abate,  come  vedrem  parimenti  che  eran  quelle  delle  altre 
Chiefe  minori;  alcune  però  delle  quali,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  ritennero  per  lungo 
tempo  1*  antico  diritto , che  il  lor  PaBore  foffe  dal  Popolo  Beffo  a voti  concordi  eletto , 
e confermato  poi  dall’Abate. 

Come  gli  Abati  Nonantolani  godevano  de’  privilcgj  e degli  onor  Vefcovili , così 
credeanfi  ancora  a ragione  tenuti  a portarne  i peli,  e a vifitare  perciò  perfonalmente  le 
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Chiefc  alla  paflorale  lor  cura  affidate . Non  abbiamo  gli  Atti  delle  vifite  dagli  Abati  fat- 
te ne*  primi  fccoli  del  Monaflero , o perchè  eflì  fono  periti , o perche  allora  non  era  an- 
cora  introdotto  il  coflume  di  farne  autentici  e legali  ftromenti.  Ma  abbiam  nondimeno 
non  ofeuri  indie j,  eh’  eflì  non  omifero  di  foddisfare  a quello  loro  dovere.  Neglfr  Atti  del- 
la gran  lite  molla  dal  Vefcovo  di  Modena  all’  Abate  di  Nonantola  filila  giurifdizione  del- 
le Chiefe  del  Frignano,  di  cui  diremo  altrove  , uno  de’  teftimonj  fu  ciò  interrogati  ri- 
fponde,  quod  vidir  Abbate*  venire  ad  diclam  plebem  (cioè  di  Fanano)  & bonorifice  rea  pi 
ad  fonum  campanatura ; Ó*  de  anno  prefenti  [cioè  circa  il  MCCXXXVIII.]  vidijfc  pre- 
fentem  Abbatem  ad  diti. atti  Plebem  '(y  predicare  in  Ecclejia  SanHe  Marie  in  qua  morantur 
Frane r Minore* , (J  ibidem  facere  Indulgerle  iam  AL  dicrum  populo,  E un  altro  ancora  più 
chiaramente  afferma:  quod  Abbai  Nonantulanus  fentper  conf itevi t vi  firare  diti  am  plebem,  ex- 
comunicare  tam  Clerico s quam  Laico* , cognofcere  de  caufis  mat rimonti , (y  ebrifma  rccipere 
a quocumquc  Epifcopo  volucrir , Ó*  omnes  alias  jurifdiftioncs  tam  temporale s quam  fpiritua- 
les  ex  ere  ere  ; (y  quod  ipfe  vidir  D.  Abbatem  Bonifacium  infìituere  Arcbipresbìterum  Guido - 
w em  in  plebe  Fanani  de  menfe  Aprili s MCXCIX.  C?c.  Or  poiché  da  quello  monumento 
raccoglici!,  che  gli  Abati  Nonantolani  foievano  vifitare  quella  parte  della  lor  Diocefl  la 
più  alpelìre  forfè  e la  più  difficile,  eh’  elU  avellerò,  così  è probabile,  che  molto  più  eflì 
vifitaffero  le  altre  Chiefe , a cui  più  agevolmente  potevano  trasferirli . L’  Abate  Gugliel- 
mo, che  fu  uno  de*  pia  zelami  Prelati  del  Monaftcro  1*  anno  MCCCXL.  vifitò  perfonal- 
mente  gran  pane  delle  fue  Chiefe  polle  nel  territorio  di  Modena , e gli  Atti,  che  ne  pub- 
blicheremo , ci  mollreranno , che  in  quella  vifita  così  nell’  accompagnamento  di  nobili 
perfonaggi,  e tra  eflì  di  Guglielmo  e di  Jacopino  Rangoni,  come  ne’  faggi  provvedimen- 
ti da  lui  ordinati  follenne  tutto  il  decoro  e 1*  autorità  Vefcovile.  Nè  potendo  egli  vifitar 
fimilmente  tutte  le  altre  Chiefe  della  fua  valla  Diocefl,  a’ IV.  di  Maggio  del  MCCCXLII. 
commife  al  fuo  Monaco  Ugo  di  vifitar  quelle  della  Tofcana , del  Ducato  di  Spoleti,  e 
della  Marca  d’Ancona,  e a’  XVIII.  di  Maggio  dell’  anno  feguenre  diè  il  medefimo  inca- 
rico per  quelle  della  Diocefl  di  Gubbio  e di  Nocera , della  qual  vifita  eliflono  ancora 
gli  atti.  Confervanfi  quelli  pur  delle  viflte  fatte  1’  anno  MCCCCXLI.  dall’ Ab.  Gio.  Ga- 
leazzo de'  Pepoli,  e 1’  anno  MCCCCXCV.  dal  Vicario  Generale  Geminiano  Prampolini, 
per  tacer  di  quelle  degli  altri  Abati  Commendatarj , di  alcune  delle  quali  abbiam  detto 
nel  teffere  la  loro  ferie. 

Una  sì  ampia  e sì  Uefa  giurildizione  dovea  neceffariamente  eccitar  gelofla , e per  ef- 
fa  far  forgerc  frequenti  contefe  fra’ Vefcovi  circonvicini  e gli  Abati  di  Nonantola;  e do- 
vea principalmente  rifvegliar  le  pretefe  de’  Vefcovi  di  Bologna  e di  Modena,  i quali  non 
potevano  veder  di  buon  occhio  tanta  parte  della  lor  Diocefl  all’  autoritH  loro  fottratta . 
Molte  controvcrfie  di  fatto  foflener  convenne  agli  Abati  co’  detti  Vefcovi  a dilelà  de’  lo- 
ro diritti  or  fu  una  or  fu  altra  Chiefa;  e alcune  ne  abbiam  g&  riferite  nel  formar  la  fe- 
rie degli  Abati,  altre  nc  vedrem  ragionando  delle  Chiefe  particolari  alla  Badia  foggette . 
Effe  ebbero  comunemente  eflto  favorevole  a’  Monaci , i quali  ne  trailer  per  frutto  i’  ot- 
tener da’  Romani  Pontefici  nuove  Bolle  , con  cui  gli  antichi  lor  privilegi  venivano  con- 
fermati. Fra  tutte  però  le  comete  niuna  ve  n’  ebbe  più  impegnata  di  quella,  che  il  Ve- 
fcovo di  Modena  Guglielmo  ad  eflì  moffe  nel  fccolo  XIII.  Non  abbiam  che  alcuni  fram- 
menti degli  Atti  di  quella  lite , a decider  la  quale  era  flato  dal  Pontefice  nominato  Gui- 
dotto  da  Correggio  Vefcovo  di  Mantova.  Non  era  fol  qualche  Chiefa  particolare,  di  cui 
il  Vefcovo  contendeva  a’  Monaci  la  giurifdizione , ma  tutte  quante  eflì  ne  aveano  entro 
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i confini  della  Tua  Diocefi;  perciocché  veggiam  nominate  negli  Atti  le  Pievi  di  Fanano, 
di  Nonantola,  di  Bodruncio,  dei  Secco,  di  Sorbara , di  Roncaglia,  di  Cortile,  e quelle 
ancora  di  Gaggio , e di  Ronco , che  nel  temporale  erano  allora  foggerte  a Modena , con 
tutte  le  iltre  Chicfe,  che  da  effe  dipendevano.  Il  Velcovo  di  Mantova  cominciò  a com- 
pilare il  proceffo  di  quella  gran  caufu,  e per  due  anni  continuò  ad  efaminar  teffimonj,  e 
a ponderar  le  ragioni  dall’  una  e dall’  altra  parte . Avvenne  frattanto , che  il  Velcovo 
Guglielmo  rinunciò  al  Vefcovado;  il  che  avendo  fatto  nafeer  dubbio  al  Vefcovo  di  Man- 
tova , fe  profeguir  doveffe  gli  incominciati  efami , Gregorio  IX.  con  fuo  Breve  de’  XV. 
di  Giugno  del  MCCXXXIV.  (Doc.  CCCCL.  ),  gli  ordinò  di  continuarli,  e di  fpedire  la 
caufa  nel  termine  di  cinque  mefi , e pofeia  con  altro  Breve  de’  XXX.  di  Settembre  dell’ 
anno  llcffo  ( Dee.  CCCCL/.),  gli  ingiunfc,  che  proccuraffe  di  condurre  ad  amichevole 
accordo  le  parti;  altrimenti  ne  rimetteffe  alla  Sede  Apollolica  la  decifione.  L'  efito  di 
quella  lite  ci  è ignoto;  ma  poiché  non  vergiamo,  che  il  Monallero  perdeffe  in  feguito  i 
fuoì  diritti  fu  alcuna  delle  Chicfe,  che  gli  venivano  contraffate,  egli  é evidente,  che  la 
giurifuizione  fpirituale  de*  Monaci  non  ne  fofferfe  alcun  danno. 

Ma  donde  avvenne,  che  tanra  parte  della  fua  giurifdizionc  perdeffe  poi  la  Badia,  a 
cui  ora  non  rimane  forfè  la  metà  delle  Chiefe,  che  poffedeva  una  volta?  Parecchie  ra- 
gioni io  penfo,  che  a ciò  concorreffero . E primieramente  le  riferve  da  Clemente  V.  e 
più  da  Giovanni  XXII.  refe  troppo  frequenti,  e dopo  elli  di  più  altri  Pontefici  Angolar- 
mente nel  XIV.  e nel  XV.  fecole  continuate.  Per  effe  rifervato  offendo  alla  Curia  Roma- 
na il  diritto  di  nominare  i Rettori  di  molte  Chiefe,  ed  a^tri  Beneficiati,  fi  videro  gli 
Abati  impedito  fovcntc  1’  cfercizio  dell’  autorità  loro  nel  conferire  le  Chiefe,  e nel  dar- 
ne 1*  Invefiitura.  Egli  è vero,  che  non  veniva  perciò  lor  tolta  ogni  fpirituale  giurifdi- 
zione;  ma  di  quella  eran  forfè  poco  folieciti , mancando  loro  quell’  utile,  che  dalla  col- 
la zion  rifiatava.  E innoltre  i Rettori  medefimi  riconofcendo  i lor  Bencficj  dal  Pontefice 
non  dall’Abate,  non  doveano  effer  molto  difpofti  ad  ubbidire  al  fecondo,  a cui  non  era- 
no debitori  della  lor  Chiefa . Le  Riferve  ebber  diverfe  vicende , e furono  or  con  più  or 
con  meno  rigore  da’  Pontefici  foffenute . Quelle  Chiefe , che  per  poco  tempo  furono  ri- 
fcrvatc,  poterono  agevolmente  tornare  in  poter  de’  Monaci.  Ma  riguardo  a quelle,  che 
per  lungo  tempo  furuno  conferite  dalla  Curia  Romana,  fi  cominciò  a dimenticare  l’an- 
tica lor  foggezione  alla  Badia  di  Nonantola,  e a poco  a poco  fe  ne  perdette  ogni  me- 
moria. I Vefcovi  ancora,  nelle  cui  Diocefi  pofte  erano  quelle  Chiefe,  dovettero  abbrac- 
ciar volentieri  qualunque  occafionc  loro  A offriffe  per  mecterfene  in  poffell'o;  c le  fuddet- 
te  riferve,  e anche  lo  feon volgimento,  in  cui  le  cofe  della  Chiefa  furono  nel  lungo  e fu- 
nefto  Scifma  cominciato  a’  tempi  di  Urbano  VI.  poterono  offrir  loro  agévolmente  non 
pochi  mezzi  per  confeguire  il  loro  intento.  V indolenza  per  ultimo  di  alcuni  fra  gli  ul- 
timi Abati  Regolari,  e di  alcuni  degli  Abati  Commendatari,  più  folieciti  di  arricchirfi 
colle  entrate  della  Badia , che  di  foftenerne  gli  fpiritpali  diritti , ebbe  non  picciola  parte 
nello  fmembramento,  che  fucceffivamcnre  A venne  facendo  di  quella  una  volta  sì  fioren- 
te e sì  ftefa  Diocefi,  a ricuperare  la  quale  poca  forza  ebbero  i Monitor;  più  volte  poi 
pubblicati  da’ più  zelanti  Commeudatarj . Ciò  baffi  per  ora  di  quello  argomento.  Dei  mo- 
do, con  cui  alcune  particolari  Chiefe  dalla  giurifdizione  degli  Abati  di  Nonantola  paffa- 
rono  a quella  de’  Vefcovi,  diremo,  quando  di  effe  ragioneremo  in  particolare. 
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Della  giurisdizione  temeorale  del  Monastero  di  Nonantola. 

Uel  mede  fimo  fpirito , che  mode  già  i Principi  non  men  che 
i privati  ad  edere  de'  beni  loro  liberali  a’  Monafteri  e alle 
Chiefe,  condude  ancora  i primi  a confidare  a’  Vefcovi  e agli 
Abati  non  picciola  parte  dell’  autorità  loro  Sovrana , conceden- 
do ad  edì  non  foto  la  proprietà  de'  terreni,  ma  il  dominio  ancora 
de’  luoghi , ne’  quali  erano  limati , e permettendo  loro  di  efer- 
citarvi  ampia  giurifdizione . Si  frequenti  ne  fon  gli  efempj  nell’ 
Ecdefiadica  e nella  Monadica  Storia , che  non  fa  d’  uopo  il 
trattenerli  in  recarne  le  pruove.  E quando  pure  niun'  altra  ne 
avelfimo,  il  folo  Monadero,  di  cui  ragioniamo,  ce  ne  fom- 
tninidra  un  luminofo  e incontradabile  efempio . Noi  vediamo  gli  Abati  Nonantolani  ufar 
di  tutti  i diritti,  che  a libero  ed  adòluto  Signore  convengono,  in  un  vado  tratto  della 
pianura  e della  montagna  Modenefe , in  una  non  picciola  parte  del  territorio  Bolognefe , 
e in  qualche  luogo  della  Tofcana,  e di  quello  che  or  dicefi  Stato  Eccleliadico,  efigere 
giuramento  di  fedeltà,  imporre  gravezze,  conferir  feudi,  decider  caufe,  tutti  in  fomma 
efeicitare  gli  Atti  della  Sovranità  ; nè  altra  podedà  riconofcere  fuperiore  alla  loro  fuorché 
1’  Imperiale. 

Sarebbe  cofa  di  troppo  lunga  edenfione  1’  andare  feorrendo  per  tutti  i luoghi , ne’ 
quali  la  Badia  di  Nonantola  avea  giurifdizion  temporale,  e di  alcuni  di  edì  ci  riferbiamo 
a parlare , ove  verremo  alla  definizione  de’  pofledimenri , che  la  Badia  medefima  avea  in 
diverfe  parti  d’  Italia.  Ivi  vedremo,  che  efla  efercitava  una  piena  giurifdizione  in  Cre- 
valcuore,  e in  altre  terre  del  territorio  Bolognefe  di  que’  contorni;  che  una  parte  non 
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pkciola  del  Frignano  nel  Modenefe  era  parimenti  ad  effa  foggetta , che  i Monaci  Nonau- 
tolani  erano  affolliti  Padroni  del  Cartello  di  S.  Mariano  in  Tofcana,  di  quello  di  Mon- 
tagnone  nel  Padovano,  di  quello  di  Nogara  nel  Veronefe,e  che  finalmente  era  di  lor  do- 
minio il  Cartello  di  Saffoferrato  nell’  Umbria.  Qui  ci  riftringeremo  a dire  foltanto  in 
particolare  della  giurifdizion  temporale  del  Monartcro  ne’  contorni  di  Nonantola,  e in  un 
tratto  affai  vafto  del  Modenefe  comprefo  tra  la  Secchia  e ’l  Panaro  : ma  nel  provare  il 
dominio  temporale  della  Badia  in  quelli  luoghi,  ci  verrà  occafione  di  accennare  ancor 
quello,  che  in  altri  tenne  per  lungo  tempo. 

E vuoili  prima  cercare,  qual  foffe  1*  origine  di  quella  giurifdizion  temporale,  e con 
qual  fondamento  1’  cfercitaffer  gli  Abati . 1 Re  Longobardi  e pofeia  gli  Imperadori  e i 
Re  d’  Italia,  che  lor  fuccedettero , furono  quelli,  che  parte  della  loro  autorità  trasferi- 
ron  ne’  Monaci;  e il  Re  Artolfo  fu  il  primo  a dame  1’  efempio . Nel  fuo  diploma  dopo 
avere  ftabiliti  i confini  della  giurifdizione  del  Monartero  ( e noi  cercherem  d’  illuftrarli 
nelle  note  al  diploma  medefimo  e nell’  Indice  Geografico,)  concede  a’  Monaci  il  diritto 
privativo  della  caccia  e della  pefea,  e comanda, che  fenza  permirtion  dell’ Abate  niuno  ar- 
difea  di  fabbricar  ponti  o molini  fui  Panaro  o fu  altri  fiumi  dentro  i confini  preferit- 
ti;  e più  chiaramente  ancora,  ove  viene  a confermare  la  donazion  del  Frignano,  dichia- 
ra, eh’  egli  conferma  a’  Monaci  il  Monartero  di  Fanano  cum  un'tverfis  lega  li  bus  ejus  per- 
t mentiti  (y  adjacentiis , terminisi  (y  accejjtonibus  y cafalibus  , alpibus , ripis , rupinis  , plani- 
riebus , cultis , incultis , aquis , aquarumque  decurfibus^  finibusy  monte , (J  fi  umili  e , feu  Syl- 
va de  S dopano  , cum  Cafiro  Sextula , Monte  Calvo  OV.  cum  montibus  , vallibui , alpibui  ? 
filvis,  fervoi  prò  fcrvis , liberai  prò  liberiti  cultum  (y  tucul  rum  cum  cafitt  omnibus , que  mo- 
do ibidem  edificate  funt  vel  futuris  temporibui  cdificabuntur  ( Doc.  HI.  ) . Colle  quali  pa- 
role ognun  vede , che  un  affoluto  dominio  di  quelle  parti  vien  conceduto  all’  Abate . E 
come  fe  ciò  non  bartaffe , divieta  Artolfo,  che  niuno  poffa  ivi  fare  qualunque  vendita,  o 
chiamare  Uomini  rtranieri  ad  abitarvi,  o tenervi  giudizio  di  forta  alcuna,  fuor  degli  Aba- 
ti. Quindi  ragionando  in  generale  di  tutti  i poffedimenti  della  Badia  ^comanda  il  Re,  che 
niuno,  fia  pur  egli  o Vefcovo,  o Conte,  o Gaftaldo,  o Miniftro  delja  Repubblica,  pof- 
fa nelle  terre  al  Monartero  foggette  innalzar  tribunale , nè  decider  le  caufe , nè  imporre 
gravezze,  nè  ordinar  leve  , nè  efcrcitare  in  fomma  qualunque  atto  di  fovrana  giurifdi- 
zione . 

Il  Diploma  di  Artolfo  fu  poi  confermato  dai  Re  Defiderio,  come  fi  è altrove  offer- 
vato.  E Carlo  Magno  dopo  avere  occupato  il  Regno  de’  Longobardi  non  folo  confermò 
le  precedenti  donazioni,  ma  ftefe  ancor  maggiormente  i confini  della  giurifdizione  della 
Badia.  La  Corte  di  Camorana,  e i fondi  di  Solara  e di  Grumolo,  che  erano  appunto 
non  picciola  pane  de’  mentovati  terreni  porti  fral  Panaro  e la  Secchia,  furono  da  lui  do- 
nati al  Monartero  di  Nonantola  ; e nel  diploma  perciò  fpedito  fembrò  fcegliere  le  efpref- 
fioni , che  più  chiaramente  indicaffero  la  traslazione  della  fua  autorità  ne’  Monaci  e nell’ 
Abate  Anfelmo  ( Doc . X.  ) : Donamus  ....  Curte  noftra  Camoriana  confiftentc  in  territo 
rio  Motinenfe  una  cum  fundo  Soiaria  (J  Grumulo  onmibufque  Mafifariis  (J  rebus  ac  prxdiis 
cum  Ecclefiis  ad  eadem  loca  pertinentibus  omnia  in  inregrumy  ficut  a tempore  Alboini  Regis 
ufque  nunc  a parte  Regia  femper  pojfejfa  & ordinata  ipfa  loca  fuerunt , omnia  (y  ex  om- 
nibus fub  integritare  ad  ipfum  Monafierium  Nonantula donamus idcjl 

Ecclefiis  y tetris , domi  bus , adtficiis  , vineisy  fylvis , campii  y praris , pafcuisy  paludibus  , pi- 
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(cationi bui,  > tquis , aquarumque  decurftbus , mobilibus  CT  immobilibus , omnia  & ex  omnibus 
quantumcumque  in  pr aditi  a loca  b aber  e vi  fi  fumus . 

In  tal  maniera  venne  al  Monaftero  di  Nonantola  accordata  da  Aftolfo,  e conferma- 
ta da  Defiderio  c da  Carlo  Magno  la  giurifdizion  temporale  fu  quello  non  picciol  tratto 
del  Modenefe  . I lor  Diplomi  furono  confermati  dagli  Jmperador  fufleguenti,  come  cimo* 
Areranno  gli  editti,  che  ne  pubblicheremo  a fuo  luogo,  o che  pubblicati  gii  da  altri  fa- 
ranno folamente  da  noi  accennati . Ma  niuno  artìcurò  a’  Monaci  il  pieno  efercizio  di  que- 
lla loro  giuri fdizione  più  chiaramente  e più  efficacemente  dell’  Imperadore  Ottone  IV. 
Avea  allora  gii  da  più  anni  cominciato  la  Giurifprudenza  a ufeir  dalle  tenebre , fralle 
quali  per  tanti  fecoli  era  Hata  fepolta;  e al  lume  di  efl'a  potevafi  per  avventura  temere, 
che  coiai  privilegi  ottenuti  in  addietro  da’  Monaci  fi  confideraflero  come  non  abballatila 
fondati,  e contrari  al  diritto  della  Sovranità.  Innolrre  le  Città  Italiane,  che  per  la  pace 
di  Collanza  efercitavano  ne’  lor  territori  una  piena  e quafi  affollila  giuri  fdizione,  non  po- 
tevano veder  di  buon  occhio  entro  i confini  de’  lor  dillretti  un  dominio  per  cos'i  dire, 
flraniero,  e ufavano  di  ogni  mezzo,  che  a fminuire  1*  autoriti  temporale  de*  Monaci  fi 
potelfe  credere  opportuno;  e ne  abbiam  vedute  più  pruove,  fingolarmente  riguardo  a’Mo- 
denefi  nel  corfo  di  quella  Storia.  V Ab.  Raimondo  perciò,  che  reggeva  allora  il  Mona- 
fiero  di  Nonantola,  ebbe  ricorfo  all’  Imp.  Ottone  IV.,  *e  1’  anno  MCCX.  ne  riportò  un 
onorevol  diploma,  in  cui  la  giurifdizione  temporale  del  Monaftero  era  non  fol  conferma- 
ta, ma  fpiegata  ancora  più  chiaramente,  ficchè  niun  dubbio  ne  rimanefle.  Il  Diploma  ve- 
drà a fuo  luogo  la  luce  ( Doc . CCCCV1L),  e qui  ne  recherem  folo  un  parto,  che  al  no- 
ftro  intento  è più  confacente  : Statuimus  (!?  modis  omnibus  j ubami s , quatenus  in  prefati 
Monajlerii  res  nullus  fupcrioris  vcl  inferioris  ordinis  nec  Epifcopus  ncc  C/ericus  nec  Co- 
mes , aut  Cajlaldius,  vel  Reipublice  Procurator , vel  quelibee  per  fona  invafionem  facete  au- 
deat  in  loco  ullo  non  ad  caufas  judiciario  more  audiendas , vel  fodra  exigenda  , aut  manfto- 
nes  vel  paratas  facicndas,aut  parafredos  ftvc  fidcjujfores  tollendos,  aut  col  le  fi  am  five  bovarc- 
riam  anfore,  aut  in  bofl'tli  expeditione  gravare , vel  eos  in  a/iqua  fati  ione  Civitatum  coge- 
re  prefumar  &c.  Sed  ficcar  Abbati  ipftus  Monajlerii  cum  omnibus  cidem  Monajlcrio  fubje- 
(lis  arque  bominibus  immunitatis  nqflrc  ac  defenfonis  quieto  ordine  conjìare  ÓV.  omniumque 
fupraf criptorum  caufas  per  fe  vcl  per  alium  , cui  commiferit  ditlus  Abbas  pojjìt  cognofccre 
(y  terminare,  Ó*  fuper  eis  plenijftmam  babere  jurfditlionem  abfque  objetlu  alicujus , (y cor- 
retlioncm  omnium . Et  concedimi  cidem  Abbati  cjufque  fuccefforibus  potejlarem  danài  tuto- 
res (D'  curatores  eofquc  removendi , ubi  jus  exegerit , per  omnes  tcrras  Ó*  bomincs  Abbatte 
ubicumque  in  noflro  Imperio  fuerint . 

Di  fatto,  fe  noi  ci  facciamo  a riandare  le  antiche  memorie  della  Badia, la  veggiamo 
in  un  pieno,  e per  più  fècoli  pacifico  e tranquillo  pofleflb  di  una  libera  giurifdizion  tem- 
porale , quale  nell’  accennato  Diploma  fi  ftabililce . Nè  vi  ha  alcun  monumento , da  cui 
raccolgafi,  che  i Modenefi  o i Bolognefi,  o altre  Città,  ne’  cui  dillretti  averte  il  Mona- 
fiero  il  dominio  di  qualche  terra,  tentaflero  per  lungo  tempo  d’  imporre  gravezza  di  for- 
ta  alcuna  a loro  abitanti . Anzi  nel  ragionar  della  Provincia  del  Frignano  vedremo  in 
un  Proceflo  chiaramente  affermarli,  che  i Modenefi  non  avean  mai  collretti  i Frignanefi 
di  quella  parte,  che  era  alla  Badia  foggetta,  a prender  le  armi  in  loro  difefà,  o a pa- 
gar tafl'a  alcuna;  e che  folo  talvolta  eranfi  alcuni  di  loro  fpontaneamente  polli  al  fervi- 
gio  de’  Modenefi,  ricevendo  perciò  da  erti  il  dovuto  ftipendio.  E parlando  di  Crevalcuo- 
re  rammenteremo  un  atto  dell’  Ab.  Bonifacio  dell’  anno  MCLXXXI.  in  cui  a quel  Co- 
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mune  promette  di  non  imporgli  gravezze  di  forti  alcuna,  fe  non  in  certi  caA  particola- 
ri, colla  qual  prometti  mentre  l’Abate  rinuncia  fpontaneamcnte  a un  fuo  diritto,  moftra 
con  ciò  medefimo  chiaramente  di  averlo. 

Più  altre  convincenti  pruove  di  quella  giurifdizion  temporale  ci  fomminiftrano  i 
monumenti  dell’Archivio  della  Badia.  E una  delle  più  luminofe  è quella  della  erezione 
e della  fortificazione  di  alcuni  Cartelli  ordinata  dagli  Abati,  e tranquillamente  efeguita 
fenza  che  alcuno  ardiffe  di  opporvi!!  . Balli  qui  rammentare , ciò  che  fi  è altrove  veduto 
più  fidamente,  la  donazione  fatta  l’anno  MLVIII.  dall’Abate  Gottefcalco  al  Popolo  di 
Nonantola  di  molti  fondi  coll’  obbligo  di  fabbricar  parte  delie  mura  di  quel  Cartello , e 
di  llarne  pofcia  alla  difefa  ; e l’ erezione  di  Cartel  Crefcente  predo  il  luogo  ora  detto 
Stuflìone  ordinata  nel  MCXXIII.  dall’  Ab.  Giovanni , di  cui  diremo  nella  feconda  Parte 
di  queft’  Opera , in  cui  dovremo  pur  ragionare  di  più  altri  Cartelli , che  nel  Modenefe , 
nel  Bolognefe , c in  altre  parti  d’Italia  erano  al  Monaftero  foggetti. 

Il  giuramento  di  fedeltà,  che  dalle  Terre  al  Monaftero  foggette  preftavafi  agli  Abati 
Nonantolani , è un  altro  incontrartabiie  documento  della  temporal  loro  giurifdizione . Ab- 
biam  parecchi  atti  di  tal  natura  del  Comune  di  Crevalcuore , e di  altre  Terre,  di  cui 
altrove  farem  menzione . Ma  un  bel  monumento  Angolarmente  ne  abbiamo  riguardo  al 
Comune  di  Nonantola.  Avea  quefto  ufato  in  addietro  di  giurar  fedeltà  agli  Abati,  a’ qua- 
li era  foggetto , e da’  quali  dovea  riconofcere  i fuoi  fondi , e le  fue  ricchezze . Ma  quan- 
do il  Comun  di  Modena  cominciò  a contrattare  colla  Badia  Alila  temporale  giurifdizione, 
i Nonantolani  forfè  a ciò  irtigati  da’  medefimi  ModeneA  ricufarono  di  predare  il  confue- 
to  giuramento.  Ricorfero  i Monaci  al  PonteAce  Aleffandro  IV.,  perciocché  effendo  allora 
vacante  l’ Impero , parve  loro  per  avventura , che  fotte  quello  il  Tribunal  competente , 
che  decider  dovette  di  tal  contefà.  E il  PonteAce  l’anno  MCCLV.  ordinò  con  fuo  Bre- 
ve, che  farà  pubblicato  ( Doc,  CCCCLXVI.) , all’  Arcidiacono  di  Bologna  , che  elimina- 
to il  diritto  de’  Monaci  dette  gli  opportuni  provvedimenti  per  confervarlo.  In  fomigliante 
maniera  aveano  erti  quattro  anni  prima , offendo  parimenti  vacante  l’ Impero , fatto  ri- 
corfo  al  PonteAce  Innocenzo  IV.,  perchè  non  fotte  lor  tolto,  come  i ModeneA  volevano, 
un  altro  diritto  della  temporal  loro  giurifdizione;  cioè  quello  di  nominare  i Podertà,  e i 
Rettori  delie  Terre  di  Nonantola,  di  Roncaglia,  di  Solara , di  Cartel  Crefcente,  e di  più 
altre;  e il  PonteAce  con  fuo  Breve  del  MCCLI.,  che  vedrà  etto  pure  la  luce  ( Doc . 
CCCCL1X.  ) , comandò  all’  Abate  del  Monattero  di  Brefcello  di  ufar  di  ogni  mezzo  per 
indurre  il  Comune  di  Modena , a cui  il  PonteAce  fletto  avea  per  ciò  diretto  un  altro  fuo 
Breve,  a non  volere  fpogliare  i Monaci  di  Nonantola  di  sì  antico  diritto.  Qual  effetto 
produccffero  quelli  due  Brevi,  ci  è ignoto;  c fe  pure  ottennero  quello,  che  bramavano  i 
Monaci,  etto  fu  di  breve  durata,  perciocché  il  Laudo  del  MCCLXI.,  di  cui  diremo  tra 
poco , privò  i Monaci  di  qualunque  giurifdizion  temporale . Erti  però  pruovano  chiara- 
mente il  poffeffo , in  cui  etti  ne  erano  flati  Ano  a quel  tempo . 

Il  diritto  di  conferir  beni  e terre  in  feudo , e di  efigere  dagli  Invertiti  di  tal  maniera 
il  giuramento  di  fedeltà,  fu  etto  ancora  per  lungo  tempo  proprio  degli  Abati  di  Nonan- 
tola. La  prima  menzione  della  voce  Feudo  da  me  trovata  nell’Archivio  della  Badia  ap- 
partiene all’  anno  MCXLV.  in  cui  nel  primo  giorno  di  Settembre  Sigezone  di  Pietro  di 
Guido  da  Nonantola  nell’  atto  di  rendere  al  Monaftero  alcuni  terreni , che  aveane  rice- 
vuti, è invertito  dall'  Ab.  Andrea  nomine  feudi  (j  fecundum  ufum  feudi  di  un  pezzo  di 
terreno  nella  Corte  di  Camurana.  Ivi  però  non  parlafi  del  giuramento  di  fedeltà,  che 

non 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI. 


207 

non  trovali  pur  mentovato  in  un’  altra  carta  degli  Vili,  di  Maggio  del  MCLXI.  in  cui 
Gherardo  Lurcgone  rende  all’  Abate  Alberto  la  metà  di  un  feudo,  che  per  eredità  di  fuo 
fratello  Lofco  egli  avca  ottenuto;  nè  in  un’altra  de’ XXV.  di  Agofto  del  MCCXXIV., 
iu  cui  1’  Ab.  Raimondo  inveite  jure  redi  ac  honorifei  feudi  ad  ufum  Regni  cum  orniti  bo- 
llore Aldigherio  del  fu  Pietro  Aldigherio  Ferrarefe  di  un  pezzo  di  terra  nella  Villa  di 
S.  Giuftina , Ma  all’  anno  feguentc  MCCXXV.  fotto  i II.  di  Aprile  abbiamo  un  bel  do- 
cumento, che  farà  pubblicato  a fuo  luogo  ( Doc . CCCCXXX1IJ.  ) , in  cui  lo  ftelfo  Abate 
Raimondo  avendo  conceduto  in  feudo  a Guido  e a Giberto  fratelli  e figli  del  fu  Pariuo 
da  Frignano,  e alle  lor  mogli,  que’  beni,  eh’  efil  già  tenevano  dal  Monaftero,  in  Raftel- 
lino,  in  Fanano,  e in  Lizzano,  e Ìli  corporalircr  juraverttnt  f deliratoti  eident  domino  Ab- 
bati contea  omnes  bomines , ut  vajfalli  domino , Imperatore  excepto.  Ove  è ad  avvertire,  che 
1*  Imperador  folo  c qui  eccettuato , e non  già  il  Comune  delle  Città  , in  cui  que’  beni 
erano  fittati , pruova  evidente , che  ni  un’  altra  autorità  riconofceva  1’  Abate  fuperiore 
alla  fua  nel  temporale  fuorché  1’  Imperiale.  Più  frequenti  efempj  di  tali  inveftiture,  e de’ 
giuramenti  di  fedeltà  troviam  negli  Atti  a’  tempi  dell'  Ab.  Buonaccorfo  . Nel  Settembre 
del  MCCLVII.  egli  era  alla  vifita  delle  fue  Chiefe  nella  Pieve  di  Fanano,  cd  ivi  a’ XX. 
del  detto  mefe  egli  confermò  a Andalone  del  fu  Azzo  il  pofledimento  de’  feudi , che  il 
padre  di  lui  teneva  dal  Monaltero  , a’  XXII.  confermolli  a Andrea  di  Corrado  da  Fri- 
gnano, ed  Albertino  di  Rolandino  Gualandelli  da  Sarazona , a Jacopo  Grimaldi,  a Te- 
bcrto  c a Buonaccorfo  del  fu  Guido  de’ Gualandelli,  e a Guidino  di  Bernardino  da  Mon- 
tecuccolo  ed  a più  altri  ; a’  XXV.  rinnovò  ad  altri  l’ invellitura  de’  feudi , e fra  efli  a 
Buonaccorfo  di  Seralinello  da  Montecuccolo , c cosi  pure  l’anno  foguente  MCCLVIII. 
trovandofi  in  Notiamola  rinnovò  una  fomigliante  concelfione  a Guido  da  Rodeglia;  e tut- 
ti nell'atto  di  ricevere  l’ invellitura  predarono  all’Abate  il  confucro  giuramento  di  fedeltà. 

Ciò  che  è più  degno  d’  oflervazione  si  è,  che  anche  dopo  il  Laudo  del  MCCLXI. 
in  cui  la  Badia  rinunciò  al  dominio  temporale  nel  territorio  di  Modena  c nel  Frigna- 
no, continuarono  gli  Abati  a rinnovare  le  inveftiture  degli  antichi  feudi,  e ad  efigere  da- 
gli invertiti  il  giuramento  di  fedeltà . Così  in  una  carta , che  produrremo  de’  VII.  di 
Aprile  del  MCCLXXIV.  1’  Abate  Landolfo  rinnovò  1'  invellitura  de’  feudi , che  i fuoi 
Mas  giori  avean  ricevuti  dal  Monaftero,  a Pietro  del  fu  Giberto  di  Parilìo  da  Frignano, 
e quelli  gli  giurò  fedeltà.  E anche  nel  MCCCXXVIII.  a*  VI.  di  Gcnnajo  1’  Ab.  Niccolò 
de’  Baratti  fapendo , che  il  fuddetto  Ab.  Landolfo  avea  già  invertiti  a titolo  di  feudo  fe - 
cundum  ufum  regni  di  alcune  terre  polle  in  Sorbara  Manfredo,  Rainero,  Odorico,  c Ghe- 
rardo del  fu  Fame  de’ figli  di  Manfredo,  e altri  della  ftefià  Famiglia,  egli  ne  rinnova 
1’ invellitura  a Gherardo  del  fu  Brachino  del  Fante  da  lor  difendente,  c quelli  promet- 
te fedeltà  e vafiallaggio  e difefa  all’  Abate  contro  chiunque , trattone  il  Papa  e l’ Impe- 
radore  . Egli  è difficile  a intendere,  come  dopo  aver  ceduto  ogni  temporale  diritto  pocef- 
fer  gli  Abati  continuare  tuttora  a dare  inveftiture  di  feudi,  e ad  efigere  il  giuramento  di 
fedeltà . Nè  altra  via  io  veggo  a feiogliere  quello  nodo  fc  non  col  dire  , che  non  eiìen- 
dofi  nel  Laudo  fatta  menzione  alcuna  di  quello  diritto  del  Monaftero  , credefier  gli  Aba- 
ti di  non  averlo  ceduto , e profeguilfer  perciò  ad  ufarne  . Ma  il  fuddetto  atto  del 
MCCCXXVIII.  è l’ultimo,  in  cui  io  trovi  un’ invellitura  feudale;  ed  è perciò  verifimile, 
che  non  fi  lafcialfe  più  oltre  godere  a’ Monaci  di  un  diritto,  a cui  col  rinunciare  alla  giu- 
rildizione  temporale  avean  pur  rinunciato.  Solo  veggiamo  continuato  fin  verfo  la  fine  del 
fecolo  XV.  il  giuramento  di  fedeltà  preftato  agli  Abati  dalle  Comunità  del  Frignano  in 
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occafione  dell*  invcftitura , che  a titolo  di  livello  ne  ricevevano,  e ne  ricevon  tuttora  delle 
loro  Alpi.  Ma  parmi  degno  di  riflcflionc , che  in  tali  atti  giuravano  elle  bensì  di  elfer 
fedeli  all*  Abate , ma  non  vi  fi  trova  1*  efpreflione  anticamente  u'fata  cantra  omnes  excepto 
D.  Papa  (y  Imperatore , il  che  fembra  indicare,  che  un  tal  giuramento  fi  riflringette  fol- 
tanto  a promettere  di  riconofcer  1*  Abate  come  diretto  padrone  de’  fondi , di  cui  ricevea- 
no  Tinveftitura,  non  come  Signor  temporale,  per  cui  foifer  tenuti  a prender  Tarmi  con- 
tro chiunque  voleffe  ufargli  molefiia  . 

Più  altre  pruove  della  giurifdizion  temporale  della  Badia  di  Nonantola  fi  fon  già  ve- 
dute nel  corfo  di  quella  Storia , e più  altre  dovrem  vederne  nella  continuazione  della 
medefima.  Qui  balli  T accennarne  un’altra  di  diverfo  genere,  cioè  T eftrcizio  di  un  atto 
d’  autorità  proprio  foltanto  di  Signor  temporale  , qual  c quello  di  adeguar  tutori  agli  or- 
fani e a*  pupilli . Noi  produrremo  a fuo  luogo  un  documento  autentico  de’ XXV.  di  Apri- 
le del  MCCVJII.  ( Doc.  CCCCP.  ) in  cui  Buona  vedova  del  fu  Gibertino  Zandeo  da 
Nonantola  venuta  innanzi  all’  Ab.  Raimondo  il  prega  a voler  alfegnare  un  tutore  a una 
fua  figlia;  e l’Abate  colle  formalità  confuete  ne’ tribunali  uno  le  ne  adegua. 

Una  s\  Uefa  e si  ampia  giurifdizion  temporale  non  trovò  ofiacolo,  o fe  incon- 
tronne  alcuno , di  leggieri  fu  fuperato , finché  le  Città  Italiane  fi  riconobber  fbggctre 
a’ Re  Franchi,  o agli  Jinperador  d’Allemagna;  a’ quali  perciò  lafciavan  la  cura  di  difen- 
dere o di  ricuperare  i loro  diritti.  E quelli  o perchè  fi  riputaffer  tenuti  a mantenere  e 
confèrvarc  i privile»)  da’  lor  PredecelTori  alla  Badia  conceduti,  o perchè  la  lontananza 
non  pcrmettelTe  loro  di  rimettere  in  vigore  la  fovrana  autorità , o per  qualche  altra  fi 
folle  ragione , non  folo  non  fi  oppofero  mai  al  temporale  dominio  della  Balia , ma  lo 
confermarono  ancora  con  più  diplomi , come  fi  è più  volte  veduto . Ma  allor  quando  le 
Città  Italiane  cominciarono  a fcuotcre  il  giogo  dell’  autorità  Imperiale,  e a prender  la 
forma  di  Repulblichc  libere  e indipendenti , la  giurifdizion  temporale  della  Badia  di  No- 
nantola e di  altri  Monafieri  divenne  per  effe  troppo  fpiacevole  oggetto,  e tentarono  ogni 
via  per  diffrangerla  e annientarla.  Abbiam  già  veduto  a fuo  luogo,  quante  moleftie  re- 
caflero  i Modencfi  ( giacché  di  quella  fola  Città  ci  fìam  prefitti  di  ragionare  ) a*  Monaci 
Nonantolani , e quante  volte  lì  le  vallerò  i Pontefici  in  lor  difefa,  e colle  minacce  e col- 
le cenfure  fi  adoperalfcro  a fofienere  i diritti  della  Badia  . Ma  venne  finalmente  il  tem- 
po, in  cui  convenne  a’ Monaci  di  cedere  alla  forza,  e di  rinunciare  a que*  privilegi,  nel 
cui  efercizio  non  potean  più  mantcnerfi . 

Due  erano  nel  territorio  di  Modena  le  Badie , che  fu  una  gran  parte  di  etto  avea- 
no  finallora  efercitato  un  atto! uto  dominio , quella  di  Frafiìnoro  nelle  montagne  fondata 
dalla  Cornetta  Beatrice  Madre  della  Coni.  Matilde  T anno  MLXV. , e che  molte  Calte- 
la e Terre  pofledeva  nel  Modencfe,  come  fi  può  vedere  nel  documento  del  MCLXIV. 
pubblicato  dal  Muratori  (1),  e quella  di  Nonantola.  Quella  di  Frattinoro  fu  la  prima  a 
vederli  fpogliata  de’  fuoi  diritti , e fin  dall’  anno  MCLXXIII.  dovette  T Abate  Guglielmo 
permettere  a’ Sudditi  del  fuo  Monafiero  di  fervire  in  guerra  al  Comune  di  Modena,  e con 
altri  atti  del  MCXCVII.,  c del  MCCXXVII.  (2)  collo  sborfo  di  una  notabile  quantità  di 
denaro  lo  fletto  Comune  ottenne  un’  aflblura  giuri fdizione  fu  tutte  le  terre  , che'  erano 
prima  a quel  Monaflero  foggette.  La  Badia  di  Nonantola  affai  più  potente  affai  più  lun- 
go tempo  foftennefi  contro  la  forza  de’  Modenefi , come  fi  è in  altri  luoghi  olfervato . 

Ma 


(1)  Antiq.  Ira!.  Voi.  IV.  p.  nq. 
(j)  Ib.  p.  221.  & Voi.  VI.  p.  253, 
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Ma  finalmente  nel  MCCLXI.  le  fu  forza  di  cedere,  e per  farlo  pure  in  maniera,  che 
fenibralte  non  una  forzata  cc filone , ma  un  amichevole  accordo,  fi  feelfe  la  via  di  un  com. 
promeflò , e furono  a tal  fine  eletti  da  una  parte  e dall'  altra  Scurta  dalia  Porta  Cit- 
tadino Parmigiano,  che  in  quell’anno  era  Podcfià  di  Modena,  e Arrigo  Abate  di  S.  Lu- 
cia di  Rofteno  Monafiero  foggetto  a quel  di  Nonantola  . Gli  Atti  di  quello  Compro- 
mefio,  e del  Laudo  dagli  Arbitri  profferito,  fi  hanno  alle  fiampe  (3);  e mi  ballerà  per- 
ciò il  darne  qui  un  breve  tranfunto . 

Elfi  ci  mollrau  dapprima,  quanto  valla  folte  1*  eftenfion  di  terre  nel  Modenete,  fu 
cui  il  Monafiero  pretendeva  di  avere  giurilHizion  temporale , e fu  cui  aveala  di  fatto 
avuta  per  piu  fecoli  addietro . Perciocché  ivi  fi  nominano  il  Cartello  di  Nonantola , e 
Callel  Crcfcente,  la  Corte  dei  Secco  tratto  non  picciolo  di  paefe  tra  Crevalcuore  e Cen- 
to, Solara  , Roncaglia  , Camorana , e le  lor  Corti,  le  Ville  di  S.  Antolino  , di  S.  Mar- 
tino, di  Bagazzano,  di  Rcduto , di  Ronco,  di  Gaggio,  di  S.  Ambrogio,  di  Bodroncio 
(oggi  Abrcnuncio  ) i quali  quattro  luoghi  ora  appartengono  al  Bolognefc,  di  Orto  Vec- 
chio, di  Ravarino,  e le  Terre  di  S.  Giullina,  e di  S.  Martino,  e le  lor  Corti;  e ne[ 
Frignano  le  terre  di  Fanano,  di  Seftola,  di  Trentino,  di  Sarazona , di  Monte  Luzzo, 
della  Rocca  di  Scopiano,  di  Lotta,  e di  Trignano.  Tutto  in  fomma  quel  tratto  del  Mo- 
denefe  (c  lo  Hello  può  dirli  del  Bolognefe)  che  ora  quanto  alla  giurifdizione  fpirituale  è 
foggetto  alla  Badia  di  Nonantola,  era  da  elfo  ancor  dipendente  quanto  alla  temporale. 

Il  compromefio  fu  fatto  a’  XXVIII.  di  Dicembre  del  detto  anno  MCCLXI.  benché 
fia  fegnato  1*  anno  MCCLXII.  perchè  1’  anno  nuovo  cominciavafi  allora  in  Modena  a’ 
XXV.  di  Dicembre,  e due  giorni  apprefib  fu  profferito  il  Laudo.  In  erto  fi  fiabilifce, 
che  il  Comune  di  Modena  debba  in  avvenire  avere  una  piena  e affoluta  giurifdizione 
filile  mentovate  Terre  e Cartella,  e che  ad  elfo  appartenga  V imporre  collette  ed  altre 
gravezze , e il  nominare  e il  rimuovere  i Giufdicenti  e gli  altri  Uffiziali  de’  luoghi  mc- 
defimi  ; che  i bofehi  intorno  al  Panaro,  e i fuoi  Porti,  e le  fponde,  e il  fiume  ftcfto , e 
il  diritto  della  pefea  e della  caccia  fiano  proprj  di  elfo;  che  il  Comune  di  Modena  deb- 
ba in  compente  impiegare  tre  mila  lire  nella  compera  di  tanti  terreni  nel  difiretto  della 
Città  da  altegnarfi  al  Monaftero,  che  ad  elfo  parimenti  fi  paghino  trecento  lire  in  dena- 
ri ; che  gli  fiatuti  fatti  già  dal  Comune  medefimo  intorno  alia  francazion  delle  terre , 
degli  affitti , de’  feudi , non  debbano  aver  forza  alcuna  riguardo  alla  Badia  di  Nonanto- 
la ; che  i Cittadini  di  Modena,  i quali  hanno  in  livello  Beni  della  Badia  non  debbano 
decadente  per  non  aver  pagato  il  canone,  ma  che  telo  fian  tenuti  a pagarlo  doppio; 
che  la  Badia  pofsa  tenere  un  Gaftaldo , un  Notaro , e due  Cufiodi  de*  Bofehi  ( Saltuario t) 
in  Nonantola  ; c in  Solara , in  Roncaglia , e in  Cartel  Crcfcente  un  Notaro  e un  Cufto- 
de  de*  Botehi,  e che  abbia  innoltre  ventiquattro  tezolani  forenft  offia  lavoratori  di  terra, 
i quali  Gaftaldi , Notari,  Cufiodi,  c Tezzolani  debbano  eftere  efenti  ed  immuni  da  tutte 
le  gravezze  e Collette  del  Commi  di  Modena,  trattone  il  fervigio  in  guerra,  che  debban 
fare  erti  pure,  ma  fenza  efter  cortretti  a impiegarvi  i lor  buoi  e i lor  carri;  che  l’Aba- 
te, i Monaci,  c le  peritene  tutte  dipendenti  dal  Monaftero  debbano  eltere  confiderati  co- 
me Cittadini  Modenefi  in  tutto  ciò  che  appartiene  a loro  vantaggi , e nelle  lor  caule 
giudiziali , c che  rimanga  lor  fermo  ed  intatto  il  diritto  di  eftrarrc  1*  acqua  dalla  Zena 
e dal  Panaro , e di  condurla  a’  loro  mulini . 

• Dd  Co- 

(3)  Provvifiotii , Decreti  &c.  deila  Città  dì  Modena  Libro  IV.  p.  1. 
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Cosi  ebber  fine  le  opinate  contefe  tra  ’l  Comune  di  Modena  e i Monaci  Nonantola- 
ni . E’  però  degno  di  riflefiione , che  atlor  quando  Nonantola  col  fuo  didietro  l' anno 
MCCCVII.  tornò  in  potere  de’  Bologne!!,  i Monaci,  credendo  per  avventura  , che  la 
convenzione  da  elh  fatta  col  Comune  di  Modena  non  dovelfe  aver  forza  riguardo  a quel 
di  Bologna , e che  erti  perciò  rientrati  fodero  ne’  lor  diritti , fi  confiderarono  nuovamen- 
te come  Signori  di  quel  tratto  di  paefe,  e in  diverfe  occafìoni  (tudiaronfi  con  replicate 
protette  di  rimettcrfi  in  pofielfo  della  giurifdizione  temporale,  che  fopra  eflo  fi  lulìngavan 
di  avere.  E i Bolognefi,  paghi  di  aver  veramente  l’alfoluto  dominio  , poco  fembraroa 
curarfi  di  tali  protette , da  cui  non  temevano  danno  di  forra  alcuna . Di  ciò  fi  è già  fa- 
vellato nel  decorfo  di  quella  Storia,  fingolarmente  nel  parlar  del  governo  dell’ Ab.  Nic- 
colò de’  Baratti , e dell’  Ab.  Bernardo , e di  altri , che  Jor  fuccedettero , nè  fa  perciò  d’ uo- 
po il  ripetere  le  cofe  già  dette.  Ma  dopo  la  metà  del  fecolo  XIV.,  e molto  piò  allor 
quando  gli  Eftenfi  ricuperarono  la  Signoria  di  Nonantola , pare  che  i Monaci  fi  perfiu- 
delfero  finalmente,  che  nulla  era  loro  rimafto  dell’antica  giurifdizion  temporale.  L’Arci- 
vefcovo  Giammatteo  Senorio  prevalendoli  dell’  opportuna  occafione , che  gli  fomminiftra- 
va  l'eflere  allora  il  Modenefe  nelle  mani  del  Pontefice  Leon  X.,  tentò  di  ricuperare  gli 
antichi  diritti  della  fua  Badia.  Ma  quell’ ultimo  tentativo  ancora  fu  inutile,  come  di  lui 
ragionando  fi  è olfervato . 


PAR- 
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Delle  Chiese  e de'  Beni  , che  il  Monastero  di  Nonantola  avea  in 

DIVERSE  PARTI  d’  ITALIA  . 

E principali  vicende  della  Badia  di  Nonantola,  la  ferie  degli 
Abati , che  per  lo  fpazio  di  oltre  a dieci  (ècoli  la  governato 
no,  i privilegi,  de’  quali  fu  onorata,  1-’ ampia  giuriamone 
fpirituale  non  meno  che  temporale , di  cui  lungamente  godet- 
te, tutto  ciò  in  fomma,  che  alla  Storia  di  quella  inlìgne  Ba- 
dia generalmente  appartiene,  è (lato  l’argomento,  fu  cui  fino- 
ra nella  prima  Parte  di  quell'  Opera  ci  fiam  trattenuti . Or  ci 
conviene  più  particolarmente  vedere,  quai  fodero  le  Città  e le 
Provincie  d’Italia,  in  cui  il  Monallero  di  Nonantola  o aveva 
Chiefe  alla  fua  giurifdizione  immediatamente  foggette,  o poffe- 
deva  beni,  o efercitava  temporale  dominio.  Noi  dovremo  andare  fcorrendo  quafi  tutta 
l'Italia,  poiché,  fe  traggafene  il  Regno  di  Napoli,  e la  Repubblica  di  Genova,  ne’ qua- 
li Stati  non  v'è  memoria,  che  la  Badia  avelie  polfedimento  di  forta  alcuna,  in  tutti  gli 
altri  dominj , ne’  quali  ora  è divifa  l' Italia , avea  elfa  anticamente  e Chiefe  e Beni  in 
gran  copia , benché  ora  in  alcune  Provincie , come  nella  Tofcana , e in  molte  Cittì  non 
le  redi  vedigio  alcuno  de'  fuoi  antichi  podèdimenti . E io  mi  lufingo  , che  queda  Pane 
fari  forfè  più  ancor  della  prima  piacevole  e interedànte;  perché  quedo  efame  ci  condur- 
ti a efaminar  molti  punti  della  Storia  e della  Geografia  de’  badi  tempi  ; e molte  Cittì 

Dd  2 d'Ita- 
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d' Italia  vi  troveranno  documenti  e notizie  ad  effe  fpettanti , che  a’  loro  Storici  fono  fia- 
te fconofciute  finora.  Cominceremo  da’  luoghi  alla  Badia  più  vicini , e dalle  Chicle  e 
da’  Beni , che  eflà  aveva  nelle  pianure  di  Modena  e di  Bologna  ; pa Sereni  quindi  alle 
montagne  dell’  una  e dell’  altra  Citti , nelle  quali  pure  era  aliai  flefa  la  giurifdizione  del 
Monaltero , e pofcia  andercmo  ricercando  partitamente  le  altre  Provincie . 


\ 
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Delle  Chiese  e de' Beni  compresi  nella  Pieve  di  Nonantola. 


V Chiefa  di  S.  Michele  di  Nonantola  fondata  verfo  1’  anno 
DCCCLXXX.  dall’  Abate  Teodorico,  dall'  Abate  Rodolfo  lòlle- 
vata  r anno  MXI.  all’  onore  di  Pieve , e coll’  alfegnarle  parec- 
chie Decime  polla  in  tale  (lato  da  poter  mantenere  coll’  Arci- 
prete un  gran  numero  di  Canonici,  come  nella  prima  Parte  di 
quell’  Opera  lì  è veduto , fodennefi  in  tutto  il  corfo  dell’  unde- 
cimo  fecolo  in  si  fiorente  e lieto  (lato,  che  niuna  forfè  ne  avea, 
che  ad  ella  potelfe  paragonai . Ne  fa  fede  un  pipciol  Sinodo 
della  Pieve  flelfa  tenuto  l' anno  MCI.  che  a Tuo  luogo  pubbli- 
cheremo ( Doc.  CCUI.  ) , a cui  veggonfi  fottoferitti  venti  Ca- 
nonici della  Pieve  medelima , e pofeia  i Preti  di  ventifette  altre  Chiefe,  la  maggior  par- 
te alla  Pieve  della  foggette . E quello  Sinodo  è ancora  una  bella  tedimonianza  della  pie- 
tà , con  cui  quel  Clero  viveva  ; cosi  pieni  di  Religione  fono  i fentimenti , con  cui  è 
(crino,  e cosi  faggi  i provvedimenti,  che  al  buon  regolamento  del  Clero  dello  vi  fi  veg- 
gon  preferirti , nella  delta  di  un  Sacerdote , che  vegli  fopra  la  condotta  degli  altri , nel 
giudo  metodo  dabilito  per  la  correzione  fraterna,  nelle  adunanze  degli  Ecdefiadici  a cer- 
ti tempi  ordinate  , e ne’  lemplici  banchetti , che  a dringerfi  maggiormente  in  vicendevole 
unione  doveanfi  talvolta  tenere , negli  udicj  per  ultimo  di  pietà  e di  religione , che  a’ 
pellegrini , agli  infermi , e a’  defunti  doveanfi  rendere  . 

Nel  fecolo  XII.  cominciò  il  numero  de'  Canonici  della  Pieve  di  Nonantola  a ridrin- 
gerfi  alquanto,  ed  elfi  medefimi  dabilirono,  che  non  dovede  oltrepadare  quello  di  dodici, 
finché  i beni  della  Chiefa  non  fi  accrelcellero  di  maniera,  che  un  numero  anche  maggio- 
re 
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re  fe  ne  poteffe  mantenere,  il  qual  decreto  fu  dal  Pontefice  Aleflindro  III.  con  fua  Bolla 
dell’anno  MCLXXVII.  approvato  ( Doc.  CCCXLIV.)  e pofeia  di  nuovo  da  Lucio  III. 
l'anno  MCLXXXV.  e da  Gregorio  Vili,  l’anno  MCLXXXVII.  Quindi  nel  MCLXXXVIII. 
il  Pontefice  Clemente  III.  con  altra  Bolla  confermò  alla  Pieve  medefima  le  Chiefe  e i 
Beni  ad  efli  foggetti,  e i privilegi,  che  ad  efla  aveano  già  conceduti  i Pontefici  fuoi  Pre- 
deceffori  Sergio,  Aleflindro,  ed  Urbano  (Doc.  CCCLXVIll.').  E abbiam  di  fatto  alcuni 
flromenti  di  enfiteufi  de’  beni  della  Pieve  medefima  fatti  dagli  Arcipreti  col  confenfo  de’ 
lor  Canonici,  e badi  accennare  quello  de'  IX.  d’Agollo  del  MCXCVI.  con  cui  l’Arcipre- 
te Mainardino  col  confenfo  di  cinque  de’  fuoi  Canonici  di  in  livello  al  Notajo  Alifino 
e ad  Altiburga  di  lui  moglie  i beni , che  la  fua  Pieve  avea  allo  fleflo  titolo  di  livello 
avuti  dal  Monaftero  di  Nonantola  in  un  luogo  detto  Caniverfa  coll’  obbligo  di  pagare 
ogni  anno  alla  fua  Pieve  unum  mediar  munì  bonum  & expendibilem . Cominciò  pofeia  nel 
fecolo  XIII-  a decadere  lo  fplendore  di  quella  Pieve , e ciò  accadde  fingolarmente , quan. 
do  nell’  elezion  de’ Canonici  cominciarono  a frammifehiarfi  altri,  che  paghi  di  beneficare 
con  ciò  i lor  fervidori  poco  curavanfi  di  efaminare,  fe  ciò  tornaffe  a vantaggio  di  quel- 
la Chiefa . Quindi  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  avendo  faputo  dall’  Arciprete  di  Nonantola 
Ubaldo,  il  quale  era  infieme  fuo  Cappellano,  che  alcuni  per  fuo  proprio  comando,  altri 
per  volere  de’  due  fuoi  Legati  il  Card.  Ottaviano  di  S.  Maria  in  via  /a»,  e Gregorio 
da  Montelungo,  nominati  Canonici  di  Nonantola,  o per  difetto  di  età,  o per  negligenza, 
non  volevano  efler  promoffi  agli  Ordini  Sacri,  ordinò  con  fua  Bolla  l’anno  MCCL.  che 
i Canonici  già  promoffi  agli  Ordini  Sacri  doveffero  nella  diflribuzione  delle  prebende  ef- 
fere  antepolli  a quelli,  che  non  eran  per  anco  ordinati  (Doc.  CCCCLVII.) . Ma  egli  è 
Tempre  più  facile  il  prevenire  i nuovi  difordini,  che  il  togliere  i già  introdotti.  L’anno 
MCCCXXXIII.  era  quella  Pieve  a sì  infelice’  flato  condotta,  che  a’  IV.  di  Aprile  quattro 
Canonici  di  effa , che  forfè  erano  i foli , fi  prenotarono , come  abbiamo  negli  Atti  di 
Bertolino  Speziati , al  Monaco  Guglielmo  Vicario  Generale  dell’  Abate  Bernardo , e gli 
efpofero , eh’  efli  eran  pronti  a fervir  quella  Pieve , purché  avellerò  con  che  mantenerfi , 
ma  che  si  fcarfe  ne  eran  le  rendite,  che  ciò  non  era  poflibile.  Qual  rifpofta  faceffe  loro 
il  Vicario,  e come  a quella  Chiefa  fi  provvedeffe , ci  è ignoto.  Solo  veggiamo,  che  il 
rumerò  de’  Canonici  della  Pieve  di  Nonantola  fi  andò  Tempre  feemando,  finché  venne 
meno  del  tutto,  e l’ultimo  atto,  ch'io  ho  veduto  dell'elezione  di  alcuno  di  efli,  è de’ 
XXVIII.  di  Aprile  del  MCCCXCVI.  In  qual  modo  veniffero  eletti  1’  Arciprete  e i Ca- 
nonici di  quella  Pieve,  fi  é da  noi  già  veduto;  onde  altro  di  efla  non  ci  rimane  a dire, 
fe  non  che  offendo  la  Chiefa  di  S.  Michele  rovinofa  ornai  e cadente , per  decreto  di  vi- 
fita  approvato  dal  Sig.  Cardinale  Aleffandro  Albani  Abate  Commendatario,  che  vi  con- 
corfe  con  non  picciole  fovvenzioni  di  denaro,  fu  in  gran  parte  rifabbricata  dall’  Arcipre- 
te Sig.  D.  Alberto  Ciardi , e che  dal  prefente  Arciprete  Sig.  D.  Giacomo  Petrezzani  è 
Hata  a compimento  condotta  coll’  aggiunta  ancora  dell’  anneffa  Canonica . 

Più  altre  Chiefe  non  Parrochiali  erano  preflo  Nonantola , alcune  delle  quali  fono  ora 
diffrutte , o atterrate  dalle  acque  del  Panaro , o per  vecchiezza  cadute , altre  fuflillon  tut- 
tora , ma  ridotte  a forma  di  pubblici  Oratorj , e di  Benefici  femplici . Nella  Bolla  poc’ 
anzi  citata  di  Clemente  III.  dell’anno  MCLXXXVIII.  il  Pontefice  nomina:  Eccleftam  S. 
Morie  de  la  Benzolo , Eccl.  S.  Laurent ii , Eccl.  S.  Salvatori! , Etcì.  S.  Nicolai , Eccl.  S.  Marie 
del  Cantone,  Eccl.  S.  Senefti . Le  quali  pure  fon  nominate  nel  Sinodo  del  MCI.  fe  noD 
che  una  fola  delle  due  Chiefe  dedicate  alla  B.  Vergine  è ivi  indicata  fenza  alcun  fopran- 
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nome,  che  la  dillingua , e perciò  non  lappiamo  qual  fia  delle  due.  Nulla  ci  offrono  di 
memorabile  le  prime  cinque  di  quelle  Chiefe,  fe  non  la  menzione  che  di  effe  fi  fa  in  alcuni 
Atti  del  XIII.  e del  XIV.  fecolo,  in  cui  fi  nominano  o quelli , che  ne  godevano  in  Be- 
neficio, o quelli,  che  al  titolo  di  alcune  di  effe  eran  promoffi  agli  Ordini  Sacri.  Della 

Chiefa  di  S.  Maria  della  Banzola  fi  fa  menzione  negli  antichi  Statuti  delle  Acque , ne’ 

quali  fi  ordina , che  a fpefe  de’  Nonantolani  debba  ivi  farfi  un  ponte  di  pietra  (r) , che 
ivi  fuffifte  tuttora , e dicefi  il  Ponte  alle  Forche . Quella  di  S.  Lorenzo  in  una  carta  de’ 
XVII.  di  Ottobre  del  MCCLXXIII.  vien  detta  Parrochia:  domum  pofttam  in  cajiro  nonan- 
tule  in  parocbia  S.  Laurcntii  ; col  qual  nome  però  in  quello  fol  documento  la  veggo  in- 
dicata. Nel  MCGCXXXIII.  a’  X.  di  Giugno  il  Capitolo  del  Monaflero  di  confenfo  dell’ 

Ab.  Bernardo  ordinò,  che,  quando  le  fuddette  Chiefè  veniffero  a vacare,  non  fi  confe- 
riffero  ad  alcuno;  ma  le  loro  entrate  doveffero  impiegarfi  negli  ornamenti  della  Gliela 
Abaziale  ; e che  la  Gliela  di  S.  Antolino , eretta  dopo  le  altre , e di  cui  trovo  la  pri- 
ma menzione  in  una  carta  del  MCCVIII.  dovelfe  erta  pure  rollar  vacante , e che  i beni 
fe  ne  impiegaffero  nella  manutenzione  della  detta  Chiefa  Abaziale  , ma  che  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  dovelfe  dal  Sagrilla  dei  Monaflero  effere  riparata , e che  egli  in  ogni  folen- 
nirà  dovelfe  farvi  celebrare  una  Meflà.  Ma  quell’ordine  non  fu  pofeia  efeguiro,  percioc- 
ché reggiamo  anche  più  anni  dopo  il  mentovato  decreto  continuare  a farfi  la  collazione 
di  quelle  Chiefe,  quando  venivano  a vacare. 

La  Chiefa  di  S,  Senefio  atterrata  lo  feorfo  anno  MDCCLXXXIII.  perchè  rovinofa 
ed  inutile , richiede  più  dillinta  menzione . Al  principio  del  fecolo  XII.  come  ci  moflra 
il  Sinodo  più  volte  citato,  tre  Preti,  e quattro  Cherici  ne  Ha  vano  al  fervigio.  Pare,  che 
ivi  folfe  pofeia  nel  fecolo  XIII.  un  picciol  Monaflero  di  Monaci , perciocché  in  una  car- 
ta del  MCCLXXVI.  veggiamo , che  Fra  Pietro  Priore  del  Monaflero  di  S.  Senefio  di 
Nonantola  dù  a livello  alcuni  beni  del  medefimo  Monaflero . Ma  poiché , come  tra  poco 
vedremo,  ancor  quando  eranvi  Monache,  avea  quel  Monalieto  il  fuo  proprio  Priore,  in- 
caricato fingolarmente  di  amminillrarne  i beni , è probabile  che  fin  d*  allora  effe  ancor  vi 
abitaffero.  La  prima  memoria  però,  che  s’incontra  delle  Monache,  è negli  Atti  di  Sil- 
vellrp  da  S.  Felice , ne*  quali  fotto  gli  Vili,  di  Gennajo  del  MCCC XVIII.  Suor  Divi- 
zia Priora  del  Monaflero  con  fei  altre  Monache  danno  in  affitto  due  pezzi  de’  loro  ter- 
reni. In  quello  llromento  non  fi  fa  menzione  del  Monaco  loro  Priore;  ma  in  un  altro 
de’  XXIV.  di  Settembre  del  MCCCXXIV.  fi  nomina  Onello  Priore  di  quel  Monaflero, 
il  quale  a nome  della  fuddetta  Suor  Divizia  Priora  e delle  altre  Monache  riceve  in  af- 
fito  alcuni  beni  dall’  Abate  Niccolò  de’  Baratti . 

All’  anno  MCCCL.  abbiamo  la  vifita  a quel  Monaflero  fatta  dal  Vicario  dell’  Ab. 
Diodato  ; e quattro  anni  dopo  ci  fi  ofiron  gli  Atti  di  un  rigorofo  procelfo  fatto  contro 
una  Monaca  profclfa  di  elfo  detta  Onella  del  fu  Benvenuto  Mantovani , la  quale  entrata  . 
nel  Monaflero  di  S.  Senefio  in  etù  di  tredici  anni , dopo  elfervi  tranquillamente  vilfura 
per  due  anni , avea  cominciato  a condurre  una  vita  libera  e diflbluta  fino  ad  avere  più 
figlj , e fuggitane  pofeia  erafi  unita  in  matrimonio  per  verba  de  pre/enti  con  un  cotale 
Jacopo  Sbadacchia  Cberico  del  Monaflero  medefimo  . Ella  citata  in  giudizio  confefsò  i 
delitti , de’  quali  veniva  accufara . Ma  ciò , che  è Urano , fi  è la  fentenza  contro  di  lei 
profferita  dal  Vicario  Generale  dello  ftelfo  Abate  Diodato  a’  XXVII.  di  Agofto  del  det- 
to 
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t o anno , la  qual  certo  non  pare  nè  alla  gravità  del  delitto  proporzionata  , nè  molto  op- 
portuna a correggere  la  traviata  giovane . Perciocché  oltre  il  dichiarar  nullo  il  matrimo- 
nio da  lei  contratto  il  Vicario  la  condanna  a pagar  XXV.  lire  Bolognefi  , c a Pare  per 
cinque  anni  lucri  della  giuriidizione  del  Monallero,  minacciandola,  ove  conrravenifll , di 
chiuderla  in  prigione  : O*  ad  Jlandum  extra  jurisdittionem  (y  forciam  ditti  Monajlerii  per 
fpcrium  quinque  annorum , quo  tempore , ft  in  forciam  Monajlerii  devenerit , in  carceribus 
detrudatur.  Se  la  rea  avelie  dovuto  fceglierfi  ella  ftefsa  la  pena , poteva  ella  idearne  una 
più  piacevole  e dolce?  Forfè  altri  difordini  fomiglianti  a quello  facili  ad  introdurli  ne’ 
Mcnafieri  polli  in  picciole  terre,  e a que’  tempi  fmgolarmcnte , in  cui  la  Claufura  non 
tra,  come  al  prefente,  ben  accurata  e rifìretta,  configliarono  la  foppreflTione  di  quel 
Monallero  , che  dovette  accader  poco  appreffo  . Perciocché  cominciando  dall’  anno 
MCCCLXXIV.  veggiam  la  Chiefa  di  S.  Senefio  ridotta,  come  le  altre  nominate  poc  an- 
zi, a femplice  Beneficio  col  titolo  di  Priorato,  c conferita  or  all’uno  or  all’altro. 

Ptima  di  ulcir  da  Nonantola,  e di  feorrere  per  le  Chiefe,  che  nel  diftretto  di  erta 
dipendevano  dal  Monallero,  non  deefi  ommettere  ciò  che  appartiene  allo  Spedale  di  S. 
Maria  fuori  del  Cartello  Ueffo  fondato,  e alla  giuiifdizion  dell’Abate  foggetto.  Negli 
Atti  di  Bertolino  Speziari  fotto  i XVJ.  di  Aprile  del  MCCCXXV.  ne  abbiamo  la  fon- 
dazione. Giovanni  Brocchi  e Buono  del  fu  Rodolfino  Berfani,  che  diconfi  Rettore!  (y 
adminijlratores  Societatis  de  Nonantola  devotorum  B.  Marie , pre Tentarono  all’ Ab.  Niccolò 
de’  Baratti , e il  pregarono  a volere  conceder  loro  una  cafa  nel  Cartel  vecchio  di  No- 
nantola, ove  elfi  penfavano  di  fabbricare  uno  Spedale  a onore  della  B.  Vergine  e di  S. 
Silvefiro,  aflìn  di  accogliervi  c caritatevolmente  trattarvi  i poveri  e gli  infermi,  c di 
elcrcitarfi  iti  altre  opere  di  pietà.  Concedatela  loro  l’Abate  a patto,  che  ogni  cinquant* 
anni  dovefler  nuovamente  chiederne  l’ inverti  tura,  c pagare  allora  quaranta  ioidi  Bologne- 
fi  ; che  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Silvefiro  offriifero  un  cereo  di  una  libbra  alla  Chie- 
fa Abaziale , e che  all’Abate  fpettaflfe  l’eleggerne  e il  confermarne  il  Rettore.  In  tal 
maniera  ebbe  cominciamenco  lo  Spedai  di  Nonantola.  Ma  prerto  fu  d'uopo  l’accorrer 
(Illecitamente  a togliere  i difordini,  che  vi  fi  erano  introdotti.  Non  v’ha  chi  non  fap- 
pia,  con  quale  enrufiafmo  fi  accenderti*  all’  improvvifo  c rapidamente  fi  fpargcfll  in  mol- 
te Città  d Italia  1 anno  MCCLX.  il  cortame  di  flagellarli  pubblicamente;  cortame  , che 
femora  averte  la  prima  origine  da  fpirito  di  divozione  e di  penitenza,  ma  che  degene- 
rò pofeia  tra  poco  da  Tuoi  principj,  e divenne  Urgente  di  tai  delitti,  cho  convenne  alla 
pubblica  autorità  l’opporvift , e con  Tevere  leggi  vietarlo.  Tolta  così  di  mezzo  la  pub- 
blica flagellazione,  ella  con  minor  pericolo  fi  rcftrinfe  traile  mura  private  ; ove  racco- 
gliendoli molti  pratica  vano  quegli  cflrcizj  di  penitenza,  che  non  eran  loro  permeili  pub- 
blicamente. E quella  par  che  folle  l’origine  di  quelle,  che  or  chiamanfi  Confraternite, 
e che  allora  volgarmente  diceanfi  i Battuti.  Quello  cortumc  s’ introdurti  ancora  nello 
Spedai  di  Nonantola;  ma  fembra  che  fatto  il  colore  di  pietà  e di  penitenza  vi  feguilfer 
cofe  ad  eflà  troppo  contrarie . Perciocché  negli  Atti  di  Boaterio  Chinami  fotto  i II.  di 
Gennajo  del  MCCCXXX1V.  abbiamo  uha  lettera  dell’ Ab.  Bernardo  all’Arciprete  di  No- 
nantola , che  cosi  comincia  : Cum  intellexerimus , quod  in  bofpitali  de  Nonantula  poftto 
extra  Cajìrum  quamplures  bomincs  de  Nonantula  (y  Villarum  vicinarum  certi s congregarmi 
disbus , ibtque  •vicjjim  fc  verberant , 0“  alia  Jua  colloquia  (y  convcnticula  faciunt  contro 
SS.  Canonum  inflitti t a , que  rcdundarc  pojfent  in  magnum  periculum  animar um  fuarum  &'c.y 
c comanda  perciò  all’ Arciprete , che  vieti  c impedifea  cotai  radunanze,  perciocché  egli 
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vuole,  che  lo  Spedale  ferva  foltaqto  a ricoverarvi  i poveri.  E un’altra  lettera  dello 
fteffo  tenore  fcrilTe  egli  nel  giorno  medefimo  al  Propofto  di  Crevalcuore  , ove  pure  era, 
uno  Spedale,  in  cui  lo  fteffo  coftumc  fi  era  introdotto. 

Continuò  lo  Spedale  di  S.  Maria  di  Nonantola  a tenere  in  livello  dal  Monafle- 
ro  la  cafa  da  elfo  concedutagli  ; e abbiamo  negli  Atti  di  Guglielmo  Ghinami  la  rinnova* 
zione  del  livello  medefimo  fatta  a’  III.  di  Maggio  del  MCCCLXXX.  Anzi  quafi  un  fe- 
colo  dopo  cioè  a’  II.  di  Marzo  del  MCCCCLXXV.  i Malfari  dello  Spedale,  che  qui  di- 
cefi Hof pitali ? S.  Maria  de  Grariis  pofttum  fuper  foveis  Communi s Nonant. , acciocché  elfo 
folfe  con  miglior  ordine  regolato , chicfero  che  folfe  lor  dato  a Priore  uno  de’  Monaci 
di  Nonantola.  Ebbe  ancora  quello  Spedale  le  fue  proprie  Collituzioni,  le  quali  l’anno 
MCCCCXLIII.  furono  approvate  da  Federigo  Chiaramente  Vefcovo  di  Lucca,  e Vicario 
Generale  dell’Abate  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli,  e noi  le  pubblicheremo  cogli  altri  docu- 
menti ( Doc . DXXX1X.).  E continuò  felicemente  la  Compagnia  de’  divoti  in  elTo  ifti- 
tuita  a reggerlo,  e ad  efercitarvi  le  opere  di  Crilliana  pietà  fino  al  principio  del  fecolo 
XVI.,  nel  qual  tempo  o perchè  lo  Spedale  fofse  a fiato  affai  infelice  condotto,  o perchè 
fi  cercafse  un  pretefto  a fpogliarlo  delle  fue  rendite,  a’  V.  di  Ottobre  del  MDVII.  Tom- 
mafo  Leonardi  Romano  Vicario  Generale  del  Card.  Giuliano  Ccfarini  dichiarò  i Con- 
fratelli dello  Spedale  decaduti  dal  diritto  di  tenere  i beni , che  aveano  dal  Monaftero, 
per  non  aver  pagato  il  canone  pattuito.  Fu  pofeia  la  Comunità  di  Nonantola  circa  il 
MDL.  incaricata  dell’  amminiftrazione  de’  beni  di  quello  Spedale,  e ad  efsa  e inficine  a’ 
Fratelli  dello  Spedale  fu  data  l’anno  medefimo  colle  condizioni  antiche  l’invefiitura  de’ 
beni  medefimi  da  rinnovarli  ogni  cinquantefimo  anno;  e pofeia  nel  MDCXLIV.  la  Co- 
munità ne  dimife  la  cura,  e riferbatofi  il  folo  diritto  di  rivederne  i conti,  tutta  la  rila- 
fciò  alla  Confraternita  ftefsa,  la  quale  cfsendo  fiata  fopprefsa  l’anno  MDCCLXXXII.  i 
beni  ne  furono  uniti  alla  Compagnia  della  Croce  (labilità  nella  Chiefa  Abaziale. 

Or  paffiamo  a dire  delle  Chiefe  Parrochiali  alla  detta  Pieve  fughette  , e nominate 
nella  Bolla  di  Clemente  III.  e nel  Sinodo  del  MCI.  Efse  fono  le  ftefse,  che  anche  al 
prefente  formano  quella  Pieve,  trattane  quella  di  S.  Maria  di  Raftellino,  la  quale  indi- 
cata nel  detto  Sinodo  vedefi  ommefsa  nella  Bolla  di  Clemente  •III.  per  la  ragione,  che 
pofeia  ne  recheremo.  Sei  fono  le  Chiefe,  che  riconofcono  per  lor  matrice  quella  di  S. 
Michele  di  Nonantola,  S.  Giambatifta  di  Gaggio  detto  del  Piano  per  difiinguerlo  da  un 
altro  Gaggio  nella  montagna  Bolognefc,  S.  Maria  di  Redii,  S.  Maria  di  Bagazzano,  S. 
Giambatifta  di  Ravarino,  S.  Maria  di  Raftellino,  c S.  Pietro  di  Rubiara,  delle  quali  la 
prima  e la  quinta  fono  ora  nel  territorio  Bolognefe,  le  altre  nel  Modenefe . La  prima 
menzione  di  Gaggio  incontrafi  nel  diploma  di  Adolfo , con  cui  concede  a Lopicino  Ve- 
fcovo di  Modena  la  Corte  di  Zena,  della  quale  diremo  tra  poco,  ove  fi  nominan  le  fel- 
ve  coberentes  ibi  a tribui  partibui  Gajo  nojìro . Crede  il  Muratori  (2),  che  le  voci  Ga- 
jum , Gagiunìy  Gadium , vengano  dalla  voce  Tedefca  Waldy  che  fignifica  bofeo  , poiché 
veggiamo  nelle  carte  de’  baffi  fecoli  chiamati  con  tal  nome  que’  luoghi,  ove  erano  fel- 
ve.  E come  Adolfo  in  quello  Diploma  chiama  fuo  quello  Gaggio  del  piano  , così  in 
quello  accordato  al  Monaftero  di  Nonantola  chiama  Gajum  Regine  quello  della  monta- 
gna , cosà  dovendoli  leggere  quella  voce , non  Degina , nè  come  poco  felicemente  ha  cor- 
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retto  il  Muratori  (3)  de  Cena , efsendo  evidente,  che  parlali  ivi  della  montagna,  con  cui 
nulla  ha  di  comune  la  Zena.  Fin  dal  principio  del  fecolo  XI.  avea  Gaggio  il  Tuo  ca- 
rtello, come  ci  mofira  una  carta  dell’anno  MXXXI.  con  cui  1' Ab.  Rodolfo  dii  in  enfi- 
teufi  a Raimondo  figlio  del  fu  Guiberto  de  Capro  Gagioy  e a Oddone  del  fu  Ragimbal- 
do  della  Villa  di  Collegara,  parecchi  beni,  eh’  elfi  medefimi  donati  aveano  al  Monaftero 
( Doc . C XXXII.  ) . Ed  eflò  efifteva  ancora  nel  fecolo  XII.  trovandofi  nominato  in  una 
carta  del  MCLV.  Cafirum  Gazi  ( Doc.  CCLXXXVI1L  );  ma  forfè  non  continuò  a fulfi- 
Ilere  molto  più  oltre.  Era  anticamente  quello  terreno  pieno  di  acque  (lagnanti  , e ce  ne 
refta  un  indicio  in  uno  ftromento  de’  X.  di  Novembre  del  MCCLXIX.  in  cui  fi  danno 
in  Livello  alcune  terre  in  difirittu  Gazi , ubi  dicitur  lacus  fpofaricius , il  qual  lago  con 
alcuni  altri  di  quello  contorno  verri  meglio  indicato  nell’Indice  Geografico.  E non  è in- 
verifimile,  che  verfo  Gaggio  fi  ftendelfe  quella  palude,  di  cui  fi  fa  menzione  in  una  en. 
fiteufi  de’  XXXI.  di  Gennajo  del  MCCXXV.  di  terre  polle  in  palude  de  Nonantula. 
Della  Chielà  di  Gaggio  dopo  il  Sinodo  del  MCI.  abbiamo  la  più  antica  memoria  nella 
fua  Torre,  che  tuttora  fuflifte , e in  cui  leggefi,  benché  in  parte  logora,  quella  Ifcrizione. 
Anno  Domini  M.  C.  oftuageftmo  II IL  Indizione  IL  regnante  Federico  edificata  fuit  tur - 

ris ioti  (cioè  S.  Johannis  ) te  Julio . Ed  eflà  è ancor  nominata  nel  te. 

{lamento  di  Pietro  da  Gaggio  fatto  nel  MCCVJII.  La  collazione  di  eflà,  come  di  tutte 
le  altre  Chiefe  di  quella  e delle  altre  Cliiefe,  fu  Tempre  libera  ali’  Abate,  e più  Atti  ne 
fon  nell’Archivio,  da’  quali  ancora  raccogliefi,  che  l’anno  MDLVI.  ad  eflà  era  Hata 
unita  la  Chiefa  di  Bagazzano , ma  che  ne  fu  pofeia  nuovamente  (laccata  1’  anno 
MDLXXXVIII. 

In  quattro  pani  è divilb  il  dillretto  di  Gaggio,  cioè  in  quello  cosi  propriamente 
detto,  e in  quelli  di  S.  Ambrogio,  di  Ronco,  e di  Borghetto , oflìa  Borgo  Nuovo. 
Quello  tra  efli,  che  è degno  di  più  dillinta  menzione,  è quello  di  S.  Ambrogio,  così 
detto  dalla  Chiefa,  che  ivi  dà  era,  e che  dava,  come  dà  anche  al  prefente  , il  nome 
al  luogo,  ove  fi  tragitta  il  Panaro.  Di  efsa  rimane  ora  la  fola  Torre,  efiendo  flato  il 
Beneficio  unito  al  Seminario  di  Nonatitola.  Di  quella  Chiefa  fi  fa  menzione  nel  Sinodo 
del  MCI.  e nelle  Bolle  di  Clemente  III.  e di  Celellino  III.  nè  efia  per  fe  medefima  ci 
offre  cofa  meritevole  di  fpecial  ricordanza . Ma  un’  altra  Chielà  era  ad  eflà  vicina  , cioè 
quella  di  S.  Maria  detta  del  Tempio , perchè  apparteneva  al  celebre  Ordine  de’  Tem- 
plari. La  più  antica  menzione,  ch’io  trovo  di  elfi  nel  Modenefe,  è nel  Tellamento  di 
Pietro  da  Gaggio  fatto  a’  XXXI.  di  Decembre  del  MCCVIII.  in  cui  tra’  Legati  a divcr- 
fe  Chiefe  alfegnati  ordina  ancora,  che  fi  paghino  Templariis  X.  Imper. , e in  quello  di 
Martino  de’  Sigizelli  da  Manzolino  del  MCCXIII.  in  cui  lafcia  un  foldo  militibus  templi 
(Dor.  CCCCXIV.).  Or  quella  Chiefa  era  eflà  pur  dipendente  dal  Monaflero  di  Nonanto- 
la  , e da  elfo  era  fiata  data  in  livello  a’  Templari . Non  abbiamo  i documenti  più  an- 
tichi , che  ce  ne  fervan  di  pr  uova . Ma  non  ce  ne  lafcia  dubitar  io  flromento  degli  XI. 
di  Aprile  del  MCCCXXIII,  nel  quale  fi  dice,  che  l’anno  MCCXCV.  l’eletto  Ab.  Gui- 
do avea  dato  in  livello  D.  Frani  Peno  tunc  prcccptori  Ecclcfic  S . Marie  domus  milicie 
templi  Mutin.  dioc . poftte  prope  pontem  S.  Ambrofii  ( il  quale  è probabilmente  quel  Fr. 
Pietro  da  Montecucco , che  in  una  carta  de’  XXVI.  di  Aprile  del  MCCCXIV.  è detto 
Ordini s quondam  Tempi ariorum  ) alcuni  pezzi  di  terra,  il  primo  de’  quali  è cafamentum 
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ni  tu  EcclefiOy  Claujlro , domibus  O*  bcdifìciis  pofttis  prope  pontem  predi  fi  um  ; e perciò  il 
Vicario  Generale  dell’  Abate  Niccolò  de*  Baratti  rinnova  il  livello  medefimo  per  cin- 
quantanni a Fra  Palio  da  Modena  dell’ Ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemrae , e allor  Precettore  della  Chiefa  medefima  di  S.  Maria,  dappoiché  quefV Ordine , 
dopo  la  foppreflìon  de’  Templari  fcguita  1*  anno  MCCCXII. , era  qui  entrato  al  poffeffo 
de’  loro  beni.  Pare  anzi,  che  per  quello  titolo  di  dipendenza  , che  da  elTi  aveano  i 
Cavalieri  Gcrofoiimitani , gli  Abati  di  Nonantola  pretendeffero  di  aver  qualche  diritto 
lìdia  Chiefa  di  S.  Giovanni  detta  del  Cantone  in  Modena  fabbricata  gik  V anno 
MCC.  (4) , e a’  Cavalieri  medefimi  conceduta , perciocché  negli  Atti  di  Simonc  Panizza 
veggiarao  l’Abate  Guglielmo  nell’Aprile  del  MCCCXL.  efercitare  molti  Atti  d’autorità 
in  quella  Chiefa,  come  d’ invertitine,  di  beni,  di  collazioni  di  Chiefe  &c-,  e congregare 
anche  in  ella  i Canonici  di  Fanano  per  eleggere  infiem  con  elfi  l’Arciprete  di  quella 
Pieve.  Due  altri  ftromenti  di  enfiteufi  accordati  a Cavalieri  medefimi  abbiamo,  uno  de* 
XXIX.  Decembre  del  MCCCXLVI.  in  cui  il  Vicario  Generale  dello  fteffo  Ab.  Gugliel- 
mo dà  in  livello  per  ventinove  anni  un  altro  pezzo  di  terra  nella  Villa  di  S.  Ambrogio 
al  fuddetto  Fra  Pafio  Precettore  della  Gliela  di  S.  Maria  del  Ponte  di  S.  Ambrofio,  e 
per  lui  a Fra  Neapoleone  Prior  di  Venezia , al  cui  Priorato  era  quella  Chielà  foggetta , 
( il  che  ci  inoltra , che  due  Precettori  diverfi  aveano  allor  quella  Chiefa  , e quella  di 
S.  Giovanni  di  Modena,  poiché  mentre  Pafio  dal  MCCCXXIII.  fino  al  MCCCXLVI. 
(teneva  quella  di  S.  Maria , Pietro  de’  Bafili  era  Precettore  di  quella  di  S.  Giovanni,  come 
ci  inoltra  l’atto  de’  XXIV.  di  Giugno  del  MCCCXLIII.  tra  quelli  di  Jacopino  da  Rivara, 
con  cui  l’Ab.  Guglielmo  lo  nomina  fuo  Vicario  nello  fpirituale  per  le  Chiefe  polle  tra  Modena 
e il  Panaro  ) l’ altro  del  I.  Gennajo  del  MCCCCXXIX.  in  cui  il  Vicario  Generale  dell’Ab. 
Gìo.  Galeazzo  de’  Pepoli  dà  in  livello  al  Cavaliere  e Dottore  Gio.  Francefco  Panciatichi 
daPiltoja,  che  ne  riceve  l’invellirura  a nome  di  Fantino  del  fu  Giovanni  Querini  Vene- 
ziano Precettore  c Governatore  del  Tempio  della  Manftone  di  S.  Giambatilta  di  Modena 
un  pezzo  di  terra  nella  Villa  medefima  di  S.  Ambrogio,  vicino  al  luogo , ove  era  giJ  il 
pome.  Sembra  innoltre,  che  gli  Abati  di  Nonantola  fi  foffer  riferbato  il  diritto  di  nomi- 
nare il  Sacerdote , che  dovea  aver  cura  della  fudderta  Chielà  di  S.  Maria  ; perciocché 
veggiamo  negli  Atti  di  Andrea  dalla  Capellina , che  il  fuddetto  Vicario  a’  IV.  di  Otto- 
bre del  MCCCCXXVIII.  l'apendo,  che  per  1’affenza  del  fuo  Rettore  rimaneva  vacante  la 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Tempio  jamdiu  ex  confuetudine  fubjefla  Monajlerio  Nonant.  nomi- 
nò ad  elfa  Jacopo  Maccagni  Piacentino  Profeflo  del  Monallero  di  S.  Maria  della  Co- 
lomba nella  Diocefi  di  Piacenza  dell’  Ordine  Cillcrcienfe , e Priore  della  Chiefa  S.  M<- 
rie  de  Portu  ftte  in  Burgo  prope  Mutinam  appartenente  all’Ordine  fteffo,  e polla,  fecon- 
do il  Vcdriani  (5),  nel  Borgo  di  S.  Silveftro  nella  Porta  d’Albareto.  Ma  tutti  quelli 
diritti  per  la  negligenza  de’  fucceffori  fvaniron  del  tutto , e niun  veftigio  piu  ne  rimane . 

Le  altre  due  parti  del  diflretto  di  Gaggio  aveano  aneli’  effe  la  loro  Chielà , cioè 
quella  di  S.  Giovanni  del  Ronco,  di  cui  abbiamo  più  Atti  di  collazione  fino  a tutto  il 
fecolo  XVI.  Effo  è ora  un  femplice  Beneficio  unito  al  Seminario  di  Nonantola.  L’altra 
era  nella  terra  detta  prima  Borghetto , poi  Borgo  nuovo  fulle  fponde  del  Panaro,  e pref- 
fo  al  Ponte  di  S.  Ambrogio,  a un  di  preffo,  ove  ora  c l’Oratorio  di  S.  Anna.  Effa  fu 
edificata  l’anno  MCCLXXXII.,  e il  Vicario  Generale  del  Monallero  di  Nonantola  vi 
pofe  la  prima  pietra  a’  XXI.  di  Decembre,  come  abbiamo  negli  Atti  di  Scarlattino  dal 

E e 2 Boa- 
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Bondeno,  e ordinò,  che  fofle  dedicata  in  onore  di  S.  Tommafo  e di  S.  Silveftro,  le  aflè- 
gnò  fondi , e ne  diede  la  cura  a un  Sacerdote  detto  Bellezzone . Ma  fembra  , che  per 
poco  tempo  quella  Chiefa  vi  fuflifteffe , poiché  non  fe  pe  incontra  più  altra  memoria. 

Della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Redù  in  poche  parole  potremmo  fpedirci , poiché  al- 
tro non  ne  abbiamo  che  alcuni  atti  di  collazione . Ma  vuoili  qui  ricordare  ciò  che  al- 
trove abbiamo  accennato,  che  nel  diftretto  di  quella  Terra  avea  giù  beni  il  celebre  Mo- 
naliero  di  S.  Giulia  in  Brefcia . Ed  era  quello  aliai  frequente  collume  a que*  tempi,  che 
a Monalteri  fi  concedeflér  de’  beni  in  paefi , da  cui  erano  non  poco  lontani . Per  non 
ufeire  dal  Modenefc,  il  Monallero  della  Pompofa  aveane  in  Soliera  , c una  Chiefa  in 
Modena,  che  porta  vane  il  nome.  Quello  di  Monte  Cafino  avea  beni  nel  dillretio  mede- 
fimo  di  S.  Giovanni' in  Perficeto , in  cui  aveane  tanti  quel  di  Nonantola  (d),  e ne  di- 
remo altrove  più  llefamente.  Quello  di  S.  Benedetto  di  Leno  nel  Brefciano  aveane  erto 
ancora,  come  tra  poco  vedremo,  in  Panzano;  anzi  ne  avea  pure  in  altri  luoghi  del  Mo* 
denefe,  e lìugolarmcntc  nella  terra  di  Redù,  di  cui  ora  parliamo,  come  fi  afferma  dal 
Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria  nell’  erudita  fua  Storia  di  quel  Monallero  (7),  ed  ei  ne  reca  in 
pruova  lo  llromcnto  di  vendita,  che  fece  al  Monallero  di  S.  Giulia  1’ anno  DCCLXXII. 
Giovanni  Duca  de’  beni  polli  nella  terra  medefima;  perciocché  tra’  confinanti  vedefi  no- 
minato : ab  alio  Intere  da  Meridie  Monafterium  Domini  Salvatori s ftto  in  JLeonis . Ma  poi- 
ché Panzano, ove  il  Monallero  di  S. Giulia  poffedeva  beni,  è al  mezzogiorno  di  Redù,  é 
verifimile,  che  quelli  appunto  voglianfi  ivi  indicare.  Per  cagione  adunque  di  quelli  ven- 
dita acqui lìò  il  Monallero  di  S.  Giulia  i terreni, che  aveva  in  Redù.  Ma  per  poco  tempo 
li  tenne.  Era  vantaggiofo  a quel  di  Nonantola  l’aggiugnerli  a’  fuoi , e il  cedere  a quel- 
lo di  Leno  alcuni  altri  terreni , che  elfo  avea  nel  Brefciano . Il  cambio  fu  efeguito  1‘  an- 
no DCCCX1V. , e il  Muratori  ne  ha  pubblicato  lo  llrumento  (8) . In  effo  parlandoli  di 
quella  terra  fi  dice:  Villam  nuncupatam  Redudum  que  dicitur  fupemomen  C urticeli  a in 
Pago  Pcrftceta . Perciocché  fin  quù  llendevafi  allora  1 * agro  Perfieetano  , di  cui  direm  tra 
non  molto . 

Le  Chiefe  di  Bagazzano,  di  Ravarino,  ( indicata  nel  Sinodo  col  femplice  itolo  di  S. 
Damiano,  ma  nelle  Bolle  di  Clemente  III.  e di  Celellino  III.  detta  de*Ss.  Cofmo  e Damiano, 
o di  S. Damiano  di  Ravarino)  e di  Rubiara  non  ci  offron  cofa,  che  degna  fu  di  fpecial  ri- 
flellione.  Le  terre  appartengono  al  Modenefc,  e Ravarino  folo  fogge  tt  olii  l’anno  MCCCX. 
a’ Bolognefi  (p) , ma  tornò  tra  non  molto  a’  fuoi  antichi  padroni.  E preffo  quel  luogo  era 
ancora  una  Chiefa  di  S.  Giovanni  detta  de  Orto  vedo , che  trovali  nominata  più  volte  negli 
antichi  monumenti  della  Badia,  ed  è verifimile,  che  folle  quella  quella  medefima, che  di- 
venne poi  Par rochi ale,  poiché  al  prefente  la  Chiefa  di  Ravarino  ha  il  titolo  di  S.  Giam- 
batilla . Ma  di  effa  direm  più  a lungo  nel  Capo  III.  I Beni  di  quella  de’  Ss.  Cofmo  e Da- 
miano, che  or  più  non  fuffille,  furono  conceduti  al  Seminario  di  Nonantola.  Quella  pure  di 
Rallellino  non  potrebbe  trattenerci  gran  fatto,  fe  il  Calvello  , che  una  volta  era  alla  terra 
congiunto,  e i beni  che  ’l  Monallero  vi  poffedeva,  non  ci  deffero  occafione  a parlarne. 
La  prima  menzione  di  Rallellino  trovali  in  un  documento  dell’anno  DCCCLXXXVill.  con 
cui  Ermenaldo  del  fu  Giovanni , e Raintruda  di  lui  moglie , c Raimbaldo , Erraenal. 

do, 
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do,  e Diodato  loro  figli  donano  a*  Monaci  i loro  beni  in  quel  luogo  ( Doc . XLIX.)> 
ove  più  altri  pofcia  ne  ebbero . A’  terreni  fi  aggiunfe  pochi  anni  appreffo  il  Catello  mc- 
defimo , che  ivi  era  fiato  edificato , e che  pafsò  in  potere  de’  Monaci . L’  anno  MXVI. 
Arnolfo  del  fu  Arnolfo,  e Erchembaldo  del  fu  Alberto  amendue  da  Raftelliuo  donano  a 
Rodolfo  Abate  di  Nonantola  area  una  de  terra , ubi  cajìrum  cjì  cdijìcatum  con  cinque  par- 
ti della  Cappella  che  nel  Cartello  medefimo  di  Rafiellino,  (detto  anticamente  Comunìa , 
come  ivi  fi  aggiugne  ) , è fiata  fabbricata  in  onore  di  S.  Michele  ( Doc.  CX.  ) . Sembra 
àunque  che  per  mezzo  di  quefio  ftromento  entraffero  i Monaci  in  potete  del  Cartello  di 
Rafiellino , Ma  probabilmente  quelle  parole  area  una  de  terra  debbonfi  intendere  di  una 
parte  fola  di  quel  terreno,  in  cui  il  Cartello  era  fiato  edificato.  Perciocché  all’  anno  fé- 
guente  MXV1I.  troviamo  tre  altre  carte,  le  quali  ci  moftrano,  che  le  tre  parti  di  quel 
Cartello  aveano  altri  Padroni  [Doc.  CX/7.  ].  A*  XXVI.  di  Marzo  del  MXVII.  il  Prete 
Domenico  da  Gonzaga  compra  dal  March.  Bonifacio,  e da  Corrado  di  lui  fratello  pel 
prezzo  di  cento  lire,  che  erti  confettano  di  aver  da  lui  ricevute,  la  terza  parte  del  Ca- 
rtello di  Rafiellino,  di  due  Cappelle,  e di  tutte  le  cafe  del  Cartello  medefimo,  infieme 
colla  terza  parte  di  altri  beni  in  molti  luoghi  del  Bolognefe,  c del  Modenefe,  i cui  no- 
mi proccurerem  d’  illufirare  nell’  Indice  Geografico,  e che  i detti  fratelli  aveano  avuti 
parte  per  vendita  loro  fatta  dal  March.  Anfelmo  figlio  di  un  altro  March.  Anfelmo,  par- 
te per  eredith  del  lor  Padre  Tedaldo.  Quindi  con  altro  ftromento  del  giorno  medefimo 
il  Prete  Domenico  da  Gonzaga  compratore  de’  detti  beni  li  vende  nuovamente  pel  prez- 
zo fletto  alla  Cornetta  Richilda  moglie  del  March.  Bonifacio,  la  qual  forfè  per  isfuggir 
le  apparenze  di  troppo  vantaggiofo  contratto  volle  comprar  que’  beni  non  dal  marito  me- 
defimo , ma  dal  Prete , a cui  egli  gli  avea  venduti . Finalmente  nel  giorno  fletto  i due 
Fratelli  Bonifacio  e Corrado  promettono  di  non  moleftare  il  Monartero  di  Nonantola,  nè 
di  pretendere  diritto  alcuno  fu*  beni,  che  gii  furono  del  fu  Bertaldo,  che  erano  una  ter- 
za parte  del  Cartello  di  Rafiellino,  e delle  due  Cappelle,  e delle  cafe  di  ete,  e de’  be- 
ni tutti  nelle  altre  due  carte  indicati;  e folo  il  March.  Bonifacio  fi  riferva  il  diritto  di 

poterli  acquifiare  per  compera , nel  qual  cafo  egli  li  cederi  in  proprietà  al  Monaftero , 
quando  da  quefio  gli  fi  dieno  in  cambio  per  ugual  valore  parte  de’  beni,  che  pottedeva 
in  Nogara  nel  Veronefe.  Par  dunque  che  il  Cartello  di  Rafiellino,  e i beni  tutti  in  que- 
lle cane  indicati  divifi  foffero  in  tre  pani  ; che  una  fotte  prima  de’  due  fratelli  Bonifa- 

cio e Corrado,  e pofcia  della  Contetta  Richilda,  un’  altra  di  Arnolfo  e di  Erchembaldo 
da  etti  donata  nel  precedente  anno  al  Monaftero  di  Nonantola , la  terza  del  Monartero 
medefimo,  che  aveala  avuta  non  fappiam  quando  dal  fuddetto  Bertaldo.  Forfè  fu  quest’ 
ultima  parte  potean  pretendere  qualche  diritto  i due  fratelli  Bonifacio  e Corrado,  e per- 
ciò etti  impegnaronfi  a non  recare  per  etti  moleftia  alcuna  al  Monartero. 

E'  vcrifimile,  che  la  Contetta  Richilda  donaffe  poi  Ella  ancor  la  fua  parte  di  quel 
Cartello  al  Monaftero  di  Nonantola,  che  ne  fu  di  fatto  per  lungo  tempo  libero  ed  atto- 
luto  padrone,  finche  da  una  forza  maggiore  non  ne  fu  fpogliato.  Veggiam  di  fatto  , che 
1’  eletto  Ab.  Guido  a’  XVIII.  di  Giugno  del  MCCXCI.  diede  in  affitto  per  nove  anni  a 
Jacopo  figlio  di  Jacopino  da  Bagno  Cittadin  Bolognefe  il  Cartello  medefimo  di  Raftelli- 
no,  e i beni,  che  il  Monartero  pottedeva  in  quel  diftretto,  c in  quello  di  Cartelfranco, 
e di  S.  Agata,  per  1’  annuo  canone  di  CCXX1I.  lire  di  Bologna,  quattro  foldi  e fei  de- 
nari ; benché  pofcia  quefio  contratto  fotte  di  comune  confcnfo  annullato  a’  XIX.  di  Giu- 
gno dell’  anno  Hello.  Abbiamo  anche  veduto  nella  Pane  prima  di  quest’  opera , che  l’ Ab. 

Ber- 
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Bernardo,  quando  all’  occafion  del  tumulto  eccitato  l’anno  MCCCXXXIV.  contro  il  Card. 
Bertrando  Legato  di  Bologna  fu  di  ogni  fuo  avere  quafi  interamente  fpogliato  , affittò  la 
terra  e il  Cartello  medefimo  co’  beni  unncffi  a Maghinardo  Priraadicci . Ma  in  occafion 
delle  guerre,  che  fi  accefero  pofcia  pel  dominio  di  Bologna  tra  Barnabò  Vifconti  e 1 
Pontefice,  dovette  quefti  occupare  tutti  i Cartelli,  che  potevan  giovare  a difenderli  con- 
tro il  nemico,  e quello  fra  gli  altri  di  Rartellino.  La  curtodia  nondimeno  ne  fu,  almen 
talvolta,  affidata  al  Monaftero,  come  ci  moftra  uno  rtromento  de’  VII.  di  Aprile  del 
MCCCLXIV.  tra’  Rogiti  di  Guglielmo  Ghinami,  con  cui  Simone  del  fu  Zenone  da  Pi- 
rtoja  Ufficiale  del  Card.  Androino  Legato  allor  di  Bologna  confegna  ad  Aleflàndro  del  fu 
Sozzo  da  Verrucchio  Vicario  Generale  dell’ Ab.  Ademaro,  che  la  riceve  a nome  del  Mo- 
nartero, la  Rocca  di  Raftellino,  ed  ei  promette  di  curtodirla  e guardarla . Dopo  quest’ Epo- 
ca io  non  trovo  più  nominato  querto  Cartello. 

La  Chiefa  di  S.  Maria  di  Raftellino  non  era  anticamente  comprefà  nella  Pieve  di 
Nor.antola , ma  in  quella  di  S.  Giovanni  di  Perficeto , e fembra , che  i Preti  di  erta  e 
di  alcune  altre  Chiefc  alla  ftefla  Pieve  di  S.  Giovanni  foggette  foflero  invitati  al  Sino- 
do di  Nonantola  del  MCI.,  perchè  comunque  non  foflero  inchiufe  nella  Dioccfi  del  Mo- 
naftero,  da  cflò  però  dipendevano  per  titolo  di  juspatronato,  come  tra  poco  vedremo.  Di 
fatto  a’  XXV.  di  Maggio  del  MCCCXIII.  come  abbiamo  negli  Atti  di  Bertolino  Spezia- 
ri , offendo  vacante  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Raftellino  plcbatus  S.  Jobannh  in  Perficeto 
per  la  mone  di  Azzo,  che  n’  era  Rettore,  1’ Ab.  Niccolò  de’  Baratti,  a cui  apparteneva 
il  diritto  dell’  elezione,  nominò  a fuccedcrgli  Pietro  di  Francefco  Guidoni  della  ftefla  ter- 
ra , ingiugncndogli  però  di  prefentarfi  all’  Arciprete  e al  Capitolo  della  Pieve  fuJdetta . 
E come  dipendente  dalla  medefima  Pieve  fi  nomina  quella  Chiefa  in  un  altro  atto  de’ 
XXII.  di  Luglio  dell*  anno  feguente,  in  cui  mancandole  Un  Cherico,  l’Abate  medefimo 
conferifce  quel  Beneficio  ad  Aleffio  figlio  di  Guido  Baratti.  Ma  pofeia  gli  Abati  di  No- 
nantola crederono , che  la  Chiefa  di  Raftellino  dovefle  edere  interamente  loro  foggetta , 
nè  veggiamo,  che  inconrraflero  oftacolo  alcuno.  Perciò  a’  IX.  di  Ottobre  del  MCCCLX. 
Bernardo  Vicario  Generale  dell’ Ab.  Lodovico  nell’  atto  di  nominarne  Rettore  Jacopo  del 
fu  Berteo  Bianchi  da  Nonantola  non  fa  menzione  alcuna  della  Pieve  di  S.  Giovanni  ; an- 
zi aggiugne  per  patto,  che  da  niun  altro  ei  debba  ricevere  gli  Olj  Sacri,  che  dall’Aba- 
te di  Nonantola.  E così  pure  niuna  menzione  fi  fa  della  Pieve  di  S.  Giovanni  nella  col- 
lazione fatta  di  quella  Chiefa  a’  IV.  di  Febbrajo  del  MCCCCLXXIII.  dal  Vicario  Ge- 
nerale dell’  Abate  Commendatario  Gurone  d’  Erte  a AlJrovandino  del  fu  Lodovico  Mal- 
chiavelli  Bolognefe . E in  tal  modo  fu  la  Chiefa  di  Raftellino  annefl'a  alla  Pieve  di  No- 
nantola, da  cui  tuttora  dipende.  Non  così  le  altre  Chiefe,  che  alla  ftefla  maniera  di  quel- 
la di  Raftellino  eran  foggette  alla  Pieve  di  S.  Giovanni,  ma  dipendevano  per  titolo  di 
juspatronato  dagli  Abati  Nonantolani.  Di  elle  dobbiamo  or  ragionare;  ma  prima  di  far- 
lo ci  convien  ricercare  con  diligenza,  ciò  che  al  diritto  del  Monaftcro  fu  terreni  di  que- 
lla celebre  Pieve  appartiene. 

Il  diftretto  di  S.  Giovanni  in  Perficeto , che  or  chiamafi  comunemente  Cartel  $.  Gio- 
vanni, e che  anticamente  dicevafi  l'agro  Perf  cetano , era  allora  affai  più  ftefo,  che  non 
è al  prefente.  Abbiam  veduto  poc’  anzi,  che  la  Villa  di  Redù  era  in  pago  Perfetta , il 
qual  nome  di  Pagus , come  giuftameme  avverte  il  Muratori  (io)  non  fignificava  gii  un 
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■femplice  borgo,  ma  una  vada  ertenfion  di  pacfe,  e forfè  alla  voce  medefima  di  paefe  ha 
data  1’  origine.  Nonantola  ancora  nel  diploma  del  Duca  Giovanni  dell*  anno  DCCLXXVI. 
dicefi  porta  pago  Perfeceta  territorio  Motinenfe  ; dal  qual  parto,  e da  qualche  altra  forni- 
gliante  efprcflìone  di  altri  antichi  documenti  raccoglie  il  Muratori  (u),  che  tutto  quello 
dirtretto  foffe  allora  comprefo  nel  Modenefe.  E s'i  ragguardevole  era  1*  eftenfione  del  pae- 
fe medefimo,  che  aveva  i Duchi  fuoi  proprj.  Nel  fuddetto  documento  dell*  anno  DCCLXXVI. 
pubblicato  dal  Muratori  (12)  Giovanni  lì  dice  puramente  Duca,  fenza  indicare  di  qual 
luogo,  e Duca  pure  femplicemente  egli  appella  il  fuo  padre  Orfo.  Nella  Serie  degli  Aba- 
ti  di  Nonantola  unita  al  tranfunto  de'  principafi  monumenti  dell’Archivio  fatta  poco  fe- 
licemente nel  fecolo  feorfo,  e pubblicata  dal  Muratori  (13),  Giovanni  vien  detto  Duca 
di  Perlìceto  e di  Ponte  Duce.  Ma  quanto  bene  è fondata  la  prima  appellazione,  altret- 
tanto non  ha  la  feconda  alcun  fondamento.  Nella  donazione  fatta  da  Orfo  II.  figliuol  di 
Giovanni  1*  anno  DCCLXXXIX.  più  volte  da  noi  nominata,  ei  dice  chiaramente  : Ego 
Urfus  Dtix  fili us  bo.  me.  Jobannis  duci s de  perfeceta.  Qui  dunque  abbiamo  tre  Duchi  di 
Perficcto , Orfo  I.,  Giovanni,  e Orfo  II.  Giovanni  non  pago  di  aver  donato  al  Mona- 
rtero  di  Nonantola  i fuoi  beni,  ad  erto  e al  S.  Abate  Anfelmo  offe  rie  ancora  il  fuo  figlio 
Orfo  allora  fanciullo,  e pregollo  a volerlo  diligentemente  educare  infiem  co*  fuoi  Mona- 
ci, e ad  ammetterlo  pofeia,  quando  1*  età  il  permettefle,  alla  Monaftica  profeflìone.  Un 
dono  e un’  offerta  tale  fupponeva  neceflariamente  il  confenfo  del  figlio,  il  quale  crefciuto 
in  età , e fatto  arbitro  di  fc  rterto  avrebbe  ragionevolmente  potuto  render  nulla  1’  offer- 
ta. Ma  il  buon  giovinetto  fu  rapito  per  modo  dalla  paterna  ed  amorevol  cura,  con  cui 
dopo  la  morte  del  padre  fi  vide  dal  S.  Abate  educato , che  confermò  pofeia  interamen- 
te il  dono,  che  quegli  avea  fatto  a Dio  non  fol  de’  fuoi  beni,  ma  anche  della  fua  per- 
fona  (Doc.  XIV.).  Dopo  il  Re  Aftolfo  non  v’  ebbe  chi  più  di  quelli  tre  Principi  forte 
fplendido  benefattore  del  Monartero  di  Nonantola . Nell’  antico  tranfunto  degli  antichi  di- 
plomi del  Monartero  fatto  1*  anno  MCCLXXIX.  fugli  originali  medefimi,  che  tuttora  fe 
ne  conferva  vano , c che  noi  darem  più  corretto  di  quello  che  dal  Muratori  è flato  Ram- 
pato ( Doc.  /.),  fi  accenna  fra  gli  altri  un  diploma  del  Re  Adolfo,  con  cui  dona  al  Du- 
ca Orfo  I.  XLVIII.  preceptales  Pcrficctanos , infieme  con  un  luogo  detto  fatto  f 'pano , e L. 
jugeri  di  terra  in  un  luogo  detto  Cartiglione,  e in  un  altro  nominato  Verdeta , i quali 
luoghi  avea  poi  Orfo  al  Monartero  donati,  e fi  aggiugne,  che  nello  fieflo  diploma  fi  ac- 
cenna il  dono,  che  Aftolfo  al  medefimo  Orfo  fatto  avea  delle  Città  di  Bologna,  e d’ Imo- 
la,  e del  Cartello  di  Brento,  celebre  una  volta  nelle  montagne  Bolognefi,  e di  cui  ora 
appena  rimane  qualche  veftigio.  Ma  che  erano  erti  que’  Precettali  Perficetani , che  nel 
diploma  fi  nominano?  Io  ne  ho  cercata  inutilmente  la  fpiegazione  nel  Gloffàrio  del  du 
Cange.  Ma  non  può  intenderfi  a mio  parere,  fe  non  di  quarantotto  famiglie,  che  per 
elezione  da  erte  medefime  fatta  fervir  doveffero  al  Monartero , e che  fi  diceffero  Precetta- 
li , perchè  doveano  efeguire  i precetti,  che  per  fervigio  del  Monartero  medefimo  venirtero 
loro  importi.  Il  che  compruovafi  a mio  parer  chiaramente  dal  diploma,  di  Adolfo , in  cui 
confermando  il  dono  già  fatto  dal  Duca  Orfo  dice  : Similirer  donamus  etiam  preceptales 
perficetanos  XLVIII.  qui  nurse  fune,  vcl  futuris  temporibus  ex  ipfits  aut  ex  aliis  effe  volue- 
rint , ut  liberavi  ad  Monacborum  utilitatem  peragcndam  babeant  potejìatem , remora  totius  po - 
• tefìa- 
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teflatis  inquietudine  ; e da  quello  di  Carlo  Magno  accennato  nell’  antico  tranfunto  del 
MCCLXXIX.  Item  aliud  pr'tvilegium  prelibati  Caroli  in  fepe  fato  Anjclmo  concedens  ibi 
quofdam  bomìnes  de  perftceta  in  hoc  forma : t alitar  cortcejjimut  ipft  abbatis  vel  monacborum , 
ut  aliqui  bomìnes  liberi  ex  territorio  perftcetano  ex  propria  eorum  voluntate  licenriam  babeant 
ad  ipfam  eafam  dei  abfque  ullìus  inquietudine , aut  interpellatione  judicii  defervire , & prò 
ut  il  itati  bus  monafterii  difcurrerey  ubi  necejjitas  fuerit . Hi  funt  deodatus,  perfus , arriddus, 
Valmeranus  y tbrafohy  armato , virai ianus  , J attuar ius , gerurius  , Johannes  , Raynddus , Veri* 
balduSy  dominicus  y CynctuSy  confìantinus  y item  dominicus , fenatory  item  Johannes , item  VU 
r al  ianus  y cur  l ianus , item  Johannes , bianca , item  dominicus  , apolenaris : hi  omnes  in  omn't 
obcdientia  deferviunt  monajìerio . La  liberalità  di  Orfo  fu  imitata  e ancor  fuperata  da  Gio- 
vanni di  lui  figliuolo,  come  ci  moftra  il  diploma  dell’  anno  DCCLXXVI.  pubblicato  dai 
Muratori , e che  noi  pubblicherem  nuovamente  più  corretto  ( Doc . IX.  ) . Nel  primo  do- 
cumento non  vedefi  nominato  il  dillretto  di  Perficeto  , perche  quella  parte  era  Hata  da 
Giovanni  lafciata  quali  per  appannaggio  del  figlio,  il  quale  pofcia  l’anno  DCCLXXXIX. 
di  eflà  ancora  fece  dono  a’  Monaci  Nonantolani . Quello  diftretto  è ancor  nominato  in 
una  più  antica  donazione  fatta  verfo  1’  anno  DCCLIJI.  da  un  altro  Orfo  che  dicefi  Che- 
rico  di  Ravenna  ( Doc.  VL  ),  il  quale  pofledendo  terreni  in  molti  di  que’  luoghi  medefi- 
mi,  che  nelle  donazioni  de’  Duchi  Giovanni  ed  Orfo  fi  veggono  nominati,  non  è inve- 
rifimile,  che  folle  della  Beffa  loro  famiglia.  Quindi  ebbero  origine  i molti  beni,  che  il 
Monaflero  poifede  tuttora  nel  dillretto  di  S.  Giovanni  in  Perficeto,  de’  quali  lo  ItelfoCo- 
mune  riceve  1’  inveftitura,  e de’  quali  confervanfi  affai  antiche  memorie.  In  un  Codice 
dell’  Archivio  Nonantolano  fcritto  circa  il  XII.  fecolo,  che  contiene  la  nota  delle  Pendo- 
ni , che  dal  Monaltero  fi  rifcuotevano , fi  fa  efpreffa  menzione  di  quelle  di  S.  Giovanni  : 
Penfiones  S.  Jobannìs  in  Perftceta:  Ecclefta  S,  Marie  de  Laurcnxatico  : Commune  S.Joban- 
nis  in  Perftceta  : Ecclefta  S.  Jobannis  : Ecclefta  S.  Egidii  de  Ltvratico  : Ecclefta  S.  Cle- 
mentis : Ecclefta  S.  Laurent ii  de  vico  perftceta:  Quindi  fi  accennano  pili  altre  pendoni, 
che  fi  rifcuotevano  da  un  terreno  di  CCCXVII.  jugeri  detto  la  Sparadellay  che  a’  tempi 
di  Carlo  Magno  era  fiato  donato  al  Monafiero  di  Nonantola.  I beni,  che  il  Comune  di 
S-  Giovanni  avea  prefo  a livello  dal  Monaftero,  diedero  occafione  a diverfe  conrelè  fra 
amendue  le  parti;  e alcuni  bei  monumenti  ad  eflà  fpettami  degli  anni  MCCLI.  MCCLII. 
e MCCLIII.  ha  pubblicati  il  dottilfimo  P.  Ab.  Sarti  [14].  E un  altro  Laudo  per  effe  dar 
to  nel  MCCLVI1I.  fi  indica  ne’  pofieriori  documenti  dell’ Archivio  Nonantolano  ; fra’ qua- 
li c degno  d’  eflere  ricordato  quello  de’  XIII.  di  Giugno  del  MDXXXIII.  a tempi  dell’ 
Arcivcfcovo  Giammatteo  Sertorio,  in  cui,  benché  il  Comune  di  S.  Giovanni  fi  potelfe 
confiderai  come  decaduto  da’  fuoi  diritti,  per  aver  alienati  fenza  il  confenfo  della  Badia 
alcuni  beni,  attefe  nondimeno  molte  fventure,  a cui  quel  Cafiello  era  fiato  foggetto , e 
fingolar mente  per  la  rovina,  a cui  avealo  ridotto  il  celebre  Conteftabile  di  Borbone , quan- 
do nel  MDXXVII.  andando  a Roma  vi  pafsò  col  fuo  efercito,  gli  vengono  rinnovate  le 
antiche  inveftiture. 

Con  quelle  donazioni,  e con  pii»  altre,  che  furono  poi  fatte  a’ Monaci  Nonantolani 
in  diverfi.  luoghi  del  dillretto  di  Perficeto , divennero  elfi  padroni  di  una  gran  parte  d^ 
que’  terreni . Ed  elfi  pretefer  perciò  di  avere  il  dirirto  di  patronato  fu  molte  delle  Chiefe 
di  quella  Pieve.  Pregevole  è un  frammento  rimafioci  della  contefa,  che  verfo  la  metà 
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del  XIII.  fecolo  efli  ebber  perciò  colla  Pieve  medefima  ; che  é il  libello  prefcntato  da’ 
Monaci  a Gotolo  Arciprete  di  S.  Vincenzo,  e a Maeftro  Giovanni  Canonico  di  Nonan- 
tola  arbitri  delegati , in  cui  efpongono  le  lor  pretefe  ( Doc.  CCCCLIII.  ),  Ed  è degno 
di  riflefiione  a conferma  di  ciò  che  abbiam  detto  parlando  della  Giurildizione  fpirituale  , 
che  elfi  riguardo  alla  maggior  pane  di  quelle  Chiefe  altro  diritto  non  pretendon  di  ave- 
re, che  quello  proprio  del  patronato;  di  una  fola  vogliono  avere  il  pieno  dominio; 
pruova  evidente,  che  non  ballava,  che  quelle  Chiefe  folfero  in  fondo  lor  proprio,  per- 
chè le  credelTer  comprefe  nella  diocelì  del  Monallero , ma  che  conveniva , che  folfero 
fiate  ad  elfo  efpreflamente  e interamente  foggettate  - Nel  detto  libello  dopo  avere  efpolle 
le  lor  pretefe  intorno  le  decime,  palfano  a chiedere,  che  l’Arciprete  di  S.  Giovanni 
nulla  polla  efigere  nè  nello  fpirituale  nè  nel  temporale  dalla  Chiefa  di  Taivalo , ma  che 
ne  lafci  al  Monallero  la  piena  e libera  difpofizione  . Ed  ecco  la  Chiefa  nella  Pieve  di 
S.  Giovanni , che  pretendevafi  da’  Monaci  elfer  veramente  della  Dioccfi  dell’  Ab.  Nonan- 
tolano . Chieggono  pofeia , che  riguardo  alle  Chiefe  di  Manzolino , di  Gavile , di  Ra- 
flellino,  di  Cirione . c di  Riolo,  l’Arciprete  non  altra  giurifdizione  vi  eferciti  che  la 
fpirituale , e che  non  polla  conferirle  fe  non  a que’ Preti  o a que' Cherici , che  dall' Aba- 
te verrannogli  pimentati  F.d  ecco  le  Chiefe,  nelle  quali  i Monaci  avean  folo  il  diritto 
di  patronato.  E o credo,  che  nella  decifion  della  lite  fi  accordafle  loro  bensì  ciò,  che 
intorno  alle  altre  Chiefe  chiedevano,  ma  che  quella  di  Taivalo  ancora  fi  dichiarali  del- 
la flefla  cordone  delle  altre,  e foggetta  nello  fpirituale  all’  Arciprete  di  S.  Giovanni. 
Ma  di  pafeheduna  di  quelle  Chiefe  vuolfi  dir  qualche  cofa  piò  particolarmente . 

f aivaio  è un  de’  luoghi  nominati  nella  donazione  del  Cherico  Orfo  mentovata  poc 
anzi;  ed  è lo  lìelTo  che  Talpalo  nominato  in  una  carta  dell’anno  DCCCX XXI.  (Doc.  XXJX.) 
in  cui  Venerio  del  fu  Pafquale  da  Talpalo  vende  i fuoi  beni , che  ha  in  quel  luogo  al* 
Monallero  di  Nonantola,  che  anche  or  vi  poflìede  un  molino  con  alcune  terre  livellate 
alla  Cafa  Senatoria  Marfigli . Cambiò  poi  nome , e cominciò  a dirfi  Cartoli  rum , ovvero 
Taivalum  veclum . Così  in  una  carta  del  MXXII.  trai  beni  donati  al  Monallero  dal  figlio 
di  Raincro  da  Monterione  fi  nominano  quelli  in  cartolilo  qui  nominar  ur  tarmilo  vedo* 
e gli  lìefli  nomi  ripetonfi  ne’ tre  documenti  del  MXVII.  accennati  poc’anzi  nel  ragionare 
di  R allcllino.  Ciò  avvenne,  perchè  un  nuovo  Taivalo  fu  fabbricato  poco  lungi  dal  vec- 
chio, e a quello  rimafe  poi  il  folo  nome  di  Garzoleto . E amendue  i luoghi  fi  trovano 
diflintamente  indicati  in  una  carta  de’  XVII.  di  Decembre  del  MCXV.  in  cui  1*  Ab.  Gio- 
vanni dii  in  enhteufi  al  Diacono  Azzo  figlio  di  Alberto  Cherico  di  Garzolero , e ad  Al- 
berto, e Uberto  di  lui  fratelli  molti  beni  in  taivalo  vedo , (?  vecurione , in  fecuriano , 
(y  gregnanoy  (y  carxoleto ; luoghi  tutti  intorno  a S.  Agata.  E in  amendue  i luoghi  avea 
il  Monallero  una  Chiefa  , cioè  quella  de’  SS.  Sencfio  e Teopompo , detta  anche  folo  di 
S.  Senefio,  in  Taivalo,  e quella  di  S.  Geminiano  in  Garzoleto;  ed  amendue  fi  veggon 
fegnatc  nel  Sinodo  del  MCI.  Quell’  ultima  è la  fola  Chiefa  del  prefente  agro  Pcrficetano, 
che  a titolo  di  Beneficio  femplice  ( trafportato  ora  alla  Parrochia  di  Rallellino  , poiché 
la  Chiefa  è dillrutta  ) fia  rimafia  alla  Badia , che  nulla  più  conferva  di  tutte  le  altre . 
ed  efià  ancoia  in  una  collazione  fattane  l'aqpo  MCCCLXXX.  a Silvellro  del  fu  Marche- 
fino Ghinami  dicefi  comprefa  nella  Pieve  di  S.  Giovanni  . Più  chiaramente  fi  riconofcc 
la  dipendenza  medefima  riguardo  alla  Chiefa  de’  SS.  Senefio  e Teopompo  di  Taivalo  nel- 
la collazione  fattane  al  I.  di  Maggio  del  MCCCXLI.  dall’  Ab.  Guglielmo  a Bartolom- 
meo  di  Ser  Ugolino  Bolognefe , perciocché  in  eflà  fi  efprime , eh’  ei  debba  elfere  prefen- 
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tato  all'Arciprete  di  S.  Giovanni.  Ella  Mille  ancora;  ma  è dipendente  dall’ Arcivefcova 
di  Bologna. 

Manzolino  è nominato  erto  pure  tra’  luoghi , ne’  quali  il  Cherico  Orlo  donò  beni  al 
Monaftero,  che  alcuni  or  ne  conferva  ; ma  affiti  più  aveane  prima , come  ci  moftrano  i 
molti  llromenti  di  enfiteufi,  che  ne  ha  l'Archivio;  fra’ quali  fon  degni  d’  edere  ricordati 
uno  del  mefe  di  Luglio  del  MCXVIII.  ( Doc.  CCXX1K  ) , da  cui  fi  raccoglie , che  an. 
che  Manzolino  avea  il  fuo  proprio  Cartello  leggendofi  in  erti  ram  in  capro  Manxulini, 
quam  fori s ca/lrum , ed  elfo  tuttora  Mille  poco  lungi  dalla  Chiefa  Patrocinale  di  S.  Bar- 
tolommeo , ed  ha  nel  fuo  ricinto  la  Chiefa  di  S.  Profpero . Elfo  è nominato  tra’  luoghi 
dal  Monaftero  poflèduti  in  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XII.  La  Chiefa 
di  S.  Bartolommeo  prefTo  quello  Cartello  era  come  le  altre  di  quella  Pieve  di  Juspatronato 
dell’Abate  di  Nonantola,  il  qual  perù  non  avea  il  diritto  privativo  dell’elezione,  ma 
raccoglier  dovea  i voti  de’ Cherici  o Beneficiati  di  quella  Chiefa.  Quindi  vergiamo,  che 
a'  XVI.  di  Settembre  del  MCCCXIL  ertèndofi  radunati  nella  Chiea  di  S.  Silveltro  di 
Crevalcuore  1’  Ab.  Niccolò  primam  vocem  babcn s in  ch'elicne  infiemr  con  Pietro  di  Arri- 
go de’  Primadicci , e Ugolino  di  Sandro  da  Sanpietro  Bolognefi  Cherici  della  Chicli  di 
S.  Bartolommeo  di  Manzolino,  il  cui  Rettor  Jacopo  era  a'iot  >xto , eleggono  a fucce- 
dergli  Sigolino  del  fu  Martino  Cavalli  della  terra  medefima  a onor  di  Dio , e a lode  di 
Ubaldino  Ubaldini  Arciprete  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  ; e che  a xXVll.  di  Giugno 
del  MCCCXXXV.  Spinello  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Matteo  de  Acbari~,s  jn  Bologna 
Commiffario  del  Priore  e del  Capitolo  di  Nonantola,  al  quale  infieme  co'  cherici  di 
Manzolino  appartiene  l’ elezione  del  Rettore  di  quella  Chiefa  , fi  porta  alla  ChieL  Hi  S. 
Maria  de  Ripigbanis  nella  fteflà  Città  afpettandovi  gli  altri  Elettori  ; e non  veggendoli 
comparire,  comanda  al  Notajo,  che  ne  roghi  l’atto.  Or  quella  Chiefa,  di  cui  non  Tap- 
piamo, nè  quando  nè  come  perderti  il  Monaftero  il  portèllo  , è di  juspatronato  della  Se- 
natoria famiglia  Pietramellara  di  Bologna. 

Gavile  trovali  nominato  la  prima  volta  in  una  carta  dell’  anno  DCCCC  XXXVI. 
( Doc.  LXXXVI.  ) . Tre  Chiefe  in  quel  luogo  già  elidenti  veggonfi  indicate  nell’  Elenco 
delle  Chiefe  Bolognefi  pubblicato  dal  Ch.  P.  Melloni  (15),  cioè  di  S.  Andrea,  di  S. 
Michele,  e di  S.  Maria.  E quell' ultime  due  eran  del  Monaftero  di  Nonantola.  Noi  pub- 
blicheremo la  donazione  alla  Chiefa  di  S.  Maria  fatta  l'anno  MLXIV.  a’ XVII.  di  Mar- 
zo da  Martino  del  fu  Domenico  da  Fagnano  ( Doc.  CLXXV.  ) . In  erta  però  e in  due 
altre,  che  ne  ha  l'Archivio  del  MLXV.,  e del  MCXXXII.  non  fi  fa  alcuna  menzione 
del  Monaftero  di  Nonantola  ; e io  dubito , che  foto  più  tardi  ne  averterò  il  portèllo  i 
Monaci;  poiché  non  veggola  pur  nominata  nel  Sinodo  del  MCI.  e il  primo  cenno  di  tal 
foggezione,  ch’io  trovo,  è fono  i XX.  di  Febbraio  del  MCC. , in  cui  Martino  da  Si- 
ghicello  Rettore  di  quella  Chiefa  facendo  un  cambio  di  terre  afferma  di  averne  avuto 
il  confenfo  dell’  Abate  Bonifacio . Abbiam  pofeia  più  atti  di  collazione  di  quella  Chiefa  , 
e il  primo  da  me  veduto  è de’  II.  di  Marzo  del  MCCLXXXII.  in  cui  il  Vicario  Gene- 
rale del  Monaftero  elegge  a Cherico  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Gavile , que  ad  Mona, 
ficrium  Nonantulanum  quoad  ccmporalia  pieno  jurc  nofcirur  perrinere , Bartolommeo  del 
Dott.  Antolino  da  Manzolino,  e ne  feguon  pofeia  più  altre  cosi  di  quella,  come  di  quel- 
la di  S.  Michele , fino  alla  fine  del  fecolo  XIV.  dopo  il  qual  tempo  fembra  che  il  Mo- 
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naftero  perdeffe  il  Tuo  antico  diritto  fu  quelle  Chiefe . Quella  di  S.  Maria  fuflifle  tuttora 
circa  un  miglio  lungi  da  Manzolino,  e dal  MCCCCLXXII.  in  quà  è di  juspatronato del- 
la famiglia  Razali , come  dimoftra  una  Ifcrizione  polla  folla  porta  laterale  della  Chiefa 
medefima . - . . * 

Della  Chiefa  di  Rartelliop  fi  è detto  poc*  anzi . La  Chiefà  di  S.  Silveftro  di  Cirio- 
ne  debb' effer  quella,  che  fouo  il  nome  folo  di  S.  Silveftro  trovali  nominata  nel  Sinodo 
del  MCI.  11  luogo  di  Cirione  fi  vede  indicato  in  una  carta  del  MCXXXVL  e in  più  al- 
tre , ed  effo  talvolta  ancor  dicefi  Ceridonum . Nulla  ci  offre  quella  Chielà  che  degno  fia 
di  particolar  ricordanza , trattane  la  collazione  fattane  a’  VI.  di  Giugno  del  MCCCXLII* 
dall’  Ab.  Guglielmo  tllufri  viro  D.  Petto  de  Vico  de  Prefetti*  Urbis  fratello  forle  o al- 
men  parente  di  quel  Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Roma , la  cui  potenza  fu  pofeia  po- 
chi anni  apprelfo  abbattuta  dall*  armi  del  Card.  Egidio  Albomoz . In  alcuni  documenti 
del  tecolo  XV.  ( Doc,  DXVI.  DXX1X.  ) quella  Chielà  è detta  Ecclefut  S.  Silvefri  extra 
Cafrum  Francbuht . Anche  nel  MDVIII.  quello  Beneficio  dicefi  fituata  in-  Curia  Cafri* 
/ ranchi  , cd  effo  tu  allor  conferito  da  Francefco  Bertani  Commiffario  della  Badia , e fu 
forfè  1’  ultima  collazione  che  fe  ne  faceffe . Per  ciò  che  appartiene  alla  Chielà  di  S.  Pier 
di  Riolo,  io  credo,  eh*.  riguardo  ad  ella  perdeffe  il  Monallero  b lite  all’  Arciprete  di 
S.  Giovanni  int  enrati  ì perciocché  io  trovo  bensì  talvolta  menzione  de’  beni , che  il  Mo- 
nalìero  vi  avea,  e che  in  pane  ancora  poffede,  ma  non  veggo  mai  che  gli  Abati  nomi- 
stafferò  il  Reuor  della  Chielà,  il  qual  pure  non  trovali  fottoferitto  al  Sinodo  del  MCI. 

Ma  fe  il  Monallero  non  avea  ivi  fua  Chiefa , ben  vi  aveva  in  que’  contorni  un 
Calleilo  detto  Cafrum  de  Carte,  di  cui  in  pane  avea  b proprietà  e il  dominio.  Brubo 
figlio  del  fu  Liutfredo , Ingerarda  del  fu  Gaidollb  di  lui  moglie , e Rodolfo  di  kii  fra- 
tello donarono  nel  MXXXIX.  all’ Ab.  Rodolfo  la  pane,  ch’era  lor  propria  di  quel  Ca- 
rtello, e delb  Cappella,  che  ivi  era  dedicata  a S.  Pietro,  c innoltre  due  pezzi  di  terra 
in  loco , ubi  dicitur  Rancai  He , (y  jufr  pornern  qui  dicirur  de  tofrdo , tra’  cui  confini  fi 
nominano  la  folla  del  detto  Cartello , un  molino  nel  fiume  Gallico , e il  detto  pome  di 
Toftcdo  ( Doc . CXLVIIL  ) . Il  nome  di  Roncaglia  mi  avea  fatto  fofpettare , che  fi  indi- 
caffè  ivi  il  Cartello  di  quello  nome  nel  Modenefe , di  cui  diremo  a fuo  luogo.  Ma  l’eru. 
ditiflìmo  Sig.  Ab.  Calindri  ha  già  avvertito , che  un’  altra  terra  di  quello  nome  con  una 
Chiefa  di  S.  Niccolò  era  nel  Bolognefe , e appunto  nel  diftretto  delb  Pieve  di  S.  Giovan- 
ni in  Perficeto , ma  foggetta  a quella  di  Monteveglio  (iò)  . Di  fatto  i confini  indicati , 
cioè  il  fiume  Gallico  e il  Ponte  di  Toftedo,  appartengono  a’ luoghi,  de’ quali  or  ragio- 
niamo. E ciò  confermafi  da  un  altro  rtromento  del  MLXXXV.  che  fi  conferva  nell’Ar- 
chivio di  S.  Michele  in  Bofco , di  cui  lo  rteffo  Ab.  Calindri  mi  ba  trafmeffa  copb . In 
effo  Ingone  dona  all’  Ab.  di  S.  Maria  in  Strada  i beni , che  ha  nello  rteffo  Cartel  di 
Corte,  e ne  fegna  in  quello  modo  i confini:  a mane  buine  , a meridie  clu%a , a fero  li- 
ma , qui  dicitur  de  btf emulo , de  fubto  limes  de  monreroni  . Quelli  confini  ci  indicano  i 
contorni  di  Riolo , nelle  cui  vicinanze  di  fatto  efiftono  gli  avanzi  di  un’  amichillima  e 
groffa  torre,  detta  il  Caftelbccio , ed  avvi  tutt’ ora  un  antico  molino  fui  Gallego,  che  è 
lo  rteffo  che  Gallico.  Budri  refta  a Levarne,  Monterionc , che,  come  diremo  tra  poco, 
era  preffo  S.  Agata  a tramontana  ; e fia  colà  dovea  ftenderfi  allora  il  Bifentolo , che  ora 
entra  nella  Muzza  prima  di  giungere  a Caftelfranco.  Il  Pome  di  Toftedo  dovea  prendere 
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il  nome  da  una  Chiefa  ivi  vicina,  che  dicevafi  S.  Blafii  de  Tuftedo,  che  è nominata  nel 
teliamento  di  Martino  da  Sighicelio  nel  MCCXIIL  E di  quella  Roncalia  Bolognefe  piti 
altre  memorie  ci  fi  offriranno  ne'  Monumenti  Nonantolani . 

Il  Cailello  di  Corte  è nominato  anche  in  una  carta  de’ VI.  di  Febbraio  del  MLXXII., 
colla  quale  i fratelli  Guido , Alberto,  e Gottifredo  del  fu  Rodolfo  de  Cafro  Cune  ( che 
è forfè  quel  Rodolfo  medefimo  nominato  nella  carta  poc’  anzi  indicata  del  MXXXIX.  ) 
e Akhcnda  moglie  del  detto  Guido,  e Bernardo  del  fu  Ugo  dello  lleflb  Cailello  eoa  Er- 
tneogarda  fua  moglie  donano  all'  Ab.  Landolfo  il  Cailello  detto  Torcillo,  (ove  la  Badia 
pofiiede  ancora  alcuni  Beni),  il  qual  pofeia  dall'Abate  medefimo  nel  giorno  llelfo  fu  ad 
elfi,  lecondo  il  collume,  dato  in  livello  per  l’annuo  canone  di  lèi  denari  Veronefi  ( Dac. 
CLXXXVI.  ) . Altri  confini  in  quella  cara  non  fi  aifegoano  fuorché  i beni  de'  dotatori 
medefimi , che  circondavano  quel  Cailello . Ma  che  eflb  foflè  in  quelli  contorni  cel  mo- 
ftra  il  teliamento  mentovato  poc'  anzi  di  Martino  da  Sighicelio , in  cui  traile  Chiefe  di 
quello  tratto  di  paefe  fi  nomina  quella  S.  Laurcntii  de  Torcilio , la  quaie  è anche  indica- 
ta tra  quelle  dipendenti  dalla  Pieve  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  nell’  Eienco  delle  Chiefe 
Bolognefi  dell’anno  MCCCLXVI.  pubblicato  dal  P,  Melloni.  Ma  del  Caftello  di  Corte  non 
trovo  più  altra  menzione  dopo  il  fecolo  XII.  ne’  monumenti  della  Badia , e di  quello  di 
Torciglio  1’  ultima  memoria  da  me  veduta  è all’  anno  MCLXXII.  , Poc.  CCCXXXJi'.  ). 
Finalmente  lo  lielfo  Caftel  di  Corte , e il  luogo  di  Roncaglia  ad  elfo  vicino  fi  nominano 
in  un’altra  carta  del  Marzo  del  MCXXXVI. , in  cui  ancora  fi  indicano  i confini,  entro 
j quali  era  polla  Roncaglia . In  efla  1’  Ab.  Ildevrando  db  in  enfiteufi  a Ugo  del  fu  Ra- 
daldo  da  Corte  i beni  polli  in  Loco  ubi  dicirur  Roncalie  ; a mane  fiumen  quod  dicirur  bu- 
cine , a meridie  Limes  qui  vocatur  Munoricio , a fera  [offa , de  fubtus  Limes , qui  dicirur  fi- 
nale, ( Poc,  CCLII.  ) 

Alcuni  Sacerdoti  di  tre  altre  Pievi  veggiam  intervenire  al  più  volte  citato  Sinodo 
del  MCI. , cioè  cinque  della  Pieve  di  S.  Felice  nel  Modenefe,  uno  della  Chiefa  di  S. 
Giovanni  Evangelilla  della  Pieve  di  S.  Agata,  e undici  della  Pieve  detta  ia  Bafilica  Nuo- 
va di  Ponzano  amendue  nel  Bolognefe . E quanto  alla  Chiefa  di  S.  Felice  io  non  fo  in- 
tendere , come  i Sacerdoti  di  quella  Pieve  vi  fafler  chiamati , poiché  non  trovo , che 
Chiefa  alcuna  vi  avefle  il  Monallero.  Ben  vi  avea  molti  terreni,  e parecchi  luoghi  di 
que’  contorni  fi  annoverano  in  una  carta  de'  XXVIII.  di  Luglio  del  MXXXVIII.  ( Doc, 
CXL1V,  ) in  cui  1'  Ab.  Rodolfo  db  in  enfiteufi  per  ventinove  anni  a Berengario  del  fu 
Fredolfo  da  Rivara  i beni  del  Monallero  podi  in  diverti  luoghi  infra  flebem  S.  Felicis 
e in  oltre  famigliami  del  Febbraio  del  MCLVIII.  ( Doc.  CCXCK  ) e de'  VI.  di  Febbra- 
io del  MCCCXVIII. , e in  un’altra  del  MCCCLXIX.  che  dovrem  rammentare  nel  ra- 
gionar di  Trecentola . Avea  ivi  ancora  una  grande  cllenfione  di  bofehi , della  quale  ci 
riferbiamo  a parlare  , ove  diremo  della  Pieve  di  Roncaglia . Forfè  era  allor  ne’  contorni 
di  S.  Felice  qualche  Chiefa,  di  cui  pofeia  perduta  fiali  la  memoria,  e perciò  i Preti  di 
cflà  furon  chiamati  al  Sinodo  di  Nonantola . 

S.  Agata  è un  Cailello  del  Bolognefe  a Levante  di  Nonantola,  e benché  poco  lon- 
tano da  S.  Giovanni  in  Perficeto  forma  nondimeno , e formava  anche  ne’  tempi  antichi 
una  Pieve  feparata . Nel  muro  laterale  di  quel  Cailello  leggefi  tuttora  quella  Ifcrizione , 
che  cel  mofira  innalzato  l’anno  MCLXXXIX. 
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E'  ceno  nondimeno,  che  un  Cade!  di  S.  Agata  elìdeva  aflài  prima.  L’anno  MXIV.  l'Ab. 
Rodolfo  diè  in  enfiteufi  a Alberto  del  fu  Gifone  da  Sala  molti  beni , e fra  gli  altri  cm- 

tcm  unam  cum  Cafìellare  uno  quod  vocotur  fonda  agetba & ejl  inter  or  gene  O* 

cento  (Dot.  CVUl.).  Indi  nell’anno  MXXVI.  un’altra  inveftitura  fece  lo  fleffo  Ab.  Ro- 
dolfo  a molti  della  fteffa  famiglia,  per  quanto  fembra,  benché  effendo  la  pergamena  cor- 
rofa  e lacera  non  polla  ben  rilevarti  il  cognome  de  falò  ; e tra’  beni , di  cui  fono  inve- 
ititi, è ....  . fonde  o geo  he  mertyrit  Cbrijli  quod  cjl  fundatum  in  fundo 

vocotur  ubeda  cum  cajis  atque  .......  cum  caflello  Cfc.  [ Doc.  CXX1.  J . E finalmente 

l’ anno  MLXXI.  a'  tempi  dell'  Ab.  Landolfo  Agigone  del  fa  Agigone  da  Sala  a nome 
ancora  di  Alberane  fuo  fratello,  e di  Alberto  detto  ancor  Azelo  del  fa  Tegrìmo  fuo  cu- 
gino promife  di  non  alienare  de  medierete  Cune  fende  Agotbe  cum  Cejìcllare  & Capello 
ibidem  conjirudo  &c.  E nell'  anno  anzi  nel  giorno  medefimo  il  detto  Abate  Landolfo  dif- 
pofe , che  in  avvenire  Cune  una  que  dicitur  fonde  agelò  e Ct  cejìcllare  O*  ecclejia  ibidem 
conjlruda  do  velie  fervirc  al  mantenimento  de’  Tuoi  Monaci , e di  quella  Corte  fi  dice  : 
que  ejl  ipfa  Cune  ......  inter  Cune  que  dicitur  Cento , 6’  Cune  que  dicitur  ergerò 

[ Doc.  ClXXXIb'  CLXXXy.  ] . Sembra  evidente , che  qui  fi  parli  del  Calici  di  S.  Aga- 
ta, che  tuttPra  efifte . Ma  come  può  elfo  dirli  fintata  tra  Cento  ed  Argine,  offia  Argile, 
luoghi  amendue  ben  1’  uno  all’  altro  vicini , ma  da  S.  Agata  troppo  dittanti , e che  in 
niun  modo  fi  può  dire  , che  le  fervano  di  confini?  Era  forfè  un  altro  Caflello  di  quello 
nome  in  que’  contorni?  O dobbiam  noi  credere,  che  una  volta  ivi  fotte  pollo  il  Catte! 
di  S.  Agata , e che  dittrutto  pofeia  in  occafione  di  qualche  guerra , veniffe  trafportato  ove 
è al  prefente  ? Io  defidero , che  fi  fcuoprano  un  giorno  tai  monumenti , i quali  fciolgano 
quello  nodo,  ch’io  fon  coftretto  a Iafciare  nell’  otturiti , in  cui  or  ci  fi  offre. 

Nel  diftretto  del  Caflello  di  S.  Agata  avea  il  Monattero  molti  terreni;  e moltiffimi 
fon  gli  ftromenti  di  enfiteulì  di  effi  fatte , che  fi  confervano  nell’  Archivio,  e ne  vedrem 
frequente  menzione  in  quelli  che  daremo  in  luce , E la  Comunità  medefima  di  S.  Aga- 
ta molti  beni  avea  in  livello  dal  Monattero  . Ma  la  negligenza  nel  rifeuotere  il  Cano- 
ne , e nell’  efigere  la  rinnovazione  dell’  Inveftitura , fece  che  il  diritto  della  Badia  andaf- 
fe  quafi  dimenticato . S.  Carlo  Borromeo  zelantifftmo  nel  foftenere  le  ragioni  di  etti , 
mentre  ne  era  Abate  Commendatario  ne  motte  la  lite,  che  durò  per  molti  anni  ; e nac- 
que fofpetto , che  i documenti  favorevoli  a’  diritti  della  Badia  fi  faceffcr  difperdere  o da- 
re alle  fiamme  da  chi  fperava  di  trarne  vantaggio . Certo  la  decifione  quanto  fu  alla  Ba- 
dia fletta  dannofa,  tanto  dovette  probabilmente  effer  utile  ad  altri.  Perciocché  il  Card. 
Guafìavillani , che  fu  pofeia  egli  pure  Abate  Commendatario , feelto  a mediatore  e ad 
arbitro  nel  MDLXXV1.  decife,  che  folo  ducento  Biolche  di  terra  poffedute  dalla  Comu- 
nità erano  di  diritto  della  Badia;  che  di  quelle  dovette  ricevere  1’  inveftitura  da  rinno- 
varti ogni  veminove  anni  pel  tenuiflimo  annuo  canone  di  un  denaro  per  biolca,  e che 
sborfaffe  una  volta  fola  all’  Abate  Commendatario,  che  era  il  Card.  Guido  Ferreri  MDC. 
fendi  d’  oro , la  qual  tranfazione  fa  con  fua  Bolla  del  I.  di  Maggio  del  MDLXXVII.  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  approvata  . Ma  nè  il  Calici  di  S.  Agata , nè  la  Chiefa  Pievana 
di  etto  dedicata  alla  Santa,  che  dà  il  nome  al  Cartello,  non  fa  mai  dipendente  dal  Mo- 
nattero . Qual  era  dunque  quella  Chiefa  di  S.  Giovanni,  il  cui  Sacerdote  intervenne  al 
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Sinodo  di  Nonantola?  Negli  antichi  Elenchi  delle  Chiefe  Bolognefi  poc’anzi  indicati  (17) 
tra  quelle  della  Pieve  di  S.  Agata  fi  nomina  quella  S,  Jobannit  de  Monte  Burii , che 
probabilmente  non  è diverta  dalla  Chiefa,  che  in  un  altro  Elenco  vien  detta  S.  Joban- 
nis  de  Montonini.  Or  nella  donazione  fatta  al  Monaftero  di  Nonantola  da  Lottario  I.  fi 
comprende  fra  gli  altri  luoghi  Cafale  Monterioni  (18).  Ivi  era  giìi  un  Cartello,  parte  del 
quale  con  parecchi  terreni  all’  intorno  agli  Vili,  di  Settembre  dell'  anno  DCCCCXCIII. 
Guglielmo  del  fu  Aginardo  da  Monterione  vendette  a Trasberga  del  fu  Ildebrando  della 
Contea  di  Lucca  ( Doc . XCFII.).  Di  erto  ancora  fi  fa  menzione  in  una  carta  de’ XXVII. 
di  Maggio  dei  MLXXXIX.  colla  quale  Alberto  del  fu  Gibslino,  e Azzo  del  fu  Rurtico 
abitatori  del  Cartello  di  Monterione  donano  all’  Ab.  Damiano  e al  Monaftero  di  Nonan- 
toia  alcuni  lor  beni  (Doc.  CXCPI.).  Oltre  i beni  aveva  ivi  il  Monaftero  una  Chiefa, 
ed  efla  è nominata  nella  Bolla  di  Celeftino  III. , e quella  perciò  è probabilmente  quella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  della  Pieve  di  S.  Agata,  il  cui  Prete  intervenne  al  Sinodo  dì 
Nonantola.  Egli  è vero,  che  nella  Bolla  di  Celeftino  la  Chiefa  è detta  S.  Salvatori* 9 
non  S.  Jobannit,  come  negli  Elenchi  Bologne!!;  ma  cotali  errori  degli  amanuenfi  s’in- 
contran  fòvente  ; e poiché  è certo,  che  una  Chiefa  in  Monterione  nella  Pieve  di  S.  Aga- 
ta avea  g&  il  Monaftero,  poco  ci  dee  premere,  ch’ella  piuttnfto  eoa  ua  nome  fi  indichi 
che  eoa  un  altro. 

La  terza  Pieve , i cui  Preti  al  Sinodo  di  Nonantola  intervennero,  è quella  detta  la 
pafilica  nuova  di  Panzano.  E'  quefta  una  terra  foggetta  una  volta  a Modtna,  ma  che 
nel  MCCCX.  diede!!  a’  Bologne!»  (ip),  porta  tra  Nonantola  e Caftelfanco,  preflb  cui 
corre  il  torrente  Zena,  detto  ancora  il  Canal  di  Nonantola.  Nel  Diploma  di  Aftolfo  fi 
<&  al  Monaftero  il  dominio  di  tutta  quell’acqua,  e fi  ordina,  che  ni  un  3 porti  in  eflà 
metter  molini,  trattine  que’  due  nella  Corte  di  Panzano,  che  appartenevano  al  Monafte- 
ro  : Et  ut  nullus  avdeat  edificare  molcndina  a Jlrata  pub  lì  e a inferius  fine  con/ enfi  Rc&orit 
Monafìerii  pretcr  duo  in  Curtc  Panciano  ; e nel  diploma  di  Ottone  II.  dell’  anno 
DCCCCLXXXII.  Et  de  aqua  que  curri t juxta  Ca/lellutn  Pancianum  Ó*  vocatur  Cena , in 
qua  nullus  audeat  molcndina  facere  fine  juj/ìone  Abbatti  Ó*  Fratrum  pretcr  ipfa  duo  , que 
ibidem  funt  conftrutta , eidem  Monafìerio  pert mencia  (20).  Erto  apparteneva  una  volta  alia 
Corte  di  Manzolico , e in  quel  diflrctto  avea  il  Monaftero  di  Nonantola  non  pochi  be- 
ni; e fe  nc  trova  memoria  in  moltiffimi  ftromenti  di  enfiteufi,  de*  quali  balli  accennar 
quello  del  mele  di  Luglio  dei  MCXV1II.  in  cui  il  Priore  Ildebrando  da  in  livello  a Ghe- 
rardo di  Alberto  de  Joculo  da  Monteveglio  i beni,  che  avea  gib  avuti  Frogerio  del  fu 
Golfero  da  Manzolino  nella  Corte  di  quello  Cartello,  e quelli,  che  Alberto  di  lui  padre 
-aveva  ottenuti  da  Pietro  da  Pavia  : de  preebaria  de  pancione  in  eadem  Curte  Manzulini 
[Doc.  CCXXIP*.].  Le  Chiefe  però  di  Panzano  non  dipendevano  dal  Monaftero  di  Nonantola, 
ma  da  quello  di  S.  Benedetto  di  Leno  nella  Diocefi  di  Brefcia,  come  ci  moftrano  i mol- 
tirtimi  monumenti,  che  nella  erudita  fila  Storia  di  quella  Badia  ha  pubblicati  il  Ch.  Ab. 
Zaccaria.  La  prima,  di  cui  fi  trovi  menzione,  è quella  di  S.  Sebaftiano,  detta  anche  di 
S.  Maria,  che  era  la  Chiefa  Pie  vana,  che  è nominata  in  un  diploma  de’  Re  Berengario 
e Adelberto  in  favore  di  quei  Monaftero  fpedito  1'  anno  DCCCCLVIII.  Panciano  cum 
Ecclefia  SanBi  Sebafìiani  (ai)*  L’altra  era  quella  di  S.  Filippo,  delta  ancora  de’  SS.  Fi- 

lip- 
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(19)  Ghintdacei  T.  I.  p <48.  , 

{te)  Aotigu.  Ital  Voi.  VI.  p.  314. 

(»ij  Storia  della  Badia  di  Leno  p.  69, 


Digitized  by  Google 


e a p o 1 ,j, 

lippo  c Jacopo,  e di  S.  Benedetto;  e amendue  fon  nominate  in  un  diploma  di  Ottone  r. 
del  DCCCCLXII.  Pancino  cum  Ecclefia  Saniti  Schifimi,  <7  ali , Sanili  Philipp i [uj  , 
Di  amendue  pure  fi  fa  menzione  nella  Bolla,  con  cui  Silvellro  IX,  l'anno  DCCCCXCIX, 
confermò  al  Monadero  di  Leno  la  Corte  di  Panzano,  da  cui  ancor  fi  conferma,  che 
Panzano  apparteneva  allora  al  territorio  di  Modena,  perciocché  in  effa  comanda  il  Ponte- 
fice,  che  niun  pretenda  di  efercitare  giurifdizione  in  prefata  cella  confinila  in  territori » 
Molinai  fi,  atque  con/ cerata  in  honorem  Sanili  Patris  Benedilli  <7  SanHorum  Apojlolorum 

Philipp!  <7  Jacobi e che  niuno  rechi  molellia  cidem  Celle,  five  Plebi  Sanile 

Marie  ad  ipfam  pertinente  [z3].  La  Chiefa  Pievana  prefe  poi  il  titolo  di  Bafilica  nuova, 
con  cui  è didima  in  un  diploma  di  Arrigo  IL  del  MX1V.  Pancione  cum  Ecclcfie  Ape. 
Jlolorum  Pbilippi  <7  Jacobi,  <7  cum  Plebe  Sanile  Marie  (7  Sanili  Scbajìiani , que  dicitur 
Bafilica  Nova  [24]. 

Per  qual  ragione  adunque  i Preti  della  Bafilica  Nuova  di  Panzano  intervennero  al 
Sinodo  di  Nonantola  'del  MCI.?  Per  la  medefima  ragione  io  penfo  per  cui  al  Sinodo 
defl'o  fi  veggono  fonoferitti  dopo  l'Abate  di  Nonantola,  che  è il  primo,  due  Abati  del 
Monaficro  di  Leno,  cioè  perchè  offendo  quedi  dell’  Ordine  deffo  di  S.  Benedetto  volle- 
ro colla  lor  prefenza,  e con  quella  ancora  de’  Preti  della  Pieve  ad  elfi  foggetti , onorare 
quella  adunanza.  I due  Abati  fottoferitti  fi  dicono:  De  Monajlerio  Leoncnjn  Ecclefie  Ab- 
lai  Artv/chui  <7  Abbai  Bencdillus.  Artvico  era  appunto  allora  Abate  del  Monadero  di 
Leno  (15).  Ma  chi  è quell’  altro  Ab.  Benedetto?  E come  al  tempo  medefimo  due  Aba- 
ti di  un  lòl  Monadero  ? Nella  prima  Parte  di  quest’  Opera  fi  è già  avvertito , che  le 
fottoferizioni  di  quedo  Sinodo  non  fono  originali,  ma  fatte  dalla  mano  medefima,  che  lo 
didefe;  e che  a Giovanni,  il  quale  allora  era  femplicemente  Prior  di  Nonantola,  vien 
ivi  dato  ciò  non  odante  il  titolo  di  Abate . Io  credo  perciò,  che  per  fomigliame  maniera 
Benedetto  foffe  folamente  Priore  della  Chiefa  de’  Ss.  Filippo  e Jacopo,  ove  foleva  dare 
un  Monaco  con  quedo  titolo,  e che  lo  Scrittore  del  Sinodo  e delle  fottoferizioni  di  fua 
propria  autorità,  come  avea  già  fatto  col  Priore  di  Nonantola , follevaffe  all’  onore  di 
Abate  il  Priore  ancor  di  Panzano.  Continuarono  i Monaci  di  Leno  ancor  per  più  fecoli 
ad  aver  la  giurifdizione  di  quella  Chielk , e perciò  Panzano  in  due  carte  dell’  Archivio 
Nonantolano,  una  de’  XXIV.  di  Giugno  del  MCCCXXIV.  l’altra  de’  XXX.  di  Luglio 
del  MCCCXLVII.  c detta  Panzanum  de  Monadi.  E per  1'  amicizia,  che  pafiàva  tra  elfi 
e i Monaci  di  Nonantola,  veggiamo  alcuni  dromenti  di  quedi  fatti  nella  Chiefa  de’Ss.Ja. 
copo  e Filippo  di  Panzano,  e uno  tra  gli  altri  a’  XII.  di  Giugno  del  MCCCXLVI.  E 
talvolta  ancora  qualche  Monaco  di  Nonantola  ebbe  quel  Priorato,  come  Jacopo  di  Gra- 
ziano da  Castelfranco  1’  anno  MCCCLXXX.  non  però  per  elezione  dell'  Abate  di  Leno, 
ma  per  comando  del  Card.  Filippo  Caraffa  Vefcovo  di  Bologna  e Legato  Apostolico.  An- 
zi troviamo  qualche  Monaco  Nonantolano  fatto  Vicario  Generale  dell’  Abate  di  Leno . 
Negli  Alti  di  Atidrea  dalla  Cappellina  folto  i V.  di  Febbraio  del  MCCCCXLIII.  il  Mo- 
naco di  Nonantola  Antonio  da  Piacenza  Rettor  della  Chiefa  di  Bagazzano,  e Vicario  Generale 
di  Ottobuono  de' Conti  di  Mirabello  Abate  di  Leno,  comanda  al  Prior  di  Panzano,  che  debba 
cacciare  una  Donna , che  tenevafi  in  cafa  ; e nel  giorno  medefimo  comanda  a’  Parrochia- 

ni 
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cì  della  Pieve  di  S.  Biagio  di  Panzano  ( nuovo  titolo  forfè  allora  aggiunto  a quelli  di 
S.  Maria  e di  S.  Sebaftiano,  co’  quali  quella  Pieve  prima  appellavafi  ),  e a quelli  della 
Chiefa  di  S.  Maurizio  di  Recovato,  che  non  ricevano  alcun  Sacerdote  a celebrare  in  quel- 
le Oiiefc  i Divini  Ufficj  fenza  fua  licenza . Ma  pofeia  nel  fecolo  XVI.  veggiamo  amen- 
due  le  Cliiefe  di  S.  Biagio  è de’  Ss.  Filippo  e Jacopo  amendue  Parrochiali  divenute  juf- 
parronato  del  Monaftero  de’  Monaci  di  S.  Girolamo,  detto  di  S.  Barbaziano  in  Bologna, 
e foggette  infieme  alla  fpirituale  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Modena,  fenza  che  fappia- 
mo  per  qual  modo  feguiffero  tai  cambiamenti.  Nel  MDLXVIII.  feguì  una  convenzione 
per  rogito  di  Annibaie  Cavalierini  tra  ’l  Card.  Morone  Vefcovo  di  Modena  e Monf. 
Bonomi  Abate  Commendatario  di  Nonantola;  il  quale  cedette  al  Vefcovo  la  Chiefa  di 
S.  Adriano  di  Spillamberto , e quella  di  S.  Silveflro  di  Modeua , e ne  ebbe  invece  la 
Chiefa  di  S.  Dalmazio,  le  due  di  Panzano,  e quella  di  Recovato;  e in  virtù  di  quella 
ccflione  nello  Beffo  anno  MDLXVIII.  il  Bonomi  vifitò  formalmente  amendue  le  Chiefe 
di  Panzano,  rimanendo  però  a’  Monaci  di  S.  Barbaziano  il  diritto  della  nomina  e della 
prefentazione  de’  Parrochi.  Quelli  1*  anno  MDCXXIX.  a’  XXIII.  di  Luglio  per  rogito  di 
Antonio  Ferrari  cederono  il  loro  jufpatronato  fu  quelle  Chiefe  con  alcune  condizioni  al 
March.  Cornelio  Malvafia , ne’  cui  difeendenti  tuttor  fi  mantiene  • Le  due  fuddette  Chie- 
fe amendue  Parrochiali  furon  pofeia  1’  anno  MDCLXIII.  ridotte  ad  una  fola  col  titolo 
de’  Ss.  Giacomo  e Filippo,  e quella  di  S.  Biagio  è oggi  un  femplice  Oratorio  pubblico. 
Ora  la  detta  Chiefa  de’  Ss.  Jacopo  e Filippo  è capo  della  Congregazion  di  Panzano  fog- 
getta  alla  Badia  di  Nonantola,  e da  effa  dipendono  quelle  di  S.  Maurizio  di  Recovato, 
la  quale  pure,  come  fi  c veduto  poc’  anzi,  apparteneva  una  volta  a quella  di  Leno,  e 
quella  di  S.  Maria  degli  Angeli  preffo  Caftelfranco  fenza  cura , Chiefa  fabbricata  1’  anno 
MDLXXXIV.  e foggettata  allora  al  Parroco  de’  Ss.  Giacomo  e Filippo  di  Panzano,  po- 
feia fiaccatane  1’  anno  MDCXXIX.  Avvi  ancora  la  Chiefa  detta  il  Priorato  di  S.  Maria 
di  Panzano,  che  è un  Oratorio  della  nobil  famiglia  Bofchetti. 

Nel  diftretto  della  Parrochia  di  Panzano  era  fituato  il  terreno , fu  cui  Urbano  Vili, 
fabbricò  il  Forte,  che  da  lui  prefe  il  nome,  preffo  Caftelfranco.  Eran  perciò  frequentile 
contcfc  di  giurifdizione , che  infiggevano  traila  Curia  Abazial  di  Nonantola , e i Cappel- 
lani del  Forte  medefimo , che  non  volevano  effeme  dipendenti . E a toglierle  interamente 
Clemente  XI.  con  fua  Bolla  de’  XXVII.  di  Aprile  del  MDCCXV.  fottraffe  il  Forte  alla 
giurifdizione  dell’  Ab.  di  Nonantola,  c foggettollo  a quella  del  Card.  Legato  di  Bologna. 
Ma  pofeia  Benedetto  XIV.  con  altra  Bolla  de’  XXIII.  di  Dicembre  del  MDCCXL.  ordinò, 
che  nello  fpirituale  foffe  fottopofto  all’ A rei  vefcovo  della  fteffa  Città.  Il  fondo  medefimo 
della  terra  di  Caftelfranco  era  di  diritto  del  Monaftero,  e quando  nel  MCCXXVII.  i Bo- 
lognefi  fabbricarono  quel  Cartello , 1’  Abate  Raimondo  non  trafeurò  i fuoi  diritti , e nella 
fupplica  data  al  Comun  di  Bologna  circa  1’  anno  MCCXXX.  di  cui  diremo  parlando  di 
Crevalcuorc,  fece  iftanza,  che  fe  il  detto  Comune  voleva  poffedere  il  fondo  di  quel  Ca- 
rtello, vi  trafportaffe  gli  abitatori  della  terra  ad  effo  vicina,  e che  ne  riconofceffe  la  pro- 
prietà dal  Monaftero.  Ma  il  non  vedere  più  fatta  menzione  alcuna  di  tal  diritto  ci  fa 
vedere,  che  il  Comun  di  Bologna  non  fece  gran  conto  dell’  accennata  dimanda. 

Alcune  altre  Chiefe  trovanfi  indicate  nelle  fottoferizioni  al  Sinodo  Nonantolano  del 
MCI.,  delle  quali  ci  fpediremo  più  in  breve.  La  prima  è Ecdcfut  de  Bruxaricio , la  qual 
pur  nominafi  nella  Bolla  di  Celeftino  III.  col  titolo  di  S.  Maria.  Ella  è la  ftefia  che 
quella  di  S.  Maria  del  Bofco  nel  diftretto  di  Limiti  ora  nel  Carpigiano,  come  ci  inoltra- 
no 
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no  alcuni  atti  di  collazioni  di  elfa  fatti  dagli  Abati  di  Nonantola  agli  Vili,  di  Giugno 
del  MCCCXV.  e a XV.  di  Ottobre  del  MCCCXXIU.  nel  primo  de’  quali  elfa  diedi 
E cele  fi  a S.  Marte  de  Bofco  d'tfiriblus  l imiti  s dioc . Muriti. , nel  fecondo  Eeclefut  S.  Marie 
de  Brufadicio  ftve  de  Bofco.  E 1*  ultimo  atto  da  me  vedutone  è quello  de’  XV.  di  Mar- 
io del  MCCCCXXXIX.,  nel  qual  giorno  1*  Ab.  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli  la  conferì  a 
Maritilo  Fiordibelli  Carpigiano.  Elfa  fu  una  di  quelle  Chiefe,  di  cui  Giulio  II.  nel 
MDXII.  fpogliò  la  Badia  per  formare  la  Collegiata  di  Carpi.  Di  quella  di  Sorbara , a 
cui  appartiene  ancor  quella  di  S.  Agnefe  de  Ranco  Prepoft , ci  riferbiamo  a dire  in  luo- 
go più  opportuno . Due  altre  Chiefe  pofeia  ci  vengon  nel  Sinodo  indicate  : S.  Jobannis 
de  Ranco  Lambert  us , offia  de  Ranco  Lamberto , e S.  Viralis  de  Viguzzolo . Nel  legnare  la 
prima,  a mio  credere,  è corfo  un  errore.  Due  Chiefe  avea  la  Badia  di  Nonantola,  una 
detta  di  S.  Pietro  di  Roncolan^berto , l’altra  di  S.  Giovanni  di  Ronco,  di  cui  fi  è già 
detto  parlando  di  Gaggio,  e forfè  fi  è confufa  una  Chiefa  coll’altra.  Abbiamo  una  car- 
ta de‘  XXV.  di  Maggio  del  MLXXVII.  in  cui  Pietro  di  Giovanni  Illaro  dona  un  pezzo 
di  terra  a’  Preti  della  Gliela  di  S.  Pietro  di  Roncolamberto  (Doc.  CXCI.).  Il  luogo  era 
pollo  nella  Cono  detta  del  Secco,  di  cui  parleremo  nel  Capo  III.  come  ci  moftra 
una  cana  de’  XXX.  di  Aprile  del  MCLXXIII.  con  cui  1*  Ab.  Alberto  dà  in  livello  a 
Martino  e a Pietro  Moro  e a*  lor  fratelli  de  Curro  Sicci  de  loco  Runcolamberto , ( forfè 
ove  fono  ora  i Ronchi  di  cafa  Caprara),  alcuni  beni  che  il  Monaftero  avea,  e un  pez- 
zo di  terra  fingolarmente  in  Runco  lamberto , che  avea  per  confinanti  i Figi j di  Manfre* 
do,  e un’  altra  de’  IV.  d’  Agofio  del  MCCXV.  in  cui  fimilmente  1*  Ab.  Raimondo  dà  in 
livello  alcuni  beni  polli  in  Runcolamberto  in  Curro  Sicci  [ Doc.  CCCXXXV.  ] . E abbia- 
mo ancora  ^alcune  collazioni  fattene  dagli  Abati  nel  fecolo  XIV.  dopo  il  quale  pii  non 
fe  ne  trova  memoria.  La  Chiefa  5*.  Viralis  de  Viguzzolo  era  nel  luogo  ftelfo,  come  rac- 
cogliefi  dagli  antichi  Statuti  dell’ Acque  (zd),  che  or  dicefi  la  Nizzola.  Quella  terra  è ora 
delia  Diocefi  di  Modena;  ma  una  Chiefa  detta  ora  di  S.  Lorenzo  della  Nizzola,  o di  Ca- 
vidoia,  è ivi  anche  al  pre lente , fu  cui  gli  Abati  Commcndatarj  han  fempre  mantenuto 
il  diritto  di  vibrarla.  Due  altre  Chiefe  fi  aggiungono  nelle  fottolcrizioni,  delle  qua- 
li non  ho  alcun’  altra  notizia  , una  di  S.  Nazzaro  , c una  di  S.  Giovanni  de  Curia 
Vetula.  Finalmente  fi  nomina  la  Chiefa  di  S.  Giuftina  pretto  Ra varino,  di  cui  ci  rifer- 
biamo a parlare,  ove  diremo  della  Corte  del  Secco. 

Rimarrebbe  ora  a dire  della  Chielà  di  S.  Cefario,  che  trovali  pur  nominata  nelle 
fottolcrizioni  del  Sinodo;  ma  poiché  il  ragionar  di  ella  richiede  un  lungo  ed  accurato 
cfame,ci  riferbiamo  a farlo  nel  Capo  feguente,  e darem  fine  a quello  col  dire  di  tre  al- 
tre Chiefe,  che  alla  Pieve  di  Nonantola  appartenevano,  ma  che  per  eflere  fiate  fabbri- 
cate più  tardi  non  veggonfi  nominate  nè  nel  Sinodo  del  MCI.  nè  nella  Bolla  di  Clemen- 
te III.  del  MCLXXXVIII.  La  prima  è quella  ora  diftrutta  di  S.  Felice  della  Muzza  pref- 
fo  il  Ponte  del  Lofco,il  cui  Beneficio  di  libera  collazione  dell’ Abate  Commendatario  ora 
è rrafportato  all’Altare  di  tutti  i Santi  nella  Pieve  di  Nonantola.  Era  elfa  una  volta 
Chiefa  Pievana,  e appartenente  al  Vefcovo  di  Modena,  a cui  confermolla  l’anno  MXXVI. 
con  fuo  diploma,  che  può  vederft  prelfo  l’Ughclli,  il  Re  Corrado.  Come  pafiàlfe  in 
potere  de*  Monaci,  noi  fappiamo;  e la  prima  collazion , eh’  io  ne  trovo,  è quella  fatta 
dall’  Ab.  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli  a’  XIII.  di  Settembre  del  MCCCCXXXV.  La  feconda  è 
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quella  di  S-  Giovanni  al  Navicello,  luogo  cosi  detto,  perchè  ivi  fi  palla  il  Panaro,  e for- 
fè prima  che  vi  folle  fabbricato  il  Ponte  elfo  tragittavaft  fu  una  barchetta . Ivi  acquiltò 
beni  il  Monaftero  per  cambio  fatto  col  Vefeovo  di  Modena  Varino  1’  anno  MIX.  ( Uoc. 
Cll.).  La  Chiefa  però  non  fu  fabbricata  che  dopo  il  principio  del  XIII.  fecolo,  ed  è 
nominata  Ecclefia  de  KavexeUis  tra  quelle,  che  il  Vefeovo  di  Modena  pretendeva  di  ave- 
re fotto  la  fua  giurifdizione  verfo  il  MCCXXXU.  Ella  era  a levante  del  Ponte  verfo  No- 
nantola  ; ed  elfendo  Hata  dal  Panaro  atterrata , ne  rimafe  il  femplice  Beneficio  a difpofi- 
zione  dell’ Ab.  Commendatario.  A'  XX.  di  Maggio  del  MCCCXVII.  l'Abate  Niccolò  de' 
Baratti  nominò  Rettore  di  quella  Chiefit  Eranccfco  figlio  del  Nob.  uomo  Taviano  da  Ca- 
lìeilo  Cittadino  Bolognefe . Ma  è quefla  la  fola  collazione , eh’  io  trovo  fatta  di  quella 
Chiefa.  Un  altro  Oratorio  detto  di  S.  Lucia  proprio  della  Nobtl  famiglia  Valentini  era 
contiguo  alla  Torre,  che  tuttor  vedefi  prelfo  il  Ponte  di  Navicello,  il  qual  non  ha  molto  è 
fiato  profanato.  L’  ultima  è la  Chiefa  de’  Ss.  Jacopo  e Filippo  di  Villavara,  di  cui  come 
di  femplice  Beneficio  abbiamo  una  collazione  fatta  dal  Vicario  Generale  dell’ Ab.  Dioda- 
to a’  XVI.  di  Marzo  del  MCCCLVI.,  e che  in  altre  carte  pofieriori  è parimenti  indica- 
ta come  comprefa  nella  Curia  di  Nonantola . E un  Oratorio  tuttor  vi  lufiifie  lotto  la  Par- 
rochia  di  Bagazzano. 
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Della  Selva  e della  Corte  di  Zena  e della  Corte  di  Vilzacara 
ossia  di  S.  Cesario. 


On  vi  ha  cofa,  che  per  una  parte  sì  chiaramente  ci  moftri , 
guanto  intralciato  e confufo  foflc  ne'  baffi  fecoli  il  metodo , con 
cui  lì  facevano  le  donazioni,  e lì  Spulavano  i contratti,  e 
quanto  perciò  folfe  agevole  ad  avvenire,  che  un  luogo  oggi  do- 
nato ad  uno  fi  donaflc  dimani  ad  un  altro,  e ne  nafccflero 
quindi  còntefe  malagevoli  a deffinirfi,  e per  1*  altra  parte  ci 
faccia  meglio  conofcere , come  facilmente  in  que’  tempi  mede- 
fimi  quegli  ancora,  che  pel  religiofo  loro  flato  avrebbon  dovu- 
to più  degli  altri  rccarfelo  a cofcienza,  non  averterò  difficoltà 
fingere  o almeno  a interpolare  diplomi , quanto  la  ferie  de’  do- 
cumenti, che  in  quello  Capo  dobbiam  prendere  a efaminare  . Quattro  Monaflerj  e due 
Chiefe  Vefcovili , che  in  diverfi  tempi  vengon  tra  loro  a contrailo  per  un  picciol  tratto 
di  terra,  ce  ne  fomminiflrano  1*  argomento.  Eflì  fono  il  Monaflcro  di  Nonantola,  quello 
di  S.  Benedetto  di  Polirone,  quello  di  S.  Michele  di  Zena,  e quello  di  S.  Ce  fario  , e le 
Chiefe  di  Modena  e di  Parma , e 1'  oggetto  della  loro  contelà  è la  terra  medefima , di- 
venuta poi  Cartello  di  S.  Cefario,  detto  allora  la  Corte  di  Guilzacara,  e V altra  Corte 
ad  erta  vicina,  cioè  quella  di  Zena,  a cui  apparteneva  anche  Nonantola,  prima  che  dive- 
nilfe  ella  medefima  Corte.  Noi  vedremo  le  carte  non  altrimenti  che  gli  eferciii  farfi  la 
guerra  a vicenda , e ci  converrà  ufare  di  diligenti  ricerche  per  accertarci , a quali  di  ef- 
fe dobbiamo  affidarci,  e quali  rigettar  come  apocrife  e fuppolle.  E io  fpero, che  querto  efa- 
me  recherà  qualche  vantaggio  agli  amatori  dello  Audio  dell’  Arte  Diplomatica  e della  Storia. 
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Le  pii')  amiche  memorie , che  abbiamo  della  Selva  e della  Corte  di  Zena , fon  due 
diplomi  di  Allolfo  Re  de’  Longobardi , e in  elli  comincia  a trovarli  1’  olcuritù  e la  con- 
traddizione. Di  uno  confervafi  una  copia  antica  nell’Archivio  di  quello  Monallero  di  S. 
Pietro,  da  cui  il  Muratori  lo  traile  per  darlo  a luce  (i).  In  eflò  il  Re  Adolfo  ad 
illanza  delia  Reina  Gifahruda  fua  moglie  dona  a Lupicino  Vefcovo  di  Modena  e a’  Tuoi 
fucceflòri  la  Corte  di  Zena  nel  territorio  di  Modena , che  era  una  vaftiffima  felva  di 
cinquecento  jugeri  di  terreno,  la  qual  da  tre  parti  confinava  col  Bofco  reale  detto  Gag- 
gio appartenente  anch’  elfo  alla  medefima  Corte,  dall’altra  col  fiume  Scultenna  o fia 
Panaro:  conccdimu s acque  donamus  in  ipfa  fannia  Ecclcfta  Curtem  nojlromy  que  dtcirur  Ze- 
r.ay  territorio  Motinenji , ftlva  jùgis  numero  qui» gerita , coberentct  ibi  a tribui  partibus  Ga- 
jo  noflro , qui  per:  inere  vi  detur  de  ipfa  Cune  Zena  y de  quarta  vero  parte  pere  unente  flu- 
vio  qui  nominatur  Scultenna ; ellenfion  di  terreno  si  valla,  che  riducendo  il  jugero  fecon- 
do le  mifure  Romane  a CCXL.  piedi  in  lungo,  e CXX.  in  largo,  c formando  di  cin- 
que piedi  un  palfo  geometrico  ci  darebbe  un  terreno  lungo  ventiquattro  miglia,  e largo 
dodici;  ma  noi  vedremo  altrove,  che  la  mifura  de’  jugeri  ne’  baffi  tempi  non  dee  pren- 
derfi  per  quella  valla  ^lenfione,  che  anticamente  indicavafi  con  quella  voce.  L'altro  di- 
ploma di  Allolfo  è quello , che  piu  volte  abbiam  mentovato , della  fondazione  del  Mo- 
naftero  di  Nonantola.  In  elfo  a illanza  della  fteflà  fui  moglie  ei  conferma  al  S.  Abate 
Anfelmo  la  donazione  giù  fattagli  di  una  felva  della  Corte  di  Zena , affin  di  fondarvi  il 
fuo  Monallero,  e ne  llabilifce  per  confini  dal  primo  lato  il  fiume  Panaro,  dal  fecondo  i 
terreni  di  Perficeto,  e la  felva  ftelfa  fino  al  rio  morto,  dal  terzo  la  flraia  pubblica,  dal 
quarto  la  felva  mcdeftma  colle  paludi , e colla  Baiììica  di  S.  Martino  : concejftmus  vene- 
rationi  tue  ftlv.im  ex  Cune  nojìra  Gena  càberente  per  loca  deftgnata  ex  una  parte  fluvio 
Panario , Ó*  ab  alia  parte  cefa  que  cft  inter  perficitanos  y (7  fupraferipta  ftlva  ufque  in 
rivo  monito  , a tenia  parte  fidata  pubitea  , a quarta  vero  predala  ftlva  Ó*  palu- 
de: una  cum  baftlica  B,  Martini . Il  primo  diploma  non  ha  data  di  forra  alcuna,  il 
fecondo  deeli  riferire  circa  all’anno  DCCLIII.  Ma  qualunque  fii  la  lor  Epoca,  e o vo- 
gliafi  credere  più  antico  il  primo,  ovvero  il  fecondo,  chi  non  vede  tra  elfi  la  più  ma- 
nifefia  contraddizione?  Se  il  Re  Allolfo  avea  giù  donata  alla  Chic  là  di  Modena  tutta  la 
Corte  di  Zena,  come  ne  dona  pofeia  una  si  ragguirdevol  parte  al  Monallero  di  Nonan- 
tola? E fc  la  donazione  a’  Monaci  è più  antica,  come  nella  donazion  pofteriore  alla 
Chiefa  di  Modena  non  eccettua  egli  la  parte,  che  già  avea  ad  elfi  donata?  Egli  è dun- 
que evidente,  che  non  eflèndo  poflìbilc  il  conciliare  infieme  quefti  due  diplomi , un  di 
elfi  dee  rigettarfi  come  fuppollo  . Ma  quale  rigettereni  noi,  e quale  ammetteremo?  Ho  giù 
avvertito  altre  volte,  che  il  diploma  originale  di  Allolfo  fpedito  in  favore  di  S.  Anfel- 
mo è perito;  e che  è verifimile,  che  quello,  che  ora  abbiamo,  non  fu  chi  un  tedino 
de’  diverfi  diplomi,  che  in  favore  del  Monallero  di  Nonantola  egli  avea  fatto  fpedire . 
Per  altra  parte  è certo,  che  ne’  luoghi  indicati  in  quello  diploma  fu  fondato  il  Mona- 
fiero  di  Nonantola,  c che  quello  ebbe  per  molti  fecoli  il  dominio  di  que’  contorni;  lad- 
dove delta  Chiefa  di  Modena  non  abbiamo  alcun  documento  che  ci  dimollri,  che  ella  o 
efercitafle  mai  o pretcndelfe  di  efercitare  alcuna  giurifdizìon  temporale  fu  quella  Carte  ; e 
perciò  è manifello  abbaflanza , che  deefi  rigettar  come  apocrifo  il  diploma  al  Vefcovo 
Lopicino  accordato  da  Allolfo , e che  la  donazione  da  lui  fatta  al  Monallero  Nonanto- 
lano  deefi  ammettere  come  certa.  Abbiam  nondimeno  un  altro  diploma  del  Re  Corrado 
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Spedito  a favore  delia  Chiedi  di  Modena  e del  Vefcovo  Varino  l’anno  MXXVI. , pub- 
blicato dal  Sillingardi  e dall'  Ughelli  , nel  quale  confermando  alla  Chieda  mcdelìma  i 

Tuoi  privilegi  tra’  beni  da  eifa  poffeduti  annovera  fiumcn  Gens,  Muti x,  & Panarie 

O*  Curtem  Gens  cum  omni  decima  OV.  Ma  non  è maraviglia,  che  in  feguito  a un  fìllio 
diploma  ne  vengali  più  altri.  Anche  a’  noftri  giorni,  in  cui  pure  la  critica  ha  fatti  sì 
lieti  progreffi , li  vcggon  talvolta  nelle  Cancellerie  approvati  come  autentici  certi  antichi 
documenti,  che  da’  dotti  fi  accolgono  colle  rifa.  Quanto  più  facilmente  dovea  ciò  allo- 
ra avvenire?  E ciò  non  ottante  anche  dopo  quello  diploma  il  Monaftero  di  Nonantola  fi 
mantenne  collante  ne’  Tuoi  diritti  ; e i Vefcovi  di  Modena  gli  contraftaron  talvolta  la 
giurifdizione  fpirituale,  ma  non  mai  la  temporale  di  quella  Corte. 

Etti  però  dovea  ancor  effcre  dettinata  ad  altri  Padroni,  e come  fi  volle  far  credere, 
che  il  Re  Adolfo  Tavelle  donata  tutta  al  Vefcovo  di  Modena,  e in  parte  a’  Monaci  di 
Nonantola,  così  fi  volle  ancora  pcrfuadere,  che  TImperador  Carlo  il  Grotto  nell'anno  e 
nel  giorno  medefimo  avelie  con  due  diverfi  diplomi  fatta  , o per  meglio  dir  rinnovata 
la  concettìone  giù  fatta  da  Carlomanno  filo  fratello  della  Corte  di  Zena  a Viboldo  Ve- 
fcovo di  Parma,  e al  Monaftero  di  S.  Michele  fondato  nella  Corte  mcdcfima.  Chi  mai 
avrebbe  creduto,  che  fi  potettero  coniar  due  diplomi  così  contradditori , e fupporli  fpedi- 
ti  nel  giorno  medelimo?  E nondimeno  ognuno  può  vederli  Rampati.  Quello  in  favor  di 
Viboldo  leggefi  pretto  il  Bordoni  (2),  e prima  di  lui  pretto  T Ughelli , il  quale  lo  tratte 
non  gii  dall’Archivio  della  Cattedrale  di  Parma,  ove  quello  documento  non  trovafi,  ma 
da  una  copia  confervatane  nell’Archivio  Vaticano.  In  etto  dice  T Imp.  Carlo  il  Grotto, 
che  Viboldo  o Vibodo  Vefcovo  di  Parma  prefentati  aveagli  due  diplomi  accordatigli  da 
Carlomanno  fuo  fratello , in  uno  de’  quali  contenevafi  la  donazione  a lui  fatta  della 
Corte  di  Zena  nel  Contado  di  Modena  , e la  conferma  fatta  al  medelimo  di  una  Cap- 
pella in  onore  di  S.  Cefàrio,  la  quale  era  Hata  prima  di  un  Conte  Auteramo,  pofcia  di 
Teodorico  vattallo , e da  quello  era  (lata  al  Vefcovo  conceduta  ; le  quali  donazioni  al 
Vefcovo  detto  c ad  Amalrico  di  lui  nipote  confermanfi  dall’  Impcradore . Il  diploma  è 
fegnato  dal  Notajo  Inquirino  a’  X.  di  Gennajo  dell’  anno  DCCCLXXX.  primo  del  fuo 
Regno  d’Italia  nell’Indizione  XIII.,  le  quali  Epoche  non  foffrono  alcuna  difficoltò.  Or 
nell’anno  e nel  giorno  medelimo  e colla  lòttolcrizione  dello  ftcfso  Notajo  abbiamo  un 
altro  diploma  dello  llefso  Imperador  Carlo  il  Grofso  (3),  e colle  llcfse  formole  del  pre- 
cedente, in  cui  fi  fa,  o a meglio  dir  fi  rinuova,  la  donazione  gii  fatta  da  Carlomanno 
della  delta  Corte  di  Zena  non  al  Vefcovo  di  Parma,  ma  ad  Aliino  Prior  della  Gliela 
di  S.  Michele  di  Zena  e a’  fuoi  confratelli.  Due  fole  diverfiti  s’ incontrano  tra’  due  di- 
plomi. La  prima  è,  che  al  Vefcovo  di  Parma  oltre  la  Corte  di  Siena  fi  dona  la  Cap- 
pella di  S-  Cefario , laddove  al  Priore  AUino  fi  donano  invece  le  Cappelle  di  S.  Maria 
e di  S.  Jacopo  nella  ftefsa  Corte  di  Zena  . La  feconda  è , che  nel  diploma  fpedito  pel 
Priore  di  Zena  fi  indicano  i confini  di  quella  Corte,  che  nel  primo  fi  tacciono.  Ma  qui 
è appunto,  dove  l’impoftore  non  è (lato  abbaftanza  accorto;  perciocché  in  un  diploma 
dell’anno  DCCCLXXX.  ha  balordamente  fegnato:  propc  Campus  Crucifcrmum  Saulì  1 Jo- 
bannis  y anticipando  così  di  circa  due  fecoli  T efittenza  de’ Cavalieri  Gerofolimitaui.  Oltre 
di  che  il  vedere  un  diploma  copiato  quafi  interamente  da  un  altro  col  fol  mutare  i 
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nomi  delle  perfone,  a cui  falli  la  donazione,  non  è efso  balle volc  contrafsegno  d’ impo- 
ftura  e di  frode  ? Aggiungafi , che  quello  fecondo  diploma  venne  prodotto  1*  anno 
MCCCCLXXIV.  in  occafton  di  una  lite,  che  Gafparo  di  Giberto  Pctrazzani  Canonico  e 
Arciprete  di  quella  Cattedrale  di  Modena  e Rettore  del  Priorato  di  S.  Michele  di  Zena 
ridotto  allora  a fempiice  Beneficio  mofse  contro  i Monaci  di  quello  Monaftero  di  S.  Pie- 
tro, a cui  il  Priorato  medefimo  verfo  la  meth  del  fecolo  XV.  era  fiato  aggregato;  e in- 
ficm  con  quello  diploma  ei  produfse  una  Bolla  di  Alefsandro  III.,  con  cui  quella  dona» 
zion  confermavafi , la  quale  probabilmente  era  autentica  al  par  del  diploma , e una  fen- 
tenza  data  nel  MCCLXXX1V.  all’  occafione  di  una  contefa  tra  ’l  Monaftero  di  Nonanto- 
la  e ’l  Priorato  di  Zena  intorno  all’acqua  del  canale  di  Zena;  documento  anch’ efso  evi- 
dentemente fuppollo , poiché  vi  fi  nomina  un  Abate  di  Nonantola  per  nome  Niccolò , 
mentre  niuno  di  quello  nome  era  fiato  fino  a que’  tempi  afsunto  al  governo  di  quello 
Monaftero.  Tutti  quelli  apocrifi  documenti  intorno  al  Priorato  di  S.  Michele  di  Zena  lì 
trovano  riuniti  nel  Codice  dell’  Archivio  Segreto  di  quella  Citù  intitolato  Privilegi 0 
Nobilitati!  . 

E'  certo  però,  che  efifteva  una  Canonica  Regolare  in  S.  Michele  di  Zena , di  cui 
non  ho  trovata  la  prima  origine  ; ma  alcuni  indubitabili  documenti  ne  abbiamo  negli 
Atti  di  Bartolommeo  da  Callelnuovo,  che  fi  confervano  nell’Archivio  Nonantolano  * 
Veggiamo  in  efli , che  a’  XIV.  di  Aprile  del  MCCCXLIV.  Erafmo  Priore  del  Monafte- 
ro di  S.  Cefario  deli’  Ord.  di  S.  Benedetto  confelfa  di  aver  ricevuto  da  Simone  Bofchet- 
ti  Priore  di  S.  Michele  di  Zena  dieci  lire  di  Modena  per  i'ufofrutto  di  alcuni  terreni, 
che  quello  Priorato  avuti  avea  da  quello  di  S.  Cefario;  che  a'  VIL  di  Maggio  dei 
MCCCXLV.  Oddone  Rertor  della  Chiefa  de’  SS.  Fauftino  e Giovitta  de’  fobborghi  d£ 
Modena  per  commilfione  avutane  mette  in  pofleflo  del  Priorato  di  Zena  Jacopo  Bofchetti; 
che  quelli  a’  XVI.  di  Novembre  del  MCCCXLVII.  per  trattare  di  un  cambio  di  terre 
raduna  il  Capitolo  deila  fua  Canonica,  il  qual  però  è compollo  da  lui  fidamente  e da 
Giovanni  Golferani  Canonico  Regolare;  e che  quelli  l'anno  feguente  divenuto  Priore, 
vedendo  che  a cagione  delle  guerre,  le  quali  allor  devaftavano  quelle  Provincie,  le  terre 
del  fuo  Priorato  erano  incolte,  e rovinate  le  cafe,  e non  avea  perciò  con  che  mantener- 
fi,  nè  poteva  rifabbricare  le  cafe  e la  Chielà  di  Borgonuovo,  ottenutane  licenza  da  Ro» 
laudino  Graffimi  Canonico  e Vicario  Generale  di  Alamanno  Vefcovo  di  Modena  affittò 
per  cinque  anni  un  pezzo  di  terra  nella  Villa  di  Zena,  detta  ancora  Villa  Catoni , per  fan- 
tino canone  di  dodici  lire  di  Modena . La  Chiefa  di  Borgonuovo  qui  indicata  ò la  Ibf» 
fa  che  quella  di  S.  Margarita  di  Modena,  che  dipendeva  allora  dal  Monaftero  di  Z:na, 
come  raccogliefi  da  una  carta  de’  XXII.  di  Settembre  del  MCCCLXXXIII.  che  confer- 
vafi  nell’ Archìvio  di  quello  Monaftero  di  S.  Pietro  , colla  quale  Giovanni  Paolini  Man- 
tovano Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  Modena  Dionigi  ( che  dicefi  in  remotis  agens ) 
conferma  l’elezione  gft  fatta  di  Fra  Bacino  di  Geminiano  Bazzalcri  Canonico  Regolare 
del  Monaftero  di  S.  Michele  di  Zena,  e Priore  del  Monaftero  medefimo.  e della  Chiefa 
di  S.  Margarita  di  Modena  ad  elfo  foggetta.  E nell’amico  Catalogo  MS.  altre  volte  ci- 
tato delle  Chiefe  della  Diocefi  di  Modena  ferino  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  oltre  que- 
lla altre  Chiefe  fi  annoverano  a S.  Michele  di  Zena  loggette:  Monajler'tum  feu  Prioratut 
de  Zena , qui  badie  efì  Benejicium  ftmplex  fub  tiralo  S.  Micbaelit  : Capelli  ipftus  Priora - 
ruiy  qua  omnes  funt  unita  : Ecclefta  S.  Jacobi  de  Strafa  : Ecclefia  S.  Maria  de  Cantono  : 
Ecclefia  S.  Margarita  Civitatis  Mulina . E’  dunque  certa  1’  efillenza  di  quello  Mollerò 
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di  Canonici  Regolari  di  S.  Michele  di  Zena,  che  fu  poi,  come  fi  è detto,  unito  a que. 
fio  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Modena.  Ma  che  elfo  averte  il  dominio  di  detta  Corte  di 
Zena , in  cui  era  fondato , non  può  ammettere  in  alcun  modo , finché  non  producanft 
monumenti,  che  non  fiano  si  evidentemente  fuppofti  come  i già  accennati. 

Or  che  direm  noi  dell’altro  diploma  al  Vefcovo  Viboldo  accordato , in  cui  a lui 
pur  fi  concede  la  Corte  di  Zena?  Il  P.  Lazzarelli  in  una  fua  Scrittura  fu'  diritti  del 
Monaftero  Ji  S.  Pietro  fopra  S.  Celàrio,  la  qual  confervafi  MS.  nell'Archivio  del  Mo- 
naftero medefimo,  aiferma  che  quella  donazione  ? falfa,  mutilata,  ed  interpolata,  come 
può  apparire  dal  confronto  colla  legittima.  Ma  qual  è la  legittima?  S' egli  per  ella  inten- 
de la  donazione  fatta  al  .Monaftero  di  Zena,  gih  abbiam  veduto,  quanto  male  un  tal  ti- 
tolo le  convenga.  Se  poi  intende  di  un  altro  diploma  autentico  della  medefima  donazio- 
ne fatta  al  Vefcovo  Viboldo,  io  avrei  defiderato,  ch’ei  1’ avelfe  prodotto.  E forfè  egli 
intende  di  accennare  un  altro  diploma  del  medefimo  Carlo  dell'anno  DCCCLXXXVII, 
che  di  fatto  confervafi  nell’Archivio  della  Cattedrale  di  Parma,  e che  è (lato  pubblicato 
dal  Muratori  [4],  con  cui  egli  conferma  al  detto  Vefcovo  e a Volgunda  Deo  dicala,  la 
quale  in  altre  carte  vico  detta  cognata  del  Vefcovo,  molti  beni  da  elfi  acquiftati  anche 
in  tota  Romana  Ecclesia,  0 che  elfi  de  Monajìerio  Nonantule  adquifierunt , fenza  che  vi  fi 
faccia  menzione  della  Corte  di  Zena.  Quello  diploma  fembra  indicarci,  che  Viboldo  e 
Volgunda  averter  bensì  acquiftati  dal  Monaftero  di  Nonantola  alcuni  beni  o per  compe- 
ra o per  permuta,  ma  non  ci  db  indizio  di  donazione  ad  erti  fatta,  nè  di  dominio  del- 
la Corte  di  Zena.  Ma  ancorché  fi  voglia  ammettere  per  legittimo  quel  primo  diploma, 
noi  diremo  di  elfo  ciò,  che  abbiamo  olfervato  intorno  a quell’ altro  diploma,  con  cui  il 
Monaftero  di  Nonantola  fu  da  Arrigo  l’anno  MIII.  donato  a Sigefredo  Vefcovo  di  Par- 
ma, e a’  fuoi  fuccelfori , cioè  eh’  elfo  non  ebbe  effetto  di  fo  rte  alcuna  ; poiché  non  veg- 
giamo,  che  nè  egli,  nè  alcun  altro  Vefcovo  di  Parma  pretenderti  mai  di  far  ufo  di  una 
tal  donazione.  E ciò  balli  aver  detto  della  Corte  di  Zena,  di  cui  dopo  i due  diplomi, 
de’ quali  fi  è difputato  finora,  non  trovali  piò  menzione.  Partiamo  ora  a vedere  ciò  che 
appartiene  alla  Cappella  di  S.  Cefario,  che  collo  fteffo  diploma  fi  pretende  donata  al  Ve- 
feovo  di  Parma,  e alla  Corte  di  Vilzacara,  in  cui  editerà. 

Della  Corte  di  Vilzacara,  detta  pofeia  di  S.  Cefario,  trovarti  la  prima  menzione  cosi 
nel  rranfunto  de’  privilegi  originali  di  Adolfo  fatto  nei  MCCLXXIX.  come  nel  diploma 
del  Re  medefimo  , quale  or  1’  abbiamo  . Adjungem  etiam , fi  dice  nel  primo , viam  per 
Wilxacbaram , col  che  fembra  indicarcifi , che  il  Re  Adolfo  accordarti  folo  al  Monaftero 
il  diritto  di  partire  per  quel  luogo  liberamente . Ed  è certo  di  fatto , che  i Monaci  No- 
nantolani  anticamente  noi  polfedevano  ; anzi  erto  non  avea  dapprima  il  titolo  di  Corte, 
ma  era  una  felva  di  cftenfione  di  cento  jugeri  di  Regio  diritto  , e che  a’  Monaci  medefi- 
mi  era  Hata  data  in  livello  o in  affitto.  Elfi  pofeia  1'  ebbero  in  proprietà  per  dono  lor 
fatto  l’anno  DCCCXXV.  dagli  Impcradori  Lodovico  il  Pio  e Lottano;  e ne  produrre- 
mo a fuo  luogo  il  diploma  ( Dot.  XXII.  ) in  cui  fi  dona  al  Monaftero  di  Nonantola 
ftlvula  que  ejl  in  territorio  Motoninfe , quam  batUnut  fub  cenfu  pars  ejufdem  Monajhrn 
babuit,  afpicicntcm  ad  fifeum  noftrum,  nomine  ■uvtUacbaram , jugera  centum . In  tal  ma- 
niera elfi  acquiftaron  la  felva  detta  Vilzacara  ; a cui  pofeia  veggiamo  dato  il  titolo  di 
Corte  nel  fecolo  fufleguente,  c la  vcegiamo  jnficmc  ridotta  ad  affai  più  grande  eftenfione. 

Il 

(4)  Afttiq.  Ir»!.  Voi.  I.  p.  pii. 
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Il  documento  da  cui  dà  fi  raccoglie , e che  fari  pubblicato  cogli  altri  ( Doc.  LXXXVIl.) 
è degno  d’  efTer  qui  attentamente  confiderato . 

Elio  è un  bel  Placito  tenuto  dal  Re  Lottario  in  Pavia,  ove  lappiamo,  ch’ei  di  fat- 
to allora  trouavafi  (5),  a’  XIII.  di  Aprile  nell’anno  XI X.  di  Ugo  di  lui  padre,  e XIV. 
dello  fteffo  Lottario  nella  terza  Indizione , cioè  1'  anno  DCCCCXLV.  Innanzi  al  Re  at. 
torniato  da  gran  numero  di  Giudici  e di  Signori  fi  prefenta  Riprando  figlio  del  fu  Al- 
derado  del  luogo  detto  Bafilica  Ducati,  e gli  offre  uno  firomento  di  donazione  cinque 
giorni  prima  fattagli  dal  Marchefe  Berengario  polcia  Re  d’ Italia , e figlio  del  fu  Mar- 
citele d' Ivrea  Adelberto  del  genere  de’  Franchi , di  cui  Riprando  era  vaflàllo , di  una 
Corte  p re  fio  il  Panaro  nella  Contea  di  Modena  in  un  luogo  detto  Vilzacara  inficm  col 
Cartello  ivi  fabbricato , e con  una  Cappella  ivi  innalzata  in  onore  di  S.  Cefirio , con 
tutte  le  cafe,  i beni,  e i diritti,  e i fervi  che  ad  ella  appartenevano;  e fi  indica  nello 
rtromento,  che  il  terreno  occupato  dalle  fabbriche  indente  e dalle  vigne  circortanti  era 
di  trenta  jugeri  di  terre  arabili , e di  prati  cento  cinquanta , cinquanta  di  bofeaglia , e 
quattrocento  di  terrea  cefpugliofo  e felvofo . E quello  atto  di  donazione  vien  da’  Giudici 
riconofciuto  come  legittimo . Quello  documento  ha , a mio  giudizio , tutti  i caratteri  che 
dirtinguon  gli  autentici  da’fupporti.  E perciò  io  non  fo  alcun  conto  di  un.  diploma  pub- 
blicato dal  Muratori  (<),  e che  confervafi,  ma  non  originale,  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Parma , come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  P.  Aflè,  con  cui  lo  fleffo  Lottario , che  tre  anni 
prima  avea  folennemente  approvata  la  donazion  della  Corte  di  Vilzacara  fatta  dal  Mar- 
chefe Berengario  a Riprando , la  dona  egli  rtelfo  come  colà  fua  propria  1’  anno 
DCCCCXLVIII.  con  due  altre  Corti  del  Parmigiano  ad  Adeodato  Vefcovo  di  Parma,  la 
qual  Chiefa  parrebbe  quafi  dertinata  a contrattare  a’  Monaci  Nonantolani  i loro  diritti  • 
E il  Muratori  rtelfo  ha  trovato  difettofo  quello  diploma , benché  ei  ne  rigetti  la  colpa 
fopra  gli  amanuenfi  . Potrebbe  foto  far  qualche  difficoltà  alla  donazione  del  Marchefe  Be- 
rengario la  precedente  donazione  dal  Re  Lottario  fatta  1’  anno  DCCCXXVI.  al  Monade, 
ro  di  Nonantola  di  quella  Selva  di  cento  jugeri  nel  luogo  medefimo  di  Vilzacara  • Ma 
forfè  quefla  non  era  comprefa  nella  donazione  fatta  a Riprando , 0 forfè  la  donazion  di 
Lottario  per  qualche  ragione  non  avea  avuto  effetto , 0 in  qualche  altro  modo  era  quel- 
la felva  pallata  in  potere  del  March.  Berengario. 

Nel  fecolo  XI.  la  Corte  di  Guilzacara  venne  finalmente  tutta  in  potere  del  Mona- 
fiero  di  Nonantola  per  mezzo  di  due  contratti  di  cambio  fatti  l’anno  MXXXIV.,e  amen- 
due  già  pubblicati  dal  Muratori  (7) , benché  con  qualche  errore , e in  palli  l’ un  dall’  al- 
tro troppo  lontani.  E meritano  amendue  di  effer  qui  efaminati  con  attenzione,  si  perchè 
fono  il  principal  fondamento  della  contefa,  che  i Monaci  Nonantolani  foflenner  pofeia 
con  quelli  di  Polirone , si  perchè  ci  dan  la  notizia  di  ampi  e vaili  poffedimenti , che  il 
Monaltero  di  Nonantola  avea  già  nel  Piemonte , e de'  quali  in  niun’  altra  carta  fi  fa 
menzione.  Erano  allora  Signori  della  Corte  di  Vilzacara  i figli  del  fu  Conte  Uberto, 
che  erano  il  Conte  Adelberto  Marito  di  Sofia  figlia  del  Conte  Padeurando,  la  qual  era 
di  nazion  Longobarda , ma  per  riguardo  al  marito  abbracciata  avea  la  legge  Salica,  e il 
Conte  Guido,  e Riprando  Cherico  della  Chiefa  di  Pavia  di  lui  fratelli  ; e aveanne  pure 
la  loro  parte  Guido  e Ottone  fanciulli  figli  di  un  altro  Uberto  loro  fratello , e il  Con- 
te 


(5)  V.  Morir.  Ann.  ri'  lui.  té  u.  945. 

(tf)  Ant.  lui.  VoL  V.  p.  5 59. 

(7)  Antiqu.  Ini.  Voi.  II.  p.  271.  Scc,  Voi.  V.  p.  437. 
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te  Guido  era  ancor  curatore  del  fuddetto  fuo  fratello  Riprendo,  e tutore  del  giovinetto 
nipote  Ottone , i quali  tutti  profetavano  la  legge  Salica . Ma  come  era  in  lor  potere 
venuta  la  Corte  di  Vilzacara  donata  gii  circa  XC.  anni  prima  a Riprendo  ì Io  credo , 
che  per  giudo  titolo  di  ereditaria  fuccelfione;  e ne  di  qualche  indicio  il  nome  di  Ri- 
prendo dato  a un  de’ figli  del  Conte  Uberto.  Il  Muratori  penlà,  ch’ei  fia  quel  medefimo 
Conte  Uberto,  che  1’  anno  MXIV.  fu  condennato  come  ribelle  dall’  Imperador  Arrigo  (7). 
Quelli  era  figlio  di  Ildebrando,  e non  è inveri  fintile , che  Ildebrando  folfe  figlio  del  pri- 
mo Riprendo.  Egli  é vero,  che  quedi  era  Vaffallo  del  March.  Berengario,  e Uberto  co’ 
figlj  avea  il  titol  di  Conte . Ma  non  potca  egli  Ildebrando , o lo  dcfib  di  lui  figlio  Uberto 
avere  poi  ottenuto  quel  titolo?  Aggiungali,  che  come  il  ^larch.  Berengario  era  del  gene- 
re de'  Franchi , e perciò  profellàva  la  legge  Salica , cosi  c verifimile , che  la  della  legge 
fi  profeffaffe  dal  fuo  vaffallo  Riprendo  ; e anche  i figlj  del  Come  Uberto  profeffavano  la 
medefima  legge.  Io  fo,  che  evidenti  non  fon  quede  pruove  a dimodrare  la  dipendenza 
de'  figli  del  Conte  Uberto  da  quel  Riprendo . Ma  fé  a me  non  è troppo  agevole  il  di- 
moflrarla , farò , io  credo , affai  piò  malagevole  ad  altri  il  combatterla . Con  edì  dunque 
l’anno  MXXXIV.  venne  a contratto  di  cambio  Rodolfo  Abate  di  Nonantola,  e nel  gior- 
no medefimo  de’  IV.  di  Luglio  ne  furon  rogati  due  dromenti  uno  col  Conte  Adelberto 
e con  Sofia  di  lui  moglie , l' altro  cogli  altri  nominati  poc'  anzi . Oltre  la  Corte  di  Vil- 
zacara poffedevano  elfi  in  comune  gran  copia  di  beni  in  molti  luoghi  del  Modenefe  e 
del  Bolognefe , e 1’  Abate  di  Nonantola  molti  ne  poffedeva  in  più  luoghi  del  Piemonte , 
e dentro  la  deffa  Citti  di  Torino.  Fu  dunque  conchiufo  il  cambio,  c l’Abate  Rodolfo 
cedendo  ad  elfi  i beni  tutti  del  Piemonte  ottenne  da  elfi  la  Corte  di  Vilzacara , e gli  al- 
tri beni , che  elfi  aveano  ne’  territori  di  Modena  e di  Bologna . In  amendue  le  carte  fi 
nominano  i luoghi  tutti  didimamente  ; e io  lafciando  di  riprodurre  le  deffe  carte,  poiché 
ognun  può  vederle  predò  il  Muratori , ripeterò  qui  fidamente  i nomi  de’  paefi  in  elfi  in- 
dicati , correggendo  qualche  errore  corfo  nella  dampa  gii  fatta , e da  me  confrontata  co’ 
documenti  medefimi,  de’ quali  quello  del  Conte  Adelberto  è copia  autentica  fatta  l’anno 
MCCXCIII. , 1’  altro  è originale  ; e quanto  a’  luoghi  del  Piemonte  additerò,  fecondo  i 
lumi  comunicatimi  dal  Ch.  Sig.  Barone  Vernazza  , quelli,  i cui  nomi  rifeontranfi  anche 
al  prefente. 

Vuolfi  prima  avvertire , che  ove  nel  diploma  pubblicato  in  fecondo  luogo  dal  Mu- 
retori  fi  legge,  qt tibtts  fune  pofttat  in  Cernir, ira  Tidnenfe , nella  pergamena  leggefi  Tori - 
vtnfc , ove  è evidente,  che  per  error  del  copida  cosi  lì  è ferino  in  vece  di  Torinenfe.  I 
luoghi  dunque,  che  nel  Contado  di  Torino  fi  nominano,  e ne’ quali  il  Monadero  di  No- 
nantola aveva  i beni,  che  con  quedo  contratto  cedette  a’ figlj  del  C.  Uberto,  fono  Mon- 
te Sordo , ove  era  una  Cappella  in  onore  di  S.  Silvedro , Mancioli , Montclanrì , Marce- 
Ungo,  Awilia , (forfè  Avigliana  ) Sarra , Maliolo  , Cora  laria  magna , P avociano.  Pinaria - 
no,  Pa/iano,  Albnciano,  Gabiano  magni  (Gabiano),  Mattano  (Mugliano),  Vafariano,  Ca- 
nada, Cambiano  (Cambiano),  Palacio  mariano,  Tejiona  (Tedona),  Rubi  inno.  Celle  (Cella),” 
Cafiori  (Cavor),  Ci/ole,  Andreo,  Reggiano , Pauliano  con  una  terza  parte  del  Cadello, 
che  ivi  era,  Marentìno  (Marentino),  Uncinarne,  Novote,  Bali  inno,  Monte jovit,  Povertà, 
Snida,  Faniolo,  Cafale  intra  finibile  Breftano , Albelenni  iuter  Padano  BufcelU,  Co- 
vari  «ha , Puliano  (Fogliano),  Safts , Corte  Deriva,  Corte  Defculta  Deis  con  una  Cap. 

H h v pei- 
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pclla  in  onor  di  S.  Pietro,  Cafalc  Grafo  ( Cafalgraflo  ),  Caramagnola  (Carmagnola), 
Pulenxa  ( Poilenzo  ) con  tre  Cappelle  ivi  polle  nella  Campagna  di  S.  Giorgio,  Grami, 
gitano , Torino  (la  Città  di  Torino)  con  una  Cappella  in  onore  di  S ( il  no- 

me in  amendue  le  cane  è corrofo),  colla  metà  del  Mercato  della  fteda  Città,  c con  tre 
Orti  predo  la  (leda  Cappella , e con  una  Cafa  e una  Corte  predo  il  Mercato , e fuor 
delle  mura  della  Città  Corte  de  Marcii  ago  con  una  Cappella,  Cornelianoy  Man  d olone , 
C aliano , Walfcnaria  (Valfenera),  Ferreria , (Ferrera),  T titola  (Tigliola),  Canali  (Ca- 
nale), Corte  juxta  Trevaria  con  una  Cappella  in  onore  di  S.  Martino  e con  quattro  ruo- 
lini, e colla  metà  di  altri  tre,  Bufcineto , Stiva  de  Ciliari , Laurenzafce , Monteferatoy 
Camiano , Permeniafco  colle  alpi  e valli , che  ivi  erano , e colla  metà  del  Cartello  Covo- 
ne  ( Govone  ),  Rivole  (Rivoli),  Alpiniano  ( Alpignano  ) con  una  pelchiera.  Focone fc 
(Raconigi),  Romanefe  ( Romanifio  in  Follano),  Suavey  (y  in  Valle  Mantcnafca.  I quali 
beni  facevano  in  tutto  1*  eftenfione  di  mille  cinquecento  jugeri. 

Ma  donde  e come  sì  gran  copia  di  beni  avea  avuto  il  Monaftero  di  Nonantola  nel 
Piemonte?  Noi  ne  damo  quafi  affatto  all’  ofeuro,  e il  folo  tenue  indicio,  che  ne  abbia- 
mo , è un  bel  Placito  di  Garibaldo  Vefcovo  di  Novara  e Medò  Imperiale  tenuto  P an- 
no DCCCCII.  il  qual  confervafi  originale , benché  afiài  maltrattato  dal  tempo,  nell’  Ar- 
chivio della  Badia  [Doc.  LX///.] . Con  erto  il  Vefcovo  e gli  altri  Giudici  riconofcono  au- 
tentico e valido  il  diploma  dall’  Jmperador  Guido  accordato  a Martino  figliuol  di  Mauro 
Vercellefe  di  poter  liberamente  difporrc  de’  beni,  ch’egli  avea  nella  Città  di  Vercelli,  e 
probabilmente  anche  altrove , giacché  1*  effer  logoro  il  diploma  ne  ha  fatte  perdere  mol- 
te parole . Quegli , che  nel  fecolo  feorfo  flefe  la  ferie  degli  Abati  di  Nonantola  col  com- 
pendio de’  più  importanti  diplomi , dopo  avere  accennato  quello,  foggiugne  (8),  che  il 
detto  Martino  donò  pofeia  al  Monaftero  di  Nonantola  tutti  i fuoi  beni.  L’  adendone  di 
quello  recente  Scrittore,  qual  ch’egli  fiafi , non  ha  certo  gran  forza  a perfuadercene . Ma 
egli  dovette  probabilmente  fondarfi  fu  una  congettura , che  non  fembra  fpregevole  . Per- 
ciocché come  farebbe  venuto  in  mano  a’ Monaci  di  Nonantola  quello  Placito , fe  punto  ad 
cflì  non  apparteneva?  Non  è dunque  improbabile,  che  il  fuddetto  Martino  donaflè  vera- 
mente al  Monaftero  Nonantolano  i fuoi  beni;  e che  pane  di  edì  lian  que’medefimi , che 
nelle  due  cane,  delle  quali  trattiamo,  fi  veggono  efpredì,  e che  altri  poi  imitandone  Ja 
generolìtà  e 1’  efempio  di  altri  beni  al  Monaftero  medefimo  faceder  dono,  e che  in  tal 
modo  venirti:  ad  acquiftarne  quella  sì  valla  eftenfione,  che  le  carte  medefime  ci  rapprefen- 
tano.  Alcuni  altri  beni,  che  nel  territorio  di  Arti  e in  altri  luoghi  comprefi  or  nel  Pie- 
monte avea  il  Monaftero  di  Nonantola  , fi  veggono  indicati  in  una  cana  dell’  anno 
DCCCCVII. , che  a fuo  luogo  pubblicheremo  (Doc.  LXVJII.  ),  e forfè  ancor  edì  furono 
in  quello  cambio  comprefi , poiché  più  non  ne  troviamo  alcun  cenno . 

Veggiamo  ora,  quali  erano  i luoghi  del  Modenefè  e del  Bolognefe,  ne’ quali  il  Mo- 
naftero, cedendo  que’  del  Piemonte,  acquiftò  altri  beni  oltre  quelli,  che  in  molti  di 
detti  luoghi  ià  aveva . Edì  fono  in  primo  luogo  la  Corte  di  Vilzacara  con  tre  Cappelle 
ivi  fabbricate  in  onore  de’ Ss.  Cefario  e Geminiano,  e con  tutte  le  cafe,  molini,  mer- 
cati, ed  ogni  altra  cofa  a quella  Corte  attinente;  quindi  più  altri  beni  in  Palexatico , 
Ortefana , Siliatto , Lixo  , Pinetolo , Figaro , Olmeto , Valle , Garavelioy  Caftliana , Mi  fono  y 
Sai  futa  y Colegana , Mari  fu  lino , Tavialo , Carxoleto  y Caxarclli , Meiftnay  Perfetta , Frana. 

ne. 
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netay  Cavile , Fico/ rigido , Doliolo , Fontane/*  y Tabianoy  Monte} enario  , Sanguinerà  , C afa- 
nova , Verfelanay  Camugno , Citelli y Ca/oley  Samozay  Curanoy  Pctraluparia  y Ariano , 
Marciano  y Coflo  S sfatili  y (y  i7>  Cofta  Cavallina , nomi,  che  cercheremo,  quanto  ci  farà 
potibile,  di  rifchiarare  nell’Indice  Geografico.  Tutti  quelli  beni  formavano  in  tutto  1*  e- 
ftenfione  di  mille  cinquecento  fette  jugeri;  ed  era.  perciò  il  cambio  al  Monaftero  di  No- 
nantola  vantaggiofo , eflfendo  la  mifura  de’  beni  acquiftati  alquanto  maggior  di  quella  de’ 
beni  ceduti . 

Nè  abbiamo  alcuna  ragione  a rigettare  quelli  due  documenti  come  apocrifi  e.  fuppo- 
lli.  Perciocché  fuppongafi  ancora,  che  i detti  Monaci  voleflèro  ufurparfi  il  diritto  fu  quel* 
la  Corte,  e contraliarla  a Canonici  di  S.  Cefario,  e polcia  a’  Monaci  di  Polirone,  a’ 
quali  fu  poi  conceduta,  come  tra  poco  vedremo.  Qual  bifogno  vi  era  di  fingere  quelli 
ftromenti ? Avean  pur  efli  V originale  donazion  di  Lottario  rammentata  poc’  anzi;  la  qua- 
le fe  non  avea  avuto  effetto,  non  lafciava  però  di  elfere  un  titolo  autentico  e forte  per 
pretendere  la  proprietà  di  quella  Corte.  Ma  diali  ancora,  eh*  elfi  volelfero  finger  diplo- 
mi. Perchè  fupporrc  la  Corte  di  Vilzacara  divifa  in  due  parti  ne’  figlj  del  Conte  Uber- 
to , ficchè  foffe  necetario  il  formare  due  ftromenti  ? Perchè  fchierare  una  si  gran  copia  di 
beni  da  efli  pofleduti  in  Piemonte  ? Non  era  egli  piò  agevole  il  fingere  una  femplice  do- 
nazione fatta  da’  figlj  del  Conte  Uberto?  Aggiungali , che  la  quiftione  fui  dominio  di 
quella  Corte  cominciò,  come  in  breve  diremo,  poco  dopo  il  principio  del  XII.  fecolo, 
cioè  circa  LXXX.  anni  foli  dopo  1*  Epoca  de’  due  fuddetti  ftromenti . Quanto  era  dunque; 
facile  lo  feoprir  1'  impollina,  fe  i Monaci  di  Nonantola  aveter  voluto  ufarae  Io  non 
potrò  dunque  mai  pervadermi , che  fincere  noti  fiano  le  dette,  due  carte  dell’  anno 
MXXXIV.,  e che  per  elle  non  acquiftaflèro  i Monaci  Nonantolani  un  vero  diritto  fulla 
Corte  di  S.  Cefario.  E me  ne  perfuade  ancora  il  vedere,  che  al  Sinodo  più  volte  indi- 
cato del  MCI.,  fu  cui  certo  noa  può  cadere  fofpetto  alcup  d’  impoftura,  intervenne  an- 
cor 1’  Arciprete  di  S.  Cefario  cogli  altri  della  fua  Chiefa  : De  Ecclefta  S.  Cefarii  Alber- 
tus Arcbipresbiter , Rolandus  prcsbitery  Ugolinus  Presliter.  Perciocché  per  qual  titolo  do- 
vean  efli  intervenirvi,  fe  niuna  forte  di  giurifdizionc  ne  fpirituale  nè  temporale  non  avea 
il  Monaftero  fu  quella  Corte?.  Per  breve  tempo  però  fi  mantenner  que’  Monaci  nel  dirit- 
to fulla  Corte  di  S.  Cefario.  L’  anno  MCXII.  la  Conteflà  Matilde  donò  alla  Chiefa  me- 
défima  di  S.  Celano  la  giurifdizione  temporale,  e i beni  tutti  di  quella  Corte,  e gliela 
confermò  con  altro  diploma  l’anno  MCXV,  (io).  Ne’  quali  due  diplomi  parmi  degno  d’ 
olfervazione , che  nel  primo  fi  nominano  femplicementc  la  Chiefa  di  S.  Cefario,  Pietro, 
che  n’  era  Rettore,  e gli  altri  Cherici  della  medefima.,  fenza  accennare,  eh’  efli  vi  veliè- 
ro in  comune  ; nel  fecondo  al  contraria  fi  legge  : ad  utilitatem  Clericorum  inibi  regulari- 
rer  vhennum.  Il  che  fembra  indicarci,  che  dopo  la  prima  donazione  foltanto  s introdu- 
cete la  vita  canonica  e regolare  nella  Chiefa  di  S.  Cefario,  di  cui  ne*  monumenti  degli 
anni  teguenti  fi  trova  fpeflò  menzione.  I Monaci  Nonantolani,  benché  dalla  Conreflà  Ma- 
tilde  in  altre  maniere  beneficati  , non  poteron  però  tacere  al  vederli  tolti  que’  beni , fu 
quali  pareva  loro  di  avere  ben  fondato  diritto  . Ne  molfer  la  lite  contro  i Canonici  di 
S.  Cefario,  cd  efla  fu  portata  al  tribunal  del  Pontefice  Pafquale  II.  La  Cometa  prefe  a 
foftenere  la  fua  donazione,  e colle  depofizioni  di  molti  teftimonj  provò,  che  la  Corte  di 
Vilzacara  per  lo  Ipazio  di  quarant’  anni  era  Hata  da  Lei  e dal  Marchefe  Bonifacio  fuo 
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padre  tranquillamente  poffcduta;  e che  la  Chicli  di  S.  Cefario  pel'  medefimo  fpazio  non 
avea  avuta  dipendenza  alcuna  da'  Monaci.  Non  pare,  che  Palquale  II.  decidere  la  con- 
troverfia  impedito  forfè  dalla  mone,  da  cui  fu  rapito  1'  anno  MCXVIII.  Ma  abbiam  la 
Bolla  di  Callido  II.  del  MCXJCIII. , con  cui  narra  le  cofe  a tempo  di  Fife) naie  avvenute, 
e conferma  la  donazione  della  Conceda,  che  dall'  originale,  che  fe  ne  conferva  in  quella 
Monadero  di  S.  Pietro,  è data  pubblicata  dal  Muratori  (n).  Or  come  concilierem  noi 
q liciti  fatti  colie  cofe  dette  poc'  anzi?  Se  i Monaci  di  Nonantola  aveano  nel  MXXXIV. 
acquidato  il  dominio  della  Corte  di  Vilzacara,  come  pafsò  effa  pofeia  in  mano  del  March. 
Bonifacio  e della  Conteffa  Matilde?  £ fe  fono  legittimi  e autentici  i due  dromenci 
del  detto  anno , come  furono  dal  Pontefice  condennati  i Monaci?  In  tanta  didanza  di 
tempi  è troppo  difficile  il  rifehiarare  quella  intralciata  quidione.  Non  vi  ha  ragione,  co- 
me  fi  è dimodrato,  di  rivocare  in  dubbio  la  legittimiti  de'  due  fiaddetti  dromenti,  e non 
può  pur  dubitarfi  della  autentichi  della  Bolla  di  Callido  II.  Forfè  il  March.  Bonifacio , 
folito  a prendere  i beni  Ecclefiadici  a livello,  aveala  avuta  a tal  titolo  dal  Monadero; 
e il  livello  pofeia , come  nelle  perfone  potenti  può  agevolmente  accadere,  erafi  cambiato 
in  adbluto  dominio.  Forfè  avea  egli  dato  a'  Monaci  qualche  compialo , ma  di  cui  non 
trovando  elfi  memoria  credevano  di  confervare  intatto  il  loro  diritto  fu  quella  Corte . 
Certo  avendo  la  Conteffa  provato  il  dominio  fuo  e del  March.  Bonifacio  fuo  padre  fulla 
Corte  di  Vilzacara  folo  per  XL.  anni , fembra  da  ciò  ancora  inferirli,  che  prima  di  quel  tempo 
ne  il  March.  Bonifacio,  uè  il  March.  Tedaldo  di  lui  padre  non  ne  foffer  Signori , e ch’eflà 
perciò  foffe  al  Monadero  foggetta.  Per  ciò  che  appartiene  alla  Chiedi,  non  vi  ha  docu- 
mento, che  ci  dimodri,  ch’etti  mai  fiJffe  comprefa  nella  Diocefi  del  Monadero;  ma  fo- 
lo dovette  effergli  fottopoda  nel  temporale,  finché  i Monaci  ebbero  in  lor  potere  la 
Corte.  E il  veder  chiamato  quell’ Arciprete  al  Sinodo  di  Nonantola,  ci  modra,  come  fi 
è detto,  che  elfi  pretendevano  di  non  avere  almeno  interamente  perduti  i loro  diritti  fu 
quella  Corte. 

I Canonici  Regolari  di  S.  Cefario  non  goderono  lungamente  del  lor  nuovo  poffelfo, 
Ihtrodottafi  tra  efli  la  rilaffatezza  della  regolar  difciplina,  il  Pontefice  Innocente  II.  eoa 
fua  Bolla  dell’  anno  MCXXXIV.  pubblicata  dal  Muratori  (12)  concedette  quella  Chiela 
con  tutte  le  fue  pertinenze  a'  Monaci  di  Politone,  a'  quali  poi  l’Imp.  Lottarlo  III.  con 
fuo  diploma  del  MCXXXVII.  donò  la  Corte  ancor  di  Vilzacara.  Quedo  diploma  infic- 
ine colle  Bolle  di  Eugenio  HI.  del  MCXLV.  di  Adriano  IV.  del  MCLIV.,  e di  Alef. 
fandro  III.  del  MCLXVIII.,  e del  MCLXXVII.  colle  quali  fi  confermano  le  donazioni 
medelime,  fi  confervano  nell’ Archivio  di  quello  Monadero  di  S.  Pietro,  a cui  fu  poi 
conceduto  il  Priorato  medefimo  di  S.  Cefario . Ma  non  perciò  celiarono  i Monaci  di 
Nonantola  di  rinnovare  a quando  a quando  le  lor  pretefe  fu  quella  Chieda  e fu 
quella  Corte , In  un  diploma  a lor  favore  fpedito  dal  Re  Corrado  1'  anno 
MCXLIV.  affinchè  il  Monadero  ricuperaffe  non  pochi  beni,  che  gli  erano  dati  tolti,  o 
gli  venivano  contradati  , ottennero,  che  fi  faceflè  efpreffa  menzione  della  Corte  di  Vil- 
zacara, e della  Cappella  di  S.  Cefario  ( Dx.  CCLJC1X.).  E forfè  quedo  diploma  diè  oc- 
cafione  a'  Monaci  di  Poltrone  di  chiedere  al  Pontefice  Eugenio  IH.  la  poc'anzi  accennata 
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Eolia,  che  ottennero  nel  MCXLV,  Circa  il  MCXC.  i Monaci  di  Nonantola  tornarono 
un’altra  volta  in  campo,  ma  con  poco  felice  fucceflb , Spedirono  efli  a Roma  il  lor 
Priore  Clauftrale  Filippo,  e i Monaci  di  Polirono  ancora  vi  inviarono  i loro  Avvocati; 
e il  Pontefice  Clemente  III.  udite  le  lor  ragioni  giù  difponevafì  a dare  una  nuova  deci- 
tone in  favor  de’  fecondi . Ma  il  fuddetto  Priore  infteme  con  un  cotal  Maeftro  Arcipre- 
tino con  lui  venuto  fece  credere  al  Papa  di  avere  altri  monumenti,  co’  quali  il  diritto 
del  Monafiero  di  Nonantola  comprovavafi  chiaramente  ; ma  che  non  avendoli  feco  por. 
tati,  gli  facea  bifogno  di  qualche  tempo  per  averli  alle  mani.  Accprdò  il  Pontefice  una 
nuova  dilazione  fino  alla  fella  d’  OgnifTanti  ; paflato  il  qual  termine  non  eflendofi  più  ve- 
duto nè  il  Priore  nè  i documenti,  ma  avendo  folo  i Monaci  di  Nonantola  mandato  un 
Cherico  a far  iftanza  di  nuova  proroga.  Clemente  con  fua  Bolla  decite,  che  niun  diritto 
fu  quella  Corte  e fu  quella  Chiefa  aveano  i Monaci  di  Nonantola  ; la  qual  decitone  fu 
l'anno  feguente  MCXCL  dai  Pontefice  Celerino  IH.  confermata  con  altra  fua  Bolla,  che 
originale  confervafi  nell’  Archivio  del  fuddetto  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone . 
Anche  nell’Archivio  Nonantolano  confervanfi  alcuni  frammenti  degli  atti  di  quella  con-’ 
tefa  da  elfi  avuta  co’  lor  confratelli  di  Polirone,  e in  un  Codice  del  fecolo  XII.  che  è 
*nel  Monaltero  di  S.  Croce  di  Gerufalemme  in  Roma,  e che  una  volta  probabilmente  era 
della  Badia  di  Nonantola  fi  hanno  due  Brevi  di  un  Pontefice  indicato  colla  fola  lettera 
iniziale  A.,  che  fignifica  probabilmente  o Adriano  IV.  o Aleflandro  III.  diretti  uno  a’ 
Monaci  di  Polirone,  l’altro  ad  A.,  cioè  o ad  Alberio,  o ad  Alberico  ofiia  Albricone  Ve- 
fcovo  di  Reggio  intorno  a quella  contefa  medefima . 

L’ultimo  atto,  che  circa  efla  abbiamo,  fon  due  carte  de’ VII.  di  Settembre  del 
MCCXV.,  le  quali  quando  fi  ammettano  per  autentiche,  decidono  evidentemente  la  con- 
troverfia  in  favor  de’  Monaci  Nonantolani.  Azzo  Abate  di  S.  Benedetto  di  Polirone  in- 
fieme  cogli  altri  Tuoi  Monaci  riconofce,  che' la  Chiefa  di  S.  Cefario  è fiata  ingiuftamen- 
te  da’  fuoi  predecelfori  occupata,  e aggiugne,che  alcuni  di  efii  ne  aveano  tentito  si  grave 
rimorfo  che  più  volte  aveano  determinato  di  rilafciarla , e perciò  egli  ordina , che  efià 
non  debba  più  effer  foggetta  al  fuo  Monaftero , ma  fi  rimetta  nella  liberà,  di  cui  prima 
godeva . Pofcia  con  altro  atto  del  giorno  medefimo  c on  fella , che  il  Caftel  di  Vilzacara 
colle  Chiete  de’  SS.  Cefario  e Geminiano  fon  di  diritto  del  Monafiero  di  Nonantola , e 
perciò  tra’  due  Abati  fi  conviene,  che  quello  di  Polirone  debba  ricevere  da  quello  di 
Nonantola  il  Cartello  e le  Chiefe  ftefle  a livello  da  rinnovarli  ogni  cent’  anni  coll’  ob- 
bligo di  pagare  ogni  anno  al  Monafiero  medefimo  un  doppiere  di  quattro  libbre  di  cera. 
Amendue  quelli  firomenti  confervanfi  nell’  Archivio  di  Nonantola  rogati  dal  Notajo 
Buono  Giovanni  da  Vilzacara,  non  però  originali,  ma  copiati  e legalizzati  fulla  fine  del 
XIII.  fecolo  dal  Notajo  Ferrarafe  Jacopo  di  Buonajuto . Ma  io  confelfo , che  non  oferei 
di  alficurarne  T autentici^.  Come  mai  dopo  tante  Bolle  e tanti  diplomi  in  loro  favore 
potea  nafeere  quello  fcrupolo  a’  Monaci  di  Polirone?  E quando  pure  elfi  folfero  fiati  di 
cofcienza  s\  dilicata,  che  temefiero  di  raggiri  e di  frodi  ufate  in  quello  affare  da’  loro 
predeceflori , a me  fembra  , che  non  avrebber  giù  elfi  dovuto  darfi  fubito  vinti,  ma  ri- 
metter la  caufa  al  giudizio  di  faggi  ed  incorrotti  Giudici,  ed  attenderne  la  decifione. 
Aggiungali , che  non  vi  ha  più  alcun  documento,  che  ci  dimollri  elferfi  pollo  in  efecu- 
zione  il  riferito  decreto,  e elferfi  pagato  il  canone,  o rinnovato  il  livello.  Anzi  nell’ 
Archivio  medefimo  di  Nonantola  fi  ha  copia  di  una  Bolla  d’ Innocenzo  IV. del  MCCXLIX. 
con  cui  confermandofi  i privilegi  e * polfedimenti  del  Monaftero  di  Polirone,  efpreflà- 
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mente  tra  quelli  fi  nomina  il  Monadero  di  S.  Cefario,  e la  Corte  di  Vilzacara , che  di 
fatto  rimafe  Tempre  in  potere  del  Monadero  di  Poltrone,  finché  per  ceflìon  di  e ffo  non 
pafsò  a quello  di  S.  Pietro  di  Modena. 

Da  tutte  le  cofe  fin  qui  riferite  partiti , che  podi  raccoglierti , e con  certezza  affer- 
marli, che  la  Corte  di  Vilzacara  colla  Chiefa  di  S.  Cefario  dall’  anno  DCCCXXV.  a 
almeno  dal  MXXX1V.  fino  agli  ultimi  anni  del  March.  Bonifacio  fu  per  giudo  diritto 
foggetta  al  Monadero  di  Nonantola;  che  effa  pafsò  pofcia  in  potere  del  Marchefe,  per 
qual  titolo  ci  é ignoto,  ma  in  modo,  che  i Monaci  di  Nonantola  li  lufingarono  di  non 
averne  perduto  almeno  interamente  il  diritto,  e che  avendone  pofcia  la  Conceda  Matilde 
fatto  dono  a’  Canonici  di  S.Cefario,  da’  quali  pafsò  a’  Monaci  di  Politone,  que’  di  No- 
nantola cercarono  invano  più  volte  di  far  valere  le  ragioni,  che  fembrava  loro  di  avere 
fu  quella  Corte  e fu  quella  Cliiefa  ; e che  furono  finalmente  codretti  a lafciame  libero 
p tranquillo  il  podelfo  al  fuddetto  Monadero  di  Polirono. 
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Delle  Chiese  di  Crevalcuore  e del  Secco  e de’  Beni  che  ivi 
avea  il  Monastero. 


Uando  foflè  efente  da  ogni  fofpetto  il  fecondo  diploma  di 
Adolfo,  che  pubblicheremo  a fuo  luogo  ( Dee.  IV.  ) , e di  cui 
folo  alcune  copie  recenti  io  ho  vedute,  dovremmo  credere, 

che  il  Cadello  e la  Corte  di  Crevalcuore  folfe  una  di  quelle , 

che  dal  detto  Re  ebbe  in  dono  il  Santo  Abate  Anfelmo  leg- 

gendoli , ma  folo  in  qualche  efemplare  di  eflò  : cum  cnflro  <7 
tota  Cune  Crepacerii . Ma  io  produrrò  altrove  i motivi,  che 
mi  fan  riconofcere  per  fuppodo  quello  diploma.  E badi  qui 
1’  avi  ertire,  che  nel  tranfunto  mentovato  pii  volte  degli  anti- 
chi privilegi  del'a  Badia  fatto  nel  MCCLXXIX. , e che  com- 
prende  i diplomi  in  favor  di  efla  fpediti  da’  Re  Longobardi  , da  Carlo  Ma- 
gno, e da  Lodovico  il  Pio,  mai  non  li  fa  menzione  di  Crevalcuore;  benché  il  luogo, 
ove  elfo  è podo,  (ia  comprefo  in  quella  edenlion  di  terreni , di  cui  fu  alla  Badia  accor- 
data non  folo  la  proprietà,  ma  anche  la  giurifdizion  temporale.  A meglio  intendere  ciò 

che  fiamo  per  dire,  convien  premettere,  che  Crevalcuore  non  era  anticamente  nel  luogo, 
ove  or  fi  vede;  ma  da  elfo  didante  lo  fpazio  di  circa  un  miglio  verfo  l’Oriente,  e fe 
ne  veggono  tuttor  le  vedigia  predo  la  villa  detta  la  Guifa , e che  elfendo  eflò  dato  di- 
drutto,  e cercherem  tra  poco  quando  ciò  accadeflè,  fu  pofeia  riedificato  nel  luogo,  che 
occupa  al  prefente.  Or  in  quedo  luogo  medefimo,  ove  or  vedefi  Crevalcuore,  io  penfo, 
che  debba  fiflàrfi  la  prima  Chiefa,  che  il  Monadero  di  Nonantola  ebbe  in  quedi  contor- 
ni. Fuor  delle  Porte  di  Crevalcuore  tra  Ponente  c Mezzodì  trovafi  ancor  la  Croce  fo- 
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pra  una  Colonna,  ove  era  anche  nel  fecolo  XVII.  una  Chiefa  dedicata  a S.  Mirtino.  Ed 
ella  è quella  medefima,  che  dicevalì  di  S.  Martino  di  Cosa™,  o in  Corion,,  o in  Cau- 
rim,  che  in  tutte  quelle  maniere  fi  fuolc  fcrivere . Veggiamo,  quai  pregevoli  e antichif- 
fimi  monumenti  ce  ne  fiano  rimalli. 

Nel  diploma  primo  di  Ailolfo , ove  fi  fidano  i confini  di  quell’  a*pio  tratto  di  Sel- 
va nella  Corte  di  Zena , eh'  ei  donò  a S.  AnfelmOj  fi  dice  : a quarta  vero  predilla  filva 
Ct  palude s una  cum  taf, lira  B.  Martini  Confefforis  Cbrifti . E più  chiaramente  nel  com- 
pendio degli  antichi  diplomi  fatto  nel  MCCLXXIX.  palude s una  cum  bafilica  fonili 

martini  in  eotiano . Di  ella  ancor  dee  intenderli  1'  originai  diploma  di  Carlo  Magno  dell’ 
anno  DCCLXXX.,  nel  quale  confermando  al  S.  Abate  Anfelmo  i doni  gii  fatti  al  Mona- 
fiero  di  Nonantola  nomina  didimamente  ecclcfias  duas  in  onore  fonili  martini  fttas  in  ip- 
fa  fine  motinenfe  [Dot.  X/.];  ove  è evidente,  che  ci  vengono  indicate  la  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Cozzano  (perciocché  fin  Ih  ftendevafi  allora  il  territorio  Modenefe),  e quella 
del  Secco  allo  fieflo  S.  Vefcovo  dedicata , di  cui  diremo  in  feguito.  Pare  anzi,  che  ivi 
ne’  primi  anni  rifedelfero  alcuni  Monaci,  e che  lo  fiefib  S.  Anfelmo  vi  facelfe  talvolta 
dimora.  Noi  produrremo  a fuo  luogo  due  donazioni  alla  Chiefa  medefima  fatte  circa  1’ 
anno  DCCC.  da  due  Duchi  fratelli  Rotari  e Mechi  (Do e.  XVI.  XVII.) , nelle  quali  il 
primo  dice  di  donare  i fuoi  beni  Monaflcrio  ccclefte  beati  martini  confefforis  fite  in  corte 
conciano , ubi  dulciffimo  donno  focio  noflro  anfelmus  abbai  monaebus  preejfe  videtur;  il  fe- 
condo : in  ccclefia  beati  martini  Confefforis  fila  in  corte  rodano , ubi  rcverentifftmus  Anfel- 
mus Abbai  preeffe  & Monaebus  effe  videtur.  A quelle  donazioni  fi  aggiunfero  nuovi  acqui- 
fii  p,.,-  due  vendite  alla  Chiefa  medefima  fatte,  la  prima  1’  anno  DCCCXC  da  Garibur- 
ga  del  fu  Everardo  del  luogo  di  Livizzano , la  quale  vendette  certi  fuoi  beni  Ecclefie 
Sanili  Martini,  que  efl  fondata  in  loco  ubi  cucianus  vocatur  , feo  patroni  diaconus  <S)‘  pre- 
pofitus  de  prefata  Ecclefta  fondi  Martini  [Doc.  L.].  L’  altra  1’  anno  DCCCXCV.  da 
Marina  moglie  di  Simperto,  la  quale  vendette  Ecclefie  beati  Martini,  que  ejl  fondata  or- 
que  confinila  in  loco,  ubi  cocianus  vocatur,  que  pertinet  de  Monaflcrio  'donane,  pel  prezzo 
di  dicci  foldi  un  pezzo  di  vigna  in  un  luogo  detto  cafale  puligiano  [Dor.  L1V. ] . 

Di  quella  Chiefa  fi  fa  ancora  menzione  nell’  opufcolo  della  tradizione  de’  Corpi  de’ 
SS.  Martiri  Senefio  e Teopompo  inferito  dall’  Ughelli  nella  ferie  de’  Vefcovi  di  Trevi- 
gi,  ove  fi  narra,  che  poiché  la  pia  Vergine  Anferada  ebbe  accompagnati  da  Trevigi  fino 
a Nonantola  i Monaci,  che  vi  trafportavano  quelle  Sacre  Relliquie , ella  ritirofli  apud 
Ecclcfiam  S.  Martini  in  Cotiano,  e che  ivi  Tantamente  ville  fino  alla  morte.  Taccion 
pofeia  per  qualche  tempo  le  memorie  e le  pergamene  di  quella  Chicli,  finché  fulla  fine 
del  XII.  fecolo  la  veggiamo  venire  a contefa  per  le  Decime  colla  Pieve  di  S.  Michele 
di  Nonantola;  e ne  produrrem  le  fentenze,  che  1’  anno  MCLXXXVil.  ne  furono  pro- 
nunciate (Doc.  CCCLXJV.  CCCLXVI.),  e pofeia  efpreflamente  la  veggiam  nominata 
nella  Bolla  di  Celellino  III.  del  MCXCI.  traile  Chiefe  al  Monallero  di  Nonantola  fotto- 
pcfte.  Dopo  il  qual  tempo  non  abbiam  più  che  qualche  firomento  di  enfiteufi  de’  beni  di 
quella  Chiefa , la  quale  in  una  carta  del  I.  di  Febbrajo  del  MCCXXV.  fi  indica  come 
comprefa  nella  Curia  di  Nonantola:  pecioni  terre  pofiram  in  curia  Nonantule  in  loco  fon- 
ili martini  de  conciano.  Quando  pofeia  in  quel  luogo  medefimo  fu  fabbricato  il  Calici 
nuovo  di  Crevalcuore , di  che  diremo  tra  poco , il  nome  di  Cozzano  cominciò  a dimen- 
ticarfi , e pofeia  fi  perdette  del  tutto;  e 1'  ultima  memoria,  eh’  io  ne  ho  veduta,  è in 
una  carta  de’  XIV.  di  Gennajo  del  MCCCXX-,  che  confervafi  nel  Segreto  Archivio  Va- 
ti- 
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deano,  in  cui  1. azzerino  Presi) ter  Ecclefie  S.  Martini  de  Calcino  de  terra  Ale  graie  orti  ri- 
ceve commiffiouc  di  dare  il  polfeffo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  dall’  Orto  vecchio  a 
Pietro  di  Gherardo  Borghefani . Prefc  indi  ad  effere  nominata  la  Chieia  di  S.  Manino 
fuori  di  Crevalcuore , col  qual  titolo  la  veggiamo  indicata  nelle  feguend  cnfiteufi , anzi 
la  veggiamo  ancora  onorata  col  titol  di  Pieve , benché  mai  non  ne  avelie  la  giurifdizio* 
ne  e i diritti,  c il  nome  di  Arciprete  fi  ufa  tuttor  nelle  Bolle  della  collazione  di  que- 
llo femplice  Beneficio.  La  Chiefa  fulfiiìeva  ancora  fulla  fine  del  fecolo  XVI.,  anzi  pare, 
eh’  erta  non  fofTe  diflrutta  che  all*  occafione  della  guerra  de’  Barberini  ; perciocché  nello 
ftromcnto  de’  XIV.  di  Dicembre  del  MDCXCL,  con  cui  fi  danno  in  enfiteufi  i beni  di 
quella  Chiefa,  1’  Arciprete  di  Nonantola  Domenico  Lolli  fi  dice  Procurator  D.  Abbati s 
Hyacìntbi  de  Balconi*  moderni  Arcbipresbitert  feu  Abbatis  fxmpliàs  Benefìci  i ecclefia  fine 
cura  Sanili  Martini  alias  extra  (?  prope  Cajìrum  Crepalcorii  fubicflx  Abbatis  Nonantulana 
nuli  ni*  &c.  feu  Nonantulanx  Diatcefis , (.7  nunc  translati  in  Ecclefta  Parrocbiali  S . Stive- 
fri  terra  Crepalcorii  attenta  dcmolitione  pr'tms  Ecclefts  a militibus  feruta . 

Abbiam  detto,  che  il  vecchio  Cartello  di  Crevalcuore  era  circa  un  miglio  verfo  Le- 
vante difeofio  dal  nuovo , che  tuttora  furtirte . E la  prima  menzione  eh’  io  ne  ritrovo , 
dopo  il  fupporto  diploma  di  Adolfo,  di  cui  gft.fi  è parlato,  è in  una  carta  del  MC  XXX. 
fegnata  in  loco  S.  Martini , in  cui  a Giovanni  del  fu  Pietro  da  Panzano  abitante  in  loco 
Crevacorc  fi  dìi  in  enfiteufi  cafamentum  unum  juris  fanBi  Stive  fri  in  cafro  Crepacuore 
[Doc.  CCXLV.')  E in  un  altra  carta  del  MCXLII.  gli  veggiani  dato  il  nome  di  Borgo 
[Doc.  CCLXIV.']  E‘  certo  nondimeno,  che  o in  Crevalcuore  o poco  difeofto  era  fin  dal 
fecolo  XII*  almeno  un  Cartello,  e che  elfo  dovea  effere  antico,  poiché  diceafi  Cartel  Vec- 
chio. Cosi  in  una  carta  del  Marzo  del  MCLX.  l’Ab.  Alberto  dà  in  enfiteufi  a Rolando 

Rertano  da  Crevalcuore  ciò  che  i fuoi  Antenati  avean  già  avuto  dal  Monaftero  in  un  luo- 

go, che  avea  per  confine  a Levante  la  Chiefa  di  Crevalcuore,  e a Ponente  Cajìellum 
ruechtm  \_Doc.  CCXCVI1I .],  e cosY  in  piò  altre  carte,  che  pubblicheremo,  e innoltre  in 
una  de*  XXVIII.  di  Ottobre  del  MCLXXXflI.  con  cui  1’ Ab.  Bonifacio  dà  in  livello  al- 
cuni  pezzi  di  terra  in  Crevalcuore , uno  de’  quali  era  in  Caflello  vedo,  e in  un’  altra  de’ 
VII.  di  Agcrto  del  MCCLIII.  colla  quale  1’  Ab.  Cirfacco  dà  fimilmeme  in  livello  molti 
pezzi  di  terra,  il  primo  de’  quali  è in  Cafelvecloy  ed  ha  per  confine  a Levante  i beni 

della  Chiefa  di  Crevalcuore.  Ma  dove  era  erto  fituato  il  Cartel  Vecchio?  Ce  ne  dà  in- 

dicio  una  carta  dell’  anno  MXVII.  in  cui  il  March.  Bonifacio  e Corrado  di  lui  fratello 
vendono  al  Prete  Domenico  da  Gonzaga  molti  lor  beni  pofti  in  quefti  contorni , e fra  gli 
altri  in  Funtegnano , ubi  antea  Cajìrum  edifica tum  fuit  [ Doc.  CXJI.~]  Or  egli  è certo  che 
Funtcpnano , o F allignano  era  nel  diretto  di  Crevalcuore.  Così  in  una  carta  del  MCCII. 
fi  dà  in  enfiteufi  un  terreno  in  loco  Crepacuore  ubi  dicitur  Cafale  Fontegnanoy  e che  erto 
pure  , come  il  Cajìellum  peclunt  della  carta  fopraccitata  del  MCLX.  avea  a Levante  i 
beni  della  Chiefa  di  Crevalcuore  [Doc.  CCCXCP7/.]  e in  un’  altra  del  MCCXV.fi  po- 
ne parimenti  nel  diftretto  di  Crevalcuore  Cafale  Fultignanttm.  Più  ancora.  Abbiam  det- 
to, che  il  vecchio  Crevalcuore  era  prelfo  la  Villa  detta  la  Guifa . Ora  in  un’  enfiteufi 
del  MCXXX.  Fultignano  e la  Guifa  fi  nominano  come  due  luoghi  vicini  : de  ipfa  pre- 
caria in  crepacore  per  bec  loca , in  Fultignano  6*  in  laguifa  [Doc.  CCXL]  . Par  dunque 
certo,  che  iu  Fultignano  fofTe  un  Cartello,  e che  elfo  foffe  o diftrutto  o abbandonato 
prima  del  MXVII.,  e che  prendefle  perciò  la  denominazione  di  Cartel  vecchio,  eh’ 
io  veggo  ufata  anche  nel  fecolo  XIV.,  leggendofi  in  una  carta  de  IV.  di  Giugno 

li  del 


Digitized  by  Google 


PARTE  IL 


del  MCCCXX1II.  Vi*  de  Capre  Vento  in  Curia  Crevacorii.  11  Cartello  detto  di  Crevalcuore 
non  dovett'  edere  fabbricato  che  verfo  il  MCXXX.  al  qual  attuo  ne  troviam  la  prima 
menzione , e fu  innalzato  non  lungi  dal  Caltel  vecchio  di  Fultignano . Di  fatto  di  Cre- 
valcuore non  trovaft  cenno  neppur  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici , fuorché  in  quella  di 
Celefiino  III.,  che  nella  fua  Bolla  del  MCXCI.  fu  il  primo  ad  inferire  il  nome  di  quel 
Cartello.  Il  Talloni  adottò  fcherzando  1’  opinion  popolare,  che  prelfo  quel  luogo  feguiffe 
la  famofa  battaglia,  in  cui  il  Confolo  Romano  Pania  combattendo  contro  le  truppe  di 
M.  Antonio  fu  si  gravemente  ferito,  che  ne  mori  fra  pochi  giorni  in  Bologna  (i).  Io 
non  vo’  trattenermi  a cercare,  fe  veramente  quello  forte  il  campo  di  si  famofa  battaglia, 
che  molti  pongono  prelfo  Cartelfranco.  E‘  certo  però,  che  da  erta  non  potè  prender  1’ 
origine  fua  il  nome  di  Crevalcuore,  che  per  tanti  fecoli  dopo  erti  non  trovaft  mai  urta- 
to . Ma  non  potrebbefi  credere , che  un  fomigliante  avvenimento , cioè  qualche  fatto  d’ 
arme  ivi  accaduto  circa  quello  tempo,  faceffe  prendere  a quello  nuovo  Cartello  il  nome 
di  Crevaeore , con  cui  nelle  prime  carte  il  troviam  nominato;  e che  cambiofli  poi  in 
Crcpacer,  o Crepacorium,  o Crcvalcoriumì  Un  tal  nome  non  più  urtato  in  addietro  in  que- 
lli contorni  non  par  certo  introdotto  a calo.  Abbiam  già  avvertito,  che  il  dillretto,  in 
cui  Crevalcuore  fu  fabbricato , era  a’  tet^i  di  Adolfo  e di  Carlo  Magno  comprefo  nel 
territorio  di  Modena;  e io  credo,  che  filiti  all’  anno  MCXXXI.  non  feguilfe  in  ciò  cam- 
biamento. Verfo  quello  tempo  cominciarono,  come  altrove  fi  è detto,  le  oilinate  conte- 
fe  tra  ’l  Comune  di  Modena  per  una  parte,  e la  Badia  di  Nonantola  e le  terre  ad  erti 
foggette  per  1'  altra  ; e tra  quelle  dovean  elrter  compre!!  gli  abitanti  di  quelli  contorni , 
come  di  fatto  erano  flati  compre!!  nella  prima  donazione  alla  Badia  fatta  da  Adolfo . Non 
è inverifimile  dunque , che  qualche  zuffa  in  que’  contomi  accadeffe  trai  Nonantolani  e i 
Modeneii,  e che  avendone  i primi  riportato  vantaggio,  per  maggiore  lor  Scurezza  innal- 
zaffero  quello  Cartello,  e per  memoria  de’  danni  a’  lor  nimici  recato  gli  dertero  il  no- 
me di  Crevacuore.  Erto  perciò  dovette  effer  comprefo  nella  fpontanea  dedizione,  che  i No- 
nantolani fecero  di  lor  medefimi  e delle  lor  terre  a’  Bolognefi  1’  anno  MCXXXI.  Quan- 
do pofcia  Nonantola  1’  anno  MCCIII.  fi  riunì  in  pace  col  Comun  di  Modena,  Creval- 
cuore, crefciuto  allora  in  ampiezza,  e in  numero  di  abitanti,  e per  ciò  non  piò  rimiran- 
dofi  come  dipendenza  del  Comun  di  Nonantola , non  volle  probabilmente  effer  comprefo 
in  quell’  accordo  ; ed  è verifimile , che  da  ciò  avertè  origine  il  mantenerfi  eh’  erto  ha 
poi  fempre  fatto  foggetto  a Bologna. 

Qualunque  forte  1’  origine  del  nome  di  Crevalcuore,  è certo,  che  luogo  adii  cofpi- 
cuo  divenne  quello  tra  poco  tempo,  e che  avea  i fuoi  propj  Confoli.  Ne  abbiam  due 
pruove  in  due  cane  de’  tempi  del  celebre  Ab.  Bonifacio.  La  prima  è de’ XXIX.  di  Gen- 
naio del  MCLXXXI-,  in  cui  l’Abate  come  Signor  temporale  di  quella  terra  promette  ad 
Aginello  e a Muregatigno  Confoli  di  Crevalcuore  di  non  imporre  al  lor  Comune  gra- 
vezza alcuna,  fe  non  in  certi  cafi  particolari.  (Due.  CCCLtJ. ) Coll’  altra,  che  è de’  X. 
Settembre  del  MCLXXXIII.,  ei  concede  allo  rteffo  Confole  Muregatigno  e a Ridolfo  di 
lui  Collega,  che  lo  ricevono  in  nome  dello  rteffo  Comune  di  Crevalcuore, il  canale  trat- 
to dal  Panaro,  che  parta  per  quel  dillretto,  alfine  di  fabbricarvi  molini,  e col  carico  di 
mantener  libero  1’  alveo  del  canale  medefimo,  e di  pagare  all’  Abate  la  terza  parte  di 
quel  guadagno,  eh’  elfi  ne  ritrarranno  [Due.  CCCLV].  Oltre  la  temporale  giurilHizions 
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avea  anche  V Abate  di  Nonantola  la  fpiriraale  fu  quel  Cartello,  nè  1'  una  nè  1’  altra  per- 
dettcfi  interamente  pel  darfi  che  fecero  nel  MCXXXI.  i Nonantolani  a’  Bolognefi  , come 
non  fi  feemò  la  giurifdizionc  fui  Cartel  di  Nonantola,  eflendo  quell’  atto  confiderai)  più 
come  un’  alleanza  che  come  una  fuggezione.  Pretcfe  nondimeno  talvolta  il  Vefcovo  di 
Bologna  di  contraffargli  la  fpirituale,  e abbiam  la  fentenza , che  il  Legato  Apoftolico 
Ugolino  Vefcovo  di  Oftia  e di  Vclletri  profferì  agli  XI.  d’  Agorto  del  MCCXXI.  deci- 
dendo, che  cosi  la  Chiefa  di  Crevalcuore , come  quella  di  S.  Giovanni  del  Secco,  era- 
no indipendenti  dal  Vefcovo  , e interamente  foggette  all’  Abate  Nonantolano  [ Doc. 
CCCCXXV1.  ] . 

Benché  quelli  però  fofle  anche  Signore  di  Crevalcuore,  dappoiché  i Nonantolani 
T anno  MCXXXI.  per  far  difpetto  a’  Modenefi  fi  unirono  co'  Bolognefi,  il  Comun  di 
Bologna  cominciò  ad  ufàre  della  fua  autorità  riguardo  a quelle  terre  del  fuo  diflretto , 
che  prima  erano  foggette  all'Abate.  Nella  guerra,  eh’  eflò  foderine  contro  1'  Imp.  Fede- 
rigo II.,  credette  ncceffario  il  fortificar  Crevalcuore,  il  che,  fecondo  il  Ghirardacci  (2), 
avvenne  l’anno  MCCXXX.  fecondo  gli  antichi  Annali  Modenefi  (3),  e la  Cronaca  di  Gio- 
vanni da  Bazzano  (4) , tre  anni  prima . £ io  credo , che  quella  non  fofle  una  fèmplice 
fortificazione,  ma  veramente  la  fabbrica  di  un  nuovo  Cartello,  come  ferabrano  indicare 
le  Cronache  Modenefi , cioè  di  quello , che  or  fuffirte  , e che  a differenza  del  vecchio 
prefe  il  nome  di  Crevalcuore  nuovo  ; e che  i Bolognefi  per  prendere  dal  nome  migliori 
e più  felici  augurj  non  più  Crevalcuore  voleffero  appellarlo , ma  Allegralcuore . Ceno 
quello  nome  comincia  a vederfi  in  una  carta  Nonanrolana  de’  XVIII.  di  Ottobre  del 
\vICCXXXIII.  [Doc  CCCCXL1X.  ] cioè  poco  dopo  la  fortificazione  di  Crevalcuore;  e 
vedefi  dato  non  al  vecchio,  ma  al  nuovo;  il  che,  per  tacer  d’  altre  pruove,  dimortrafi 
rialla  carta  poc’  anzi  citata  de’  XIV.  di  Gennaio  del  MCCCXX.  in  cui  la  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Cozzano  , che  era  certamente  ove  ora  è Crevalcuore,  dicefi  de  terra  Allegracoris . 
Non  fu  baftevole  però  il  cambiamento  del  nome  ad  afficurare  miglior  forte  al  nuovo 
Crevalcuore  ; perciocché  1’  anno  MCCXXXIX,  Federigo  IL  unito  co’  Modenefi  e con  al- 
tre Città  efpugnò  i Cartelli  di  Piumazzo  e di  Crevalcuore , e li  diftruflè  (5)  ; e Iblo  più 
anni  dopo  riforfero  dalle  loro  rovine  . Il  nome  però  di  Allegralcuore  non  fu  si  general- 
mente adottato,  che  il  più  antico  andaffe  in  dimenticanza;  perciocché  or  ameodue  fi  veg- 
gono ufati , or  anche  1’  antico  folo , il  quale  non  potè  mai  toglierti  del  tutto  ; anzi  pre- 
vali fopra  il  nuovo  per  modo , che  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  quello  di  Allegral- 
cuore cefsò  interamente. 

Nelle  rivoluzioni , a cui  foggerto  fu  Crevalcuore  per  le  guerre  poc’  anzi  accennate , 
il  Monartero  di  Nonantola  perdette  quafi  del  tutto  la  giurifdizion  temporale  fu  quel  Ca- 
rtello, c fui  diflretto  appellato  del  Secco  , di  cui  diremo  tra  poco.  Pagano  da  Pietrafan- 
*a , che  nel  MCCXXX.  era  Podeftà  di  Bologna , avendo  obbligato  gli  abitanti  di  alcune 
terre  vicine  al  nuovo  Crevalcuore  a trafportarfi  colle  loro  famiglie  ad  abitarlo , ordinò , 
che  il  Comune  fleflo  di  Crevalcuore  doveffe  in  nome  di  quel  di  Bologna  cuftodire  e di- 
fendere le  dette  terre;  che  in  avvenire  non  doveffe  più  pagare  gravezza  o cenfo  di  forca 
alcuna,  fuorché  al  Comune  di  Bologna;  obbligò  i pefeatori , i quali  pefeavano  nel  cana- 
li 2 le 

fi)  Stor.  di  Boi.  T.  T p.  150. 

(j)  Script.  Rer.  ItaL  Voi.  XI.  p.  58.  ficc. 

(4)  Ih.  Voi.  XV.  p.  537. 

(5)  Ghimd.  L.  c.  p.  lòi.  Script.  Rcr,  Irai.  Voi.  XI.  p.  ài.  Voi.  XVIII.  p.  u*. 
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le  detto  Navigati,  e in  quello  della  Palata,  e in  quello  di  S.  Maria  al  Porto,  a dar 
giuramento  di  non  pefcare  fé  non  pel  Comun  di  Bologna , e di  non  dipender  più  in  tai 
cofe  dall’  Abate  di  Nonantola,  di  che  lì  confervan  gli  Atti  [ Doc . CCCCAX///.]  inficine 
con  uno  fdrucito  documento,  con  cui  alcuni  abitanti  del  Secco  nell’  anno  (leflo  giurano 
d’  ubbidire  a’  comandi  del  medefimo  Podeftà  di  Bologna  e degli  altri  fuccelfori  in  quell’ 
impiego . I Monaci  però  non  lafciarono  di  adoperarfi  quanto  fu  loro  poflìbile  per  mante- 
nere i loro  diritti  ; e produrremo  a fuo  luogo  la  fupplica , che  fu  ciò  porfe  al  Pubblico 
di  Bologna  1’ Ab.  Raimondo  ( Doc.  CCCCXLIV, ),  Ei  dimanda  con  elfa,  che  il  Comune 
non  s’  arroghi  1’  autorità  di  fabbricar  Chiéfe  ne’  luoghi  al  Monaftero  foggetti , e fingolar- 
mente  in  Crevalcuore , e non  vieti  il  farlo  al  Monaftero  medefimo,  nel  cui  fondo  quel 
Cartello  era  flato  innalzato;  che  fia  lecito  a’ Monaci  Taverne  la  giurifdizione  fpirituale  , 
che  il  Comune  faccia  rendere  al  Monaftero  i coltivatori  delle  fue  terre,  che  a forza  era- 
no  flati  coftretti  a trasferirfi  ad  abitare  i Cartelli  nuovamente  innalzati , o che  almeno 
permetta , che  le  terre  medeftme  fiano  ad  altri  coltivatori  affidate , che  il  Podcrtà  obbli- 
ghi gli  abitanti  di  Crevalcuore  ad  oflervar  la  fentenza  profferita  fu  non  fo  qual  conrro- 
verfia  di  confini,  che  aveano  col  Monaftero;  che  fclvi  fiano  i diritti  di  quello  fu  bofehi 
e filila  pefeagione  di  quel  diftretto  ; e che  fia  rivocaro  il  comando  poc’anzi  accennato  del 
Podcrtà  Pagano  da  Pietrafànta;  che  il  Monaftero  eferciti  la  giurifdizione  civile  non  meno 
che  la  criminale,  o almen  la  civile,  fopra  gli  abitanti  di  Crevalcuore,  di  Manzolino, 
di  Ceola , o Zola , di  S.  Agata , e di  Taivalo . Quelli  e alcuni  altri  fomiglianti  furon 
gli  Artìcoli  dall’  Ab.  Raimondo  proporti , perche  il  Comun  di  Bologna  gli  approvalTe . 
Ma , benché  non  abbiam  la  rifpofta  da  elfo  data , il  fatto  nondimeno  ci  moftra , che  il 
Monaftero  in  quell’  occafione  perdette  quafi  interamente  la  giurifdizion  temporale . Ciò 
non  oliarne  continuarono  gli  Abati  di  Nonantola  a far  ufo  in  qualche  parte  de’  lor  dirit- 
ti ; e nel  MCCLI.  fu  rinnovata  al  Comune  di  Crevalcuore  T mveftitura,  di  cui  ora  di- 
remo , e abbiamo  innoltre  un  frammento  dell’  Atto  , con  cui  a’  tempi  dell’  Ab.  Landolfo 
verfo  il  MCCLXX.  quel  Comune  preflò  nuovamente  il  giuramento  di  fedeltà  al  Mona- 
fiero.  Sembra,  che  allora  nè  quel  Comune  nè  i Bolognefi  a ciò  fi  opponeflero . Ma  fili- 
la fine  del  fecolo  fteffo,  mentre  reggeva  il  Monaftero  l’eletto  Ab.  Guido,  il  Comune  di 
Crevalcuore , eccitato  probabilmente  da’  Bolognefi , pretefe  di  non  dipendere  in  modo  al- 
cuno dal  Monaftero.  Il  proceftò  ali’ occafione  di  quella  lite  compilato  conferva!!  nell’ Ar- 
chivio della  Badia . Veggonfi  in  erto  inferiti  gli  Aiti  delle  Invertitore  dagli  Abati  di  No- 
nantola concedute  al  Comune  di  Crevalcuore,  cioè  dall’ Ab.  Bonifacio  Tanno  MCLXXXIII. 
e MCXC1V. , dall’Abate  Raimondo  Tanno  MCCVil, , e dall’Abate  Cirfacco  Tanno 
MCCLI.  E per  erte  T Ab.  invefte  il  Comune  di  Crevalcuore  de  omni  feudo , quod  ipfum 
Commit ne  (y  fui  Majf/res  babuerunt  in  curia  (7  dijìrìttu  roto  ipftus  Capri  Crcvalcoris  & 
Sieri.  Concedefi  dunque  dall’Abate  al  detto  Comune,  che  porta  uccellare  e cacciare  per 
tutto  il  diftretto  fpggetto  al  Monaftero,  e per  quello  di  Crevalcuore,  a patto  che  de’ porci 
( par  che  quefta  voce  debba  qui  intenderli  de’  cignali  ) che  prenderanno , fi  recbin  le  te- 
fte  e due  unghie  alla  cafa  del  Monaftero  in  Crevalcuore  o nel  Secco , il  cui  Malfarò  o 
Caftaldo  darà  quattro  pani  a chi  iccheralle  ; fi  permette  ancor  di  pefcare  , purché  la  de- 
cima parte  de’ pefei  e de’ gamberi,  che  fi  pefcheranno , fi  porti  alle  cafc  fuddette,  cosà 
ancora  di  tagliar  legna  ec.  Ma  per  tal  conceffione  fi  efige,  che  il  Comune  giuri  fedeltà 
all’  Abate , e fi  foggiungon  di  fatto  i giuramenti  da  erto  in  addietro  prellati . Non  fappia- 
mo  qual  efito  avelie  la  lite  all’  Ab.  Guido  intentata , ma  fembra , che  o ella  non  fi  de 
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ckleflè,  o che  il  Comune  di  Crevalcuore  ricufaffe  di  foggettarfi  all’  Abate . Perciocché 
pare,  che  da  ciò  avelie  origine  la  fenteoza  di  (comunica  e d’interdetto,  che  contro  il 
Comune  medefimo  profferì  nel  MCCCXVII.  1’  Abate  Niccolò  de’ Baratti,  e da  cui  il  det- 
to Comune  ottenne  di  effer  da  lui  profciolto  a’  XXII.  di  Settembre  dell’  anno  medefimo  , 
come  abbiamo  negli  Atti  di  Bertolino  Speziari,  lenza  però  che  vi  fi  efprima  il  motivo 
di  tal  fenrenza . Certo  il  Comune  di  Crevalcuore  finalmente  fi  fottopofe , e agli  Vili, 
d’  Agoflo  del  MCCCXXIIL  il  fuddetto  Ab.  Niccolò  rinnovò  al  Comune  la  confueta  in- 
veilitura , e ne  ebbe  il  folito  giuramento  di  fedeli! . E con  qual  rigore  pretendeffe  l’Aba- 
te 1’  offervanza  degli  accennati  capitoli  , cel  molìra  un  Atto  inferito  ne’  Rogiti  di  Boate- 
rio  Ghinami,  in  cui  a’  III.  di  Gennajo  del  MCCCXXXIV.  il  Vicario  Generale  dell’ Ab. 
Bernardo  prefenta  a Jacopo  del  fu  Guido  Pedrioli  Mafsaro  del  Comune  di  Crevalcuore 
una  lettera  del  medefimo  Abate , nella  quale  al  Comune  (teffo  (crive  di  aver  ricevuta  la 
teda  di  un  cignale  da  alcuni  di  Crevalcuore  prefo  in  quelle  Selve,  ma  fenza  le  unghie, 
contro  i patti  folennemente  llipulati;  fi  pretella  perciò  di  non  accettarla,  e fotto  gravi 
pene  comanda  , che  infiem  colla  teda  fi  prefentino  ancor  le  unghie . Cosi  allor  quando  fi 
perdono  i follanziah  diritti,  proccurafi  almeno,  come  per  qualche  conforto,  di  confettar- 
ne le  apparenze;  del  che  abbiamo  un’altra  pruova  nella  pretella,  che  altrove  abbiam  ve- 
duto, che  fece  nel  MCCCXL.  1’ Ab.  Guglielmo  per  rinnovar  la  memoria  de’ fuoi  diritti 
fui  Cartello  di  Crevalcuore . 

Convien  dire,  che  il  Comune  di  Crevalcuore  pochi  anni  appreffo  o rinnovarti  le 
antiche  contefe  col  Monartero , o non  offervaffe  i patti , co'  quali  era  ad  erto  (lata  rinno- 
vata l' invellitura  ; perciocché  veggiamo  , che  elfo  fu  fpogliato  de’  beni  e de’  privilegi , 
che  per  tali  ftromenti  gli  erano  (lati  conceduti , e che  quindi  a’  XXVI.  di  Maggio  del 
MCCCLIII.  come  abbiamo  negli  Atti  di  Bartolommeo  da  Caftelnuovo,  il  Vicario  Gene- 
rale dell’  Ab.  Diodato  a Giovanni  del  fu  Taddeo  Pepoli  e a tutti  i fuoi  difendenti  ac- 
cordò que’  diritti  medefimi  di  uccellare , di  cacciar , di  pelcare , e di  far  legna  in  quel 
territorio , che  erano  già  (lati  accordati  al  Comune , che  a Guglielmo  del  fu  Biaguerra 
de'  Caccianimici  concedette  per  cinque  anni  per  l’ annuo  canone  di  cinque  fiorini  d’ oro 
quella  decima  parte  de’ pefei  e de’ gamberi  , e le  tede  e le  unghie  de’ cignali,  che  il  Mo- 
naftero  avea  a fe  rifervate , che  inverti  parimenti  il  medefimo  Giovanni  Pepoli  dell'  ac- 
qua di  quel  Canale  conceduta  più  anticamente  allo  rteffo  Comune,  coll’  obbligo  di  fica- 
vario  al  bifogno , e coll’  autorità  di  valerfi  dell’  acqua  ad  ufo  di  que’  rnolini , e che  Gio- 
vanni obbligorti  a dare  ogni  anno  al  Monartero  un  calice  colla  fua  patena  d' argento  in- 
dorato del  valore  di  dieci  fiorini  d’oro,  con  alcuni  altri  patti,  che  ivi  li  efprimono  . 
Quello  fu  1’  ultimo  Atto  di  giurifdizion  temporale  dalla  Badia  elèrcitaro  fu  quel  Comu- 
ne, e fu  infieme  1'  origine  degli  ampi  fondi , che  i difendenti  di  quella  illurtre  famiglia 
hanno  in  livello  dalla  Badia  di  Nonantola  nel  dirtretto  di  Crevalcuore  e di  S.  Giovanni 
in  Perficeto , come  ci  moftrano  le  invertiture  feguenti  degli  anni  MCCCCXVIIf. 
MCCCCLXXV.  e più  altre.  E fi  rinnovan  tuttora  le  Invertiture  medefime  colle  medefi- 
me  formole,  trattone  l’annuo  canone,  per  cui  é (lata  invece  (tifata  una  determinata 
fomma  di  denaro.  La  meri  de’ rnolini  di  Crevalcuore  fu  poi  a’ VII.  di  Gennajo  del 
MCCCLXXXV.  venduta  da  Taddeo  Pepoli  figlio  di  Giovanni  al  Comune  di  Crevalcuore 
/alvo  jurc  Monajlerii  Nonamulani  in  afflili* , (y  cenfu  , feu  feudo  annuo  ; e dal  Comune 
fteffo  la  ricuperarono  pofeia  i Pepoli , che  interamente  or  li  poffedono . Al  prefeme  la 
Badia  non  ha  in  Crevalcuore  che  beni  enfiteutici  con  un  forno  e con  un  macello  privile- 
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giari  ed  efenti  per  Breve  di  Gregorio  XV.  Ma  dalla  giurifdizione  temporale  pattiamo 
ornai  alla  fpirituale  , e ricerchimi  quali  Chiefe  vi  avelie  già  la  Badia  , e quali  ora  le 
fian  rimade. 

In  Crcvalcuorc  vecchio  era  la  Chiefa  di  S.  Giovanni,  che  efpreflàmente  è indicau 
nella  Bolla  di  Ccleftino  III.  E ancor  dappoiché  il  nuovo  Crevalcuore  fu  fabbricato , la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Crevalcuore  vecchio  continuò  a fuffidere  per  lungo  tempo,  e 
ad  avere  i Tuoi  prticolari  Cherici  oflìa  Beneficiati.  La  nomina  di  etti  era  propria  dell* 
Abate  di  Nonantola , e ne  abbiamo  parecchi  Atti  fino  al  MCCCCXL.  dopo  il  qual  tem- 
po più  non  ne  trovo  memoria , perciocché  atterrata  la  Chiefa , il  Beneficio  fu  unito  alla 
Chiefa  di  Crevalcuore  nuovo.  Quella  ebbe  il  titolo,  che  tuttor  conferva,  di  S.  Sii  veltro . 
Giti  abbiamo  altrove  veduto,  che  reiezione  del  Propofto  e de’  Canonici  di  quella  Chiefa 
fu  Tempre  di  privativo  diritto  dell’  Abate  di  Nonantola . Di  alcuni  altri  Benefìcj  nella 
Chiefa  fletta  fondati , e di  alcuni  altri  pubblici  Oratorj , che  tuttor  fuflittono  nel  didretto 
di  Crevalcuore,  io  non  mi  trattengo  a ragionare  diftintamente  per  non  annodare  chi  leg- 
ge col  racconto  di  cotai  minutezze . Più  degno  d’  oflervazione  é un  documento  accennato 
dal  Sillingardi  (6) , e ch’io  darò  in  luce  ( Doc . CCCLXXXIJJ .),  il  qual  ci  dimoftra , 
che  Egidio  Vefcovo  di  Modena  1’  anno  MCXCVIII.  erette  una  Croce  nel  Cimitero  di 
S.  Severo  pretto  Crevalcuore,  come  in  atto  prender  pofleflo  de’  beni  di  quella  Corte, 
e che  per  ordine  di  Bonifacio  Abate  di  Nonantola  Rodolfo  Lombardo  con  alcuni  altri 
promifè  con  giuramento  di  additare  al  Vefcovo  1’  eftenfione  della  Corte  di  S.  Severo,  e 
tutto  ciò  che  in  quelle  pani  e nella  Corte  di  S.  Agata  avea  di  allodiali  il  Vefcovado 
di  Modena . E non  è maraviglia,  che  eflèndo  flati  gik  que’  contorni  comprcfi  nel  territo- 
rio di  Modena,  il  Vefcovo  vi  pofledeflfe  de’ beni . Del  luogo  detto  S.  Severo  prefso  Cre- 
valcuore trovafi  alcre  volte  menzione  ne’  documenti  della  Badia , come  vedremo  nell’  In- 
dice Geografico. 

A Settentrione  e a Levante  di  Crevalcuore  é un  gran  tratto  di  terra , che  giunge 
fin  pretto  a Cento,  e confina  co’  didretti  di  S.  Felice  c del  Finale,  c anche  verfo  Po- 
nente flendefi  fino  a Stufinone.  Dicevafi  anticamente  la  Corte  del  Secco,  e il  Monaflero 
di  Nonantola  oltre  una  grande  eftenfione  di  beni  vi  avea  non  poche  Chiefe , d.'lle  quali 
quelle  che  ora  fulfiftono,  fono  annette  alla  Congregazione  di  Crevalcuore,  e vi  efercitava 
ogni  forta  di  Giurifdizione  fpirituale  c temporale . Nel  fecondo  diploma  di  Adolfo  fi  fa 
menzione  della  Chiefa  di  S.  Giorgio  de  Curte  Siconia . Ma  abbiam  giù  avvertito,  che 
non  può  farfi  di  etto  gran  conto.  Il  dominio  di  quello  ampio  terreno  fu  veramente  al 
Monallero  di  Nonantola  conceduto  da  due  Duchi  Longobardi  fratelli  Rotari  c Mechi  • 
Nelle  Ior  donazioni  fatte  verfo  l’anno  DCCC.  [Dar.  XVL  XVII. ] vedrem  nominate  le 
due  Corti  Sabiniana  c Siconia , che  erano  loro  proprie,  c i confini,  ch’etti  ne  fegnaqo, 
e che  noi  procureremo  d’illudrar  nelle  note  a’  diplomi  medefimi,  ci  indicano  appunto 
il  terreno,  che  abbiam  poc’anzi  deferitto.  Dimenticato  pofeia  il  nome  della  Corte  Sabi- 
niana, rimafe  folo  quello  dell’altra,  che  cambiofli  in  quello  del  Secco,  con  cui  vien  efi 
fa  nominata  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fècolo  XII.  Degli  ampj  fondi,  che  il 
Monadcro  vi  pottedeva,  abbiamo  i documenti  in  molti  dromenti  di  enfiteuG  di  elfi  fat- 
te j e noi  ne  pubblicheremo  alcuni  per  meglio  illudrare  la  Corografia  di  quel  tratto  di 
paefe,  che  ci  offre  non  pochi  nomi  di  cadetti  e di  terre  ora  del  tutto  dimenticati.  Eraa 
, que* 
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que’  beni , benché  in  gran  pane  paludofi  e vallivi,  mancanti  di  acque  ad  irrigare  i ter- 
reni; e fembra,  che  qualche  grave  (pela  per  migliorarli  faceffe  l’Ab.  eletto  Guido;  per- 
ciocché in  una  carta  de’  VII.  di  Settembre  del  MCCCVIII.  fi  fa  menzione  di  un  debito 
di  oltre  ad  ottocento  quindici  lire  Bolognefi  da  lui  in  addietro  contratto  occaftonc  affiBu s 
de  Sicco . Piti  chiara  idea  dell*  indole  e della  fituazione  di  quel  terreno  abbiam  negli  At- 
ti di  Bertolino  Speziari,  ne’  quali  fono  gli  Vili,  di  Ottobre  del  MCCCXIV.  l’Ab.  Nic- 
colò de’  Baratti  efpone  a’  fuoi  Monaci , che  il  Monaltero  aveva  quoddam  magnum , la- 
rum  , utile  O*  bonorabile  podere , quod  appellatur  podere  de  Sicbo  pofirum  in  dijìriilu  ftve 
Dioccfi  Sonori. , il  quale  avendo  1'  acqua  oltre  a due  miglia  diliante , difficilmente  po- 
tea  coltivarli,  ch’egli  perciò  intraprefo  avea  uno  fcavo  affin  di  condurvi  l’acqua;  ma 
che  per  l’ecceffiva  fpefa  non  potea  continuarlo;  che  un  Canonico  d’ Imola  per  nome 
Vante,  e Pietro  Zampanello,  e Meno  di  lui  fratello  da  Crevalcuore  fi  erano  offerti  a 
finirlo,  e a fare  ancora  un  altro  fcavo,  affinchè  l'acqua  della  Zena,  che  palla  va  fui  vol- 
ta pontit  lapidi s , preffo  la  quale  il  primo  fcavo  erafi  cominciato  , foffe  condotta 
alla  Villa  dotta  del  Secco  , e che  chiedeva  perciò  di  avere  in  affitto  un  pezzo  di 
terra  nel  diftretto  di  Crevalcuore  , e alcuni  altri  patti,  che  ivi  fi  fpiegano.  Lo  fcavo 
fu  fatto,  e in  uno  llromento  degli  XI.  di  Settembre  del  MCCCXVII.  fi  fa  menzione  di 
un  pagamento  fatto  a Buzio  di  Ser  Cremoncfe  da  Verace,  che  era  llato  fopraftante  al 
lavoro.  Migliorata  con  ciò  la  condizion  del  terreno,  potè  effe  afsai  vantaggiofamente  af- 
fittarli l’anno  MCCCXXVII.  a’  XIII.  di  Gennaio  a Guido  Guidoni  Modenefe,  e a Nic- 
colò Arciprete  del  Bondeno,  i quali  obbligaronfi  a pagare  ogni  anno  at  Monaftero  la 
fortuna  di  novecento  lire,  come  abbiamo  negli  Atti  del  fuddetto  Speziari.  In  erti  il  po- 
dere è in  quello  modo  delcritto  : pofitum  in  dijlriftu  Crevalcorii , in  quo  funt  mul- 
te pctie  terre  , arative  , vintale , prative , fierilct  &c,  rum  plebe  & Ecclefia  Sanili  Jo- 
bannis , rum  lumia , fortilitia , domibut  &c,  a mane  via  mitrerà,  de  fuper  via  de  rupta , 
a fero  panaracius,  fivc  multa,  de  fubtus  volta  guarina . Quello  ftromenro  ci  m offra  , che 
nella  terra  detta  del  Secco  era  anche  un  Cartello,  e ne  abbiamo  afsai  piò  antica  menzio- 
ne in  uno  finimento  del  MXXI. , che  è rtipulato  Infra  cafro  quoti  dicitur  Sico  ftto  comi- 
tatù  mutinenfe  ( Doc.  CXl'l.  );  le  quali  parole  ci  pruovano  chiaramente,  che  ancor  que- 
llo tratto  era  comprefo  nel  territorio  di  Modena,  da  cui  dovette  pofeia  fiaccarli  al  tem- 
po medefimo,  e alla  medelima  occafione , in  cui  ftaccoffene  Crevalcuore.  Del  Cartello  e 
della  terra  del  Secco  abbiamo  anche  afsai  più  tardi  menzione  in  un  altro  llromento  de’ 
XIV.  di  Settembre  del  MCCCXXXIII.,  nel  quale  Guerifio  del  fu  Giovanni  Camufso,  e 
Giovanni  del  fu  Lamberto  Bubone,  amendue  di  Crevalcuore,  promettono  all’ Ab.  Bernar- 
do di  abitare  in  terra  Siedi  in  domibut , qua',  ibi  fecerunt , pofilis  prope  Cajìrum  dilli  Sie- 
di; e di  non  partirne  finché  la  famiglia  dell’  Abate  e de’  fuoi  fuccefsori  rimarrà  in  quel 
Cartello  fono  pena  di  devoluzione  al  Monaflero  delle  cafe  medefime,  e di  tutto  ciò,  che 
ivi  hanno.  E di  quella  cafa,  che  il  Monaftero  avea  nel  Secco,  e ove  gli  Abati  foleva- 
no dimorare  talvolta,  abbiamo  indicio  in  moltiffimi  atti,  che  veggonfi  ivi  ftipolati . 

Della  giurifdizion  temporale  del  Monaftero  fopra  quello  tratto  di  paefe  abbiamo  un 
bel  monumento  tragli  altri  nella  fabbrica  di  un  Caftello  ordinata  dall’Abate  Giovanni  a' 
XXIII.  di  Febbraio  del  MCXXIII.  collo  llromento , che  a fuo  luogo  pubblicheremo 
[ Doc.  CCXXXI1.  ].  In  efso  ei  d’a  in  livello  ad  alcuni  fuoi  fudditi  fino  alla  terza  gene- 
razione un  pezzo  di  terra  nella  Corte  del  Secco  prefso  il  Panaro , che  gii  ftava  allora  a 
Levante,  affine  che  vi  fabbrichino  un  Cartello,  in  cui  vivano  tranquilli  e ficuri,  e il 
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cuftodifcano  come  folevano  cuftodire  quel  di  Nonantola  . Il  Cartello  fu  innalzato,  e fu 
quello  che  prefe  poi  il  nome  di  Cartel  Crefcente,  di  cui  afsai  frequente  menzione  incon- 
trafi  ne’  monumenti  della  Badia  a cagione  de*  molti  beni,  ch’elsa  vi  pofsedeva.,  e vi 
poflìede  tuttora.  Di  cfso  veggonfi  ancora  i veftigj  prcfso  Stuffìone,  e anche  nelle  carte 
del  XVI.  fecolo  trovafi  fovente  ufata  1*  efpreflione  in  Curia  Caftri  Crefcenris.  Con  quefto 
nome  però  non  vedefi  efso  diftinto  che  verfo  la  mcù  del  XIII.  fecolo  ; e i primi  docu- 
menti , ne’  quali  io  il  trovo  con  cfso  indicato , fono  il  procefso  fatto  circa  il  MCCX XXIII. 
per  la  controverfia  tra ’l  Vefcovo  di  Modena  e l’Abate  di  Nonantola  intorno  alle  Chiefe 
a quefto  foggette,  in  cui  fi  nomina  Ecclcfta  Caftri  Cref cernii;  e una  carta  de’  XVIII.  di 
Novembre  del  MCCXXXV.  in  cui  il  Prete  Giovanni  de  Cajìro  Crefcentio  per  ordine  di 
D.  Benedetto  Abate  di  S.  Pietro  di  Modena  e Delegato  Pontificio  cita  molti  di  quel 
Cartello  a comparire  innanzi  a lui,  e a produrre  le  loro  ragioni,  in  qualche,  non  fap- 
piamo  quale,  contefa,  ch’erti  aveano  co’  Monaci  Nonantolani.  Dovea  dunque  quefto  Ca- 
rtello aver  prima  altro  nome,  e io  credo,  che  foffe  quel  defto,  che  in  una  carta  del 
MCC.  vien  detto  Caftellare  Arripalis  [ Doc.  CCCLXXXJX.  ].  In  erta  l’Ab.  Bonifacio 
concede  in  enfiteufi  a’  due  Confoli  de  loco  Purtiule , e a molti  lor  con  vicini  tutte  le  ca- 
fe,  que  fune  in  loco  qui  dicitur  Caftellare  Arripalis.  Dovea  dunque  il  luogo  detto  Porri» - 
la,  detto  in  altre  carte  P orciaia , effcrc  a quel  Cartello  vicino,  fe  da  erto  doveanfi  muo- 
vere non  folo  alcuni  abitanti  ma  i Confoli  ftefli  per  andare  ad  abitarlo.  Ora  il  terreno, 
in  cui  l’Ab.  Giovanni  ordinò  la  fabbrica  del  Cartello  era  appunto  in  le  fratte  de  perciò . 
la.  Di  fatto  Porriula  era  dalla  parte  di  Settentrione  il  confine  de’  luoghi,  da  cui  la 
Pieve  di  Nonantola  poteva  rifeuoter  le  Decime  ( Doc.  CCCLXVUI . ) ; e appunto  fino  a 
Ravarino  non  molto  lontan  da  Stuffìone  ftcndevafi  la  ftefla  Pieve.  Portiula  avea  a Po- 
nente la  Fofla  detta  Pudifta  [ Doc . CCLXXV.  ],  a Ponente  avea  la  ftefla  forti  il  Caftel 
d’Arripale  [ Doc.  CCXXXJI.  ] ed  elfa  reftava  pure  a Ponente  di  Caftel  Crefcente,  ben- 
ché ora  vi  paffì  di  mezzo  il  Panaro . Finalmente  quefto  fiume , che  teneva  allora  corfo 
diverfo , come  vedrem  nelle  note  a diverfi  documenti , e nell’  Indice  Geografico  , era  a 
Levante  e di  Porciola  e del  Cartel  d’  Arripalc  e di  Caftel  Crefcente . Egli  è dunque 
evidente,  che  il  Cartel  d’Arripale  porto  in  Porciola  era  o il  medefimo,  che  fu  poi  det- 
to Cartel  Crefcente,  o certo  non  ne  era  molto  difeorto. 

Io  credo  però,  che  non  foflero  veramente  un  folo  Cartello,  ma  che  uno  fuccedefle 
all’altro , benché  in  luogo  poco  difeorto  dal  primo.  E me  ne  perfuade  il  fopraccennato 
procedo,  in  cui  avendo  il  Sindaco  del  Vefcovo  affermato , che  Ecclcfta  Caftri  Creuenài 
cft  edificata  a XX.  annis  cifra , il  Sindaco  del  Monaftero  rifponde  , che  non  eft  edificata  , 
fed  tran  statata  • Egli  è dunque  verifimilc,  che  diftrutto  circa  il  MCCXIII.  il  Caftel  d’Ar- 
ripale foflc  poco  lungi  fabbricato  Cartel  Crefcente;  e vedrem  tra  poco,  qual  Chiefa  fofse 
cola  trafportata.  Anzi  due  Chiefe  io  trovo  indicate  come  appartenenti  amendue  a Cartel 
Crefcente  nel  Catalogo  MS.  altre  volte  citato  delle  Chiefe  della  Diocefi  di  Modena  : 
Ecclcfta  S.  J ufi  ine  de  Cajìro  C refi cent  is  : Ecclcfta  S.  Blaxti  de  Caftro  Crcfcentis.  Del  luo- 
go di  S.  Giuftina  trovafi  fpeflo  menzione  ne’  documenti  della  Badia,  che  molti  beni  vi 
avea  , in  un  de’  quali  de’  IV.  di  Marzo  del  MCCXCI.  dicefi  porto  in  Curia  Caftri  Cre- 
fcentisfiì  che  ci  moftra,ch’era  bensì  luogo  comprefo  nella  Curia  di  quel  Cartello, ma  da 
erto  diverfo . La  Chiefa  traile  dipendenti  dal  Monaftero  di  Nonantola  è nominata  nel 
poc’  anzi  indicato  procefso . Ma  un  folo  atto  di  collazione  ne  ho  io  trovato  negli  Atti 
di  Paolo  Cofpi  folto  i XVIII.  d’ Aprile  del  MCCCLV.  Della  Chiefa  di  S.  Biagio  di 
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Calle]  Crefcente  niuna  menzione  io  ho  mai  ritrovata  nelle  carte  della  Badia . Io  credo 
perciò,  ch’efsa  fofse  quella  medefima,  che  in  efsa  Tuoi  dirli  S.  Blafii  de  Grumolo;  e che 
è nominata  in  diverti:  Collette  del  fecole  XIV.  Egli  è vero,  ch’efsa  comunemente  fi  di- 
ce  polla  nella  Corte  di  Solara,  come  in  una  carta  de’  XXVI.  di  Aprile  del  MCCXX.  in 
cui  1’  Ab.  Raimondo  db  in  enfiteufi  alcuni  pezzi  di  terra  in  quella  Corte  col  carico  di 
pagar  certe  decime  Ecclefie  Sanili  Blaxìì  de  grumulo  vel  ejui  cereo  nuncio  in  ‘villa  gru- 
muli  ; e in  una  collazione  di  quella  Chiefa  fatta  a’  IX.  di  Febbrajo  del  MCCCVI.  in 
cui  efsa  dicefi  Ecclefia  Sondi  Blafii  in  Solario.  Ma  quando  il  Panaro  correva  afsai  più 
a Levante  di  quello,  che  ora  faccia,  Solara  e Cartel  Crefcente  erano  1'  una  all’altro  vi- 
cini per  modo,  che  potevanh  facilmente  confiderare  come  una  fola  Corte.  E’  dunque 
probabile , che  quando  verfo  il  MCCXI1J.  diflrurto  il  Cartel  d’  Arripale  fu  fabbricato 
ivi  prefso  Cartel  Crefcente,  la  Chiefa  di  S.  Biagio  dalla  Villa  di  Grumolo  fofse  traf- 
porrata  al  Cartello,  e eh'  efsa  ciò  non  oliarne  continuafse  ad  efser  detta  talvolta  S.  Bia- 
gio di  Solara  o di  Grumolo. 

Tenner  gli  Abati  di  Nonantola  il  dominio  di  quel  Cartello  fino  al  MCCLXI.,  in 
coi  pel  celebre  Laudo , di  cui  fi  è detto  a fuo  luogo , erti  perdettero  tutta  la  giurifdizion 
temporale , che  aveano  nel  Modenefe,  e dovette  perciò  efso  pafsare  in  potere  del  Comu- 
ne di  Modena . Un  altro  padrone  elso  ebbe  pofeia  l’ anno  MCCCXXXIII.  nel  quale 
il  celebre  Giovanni  Re  di  Boemia  venuto  in  Italia  colla  fpcranza  di  giovarli  de’  torbi- 
di, ond’  efsa  era  fconvolta,  per  occuparne  una  gran  parte,  la  corfe  per  alcuni  mefi  rac- 
cogliendo quanto  gli  fu  poflibile  di  denaro,  e donando  o più  probabilmente  vendendo  i 
Vicariati  delle  Città,  e i Cartelli,  e i beni  delle  Comunità,  non  altrimenti  che  fe  fofier 
cofe  di  fua  ragione;  e tornofsene  pofeia  nell'anno  rtefso  al  fuo  Regno.  Cartel  Crefcente 
infieme  con  Borgo  franco  offra  Rav  arino  poche  miglia  da  efso  difeofto  entraron  nel  nu- 
mero de’  doni  di  tal  natura  da  efso  fatti;  ed  egli  con  fuo  diploma  legnato  in  Modena 
a’  XXIII.  di  Aprile  del  detto  anno , e da  me  pubblicato  nel  T.  IV.  della  Biblioteca 
Modenefe , li  concedette  a Pietro  della  Rocca  Modenefe  fuo  Medico , e quelli  pofeia  non 
molto  apprefso  cedette  Cartel  Crefcente  alla  nobiliflima  famiglia  Rangona,  che  paga  tut- 
tora uu  annuo  canone  al  Monallero  per  l’area  di  quel  didrutto  Cartello  e per  gran  co- 
pia di  beni,  che  vi  pofliede.  Prima  ancora  di  quello  Cartello  avea  il  Monallero  perduta 
la  giurifdizione  temporale  del  rimanente  della  Corte  del  Secco,  «be  per  la  maggior  par- 
te era  pallata  lotto  al  dominio  de’  Bolugnefi  ; perciocché  abbiamo  poc’  anzi  veduto , che 
l’ anno  MCCXXX.  furono  coftretti  quegli  abitanti  a giurar  fedeltà  al  Comune  di  Bolo- 
gna, nè  troviam  pofeia  indicio  alcuno  di  autorità  temporale  uiàta  dagli  Abati  di  Nonan- 
tola in  quel  diftretto . 

La  diftruzione  di  Cartel  Crefcente,  che  non  Tappiamo  quando  avveniffe, dovette  pro- 
babilmente recar  feco  ancor  la  rovina  delle  due  Chiefe  fuddette;  e allora  quegli  abitanti 
ebbero  a lor  Parrochia  la  Chiefa  di  Ravarino,  di  cui  fi  è detto  nel  primo  Capo.  Ma 
fu  poi  fabbricata  la  Chiefa,  che  tuttor  fuffirte  di  S.  Maria  di  Stuffione.  Il  nome  non  è 
molto  antico,  e la  prima  carta,  in  cui  1’  ho  veduto  indicato,  i del  MCCCXXXIII.  in 
un’  enfiteufi  di  molti  beni  nella  Curia  di  Cartel  Crefcente,  a cui  effo  apparteneva;  nella 
quale  alcuni  pezzi  di  terra  fi  dicon  polli  in  loco  qui  dicieur  Stujionus  nigri  Zartdcllorum . 
Un’  altra  carta  del  MCCCCLXVII.  ci  moflra,  eh’  effo  dicevafi  ancora  la  Muzza:  incu- 
ria l.qftri  Crcf cernii  in  loco  dido  Stupbioni  fme  la  Manza , juxra  mutiam  a mane , juxra 
D.  Vi'acislaum  de  Rangonibui  de  fuper , & juxea  illos  de  cbapclinis,  & illos  de  Rangoni- 

Kk  bue 


Digitized  by  Google 


PARTE 


II. 


*5* 

bus  de  fubtus  & a Jere.  Era  etto  in  addietro  foggetro  alla  Parrochiale  di  S.  Giovanni  in 
Horto  Verte  di  Ravarino;  ma  ne  era  dittante  per  modo,  che  nel  tempo  di  verno  fingo- 
iarmente  non  potevano  i Parrochiani  fin  coli  trasferirli . Perciò  il  C Guido  del  C.  Uguc- 
cione  Rangone  foprannomato  il  Grotto  per  dittinguerlo  dall’  altro  Conte  Guido  celebre 
Generale  d’  armata , che  a quel  tempo  vivea , e che  era  foprannomato  il  Piccolo , fece  a 
fue  fpefe  innalzare  nella  Villa  medefima  un  Oratorio  detto  di  S.  Maria  delle  Grazie , e 
dal  Card.  Giuliano  Cefarini  ottenne  folto  i VI.  di  Maggio  del  MDIX.  che  fotte  eretto 
in  Parrochia,  unendovi  due  Benefici  della  Badia,  cioè  quello  di  S.  Bartolommeo  di  Ca- 
lanco, che  era  nel  didietro  della  Villa  medefima,  e di  cui  trovafi  qualche  altra  memo- 
ria nell’Archivio  Nonantolano,  e quello  di  S.  Claudio,  che  era  nel  didietro  di  Notiamola, 
e rifervando  a fe  il  diritto  del  Patronato,  e della  prefentazione  del  Parroco  . I due  fud- 
detti  Benefici  però  non  furono  realmente  uniti  alla  Chiefa  medefima,  ma  ne  rimafer  divift, 
e furon  poi  nel  MDLXVJI.  conceduti  al  Seminario  di  Nonantola-  Ettendo  pofcia  nel  fud- 
detio  anno  MDIX.  il  Cardinale  venuto  a Nonantola,  il  C.  Guido  a'  XV.  di  Ottobre  gli 
prefemò  per  primo  Parroco  di  Stuffione  Guglielmo  Campana  Sacerdote  Modenefe,  il  qua- 
le fu  da  lui  approvato.  Delle  quali  cofe  veggonfi  i documenti  negli  Atti  di  Geminiano 
dalla  Cappellina.  11  Juspatronato  infieme  co’  beni  di  Stuffione  paffaron  pofcia  nella  fami- 
glia Bentivoglio  infieme  colla  Cornetti  Elena  unica  figlia  del  C.  Guido,  e pretto  effa  ri- 
mafero fin  verfo  il  MDCXL.  nel  qual  tempo  la  Marchefa  Antonella  Bevilacqua  Rangona 
madre  del  Marchefe  Giacopino  e del  March.  Giovanni,  dalla  cafa  Bentivoglio  ricomperò 
il  palazzo  e i beni  di  Stuffione,  e con  elfi  il  Jufpatronato  di  quella  Chiefa. 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Horto  Vecle  nominata  poc’  anzi  è la  fletta  che  quella 
di  Ravarino.  Di  etti  fi  è gii  fatta  menzione  nel  Capo  I.  tra  quelle  della  Pieve  di  No- 
nantola , a cui  è foggetta . Ma  poiché  il  luogo  apparteneva  una  volta  alla  Curia  di  Ca- 
rtel Crefcente,  perciò  ci  cade  qui  in  acconcio  il  riflettere  a’  diverfi  nomi,  co’  quali  il  ve- 
diamo indicato.  In  una  carta  de’  XXVII.  di  Marzo  del  MCCXXXVIII.  leggefi  Villafran- 
ca , fave  Ortus  vedus  in  Curia  Cafri  Crefeentis . Il  nome  di  Villafranca  cambiofli  poi  in 
Borgofranco,  e quindi  in  una  carta  del  MCCXCIII.  ove  fi  nomina  la  Chiefa  di  Bodruncio, 
fi  dice  in  loco  ubi  dicitur  Folium  : a mane  Eeclefia  de  Burgofrancbi  ; e in  un'  altra  del 
MCCCXXXIX.  Burgus  Francai  in  Curia  Cafri  Crefeentis;  e folto  quello  nome  ne  era 
flato  invertito  I'  anno  MCCCXXXIIt.,  come  poc'anzi  fi  è detto,  Pietro  dalla  Rocca.  Il 
nome  però  di  Ravarino  è anch’  etto  amico,  e trovafi  indicato  nella  Bolla  di  Clemente 
III.  del  MCLXXXVIII.  Nel  fccolo  XVI.  a quella  Chiefa  davanfi  amendue  i nomi  di 
Orco  vecchio  e di  Ravarino.  Quindi  in  un  contratto  che  agli  Vili,  di  Maggio  del  MDXI. 
fece  il  Conte  Gianfilippo  Sertorio,  che  n'  era  allora  Rettore,  e che  poi  rinunciolla  per 
menar  moglie , ei  dicefi  : Reflor  Ecclefix  S . Johannis  de  Orto  veteri  de  Ravarino . Quest’ 
ultimo  nome  è quello,  che  ora  è più  in  ufo.  Ma  negli  Atti  comunemente  fi  ufa  di  fcri- 
vere  Ravarino  o Borgofranco. 

Molte  altre  Chicle  aveano  i Monaci  di  Nonantola  in  querta  Corte,  e la  principale 
col  titolo  di  Pieve  era  quella  di  S.  Giovanni , detta  perciò  Plebi  S.  Johannis  de  Sicco. 
Etta  è nominata  nella  Bolla  di  Celettino  III.  del  MCXCI. , e pochi  anni  appretto , cioè 
nel  MCXCVIII-  folto  i XXVI.  di  Luglio  abbiamo  un’  enfiteufi  fatta  da  Chifo  Arciprete 
della  medefima  col  confenfo  de’  Tuoi  Canonici  de’  beni , eh’  effa  avea  avuti  per  fomiglian- 
te  titolo  dal  Monartero  ( Do:.  CCCLXXXV.)  e un  altra  fomigliante  ne  abbiamo  dall’ 
Arciprete  Corrado  fatta  a'  XIX.  di  Febbrajo  del  MCCXVII.  Dappoiché  la  Corte  del  Sec- 
co 
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co  infieme  con  Crevalcuore  foggettofli  a’  Bolognefi,  fu  quefta  Chiefa  ancora  tentò,  ma 
inutilmente,  quel  Vcfcovo  l*  anno  MCCXXI.  di  (tendere  la  Tua  autorità.  Veggiam  di  fat- 
to, che  la  nomina  degli  Arcipreti  fu  fempre  propria  e privativa  degli  Abati,  e ne  ab- 
biamo alcuni  Atti  fin  verfo  la  fine  del  fecolo  XIV.  circa  il  qual  tempo  convien  dire, 
che  folle  diftrutta,  poiché  non  fe  ne  ha  più  alcuna  memoria.  Solo  rimafe  ivi  un  pubbli- 
co Oratorio,  detto  giù  di  S.  Margherita,  e anche,  a conlervare  in  qualche  modo  1*  ami- 
co nome  di  quella  Corte,  di  S.  Siconia,  il  quale  elfcndo  pofcia  fiato  fofpefo,  perché  ri-, 
dotto  ad  ufo  profano,  la  nobil  famiglia  Marfigli  un  altro  ne  edificò  dedicato  alla  Madre 
di  Dio. 

Sembra , che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  fofie  vicina  all*  altra  Chiefa  detta  di  S.  Mar- 
tino del  Secco,  perciocché  lo  ftromento  poc’  anzi  citato  di  enfiteuft  fatto  nel  MCXCVIII. 
fi  vede  fegnato  in  porticu  Canonice  fantii  Martini  da  Sicco  ; e cosi  pure  un  altro  ftro- 
mento de’  XVII.  di  Ottobre  del  MCCXVU. , con  cui  Y Ab.  Raimondo  dò  a livello  de* 
terreni  in  plcbatu  S.  Johann  is  de  Sicco , fi  dice  Atlum  Sicco  prope  Eccleftam  Santi i Mar- 
tini . Anzi  la  Chiefa  ftelfa  dava  il  nome  alla  Villa,  della  quale,  e ancor  di  quella  di 
Roncolambcrto,  fi  fa  memoria  in  un’  altra  enfiteufi  de*  IV.  d*  Agofto  del  MCCXV.  del 
medefimo  Abate  Raimondo  di  terreni  pofti  in  fantlo  martino  (J  ranco  Lamberto , e in  un 
altra  de’  XV.  di  Gennajo  del  MCCXX.  fi  dh  a quel  tratto  di  terra  il  nome  di  Polefine: 
terrai  pofttas  in  polexeno  de  S.  Martino  de  Sicco ; c in  un’  altra  per  ultimo  de’  IV.  di 
Febbraio  del  MCCLVII.  fi  dice  ancora  : in  curia  Sicci  in  loco  qui  dicitur  Santi  us  Marti- 
nus  de  via  de  cornaci a . La  Chiefa  avea  titolo  di  femplice  Beneficio,  o,  come  dicevafi, 
di  Chericato , e ne  abbiamo  alcune  collazioni  fatte  dagli  Abati  di  Nonantola  nel  fecolo 
XI V.  Fu  pofcia  effa  diftrutta,  non  làppiam  quando.  Il  luogo  però  continuò,  e continua 
tuttora  ad  avere  il  nome  di  Sammartino,  e nel  luogo,  dov’  era  l’antica  Chiefa,  il  Card. 
Tanara  ereffe  nei  MDCCXIII.  una  nuova  Chiefa  Parrochiale  fbtto  il  titolo  de’  Ss.  Fran- 
cefco  e Carlo,  concedendone  la  nomina  all’Abate  Commendatario,  al  Seminario  di  No- 
nantola , e al  Propofto  di  Crevalcuore , alla  cui  Congregazione  è quefta  Chiefa  foggetta . 

Dalla  ftefla  Congregazione  dipende  la  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Giambatifta  della  Pa- 
lata, la  qual  pure  era  inchiufa  nella  Corte  del  Secco.  Ne  fu  il  fondatore  1’ Ab.  Rodolfo 
lì.  di  quefto  nome  verfo  la  meth  del  fecolo  XI.  e di  molti  beni  le  fece  dono , come  ci 
moftrerk  una  carta  dell*  Ab.  Landolfo  di  lui  nipote,  il  quale  pure  l’anno  MLXV1II.  imi- 
tando 1*  efempio  del  Zio  donò  alia  Chiefa  medefima  altri  terreni . In  eflà  la  Umazione  e 
il  titolo  della  Chiefa  cosi  fi  deferive:  in  Corte  Sicco  ad  locum  prope  fi  amen , qui  dicitur 
gambacanis  , ubi  jujìa  paladam  dicitur  . . . . in  bonore  fupraferipti  beati  Silvejìri  Cbrifli 
C onf cjf or isy  fanti ique  Nicolai , (7  fanti  or um  fenefii  (7  tbeopempì , e fi  dice  fabbricata  prò 
utilitate  ipfius  monafìerii , curiti orumque  navigantium  per  fumcn  [Doc.  CLXXX/.].  Il  no- 
me di  S.  Niccolò  fu  quello,  con  cui  pofcia  venne  comunemente  chiamata , c con  elfo  vie- 
ne indicata  nella  Bolla  di  Celeftino  III.  Un  Breve  di  Alefiandro  III.  al  Vefcovo  e a 
Confoli  di  Bologna,  che  daremo  alla  luce,  ci  fa  conofcere  , che  il  detto  Vefcovo  avea 
molla  qualche  controverfia  fu  quefta  Chiefa,  e che  avendogli  perciò  il  Papa  ordinato,  ?he 
fi  prefentafle  innanzi  ai  Card.  Ildebrando  fuo  Legato  per  produrre  le  fue  ragioni , egli  in- 
vece di  ubbidire  avea  prefo  a maltrattare  ancor  maggiormente  que’  Parrochiani  ( Doc, 
CCCPIII.) . Ma  qual  folle  precifamente  1’  oggetto  di  quefta  lite,  e quale  ne  fulfe  1’  eft- 
to , non  ci  è noto.  La  Chiefa  dovett*  clfere  non  molto  dopo  o abbandonata,  o quafi  di. 
ftrutta , e pofcia  nel  MD1V.  rifabbricata  in  luogo  poco  dittante , e allor  prefe  il  nuova 
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titolo  di  S.  Giambatilla,  che  tuttora  ritiene,  effendo  eflà  Hata  dichiarata  Parrochiale  di 
juspatronato  de’  Conti  Pepoli  a*  XXIX.  di  Maggio  del  MDCXXI.  Io  certo  non  trovo  in 
tutto  il  corfo  de’  fecoli  XIII.  XIV.  e XV.  menzione  alcuna  di  quella  Chiefa  , ma  folo 
de’  beni,  che  il  Monaflero  ivi  poflèdeva . E merita  lìngolarmente  di  elTere  ricordata  una 
carta  de’  III.  di  Settembre  del  MCCLXV.  per  1’  indicarci  eh*  efià  fa  i confini  di  quello 
luogo.  In  elfa  1' Ab.  Landolfo  dà  in  affìtto  per  dieci  anni  a Bazzalerio  di  Niccolò  Bazza- 
Ieri,  coll’  obbligo  di  dare  ogni  anno  per  canone  alla  cafa,  che  il  Monaflero  avea  in  Bo- 
logna , venticinque  carra  di  legna  da  fuoco,  tutti  i beni  in  loco  qui  dici  tur  palata , di  cui 
fi  fpiegano  in  quello  modo  i confini  : a mane  argile  de  Scoltenna  veda  juxta  cafale  centi , 
qui  dicitur  lima  altus , (7  ufque  in  fiuvium  obfcurum,  (7  rofais , qui  vulgo  dicitur  rofa- 

lefe , (7  ufque  ad a meridie  via  que  dicitur  cojìiada , a fero  tenuta  bominum  de 

fcco , de  fubtus  ergile  auxianum , ubi  dicitur  volta  guarirla  [ Doc,  CCCCLXXTI.  ] . Poco 
lungi  dalla  Parrochiale  medefima  fuflille  tuttora  un  Oratorio , che  ora  è di  juspatronato 
della  famiglia  Aldrovandi,  ove  fi  veggono  1'  immagini  della  B.  Vergine,  di  S,  Siiveilro, 
e di  S.  Pancrazio,  il  quale  a’  XX.  di  Luglio  del  MDCXLII.  fu  folcnnemente  benedetto 
da  Monf.  Ferrante  Bofchettì  Arcivefcovo  di  Cefarea,  fabbricato  forfè  per  rinnovar  la  me- 
moria dell’  antica  Chiefa. 

Piò  recenti  fono  le  altre  tre  Chielè , che  alla  detta  Congregazione  di  Crevalcuore 
fono  foggette,  e il  cui  fondo  dovea  una  volta  eflcr  comprefo  nella  Corte  del  Secco . Quel- 
la di  S.  Maria  della  Galleazza  fu  fabbricata  dal  Conte  Guido  Pepoli  per  facoltà  ottenu- 
tane a’  IV.  di  Novembre  del  MCCCCLXVIII.  dall’ Abate  Commendatario  Gurone  d’Efle, 
che  gli  impofe  l'obbligo  di  pagare  ogni  anno  al  Monaflero  un  cereo  del  pefo  di  due  lib- 
bre. Quella  di  S,  Giacomo  della  Bevilacqua,  detta  una  volta  la  Chiefa  Bianca,  ebbe  ori- 
gine dagli  ampj  fondi , che  ivi  tiene  in  enfiteufi  dalla  Badia  la  nobiliflima  Famiglia  Be- 
vilacqua di  Ferrara  . Di  efli  ragiona  1’  eruditismo  Signor  Dott,  Antonio  Frizzi  nelle 
fue  Memorie  lfioricbe  della  nobile  famiglia  Bevilacqua , raccolte  c flefe  con  fingolare  efat- 
tezza,  e (iampate  in  Parma  1’  anno  MDCCLXXIX.,  e io  riporterò  qui  ciò,  eh’  egli  in 
breve  ne  dice  [7].  Riconofcono  da  lui  [ da  Gherardo  Bevilacqua]  i fuoi  difendenti  il 
notabile  acquifio  della  Palata , ampli ffima  tenuta  pojla  in  Crevalcuore , luogo  del  territorio 
di  Bologna  , e della  Diocefi  dell ’ abazia  di  Nonantaia . Apparivano  va/le  bofcaglie  e paludi 
injrurtuofe  • Il  Monajlero , che  n era  proprietario , le  aveva  prima  concedute  a Bartolino  da 
Novara)  il  celebre  Architetto t crei  io,  e Capitano  di  Niccolò  Zoppo  Signor  di  Ferrara , au- 
tore della  Famiglia  de’  Conti  Novara  di  quejla  Città . Forfè  ebbe  egli  fui  principio  il  co- 
raggia  di  diseccarle  coll ’ ajuto  majftmamcme  delle  fue  cognizioni  Idrofìaticbe  , ma  forfè 
non  ebbe  il  tempo  0 gli  altri  mezzi  per  condurre  a termine  f imprefa . Sottentrò  dunque 
Gherardo  Bevilacqua , e ne  fu  invefiiro  perpetuamente  dall'  Abazia  li  24,  Aprile  14Ò3.  col 
pefo  di  una  certa  penfione  annuale , e colf  obbligo  di  render  capaci  di  coltura  que  fondi , e 
di  fabbricarvi,  e dotarvi  una  Chiefa,  ed  una  Cafa  per  un  Sacerdote.  Tutto  in  breve  egli 
efeguì , anzi  v aggiuttfe  una  affai  comoda  abitazione  per  fe , e molte  cafe  rufiiebe , per  le 
quali  a mifura  che  fi  rialzò  il  piano,  e f aria  fi  migliorò , fi  fparftro  e moltiplicarono  tnoU 
to  gli  Abitatori.  Quindi  premeffe  varie  vifirc  e informazioni,  i Giudici  delegati  dalla  San* 
ta  Sede  fotto  il  di  14  Gennajo  del  147S.  approvarono  il  contratto  enfi t cufico . La  Chiefa 
fu  dedicata  a S . Giacomo , che  il  volgo  chiamò  poi  la  Chiefa  bianca , e vi  fu  annejfa  la 
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cura  f{ 'pirituale , col  rimaner  poi  fempre  jut  patronato  della  Famiglia  Bevilacqua . Nella  pri- 
ma invertitimi , e pofeia  nelle  feguenri  li  (piegano  in  quella  maniera  i confini:  Unam  pe- 
tiam  terre  pofttam  in  loco  (lido  Palata  juxta  motam  fondi  CbriJìop!x>ri  ufque  ad  motarn  fa- 
licisy  (y  a mota  faheis  ufque  ad  motam  fufei  , (y  a moto  fufei  ufque  ad  Eccleftam  voca- 
tam  S.  Maria  in  Porta , (y  a S.  Maria  in  Portu  ufque  ad  Nidum  Aquila , C?  confinando 
femper  cum  11  Imo  D.  Romeo,  de  Pepulit  CTc.  ufque  ad  Albaronum , CT  ab  Al  borono  ufque 
ad  motam  S.  Cbrifìopbori . Quindi  nelle  più  recenti  inveftiture  lì  aggiungono  i recenti  con- 
fini : juxta  ab  una  parte  Canale  nuncupatum  in  Cav  amento,  ab  alia  viam  imperi  aleni  nun~ 
cupatam  la  Riga,  (y  ab  altis  partibus  bona  OD.  de  Pepulis  mediante  via  pubblica  appella- 
ta la  borgo.  La  Chiela  Parrochiale  di  juspatronato  della  ftefla  famiglia,  come  da  monu- 
menti della  Badia  fi  raccoglie,  fu  confecrata  a’  VI.  di  Giugno  del  MCCCCXC.  da  Moni. 
Antonio  Monaldi  Vcfcovo  di  Sarfina.  Un  altra  invellitura  di  ancor  più  valla  eftenfione 
nella  flelTa  Corte  del  Secco , cioè  di  circa  due  mila  biolche  di  terreno,  avea  la  famiglia 
medefima  infieme  colla  famiglia  Bentivoglio  ricevuta  dalla  Badia  a’  XXIX.  di  Decem- 
bre  dell'  anno  MCCCCLXXV. , di  cui  fi  fegnano  in  quella  maniera  i confini:  a latore 
orientali  juxra  foveam  vocatam  la  fojfa  de  li  pilajìri , juxra  bona  Comm.  S.  Jobannis  in 
Perfetto  y defuper  juxta  fignatamy  & juxra  bona  didi  Comm.y  a lat  ere  occidentali  juxta 
Panar  iun»  feu  fi.  Panarti , juxta  silos  de  SaUy  juxta  viam  pulite  am  del  Dolzore,  didam  la 
via  de ’ colori , de  fubtus  juxta  foveam  illorum  de  Sala.  Il  G Rinaldo  fratello  del  fuddet- 
to  G Gherardo  ne  vendette  la  fua  p^yte  nel  MCCCCXCIf.  al  Cav.  Giovanni  Bentivo- 
glio; e furono  pofeia  que’  beni  divifi  tra  diverfe  famiglie,  che  a titolò  di  livello  li  pofi 
feggon  tuttora.  Nel  dillretto  di  quella  Parrochia  è ancora  il  pubblico  Oratorio  della  B.  V. 
fabbricato  Y anno  MDCCXIX.  di  confenfo  del  Card.  Tanara  Commendatario;  e per  co- 
mando di  elfo  fu  pur  fabbricata  l*  anno  MDCCX.  la  terza  Chiela  di  que’  contorni,  cioè 
quella  di  S.  Giufeppe  delle  Cafelle,  la  cui  nomina,  come  di  quella  di  Sammartino,  ei 
volle  che  folfe  propria  dell’ Abate  Commendatario,  del  Seminario  di  Nonantola,  e del 
Propollo  di  Crevalcuorc. 

L’  accrefcimento  perù  di  quelle  tre  Chiefe  non  dee  farci  credere , che  fia  ora  quel 
tratto  di  paefe  più  popolato , che  non  folle  in  addietro . Perciocché  affai  più  altre  ve 
n’ erano,  il  numero  delle  quali  ci  fa  conofccrc,  che  di  molto  maggiore  dovea  allora  ef- 
ferc  quella  popolazione.  Perciocché  oltre  le  tre  Chiefe  di  S.  Giovanni,  di  S.  Martino,  e 
della  Palata  gih  nominate;  e oltre  quella  di  S.  Pietro  da  Roncolamberto , della  quale  fi 
è detto  nel  ragionare  della  Pieve  di  Nonantola,  e quelle  di  S.  Giuflina  e di  S.  Biagio 
di  Cartel  Crefccnte  , era  ivi  ancora  una  Chiela  di  S.  Giorgio  indicata  come  fi  è detto , 
nel  fecondo  fuppofto  diploma  di  Artolfo,  ma  che  certamente  efifteva,  perchè  è ricordata 
in  un’  enfiteufi  fatta  dall’  Ab.  Raimondo  a’  XVIII.  di  Ottobre  del  MCCXXII.  di  beni 

porti  prope  Ecclcfiam  Sondi  Gcorgii  tn  curia  Sicci  . ...  a mane  p/marius  vetus a 

fero  panarius  novus . Sembra,  che  da  Crevalcuore  e dalla  Chiefa  di.  S.  Martino  in  Coz- 
zano ad  elfo  vicina  fi  liendelfe  fin  prelfo  alla  Chiefa  di  S.  Giorgio  un  terren  paludofo,  e 
che  di  elfo  debba  intenderfi  un’  enfiteufi  fatta  a’  XXIX.  di  Ottobre  dell’anno  MXIX.  dall' 
Ab.  Rodolfo  di  beni  in  gaudiano  feu  in  la  pauule  de  fando  georrio  [ Doc.  CXV.  J.  Ma  di 
effa  più  non  incontrafi  altra  memoria.  Era  ivi  ancora  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Porro 
nominata  nella  Bolla  di  Celeftino  III.,  ch’io  creilo  che  folfe  fituara  a un  di  preffo  , ove 
ora  è un  luogo  detto  Guazzalocca  non  molto  lungi  da  Cento,  e poco  diftante  dalla  Chie- 
fa  di  S.  Gio.  del  Secco.  Ch’ elfa  forte  nella  Corte  del  Secco,  cel  moftra  un’  enfiteufi  fatta 
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dall’  Ab.  Bonifacio  a*  V.  di  Luglio  del  MCXCIV.  di  un  pezzo  di  terra  in  carte  peci  in 

loco  qui  dici  tur  S . Moria  de  porta;  la  qual  efprcffione  ripetefi  in  un’  altra  de*  XIII.  di 

Giugno  del  MCCCXXX1II.  Dovea  cfl'er  quel  luogo  abbondante  di  pdcatori;  perciocché 
abbiamo  poc’anzi  veduto,  che  l’anno  MCCXXX»  que’  che  pelavano  nelle  acque  di  S. 
Maria  dal  Porto  furono  dal  Comune  di  Bologna  obbligati  a non  pefeare  fé  non  per  io 
fteflò  Comune.  Convien  però  dire,  che  il  diritto  della  pefea  folTe  in  qualche  modo  ri- 
maflo  all*  Abate , poiché  abbiamo  una  carta  degli  Vili,  di  Settembre  del  MCCCLXXXVI. 
con  cui  l’Abate  Niccolò  d'  Afilli  dh  in  affìtto  per  tre  anni  a Giovanni  del  fu  Zichino  da 
Carpi  abitante  in  Crevalcuore  la  valle  detta  del  Porto,  che  qui  dicefi  polla  nella  Curia 
di  Crevalcuore,  la  quale  aveva  a Settentrione  i beni  del  Monaftero  livellati  a’  Pepali,  a 

Ponente  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Porto , a mezzodì  i beni  livellati  al  Comune  di  S. 

Giovanni  in  Perfìceto,  e a Levante  il  fiume  Reno;  e gli  impone  per  obbligo,  che  deb- 
ba ogni  anno  pagare  undici  lire  Bologneft  , che  da  ogni  cella  di  pefei  1’  Abate  porta 
fccglierne  uno  a fuo  arbitrio,  e da  ogni  cella  di  gamberi  ne  abbia  cinquanta,  e che  in- 
noltrc , quando  l’Abate  verrà  a Crevalcuore,  o a S.  Giovanni  in  Perfìceto,  o in  altro 
luogo  di  que’ contorni , fia  l’ affittuario  tenuto  a provveder  lui  e la  fua  famiglia  di  carni, 
di  pefei , e di  gamberi , quanto  potrà  ^fognargliene  . Quella  era  probabilmente  quella 
valle  medefima  detta  con  altro  nome  cl  grarexclloy  come  è nominata  in  una  lettera  del 
medefimo  Abate  de*  V.  di  Novembre  dell’  anno  fteflb  a Pellegrino  Proporto  di  Creval- 
cuore,  con  cui  gli  comanda  di  defirtere  dall’ ufurparfi  la  detta  Valle.  La  Chiefa  era  fem- 
plice  Beneficio , e abbiamo  alcune  collazioni  fattene  dagli  Abati  ad  fecolo  XIV.  dopo  il 
quale  fembra , eh*  erta  andafle  in  rovina  . 

Più  celebre  era  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Bodruncio,  che  talvolta  ebbe  anche  il  no- 
me di  Pieve . Sembra,  che  i Monaci  Nonantolani  averter  quel  luogo  in  dono  dai  Duca 
R orari , nella  cui  donazione  fi  nomina  Ò*  de  qua  pcrtinet  Carte  bodracius  Comes  ; le  qua- 
li parole  ci  indicano  , che  un  Conte  Bodracio  ( fe  pure  il  nome  ne  c fcritto  bene  ) folte 
in  addietro  Signore  di  quel  terreno  . Crebbero  i beni  del  Monaftero  in  quello  luogo  pei 
dono , che  ad  elfo  fecero  l’ anno  MXL.  agli  XI.  d’  Ottobre  Baldo  e Giovanni  abitatori 
di  un  luogo  detto  Fonteplano  di  un  pezzo  di  terra  di  bofeo  e di  palude  in  loco  bod ran- 
cio . Era  erto  pure  nella  Corte  del  Secco , come  più  carte  ci  moftrano , e una  fralle  al- 
tre del  MCXXVI.  in  cui  fi  uominano  alcuni  de  Carte  Sicci  de  loco  bodruncio . Così  reg- 
giamo il  nome  di  quello  luogo  cambiarfi  più  volte , ed  ora  eflfer  detto  Bodracio , ora  Bo- 
drancio , or  Boduncio , ora  Bodruncio  , ed  avea  anche  il  nome  di  Portus  de  Lupoy  come 
ci  inoltrerà  una  c ta  del  MXXXIX.  ( Doc.  CLUL  ) . E il  nome  di  Bodruncio  durò  al- 
quanto più  {labilmente,  ma  altcrortì  poi  elfo  ancora,  e cominciò  a mucarfi  in  Bornunzioy 
o Bernunxìoy  donde  poi  venne  quel  che  ora  c più  in  ufo  di  Abr enuncio . L’  Abate  Gio- 
vanni, mentre  era  ancora  folamente  Priore  del  Monaftero,  l’anno  MCXH.  a*  III.  di  Feb- 
braio afi'egnò  alcuni  terreni  , che  fervir  dovefl'ero  al  mantenimento  dell’  Arciprete  della 
Chiefa  di  S.  Maria  de  Bodruncio , e degli  altri  Sacerdoti,  che  {lavano  al  fervigio  di  quel- 
la Chiefa  [ Doc.  CCXUl.  ] . Il  titolo  di  Arciprete  ci  fa  conofcerc , che  quefta  Chiefa 
avea  allora  il  grado  di  Pieve.  E di  fatto  in  un’  altra  carta  degli  Vili,  di  Maggio  del 
MCLXXXVIJI.  fi  nomina  Plebatus  Bod rondi . E merita  quefta  carta  di  veder  la  pubbli- 
ca luce,  petchè  ci  moftra,  che  i terreni  di  quel  diftretto  eran  divifi  tra  ’l  Monaftero  e i 
principali  Signori,  detti  allora  Caracci  olfia  Capitani  di  Notiamola,  e che  alcuni  uomini 
del  Secco  furon  trafeelti , i quali , dopo  aver  dato  il  giuramento  di  ufare  imparzialità  e 
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giuftizia  , onde  aveano  il  nome  di  Giuratori , decideflero  a chi  appartenefle  ciafcheduna 
pane  di  que’  terreni  [Doc.  CCCLXV1L  2.].  L’  elezion  de*  Canonici  di  quella  Pieve,  come 
delie  altre  Chicfe  Pievane,  era  propria  del  Clero  fteflò,  e 1’  Abate  avea  folo  in  cfla  il 
diritto  della  prima  voce,  e della  conferma.  E ne  abbiamo  la  pruova  in  alcuni  atti  del 
MCCCI.  e del  MCCC1I.  Era  vacante  un  Canonicato  per  la  rinuncia  fattane  in  mano 
dell’ eletto  Abate  Guido  da  Romanzo  di  Bertolazzo  Romanzi,  e perciò  il  Canonico  Pi- 
zolo  Lavorante  non  potendo  intervenire  alla  elezione  di  un  nuovo,  a’  VII.  di  Settembre 
del  MCCCI.  cedette  la  fua  voce  all*  Abate  medefimo , che  dovea  fecondo  1’  antico  collu- 
me e fecondo  il  diritto  avere  la  prima.  Ciò  non  oliarne  l’Arciprete  Ugolino,  fenza  rac- 
cogliere i voti  dell’  Abate,  e degli  altri  due  Canonici,  elelfe  chi  a lui  più  piacque.  Ma 
l’Abate  avvertitone  agli  Vili,  di  Luglio  dell’  anno  feguente  dichiarò  nulla  quella  elezio- 
ne, ed  cfl'endofi  per  la  sì  lunga  vacanza  devoluto  in  lui  il  diritto  privativo  dell’elezione, 
nominò  Canonico  di  quella  Pieve  Aimerico  figlio  di  Zaccaria  Margoni  da  S.  Agata . E 
il  fojo  diritto  pure  delia  prima  voce  vedefi  efcrcitato  dall’  Ab.  Guglielmo  agli  Vili,  di 
Marzo  del  MCCCXL.  nell’  elezion  del  Canonico  Matteo  di  Mifino  del  fu  Francefco  de- 
gli Alidofi  da  S.  Giovanni  in  Perficeto . Ed  è degno  d’ oflèrvazione , che  in  tutti  quefli 
monumenti  del  fecolo  XIV.  la  Chiefa  di  Bodruncio  dicefi  Tempre  Dioccfis  Murinen.  non 
perchè  ad  efla  folte  foggetta  ( perciocché  anche  le  altre  Chiefe  Nonantolane  comprefe  nel 
territorio  di  Modena  diconfi  comunemente  Dine,  Mutiti.  ) ma  perchè  il  luogo  , ove  la 
Chiefa  era  polla , che  ora  è fui  principio  del  confin  Bolognefe , dovea  allora  edere  nel 
confin  Modenefe.  E'  probabile;  che  lo  lleffo  metodo  fi  tenefle  nell’elezione  dell’Arcipre- 
te. Ma  non  ne  ho  trovato  alcun  Atto  nel  corfo  del  detto  fecolo.  Nel  decorfo  del  tempo 
il  diritto  dell’elezione  rimafe  all’Abate;  e abbiamo  qualche  elezione  fatta  in  tal  modo 
nel  fecolo  XV.  in  cui  vedefi  a quella  Chiefa  dato  tuttora  il  nome  di  Pieve . Verte  la 
fin  del  fecolo  XVI.  era  cflà  ridotta  a femplice  Beneficio,  e in  tale  flato  durò  fino  al 
MDCCXVI.  nel  qual  anno  il  Card,  Tanara  Abate  Commendatario  , e che  godeva  infic- 
ine di  quel  Beneficio,  permife  a un  certo  P.  Felice  Antonio  Lunerti  Minor  Conventuale 
di  innalzarvi  un  Convento  del  fuo  Ordine,  in  cui  quelli  vantavafi  di  voler  introdurre 
una  rigorofa  riforma.  Ma  fi  ,4Coperfe  tra  poco,  che  niuno  più  di  lui  avea  bifogno  d’ ef- 
fere  riformato  ne’  fuoi  coftumi . Furon  dunque  obbligati  i Minori  Conventuali  a lafciare 
quel  Convento , in  cui  il  Card.  Tanara  come  Priore  di  quel  Beneficio  introdulte  nel 
MDCCXX1II.  i Minori  Riformati,  e come  Abate  di  Notiamola  accettolli  nella  fua  Dio- 
cefi  . Il  Beneficio  per  collazione  del  fu  Card.  Aleflàndro  Albani  è or  pofleduto  da  Monfi* 
gnor  Albani  di  lui  pronipote , 

Traila  Pieve  di  Bodruncio  e la  Chiefa  di  Crevalcuore  erane  limata  un’  altra  detta 
S.  Maria  di  Alifino  dal  Fondatore  di  efsa , ovvero  de  Preeariis  dal  luogo , in  cui  fu  efsa 
fondata . Alifino  giù  Notajo  della  Badia , e da  cui  fi  veggon  rogati  molti  Atti  alla  fine 
del  fecolo  XII.  e al  principio  del  XIII.  determinatofi  a pafsare  gli  ultimi  anni  della  fua 
vita  ne’  più  ferventi  efercizj  di  criftiana  pietà,  e unitofi  ad  alcuni  altri  compagni  innal- 
zò quella  Chiefa  da’  fondamenti , dedicolla  in  onore  della  B.  Vergine , e di  S.  Antonio 
Abate,  e le  afsegnò  alcuni  beni  da  lui  acquiftati,  riferbandofene  fol  1’  ufofrutto  di  piccio- 
la  parte.  L’Abate  Raimondo,  nel  cui  terreno  efla  fu  innalzata,  le  fece  dono  egli  pure 
di  alcuni  beni , c con  una  lettera  circolare  diretta  a tutti  i foggetti  alla  fua  giuri fdizione, 
eccitò  la  pietà  de’  Fedeli  ad  ajutare  sì  divota  imprelà , e accordò  indulgenze  a chi  il  fa- 
cefle  [ Doc.  CCCCXXII.  ] Azzo  Guido  Bolognefe  concorfe  egli  pure  colla  fua  liberalità  a 
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dotar  quella  Chielà , riferbandofi  il  diritto , che  quando  l'uà  madre , o Tua  moglie , o ì 
Tuoi  fìglj  o figlie  voleflero  in  quella  Chielà  fervire  a Dio,  vi  dovcflero  effere  ricevute. 
Volle  Alifino,  che  fi  fiabiliffe  ivi  un  Monafiero  di  Monache,  e ne  deftinò  Abadeflà  Fu- 
mia  della  Canonica  Regolare  di  tutti  i Santi , acciocché  veniffe  ivi  a fervire  a Dio  fecon- 
do la  Regola  delle  Monache  Ciftercienfi , o,  quando  eflà  a ciò  non  acconlèntiffe , Benve- 
nuta della  Canonica  Regolare  di  S.  Crifioforo  ( Doc . CCCCXXJ.  ) . Vi  venner  dunque  le 
Monache,  ma  breve  fu  ivi  la  loro  dimora,  perciocché  nel  Gennajo  dell’anno  MCCXXIV. 
la  Badeflà  detta  Tudefca,  e altre  fette  Monache,  fralle  quali  la  poc’anzi  nominata  Ben- 
venuta, rinunciarono  in  mano  dello  fieflò  Alifino  a qualunque  diritto  acquifiato  avellerò 
fu  quella  Chiefa,  e fe  n’andarono  altrove.  Rimafe  eflà  allora  un  femplice  Beneficio,  di 
cui  fi  trovano  più  atti  di  collazioni  fatte  dagli  Abati  di  Nonantola,  e 1’  ultimo  da  me 
veduto  c del  MDXLIX.  Ma  nel  MDLXXXIII.,  come  raccogliam  dalla  vifita  in  quell’  an- 
no fatta,  eflà  era  già  rovinata,  c i beni  ne  erano  fiati  uniti  al  Seminario  di  Nonantola, 
che  ne  confeguifce  un  annuo  canone.  Il  Fondatore  Alifino  viveva  ancora  nel  MCCX^VI., 
giacché  fembra  eh*  ei  fia  quel  Alitimi  de  Precariis , che  nel  detto  anno  agli  XI.  di  Giu- 
gno da  Guglielmo  del  fu  Gherardo  Ghifilieri  comprò  per  prezzo  di  CCCCXVII.  lire 
Bolognefi  tre  pezzi  di  terreno  di  oltre  a cinquantafei  cornature  pofte  preflo  Bologna  in 
Curia  Burgi  Panie  al  t s . 

Un’  altra  Chielà  per  ultimo  detta  S.  Maria  de  Folio  era  poco  lungi  da  Bodroncio, 
la  qual  é nominata  nella  Bolla  di  Celefiino  III.  e prima  aneora  in  una  carta  del  MCLX. 
\Doc. CCXC Vili.'] , e pofeia  in  alcune  altre,  che  daremo  in  luce,  e in  una  del  MCCXCHI. 
a’ XXX.  d’ Aprile,  in  cui  leggefi:  in  loco  ubi  dicitur  Folium : a mane  Ecclefta  de  Burgo- 
franchi , a meridie  Panarius.  Benché  eflà  non  dovefs’ effere  molto  ricca,  il  celebre  Abate 
Bonifacio  la  comprefe  tra  quelle,  delle  cui  fpoglie  volle  arricchirfi,  e ne  vendette  alcuni 
terreni:  /rem,  dicefi  nel  proceflo  contro  di  lui  compilato  verfo  l’anno  MCG  de  pojfcf 
ftonibus  noflrc  Ecclefte  pofrtis  in  loco , qui  dicitur  Folto , vendidit  prediti  ut  Abbai  euidam 
chi  mutine  duo  jugeray  feu  quantum  odo  paria  boum  pojfunt  in  una  die  arare.  Nella  di- 
vifion  de’  confini  tra  Modena  e Bologna  fatta  da  Federigo  II.  Imperadore  1*  anno 
MCCXXVI.  e pubblicata  dal  Muratori  (7),  fi  fa  di  quefia  Chiefa  efpreflà  menzione,  e fi 
ordina , eh’  effa  fia  comprefa  nel  diftretto  di  Modena  : remanendo  Eccleftam  de  Folio  in 
di/ir  iti  u Mutine . Eflà  fuffifteva  ancora  nel  MCCCXL.,  in  cui  a’ XXII.  di  Novembre,  co- 
me fi  legge  negli  Atti  di  Federigo  da  Bobbio,  Guglielmo  Abate  di  Nonantola  la  confe- 
rì a Pietro  del  fu  Bartolommeo  da  Galera . Ma  pofeia  non  fe  ne  trova  più  altra  men- 
zione. Il  P.  Melloni  filila  fede  di  quell*  ultimo  documento,  in  cui  invece  di  S.  Maria;  de 
Folio  era  fiato  letto  S.  Maria  de  Folco  avea  creduto,  che  quefia  fofle  la  Chiefa  medefi- 
ma  di  S.  Folco  di  Saletto  nel  Bolognefe  (8) . Ma  avvertito  polcia  della  vera  lezione  del 
documento,  e ponderata  meglio  ogni  colà,  ritrattò  il  fuo  errore  (9) . 


(7)  Anriqu.  Itti.  Voi.  IV.  p.  115. 

(8)  Atti  de’ SS.  Bologn.  T.  I.  p, 

(9)  Ivi  T.  II.  p.  380. 


CAPO 


Digitized  by  Google 


■y 


CAPO  IV. 

Delle  Corti  e delle  Pievi  di  Solara  , di  Sorsara  di  Cortile 
di  Roncaglia  di  Camurana  , e di  altre  Chiese  ne’  confini 

DEL  GuASTALLESE  E DEL  FERRARESE  . 


Uell'  ampio  tratto  del  Modenefe,  che  comincia  dal  luogo,  ove 
i due  fiumi  Panaro  e Secchia  fi  accoftan  più  1’  uno  all’  altro 
tra  Ravarino  e Sorbara,  e quindi  fi  (tende  allargandoli  fino  a’ 

confini  della  Mirandola  e di  S-  Felice , era  anticamente  quali 

tutto  (oggetto  alla  temporale  non  meno  che  alla  fpirituale  giu- 
rifdizione  del  Monafiero  di  Nonantola  ; e nella  maggior  fua 
parte  ne  dipende  anco  al  prefente  quanto  alla  fpirituale.  Sten- 
devafi  anche  in  addietro  la  Diocefì  della  Badia  di  ih  dalla  Sec- 
chia, c abbracciava  la  Pieve , come  allora  dicevafi , di  Cortile  > 
che  è al  prefente  comprefa  nella  Diocefi  di  Carpi,  e ne’  con- 
fini ancora  del  Guaftallefe  e del  Ferrarefe  aveva  Chiefe  e beni  in  buon  numero.  In  que- 
llo Capo  prenderemo  a ricercare  minutamente  lo  fiato  e le  vicende  di  quello  tratto  di 

paefe,  e colla  fcorta  de'  cgpiofi  monumenti  dell’  Archivio  Nonantolano  ci  lufinghiamo 

di  tecare  non  poca  luce  a rifchiarare  la  Storia  e la  Geografia  di  quella  non  picciola  par- 
te del  Modenefe. 

Alla  munificenza  del  Re  Adolfo  dovette  il  Monaftero  i primi  polfedimenti  che  eb- 
be nella  Corte  di  Solara,  c in  quella  parte  di  elfo  fingolarmente,  che  fi  diceva  Caneto- 
lo  ; cerne  vedremo  nel  pubblicarne  il  diploma.  Carlo  Magno  con  altro  diploma  dell’an- 
no DCCLXXVI.  gli  ampliò  donando  ad  elio  la  Corte  di  Camurana  una  cum  funda  Sa- 
laria £'  ammuto , cmnìbu/ijue  muffanti  & relitti  ac  pnediis  cum  Ecclcfiii  ad  cadem  loca 
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pcrtinentibus  omnia  in  integrimi , yì«/r  a tempore  Alboini  Regis  ufque  nunc  a parte  Regia 
femper  pojfejfa  & ordinata  ipfa  loca  fuerunt  [ Doc.  X.  ] . Ma  il  piu  pregevole  monumcn. 
to,  che  fu  ciò  abbiamo,  è un  bel  Placito  tenuto  l’anno  DCCCXCVI1I.  dal  Conte  Gui- 
do Meflò  Imperiale,  mentre  fi  ritrovava  in  Quingentola  attorniato  da  molti  Giudici,  e da 
altri  cofpicui  Perfonaggi , per  l’autentica  notizia,  ch’eflò  ci  fomminiftra  de’ più  antichi  Di- 
plomi [Doc.  LVL']»  Vennegli  innanzi  l’Ab.  Leopardo  inlieme  col  Tuo  Avvocato  Petronio, 
c gli  moftrò  dapprima  il  diploma  di  Adolfo,  con  cui  egli  donava  al  Monadero  di  Fa- 
llano, da  cui  pofeia  pafsò  a quel  di  Nonantola  , Curtent  imam  in  finibus  fuit  Solaricnfts , 
cui  vocabulum  cjl  Canetulo . Eflà  prima  era  (lata  donata  dal  Re  Liutprando  a un  de’  Cuoi 
Duchi  detto  Perideo,  il  quale  per  compiacere  al  Re  Adolfo  aveane  egli  Beffo  dato  il 
pofleifo  a’ Monaci.  Si  aggiugne,  che  quello  Diploma  era  tuttora  improntato  col  Reale  Si- 
gillo, e che  era  (lato  fpedito  da  Ravenna  (l’anno  di  Adolfo  non  è fegnato  ) nella  otta- 
va Indizione,  la  quale  ci  condurrebbe  all’anno  DCCLV. , cioè. quando  i Monaci  gib  da 
tre  anni  eran  palfati  da  Fanano  a Nonantola.  Ma  effendo  dati  i Diplomi  copiati  da  chi 
inferilli  nel  Placito,  e non  eifendo  lo  deffo  Placito  originale,  ma  folo  copia  antichiffima, 
vi  può  facilmente  efler  corfo  qualche  errore . Fu  ancor  prodotto  il  Diploma  di  Liutpran- 
do, con  cui  donata  avea  la  Signoria  totale  di  quella  Corte  al  fuddetto  Duca  Perideo,  nel 
qual  Diploma  oltre  la  Corte  di  Solara  il  Re  indica  & partem  que  effe  videtur  in  fluvio 
Modena , £?  vico  qui  dicitur  Siculo . Quello  Diploma  ancora  avea  il  Sigillo  Reale,  ed 
era  fegnato  in  capite  Lambri  a’  XXII.  di  Novembre  dell’  anno  V.  di  Liutprando;  cioè 
del  DCCXVI.  a cui  però  non  ben  corrifponde  P Indizione  feconda  appodavi , mentre  cor- 
reva allora  la  XIV.  Modrò  pofeia  1*  Ab.  Leopardo  una  fentenza  dell’  Abate  Adelardo 
mandato  da  Carlo  Magno  per  decidere  la  contefa,  che  fu  quella  Corte  avea  moda  il 
Vefcovo  di  Modena  contro  Pietro  Abate  di  Nonantola,  e fucceffore  di  S.  Anfelmo,  nel- 
la quale  fentenziò  Adelardo,  che  la  Corte  di  Canetolo  con  tutte  le  fue  pertinenze,  che 
qui  fi  nominano  come  nel  Diploma  di  Adolfo,  cioè  Capitana , Pontonaria , Lupuleto , (!? 
paludes  grumulefe  , (y  decimanife , O’  julumifc , eran  di  diritto  del  Monadero,  e che  del- 
la Selva  di  Lovoleto  dovea  quello  avere  due  parti , e la  terza  fola , era  del  Vefcdwo . 
Quella  fentenza  era  fegnata  nel  mefe  di  Maggio  dell’  anno  XXXVII. /del  Regno  d’  Italia 
di  Carlo  nell’Indizione  IV.,  le  quali  Epoche  giudamente  convengono  all’anno  DCCCXI. 
Finalmente  prodotti  furono  dall’Abate  Leopardo  due  altri  Diplomi,  ^no  dell’  Imperador 
Lodovico  I.,  che  non  appartiene  a quedo  luogo,  l’altro  di  Lodovico  ‘«IL , cofa  cui  q' ri- 
chieda dell’  Abate  Liutefrido  ei  conferma  i precedenti  Diplomi  in  favore  del  Monadero, 
e contro  Giona  Vefcovo  di  Modena,  che  rinnovata  avea  la  contefa,  e le  Epoche  aggiun- 
te al  Diploma  ci  fegnano  l’anno  DCCCLV.  Tutti  quedi  Diplomi  furono  dal  Conte  Gui- 
do riconofciuti  come  legittimi  ed  autentici , e fu  perciò  a*  Monaci  di  Nonantola  confer- 
mato il  pofleflò  di  queda  Corte  e delle  fue  pertinenze. 

Quindi  in  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Pontefici , nelle  quali  fi  annoverano  i beni  dal 
Monadero  di  Nonantola  pofleduti,  vedefi  nominata  Solara,  ed  eflà  è ancora  indicata  col 
nome  di  Canetolo  nel  Diploma  di  Ottone  II.  dell’anno  DCCCCLXXXII.  in  cui  due  co- 
fe  debbono  fingolarmente  offervarfi , la  prima  che  Canetolo  avea  il  fuo  proprio  Cadello, 
l’ altra  che  i Pefcatori  del  Monadero  aveano  il  diritto  della  Pefca  da  Mantova  fino  a 
Ravenna  : Cajlrum  Kanidolum  y ubi  Pifcatorcs  ipfius  Monaflcrii  pifeari  debent  tara  furfum 
ufque  Mantuam , quam  deorfum  ufque  Ravennani;  le  quali  parole  debbon  a mio  parere 
fpiegarfi  in  quedo  fenfo , che  i pefcatori  di  Canetolo,  che  dovea  efser  podo  fui  fiume 
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Ignaro , poteffero  per  quello  fiume  avanzarfi  entro  del  Po , e di  la  fonderli  eolia  pefca 
fino  a*  confini  di  Mantova  c di  Ravenna.  Quindi  frequenti  flromenti  di  enfireufi  e di 
affitti  farti  in  Canetolo  e in  Solara  trovanfi  nell* Archivio  della  Badia.  Era  ivi  ancora 
una  piccola  cala,  nella  quale,  come  abbiamo  veduto,  ritiroffi  per  tre  anni  a vivere  a 
fe  folo  e a Dio  l’Abate  Gregorio  l’anno  DCCCCXXIX.  deponendo  il  governo  del  Mo- 
naftero,  a cui  era  flato  innalzato. 

Frai  beni  pofseduti  in  quella  Corte  dal  Monaforo  merita  d’  cfcere  rammentata  di- 
llintamente  la  Selva  di  Lovoleto  , di  cui  abbia m creduto  farli  menzione  ne’  documenti 
poc’anzi  accennati.  Da  elfi  raccoglie!! , che  i Vefcovi  di  Modena  avean  più  volte  con- 
traflato a’  Monaci  il  pofsefso  di  quella  felva;  e che  era  flato  deci fo,  che  due  terze  parti 
di  efsa  eran  proprie  del  Monaforo , 1’  altra  del  Vefcovo . Il  Vefcovo  Varino  però  ado- 
perofli  per  ottenere  alla  fua  Chiefa  tutto  quel  bofeo , e in  un  diploma , che  1*  anno 
MXXVI.  impetrò  per  efsa  dal  Re  Corrado,  fece  che  anche  il  bofeo  di  Lovoleto  vi  fof- 
fc  cotnprefo.  Il  nome  di  efso  non  leggefi  nel  diploma  medefimo,  quale  l’ha  pubblicato 
i’Ughelli  nella  Serie  de’  Vefcovi  di  Modena,  ma  nell’ amica  copia  più  efatta,  che  fe  ne 
conferva  nell’Archivio  di  quello  Monaforo  di  S.  Pietro,  efso  vi  è efprefsamente  indica- 
to. Non  fappiamo,  fe  allora  i Monaci  fi  opponessero  alle  pretenfioni  del  Vefcovo.  Ma 
la  contefa  rinnovolfi  con  più  impegno  nel  fecolo  fufsegueme  tra  ’1  Vefcovo  Arrigo  e 
l’Abate  Alberto.  Il  Vefcovo  occupò  a forza  quel  bofeo,  e ìnnoltre  fu  accufato  di  aver 
fatto  arreftare  e fpogliare  de*  denari  che  avea  un  Sacerdote  dipendente  dal  Monaforo . Il 
Cardinale  Ildebrando  Legato  fu  dal  Pontefice  deputato  a decidere  la  contefa;  ed  aven- 
do egli  perciò  citate  in  giudizio  le  pani,  il  Vefcovo  con  diverfi  pretefti  cercò  di  sfuggir 
la  fentenza,  e finalmente  appelloflì  al  Pontefice  Aleflàndro  III.  Il  Card.  Legato  nondime- 
no decife  in  favor  dell’Abate,  e pronunciò  la  fentenza  in  Canonica  S.  Marie  de  Soiaria 
agli  XI.  d’ Aprile  del  MCLXIX.  ( Doc . CCCXX1V ).  Sembra  che  dò  non  oliarne  il 
Papa  ammettelTe  l’appello  del  Vefcovo,  e che  un  nuovo  efame  ne  commettete  al  Card. 
Manfredo  del  titolo  di  S.  Giorgio  al  Vello  d’oro.  Perciocché  abbiamo  una  Bolla  di  que- 
llo P3pa  fegnata  in  Frafcati  a’  XXV.  di  Novembre,  fenza  data  di  anno,  in  cui  confer- 
ma la  fentenza  dallo  fofso  Cardinal  pronunciata;  cioè  che  avendo  quel  Monafiero  polle- 
duto  quel  bofeo  già  da  oltre  a XL.  anni , e avendolo  folo  da  fei  anni  addietro  occupato 
il  Vefcovo,  dovea  rilafciarfene  il  pofsefso  libero  al  Monaftero  ( Doc . CCCVII.  ).  E 
fembra  anzi,  che  altro  frutto  di  quella  contefa  non  rica valle  il  Vefcovo,  che  il  perdere 
anche  quella  terza  parte,  die,  come  fi  è oflervato,  anticamente  gli  apparteneva,  poiché 
in  quelle  ultime  fentenze  di  ella  non  fi  fa  motto,  e tutta  la.  felva  fi  afferma  propria  del 
Monafiero.  Il  nome  di  Lovoleto  durava  ancora  nel  fecolo  XIV.,  e abbiamo  una  carta 
< de*  III.  di  Maggio  del  MCCCXXXIII. , con  cui  fi  dà  in  livello  alla  Badefsa  e alle 
Monache  di  S.  Maria  della  Mifericordia  di  Modena  un  pezzo  di  terra  in  curia  Lovoleti , 
che  ha  a Levante  la  folla  Lifignana,  a mezzodi  i beni  del  Monafiero  di  S.  Pietro,  a 
Ponente  il  Naviglio.  Ma  pofeia  più  non  trovafi  ufato. 

Or  qual  bofeo  era  quefio  di  Lovoleto  , per  cui  tanti  contraili  ebbero  a fofferire  i 
Monaci  di  Nonantola?  Io  credo*  che  non  foflè  altro  da  quello,  che  tuttora  fuffifo,  c che 
dicef»  or  di  Campofinto,  or  della  Saliceta  ( nome , che  vedefi  ufato  anche  al  principio 
del  XIII.  fecolo),  ora  di  S.  Felice  ; ma  che  allora  dovea  ftenderfi  aflài  più  verfo  Mez- 
zogiorno , e giunger  forfè  fino  a Solara  . Certo , come  ci  mofirano  i documenti , che  ora 
accenneremo,  quel  bofeo  era  comprefo  nella  Corte  di  Solara.  Il  primo  contratto,  che 
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intorno  a quello  bofco  ho  veduto  nell’Archivio  della  Badia,  è de*  XXIV.  di  Giugno  del 
MCCCXXII.  con  cui  i Vicarj  dell’  Ab.  Niccolò  de*  Baratti  vendono  per  fette  anni,  e 
per  l’annuo  canone  di  diciotto  lire  a Rodolfo  de’  Carrueli  e a Simonino  degli  Agazi 
per  due  parti,  e per  la  terza  a Pietro  Antonio  del  fu  Guido  Molza  Mpdencfe  il  taglio 
di  fette  pezzi  di  terreno  nella  Curia  di  Solaxa.  I confini,  che  fi  indicano,  fono;  a ma- 
ne navigtum  venti , a fera  fovea,  que  nanfe  inter  curiam  Soiarie , (7  curiam  de  Rane  bo- 
leti ....  curia  C amurane  ....  fovea  que  ejl  inter  Solariam  (7  c uri  am  fanlli  F elicti . 
Traile  condizioni,  che  lor  s' impongono,  fi  efprime,  che  pottàn  tagliar  gli  alberi,  e por- 
tarli ove  lor  piaceri  in  qaalunque  tempo,  trattine  i mefi  di  Giugno,  di  Luglio,  e d’A- 
gofto,  ne’  quali  il  taglio  è vietato,  e che  dentro  il  termine  di  fette  anni  debba  quel 
tratto  di  terreno  rimanere  fgombro  dal  bofco;  il  che  ci  inoltra,  che  volevafi  ridurlo  a 
tcrren  coltivato.  Aliai  piu  ampia  eftenfione  di  quello  bofco,  cioè  DCCL.  pertiche  terre 
hofcbtve  dille  Saliceta  in  Curia  Soiarie , fu  data  in  livello  a’  XVIII.  di  Luglio  dell’anno 
feguente  al  medefimo  Pietro  Antonio  Moka,  e a Gherardino  di  lui  fratello  (Doc.  DV11L)9 
il  qual  livello  l’anno  MCCCCXL.  al  I.  di  Luglio  fu  rinnovato  a Gherardino,  a Filip- 
po, e a Niccolò  del  fu  Andrea  Moka,  e pofeia  nove  anni  appretto  una  attui  maggiore 
quantità  di  bofco  e di  terre  nella  Corte  di  Solara,  e pretto  Gorzano , e altrove  fu  lor 
conceduta  per  l’annuo  canone  di  una  tazza  d’argento  del  valore  di  tre  ducati. 

Un’  eftenfione  di  cinque  mila  biolche  di  terreno,  quanto  ne  occupavano  i Moka 
per  sì  tenue  canone,  parve  eforbitante  all'Abate  Commendatario  Giammatteo  Sertorio,  e 
ne  motte  lor  lite.  Ma  avendo  etti  moftrato,  che  non  tutti  que’  beni  erano  di  dominio 
diretto  della  Badia,  e che  quelli,  che  ne  aveano  in  livello,  Aerili  prima  ed  incolti, 
eranfi  da  etti  renduti  fecondi,  fi  venne  a un  accordo,  come  fi  raccoglie  dagli  Atti  per- 
ciò ftampati,  per  cui  Lodovico  del  fu  Niccolò  di  Andrea  Molza  rendette  que’  beni  della 
Badia  all’Abate,  e quelli  pofeia  ne  lo  inveiti  nuovamente  per  l’annuo  canone  di  dieci 
ducati  d’oro,  e coll’ obbligo  di  rinnovarne  ogni  ventinove  anni  1*  invertitimi , e di  paga- 
re in  quell’  occafione  cinquanta  ducati  d’  oro . Un  altro  affitto  di  parte  di  quello  bofco 

fu  fatto  dall’  Abate  Tommafo  de’  Marzapefci  per  nove  anni  a’  XXIX.  di  Ottobu  del 

MCCCLXXXIII.  al  Nobil  uomo  Armannino  del  fu  Aigone  Bofchetti  Modenefe,  e a 

Bonifacio  del  fu  Jacopo  da  Campeto . Qui  pure  il  bofco  dicefi  ad  Salicctam , e minuta- 
mente fe  ne  deferivono  i confini  in  quello  modo  : ab  uno  Intere  verfus  donolinam  fojfo 
que  dicirur  joffa  de  Saliceto , (7  exit  entra  in  loco  dillo  lontano,  ( 7 vadie  ufque  ad  ca/n- 
pos,  (7  vadie  defupar  in  loco  dillo  el  pra  redondo  de  carmelit , (7  revertirur  intus  ufque 
ad  latus  fuperius  ipftus  fovee , que  fovea  vadie  ad  S.  Pctrum  in  neda  [S.  Pietro  in  EldaJ, 
a fero  vero  dille  fovee , a meridie  (7  defuper  efl  via  veda , qua  itur  ad  latus  dille  fovee 
ad  cajlrum  veclum  de  Soiaria , a mane  ejl  navilium  ufque  in  fundum  d u gerii , (7  en  du- 
gario  tnferius  ufque  ad  donolinam . Un  altro  ampio  tratto  di  quello  bofco  fu  accordato  in 
ragion  di  livello  perpetuo  da  rinuovarfi  ogni  XXIX.  anni  dall’Abate  Gio,  Galeazzo  de’ 
Pepoli  a’  XVI.  di  Maggio  del  MCCCCXXXII.  a Lodovico  di  Ser  Mefmo  dal  Forno 
Nobile  Modenefe  della  cinquantina  del  Cartellato.  Nello  ftromento  rogatone  da  Andrea 
jfalliu Cappellina  fi  dice,  ch’etto  era  porto  in  Curia  S.  F elicti  in  terra  Rivere , che  Iten- 
devafi  per  CCCLVJI.  biolche,  che  il  Monaftero  dall’affitto  già  fattone  ne  ricavava  qua- 
ranta lire  di  marchefinl  grotti,  le  quali  era  forza  impiegar  quafi  tutte  nel  pagar  le  col- 
lette impofte  dal  Comune  di  S.  Felice  per  le  riparazioni  del  fuo  Cartello;  e fi  impone 
per  obbligo  al  detto  Lodovico  di  pagare  ogni  anno  il  medefimo  canone  , e innoltre  die- 
ci 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


ì6p 

ci  ducati  d’oro  ad  ogni  rinnovazion  di  livello*  Finalmente  in  un  altro  ftromento  rogato 
a’  XXI.  di  Luglio  del  MCCCCLII.  da  Francedo  del  fu  Jacopo  Curioni,  che  ho  veduto 
nell’ Archivio  del  Sig.  March.  Giambatifta  Coitele,  Alberico  del  fu  Criftoforo  Malerta 
Pavefe  Configlier  di  Giuftizia  del  Duca  Borio,  in  Ferrara  alla  prefenza  di  molti,  e (ra- 
gli altri  di  Aliprando  di  Ventura  Arlotti  Reggiano  (bidente  del  diritto  civile,  vende  a 
Mefino  figlio  del  fuddetto  Lodovico  allor  defunto  la  metà  della  Selva  detta  la  Saliceta 
in  Curia  Soiarie , ch’egli  avea  ricevuta  in  livello  dalla  Badia  di  Nonantola,  pel  canone 
annuo  di  cinque  lire,  e di  un  doppiere  di  due  libbre  di  cera  , trattine  i legni  da  taglio, 
che  cran  del  Duca.  Quando  e per  qual  titolo  acquifialfer  gli  Eflenfi  il  diritto  qu\  ac- 
cennato, c che  condrvan  tuttora,  ci  è ignoto.  E non  làppiam  pure,  fe  per  affrancazion 
di  livello,  o per  altra  ragione  ccfTalTe  la  Badia  di  rifcuotere  il  canone  ftabilito  , e di 
dare  l’inveftitura  di  quello  si  ampio  bofco , i quali  diritti  c(Ta  ha  già  da  gran  tempo 
fmarriti . 

Tra’  pofledimenti  dal  Re  Adolfo  donati  al  Monadero  di  Nonantola  nella  Corte  di 
Solara,  e confermati  pofcia  dal  Re  Defiderio,  da  Carlo  Magno,  e da  altri  Imperadori , 
e dal  Placito  già  rammentato  dell’ anno  DCCCXCVIII.  fi  annovera  un  luogo  detto  Vtcus 
Siculus  con  una  Chicfa,  che  vi  era  dedicata  in  onor  di  S.  Pietro:  feu  Vico  Siculo , cosi 
nel  Diploma  di  Adolfo,  cum  omnibus  perrinentiis  fuis , & porto  cum  Ecclefta  B.  Porri 
Apoftoli,  que  ab  ipfts  edificata  ejì  maffariis  noflris  ; e nel  compendio  de’  diplomi  di  Adol- 
fo fatto  nel  MCCLXXIX.  feu  Vico  Siculo , qui  dicitur  S%  Per  ri  in  Lonera.  Ove  è degna 
di  rifleflìone  la  menzione,  che  qui  falli  di  un  Porro , che  ivi  era,  ch’io  credo  lo  deflo, 
che  in  una  carta  dell’anno  MCXXXV.,  che  farà  data  alla  luce  ( Doc.  CCL*  ),  vien  det- 
to Portus  Clamarorius , e nominato  infiem  con  Cane  colo,  che  era  della  Corte  medefima 
di  Solara , Io  avrei  volentieri  congetturato,  che  folle  quedo  il  luogo  medefimo , che  or 
fi  dice  Buonporto.  Ma  eflò  parmi  troppo  da  Solara  didante,  perchè  debba  confiderariì 
come  appartenente  a quella  Corte,  e fembra  che  debba  anzi  intenderfi  di  qualche  Porto, 
che  folte  fui  Panaro  prelfo  a Solara . Ma  vegniamo  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Siculo . 
Benché  efsa  da  Adolfo  folte  donata , e da  Defiderio  confermata  a*  Monaci  Nonantolani , 
abbiam  nondimeno  predo  il  Muratori  due  atti  di  collazione  fattine  da*  Vefcovi  di  Mode- 
na, uno  dal  Vedovo  Gifone  circa  l’anno  DCCXCVfi  (i),  l’altro  dal  Vedovo  Diodato 
l’anno  DCCCXXVIII.  (a),  nel  primo  a Vittore,  nel  fecondo  a Leone,  amendus  Arci- 
preti della  Cattedrale  di  Modena,  a’  quali  egli  concede  Plebcm  nofiram  in  Siculo , que 
dicitur  SanHi  Petti , affinchè  pollano  fofiener  con  decoro  la  lor  dignità,  fingolarmente  nel 
rifiorare  le  Chiefe , nel  radunar  i Cherici , e nel  tenere  fcuola  per  edì , e nel  celebrare 
i Divini  Ufficj.  Ma  fe  quella  Chiefa  era  de*  Monaci,  come  difponevane  il  Vedovo? 
Abbiam  veduto  qualche  altro  efempio,  ed  altri  ne  vedrem  nel  decorfo,  di  tali  intralci, 
da’  quali  non  polfiamo  udire  per  altra  via,  che  coll’ attribuirli  alla  rozzezza  de’  tempi, 
per  cui  avveniva,  che  un  luogo  medefimo  era  da  un  Principe  donato  ad  uno,  da  nn 
altro  a un  altro,  dal  che  nadevano  pofcia  le  frequenti  contefe  di  giurifdizione  e di  do- 
minio, Forfè  il  Placito  dell’anno  DCCCXCVIII.  fu  da’  Monaci  ottenuto  a fine  di  vin- 
cere la  contefa  col  Vedovo.  Ma  non  oftantc  quello  Placito,  e il  Diploma  di  Ottone  IL 
deli’ anno  DCCCCLXXXII.  in  cui  la  Pieve  medefima  è efpreflamente  nominata,  il  Ve- 
• fco- 


(i)  Aotiq.  Irai  Voi.  IIL  p.  8tt. 
(»)  Ib.  Voi.  V.  p.  191. 
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fcovo  Varino  ottenne,  che  nel  Diploma  alia  fua  Chiefa  accordato  dal  Re  Corrado  l’an- 
no MXXVI.  c rammentato  poe'  anzi,  foffe  efpreflà  ancora  la  Pieve  di  S.  Pietro  in  Sicu - 
lo . Par  nondimeno,  che  i Monaci  reftaffero  in  pofleflo  di  quella  Chiefa  ; perciocché  l’an- 
no MCVJI.  l’Abate  Damiano  a’ Sacerdoti,  qui  in  Ecclefia  S.  Peni  in  Siculo  ordinari  funty 
concedette  alcuni  beni  nella  Corte  medefima  di  Solara,  e in  quella  di  Roncaglia  nel  luo- 
go detto  Vcrdeta,  ponendo  per  condizione,  che  non  poteffero  darli  a coltivare,  le  non 
ad  uomini  che  dipendeifero  dalla  Badia,  e che  ad  ella  fi  pagaffero  dalla  Chiefa  medefi- 
rna  ogni  anno  dodici  denari  Lucchcfi  [ Doc.  CCVII,  ]• 

E’  probabile,  che  d’ allora  in  poi  fi  manteneflero  i Monaci  nel  pofleflo  di  quella 
Chiefa,  giacché  la  Bolla  di  Calliflo  li.  del  MCXX1I.  altrove  da  noi  rammentata,  con 
cui  e quella  e la  maggior  parte  delle  altre  Chiefe  del  Modenefe  alla  Badia,  foggette  fu- 
rono concedute  al  Vefcovo  di  Modena,  non  ebbe  effetto,  come  nella  prima  Parte  fi  è 
raccontato.  Ella  è nominata  in  una  carta  di  enfiteufi  de*  XXVI.  di  Giugno  delMCLXXV., 
e vedéfi  allora  aver  già  cambiato  nome  : a fero  Ecc/efta  fmfti  Petti  de  Launeta.  E che 
fia  la  medefima  con  quella  di  S.  Pietro  in  Siculo  dimoftrafi  chiaramente  dal  fopraccitato 
antico  compendio  de’  Privilegi  della  Badia,  e dal  riflettere»  che  niun’ altra  Chiefa  dedi- 
cata a S.  Pietro  era  in  que’  contorni.  Sembra,  che  fia  quella  la  Chiefa,  fu  cui,  come 
fu  tante  altre  il  rapace  Abate  Bonifacio  llefe  le  mani,  e ne  dilfipò  i beni,  e che  di  efià 
debba  intenderli  il  più  volte  mentovato  proceffo  , ove  dice  : Itcm  quidam  Frater  nofler 

manina  s nomine  emit  ab  ipfo  Abbate  poffefjiones  Ecclejie  fanti i de  Solatia , quas  ipfe 

Abbar  pojì  parum  temporis  abjìulit , (y  cuidam  fervo  jobannis  de  canaceto  dedir . In  tutto 
il  corfo  del  fecolo  XIII.  non  troviamo  menzione  di  quella  Chiefa , fuorché  in  una  carta 
de’  II.  di  Marzo  del  MCCIX.  in  cui  con  nome  diverfo  la  veggiam  detta  Ecclefta  Sanfti 
Ferri  in  Lauro  in  Cune  Rqncaliey  Corte  contigua  a quella  di  Solara , onde  avviene,  che 
più  volte  un  luogo  medefimo  or  all’una  or  all’altra  fi  attribuifee . E in  un  altra  de’ XIX. 
di  Marzo  del  MCCLXXIII.  in  cui  ella  cambia  nuovamente  di  nome,  e dicefi:  Villa  S. 
Petti  in  Noneda  in  Cune  Runcalie.  Più  frequente  memoria  fe  ne  ha  ne’  documenti  del 
fecolo  XIV.,  e il  primo  è fotto  i XIX.  di  Giugno  del  MCCCXIV.  in  cui  l’Ab.  Nicco- 
lò permette  al  Sacerdote  Guglielmo  Rcttor  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Nonetay  che  a 
cagion  delle  guerre  civili,  onde  quello  territorio  era  allor  de  vallato,  e della  povertà  del- 
la Chiefa,  polla  Itame  lontano,  finché  non  gli  fia  comandato  altrimenti.  Parecchie  col- 
lazioni di  effa  fatte  dagli  Abati  fi  hanno  negli  Atti  de’  Notari  della  Badia  ne’  fecoli 
XIV.  e XV.  e in  quello  la  veggiam  nuovamente  cambiar  di  nome,  e dirli  Petti  in 
Epra.  Era  fulla  fine  del  fecolo  XV.  Rettore  di  quella  Chiefa  Antonio  Marverti  da  Carpi, 
che  aveva  infieme  il  Beneficio  di  S.  Maria  del  Bofco,  un  Canonicato  di  S.  Giorgio  di 
Ganaccto,  e una  Cappellata  nella  Cattedrale  di  Modena  , il  quale  per  diverfi  gravi 
delitti  effondo  flato  fcomunicato , ne  ottenne  1’  affoluzione  a’  XV.  di  Novembre  del 
MCCCCLXXIII.  , e quindi  a’  V.  di  Marzo  del  MCCCCLXXXVIII.  cambiò  i fuoi 
Beneficj  con  Galeotto  Pio , che  era  Propoflo  di  Limiti  predò  Carpi . Mentre  il  Mar- 
verti  era  Arciprete  , la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Oneta  o per  vecchiezza  o per  altra 
feiagura  rovinò  quafi  interamente  , e alla  pietà  e alla  munificenza  di  Gherardino  e 
di  altri  della  Famiglia  Molza  fi  dovette  la  nuova  fabbrica  della  Chiefa  medefima;  e a1* 
la  famiglia  ftcflà  perciò  ne  fu  conceduto  il  jufpatronato  con  decreto  del  Luogotcncnt* 
del  Cardinal  Francefco  Gonzaga  Legato  di  Bologna  fegnato  a*  XX.  di  Ottobre  del 
MCCCCLXXXJ.  e diretto  a Giovanni  de’  Sandri  da  Montlgnana  Vefcovo  Firminiano  , 

che 
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che  allora  dimorava  io  Modena , come  fi  raccoglie  dagli  Atti , co’  quali  nel  MDIL 
Giannandrea  Cortcfe,  che  fu  poi  il  celebre  Card.  Gregorio,  fu  dalla  famiglia  medefima 
prefentato  come  Rettore  di  quella  Chiefa  al  Vicario  dell’Abate  Commendatario  di  No- 
namola.  Finalmente  nel  fecolo  XVI.  prefe  il  nome,  che  tuttora  ritiene,  di  S.  Pietro  in 
Elda;  e 1 anno  MDLXXIX.  mentre  ne  era  Parroco  Francefco  Anfalone,  effendo  gii  da 
gran  tempo  rovinata  la  Chiefa  Pievana  di  S.  Silvedro  di  Roncaglia , fu  ad  ella  trasferì- 
to  il  grado  di  Pieve,  e al  Parroco  fu  conceduto  l’anno  feguente  il  titolo  d’ Arciprete,  e 
fu  quella  per  pii  anni  la  fola  Pieve  di  que’  contorni . Per  qual  modo  e quando  la  Fa- 
miglia Molza  perdelfe  il  Giufpatronato  di  quella  Chiefa,  di  cui  or  piu  non  gode  , non 
mi  è avvenuto  di  ritrovarlo* 


Nella  Corte  medefima  di  Solara  era  la  Chie& , che  nella  Bolla  di  Celellino  III.  di- 
cefi Ecclefta  S.  Maria  de  Canetulo , fa»  de  Prabovino,  o,  come  in  altri  luoghi  fi  legge  , 
de  Prabonim . Il  Sig.  Ab.  Calindri  ha  creduto  (j),  che  fi  indichi  con  quello  nome  Pra- 
dalbino  nella  Collina  Bologncfe , che  era  di  fatto  tra’  luoghi  foggetti  alla  Badia  . Ma 
da  ciò , che  ora  diremo , (irò  manifello , che  Prabovino  è cola  totalmente  diverfa  , che 
appartiene  al  Modenefe , e che  è nella  Corte  di  Canetolo  offia  di  Solara  ; benché  pur 
fia  vero,  che  una  Chiefa  S.  Maria  in  Prabonim  era  giù  nella  Pieve  di  Monteveglio  (4), 
ma  diverfa  da  quella,  di  cui  qui  ragioniamo.  Il  nome  di  Predo  boa, ni  trovali  la  prima 
volta  nella  donazione  del  Cherico  Orlo  ( Doc.  VI.  ).  Noi  produrremo  ancora  un  bel 
Placito  del  March.  Tedaldo  dell’anno  MI.,  col  quale  contro  Baione  Conte  figlio  del  fu 
Manfredo  decide,  che  Captila  una,  que  eft  in  loco,  ubi  dicitur  a Solara,  qua  eji  confe- 
crara  in  onore  fonde  Marie  virginis,  è di  piena  ragione  del  Monallero  [ Doc.  C.  ].  Quin- 
di più  anni  apprelfo,  cioè  nel  MCXXXVI.  effendo  la  Chiefa  S.  Marie  in  Prato  benino 
bifognofa  di  adorazione , Ugosbergo  e Panzo  da  Nonantola  cedettero  per  quattro  foldi 
Lucchefi  a’  Preti  Martino  e Gottofredo  cudodi  di  quella  Chiefa  il  livello,  che  dalla 
Badia  di  Nonantola  avuto  aveano  di  due  pezzi  di  terreno  arabile  juxta  claufuram  mino- 
culi  & navigatore,  e promifero  di  ridotar  quella  Chiefa  a patto,  che  i due  Preti  fud- 
detti  pagaffero  loro  ogni  anno  tre  foldi  Lucchefi  nella  Corte  di  Canetolo,  in  cui  ancora 
rogato  fu  Io  dromento  dal  Notajo  Corrado  [ Doc.  COLUI.  ] . Or  quedo  documento  ad 
evidenza  ci  modra , che  la  Chiefa  di  S.  Maria  de  Prato  Bonino  non  deofi  cercare  in 
Pradalbino , ma  in  Canetolo , odia  in  Solara , perciocché  e lo  dromento  è rogato  in 
Canetolo , e in  Canetolo  dovea  pagarli  il  canone  , il  che  farebbe  dato  ridicolo  , fe  la 
Chicli,  di  cui  fi  tratta,  e per  cui  doveafi  elio  pagare,  folle  polla  nella  collina  Bolognelè. 
Aggiungali,  che  la  Navigatore,  odia  il  canal  navigabile  ivi  indicato,  chiaramente  ci 
indica  quelli  contorni,  di  cui  parliamo  . La  Bolla  per  ultimo  di  Celedino  III.  ne  toglie 
ogni  dubbio,  leggendoli  ivi  chiaramente,  come  fi  è detto,  Ecclefta  S.  Maria  de  Canctulo 
feu  de  Prabovino.  Effa  è dunque  quella  Chiefa  medefima,  che  in  varie  collette  impode 
dagli  Abati  di  Nonantola  nel  fecolo  XIV.  è detta  S.  Maria:  de  prato  boxino,  o bmino,  e 
della  quale  più  non  trovafi  altra  menzione  dopo  qnel  fecolo.  Il  diploma  di  Adolfo,  e il 
Placito  dell'  anno  DCCCXCVIII.  ci  additano  in  quedo  luogo  le  paludi  dette  Crumulenfes 
che  appartenevano  alla  Corte  di  Solara.  Allor  quando,  come  fi  è avvertito  nel  Capo 
precedente,  il  corfo  del  Panaro  volgeva  più  che  non  fa  ora  verfo  Levante,  quede  Palo- 

di 


(3)  D:7Ìon.  Corogr.  dell*  Coll,  c Mont.  Boi.  T.  IV.  p.  311.  &c, 

(4)  Melloni  Atri  de'  SS.  Bologa.  T.  II.  p.  387. 
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di  ftcndevanG  fin  vedo  la  Corte  del  Secco,  c perciò  come  abbiamo  0 (Ter varo,  la  Chiefa 
di  S.  Biagio,  che  dovea  eflere  in  Cartel  Crcfcenre,  dicefi  talvolta  Ecclefta  S.  Blaxii  de 
gru  mulo . Vedefi  ancora  in  molti  documenti  fatta  menzione  della  Chiefa  di  S.  Maria  in 
grumulo , ma  erta  apparteneva,  come  vedremo  nel  Capo  VI.,  alla  collina  di  Modena. 

Benché  in  molte  Bolle  de’  Romani  Pontefici  Solara  colle  fue  Chiefe  fi  annoveri  tra’ 
pofiedimenti  della  Badia , non  trovali  però  alcun  documento , che  ci  dimortri , che  quel- 
la Chiefa  Pievana  forte  ad  eflà  foggetta  ; ma  fembra  eh’  eflà  dipendefle  dal  Vefcovado  di 
Modena,  a cui  anzi  ne  furono  uniti  i beni.  Cosi  raccogliefi  dal  piò  volte  citato  catalo- 
go MS.  delle  Chiefe  Modenefi  fcritto  verfo  la  fine  del  XV.  fecolo , in  cui  fi  legge  : 
Plebi  de  Soiaria , qua  badie  unita  ejl  cum  Menfa  Epif copali  Mucina.  Captila  ipftus  pie - 
bit:  Ecclefta  S.  Mie  bacia  de  Canetulo : Ecclefta  S.  Ceorgii  de  G orzano  inferiori : Ecclefta 
de  Muza : Ecclefta  S.  Tbeodori  de  Muza . Fralle  Cliiefe  qui  nominate  quella  di  S.  Mi- 
chel di  Canetolo , offia  di  Solara , pafsò  poi  fotto  la  giurifdizione  della  Badia , forfè  per 
qualche  cambio  fatto  col  Vefcovado,  e fembra,  che  ciò  accadefle  poco  dopo  l’Epoca  dell’ 
indicato  catalogo,  perciocché  in  una  nota  delle  Chiefe  Nonantolane  fcritta  circa  il  MD. 
fi  legge.-  d caia  de  S.  Michele  de  Canetulo : Eflà  è Parrochiale , ed  è di  jufpatronato  della 
Nobil  famiglia  Molza  fin  dal  principio  del  fecolo  XVI.,  ed  è foggetta  alla  Congregazio- 
ne di  S Niccolò  di  Campofanto,  luogo  celebre  per  la  battaglia  ivi  feguita  a IX.  di 
Febbrajo  del  MDCCXLIII.  Recente  è il  nome  di  quello  luogo,  e di  quella  Chiefa,  ben- 
ché erta  fia  delle  piò  cofpicue  tra  quelle  della  Badia  dopo  i miglioramenti  e gli  orna- 
menti con  grandi  fpefe  aggiuntivi  dall’  ultimo  Arciprete  D.  Gcminiano  Peccenini  da  No- 
nantola  morto  1*  anno  MDCCLXXVII.  Io  non  trovo  di  quella  Chiefa  menzione  più  an- 
tica di  quella  del  fopracccnnato  catalogo  fcritto  verfo  il  MD. , in  cui  eflà  è no- 

minata . Eflà  avea  cura  d’ anime  almeno  fin  dal  MDXX. , e fu  poi  eretta  in  Pie- 
ve con  Bolla  Pontificia  de’  XII.  di  Luglio  del  MDCXXIX.  Da  eflà  dipende  anco- 

ra la  Chielà  di  S.  Maria  di  Stuffione , di  cui  nel  precedente  Capo  fi  è detto  abba- 
rtanza. 

Più  fcarfe  notizie  abbiamo  della  Pieve  di  Sorbara . Nel  fecondo  diploma  di  Artol- 
fo  tra  i beni  per  elfo  al  Monallero  donati  fi  nomina  Ecclefta  S . Marcì  de  Sorbario. 
Ma  di  quel  diploma , come  più  volte  abbiamo  avvertito , non  è a fare  gran  conto , nè 
della  Chiefa  di  S.  Marco  ivi  nominata  non  trovo  in  altre  carte  menzione  alcuna . Anzi 
io  credo,  che  molto  più  tardi  acquiftalfe  il  Monallero  1*  util  dominio  di  quella  Corte  . 
E'  certo , che  la  metà  di  ella  al  principio  dell’  undecimo  fecolo  era  di  una  Agelburga  ve- 
dova del  fu  Frugerio , e di  Guido , e di  Gariardo  lor  figlj , i quali  a’  XXIII.  di  Genna- 
io del  MXXIX.  venderono  a Valderada  figlia  del  fu  March.  Oddone  pel  prezzo  di  CCCC. 
lire  la  metà  di  due  Corti,  una  nel  Contado  di  Modena,  in  loco  ubi  Sorbaria  dicitury  col- 
la Cappella  che  vi  era  dedicata  a S.  Lorenzo , 1*  altra  nel  Contado  di  Parma  in  un  luo- 
go detto  Ramofcello,  con  una  Cappella  in  onore  di  S.  Matteo,  infieme  con  trentaquattro 
tra  fervi  ed  ancelle,  che  ivi  abitavano  [ Doc.  CXX1V.  ].  Valderada  pochi  giorni  appref- 
fo  vendette  trentafei  jugeri  di  terreno  nella  Corte  di  Sorbara  da  lei  per  metà  comperata 
a Ingelfredo  detto  ancora  Ingerone  figliuol  del  fu  Berardo;  e quelli  a XII.  di  Settembre 
dell’ anno  fteflo  con  illromento  di  permuta  cedettegli  all’ Ab.  Rodolfo,  c al  Monallero  di 
Notiamola  [Dot.  CXXJ'”.],  il  quale  in  tal  modo  dovette  far  fua  la  fuddetta  Chielà  di  S. 
Lorenzo.  L’  altra  metà  della  Corte  di  Sorbara  era  di  Uberto  figlio  di  Armànno,  il  qua- 
le a*  III.  di  Decembre  dello  fteflo  anno  MXXIX.  avendo  avuto  dall’Abate  Rodolfo  molti 
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beni , che  il  Monaftero  avea  nella  Città  e ne’  Sobborghi  di  Pavia , a lui  in  cambio  ce- 
dette la  Tua  metà  della  medefima  Corte . Lo  ftromento  ne  è (lato  pubblicato  dal  Murato- 
ri  (5) , il  quale  però  ha  ommefle , ove  fi  nominano  i confini , quelle  prole  : ex  una  par - 
te  rcliqua  me  dittai  de  eadem  cune , & ejì  juris  ipftus  Monajlerii  fanCli  Silvefìri , le  quali 
ci  moftrano,  che  tutta  quella  Corte  divenne  al  Monaftero  foggetta . Benché  la  Pieve  di 
Sorbara  fotte  , come  è anche  al  prefente,  foggetta  al  Vefcovado  di  Modena,  e nominata 
perciò  nel  Diploma  al  Vefcovo  Varino  accordato  l’anno  MXXVf.  dal  Re  Corrado,  non- 
dimeno al  Sinodo  della  Pieve  di  Nonantola  del  MCI.,  forfè  per  motivo  della  foggezione 
nel  temporale,  veggiamo  intervenire  due  Sacerdoti,  uno  de  Scboln  S.  Agathe  de  Sorbaria , 
1*  altro  de  Ecclcfta  S.  Marie , Chiefe  che  forfè  allora  ivi  efiftevano  ; ma  di  ette  non  ab- 
biamo altra  notizia,  e nella  Bolla  di  Celefiino  IH.  non  veggiam  nominata,  che  la  Chie- 
da di  S.  Lorenzo  : Sorbariam  cui n Ecclcfut  S.  Laurentii , alla  quale  a’  II.  di  Febbrajo  del 
MCCX.  un  cotal  Gualtieri  da  Sorbara  fece  dono  di  tutti  i fuoi  beni , ponendofi  in  ca- 
rattere di  Converfo  al  fervigio  della  Chiefa  medefima , e del  Prete  Alberto,  che  ne  avea 
la  cura.  Pochi  anni  appretto  quella  Chiefa  dalle  acque  della  Secchia  fu  atterrata,  come 
ci  moftrano  i frammenti  degli  Atti  della  contefa  tra  ’1  Vefcovo  di  Modena  e 1’  Abate  di 
Nonantola  inforta  circa  il  MCCXXXII.  da'  quali  ancor  fi  raccoglie,  che  era  fiata  etti  po- 
feia  rifabbricata  in  altro  luogo.  La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  trovafi  quindi  indicata  ne’  Mo- 
numenti della  Badia,  e negli  Atti  di  diverlé  collazioni  di  eflà  fatte  ne’ fecoli  fuflèguenti  ; 
-ed  efla  è quella  medclima , che  or  dicefi  di  S.  Lorenzo  della  Pioppa  ; ed  è tuttora  nello 
fpirituale  foggetta  alla  Badia  di  Nonantola.  Alla  Corte  medefima  di  Sorbara  apprteneva 
la  Chiefa  di  S.  Agnefe  de  Runco  Prepofo  nominata  nel  Sinodo  del  MCI. , e detta  in  al- 
tre carte  de  Rumo  Prepofito . Negli  Statuti  antichi  delle  acque  quella  Villa  c nominata 
Pilla  de  Runcbis  de  Perponfo  di/lriflus  Sorbaria  (<f) . La  Chiefa  è ora  difiructa , e il  Be- 
neficio ne  fu  unito  al  Seminario  di  Nonantola . 

La  giurifdizione  fpirituale  della  Badia  di  Nonantola  ftcndeafi  ancora , come  già  li  è 
avvertito,  di  là  dalla  Secchia,  ove  ora  è il  territorio  di  Carpi,  c ove  pure  avea  nou 
pochi  beni.  Ne  abbiamo  il  primo  indicio  nel  diploma  altre  volte  indicato  di  Lodovico 
Pio  dell’  anno  DCCCXX. , con  cui  conferma  una  tranlàzione  o accordo  fatto  già  tra  Gi- 
ione  Vefcovo  di  Modena,  e Pietro  Abate  di  Nonantola , e da  cui  fi  raccoglie,  che  il 
Monaftero  di  Nonantola  avea  traile  altre  fuc  Chiefe  quella  di  S.  Tommafo  della  Lara- 
ma , luogo  pretto  S.  Marino  nel  Carpigiano , cosi  detto  dal  picciol  fiume , che  gli  patta 
xlappretfo , e che  cedertela  al  Vefcovo  di  Modena  a patto,  che  nelle  altre  Chiefe  al  Mo- 
aiafiero  foggette  non  avelie  piu  a ingerirfi . E quella  Chiefa  ancor  fuflìfteva  1’  anno 
MCCCLXXIV.  come  ci  moftra  un  inveftitura  de’  X.  di  Novembre  confervata  nell’  Ar- 
chivio de'  Pii  in  Carpi , colla  quale  Niccolò  e Alberto  Marchefi  d’  Efte  concedono  in  ti- 
tol  di  feudo  a Giberto  e a Marfiglio  figlj  del  fu  Galalfo  Pio  da  Carpi  a titolo  di  feudo 
villa s Limni /,  Curttlis , S.  Tbomee  de  la  Lama  ' f nuotai  in  di/ìriflu  Civitarii  Mutine  infic- 
ine col  Fortilizio , che  allora  era  in  Limiti.  De’ beni,  che  il  Monafiero  avea  in  que’ con- 
torni medefimi , abbiamo  ancora  indicio  in  piò  antichi  monumenti , benché  il  cambiamen- 
to de*  nomi  ci  renda  ora  quali  imponìbile  il  determinarne  la  vera  fuuazione.  E il  primo 
è il  Diploma  di  Adolfo , in  cui  al  Monafiero  fi  dona  una  felva  pretto  il  fiume  Lama , 
che  è quella  (letta,  di  cui 'fi  pria  nel  documento  dell’  anno  DCCCLXXII. , di  cui  ora 
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diremo.  Innoltre  altri  beni  donò  in  quc’  contorni  al  Monaftero  l' Imp.  Lottario  I.  col  Tuo 
Diploma  pubblicato  dal  Muratori  (7) , in  cui  tra’  confini  fi  nomina  fiutilo  Moclcn e per 
ufque  fiutilo  Lume  ufo u : in  Sulcole,  ove  forfè  dee  invece  leggerli  Siculo  o Situi' . Abbiala 
per  ultimo  una  fentenza  da’  Giudici  Regj  pronunciata  a’  IX.  di  Giugno  dell’  anno 
DCCCLXXII.  [ Doc.  XL/II.  ] a favor  dell’Abate  Teodorico  contro  Gandolfo  figliuol  di 
Maurinco,  che  contraliava  al  Monaltero  il  poffeffo  della  felva  poc'anzi  accennata,  i cui 
confini  li  ftabilifcono  colle  parole  medeftme  del  Diploma  di  Allolfo , e de’  quali  diremo 
qualche  colà  nell’  illufirare  il  fuddetto  Diploma . Ma  di  quelli  poffedimenti  nuli'  altro  po- 
fcia  al  Monailero  rimafe , fuorché  la  Pieve  di  S.  Niccolò  di  Cortile , e la  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Secchia,  che  ne  dipendeva.  Nelle  Bolle  de’ Romani  Pontefici  del  fecolo  XII. 
vedefi  Tempre  tra’  luoghi  poffeduti  dalla  Badia  nominata  Curtiolam , (7  Ecclefiem  rum  Ce- 
pellis  fui 1 . L’  elezione  dell’  Arciprete  faceafi  da’  Canonici  della  Chiefa  medefima  inliem 
coll’  Abate , e il  primo  atto  che  ne  abbiamo  è negli  atti  di  Bertolino  Speziari  all’  anno 
MCCCXIV.  in  cui  a'  XVI.  di  Ottobre  effendo  rimafia  quella  Chiefa  vacante , perchè 
T Arciprete  Niccolò  da  Marzolaria  Parmigiano  era  fiato  trasferito  alla  Pieve  del  Bonde- 
no,  l’Abate  Niccolò  Baratti  raduna  i Canonici  della  Chiefa  medefima,  cioè  Paolo  Padel* 
la,  Azzolino  Azzolini,  Dino  Ofelletti,  e Aleflio  Baratti,  e inliem  con  efii,  avendo  egli 
innoltre  la  voce  di  un  altro  Canonico , cioè  di  Buonadamo  figlio  di  Giovanni  Bofchetti , 
che  aveala  a lui  ceduta,  elegge  in  Arciprete  il  fuddetto  Alefiio  Baratti . Pare  anzi , che 
l’elezione  fi  faceffe  talvolta  fenza  afpettare  il  confèofo  dell’  Abate,  a lui  foto  riferbandone  la 
conferma . Cosi  a’  IX.  di  Dicembre  del  MCCCXXXV.  Bernardino  figlio  di  Guido  Padel- 
la Modenefe , il  quale  era  prima  Canonico  di  Cortile , e pochi  giorni  prima  avea  cam- 
biato il  Canonicato  con  fuo  fratello  Gherardo  Canonico  di  S.  Vito  di  Lidia  nella  Dio- 
cefi  di  Adria , effendo  fiato  eletto,  mentre  trovavafi  in  Ferrara , Arciprete  di  S.  Niccolò 
di  Cortile  dopo  la  morte  dell'Arciprete  Zaccaria  daFredo,  nominò  fuo  Proccuratore  Ge- 
minano degli  Agazzi  per  aver  dall'  Abate  la  conferma  della  fua  elezione  ; e quelli  venu- 
to perciò  a Nonantola,  e avendo  rapprefentato,  che  a cagion  della  guerra,  che  allora  ar- 
deva tra' Modenefi  e’  Ferrarefi,  il  nuovo  Arciprete  non  poteva  trasferirli  alla  fca  Chiefa, 
ottenne , che  le  confuete  proclamazioni  fi  làceffero  in  Nonantola , e quindi  a’  XV.  di  Gen- 
naio dell’anno  feguente  Buonavemura  e Jacopo  di  Francefilo  Scaltrito  da  Cortile  proccura- 
tori  del  medefimo  Bernardino,  che-qul  dicefi  de  film  Manfredi , ne  prefero  a nome  di  lui 
il  poffeffo . Nel  MCCCXLI.  i Canonici  di  Cortile  eran  ridotti  a due  foli . Quindi  effen- 
do  morto  un  di  elfi  detto  Ugolino,  l’ Ab.  Guglielmo  a’  XXV.  di  Gennaio,  avendogli  ce- 
dute le  loro  voci  1’  Arciprete , che  allora  era  Tommafino  Padella , e 1’  altro  Canonico, 
cioè  Franccfco  Guidoni  Arciprete  di  Sorbara , eleffe  a quel  Canonicato  Niccolò  Capcllari 
Beneficiato  nella  Cattedrale  di  Modena  . E pofeia  nel  MCCCXLVIII.  effendo  morto  il 
fuddetto  Canonico  Franccfco  Guidoni , 1’  Ab*  Guglielmo  fenza  richiedere  le  altrui  voci 
a' VI.  di  Settembre  conferì  quel  Canonicato  a Guglielmo  del  fu  Boaterio  Ghitumi.  Del- 
la Chiefa  di  S.  Martino  di  Secchia  abbiam  parimenti  più  collazioni  fatte  dagli  Abati  nel 
fecolo  XIV.  e nel  XV.  Convien  dire,  che  pofeia  elfi  trafcuralfero  il  diritto  di  quella  ele- 
zione , e che  ciò  delle  motivo  alla  difpofizione  di  Giulio  II.  che  con  fua  Bolla  del  I.  di 
Febbrajo  del  MDXII.  affegnò  amendue  quelle  Chiefe  alla  nuovamente  fondata  Collegiata 
di  Carpi . S.  Carlo  Borromeo  nel  MDLXII.  mentre  era  Abate  Commendatario  di  No- 
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nantola , cenò , ma  inutilmente , di  far  rivivete  i fuoi  diritti , e le  due  fuddette  Chiefe 
fono  Tempre  Hate,  e fon  tuttora  foggette  alla  Diocefi  di  Carpi. 

Era  ivi  ancora  uno  Spedale  detto  S.  Bartolommeo  di  Secchia  di  Cortile,  di  cui  però 
due  foli  monumenti  ho  io  veduti . Il  primo  è un  rendimento  de’  conti , che  al  Vicario  Ge- 
nerale dell’  Ab.  Niccolò  de'  Baratti  fa  Attolino  Rettore  di  quello  Spedale  a’XXVIII.  di  Giu- 
gno del  MCCCXXII.  L’altro  è negli  Atti  di  Bartolommeo  da  Calìelnuovo  fotto  i XXIII. 
di  Maggio  dell’  anno  MCCCXL.  Effondo  allora  quello  Spedale  privo  di  Spedaliere  o Ret- 
tore, i Nobili  Guido  e Galeotto  del  fu  Guglielmo  Padella  Modenefi , i quali  affermarono 
di  avere  in  effo  il  diritto  di  patronato , a nome  ancora  degli  altri  della  loro  famiglia , 
cioè  di  Paolo  e Diladano  loro  fratelli , di  Antonio  del  fu  Antonio  e di  Bernardino  del 
fu  Giovanni,  prelcntano  all' Ab.  Guglielmo  il  Sacerdote  Villano  Villani  da  Villanuova  da 
efli  eletto  a Rettore , ed  egli  approva  e conferma  la  loro  elezione . Ma  pare , che  quello 
Spedale  non  folle  di  lunga  durata. 

Più  oltre  ancora  verfo  Ponente  flendevanfi  non  i diritti  Parrochiali , ma  i poffédi- 
mcnti  del  Mona  fiero  di  Nonantola.  In  Correggio,  in  Campagnola,  in  Novellata,  e in 
altri  luoghi  di  que'  contomi  aveane  alcuni , de’  quali  però  non  Tappiamo,  come  avelie 
acquiffato  il  dominio  . Ma  ne  abbiamo  due  indubitabili  monumenti  negli  Atti  di  Bertoli- 
no Speziari , uno  de’  XVII.  di  Novembre  del  MCCCXVI.,  con  cui  l’Ab.  Niccolò  de’ Ba- 
ratti nomina  Tuoi  Proccuratori  Rodolfino  Muti  Reggiano,  e Manfredino  del  fu  Lippo  da 
Correggio  a folfenere  i diritti  del  Monaflero  contro  alcuni  uomini  di  Correggio,  della 
Cella,  di  Mandria,  di  Novellare,  e di  Saliceto  nel  Vefcovado  di  Reggio;  l’altro  de’ 
XIV.  d' Agollo  del  MCCCXVII. , con  cui  1’  Ab.  medefimo  e al  medelimo  fine  nomina 
Tuo  Proccuratore  Benedetto  Zoboli  Parmigiano  per  difendere  i diritti  del  Monaflero  nelle 
Corti  di  Correggio  e di  Campagnola . De’  quali  beni  però,  come  non  abbiamo  memorie 
più  antiche,  cosi  ancora  ce  ne  mancano  di  più  recenti,  o che  meglio  ci  additino,  ove 
follerò  polli . 

Or  palliamo  a dire  di  un'altra  Corte  confinante  a quella  di  Solare,  e ne’ documenti 
de’ baffi  tempi  affai  celebre,  cioè  di  quella  di  Roncaglia.  Il  nome  di  Roncaglia  è quali 
ora  TcotioTciuto  e dimenticato  del  tutto  ; ed  ere  nondimeno  una  volta  e Cartello  e Pieve 
affai  celebre,  e a cui  molte  Chiefe  eran  foggette.  La  Chicli  di  S.  Silvellro  di  Ronca- 
glia , ora  interamente  dillrutta , era  la  matrice  di  quella  di  S-  Egidio  del  Cavezao , che 
ore  è Capo  di  Congregazione , di  S.  Giambatifla  di  Difvetro , di  S.  Maria  della  Motta , 
amendue  ora  foggette  al  Cavezzo , di  S.  Profpero  e di  S.  Maria  della  Staggia , che  di- 
pendono dalla  Congregazione  di  S.  Pietro  in  Elda . Ci  convien  dunque  raccoglierne  ftu- 
diofamente  le  più  efatte  notizie , e rinnovar  la  memoria  dell’  antico  fiato  di  quello  trat- 
to del  Modenele , che  una  volta  riconofceva  la  giurifdizion  temporale  del  Monaltero  di 
Nonantola,  ed  or  fol  ne  dipende  nello  fpirituale.  Deci)  però  prima  avvertire  a non  con- 
fondere Roncaglia  nel  Modcncfe  con  Roncaglia  nel  Bolognefe , di  cui  fi  è giù  detto , e 
con  Roncaglia  nel  Piacentino  celebre  per  le  diete  Imperiali  più  volte  tenutevi  ne’  baffi 
fecoli , e che  non  ebbe  mai  relazione  alcuna  colla  Badia . 

Benché  il  diflretto , in  cui  la  Corte  di  Roncaglia  era  limata,  forte  comprefo  nelle 
prime  donazioni  fatte  al  Monaflero,  quello  nome  però  non  comincia  a trovarli  che  nelle 
carte  del  fecolo  XI.  e in  una  fingolarmente  de’  XIX.  d'  Agollo  del  MLVI.,  in  cui  l’Ab. 
Gottefcalco  dò  in  livello  a Er“lmbaldo  da  Gaggio  e a'  fratelli  e a’  figlj  di  elio  alcuni  be- 
ni de  capro  quod  dicimr  rmealie  [ Doc.  CLXVI.  ] , il  che  ci  moflra , che  fin  d’  allora 
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fabbricato  era  quel  Cartello.  Grande  era  1'  eftenfione  de’ beni,  che  ivi  avea  il  Monafterof 
e grande  perciò  è nell’  Archivio  la  copia  degli  ftromenti  di  livello  fatti  de’  beni  in  Cur» 
te  Rune  balie . Le  Bolle  de’ Romani  Pontefici  del  fenolo  X1L  trai  poffedimenti  del  Mona- 
fiero  annoverano  efpreflàmente  Roncai  torti  (y  Ecclefiam  cum  Capelli s futi  ; ove  per  nome 
di  Chiefa  viene  indicata  quella  di  S.  Silveftro  di  Roncaglia,  che,  come  fi  è detto,  era  la 
Chiefa  Pievana , e col  nome  di  Cappelle  le  altre  Cltiefe  ad  erta  foggettc , che  divenner 
poi  Parrochiali . 

La  Chiefa  di  S.  Silveftro  di  Roncaglia  era  a Levante  del  Cartello  del  medefimo 
nome,  come  ci  moftra  una  carta  de’  XXXI.  di  Maggio  del  MCLXXXIL  Avea  erta  i Tuoi 
Canonici , e ’l  Tuo  Arciprete , le  cui  elezioni  faceanfi , come  nelle  altre  Pievi , dal  Capi- 
tolo fteffò,  e l’Abate  aveva  folo  il  diritto  della  prima  voce  e della  conferma.  Ed  ebbe 
quella  Chiefa  più  volte  1’  onore  di  avere  a fuoi  Arcipreti  Perfonaggi  d’  illuftri  famiglie . 
Nel  MCCCXXII.  era  Tommafino  da  Saffuolo,  probabilmente  dell’antica  famiglia  de' Si- 
gnori di  quel  Cartello,  detti  ancor  della  Rofa.  Ei  venne  a morte  nel  Giugno  dell’  anno 
MCCCXXV. , e merita  di  effere  qui  riferito  ciò  che  allora  avvenne.  L’Abate  di  Noma- 
tola Niccolò  de’ Bareni,  ad  quem , come  dicefi  nello  flromento  di  ciò  rogato  da  Giovan- 
ni di  Bertolino  Speziari,  prima  va»  in  ejns  elezione  pertinet,  e Silveftro  Canonico  della 
Pieve  , unitifi  infieme  a’  XXVIII.  di  Luglio  nel  Monaftero  di  Nonantola  , e riflettendo  , 
che  non  era  poflibile  1’  accoftarfi  alla  Pieve  per  la  guerra,  che  i Bolognefi  aveano  morta 
a’Modenefi,  come  abbiamo  veduto  nella  Serie  degli  Abati,  lo  fteflb  Silveftro  a noma 
degli  altri  Canonici  della  fua  Chiefa  fece  un  compromeflò  nel  medefimo  Abate,  a lui 
rimettendo  1'  elezione  dell*  Arciprete  ; e 1'  Abate  qualche  tempo  appreflò  nominò  a quella 
dignitìt  Franco  figlio  di  Bonifacio  Bojardo  de  Regio  fwe  de  Herberia , la  cui  Sorella  Ca- 
racofa  era  moglie  di  jacopino  de’  Baratti  nipote  dell’  Abate  medefimo , come  ci  moftra 
uno  ftromento  de’  XX.  di  Settembre  dell'  anno  fteflb,  con  cui  Jacopino  conforti  di  aver 
da  Franco  ricevute  per  la  dote  di  Caracofa  fua  moglie  CCCL.  lire  Bolognefi , parte  in 
denaro,  parte  in  altre  cofe  di  ugual  valore.  Avea  in  quel  frattempo  il  Pontefice  Giovan- 
ni XXII.  rifervata  a fe  la  collazione  di  tutte  le  Chicfe  Collegiate  foggettc  alla  Metropo- 
litana di  Ravenna;  della  qual  riferva  giunfe  la  nuova  in  Italia  foltanto  dopo  1’- elezione 
gii  fatta  di  Franco.  Quelli  perciò  eflendo  ricorfo  al  Papa,  ed  efpoftogli  1’  avvenuto,  ot- 
tenne di  efler  da  lui  nuovamente  eletto  a quella  Chiefa  con  Bolla  de'  VI.  di  Marzo  del 
MCCCXXVI1.  Egli  viveva  ancora  nel  MCCCLI.,  dopo  il  qual  tempo  non  trovo  per 
lungo  corfo  di  anni  collazioni  di  quella  Chicli , forfè  perchè  continuava  ad  cfler  riferita- 
ta  al  Pontefice . 

Diverfe  vicende  foftenne  erti  pofeia  nel  fecolo  XV.  Nel  MCCCCXXII.  troviamo, 
che  ad  erti  era  unita  la  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Silveftro  di  Modena , e che  eflendo  amen- 
due  da  gran  tempo  vacanti  il  Card.  Alfonfo  di  Caftiglia  Legato  Apoflolico,  rimirando 
perciò  la  collazione  di  quelle  Chiefe  come  devoluta  alla  S.  Sede  , le  confitti  amendue  a’ 
XXXI.  di  Luglio  del  detto  anno  a Niccolò  Armannini  da  Parma  Monaco  Nonantolano , 
il  quale  due  anni  appreflò  era  ancora  Rettore  di  S-  Michele  della  Staggia . Nel 
MCCCCXLVI.  ne  era  Arciprete  un  altro  Monaco  di  Nonantola  per  nome  Jacopo  , il 
quale  a’  XXII.  di  Ottobre  prefentò  un  Memoriale  al  Match.  Leonello , in  cui  gli  ef- 
pofe,  che  avendo  egli  trovata  quella  Chiefa  rovinata  e diftrutta,  per  comando  del  fuo 
Abate  avea  intraprefo  a riftorarla  ; ma  che  non  gli  era  poflibile  1'  andar  più  oltre  si  per 
la  povertà  della  Chiefa,  si  perchè  molti  de’  beni  livellati  di  erta  erano  flati  dal  Marcitele 
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medefimo  conceduti  al  Kob  il  nomo  Pomicino  dal  Bondeno , ed  altri  beni  ne  eran  da  al- 
tri ingiuflamente  occupati , e gli  chiefe  perciò  l’ opportuno  provvedimento . Al  Memoria- 
le vedefi  aggiunto  il  Refcritto  del  Marchefe  Leonello:  Fadores  generale  jur  adminijbent 
hiter  parrei  f animarle . Ma  non  fappiamo,  qual  ne  folli  P effetto . Quella  Chiefa  avea  nel 
MCCCCLXXVII.  a fuo  Rettore  quel  Giammarfiglio  Pio  celebre  per  le  lue  avventure , 
e di  cui  fi  è parlato  a lungo  nella  Biblioteca  Modenefe.  Ma  alcuni  anni  approdò  la  Ba- 
dia di  Nonamola  la  perdette  del  tutto . Nell'  erezione  della  Collegiata  di  Carpi  fatta  da 
Giulio  II.  nel  MDXII.  come  poc'  anzi  fi  è detto , la  Chiefa  ancora  di  S.  Silvedro  di 
Roncaglia  fu  ad  rifa  adeguata . Ma  la  Chiefa  dovea  edere  fin  d’ allora,  come  è anche  al 
prefente,  caduta  a terra  e rovinata  del  tutto;  e al  luogo,  ove  effa  era,  vedefi  una  Cro- 
ce fopra  un  piedeftallo  di  pietra  di  ragione  della  Collegiata  fuddetta,  che  gode  i beni  gii 
proprj  di  quella  Chiefa.  Ma  effondo  gli  abitanti  di  que’  contorni  tuttor  foggetti  alla  Ba- 
dia, l’anno  MDLXXIX.  con  decreto  de’ XXVII.  di  Aprile  Giampietro  Ferrerò  Vicario 
del  Cardinale  e Abate  Commendatario  Guido  Ferrerò  iòllevò  al  grado  di  Chiefa  Pieva- 
na  quella  di  S.  Pietro  in  Elda , e le  foggettò  le  Chiefe  di  S.  Lorenzo  della  Pioppa,  e 
di  S.  Michele  di  Solara , di  S.  Profpero,  e di  S.  Maria  della  Staggia. 

Delle  prime  due  abbiam  gii  fatto  parola  nel  ragionar  delle  Corri  di  Sorbara  e di 
Solara . Delle  altre  due  abbiamo  alcuni  atti  di  collazioni  fattene  dagli  Abati  comincian- 
do dal  fecolo  XIV.  Di  S.  Profpero  troviamo  affai  più  amica  menzione  in  una  carta  de’ 
XXVI.  d'Agollo  del  MLXVII.  in  cui  fi  nomina  ciiniterio  ecclefie  fondi  pnfperi  ( Due. 
CLXXX.)  e in  un’altra  del  MCXCIX.  de'  XXI.  di  Aprile,  in  cui  vien  mentovata  Villa 
S.  Profperi.  La  Staggia  trovali  nominata,  come  villa  appartenente  anch’effa  alla  Corte 
di  Roncaglia , in  una  carta  del  Genna jo  del  MCXL.  [ Due.  CCLX 1.  ] e in  un'  altra  del 
Mefe  d’ Aprile  del  MCLV.  [Dee.  CCLXXXIX ] e la  prima  collazione  di  quella  Chie- 
fa da  me  veduta  è dell’  anno  MCCCXLIV.  In  una  carta  de’  XVII.  di  Maggio  del 
MCCCCXXIV.  effa  dicefi  efpreffamente  foggetta  alla  Pieve  di  S.  Silvellro  di  Roncaglia  . 
Era  allora  Arciprete  di  quella  Pieve  e Rettore  infieme  di  S.  Michele  della  Suggia  quei 
Niccolò  Armannini  da  Parma  Monaco  di  Nonantola  nominato  poc’  anzi , il  quale  veg. 
gendo  che  alcuni  beni  della  Chiefa  della  Staggia  per  le  pallate  guerre  erano  rimalli  in- 
colti , e per  la  povertà  della  Chiefa  medefima  non  potevano  migliorare , trovandoli  in 
Modena  nel  palazzo  Vefcovile , e alla  prefenza  di  Giovanni  Bagolini  da  Faenza  Vicario 
del  Vefcovo,  gli  diè  in  affitto  a Pietro  Bignardi  da  Medolla.  Effa  avea  il  titolo  di  S. 
Michele,  ed  offendo  poi  venuta  a rovina  ( e fe  ne  veggon  tuttor  le  velligia  non  lungi 
dalla  Parrochiale  prefente)  ne  furon  trafpottati  i patrocinali  diritti  a quella  di  S.  Maria, 
che  tuttora  fuffille,  la  quale  nel  MCCCCXCI.  fu  dichiarata  di  jufpatronato  di  Giacomo 
del  fu  Natale  Tofatti,  che  aveala  fatta  edificare,  e de’  fuoi  eredi;  e quello  diritto  dopo 
varie  vicende,  che  non  giova  qui  rammentare,  pafsò  nel  MDCCXL.  a un’altra  famiglia 
dello  dello  cognome. 

Alla  Corte  e alla  Pieve  medefima  di  Roncaglia  apparteneva  una  volta  la  Chiefa  di 
S.  Egidio  del  Cavezzo . Sembra,  che  il  luogo,  ove  trovali  or  quefia  Villa,  foffe  una 
volta  dalle  acque  circondato  per  modo,  che  formaffe  quali  un'  Ifola  detta  S.  Egidio;  e 
che  il  picciol  luogo,  detto  anche  ora  Cavezzolo  ivi  predò,  efifleffe  prima  di  quello,  che 
or  dicefi  il  Cavezzo . Cosi  ci  modra  un'  enfiteufi  di  due  pezzi  di  terra  fatta  dall’  Ab. 
Raimondo  a’  X.  d’  Ottobre  del  MCCIII.,  il  primo  de’  quali  era  podo  in  Canaria  in  con- 
trora que  dia  tur  Ifola  de  S.  Egidio  in  Corre  Roncalic:  a mane  Ecclefta  S.  Egida:  a 
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meridie  fiume»  Situlc , a fera  idem  fiume» , de  fubtut  Guixardi:  1*  altro  era  ibi  prope : a 
mane  orzane,  (T  cavezoli,  a meridie  rizo,  a fero  fiume n fitule,  de  fubtnr  Egidius  Old  (ge- 
rii [ Dee.  CCCXCV1II.~\ . Ma  di  Cavezolo  trovali  più  antica  menzione  in  una  carta  del 
MCXL.  ( Doe.  CCLXI. ),  in  un’altra  del  MCLX.  (Dee.  CCCI.)  e in  un’altra  del 
MCLXX1V.  [Dot.  CCCXL  ] ; anzi  vegliamo,  che  il  Lovoleto,  di  cui  fi  è poc’anzi 
parlato  a lungo , fin  qui  ilendevafi  : in  eodem  loco  Lovoleto , ubi  dicisur  C-rvezali:  cosi  in 
una  caria  dell’anno  licito  [Hot.  CCCXL!/.  ].  Il  nome  di  Canarie  0 Cafarìa,  di  cui  tro- 
vo la  prima  menzione  in  una  carta  del  MCLXXXIII.  ( Doe.  CCCLIV-  ),  diedefi  polcia 
a tutto  quel  dillretto,  e trovali  ancor  ufato  nelle  carte  del  XV.  fecolo , come  in  una  de’ 
XX.  di  Gennajo  del  MCCCCXLIl.  in  cui  il  Vicario  Generale  dell’  Abate  Gio.  Galeazzo 
de'  Pepoli  conferifce  a Giovanni  Capponi  da  Carpi  il  Beneficio  e la  Chiefa  S.  Maria  in 
difvtdro  ville  Caxariarum  Curie  Ronchalearum  , e il  Beneficio  e la  Rettoria  Ecelefie  S. 
Egidii  de  Cenar iis  Curie  Rancbalearum . Con  quello  nome  di  S.  Egidio  de  Cenar  ds  vieti 
quella  Chiefa  indicata  fin  vorfo  la  meù  del  fecolo  XVI.  circa  il  qual  tempo  comincia  a 
dirli  del  Cavczzo.  L'anno  MCCCCLI.  era  ella  in  si  povero  fiato , che  il  Vefcovo  di 
Modena  Jacopo  Antonio  dalla  Torre  Comminino  dell’  Abate  Commendatario  Gurone 
d’  Elle  uni  ad  ella  quella  di  S.  Maria  di  Difvetro  poveriflìma  ella  ancora , e cosi  unite 
le  troviamo  ancora  nel  MDXIV.  Convien  dire , che  la  Nobil  famiglia  del  Fante , una 
delle  difendenti  da’  Figlj  di  Manfredi,  riftorafle  o l’una  o l’altra  di  quefte  Chiefe  ; per- 
ciocché nel  detto  anno  fotto  i XXIII.  di  Decembre  Fortunio  Garzia  Spagnuolo  Vicario 
Generalo  dell’ Arci  vefcovo  Sertorio  accettò  la  prefentazione  a Rettor  di  effe  fatta  da  Car- 
lotto , da  Cofianzo , da  Giovanni , e da  Bernardino  del  Fante  nella  perfona  di  Giammaria 
di  Francefco  Palmieri  da  Carpi,  ed  è probabile,  che  in  quella  occafione  la  Chiefa  di  Difvetro 
foffe  (laccata  dalla  Chiefa  di  S.  Egidio  del  Cavezzo.  La  Villa  di  Difvetro  è probabilmente 
quella,  che  in  tre  carte  degli  anni  DCCCCXCII.  MXXXI.  e MCLV.  [ Doe.  XCH.  CXXXJf. 
CCLXXXJX.  ] dicefi  or  Dufveclum,  or  Dueeveclum,  or  Dunveclum . Ma  della  Chiefa  di 
S-  Maria  di  Difvetro  io  trovo  la  prima  menzione  foto  a'  XXVIII.  di  Giugno  del 
MCCCXXII.,  e ne  abbiam  pofeia  alcuni  atti  di  collazione  fatti  nel  fecolo  fielfo  e nel 
feguente . Elfa  è ora  ridotta  a un  femplice  Oratorio  fotto  il  titolo  di  S.  Anna . La  Par- 
rochiale  prefettte,  che  ha  il  titolo  di  S.  Giambatifia,  era  ella  pure  un  femplice  Orato- 
rio, e fu  dichiarata  Parrochia  1’  anno  MDCXXIII.,  e 1’  anno  feguente  efiendo  elfa  fiata 
dotata  da  Dionigi  e da  Giovanni  del  fu  Jacopo  Malavafi  da  Difvetro , quella  famiglia 
ne  ottenne , e ne  ritiene  tuttora  il  diritto  di  Patronato . La  Chiefa  della  fu  poi  foggetta- 
ta  alla  Congregazion  del  Cavezzo  l'anno  MDCXLI.  in  cui  quella  Chiefa  fu  folle vata 
all’onore  di  Pieve,  inficiti  colla  Chiefa  di  S-  Maria  della  Motta.  Quella  era  prima  una 
femplice  Cappella,  e io  ne  trovo  la  prima  menzione  in  una  carta  de'  XXX.  di  Ottobre 
del  MCCCLI.  con  cui  l’Ab.  Diodato  db  a Jacopo  figlio  di  Crefcio  dalla  Molza  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  di  Difvetro  cum  Capello  Motta  de  Axolinis . Ed  elfa  ancora  fu  poi  folle- 
vata  all’ onor  di  Parrochia  circa  il  principio  del  XVI.  fecolo.  Era  anche  a quella  Chiefa 
vicino  l’ Oratorio  e Beneficio  femplice  di  S.  Giambatifia,  che  dal  Car.  Ferreri  fu  unito 
al  Seminario. 

La  Chiefa  di  Camorana  detta  anticamente  di  S.  Maria,  e poi  di  S. Luca,  che  traile 
foggette  alla  Badia  di  Notiamola  in  quelli  contorni  c la  più  vicina  alla  Mirandola,  è una 
delle  più  antiche,  di  cui  fi  trovi  memoria  ne’  documenti  dell' Archivio . Giù  abbiam 
poc’anzi  accennato,  che  quefia  Corte  fu  al  Monafiero  donata  l’aano  DCCLXXVI.  da 
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Carlo  Magno;  e noi  ne  daremo  in  luce  il  diploma  ( Doc . X),  e abbiamo  PenfiteuG 
della  metà  della  Corte  medefinu  e del  Tuo  Cartello  fatta  1*  anno  MLVIII.  dall*  Ab.  Got- 
tefcalco  ( Doc.  CLXXII.  ) . A quefta  Chiefà  donò  pofcia  ancora  i Tuoi  beni  fin  dal  L 
di  Decembre  dal  MCXI.  una  coiai  Gisia  figlia  d’Orfo;  e la  Chiefa  e la  Corte  mcdefi- 
ma  fu  al  Monaftero  di  Nonantola  confermata  da  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del 
fecolo  XII.  L’Archivio  della  Badia  ci  fomminirtra  alcuni  atti  di  collazioni  di  erta  fatte 
dagli  Abati  ne’  fecoli  fufleguenti,  e la  veggiam  fempre  onorata  col  titolo  di  Prapofttura . 
Fra  quelli,  che  ne  ebbero  il  governo,  fon  degni  d’elfere  rammentati  Jacopino  da  Fredo, 
che  fotto  i XX.  di  Giugno  del  MCCCXXII.  dicefi  pi.  q.  Nob.  Militis  D . Jobannis  de 
Fredo , cioè  di  quel  Giovanni  Signor  di  Medolla,  di  cui  fi  fa  menzione  nelle  antiche 
Cronache  Modenefi  (8),  e Niccolò  del  fu  Corrado  Bojardi  da  Reggio,  che  fu  eletto 
Propofto  agli  Vili,  di  Maggio  del  MCCCXXXIII.  Nel  MDLX.  il  Cav,  Orazio  Pacca* 
roni  di  Fermo  ottenne  per  fentenza  del  Vicario  Generale  di  Monf.  Fofcarari  Vefcovo  di 
Modena  a ciò  delegato  dal  Card.  Legato  di  Bologna , che  quella  Chiefa  forte  dichiarata 
jufpatronato  della  fua  famiglia.  Ma  il  Card.  Borromeo  Abate  Commendatario  appellò 
qualche  anno  dopo  da  quella  fentenza,  che  non  ebbe  effetto,  e la  nomina  della  Chiefa 
rimale  libera  a lui  e ai  fuoi  fuccelfori.  Erta  ha  avuto  l’onore  di  ertere  confacrara  dall’ 
odierno  Abate  Commendatario  Monfignor  d’Ellc  a’ VII.  di  Settembre  del  MDCCLXXXIII. 

Ad  erta  è annerta  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Bruino , detta  piò  anticamente  di  Ver- 
deta,  come  raccoglici!  da  una  carta  de’  XXX.  di  Settembre  del  MCCCCXLIX.  in  cui  è 
nominato  Bartolommeo  Guglielmi  da  Carpi  Propofto  di  S.  Luca  di  Camorana,  e Rettor 
della  Gliela  S.  Maria  de  Bruino , alias  de  Verdeta . Antichiffimo  è il  nome  di  Verdeta 
nelle  cane  Nonantolane . Nella’  feconda  donazione  di  Aftolfo  , a cui  però  abbiam  piu 
volte  avvertito,  che  non  deefi  fede,  ei  nomina  Ecclepam  fanHi  Galli  de  Cune  Viredeo 
Duco , il  che  parrebbe  indicarci,  che  Verdeta  prenderti  il  nome  da  un  Duca  Viredeo, 
che  ne  foflè  padrone,  Diverfa  origine  fi  dà  a quello  nome  nella  donazione  fatta  l’anno 
DCCLXXVI.  al  Monaftero  di  Nonantola  dal  Duca  Giovanni,  da  cui  veramente  io  ere* 
do  ch’erto  la  riceverti:  Donamus  Currem  nojlram  que  cft  popta  in  Cafalc  in  loco  Cafti- 
Uovi,  qui  alio  nomine  Perderà  vacar  ur  , eo  quod  Viridarium  Regis  ibi  rcftdeaty  prò  ideo 
appellata  eft  Verdeta  [p].*  e foggiugne  dicendo,  eh’  erta  dal  Re  Aftolfo  era  Hata  donata 
al  Duca  Orfo  fuo  padre.  Se  quelle  prole  non  furono  aggiunte  a capriccio  dai  Notajo , 
che  copiò  il  diploma , giacché  erto  non  è originale , ma  copia  aftài  antica  , potrebbono 
erti  indicarci , che  forti  già  in  que’  contorni  un  piazzo  Reale , il  quale  averti  anneflo  o 
un  giardino , o piuttofto  un  orto,  onde  il  luogo  prenderti  il  nome . Nella  conferma  prò 
di  quefta  donazione  fatta  l’anno  DCCLXXX1X.  da  Orfo  figliuol  di  Giovanni,  nulla  fi 
dice  di  quefta  etimologia , ma  folo  : Cf  aliam  cortem  que  eft  poftta  in  cafale , in  loco  ca- 
pai ione  , que  vocatur  verdeta  ( Doc.  XIV.  ),  Cefsò  poi  di  eflir  Corte,  e divenne  parte  di 
quella  di  Roncalia  ; e perciò  nell’  aflignamento  fatto  dall*  Ab.  Damiano  di  alcuni  beni 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Siculo  l’anno  MCV1I,  ei  nomina  pedalava  terre  que  reiacet  in 
cune  Roncai ie  ad  locum  qui  nuncupatur  verdeta  ( Doc.  CCVI1 . ) . Avvi  anche  un  luogo 
prefi’o  S.  Pietro  in  Elda  detto  Verdeta.  Ma  erto  è troppo  lungi  da  Camorana  e da  Brui- 
no; e forfè  diftrutta  la  Chielà,  ch’era  in  Verdeta,  ne  furono  aflegnati  i beni  a quella 

di 

(8)  Script.  Rer.  Ital.  Val.  XI.  p.  79-  »oi.  104. 
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di  Bruino,  che  prefe  perciò  amendue  i nomi.  Della  Chiefa  però  di  S.  Maria  di  Bruino, 
che  anche  ne’  tempi  addietro  vedefi  comunemente  unita  glia  Chiefa  di  Camurana,  come 
è pure  al  prefente,  aflài  piò  tardi  foltanto  fi  trova  notizia,  e la  prima,  ch’io  n’abbia 
veduta,  è negli  Atti  della  viGta  della  Diocefi  fatta  dall’ Ab.  Guglielmo  l’anno  MCCCXL. 
[ Doc.  DXX.  ]. 

Due  Chiefe  dipendono  dalla  Congregazione  di  Camurana,  cioè  quelle  de’  SS.  Sene- 
fio  e Teopompo  di  Medolla,  e di  S.  Bartolommeo  di  Villafranca.  Della  feconda  non 
abbiamo  altra  memoria,  che  quella  di  alcune  collazioni  fattene  dagli  Abati  cominciando 
dal  fecolo  XIV. , in  cui  pure  cominciano  quelle  della  prima  . La  Villa  però  di 
Villafraoca  è nominata  in  una  carta  de’  XXV.  di  Novembre  del  MCCLXXIII.  ove  di- 
cefi  polla  in  Carte  Roncali* , il  che  bada  a inoltrare  eh’  efla  era  diverfa  da  quell’  altra 
Villafranca  detta  ancor  Borgo  Franco,  e poi  Ravarino,  di  cui  nel  primo  e nel  terzo 
Capo  fi  è detto.  Il  nome  di  Medolla  potrebbe  parere  aliai  più  antico,  fe  di  efla  do  veliero 
intenderli  e la  donazione  del  Cherico  Orfo,  ove  dice  in  Mei  1 dola , e quelle  poc’  anzi  ci- 
tate del  Duca  Giovanni,  che  dona  Curtcm  in  meliti,  e di  Orfo  di  lui  figlio,  Curtem  in 
Melitulo . Ma  io  dubito,  che  quel  luogo  debba  cercarfi  nella  collina  Bolognefe , a cui 
appartengono  per  la  maggior  parte  gli  altri.  In  una  carta  de’  II.  di  Maggio  del 
MCXCVII.  la  Cliielà  è nominata  Ecclefm  S.  Senefti  de  medula  in  Carte  Cantarano,  e 
cosi  fcrivefi  comunemente  nelle  carte  del  XIV.  fecolo,  finché  poi  le  fu  dato  il  nome, 
che  ora  ufàfi , di  Medolla . 

Ma  ciò  che  è più  degno  d’ oflervazione  fi  è il  dominio  del  Monaftero  nella  Miran- 
dola, e in  parecchi  luoghi  di  quel  diflretto.  Ne  abbiamo  il  primo  indicio  nella  dona- 
zione dall’Imperador  Lottario  fatta  circa  l’anno  DCCCXLII.  (io),  in  cui  tra*  luoghi  al 
Monaftero  donati  fi  nomina  Quarantolc , luogo  tuttor  cosi  detto  nel  Ducato  della  Miran- 
dola. Pofcia  in  un’  enfiteufi  fatta  dall’ Ab.  Rodolfo  a’ XIV.  di  Novembre  del  MXXXVIII. 
fi  nominano  alcuni  beni  in  luoghi  ora  feonofeiuti , cioè  in  Terentiano , in  (jfuinciano  , Ó* 
Jladriano  [Doc.  CXLVL ] c fuor  della  carta  in  carattere  del  fecolo  feorfo  fi  nota,  che 
Terenziano  è lo  lleflo  che  la  Mirandola,  il  che  però  io  ignoro  fu  qual  fondamento  fi 
aflerifea.  Ma  il  monumento  più  intereflante  fi  é quello,  che  il  Contelori,  e dopo  lui  il 
Fiorentini  han  pubblicato  nelle  lor  Vite  della  Contefla  Matilde , c che  ognuno  può  ve- 
dere prefso  quelli  Scrittori , fenza  eh’  io  nuovamente  il  pubblichi . Quella  celebre  Princi- 
pefsa  trovandofi  in  Bondeno  del  Diacono  detto  ancora  de  Roncoris  a’  XXVI.  di  Gennajo 
del  MCXV.  cioè  pochi  meli  prima  della  fua  morte,  con  pubblico  llromento  dichiara, 
che  il  March.  Bonifacio  fuo  padre  avea  da  Rodolfo  Abate  di  Nonantola  ricevuta  in  en- 
fiteufi totani  Curtem  Quarantul*  cum  Cajìro  Mirandul a , Ó‘  cum  duabus  Eccleftis  in  ditta 
Curte  conflruttis , una  ad  honorem  B.  Mari*  Virginità  altera  ad  honorem  S . PoJJidonii , 
con  tutti  i diritti  Regii,  come  giù  dal  Re  Aflolfo  erano  flati  conceduti  alla  detta  Badia  , 
e ciò  pel  canone  annuo  di  dodici  denari  Lucchefi  ogni  anno,  e della  metà  delle  anguil- 
le, de’  pefei , e de’  cignali,  che  ivi  fi  prendeflero,  da  prefentarfi  al  Malfarò  della  Badia 
in  Camurana;  che  avendola  pofcia  Ella  ereditata  dal  padre  fuo,  e che  volendo  moflrare  la 
fua  riconofcenza  a Ugo  di  Manfredo  valorofo  Capitano,  che  in  pace  e in  guerra  aveala 
fedelmente  fervita,  col  confenfo  di  Giovanni  Abate  di  Nonantola  efla  gli  dona  dittam 
Curtem  Quaranta!*  cum  Cajìcllo  Mirandul  £ , & arce  a nobis  ibidem  conjìituta , Ù*  cum 
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Ecclefih  &c.  a patto  eh’  egli  e i Tuoi  difendenti  fi  riconofcan  vafsalli  del  Monadero  di 
Nonantola,  e gli  paghino  quel  canone  ftefio,  eh’  Ella  e fuo  Padre  aveano  in  addietro 
pagato.  Il  Muratori  (li)  afferma , che  per  piti  ragioni  quello  diploma  gli  par  fuppoflo; 
ma  non  ne  reca  alcuna.  Io  non  dirò  francamente,  ch'elio  debba  averfi  in  conto  di  le- 
gittimo ed  autentico,  non  avendone  io  veduto  l’originale,  ma  confefso,  che  non  lo  ve- 
dervi tali  difficoltà,  che  mi  obblighino  a rigettarlo.  Avverte  il  Muratori  medefimo  che 
viveva  allora  Ugo  figliuol  di  Manfredo,  che  aveva  ancora  un  fratello  per  nome  Alber- 
to. Anzi  ei  congettura,  che  Manfredo  lor  padre  folle  il  primo  noto  afeendente  di  quelle 
molte  illuftri  famiglie,  che  per  piò  fecoli  continuarono  a prendere  il  nome  di  figtj  di 
Mmfredi,  de'  quali  a quello  luogo  medefimo  ei  ragiona,  e noi  ancora  ne  diremo  tra 
poco.  Che  il  Monadero  di  Nonantola  pofsedefse  la  Corte  detta  di  Quarantola,  fi  è già 
provato  coll’ accennare  la  donazion  di  Lottario.  E che  il  Marchefe  Bonifacio  la  poffedeffe 
confermafi  dal  cederla  eh'  ei  pofeia  fece  1’  anno  MXXXVIII.  al  Vefcovo  di  Modena  Gui' 
berto  (13),  benché  fembri  che  tal  ceffione  o non  avefse  effetto,  0 non  fofse  di  lunga 
durata.  E’  vero,  che  nella  donazion  di  Lottario  non  è nominata  la  Mirandola,  ma  fe 
quella  era  comprefa,  come  dal  diploma  medefimo  di  Matilde,  e da  altri  monumenti  rac- 
cogli efi,  nella  Corte  di  Quarantola,  non  facea  d'uopo  di  farne  efprefsa  menzione;  e 
forfè  la  Mirandola  non  elideva  ancora  a'  tempi  di  Lottario,  e non  fu  fabbricata  che  piò 
anni  apprefso . Che  la  Contefsa  Matilde  facefse  fabbricare  una  Rocca  nella  Mirandola , il 
fuo  Storico  Donizone  noi  dice,  ma  accenna  però,  che  molte  Ella  ne  rillotò  nel  Mode- 
nefe,  e nel  Reggiano. 

Qua  per  Regenfem  Cemiratum  feti  Motincnfcm 
Ibat  latanter  propria  firme.!). ir  (T  arca  (14.) . 

La  fola  difficoltà,  ch’io  veggo  poterli  opporre  all’autenticità  di  quella  carta,  fono  alcu- 
ne efpreffioni,  che  non  fembran  proprie  del  fecole,  in  cui  fu  ferina  , come  quella 
Excel!.  Capitaneum  D.  Ugonem  &c. , e quella  donamus , tradìmui  &c.  cum  hoc  tjuod  ipft 
& ejtis  fxccejfora  &c.  Ma  fuppongafi,  che  il  diploma  dal  Contelori  veduto  non  fia  l’ori- 
ginale , ma  copia  fattane  da  qualche  ignorante  Notajo , il  quale  ove  non  intendeva  il 
carattere  fcrivefse  ciò  che  parevagli  meglio,  quella  difficoltà  farà  tolta;  e io  non  veggo 
piò  qual  altra  fi  pofsa  opporre  . Perciocché  l’ affermarli  in  efso , che  quella  Corte  fu  al 
Monadero  donata  da  Adolfo,  il  che  non  è abbadanza  provato,  come  fi  è detto,  egli  è 
evidente,  che  deefi  attribuire  alla  perfuafione,  in  cui  erano  i Monaci,  che  da  lui  l’avef- 
fero  avuta  in  dono. 

Aggiungali , che  da  altri  monumenti  fi  manifeda  fempre  piò  chiaramente,  che  i di- 
feendenti de  figlj  di  Manfredo  dalla  Contefia  Matilde  ebbero  o tutti,  o la  maggior  parte 
de’  loro  valli  pofsedimenti  in  quelle  parti.  Nell’Archivio  de’  Pii  in  Carpi,  la  qual  nobiliffima 
e antichiffima  famiglia  è una  tra  quelle  di  tal  difeendenza,  conferva!!  un’  inveditura  a titolo 
di  feudo  data  dal  Card.  Ugo  Vefcovo  di  Odia  e di  Velletri  e Legato  Apodolico  a’ 
XV.  di  Aprile  del  MCCXXI.  a molti  di  effi,  eh’ erano  già  divi!!  in  diverte  famiglie, 
cioè  ad  Aldeprando  e a Roberto  fratelli  da  Pizzo,  e ad  Alberto  da  Borzano  lor  padre,  e 
a Guido  di  Bonifacio  e Tuoi  fratelli , e a Paganello  del  fu  Ugolino  Papazzone  e Tuoi 
fratelli,  e a Guido  Pio  e fuoi  fratelli,  e a Guglielmo,  e a Falfagrato  ed  agli  altri  fta- 
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telli  l’cdocca,  e a Tobelto  del  fu  Azzolino  e fuo  fratello,  de  tato  co  quoti  habent  (7  re- 
ncnt  <7  fui  major  et  babucrunt  <7  tenuerunt  de  podere  fel.  mem.  Comitijfx  Marbildis,  no- 
mhàim  de  Quarantola,  rum  Capro  <7  ejus  Corte  &c.  Ma  perchè  non  fi  fa  a quello 
luo°o  menzione  della  Badia  di  Nonantola  ? E perche  quella  invellitura  concedefi  da  un 
Cardinal  Legato?  Non  è difficile  a intenderne  il  motivo.  La  Chiefa  Romana  per  la  do- 
nazione ad  efsa  fatta  dalla  Contefsa  Matilde  di  tutti  i fuoi  beni  ( della  quale  non  è qui 
luogo  a difputare  che  forza  avefse,  e quai  beni  abbracciafse  ) pretendeva  di  avere  il  do- 
minio di  tutto  ciò,  che  gih  era  llato  della  medefima,  per  qualunque  titolo  efsa  l’ avefse 
avuto.  E fapendo  perciò,  che  a Lei  era  gili  (lata  foggetta  la  Corte  di  Quarantola,  in 
cui  anche  la  Mirandola  era  comprefa  , e eh’  Ella  ne  avea  invertiti  i difeendenti  da’  Fi- 
gi j di  Manfredo,  per  mezzo  del  Card.  Legato  rinnovò  l’antica  invellitura,  fenza  far 
menzione  di  quel  diritto,  che  il  Monaftero  di  Nonantola  avea  fopra  que’beni.  E fembra, 
che  per  ciò  che  appartiene  alla  Corte  di  Quarantola  non  Potefsero  i Monaci  confervare 
il  loro  diritto,  fingolarnaente  dappoiché  i Figli  di  Manfredi  1’  anno  MCLXXXVIII.  la 
cedettero  al  Comune  di  Reggio  (15).  Ma  di  altri  beni  gii  dal  Monartero  conceduti  a 
titolo  di  feudo  agli  antenati  di  quelle  illuftri  famiglie  elfo  ne  rinnovava  loro  talvolta 
l’ invellitura.  Pellegrino  Prifciano  nelle  fue  Collettanee  MSS.  confervate  in  quello  Ducale 
Archivio  Segreto  ci  ha  rammentata  quella , e il  Muratori  ne  ha  pubblicato  il  tranfun- 
to  (1 6),  con  cui  l’ Ab.  Landolfo  l'anno  MCCLXUI.  invertì  a titol  di  feudo  Bernardi- 
no Padella , Guido  di  Falfagrato , Albertino  e Coftantino  Pedocca , Filippo  e Albertino 
di  Azzolino  , Anzolino  e Giovanni  de’  Bonifacj  , Manfredo  e Arriverio  Bellablonda , 
Matteo  e Pagancllo  Papazzoni , Manfredo , Leonardo , Gherardo , e Bernardino  Pii , Nic- 
colò Prendiparte  , Rainerio , Manfredo  , Odorico  e Gherardo  dal  Fante  de’  Figlj  di 
Manfredi  de  omni  (7  roto  eo  quoti  fui  majores  tenuerunt  in  Fciidum  a Monajicrio  Nonan- 
tulano , videlicet  de  tota  Curia , Corte  , (7  di/lri&u  Currilis , de  tota  Curia  , Corte , (7 
diflriHu  G avelli,  de  Sanilo  Martino  in  Spino , (7  de  eo  quod  babucrunt  fui  majores  , (7 
babent  ìpfi  in  Curia  Sor  bona , (7  in  Curia  Roncbaliarum , (7  in  Curia  S.  Feiicis  & c.  E 
non  a’  figli  di  Manfredi  foltanto,  ma  ad  altri  ancora  dieder  talvolta  i Monaci  in  affit- 
to.que’  beni,  che  aveano  nella  Corte  di  Quarantola,  come  ci  moftra  uno  ftromento  de’ 
XXXI.  di  Gcnnajo  del  MCCCIV.  rogato  da  Marco  Armannini , con  cui  Ubertino  de’ 
Notari  Caftaldo  del  Monaftero  da  per  tre  anni  in  affitto  a Bartolomeo  del  fu  Giberti- 
no  de’  Ferrari,  e a Ribaldo  del  fu  -fienmartino  de’  Ribaldi  un  pezzo  di  terreno  in  corte 
quarantuiis , in  loco  ubi  dicirur  montirone  : a mane  commutiate  fliorum  manfredorum , a me- 
ridie fojfa , que  eft  inter  dìflriilum  Mutine  (7  dijhiiìum  Regii,  a fera  Papazzoni, 

E’  dunque  certo  per  la  donazion  di  Lottario,  che  i Monaci  di  Nonantola  ebbero  in 
lor  Signoria  la  Corte  di  Quarantola.  E'  certo,  che  i difeendenti  da’ figlj  di  Manfredi 
ebber  dalla  Conteflà  Matilde  i beni , che  in  erta  poftedevano.  E’  certo,  che  molti  beni 
predo  a que’  luoghi  ebbero  erti  in  feudo  da’  Monaci  ; e che  quelli  innoltre  altri  beni  avea- 
no nella  Corte  medefima  di  Quarantola.  E da  tutte  quelle  cofe  parmi,  che  rendali  affili 
probabile,  ciò  che  fi  afferma  nel  documento,  il  quale  al  Muratori  è fembrato  apocrifo, 
cioè,  che  la  Corte  di  Quarantola  e con  erta  il  Cartello  della  Mirandola  forte  da’  Monaci 
data  in  livello  alla  Conteffa  Matilde,  e da  erti  poi  ceduta  pel  medefimo  titolo  a’  difeen- 
denti da'  Figlj  di  Manfredi. 

Sul 
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Sul  territorio  ancor»  di  S.  Felice  e del  Finale  , e verfo  il  Ferrarefe  e il  Centefe 
ftendevafi  la  giurifdizione  della  Badia,  o pe’  beni,  che  vi  poffedeva,  o per  le  Chiefe  ad 
ella  foggette.  De' molti  beni,  che  il  Monailero  avea  nella  Pieve  di  S.  Felice  abbiam  par- 
lato nel  ragionar  delle  Chiefe  a quella  di  S.  Michel  di  Nonantola  fottopofte . Ma  ciò 
che  appartiene  al  Finale  merita  un  pii  attento  efame . Il  Sig.  Celare  Fraffoni  ingannato 
dal  compendio  degli  antichi  Diplomi  Nonantolani  fatto  folo  nel  fecolo  fcorfo , e pubbli- 
cato dal  Muratori,  ha  creduto  nella  feconda  edizione  delle  fue  Memorie  del  Finale  (17), 
che  quel  Giovanni  Duca  di  Perficeto,  il  quale  1’  anno  DCCLXXVI.  fece  al  Monailero  di 
Nonantola  una  fplendida  donazione  di  molti  beni  , folle  ancor  Duca  di  Ponte  Duce , luo- 
go non  molto  lontan  dal  Finale;  e ha  ancora  penfato,  che  il  Finale  folle  alla  Badia  di 
Nonantola  donato  dal  Re  Adolfo,  e che  1’  anno  DCCCI.  il  S.  Abate  Anfelmo  eccitile 
per  cambio  la  meth  del  Cartello  del  Finale  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Modena. 
Ma  è certo , che  le  parole  Fornii  Ducis  non  leggonft  nell’  accennata  carta  dell’  anno 
DCCLXXVI.,  e che  1’  eftenlbre  del  fuddetto  compendio  ha  prefo  un  grave  abbaglio  at- 
tribuendo all’  anno  DCCCI.  e air  Ab.  Anfelmo  ciò  che  fu  fatto  foltanto  l' anno  MIX. 
dall'  Ab.  Rodolfo , come  tra  poco  vedremo . Ma  che  tra'  luoghi  donati  da  Artolfo  alla 
Radia  forte  anche  il  Finale,  benché  non  vi  fia  nominato,  mi  par  verilimile,  perchè  in- 
dicandoli ivi  fin  dove  giugnertero  i beni , che  in  quelle  parti  da  lui  donavanrt  alla  Ba- 
dia, fi  dice  ufque  in  Rofalefe . Or  Rofalefe , come  tra  poco  vedremo,  era  uno  degli  an- 
tichi confini  della  Corte  di  Treccntola,  che  è di  Ih  dal  Finale  verfo  il  Centefe  e il  Fer* 
ararefe , e perciò  è verifimile , che  il  Finale  ancora  vi  forte  comprefo . E‘  certo  però,  che 
il  Cartello  del  Finale^  o in  niuna  parte , o fol  per  me  ti  apparteneva  dapprima  al  Mo- 
naftero. 

Quando  e da  chi  forte  erto  innalzato , è incerto . Ma  è fuor  d’  ogni  dubbio , che 
ove  negli  antichi  Annali  di  Modena  fi  dice,  eh'  erto  fu  fabbricato  da’  Modenefi  1’  anno 
MCCXIU.  (18)  ciò  deefi  intendere  di  una  riedificazione,  o di  un  riftoramento  ; percioc- 
ché il  Cartello  del  Finale  elirteva  almeno  fin  dal  principio  dell’  undecimo  fecolo . Cosi  ci 
fnolha  una  bella  pergamena  del  mefe  d'  Aprile  dell’  anno  MIX.,  che  pubblicheremo  a 
filo  luogo  [ Do e.  CUI.  ] . In  erti  il  Vefcovo  di  Modena  Varino  cede  per  cambio  a Ro- 
dolfo Abate  di  Nonantola  medietatem  Cajìri  quoti  eji  ftium  in  loco , qui  dicìtur  F inaiti , 
aum  mediante  Capette , que  e fi  dicara  in  ipfo  cafln  in  bonore  foniti  Lavremii  con  alcune 
terre  fuori  del  Cartello  medefimo , e ne  riceve  invece  più  altri  terreni , che  1’  Abate  af- 
fegna  al  Vefcovo  e alla  fua  Chiefa . Di  quello  fatto  ha  avuta  qualche  notizia  il  fopral- 
lodato  Sig.  Cefare  Fraflone , ma  la  mancanza  de’  documenti  lo  ha  fatto  cadere  in  qualche 
errore  affermando,  che  il  contratto  fegul  fra  ’l  Vefcovo  Giovanni  anteceffor  di  Varino, 
e 1'  Abate  del  Monailero  di  S.  Benedetto,  offia  di  S.  Pietro  di  Modena  pochi  anni  pri- 
ma fondato  (tp),  e che  in  vigore  di  quello  cambio  il  Monailero  medefimo  poffede  per 
moti  quella  Chiefa  di  S.  Lorenzo , che  tuttora  furtille . Nel  che  però  1’  Autore  ha  prefo , 
non  fo  come , un  equivoco , perciocché  il  Monailero  di  S.  Pietro  ha  bensì  la  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Torre  alla  Marta  Finalefe,  ma  fu  quella  di  S.  Lorenzo  del  Finale  non 
ha  alcun  diritto . Ma  1’  altra  metì  del  Cartello  del  Finale , di  cui  qui  non  fi  parla , a 
chi  apparteneva  erti?  Era  erta  dell'Abate  di  Nonantola,  ficchè  ei  venirti  con  quello  cam- 
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bio  ad  acquifere  la  Signoria  di  tutto  intero  il  Cartello?  O era  erti  ancora  del  Vefcovo, 
ficchè  quelli  della  meti  folamente  di  quel  dominio  venirti  a fpogliarfi?  Ecco  il  punto, 
di  cui  per  mancanza  di  monumenti  poi  fumo  allatto  all’  plettro . Anzi  del  dominio  della 
nielli  di  quello  Cartello  ottenuto  in  tal  modo  dall’  Abate  di  Nonantola  non  abbiam  più 
alcun  cenno  nelle  carte  della  Badia,  nè  Tappiamo  quando  o come  il  perderti.  Certo  fem- 
bra,  che  quando  nel  MCCXUI.  i Modenelì  io  rifabbricarono  o il  rirtorarono,  la  Badia 
non  vi  averti  più  alcuna  giurifdizione . Solo  erti  continuò  ad  avervi  de’ beni;  e anche  nel 
MCCLI.  fotto  i XX.  di  Maggio  abbiamo  un  livello  di  terre  nel  diftretto  del  Finale  fat- 
to dall’  Ab.  Cirfacco. 

Anche  della  Chicli  di  S.  Lorenzo  entro  il  Finale  non  abbiam  più  altra  memoria , 
nè  Tappiamo  in  qual  tempo,  o per  quale  occafione  il  Monaftero  di  Nonantola  ne  per- 
derti la  meti  del  dominio , Ma  un'  altra  aveane  la  Badia  Nonantolana  alla  Torre  de' 
Canoli  poco  oltre  un  miglio  dirtante  dal  Finale  dedicata  in  onore  di  S.  Martino . Di 
erta  non  fi  fa  menzione  alcuna  nelle  Bolle  più  volte  mentovate  del  fenolo  XII. , forfè 
perchè  allora  non  per  anco  efirteva.  Anzi  mi  fa  maraviglia,  che  in  si  gran  numero  di 
documenti,  quanti  ne  conferva  1'  Archivio  Nonantolano,  un  foto  ne  abbia,  che  a quella 
Chiefa  appartenga , ed  è negli  Atti  di  Bertolino  Speziari , ne'  quali  fotto  il  I.  di  Marzo 
del  MCCCXX11I,  Niccolò  Vicario  dell’Abate  Niccolò  de’ Baratti  approva  l’elezione  fatta 
da  Giovanni  del  fu  Aidrevandino  d’ Argelata  a Rettore  della  Chiefa  S.  Martini  de  Canolis 
Mutine»,  dioc.  peUa  perfona  del  fu  Aidrevandino  da  Bologna;  il  che  ci  mofira,  che  la 
famiglia  d'  Argelata  avea  diritto  d;  Patronato  fu  quella  Chiefa . Ed  erta  dovea  aver  ivi 
alcuni  beni  in  livello  dalla  Badia , perciocché  abbiamo  un  arto  de'  cinque  di  Marzo  deU’ 
anno  rteflo,  in  cui  il  Monaco  Anfelmo  Camerlengo  del  Monaftero  confefla  di  aver  rice- 
vute dal  fuddetto  Giovanni  tre  lire  per  la  penfione  in  quell'  anno  dovuta  pe’  beni  avuti 
in  livello  dal  Monaftero  medefimo  in  terra  Canali  Pontis  Ducis , così  detta , perchè  ap- 
parteneva probabilmente  alla  Corte , di  cui  or  parleremo . Ma  pofeia , come  ho  accenna- 
to, più  non  fe  ne  trova  menzione  alcuna. 

Nel  diftretto  medefimo  del  Finale  era  in  parte  la  Corte  di  Trecentola,  che  anche 
al  prefente  vi  è in  parte  comprefa  fotto  i nomi  di  Cafumaro  e S.  Bianca,  e fu  erta  ci 
convien  trattenerci  alquanto  più  a lungo.  La  Corte  di  Trecentola  era  quel  non  picciol 
tratto  di  terra,  che  ftendefi  ora  tra  Cafumaro  e S.  Bianca,  parte  di  cui  appartiene  al 
territorio  Modenefe,  parte  al  Ferrarefe . Forfè  il  nome  di  Cafumaro  è più  antico  di  quel 
di  Trecentola , perciocché  abbiamo  un’  enfiteufi  di  più  beni  nel  Ferrarefe  fatta  l’ anno 
DGCCCUL  AHum  in  Carte  noflra  Caftmario  Territorio  Motinen/e  (ao) , Laddove  della 
Corte  di  Trecentola  io  non  trovo  menzione  prima  del  fecolo  XI. , nel  principio  del  qua- 
le erta  era  in  potere  de’  Conti  Berengario  ed  Ugo  figlj  del  Conte  Sigifredo,  cioè  di  quel, 
lo  probabilmente,  che  infieme  con  Tuo  fratello  Gherardo,  figlj  amendue  di  un  altro  Con- 
te Sigifredo , dopo  la  metù  del  fecolo  precedente  era  ftato  Come  di  Parma . I nomi  di 
quelli  due  fratelli  fi  veggono  in  un  Documento  dell’  anno  MXIV.  pubblicato  dal  Mura- 
tori (zi).  Nelle  guerre,  che  allora  foriero  trall’ Imperadore  Arrigo  e il  Re  Ardoino  pre- 
tendenti al  Regno  d’Italia,  » due  fratelli  feguirono  il  partito  di  Ardoino;  e perciò,  poi- 
ché 1’  altro  fu  vincitore , venner  dichiarati  ribelli , e Arrigo  con  Tuo  Diploma  dell’  anno 
MXVI.  (za)  ad  iftanza  del  Vefcovo  di  Parma  Arrigo  donò  alla  Contefla  Richilda,  che 

fu 

(10)  Antiqu.  Irai.  Voi.  III.  p.  144. 

(11)  Anfich.  Ert.  P I.  p.  ni. 

(11)  Antiqu.  lui  Voi.  II.  p.  35. 
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fu  poi  moglie  del  March.  Bonifacio  Medietatem  Curiti  Trattante  cum  mediente  Caftellì 
(2  Capette  (2  Campì  Darli , Campione  de  Crederlo , bac  Rapteobfcure , Or  fojfe  Mutiate 
cum  ftlvis  (2  aquis  (2  c,  ftcut  a Berengario  <2  Hugone  Jitiis  Sigefredi  Comitit  nqftro  Imperio 
rcbellantibus  hoBenus  vifa  fune  pojjìderi . Il  Muratori  di  quello  Diploma  fi  vale  (13)  a 
provare,  che  io  quell’anno  la  Contelfa  Richilda  era  gii  moglie  del  March.  Bonifacio. 
A me  non  fembra,  che  da  elfo  traggafene  alcun  indicio,  perchè  il  Marchefe  non  vi  è 
pur  nominato . E'  certo  però , che  il  lor  matrimonio  era  feguito  fin  dall’  anno  preceden- 
te almeno,  come  ci  mofiretà  una  carta  dell’  Archivio  Nonantolano  [Dee.  C1X. ] . 

Cosi  pallata  in  potere  della  Comedi  Richilda  la  metà  della  Corte  di  Trecentola 
nel  feguente  anno  MXVII.  fu  da  ella  col  confenfo  del  fuo  marito  donata  infieme  con  al- 
tri beni  al  Monallero  di  Nonantola . Lo  firomento  fattone  in  Revere  alla  prefenza  di 
Lanfranco  Conte  del  Palazzo  e del  Conte  Maginfredo  fratelli  della  Comedi  è fiato  pub- 
blicato dal  Muratori  (14).  In  efio  fi  donano  primieramente  a que’  Monaci  molti  beni  in 
Arcoada  colla  Cappella  in  onore  di  S.  Michele,  in  Auratica  colla  Cappella  in  onore  di 
S.  Zenone , e in  Granando , tutti  luoghi  nel  Ferrarefe  e predò  T recenta  . Ad  edt  po- 
feia  fi  aggiugne  la  meta  della  Corte  di  Trecentola,  di  cui  fi  fegnano  i confini;  ma  poi- 
ché elfi  nella  carta  pubblicata  dal  Muratori  fono  fcorrettidtmi , ci  riferbiamo  a indicarli 
tra  poco,  ove  parleremo  delle  invefiiture,  che  i Monaci  pofeia  ne  fecero.  Infieme  colla 
metà  della  Corte  venne  ai  Monaci  fiedi  donata  la  Cappella , che  ivi  era  in  onore  de’ 
SS.  Giovanni  e Biagio , la  qual  è probabilmente  quella  medefima  di  S.  Biagio,  di  cui 
vedrem  ferii  menzione  tra  poco  nel  parlare  di  Ponte  Duce  . Una  Chiefa  avean  certo  i 
Monaci  Nonantolaxu  in  Trecentola,  che  è nominata  in  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Ponte- 
fici , ed  era  una  di  quelle , la  cui  giurifdizione  veniva  lor  contrattata  da’  Veicovi  di  Mo- 
dena, come  ci  moftreranno  le  Bolle  d’ Innocenzo  II.  e di  Aledandro  III.  [ Doc.  COLPII . 
CCCXX/1-  ].  Dopo  quelle  Bolle  nondimeno,  che  fnron  favorevoli  a’ Monaci,  io  non 
trovo  più  menzione  di  quella  Chiefa,  e io  fofpetto  perciò  , che  dopo  la  difiruzione  di 
Ponte  Duce  e della  fua  Chiefa,  di  cui  ora  diremo,  quel  matto  di  paefe  fi  rimaneffe  ab- 
bandonato e privo  di  Chiefa  Parrochiale,  e foggetto  a quella  del  Finale,  Di  fatto  l’an- 
no MCCCCLI.  il  Vefcovo  di  Modena  Jacopo  Antonio  dalla  Torre,  con  iftrumento  ro- 
gara  a’  IV,  di  Marzo  da  Baùtta  Prignani , attefa  la  dittanza  di  tre  miglia  da  Cafumaro 
al  Finale , e le  frequenti  «mondazioni , a cui  que’  terreni  erano  fottopotti , per  le  quali 
non  era  nella  maggior  parte  dell’  anno  poflibile  a quegli  abitanti  il  trasferirli  alla  Parro- 
chia,  permife,  che  fi  erigelfe  la  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Lorenzo  di  Cafumaro,  la  qua- 
le dovette  efler  foggetta  al  Vefcovo  di  Modena , e alla  Pieve  di  S.  Gemittiano  di  Matta 
Finalefe,  a cui  la  Chiefa  ancor  del  Finale  era  foggetta. 

Per  la  donazion  di  Riqhilda  erano  i Monaci  di  Nonantola  entrati  in  poflèflb  della 
metà  della  Cqrte  di  Trecentola . Quando  e per  qual  modo  aveller  1’  altra  metà , è incer- 
to. Ma  1*  ebbero  veramente,  e ne  fan  fede  le  invefiiture,  delle  quali  ora  diremo.  In  ette 
quella  Corte  non  è detta  fol  di  Trecentola,  ma  Trecattuht  (2  Pmtis  Ducis , da  un  Ca- 
flello  di  quello  nome,  che  era  in  quel  tratto  di  paefe,  e di  cui  rimane  tuttor  memoria 
in  un  luogo  detto  le  Doxze . Alcuni  Diplomi  della  Cornetta  Matilde  ci  jioftrano , che 
quello  luogo  efifieva  fin  dal  principio  del  XII.  fecolo  (25) , e quella  è la  prima  memo- 
ria 


(23)  Ann.  d'  Irai,  ad  tn.  loté. 

(14)  Antiqu.  Ita].  Voi.  IL  p.  127* 

V*$)  Bacchiai  Star,  del  Man,  di  Polirtmc  App.  p.  16.  87. 
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ria,  ch’io  ne  ritrovo,  giacche  abbiamo  altrove  veduto,  che  non  è abbaftanza  provato  il 
titolo  di  Duca  di  P reduce  dato  a Giovanni  Duca  dì  Perficeto  fplendido  Benefattore  del 
Monaftcro  di  Nonantola  1 anno  DCCLXXVI.  Elfo  divenne  più  celebre  al  principio  del 
fecolo  XIII.,  ma  la  fua  celebrità  medefima  diede  origine  alla  fua  diflruzione.  Negli  anti- 
chi  Annali  di  Modena  fotto  1’  anno  MCCXII.  fi  legge  : Eodem  trino  occaftone  Savinelli 
fatta  fuit  prima  obftdio  Ponris  Ducis , ftve  Dofti  (a 5) . Che  intenda  lo  Storico  con  quelle 
parole  occafionc  Savinelli , è difficile  a indovinarlo.  Non  potrebbe  fofpettarfi  per  avven- 
tura, che  invece  di  Savinelli  dovefle  leggerfi  Salingnerra ? Certo  è,  che  allora  bollivano 
le  difcordie  tra  Salinguerra  e il  Marchefe  Aldrovandino  d’  Elle  pel  dominio  di  Ferrara, 
a cui  amendue  afpiravano,  e convien  dire,  che  Salinguerra,  veggendo  che  i Modenefi 
exan  favorevoli  al  Marchefe,  prenderti  a molertarli  da  quel  Cartello  pofto  fu’lor  confini, 
facendo  fcorrerie,  e recando  gravi  danni  alle  lor  terre.  Di  fatto  veggiamo,  che  nello 
rtelfo  anno  MCCXII.  a’  XVI.  di  Dicembre  i Ferrarcfi  feguaci  del  Marchefe  Aldrovandi- 
no fecer  lega  co’  Modenefi , e promifer  loro  con  giuramento  fralle  altre  cofe  di  proccu- 
rar,  che  il  Cartello  di  Ponte  Duce  venifle  dirtrutto,  nè  mai  più  riforgelfe  dalle  fue  ro- 
vine, e che  non  avrebber  permeilo,  che  dalla  Mudena  in  fu  fino  a Modena  fi  faceffe 
Cartello  o Terra  alcuna  foggetta  al  Comun  di  Ferrara  ; e che  non  avrebber  fatta  pace 
con  Salinguerra , nè  col  figlio  e col  nipote  di  elfo , fe  non  averter  giurate  le  cofe  mede- 
fimc  (27) . Quel  primo  attedio  fembra  che  non  averte  efito  troppo  felice . Anzi  l’ anno 
feguente  MCCXIII.,  come  fi  narra  ne’ fopraccitati  Annali,  mentre  Balduino  Vifdomini 
Parmigiano  Podertà  di  Modena  tornava  col  fuo  efcrcito,  che  avea  condotto  in  fervigio 
del  fuddetto  Marchefe , circa  la  fella  di  S.  Michele  fu  dagli  abitanti  di  Ponte  Duce , 
forfè  per  comando  di  Salinguerra,  in  quelle  valli  uccifo.  Ciò  dovette  irritare  altamente 
gli  animi  de’ Modenefi , e perciò  unitili  infieme  co’ Ferrarefi,  co’ Mantovani , e co’ Par- 
migiani , ftrinfer  nuovamente  di  alfedio  il  Cartello  di  Ponte  Duce , e Salinguerra  fu  fi- 
nalmente coftretto , fe  volle  ottener  la  pace , a promettere  di  confegnare  a’  Modenefi  quel 
Cartello , acciocché  elfi  il  diftruggeflèro  come  loro  piacerte . Cosi  raccogliefi  da’  documenti 
degli  Vili,  di  Novembre  e de’  giorni  feguenti  pubblicati  dal  Muratori  (28),  il  primo  de* 
quali  è fegnato  «pud  Pontem  Ducis  in  exercitu  , in  Cajlris  bominum  Parme , e 1’  ultimo 
in  piena  conrione  fatta  C?  cohadunata  de  bominibus  de  Ferraria , & Manrua , (J  Marina, 
C?  Parma  in  exercrru , qui  eroe  in  obftdionc  Ponris  Ducis , (y  in  loco  ubi  dicitur  Cafu • 
marium. 

Fu  dunque  quel  Cartello  dirtrutto  e totalmente  incendiato  nel  giorno  della  fella  di 
S.  Martino  agli  XI.  di  Novembre  dello  ftelfo  anno  MCCXIII.  come  mi  fembra  proba- 
bile, e non  del  feguente  MCCXIV.,  come  li  narra  ne’ fopraccitati  Annali,  ne’ quali  rac- 
contali , che  i Modenefi  in  fegno  di  trionfo  prefane  la  campana  trafportaronla  a Modena 
Fulla  Torre  della  Cattedrale,  ed  è quella,  dice  l’Annalifta,  con  cui  fuonafi  a Nona.  Al 
che  il  Sig.  Cefare  Fraflòne  aggiugne  (ip) , che  nel  Finale , il  cui  Cartello  fu  in  quell* 
anno  medefimo  innalzato , o a meglio  dir  rinnovato , fu  fabbricata  da'  Modenefi  una 
Chiefa  ad  onor  di  S.  Biagio,  perchè  ad  etta  era  dedicata  la  principal  Chiefa  di  Ponte 
Duce.  Così  fu  allora  dirtrutto  quello  Cartello,  che  era,  come  dalle  parole  or  or  recate 

è pa- 


(16)  Script.  Rer.  ItaL  Voi.  XI.  p.  57. 

(27)  Antiqu.  ItaL  Voi.  IV.  p.  71». 

(18)  Ib.  p.  715.  &c.  Voi.  IL,  p.  283.  Antich.  Eft.  P.  II.  p.  t. 
(29)  Mena,  del  Final,  p.  15. 
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è palefe,  preflo  al  luogo  che  or  dicefi  Cafumaro.  Guglielmo  Vefcovo  di  Modena,  il 
qual  pretendeva  non  fo  fu  qual  fondamento , eh’  eflo  già  foffe  flato  di  diritto  della  fua 
Chiefa,  ricorfe  all’  Imp.  Federigo  II.  perchè  gli  permettefle  di  fabbricarlo  di  nuovo,  e que- 
lli con  fuo  Diploma  fpedito  da  Catania  a’  XIX.  di  Marzo  del  MCCXXIV.  commife  all* 
Arci  vefcovo  di  Maddeburgo,  che  efaminafle  e decidefse  ciò  che  conveniva  di  fare  (30). 
Ma  non  pare , che  il  Vefcovo  ottenefse  ciò  che  bramava . 

Benché  il  Caflello  di  Pome  Duce  fofie  diftnmo  , ne  rimale  nondimeno  il  nome  in- 
ficine con  quel  di  Trecentola , e amendue  fi  veggono  ufati  nelle  invelliture  di  quella 
Corte  dagli  Abati  Nonantolani  accordate.  Ed  elfi  ebber  1’  onore  di  accordarla  pel  corfo 
di  alcuni  fecoli  a’ Marchefi  d’Efle.  La  prima  invellitura  appartiene  agli  Vili,  di  Feb- 
braio dell’  anno  MCCLXXXIX.  cioè  poco  tempo  dappoiché  il  March.  Obizzo  nel  prece- 
dente Decembre  era  flato  feelto  e acclamato  Signore  di  Modena . Lo  flromento  autentico, 
che  daremo  ia  luce  a fuo  luogo  [ Doc.  CCCCLXXX1X.  ],  fi  conferva  in  quello  Duca- 
le Archivio  Segreto,  e vien  riportato  ancora  da  Pellegrino  Prifciani  ne’ fuoi  Annali  MSS. 
di  Ferrara,  che  or  fi  cuflodifcono  nell’Archivio  medefimo  ; ed  egli  giuflameme  avverte, 
che  1’  Abate  di  Notiamola  a ciò  fi  condufTe  per  render  fi  grato  al  Marchefe,  la  cui  prote- 
zione attefa  la  Signoria  di  Modena  allora  acquiflata  troppo  eragli  neceffaria  : Exemplar 
veluti  fuerunt  Crvcs  Mutiti#  Abbati  Nonantulano , qui  ubi  Obizoni  feeprrum  urbis  da  tutti 
fuijjc  acccpit,  fintini  illuni  inveflivit  de  Pontis  Ducis  (y  Trecetirul a Curia  , (y  tabella 
irrveflitionis  & concejfìonis  ipftus  bac  efl  formula  GXc*  Con  quello  ftromemo  adunque  1’  Ab. 
eletto  Guido  dà  in  enfiteufi  al  March.  Obizzo , c a’  fuoi  difendenti  mafchj  fino  alla  ter- 
za generazione,  e in  mancanza  di  effi  alle  femmine,  la  metà  prò  indhifo  della  Corte  di 
Trecentola  e di  Ponte  Duce,  e de’ campi , delle  paludi,  delle  pefeagioni,  e de’  bofehi  ad 
efla  appartenenti , e il  Marchefe  fi  obbliga  a pagare  al  Monaflero  l’ annuo  canone  di  ven- 
ti ioidi  Modeneft . L’ inveflitura  conceduta  al  March.  Obizzo  fino  alla  terza  generazione 
fini  nel  March.  Obizzo  III.  morto  a’  XX.  di  Marzo  del  MCCCLII.  Convenne  dunque 
penfarc  a rinnovare  l’ inveflitura  di  quella  Corte,  ed  efla  rinnovofli  di  fatto.  E quello 
nuovo  flromento  ha  data  occafionc  a una  contcfà , che  negli  anni  addietro  fi  è lungamen- 
te trattata  in  quello  Foro. 

Fu  prodotto  in  nome  della  Badia  di  Nonantola  uno  flromento  tratto  da’  Protocolli 
di  Giampietro  Ghinami  fotto  i VI.  di  Felbrajo  del  MCCCLVI.  con  cui  1’  Ab.  Diodato 
invefle  a titol  di  feudo  1’  illuflre  uomo  Giovanni  figlio  dell’  illuflre  e potente  March* 
Obizzo  d’  Elle  in  nome  dello  fleflo  March.  Obizzo  e de’  fuoi  figlj  e difendenti  in  infi- 
nito della  metà  indivifamente  col  Monaflero  di  Nonantola  del  paflaggio  del  Panaro  dalle 
Alpi  fino  al  Po,  infieme  col  diritto  di  navigare  e di  pefeare,  come  il  Monaflero  avealo 
finallora  avuto  per  Reali  e Imperiali  privilegi,  e innoltre  della  metà  indivifamente  della 
Corte  di  Trecentola  e di  Ponte  Duce,  de’  Bofehi  di  Selvabclla  e de’  Ronchi  di  Cento, 
e le  condizioni,  che  fi  appongono,  fono,  che  1’  inveflitura  rinnovifi  ogni  centefimo  an- 
no , e che  in  quella  occafione  fi  dia  al  Monaflero  un  falcone , e che  il  March.  Obizzo  e 
i fuoi  difendenti  difendan  1’  Abate  e il  Monaflero  contro  chiccheflìa , nè  permettano , che 
fi  ufi  loro  moleflia  alcuna  contea  formani  fuarum  cxempt iomtm , e che  mantengaci  in  pof- 
feflò  della  giurifdizione  fpirituale  fu  quella  Corte,  e delle  decime  folite  da  efla  a rifilo- 
terfi , cui  1’  Abate  avea  a fe  rifervate.  • 

Or 


(30)  UghetU  in  Efifc.  Mutia. 


Digitized  by  Google 


PARTE  II. 


2$S 

Or  contro  quello  ftromento  parecchie  difficolti  fi  produffero , due  delle  quali  però  Co- 
no di  tal  natura,  che,  fé  altre  non  ven’  averte,  non  farebbe  a lame  gran  conto;  cioè 
che  il  March.  Obizzo  non  abbia  avuto  un  figlio , che  averte  il  nome  di  Giovanni , e che 
non  fia  verifimile,  che  i Marchefi  d’  Erte  volefler  ricevere  inveftitura  dagli  Abati  di  No- 
minola. E quanto  alla  prima,  benché  ci  non  trovili  fegnato  nell’ Albero  Eftenfe  forma- 
to dal  Muratori,  è certilfimo  nondimeno,  che  Obizzo  III.  ebbe  un  figlio  detto  Giovanni, 
naturale  però  non  legittimo.  E due  indubitabili  monumenti  ne  abbiamo  nell’ Archivio 
della  Badia,  il  primo  in  uno  ftromento  rogato  da  Bonifacio  de’  Guirisj  a’  XXVI.  di  Ot- 
tobre del  MCCCLXIV.  con  cui  Scolaro  de’  Cavalcanti  Podeftk  di  Modena  produce  nel 
pubblico  General  Configlio  della  Citili  una  lettera  del  March.  Niccolò  figlio  erto  ancora 
di  Obizzo , nella  quale  comanda , che  Folco  e Antonio  fratelli  Filii  Nobilis  Militis  D. 
Job  anni  s de  Eft  diletti  Fratris  no/lri  naturali s fiano  ricevuti  e confidenti  come  Cittadini 
Modenefi . L’  altro  è uno  ftromento  de’  VII.  di  Novembre  del  MCCCLXIX.  negli  Atti 
di  Guglielmo  Ghinami , con  cui  l’ Ab.  Tommafo  dii  in  enfiteufi  a Pietro  del  fu  Aderto- 
ne de  Guaytamifceriis  Giudice  di  Modena,  che  la  riceve  a nome  Nobilis  Militis  D.  Jo- 
bannis  quondam  D.  Obizonis  Marcbionis  Efìenfis,  Ó*  nomine  DD.  Antoni i (y  Fui  chi  fra- 
trum  (y  filiorum  ditti  Jobannis  naturai ium  tantum , di  alcuni  beni  nelle  Ville  della  Stag- 
gia, di  Granarolo,  c di  S.  Felice.  E di  lui  fi  fa  ancora  menzione  nell’  antica  Cronaca 
di  Bologna  pubblicata  dal  Muratori,  ove  fotto  1’  anno  MCCCLXXXVIII.  fi  legge  (31), 
che  il  March.  Alberto  fece  tagliare  la  tcjla  a Mejfer  Obizzo  fuo  Nipote  e alla  Madre , e 
fece  appiccare  Mejfer  Giovanni  cf  E/le  fuo  fratello  bajlardo . Contro  le  quali  teftimonian- 
ze  chi  voleflc  opporre , come  ballante  a diftruggerle , il  filenzio  di  qualche  altro  Scritto- 
re, fi  inoltrerebbe  troppo  mal  provveduto  di  buon  criterio. 

L’  altra  difficoltà  è erta  pure  di  niun  pelo.  Già  abbiam  parlato  dello  linimento  del 
MCCLXXXIX.,  a cui  niuna  eccezione  fi  può  opporre,  e ne  indicherem  tra  poco  più  al- 
tri della  medefima  inveftitura.  Molti  beni  ancor  del  Bondeno  aveano  gli  Eftenfi  in  livel- 
lo dalla  Badia  di  Nonantola,  e nel  Segreto  Ducale  Archivio  conferva!!  lo  ftromento  ro- 
gato da  Francefco  di  Pier  Antonio  Gaiino  dal  Bondeno  a’  XVII.  di  Decembre  del 
MCCCXV1I.,  con  cui  il  Monaco  Giovanni  Priore  di  S.  Giovanni  di  Caftel  Tedaldo  e 
Sindaco  del  Monaftero  di  Nonantola  rinnova  fino  alla  terza  generazione  le  antiche  inve- 
ftiture  (eh’  io  non  ho  avute  fott’  occhio)  de’  beni  del  Bondeno  a’  Marchefi  Rinaldo, 
Obizzo,  e Niccolò  fratelli,  e a’  Marchefi  Azzo  e Bertoldo  loro  Cugini.  Abbiamo  innol- 
tre  negli  Atti  di  Guglielmo  Ghinami  fotto  gli  Vili,  di  Settembre  del  MCCCLXXXVII. 
lo  ftromento,  con  cui  1’ Ab.  Niccolò  di  Aflifi  alla  prefenza  di  Tommafino  Coftabili  Fer- 
rarefe  Podelt'a  di  Nonantola  dìi  in  enfiteufi  a Domenico  del  fu  Aldighiero  degli  Alighie- 
ri Fiorentino  Malfarò  General  di  Modena , che  la  riceve  a nome  de’  Marchefi  Niccolò 
ed  Alberto  figlj  del  March.  Obizzo,  e dal  March.  Obizzo  figlio  del  March.  Aldobrandi- 
no, una  cala  in  Nonantola,  e alcuni  beni  in  quel  diftretto.  E appena  vi  ha  chi  non 
fappia , che  frequentiflimi  fono  gli  efempj  in  tempi  ancora  da  noi  non  lontani  di  corali 
enfiteufi  dagli  Ecdefiaftici  accordate  anche  a’  Sovrani. 

Non  fon  dunque  quelle  le  vere  difficolta,  che  al  citato  ftromento  fi  poflòno  oppor- 
re ; ma  si  il  carattere,  con  cui  erto  è fcritto,  alquanto  diverfo  da  quello  di  Giampietro 
Ghinami,  ne’  cui  Protocolli  è inferito,  il  non  farvili  alcuna  menzione  della  precedente 

in- 
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inveftitura,  il  fupporre  nel  Monaftero  di  Nonamola  un  diritto  privativo  di  navigare  e di 
pefear  nel  Panaro  dall’  Alpi  fino  al  Po , che  in  sì  grande  eftenfione  o non  ebbe  o non 
efercitò  mai,  e foprattutto  il  vedere,  che  Giovanni  d’  Erte  fi  fa  nel  MCCCLVI.  Proccu- 
ratore  del  March.  Obizzo  fuo  padre,  il  quale  era  mono  fin  dal  MCCCLII.,  obbiezione 
affatto  infolubile , non  potendoli  in  alcun  modo  fupporre , che  il  figlio  ignoraffe  quattro 
anni  dopo  la  morte  dei  padre,  o che,  ancor  quando  ei  voleffe  dilfimularla,  la  morte  del 
March,  di  Ferrara  non  fi  fapeffe  quattro  anni  dopo  in  Notiamola,  e in  Bologna,  ove  lo 
ftromento  fi  dice  rogato. 

Ma  fe  è fuppofto  quello  finimento,  non  lafcia  perciò  di  effer  vera  P inveftitura;  e 
1*  atto  autentico  di  effa  rogato  da  Bartolommeo  di  Caftelnuovo  accennato  già  da  Pelle- 
grino Prifciani  nel  L.  1.  C.  XXX.  de’  Tuoi  Annali  MSS.  di  Ferrara  è fiato  da  me  dopo 
molte  diligenze  trovato  nel  T.  II.  p.  380.  delle  Colletranee  del  medefimo  Autore , che  fi 
confervano  infiem  cogli  Annali  in  quello  Ducale  Archivio  Segreto.  Elfo  è de’ VI. di  Giu- 
gno deli’  anno  MCCCLVIII.  cioè  due  anni  piò  tardi  del  fuppofto  ftromento,  e in  elfo 
Bernardo  Monaco  Nonantolano  Priore  di  S.  Felice  in  Piazza , e Vicario  Generale  dell’ 
Ab.  Lodovico  concede  in  enfiteufi  a Ilario  del  fu  Jacopino  Brugnoli  da  Parma  Procura- 
tore de’  Marchefi  Aldobrandiuo , Nicolò  e Folco  d’  Erte  figlj  del  fu  March.  Obizzo  a 
nome  ancora  degli  altri  due  loro  fratelli  Ugo  ed  Alberto , e a’  loro  figlj  e difendenti  fi- 
no alla  terza  generazione  la  metà  per  indivifo  della  Corte  di  Trecentcla  e di  Ponte  Duce, 
polla,  come  ivi  fi  dice,  parte  nella  Diocefi  di  Modena,  parte  in  quella  di  Ferrara.  I 
confini  indicati  e il  Canone  pattuito  fono  gli  fieffi , che  nell’  inveftitura  del  MCCLXXXIX. 
Delle  altre  circoftanze,  che  leggonfi  nel  fuppofto  ftromento  del  MCCCLVI.,  nulla  trova- 
fi  in  quello;  e folo  fi  aggiugne,che  debba  reftare  nel  fuo  vigore  la  decima,  che  da  quel- 
la Corte  pagavafi  alla  Pieve  di  S.  Maria  del  Bondcno.  Più  altri  ftromenti  delle  rinno- 
vazioni di  cotale  enfiteufi  fatte  dalla  Badia  agli  Eftenfi  trovanfi  nel  Ducale  Archivio  Se- 
greto fin  circa  la  fine  del  fecolo  XVI.,  dopo  il  qual  tempo  o per  Ior  donazione,  o per 
altra  qualche  fi  foffe  maniera  paffaron  que’  beni  divifi  in  diverfe  parti  a diverfe  Fami- 
glie Nobili  Ferrarefi,  che  tuttora  ne  ricevon  dalla  Badia  1’  inveftitura. 

L’altra  metà  della  Corte  medefima  era  fiata  conceduta  in  livello,  e fembra  fin  dal 
fecolo  XIII.,  benché  ce  ne  manchino  i documenti,  a due  famiglie  Bolognefi  . Perciocché 
negli  Atti  di  Pier  Giovanni  Ghinami  abbiamo  uno  ftromento  de’  XXX.  di  Decembre  del 
MCCCLI.  (benché  vi  fia  legnato  1’  anno  MCCCLII.,  perchè  il  nuovo  anno  comincia- 
vafi  allora  a’  XXV.  di  Decembre),  con  cui  1’ Ab.  Diodato  concede  e rinnova  a titolo 
d*  enfiteufi  a Cervo  del  fu  Guido  de’  Boatcrj  Cittadin  Bologncfe  e a’  fratelli  e figlj  di 
effo,  e a Jacopo  detto  Lovatino  del  fu  Giovanni  de’  Lovati  effo  ancora  Cittadin  Bolo- 
gnefe  e a’  figlj  di  effo  fino  alla  terza  generazione,  1’  enfiteufi  della  metà  della  Corte  di 
Trecentola  e di  Ponte  Duce  entro  i confueti  confini  per  1*  annuo  canone  di  tre  lire  e 
dieci  foldi  Bolognefi . Due  anni  appreffo , cioè  a’  XIV.  di  Settembre  del  MCCCLIII.  il 
medefimo  Abate  ammife  a parte  dell’  inveftitura  medefima  la  nobil  famiglia  de’  Lambertini . 
Lo  ftromento  autentico  trovafi  nell’  Archivio  pubblico  di  Bologna  tra  gli  Atti  del  Nota- 
io Jacopo  di  Pizolo  da  Ferro.  In  effo  il  fuddetto  Abate  alla  prefenza  e col  confenfo,che 
era  a ciò  neceffario  del  poc’  anzi  mentovato  Cervo  de’  Boaterj,  a nome  ancora  di  Gui- 
defto  e Jacopo  di  lai  figliuoli,  e di  Jacopo  de’  Lovati  anche  in  nome  di  Ettore  fuo  fi- 
glio, i quali  rinunciano  al  diritto  già  acquiftato,  concede  Nobili  O*  egregio  mi  liti  Domi, 
no  Guidoni  filio  olim  Enccllcntijfimi  militis  Domini  Egani  de  Lambertinis  Chi  Bononìc , 
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e a’  difendenti  da  eflò  fino  alla  terza  generazione , la  terza  parte  prò  indivi/o  iniieme 
co*  fuddetti  della  Corte  di  Trecentola,  falvo  però  il  diritto  de’  Marchefi  Eden  fi . I con- 
fini fé  ne  filfano  colle  ftefle  parole,  che  vedremo  nello  ftromento  del  MCCLXXXIX.  e 
in  quello , che  ora  accenneremo  ; fe  non  che  vi  fi  aggiugne  : falvo  quod  prefens  concejjio 
non  eutendatur  ad  aliquas  poffeffioncs  pofitas  ultra  turrim  de  littorio  ad  territorium , in  quo 
cjl  pofita  ipfa  turris  ad  canale  de  mutino  a mane  inferius  ; e fi  fiabili  Tee  per  annuo  cano- 
ne la  fomma  di  ventitré  /oidi  e quattro  denari  di  bolognini . Ma  pofeia , o perchè  gli 
invertiti  decadeflfero  dal  lor  diritto,  o perchè  fpontanea mente  vi  rinunciaflcro , nel  giorno 
feguente  all’  atto  dell’  invefiitura  feconda  della  metà  di  quella  Corte  fatta  agli  Eftenfi , 
cioè  a’  VII.  di  Giugno  del  detto  anno  MCCCLVIII.,  fu  di  tutta  1’  altra  metà  invertito 
dal  fuddetto  Vicario  per  rogito  di  Lenzo  Cofpi  Giovanni  Vefcovo  di  Bologna,  e quelli 
agli  Vili,  di  Marzo  dell’  anno  feguente,  confentendovi  l’Abate  di  Nonantola,  ne  invertì 
il  Comune  di  Cento  (32),  il  quale  continuò  pofeia  e continua  tuttora  a riceverne  Fiir 
veftitura,  e negli  rtromenti  di  elfa  fi  efprimono  infieme  i confini  antichi , ma  alquanto 
diverfamente  indicati,  e i moderni,  in  quella  maniera:  in  territorio  Centi  vocato  olim  (y 
badie  Cafumario  in  Curia  Ponti  5 Ducis  ac  T recent  ulte  : Confina  antiqui:  a mane  Val  de  Ru- 
vida (!T  Cafale  ; a meridie  Calzaveccbia  (y  le  Rofelle  (ne*  più  antichi  leggefi  Cazanetica 
(y  Rofalefe);  a fero  Finale  (y  Vidigofum  (y  Brmifcllo ; (y  de  fubtus  aqua  lunga , qua 
dici  tur  Muclena  ; a fero  (y  defuper  Volta  Guarino : Moderni : 0 fero  territorium  Finalis  y 
defuper  prò  parte  Vili  am  Malefittus  d sfrittiti  Centi , & prò  parte  bona  Communii  Centi 
mediante  via  publica  , Ó*  prò  parte  Comm . B ottoni  te  ’ a mane  bona  ditttc  Comma  ni  tatti  , (y 
de  fubtus  ali  am  medietatem  ditta  Curris  Trecentula  mediante  via  publica,  qux  dicittir  Reti- 
no in  territorio  Bondeni, 

Chiudiam  quello  Capo  con  qualche  riflelfione  intorno  al  diritto  fulle  acque  del  Pa- 
naro, che  abbiam  veduto  indicarli,  come  proprio  del  Monaftero  di  Nonantola  , nella  fup- 
polta  invefiitura  del  MCCCLVI.  Se  noi  poniam  mente  al  diploma  di  Aftolfo  conferma- 
to pofeia  da  altri,  e fingolarmcnte  da  Ottone  IV.  nel  MCCX.  par  ceno,  che  i Monaci 
avelfero  un  pieno  e alfoluto  diritto  fu  quello  fiume,  ficchè  niuno  poteffe  o derivarne 
acqua,  o porvi  molini , o pefearvi,  o tragittarlo,  o ancor  navigarlo  lènza  loro  licenza: 
Et  fluvium  Scultenna , qui  (y  Panarius  d tettar , deducendi  habeant  liccntiam  ubicumque  illis 
melius  vifum  fuerit , & ut  nullus  inferioris  magneque  potefiatis  homo  molendina  vel  portus 
cum  fandonibus  aut  naves  in  ipfo  fiuvio  vel  lavaturia  edificare  audeat , aut  pifeationes  fa- 
cere , aut  cum  navigio  pergere  fine  licentia  Abbatum  fuorumque  fuccejforum . Ma  in  primo 
luogo  a me  fembra,  che  quello  diploma  debba  intenderfi  folo  di  quella  parte  del  corfo 
del  Panaro , in  cui  elfo  feorreva  fopra  terreni  propr j della  Badia , perciocché  non  par  vc- 
rilimile , che  quello  diritto  voleflè  loro  concederli  anche  dove  le  circortanti  terre  da  ella 
punto  non  dipendevano.  Or  dalla  forgente  del  Panaro  fopra  Fiumalbo  fino  al  di  fotto  dì 
Vi  snoia  non  avea  il  Monaftero  nè  giuri  Idizione  nè  beni  di  lòrta  alcuna  le  non  forlè  in 
qualche  piccioliflima  parte . Ma  da  Spillamberto  fotto  Vignola  fino  alla  Stellata , pref- 
fo  al  qual  luogo  il  Panaro  entra  nel  Po , tutto  quali  quel  tratto  era  fotto  il  domi- 
nio della  Badia;  e di  elfo  perciò  è probabile,  che  debba  intenderfi  l’accennato  diploma. 
Con  tutto  ciò  io  trovo  bensì,  che  qualche  contefa  ebber  talvolta  i Monaci  a fortenere 
pel  diritto  della  pefea,  come  vedremo  nella  ferie  de'  documenti  ; ma  che  erti  fi  mante- 

nef- 
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«fiero  ra  folletto  degli  altri  diritti,  un  fisi  monumento  io  ne  trovo , oltre  1'  accennato 
del  MCCCLVI.,di  cui  come  fi  è detto  non  dee  farli  alcun  conto.  Etto  è uno  dromento 
de'  XXV.  di  Giugno  del  MCCCXXXUI.  negli  Atti  di  Bertolino  Speziari.  In  etto  1'  Ab. 
Bernardo  premette,  che  egli  ad  illanza  di  Gentilino  dalla  Moka  a v cagli  gii  accordato  a 
titolo  di  enfiteufi  fino  alla  terza  generazione  fundum  eque  Panarli  fme  Scottemi  e Vigne- 
to inferiti s ufquc  od  •uoltorn  Sotarie  ; ma  che  elfendovi  fecondo  il  confitelo  polla  la  con- 
dizione , che  giulta  fotte  cotal  dimanda,  avea  poi  riconolciuto  eh'  eflà  era  ingiufla , per- 
chè Gentilino  avea  chiedo  in  enfiteufi  una  cola,  che  era  de  torpore  & preprietme  ditti 
Monafìerii , e che  perciò  non  poteafi  fotto  un  tal  titolo  accordare.  Quindi  catta  ed  an- 
culla  la  conceflione  fuddetta , e invece  di  in  affitto  per  lo  fpazio  di  due  anni  pel  ca- 
cone annuo  di  quindici  lire  Bologncfi  il  medefimo  tratto  delle  acque  del  Panaro  da  Vi- 
gnola  fino  a Solara  a Rotto  di  Ghirardaccio  de’  Liazzari,  permettendogli  di  tenere  in  ef. 
fo  una  o pii)  barche  pel  trafporto  de'  paflàggeri. 

Ciò  che  a me  fembra  Urano  fi  è,  che  quello  dromento,  il  qual  fuppone  un  incon- 
tradabil  diritto  della  Badia  fulle  acque  del  Panaro,  fu  fatto  piò  di  fettant'  anni  dopo  il 
celebre  Laudo  del  MCCLXI.,  per  cui  etti  avea  ceduta  ogni  giurifdizion  temporale  al  Co- 
mune di  Modena,  e in  confeguenza  doveva  ancor,  come  fembra,  aver  rinunciato  al  di- 
ritto  medefimo.  Di  fatto  negli  Statuti  delle  Acque  compilati  prima  del  MCCCXXVII. 
che  fi  hanno  alle  dampe,  veggoufi  dati  dal  Podeflà  e dal  Comune  fuddetto  tutti  quegli 
opportuni  provvedimenti,  che  al  buon  regolamento  del  fiume,  e de’  ponti,  e degli  fcavi 
di  etto  erano  accettar j,  lènza  che  vi  fi  fàccia  menzione  alcuna  del  Monadero  di  Nonan- 
tola  . Come  dunque  potè  1’  Ab.  Bernardo  nel  MCCCXXXUI.  affittare  il  fondo  dell’  acque 
del  Panaro,  e concedere  il  diritto  del  trafporto  de'  pattàggeri  a Gentilino  dalla  Moka, e 
poi  a Rotto  de’  Liazzari  ? Io  non  veggo  altra  via  a feiogliere  quedo  nodo , fuorché  il 
congetturare,  che  il  Comune  di  Modena  aveffe  permetto  al  Monadero  di  Nonantola  di 
ufàre  di  quel  diritto,  non  come  di  diritto  proprio,  ma  come  di  conceflione  dal  Comune 
medefimo  fittagli,  e forfè  ancor  comperata  col  pagamento  di  qualche  annuo  Canone;  e 
che  perciò  potette  1’  Ab.  Bernardo  cederlo  etto  pure  a chi  piò  gli  piaceva  nello  detto  mo- 
do, con  cui  un  terreno  ricevuto  a livello  fi  cede  talvolta  dal  livellario  jcol  titolo  detto 
a qualche  altro.  * v-  'j 
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Delle  Chiese  di  S.  Silvestro  in  Modena  in  Reggio  e nella  Cella 

E IN  ALTRI  LUOGHI  DEL  MODENESE  E DEL  REGGIANO. 

Ltri  Scrittori  han  gii  avvertito , che  in  Modena  era  una  Chie- 
fa  dedicata  a S.  Silveftro,  e tra  elfi  il  Dott.  Domenico  Van- 
dali (i) , il  quale  innoltre  ha  olfervato,  che  in  pii  monumen- 
ti  li  nomini  ancora  la  cinquantina  di  S.  Sii  veltro,  il  Borgo  di 
S.  Silveftro,  il  Fonte  di  S,  Silveftro,  cui  fu  permeiti)  alle  Mo. 
Cache  di  S.  Maria  Maddalena  di  poter  condurre  al  lor  Mona- 
ftero.  E da  ciò  egli  ha  giuftamente  prefa  occafione  di  rigettar 
1’  opinione  del  Dott.  Pellegrino  Rodi,  il  quale  avea  affermato, 
che  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  era  polla  ove  or  fono  le  Mona- 
che  Carmelitane  Scalze;  e di  inoltrare,  che  la  cinquantina  di 
S.  Silveftro  ftendevafi  verfo  quella  parte,  ove  ora  è il  Canal  Naviglio,  ed  allungavaft 
ancora  fuor  della  Porta  di  Albareto,  detta  ora  Porta  del  Cartello;  perciocché  negli  anti- 
chi Statuti  delle  Acque  fi  legge  in  Cinquantina  S.  Silvejlri  de  fare.  Niuno  però  ha  av- 
vertito finora,  eh'  elfa  folte  foggetta  alla  Badia  di  Nonantola,  al  cui  Abate  per  piò  fe- 
coli  appartenne  la  nomina  del  Rettore . — 

Qual  ne  folte  1’  origine , e per  cui  dono  divenirti  a’  Monaci  Nonantolani  foggetta , 
non  ci  è noto . Nè  io  ne  trovo  menzione  prima  del  MCLXXIV. , nel  qual  anno  è no- 
minata per  incidenza  in  una  carta  de’  XXVIII.  di  Gennajo  ( Dot.  CCCXXX/X.).  In  quel 
fecolo  cita  fu  talvolta  fotto  la  curtodia  di  un  Sacerdote  Secolare,  perciocché  abbiamo  una 
. • car- 
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carta  de’  XX.  di  Marzo  de!  MCLXXXVIII.  in  cui  Nafcinguerra  Prete  della  Chiefa  di  S. 
Silveltro  di  Modena  col  conlènfo  di  Bonifacio  Abate  di  Nonantola  vende  a Gherardo 
Lovifmo  una  cala  della  Chielà  medefima  polla  nel  Borgo  di  Albareto.  Parve  dapprima, 
che  quella  Chiefa  per  (ingoiar  privilegio  foffe  fra  tutte  la  piti  cara  al  detto  Abate , e che 
mentre  egli  colle  fue  dilapidazioni  conduceva  le  altre  a rovina,  voleffe  elfere  il  padre  e 
il  rilloratore  di  quella,  eh’  era  allora  affai  povera,  perciocché  di  più  po'ffeflioni  le  fece 
dono,  e 1’  arricchì  per  maniera,  che  vi  abitavano  tre  o quattro  Monaci.  Ma  fi  penti 
affai  predo  della  fua  liberalità;  e non  volle,  che  la  Chiefa  di  S,  Silvcdro  di  Modena 
foffe  pii  felice  delle  altre,  e vendutene  le  poffefftoni  tutte  la  riduflè  a piu  infelice  dato 
di  prima . Ecco  come  di  ciò  fi  ragiona  nel  piò  volte  mentovato  proceffo  : Item  Ecclcft* 
nojìra  in  Civirate  mutimi,  que,  cum  abbai  fall ui  ejì,  p super  crai,  & de  ve! untate  fua  & 
omnium  fratrum  ditata  ejì  in  pojfejfonibus , ita  quod  quando  quatuor  fratta  , quando  tra 
manebant , pcfl  parum  tempori s venditi s Omnibus  pojfejfanibus  , qual  eidem  Ecclefie  contale- 
rat,  expoliavit,  & in  ...  . quas  babebat  il!a  Ecclefta , antequam  tjfet  abbai,  vendidit. 

In  tutto  il  corfo  del  XIII.  lècolo  non  trovali  alcun  monumento,  che  a quella  Chie- 
fa appartenga,  trattane  la  menzione,  che  di  eflà  fi  fa  negli  Atti  della  lite,  che  verfo  la 
metà  del  fecolo  il  Vefcovo  di  Modena  moffe  all’  Ab.  di  Nonantola  per  la  giurifdizione 
fu  molte  Chiefe.  Ma  molti  ne  abbiamo  del  fecolo  XIV.  Perciocché  oltre  un  Inventario 
de’  mobili  di  effa  fatto  1’  anno  MCCCXI,  nell'  occafione,  che  il  Monaco  Stefano,  che 
n’era  Rettore,  ne  fece  la  condegna  al  Monaco  Gregorio,  che  gli  fuccedeva,  trovanfi  pa- 
recchi Atti  di  collazioni  di  quella  Chiefa  fatte  fingolarmente  dall’  Ab.  Niccolò  de’  Barat- 
ti, che  nello  fpazio  di  circa  fei  anni  tre  volte  ne  cambiò  il  Rettore.  L'anno  MCCCXXXIV. 
l’Ab.  Bernardo  veggendo  che  il  duo  Monaco  Leonardo,  eletto  1'  anno  precedente  al  reg-- 
gimento  della  medefima,  aveala  con  fornaio  impegno  ridotta  a miglior  condizione  dalla 
quafi  totale  rovina,  in  cui  dapprima  giacevafi,  con  fuo  decreto  de’  XVII.  di  Aprile  gli 
allignò  le  rendite,  che  il  Monallero  avea  in  Roncaglia,  in  Solara,  in  S.  Felice  e in  al- 
tri luoghi , acciocché  poteffe  valerfene  pel  fuo  foftentamento , e pel  vantaggio  di  detta 
Chiefa,  fenza  che  mai  poteffe  effer  coltrato  a renderne  conto  ad  alcuno.  L’ultimo  di  co- 
tali Ani  da  me  veduto  é de’  XXXI,  di  Luglio  del  MCCCCXXI!.,  da  cui  fi  raccoglie, 
che  a quella  Chiefa  era  allora  (tata  unita  quella  di  S.  Sii  veltro  di  Roncaglia.  Effa  G man- 
tenne foggetta  alla  Badia  di  Nonantola  fino  al  MDLXVIII.  in  cui  fu  ceduta  al  Vefcovo 
di  Modena,  come  nel  Capo  feguente  parlando  della  Chielà  di  Spillamberto  diremo.  Ma 
Don  fappiamo,  quando  pofeia  foffe  diffrutta. 

In  Reggio  ancora  era  ed  è tuttavia  una  Chielà  dedicata  a S.  Silveltro,  e dipendente 
dalla  Badia  di  Nonantola,  che  per  molti  fecoli  fu  Chiefa  Parrochiale , finché  l'anno 
MDCCLXIX. , di  confenfo  del  Cardinal  Aleffandro  Albani,  fu  fopprefsa  quella  Parrochia, 
rimanendo  però  la  Chiefa  negli  altri  diritti  non  parrochiali  foggetta  alla  (lefsa  Badia . 
Di  efsa  una  fola  memoria  ho  io  trovata  nell’  Archivio  Nonantolano , cioè  la  collazione 
fattane  dall’ Ab.  Niccolò  a’ IV,  di  Maggio  del  MCCCXIV.  al  Nobil  Bonleone  del  fu  Zi- 
(tedino  de'  Muti  Reggiano  dopo  la  morte  di  Jacopino  da  Campiola.  Ma  fe  fcarfi  fono 
i monumenti  rimaltici  di  quella  Chiefa , maggior  copia  ne  abbiamo  riguardo  a un'  altra 
della  Diocefi  di  Reggio , detta  di  S.  Silveltro  della  Cella , e che  è tuttor  Parrochia  fog- 
getta all’Abate  Commendatario,  tenuta  anche  al  prefente  in  ottimo  (lato,  e di  copiofi 
legati  arricchita  dall’  ultimo  Priore  di  efsa  D.  Andrea  Marzio  morto  1’  anno  MDCCLI. 
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Di  elsa  ancora,  come  di  tatlte  altre,  è incerta  l’origine.  Se  folse  legittimo  un  do- 
cumento dell*  anno  MXC. , che  trovai!  nelle  Collettanee  del  Prifciano  in  quello  Ducale 
Archivio  Segreto,  dovremmo  credere,  che  que’  beni  fofscro  flati  donati  dalla  Contefsà 
Matilde  al  March.  Rinaldo  d’Efle.  Perciocché  fra  molti  luoghi  del  Reggiano,  di  cui  efla 
gli  fa  dono , fi  annovera  Cajlellarium  de  la  Cella , & forum  terrirorium  Celle . Ma  que- 
llo documento  deefi  a mio  parere  rigettar  tra’  fuppofli  per  più  ragioni , e fingolarmcnte 
per  quella  e fp  re  filone,  che  vi  fi  legge:  ubi  Kaynaldo  ex  Marcbiouibus  Eflcnfibus  ; percioc- 
ché e quella  maniera  di  dire  non  c propria  di  quel  fecolo,  e folo  nel  fecol  feguente  , 
come  offerva  il  Muratori  (2),  cominciarono  gli  Efleniì  a prendere  quello  nome.  La  pri- 
ma indubitati  memoria  che  ne  abbiamo  dopo  la  Bolla  di  Pafquale  III.  del  MCXII.  in 
cui  fi  nomina  Caftellum  Cella , è un  bel  placito  dell’anno  MCXXXVI.  pubblicato  dall’ 
Ughelli  (3),  e pofeia  dal  Muratori  (4) , e tratto  dall’  Archivio  della  Cattedrale  ci  Reg- 
gio. Effondo  l’ Imperatrice  Richenza  moglie  di  Lottario  III.  a’ VII.  di  Novembre,  fe- 
condo il  coflume  de’ Sovrani , aliar  quando  tenevano  Placito,  attorniata  da  alcuni  Vcfco- 
vi , e tra  gli  altri  da  Adelmo  di  Reggio , e da  molti  principali  Signori , fra’  quali  veg- 
liamo annoverati  Bernardo  e Guido  figlj  di  Manfredo,  Gherardo  da  Piazza,  Rainero  e 
Guicciardo  da  Balugola , Oliviero  de'  Taccoli , Gandolfo  e Eribaldo  da  Caflellarano , 
vennele  innanzi  1’  Abate  di  Nonanrola  Ildebrando  con  Adegerio  Avvocato  della  Chicfa 
della  Cella,  e le  rapprefentarono , che  Uberto  figlio  del  Conte  Ardizzone,  e pofeia  il 
Marcitele  Corrado , aveano  ricevuta  quella  terra  in  feudo,  e che  effendo  il  fecondo  mor- 
to fenza  eredi  dovea  cflà  tornare  al  Monaflero,  ma  che  alcuni  pretendevano  di  averla 
avuta  in  pegno  dal  detto  Corrado,  altri  affermavano  di  efferne  fiati  infeudati,' e che  que- 
lli erano  Arduino  e Guidotto  dalla  Palude,  Bernardo  con  fuo  fratello  figlj  !di  Malcado- 
bato,  Menabue,  e i fratelli  di  lui  Gherardo  e Ingezone  figlj  di  Rainero  da  Cavriago , 
Guiberto  figlio  di  Gherardo  di  Ruggiero  Reggiani,  ed  altri.  L’ Imperadrice  udito  il  con- 
figlio  di  que* , che  le  erano  intorno,  conforme  alla  lor  Temenza  decifc,  che  l’Abate  do- 
vea effer  rimeffo  in  pofTeffo  di  quelle  terre,  e che  fc  alcuno  bramava  di  averle  in  feu- 
do, dovea  all’Abate  medefimo  far  ricorfo.  Ma  quello  autorevol  decreto,  e il  confermar 
che  fece  a’  Monaci  il  pofTeffo  di  quefii  beni  il  Re  Corrado  1’  anno  MCXLIV.  con  fuo 
diploma  ( Doc.  CCLXX.  ) e le  Bolle  tutte  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XII. , in  cui 
pure  il  Cafiello  della  Cella  è nominato,  non  ballarono  ad  afficurarne  a’  Monaci  il  quie- 
to pofledimento . Quel  Menabue  da  Cavriago  nominato  poc’anzi  con  alcuni  altri  della 
Diocefi  di  Reggio  e di  Parma  tornarono  a dar  moleftia  a’  Monaci  al  tempo  di  Aleffan-  ' 
dro  III.  e ad  occupare  con  violenza  que’  beni,  e fu  d’  uopo  perciò,  che  il  detto  Pontefi- 
ce con  fuo  Breve  diretto  a,  que’  due  Vefcovi  ingiugnefse  lor  di  coftringergli  col  mezzo 
ancora,  fe  necefsario  folle,  delle  cenfure,  a cefsar  da  ogni  moleftia  (Doc.  CCCIX.). 

In  tal  maniera  ebber  fine  probabilmente  le  oftilitù  flraniere  . Ma  ad  efse  tra  poco 
fuccederono  le  domeftichc.  L’Abate  Bonifacio  tante  volte  da  noi  nominato,  il  qual  da 
ogni  pane  ftudiava  di  raccoglier  denaro , vendette  i beni  e la  Chicfa  al  Vefcovo  di  Reg- 
gio pel  prezzo  di  ventiquattro  lire  Imperiali . Ciò  diede  occafione  a una  lite , che  forfè 
pofeia  tra  ’l  Vefcovo  di  Reggio  e 1’  Abate  di  Nonantola  Raimondo , perciocché  quegli 
pretendeva,  che  la  fua  Chicli  in  virtù  di  tal  compera  ne  avefse  acqui! taro  il  dominio  ; 

e fo- 


(1)  Antich.  Eli.  T.  L p.  50, 

(j)  Ita!.  Sacr.  Voi.  II.  in  Epifc.  Regitttf. 
(4)  Ant.  Irai.  VoL  I.  p.  615. 
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c fofteneva  l’Abate,  invalido  eflfere  il  contratto,  che  il  fao  prodigo  predeceflore  avea 
fatto . Un  fol  frammento  degli  Atti  di  quella  lite  ho  io  veduto  nell’  Archivio  della  Ba- 
dia ; e da  eflo  non  fi  raccoglie , quale  ne  fofle  1*  efito . Ma  è certo,  che  in  tutto  il  fé- 
colo  XIII.  e ne’  primi  anni  ancor  del  feguente  que’  beni  e quella  Chiefa  rimafero  in  po- 
tere del  Vefcovo.  Uno  ftromento  de’  II.  di  Novembre  del  MCCCX.  ci  leuopre,  in  qual 
maniera  riufeifle  a Monaci  di  riaverne  il  dominio  ( Doc.  CCCCXCJX.  ) . Ricordafi  dap- 
prima in  eflo , che  1*  Ab.  Bonifacio  avea  affìttati  ( cosi  qui  dicefl , e non  venduti , come 
lì  afferma  nel  citato  procedo  ) al  Vefcovo  di  Reggio  i beni  c la  Chiefa  della  Cella,  che 
quì  vien  detta  Caftellarium  de  Cella , con  tutte  le  gabelle  e i pedagj , che  il  Monaffero 
vi  rifeoteva;  che  il  Vefcovo  avea  ceflàto  dal  pagare  il  canone  pattuito,  e che  quel  con- 
tratto innoltre  era  flato  al  Monaftero  di  grave  danno,  e che  perciò  l’ Imp.  Ottone  IV. 
avealo  annullato  • Ma  che  ben  conolcendo  i Monaci  di  non  aver  forza  baftevole  a to- 
glier dalle  mani  del  Vefcovo  i detti  beni,  avean  perciò  rifòluto  di  affittarli  ad  uomini 
nobili  e potenti,  e che  avean  perciò  poffi  gli  occhi  fu  Guido,  Paolo,  Giovanni,  Giber- 
to, Bertolino,  Matteo  e Guglielmo  figlj  del  fu  Nobil  Uomo  Niccolò  de’  Fogliani  Reg- 
giano , e a Ifabella  lor  madre  e tutrice  degli  ultimi  quattro , a’  quali  gli  affinano  pel  ca- 
none annuo  di  due  fiorini  d’  oro  puro , trattane  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  del  luogo  mede- 
fimo,  che  rifervano  in  poter  dell’ Abate  e del  Monaftero.  Lo  ftromento  fu  rogato  da 
Bertolino  Speziari  in  Reggio  in  cafa  di  Federico  dalla  Rocca , in  cui  abitavano  allora  i 
detti  fratelli  Fogliani.  Tenue«era  il  Canone  in  confronto  di  quello,  che  alcuni  anni  ap- 
preso fu  ftabilir* , come  vedremo . Ma  così  conveniva  fare  , fe  i Fogliani  doveano 
dell’  autorità  loro  far  ufo  per  toglier  que’  beni  al  Vefcovo,  che  da  tanto  tempo  li 
pofledeva . 

E che  il  difegno  de’  Monaci  riufeifle  felicemente , cel  moftrano  gli  Atti  di  collazio- 
ni di  quella  Chiefa  fatte  dall’  Abate  Niccolò  de’  Baratti  negli  anni  MCCCXVI. , e 
MCCCX  Vili,  e in  altri  ancora . Non  poteron  però  effi  ricuperare  que’  beni  fenza  molto 
denaro.  Perciò  nel  detto  anno  MCCCXVIII.  a’  XVIII.  di  Marzo  Bernardo  Rettore  di 
quella  Chiefa  fapendo,  che  Ognibenc  de’  Bignami,  e Abramino  Baratti  Reggiani  aveano 
fpefo  per  ricuperar  i beni  di  quella  Chiefa  cinquanta  fiorini  d’  oro , e che  altri  venticin- 
que doveano  fpenderne  nel  fabbricare  una  cafa , nel  fare  de’  cavamenti  ec.  gli  dà  in  af- 
fitto a’  raedefimi  per  otto  anni  , a patto  che  vi  mantengano  un  Sacerdote  per  la  celebra- 
zione de’  Divini  Ufficj , e per  1’  affiftenza  a’  Parrochiani , c che  a lui  paghino  ogni  an- 
no due  fiorini  d’oro.  Dccfi  ciò  intendere  probabilmente  de’ beni  proprj  della  Chiefa  me- 
delìma , e deftinati  al  fervigio  di  ella,  e infieni  con  efla  però  riferbati  all’  Abate,  e a 
Monaci , e non  ceduti  a’  Fogliani . Quelli  certamente  fi  mantennero  per  lungo  tempo  al 
pofleffo  di  quefti  beni,  e il  primo  di  effi,  cioè  Guido,  è nominato  anche  in  una  carta 
de’  XIII.  di  Aprile  del  MCCCXL.  In  quel  giorno  Guglielmo  Abate  di  Nonantola  anda- 
to alla  Cella  infieme  con  Filippino  Prior  clauffralc  del  Monaftero  di  S.  Profpero  di  Reg- 
gio, che  faceva  le  veci  di  Guido,  prefe  il  pofleffo  di  una  torre,  che  ivi  era,  e che  di- 
ceafi  la  Torre  dei  Vefcovo,  forfè  perchè  fabbricata  nel  tempo,  in  cui  i Vefcovi  di  Reg- 
gio ne  eran  Signori , e ne  inveiti  pofeia  a titolo  di  affitto  lo  fteffo  Filippino  , che  il  ri- 
cevette in  nome  del  detto  Guido . E preflò  queffa  illuftre  famiglia  reftaron  que’  be- 
ni fino  a’  tempi  dell’  Abate  Tommafo  de’  Marzapcfèi  , che  tenne  il  governo  del- 
la Badia  dal  MCCCLXIX.  fino  al  MCCCLXXXV. , fotto  il  cui  governo  que’  beni 
ftefli  deftinati  ad  aver  femprc  potenti  e nobili  affittuari  furon  conceduti  ad  Azzo  figliuol 
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di  Guido  da  Correggio,  il  quale  poi  l’anno  MCCCLXXXVl.  li  cedette  al  celebre  Giu» 
rcconfulto  Filippo  Caffoli  Reggiano , come  ci  moflra  1’  approvazione , che  di  quello  con- 
tratto fece  per  altri  nove  anni  a’  XXII.  di  Novembre  del  detto  anno  1*  Abate  Niccoli 
d’  Affili , nel  quale  ftromento  que’  beni  diconfi  fituati  in  villa  de  la  Cella  circa  (7  apui 
quondam  turrim , que  vocatur  turris  D.  Epifcopi  Redini . Il  contratto  con  quello  Giure- 
confulto  e co*  figli  di  eflò  rinnovato  più  volte  dovea  terminare  nel  Maggio  dell’  anno 
MCCCC.  e fin  da  fei  anni  prima,  cioè  nel  MCCCXCIV.  ne  fu  dal  medefimo  Ab.  Nic- 
colò accordato  per  quel  tempo  1’  affitto  a un  altro  de’  più  nobili  Cittadini  di  Reggio  , 
cioè  a Filippo  de*  Roberti  da  Tripoli , in  cui  nome  ne  prefe  l’ inveflitura  Niccolò  di  luì 
figlio,  che  in  quell’anno  rifedeva  in  Modena  pel  Marchefe  Niccolò  III.  d’ Elle.  Quello 
flromento  conferma  ciò , che  abbiam  detto , cioè  che  per  molti  anni  fùron  que’  beni  in 
mano  della  famiglia  de’  Fogliani  : omnes  pojfejfiones  Mona/l.  Nonant.  fttas  in  territorio 
Regii)  in  loco  de  la  Cella , ubi  dicitur  Turris  D.  Epifcopi , (7  confuete  fuerunt  appellati 
pojfcjf  ortei  Caflellarii  de  la  Cella , cum  tota  Curtc  (7  vajfallis  ad  ipfam  pertinentibus .... 
que  quidem  pojfejfiones  confuete  fuerunt  locati  illis  de  F oliano  . Ivi  ancor  fi  flabilifcono  r 
lor  confini , cioè  ab  uno  latere  Quareximum  vetus , ab  alio  via  de  voltura,  ab  alio  via 
feu  poni  de  tortorellis . Il  canone  annuo , che  fe  ne  fiffa , è di  venticinque  fiorini  d’  oro , 
fomma,  che  a que’ tempi  ci  fa  comprendere  1’  efienfione  non  picciola  di  quelli  beni. 
Convien  dire  però,  che  o il  canone  folfe  eccelfivo,  o che  i beni  venilfero  a peggior  con- 
dizione ; perciocché  veggiamo,  che  l’anno  MCCCCXXII.  XXV.  di  Gennajo  l’Abate 
Giangaleazzo  de’  Pepoli  ne  privò  il  fuddetto  Niccolò  Roberti , e li  concedette  a titolo  non 
di  affitto  ma  di  livello  pel  canone  di  tre  ducati  d’  oro  Nobili  Viro  Ferro  j ilio  Nob.  Mi - 
litis  D.  Jobannis  de  la  Lata  de  Parma  a nome  ancora  di  Federigo  di  lui  fratello . Ma 
pofeia  a’  XXX.  di  Ottobre  dell’  anno  feguente  annullò  come  al  fuo  Monaflero  gravemente 
dannofa  una  tal  conceffione  ; e ne  inveiti  a titolo  di  affitto  il  Nobile  Antonio  figlio  del 
Nob.  Maffeo  Caffoli  Reggiano  fotte  il  canone  di  quindici  fiorini  d’oro;  e per  ultimo 
a’  III.  di  Novembre  del  MCCCCXXIV.  cambiando  di  nuovo  1’  affitto  in  livello  conce- 
dette que’  beni  per  metà  al  detto  Antonio , e per  1’  altra  metà  a Crifloforo  e a Giovan- 
ni di  lui  fratelli  per  1’  annuo  canone  di  quattro  ducati  d’  oro  per  ciafcheduna  parte . E 
dovette  poi  la  conceffione  medefima  fienderfi  anche  agli  altri  della  fteffa  nobil  famiglia, 
perciocché  abbiamo  1’  atto  con  cui  a’  XXV.  di  Gennajo  del  MCCCCXXXI.  il  più  volte 
nominato  Abate  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli  confeffa  di  aver  ricevuti  otto  ducati  d’  oro  pel 
canone  confueto  di  detti  beni  da  Giovanni  del  fu  Matteo  o Maffeo  Caffoli,  da  Criltofo- 
ro  di  lui  fratello,  da  Pinotto,  Maffeo,  Gabriello  e Francefco  del  fu  Filippo,  e da  Lui- 
gi del  fu  Pinotto . 

Un  altro  documento  di  quella  Chiefa  medefima  ha  pubblicato  il  C.  Taccoli  (4) . 
Effo  è una  carta  de’ XXXI.  di  Maggio  del  MCCCCXXXIX.,  con  cui  Terefio  del  fu  Tad- 
deo Caffoli  , effendo  quella  Chiefa  a cagion  delle  guerre , che  devallate  aveano  quelle 
parti,  rovinata  del  tutto,  e i terreni  ad  effa  foggetti  divenuti  incolti  e paludofi  , e occu- 
pati ancora  da  ingiulli  poffeditori , a nome  dell’  Abate  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli , c del 
Monaco  Andrea  Rettore  di  quella  Chiefa , e col  carattere  di  Patrono  della  Chiefa  mede- 
fima , dà  in  affitto  que’  beni  per  nove  anni  ad  alcuni  Cittadini  Reggiani , che  nello  ftro- 
mento  fi  nominano,  pel  tenue  canone  di  un  doppiere  di  tre  libbre  di  cera;  ma  coll’ ob- 

bli- 
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biigo  ad  erti  ingiunto  di  fabbricare  una  cafa  predo  alla  Chiefa  medefima , a rillorare  e 
a coprire  la  quale  Terefio  promette  di  fomminiftrare  le  tegole  neceflàrie;  e innoltre  di 
fornirla  di  facri  arredi,  ond' ella  era  bifognofa . Altri  patti,  che  nel  contratto  fi  aggiun. 
gono,  fi  poffon  vedere  nello  (tomento  medefimo , che  è 1’  ultimo  degrfo  d’  effere  ricorda- 
to intorno  a quella  Chiefa,  che  mi  fia  venuto  alle  mani. 

Nelle  Bolle  piti  volte  accennate  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XII.  al  Cartel  della 
Cella  fi  aggiugne  ancora  ^forzaglia;  il  che  potrebbe  pervaderci,  che  la  fignoria  ancora 
di  queflo  luogo  forte  propria  del  Monartero.  Ma  fuor  delle  Bolle  io  non  veggolo  mai 
nominato  in  tanti  monumenti  dell’  Archivio  Nonantolano  ; onde  mi  fembra , che  i Mo- 
naci pretendeffero  forfè  di  avervi  qualche  diruto,  e ne  facerter  perdi  inferir  nelle  Bolle 
il  nome,  ma  che  non  mai  giungeffero  ad  efercitarlo.  Marmaglia  è luogo  una  volta  illu- 
ftre  del  Contado  di  Modena  tra  Cittannova  e la  Secchia , ove  1'  anno  DCCCGLXXIII. 
Onefto  Arcivefcovo  di  Ravenna  tenne  un  Sinodo  Provinciale  (5) . Di  erto  parlando  l’ U- 
ghelli  (tf)  attribuite  Marzaglia  alla  Diocefi  di  Parma.  Ma  è certo,  che  la  giurifdizione 
fpirituale  fu  quella  terra  fu  fcmprc  del  Vefcovo  di  Modena , e che  la  Chiefa  di  Marza- 
glia era,  come  è tuttora,  foggetta  alla  Pieve  di  Cittanuova.  Vero  è nondimeno,  che 
l’ util  dominio  ne  era  della  Chiefa  di  Parma,  che  in  que’  contorni  portedeva  ancora  Sab- 
bione e alcuni  altri  luoghi,  e ciò  dovette  durare  fino  all’anno  MCXCIV. , in  cui  con 
iftromemo  fatto  in  Parma  dal  Notajo  Cuniberto  il  Vefcovo  di  Parma  Obizzo  (creduto 
da  molti  della  famiglia  Sanvitali,  nu  che  fu  veramente  di  quella  de'  Fiefchi  Conti  di 
Lavagna)  concejpt  (y  dedit  e/mfa  pittati!  amore  Dei  Alberta  Arcbipresbitero  Ecclefie 
Sondi  Petti  de  Cittantruo  ed  jus  & tttilitotem  predille  plebis  Eccleftam  de  Merxellie  j ti- 
ri ' prefate  Ponnenfs  Ecclefte  per  1’  annuo  canone  di  tre  foldi  imperiali . Nel  qual  giorno 
parimenti  lo  fteffo  Vefcovo  con  irtromento  fatto  dal  Notajo  Rainfredo , e per  l' annuo 
canone  di  due  foldi  imperiali  diede  allo  fteffo  modo  mogijìro  Petro  prepoftto  Ecclefte  Son- 
di Ceorgii  de  Cononcto  ......  Eccleftam  fondi  Zenonis  de  Lauto  , di  cui  pure  avea 

Putii  dominio.  Quelli  documenti  confervanfi  nell’Archivio  della  Cattedrale  di  Parma, 
e ió  ne  debbo  i tranfunti  al  Ch.  P.  Ireneo  AAò,  che  con  fomma  diligenza  gli  ha  era- 
minati, e con  ugual  gentilezza  me  gli  ha  trafmefft.  E poiché  mi  fi  offre  qui  occafione 
opportuna  di  rifehiarar  qualche  paffo  della  Storia  e della  Topografia  Modenefe  de’  badi 
tempi,  mi  fia  lecito  il  fare  una  breve  digrertione  intorno  a quelli  luoghi  vicini  a Mar- 
zaglia e a Cittanuova , valendomi  di  altri  bei  documenti  dallo  ftefso  P.  Allò  comuni- 
catimi . 

Il  luogo  poc’  anzi  indicato  detto  Sabbione  era  nel  fecolo  IX.  di  un  certo  Conte  Au- 
tcntmno  di  nazione  Francefe,  il  qual  la.  chiama  fua  Corte.  Egli  è quel  medefimo  Conte 
Auteramo,  di  cui  fi  è parlato  nel  primo  Difcorfo  preliminare,  ove  fi  è avvertito,  che 
lo  ftromento  pubblicato  dal  Muratori  (7),  con  cui  l'anno  DCCCLXXVI.  Leodoino  Ve- 
fcovo di  Modena  db  in  enfiteufi  ad  Adelburga  Vedova  del  medefimo  Conte  alcuni  beni 
nel  Modenefe , non  bada  a provare,  eh’  ei  forte  Conte  di  Modena . Ma  il  vederlo  ora 
Signore  di  quella  Corte  mi  rende  non  improbabile,  che  s’ei  non  era  Conte  della  Cittb, 
di  che  non  vi  è pruova,  averte  almen  quello  titolo  nel  Contado  , come  veggiamo  in 
molti  altri.  Nell’anno  DCCCL.  con  irtromento  rogato  dal  Notajo  Domenici» , e fatto  od 

P p So- 


(5)  Sillingard.  in  Epifc.  Mutin.  Murai.  Ann.  d' Imi.  ad  h.  aa. 
(i)  In  Epifc.  Parm. 

(7)  Antiqu.  Irai»  Voi.  IL  p.  14}. 
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Sablonem  terrutorio  motinenfis,  ci  comprò  da  Aupcrto  del  fu  Arrcpcrto  remila  fundoCivit% 
gemi  ni  ari  a pedala  una  de  remila  virata  in  loco  ubi  dicitur  Sablonem . Il  qual  documen- 
to ci  mortra,  che  il  territorio  di  Modena  ftendevaft  allora  fino  a Sabbione,  luogo  cho 
tuttora  fuflifte  tra  Rubiera  e Reggio, e che  ora  è nel  territorio  e nella Diocefi  di  Reggio. 

Non  è inverifimile , che  figlio  o in  altra  maniera  difendente  dal  Conte  Auteramo 
forte  quel  Conte  Rodolfo,  che  nel  principio  del  fecol  feguente  vedefi  Signore  della  Cor- 
te medefima  di  Sabbione.  Egli  infìem  con  Wiburga  fua  moglie  amendue  di  nazione 
Francefi  con  iftromento  rogato  dal  Notajo  Marino  nell’anno  XXVII.  del  Regno  d’Italia 
di  Berengario,  nel  dì  IV.  Febbrajo,  e nella  terza  Indizione,  cioè  nell’ anno  DCCCCXV. 
diede  in  livello  a Lobo  del  fu  Martino  e a Lupo  del  fu  Orfoie  in  terra  (7  cafa  , vi* 
nca,  pr ado , feu  villa  • . • • in  loco  caftella.e  quod  pertinet  de  Curte  Sablone  ; e in  al- 
tro ftromento  del  raefe  fteflò  alcuni  altri  Livellari  nell’  atto  di  edere  dal  Conte  Rodolfo 
e da  Wiburga  invertiti  di  altri  beni  chiamano  quella  Corte  de  Curte  vejlra  Sablone , e 
in  un  altro  dell’anno  DCCCCXXVIII.  il  C.  Rodolfo  dice:  in  Curte  mea  Sablone . Era 
ivi  un  Cartello,  il  qual  dovea  clTere  di  Wiburga  moglie  dei  Conte,  e quella  convien 
dire  che  avertelo  con  altri  beni  o donato  o venduto  a un  certo  Bemerio  di  nazione  Fran- 
cete, da  cui  pofeia  ricomperollo  pel  prezzo  di  feicento  foldi  il  Conte  medefimo  con  iftro- 
mento  rogato  dal  Notajo  Giovanni  a’  XIII.  di  Decembre  dell’ anno  DCCCCXXVI.  in 

Caftello  Catoniano,  Col  detto  rtromento  Bemerio  vindift,  fi  Ho  q genti  s Francorum 

vende  al  C.  Rodolfo  omnes  res  illat  (7  Cafiellum  (7  cum  capei  la  (7  carte  in  fe  (7  cafas 
(7  majfaricìet  (7c,  in  quantum  me  fuperferipto  bemerio  advinet  de  Guitburga  filia  Aghi, 
noni  ju gali  bus  de  vos  ipfo  Rodul/us  que  funr  poftta  in  cafale  Sablone  (7  in  Marfalia.  Il 
Conte  Rodolfo  dovette  poi  torto  vendere  le  cofe  ftefle  a un  certo  Bernardo;  perciocché 
con  altro  ftromento  rogato  in  Caftello  Sano  pomponiano  dallo  Hello  Notajo  a’  XV.  del 
mele  fteflò  Bernardo  filio  quondam  Ungelbaldi  genus  Francorum , qui  ....  abitator  fum 
in  villa  cabboniano  finibus  morinenfis  vende  a Giovanni  del  fu  Guntardo  Romano  di  na- 
zione omnes  ipfas  res  (7  cappellani  que  eft  edificata  in  onore  Sanile  Marie  [ quello  è 
tuttora  il  titolo  della  Chiefa  di  Marzaglia  ] (7  Caftellum  circumdata  in  fundo  Cafale  Sa- 
blone (7  Curte  Marfella  (7c.  Come  poi  il  dominio  delia  Corte  di  Sabbione  e di  Marza- 
glia forte  pafsato  alla  Chiefa  di  Parma,  è incerto.  Ma  erta  gili  pofledevala  nell’anno 
DCCCCLII.,  in  cui  con  fuo  Diploma  il  Re  Ottone  le  confermò  Sablone  (7  MarJ alita , 
Pomponiano  (7  Coriatico , e così  pure  Ottone  II.  nell’anno  DCCCCLXXX.  le  confermò 
Caftellum  de  Sablone , quod  nuncupatur  Sajfa  Majfa  ( o come  altrove  leggeft  Sajfa  mojfa ) 
cum  Corte  [8]. 

Quello  Conte  Rodolfo  debb’ eflere,  per  quanto  fembra , egli  pure  confiderato  come 
Conte  del  Contado  di  Modena , e ne  vedremo  altrove  qualche  altro  circa  quelli  tempi 
medefimi.  Il  Cartello,  di  cui  egli  era  Signore,  dovea  eflere  a \in  di  preflo  ove  pofeia 
Tanno  MCC.  i Modenefi  fabbricarono  quel  di  Marzaglia  (p),  c che  diftrutto  da’  mede- 
fimi  Tanno  MCCCX.  fu  pofeia  dal  March.  Obizzo  d'Erte  di  nuovo  innalzato  Tanno 
MCCCXLIII.  (io).  Ove  follerò  que’  due  altri  Cartelli  indicati  co’  nomi  di  Saxo  Cato- 
niano e Saxo  Pomponiano  e gli  altri  luoghi  nominati  poc’anzi,  non  faprei  in  alcun  modo 
congetturarlo;  ma  è verifimile,  che  non  fofler  molto  difeofti  da  Sabbione  e da  Marza- 
glia. 

(8)  Ant.  Itti.  Voi.  I.  p.  995. 

(v)  Script.  Rer.  fitti.  Voi  XI.  p.  j 6. 

(10)  Ib.  p.  78.  82. 
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glia.  Forfè  lo  fcoprimento  di  altre  caribe  recherà  nuova  luce  a quello  tratto  di  paefe,  co- 
me alcuna  lunfingomi  io  di  averne  aggiunto  con  quelle,  delle  quali  ho  or  ragionato. 

Vuoili  qui  riflettere  ancora  a ciò  che  poc’anzi  fi  è accennato,  cioè  al  dono  che  al- 
la Chifefa  di  Cittanuova  fece  il  Vefcovo  di  Parma  Obizzo  fulla  fine  del  fecolo  XII.  del- 
la Chiefa  di  Marzaglia.  Era  allor  Modena  riforta  interamente  dalle  fue  rovine.  E non- 
dimeno la  Chiefa  di  Cittanuova,  quafi  per  memoria  di  avere  una  volta  dato  ricovero 
alla  maggior  pane  de’  Modenefi , continuava  ad  edere  una  delle  piò  iilufiri  di  quello 
Contado,  e degna  perciò  di  e fiere  anche  da’  Vefcovi  ftranieri  onorata  con  cotai  doni. 
Ed  efia  mantennefi  per  lungo  tempo  in  quello  fiato,  come  ci  mofira  il  gran  numero  del- 
le Chiefe,  che  anche  fulla  fine  del  fecolo  XV.  erano  ad  efla  come  a Pieve  foggette.  Ec- 
cone la  nota  tratta  dal  Catalogo  MS.  più  altre  volte  citato:  Plebi  S.  Peni  de  C iranova: 
Capelli  ipftus  Plebi s : Ecclefia  S,  Salvar orti  de  Fredo:  Ecclesia  S.  Martini  de  Ramo:  Ec- 
citata S.  F elicti  de  Cugncntis;  Ecclefta  S.  Morite  de  Marxalcis : Ecclefta  S.  Bartholotnxi 
de  Formigine : Ecclefta  S.  Zenonis  de  Montali:  Ecclefta  S.  Martini  de  Magnano:  Ecclefta 
S.  Mie  badi  i de  Montali Ecclefta  S.  Morite  de  Caftnalbine  : Ecclefta  S.  Micbaelts  Civi- 
tatit  Mutiate.  Anzi  in  alcuna  almeno  di  quelle  Chiefe  avea  1’  Arciprete  di  Cittanuova 
il  diritto  della  nomina  e della  prefentazion  del  Rettore  , come  ci  mofira  un  atto  de* 
XXVIII.  di  Gennajo  del  MCCCXXXIX.  rogato  da  Rodolfo  de’  Carmeli , copia  del  qua- 
le confervafi  predo  il  Sig.  March.  Giambatifta  Cortefe,  e con  cui  Guidotto  Guidoni  Ar- 
ciprete di  Cittanuova  valendofi  del  fuo  antico  diritto  nomina  Rettor  della  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Mugnano  Tommafo  del  fu  Jacopo  di  Bonando  Canonico  di  Crevalcuore , e lo 
prefeota  ad  Andrea  Canonico  di  Todi  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  Modena  Bonifa- 
cio, che  perciò  gli  conferifce  la  Chiefa  medefima . Ma  pofeia  moltiplicate  le  Pievi  di 
quella  Diocelì  feemofli  di  molto  il  numero  delle  Chiefe  a quella  di  Cittanuova  foggette. 

Alcune  altre  Chiefe  avea  il  Monaftero  di  Nonantola  in  diverfi  altri  luoghi  del  Mo- 
denefe  e del  Reggiano,  che  eflendo  fuori  di  que’  dillretti,  che  ad  eflTo  erano  interamente 
(oggetti,  non  poflòno  ad  alcun  di  elfi  riferirli.  Tale  era  quella  di  S.  Ambrogio  in  Cam- 
pogajano,  ceduta  per  una  fella  parte  per  cambio  l’anno  MXXX.  all’ Ab.  Rodolfo  da  Pie- 
tro foprannomuto  Mauro  Abate  di  S.  Salvador  di  Pavia,  due  l’avea  finallor  pofleduto 
infieme  con  altri  beni  in  Fontana  e in  Mellingallo , luoghi  di  que'  contorni  ( Doc.CXltXI.  ) 
e forfè  fu  quello  fondamento  in  qualche  catalogo  delle  Chiefe  al  Monaftero  foggette  fi 
annovera  quella  di  S.  Ambrogio  in  Campogajano . Di  efla  però  io  non  ho  trovato  ,,  al- 
cun altro  documento  nell’  Archivio  della  Badia.  Più  intereflante  farebbe  un  mitro  docu- 
mento dell’anno  MLXV.  con.  cui  Aginvwe  fopranomaro  Ungaro  da  Magreda  con  fu*  mo- 
glie e con  un  fuo  fratello  donano  al  Monafiero  di  Nonantola  la  metà  de’  beni  che  pof- 
fedevano  ne’  Contadi  di  Modena,  di  Reggio,  e di  Parma  ( Doc.  CLXXVII.} . Ma  la 
pergamena  è si  lacera  e malconcia,  che  quafi  niun  de’  luoghi  in  efla  nominati  fi  può  ri- 
levare ; e i foli  nomi  , eh’  io  ho  potuto  o interamente  o in  parte  raccogliere,  fono  Pom- 
peiano nel  Modcnefe  colla  Chiefa  di  S.  Maria,]  che  c tuttora  il  titolo  di  quella Parrochia , 
il  Cartello  di  Bebbio  nel  Reggiano  colla  Chiefa  di  S.  Bartolommco,  e il  Monta  Afco 
volto  pur  nel  Reggiano,  detto  anche  Arcivoltum , c che  in  altri  documenti  è annoverato 
tra'  luoghi  alla  Badia  di  Frafcinoro  foggetti  (n).  Ma  anche  di  quelli  poflcdi menti  io 
non  veggo  più  farfi  alcun’ 'altra  menzione. 

P p 2 C A- 

(ii)  Amlq.  Ica».  Voi.  II.  p.  101.  Voi.  IV.  p.  ixs» 


Digitized  by  Google 


Delle  Chiese  e de'  Bevi  del  Monastero  dj  Nonantola  nelle  Colline 

di  Modena. 


Oco  è ciò,  che  la  Badia  di  Nonantola  ha  di  preSente  alla  Tua 
Spirituale  giurisdizione  Soggetto  nelle  Colline  di  Modena , cioè 
la  ChieSa  de’  SS.  SeneSio  e Teopompo  di  Caflelvetro,  e quelle 
e di  S.  Dalmazio.  Ma  ne'  felici 


J di  S.  Maria  di  Denzano 

— ''y  ^_J  ,emP‘  di  a (Sai  più  ampiamente  ilendevaSi  quella  giuriSdizio- 

Lu  k,  -irWlj  ne,  che  pofcia  per  diverSe  ragioni  Si  è venuta  Sminuendo.  La 

v‘*’ta>  ct,e  4 qu*Ha  pane  della  Sua  Diocefi  fece  nel  MCCCXL. 
Wj  ^ l’Ab.  Guglielmo  ci  Servirà  di  Scorta' a esaminare  le  Chielè,  che 

allora  vi  polSedeva,  e a ricercare  i monumenti,  che  di  eSse  ci 
fono  rimarti  ( Pac . DXX.) . 

La  prima  ChieSa,  a cui  l’ Abate  accompagnato  da  Guglielmo  di  Jacopino  Rangone 
e da  altri  recofli  a’  XXVI.  di  Aprile  del  detto  anno,  fu  quella  S.  Marie  in  Grumi a fu 
ve  Je  Ca/lronovo,  cui  egli  trovi  quali  interamente  rovinata,  e Senza  alcun  Sacerdote,  che 
ne  avelie  la  cura . Abbiam  veduto  poc’anzi,  che  le  Paludi  Grumulelì  eran  nella  Corte 
di  Solara , e che  ivi  era  pure  Ja  ChieSa  detta  di  S.  Biagio  di  Grumolo . Quello  nome 
medeStmo  troviam  qui  ripetuto , ma  in  luogo  del  tutto  diverfo,  e troppo  lontano  dal 
primo,  perchè  non  debba  1’  un  coll'altro  conSonderft . La  ChieSa  dunque  di  S.  Maria  Je 
Grumulo  è la  fteira  che  quella  di  S.  Maria  di  Callelnuovo,  che  per  diflingu-rlo  dagli 
altri  Cartelli  del  medelimo  nome  fi  dice  ora  Callelnuovo  Rangoni , perchè  è Scudo 
di  quella  Ululile  famiglia.  Nè  qui  fi  parla  della  ChieSa  Parrochiale  , che  è Sempre  (lata 
compreSa  nella  Diocefi  di  Modena,  ma  di  un’altra  ChieSa  nel  dillretto  di  Callelnuovo 

cosi 
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cosi  appellata . Effa  dunque  eflér  dee  quella  Chiefa  S.  Marie  in  Granulo , che  traile  pof- 
fedute  dal  Monadero  di  Nonantola  fi  annovera  in  tutte  le  Bolle  de’  Papi  del  XII.  feco- 
lo.  E oltre  quella  e le  altre  Chiefe,  di  cui  predo  diremo,  avea  in  tutte  quelle  colline 
il  Monadero  di  Nonantola  molti  beni,  come  ci  inoltrano  molte  cane  , e una  Angolar- 
mente dell’anno  DCCCXC.  [Dot.  1/7.]  e due  del  MCX-X.  e del  MCLXII.  [ Doc. 
CCC.  CCCXIV.  ] colle  quali  ultime  l’ Ab.  Alberto  db  in  enliteuli  molti  beni  in  Cam- 
piglio, in  Marano,  in  Azzano,  in  Collecchio,  in  Caftelvetro,  in  Solignano,  in  Ca- 
rtelnuovo, in  Mugnano,  in  Spillamherto  e in  più  altri  luoghi  di  que’  contorni.  Fra  elfi 
Mugnano  è quello , che  in  altre  carte  più  fovente  trovali  nominato . Fin  dal  MXX. 
Alberto  e Pietro  figlj  del  fu  Lupicino  da  Mugnano  donarono  al  Monaltero  un  loro  pez. 
zo  di  terra  in  loca  muoiano , ubi  dicitur  fojfa  fugano . Non  molto  dopo,  cioè  nel  MXXXIX, 
altri  beni  donati  furono  al  Monadero  da  alcuni  abitanti  di  Albareto , che  erano  podi  in 
badiano  . ...  in  balataclo,  in  monte  qui  dicitur  pif untali , G?  in  magnano  ( Doc.  eia.  ) ■ 
La  più  infigne  donazione  perù  in  quelle  parti  fu  quella  fatta  l'anno  MLVI,  all’ Ab.  Got- 
tefcalco  da  Erlebaldo , da  Aldrevando,  e dal  Diacono  Amizone  da  Gaggio,  i quali  a' 
XIX.  di  Agodo  gli  fecer  dono  di  XXV.  pezzi  di  terra  in  Mugnano,  e di  altri  fei  in  un 
altro  luogo,  che  dovea  edere  ivi  predo,  detto  Carte  jittoni,  i quali  beni  poi  fecondo  il 
codume  di  que'  tempi  furono  dall’Abate  in  quel  giorno  medefimo  dati  in  livello  a’  do- 
natori  ( Doc,  CLXVI,  ) , Anche  in  Monte  Zibio  avea  beni  il  Monadero , come  raccoglie- 
C da  una  carta  de'  XII,  di  Giugno  del  MCC.  con  cui  l'Ab.  Bonifacio  dà  in  enfiteud  a 
Lamberto  e a Rainero  del  fu  Gandolfo  da  Cadellarano  i beni , che  da  Ucello  da  Ca- 
delvetro  acquidati  aveano  in  tota  carte  monte  gibii  [ Doc.  CCCXC,  ] ed  altri  pure 
aveane  in  Spezzano  [ Doc.  CCCXCIX,  ] e in  diverfi  luoghi  delle  colline . Ma  da  que- 
da  non  inutile  digredione  fu'  beni  del  Monadero  di  Nonantola  nelle  colline  ModeneG 
torniamo  alla  Chiefa  di  S,  Maria  de  Grumolo. 

Col  nome  dedo  di  S,  Maria  de  G rumalo  ella  è nominata  nella  collazion  che  ne 
fanno  i Vicarj  Generali  della  Badia  agli  Vili,  di  Ottobre  del  MCCLXXXI.  a Gabriello 
Monaco  Nonantolano.  Ma  pofeia  nel  fecolo  XIV.  la  veggiamo  cambiar  di  nome,  e in 
una  Coletta  importa  nel  MCCCXXXIII.  eflà  è detta  Ecclefta  S.  Marie  de  Cajìronovo . 
Che  erta  da  la  medefima  che  quella  de  Grumolo , cel  modrano  e la  videa  poc’  anzi  ac- 
cennata del  MCCCXL.,  e la  Collazione  fattane  a’  XII.  di  Settembre  del  MCCCXLVIII. 
a Bertolino  del  fu  Francelco  Gradoni,  in  cui  erta  è detta  Ecclefta  S.  Marie  in  Grumolo 
de  Cajìronovo.  Nondimeno  altri  monumenti  fembran  dirtinguere  l’una  dall'altra;  percioc- 
ché in  due  Collette  importe  l’anno  MCCCXXXVII.  e l’anno  MCCCLXIX.  d nominano 
come  Ghicfc  diverfe  S.  Maria  di  Grumolo,  e S.  Maria  di  Cadelnuovo.  Nè  io  fo,  a 
dir  vero,  come  in  tanta  lontananza  di  tempi  d portano  tai  monumenti  conciliare  indeme. 
Finalmente  nel  fecolo  XV.  queda  Chielà  mededma  cambia  un’  altra  volta  di  nome , e 
comincia  a dird  S.  Maria  del  Tepido,  col  qual  nome  didingued  anche  al  prefente  , per- 
ciocché la  Chiefa  furtide  tuttora,  e il  Beneficio  è unito  al  Seminario  di  Nonantola,  in- 
deme con  quello  di  S.  Maria  del  Gherlo  predò  Cadelvetro. 

Da  Cadelnuovo  1’  Ab.  Guglielmo  accompagnato  da  Jacopino  Rangone  e da  più  al- 
tri pafsò  alla  Pieve  de’  Ss.  Senedo  e Tcopompo  di  Cadelvetro , ove  fu  ricevuto  con  pub- 
blica feda,  e vi  efercitò  molti  atti  di  Vedovile  giurifdizione.  Ella  è queda  una  delle  più 
antiche  e delle  più  cofpicue  Chiefe  della  Badia  di  Nonantola,  ed  edà  veded  nominata  ia 
tutte  le  Bolle  de’ Romani  Pontedci,  che  nel  fecolo  XII.  confermarono  i poffedimenti  della  me- 
de- 
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defima  facendone  un  didimo  Catalogo.  Per  qual  maniera  il  Monaftero  di  Nonantola  ac- 
quiflafle  fino  da*  primi  tempi  la  Chiefa  non  meno  che  il  territorio  di  Cartelvetro,  di  cui 
pretefero  anche  gli  Abati  di  avere  la  giurilHizion  temporale,  il  vedrcm  parlando  diSpil- 
larabcrto.  Qui  ci  riftringeremo  a ragionar  della  Chiefa.  Qualche  contrailo  ebbero  ivi  i 
Monaci  Nonantolani  co*  lor  Confratelli  di  quello  Monallero  di  S.  Pietro  di  Modena.  Il 
Vefcovo  Varino  1*  anno  MV.  con  fuo  decreto  pubblicato  dall*  Ughelli  nella  ferie  de*  Ve- 
dovi Modeneli  donò  a*  Monaci  di  S.  Pietro  Caftrum  de  Adiano  cum  omnibus  ad  fupradi - 
(ì am  C urrem  perrinentibus , fcilicet  Cajìcivcrrwn  cum  vineis  Ó*r.  Quindi  quali  un  lècolo  e 
mezzo  dopo  i Monaci  rtelfi , cioè  verfo  1*  anno  MCXLIX.  quando  il  Card.  Ildebrando 
Graffi  amminiftrava  quella  Chiefa  di  Modena,  gli  porfero  una  fupplica  data  in  luce  dal 
.Muratori  (1),  in  cui  dolevanfi  di  alcuni,  che  occupati  aveano  i loro  beni,  e nominata- 
mente d’  alcuni  Fregnanefi , che  eranfi  impadroniti  del  Cartello  di  Ajano , c cortretto 
aveano  quegli  abitanti  a giurar  loro  fedeltà  e vaflallaggio , e innoltre  de  Ecclefta  S.  Ma- 
rie C afte  Ili  Veteris , & de  Eccicfia  Sonde  Marie  de  Alitano , que  a Monafterio  Sondi  Pe- 
tri  per  centum  annos  quiete  fune  poJfeJfey  nunc  de  novo  injufte  fune  ablate.  E frutto  pro- 
babilmente di  quello  ricorfo  fu  la  Bolla  1*  anno  MCXLIX.  promulgata  da  Eugenio  III.  e 
dallo  fteffo  Muratori  data  alla  luce  (2),  ma  per  errore,  come  altrove  abbiamo  provato, 
attribuita  all’  anno  MCXLVIII.,  colla  quale  confermando  a*  Monaci  di  S.  Pietro  i loro 
pofiedi  menti  nomina  fra  erti  Eccleftam  Sonde  Marie  juxta  Caftellum  vetus , e Caftellum 
de  Adiano  cum  Eccleftis  Sondi  Micbaelis  (y  Sonde  Morie . Vuoili  però  qui  oflèr vare , che 
la  Chiefa  di  Cartel  vetro , fu  cui  i Monaci  di  S.  Pietro  pretendevano  di  aver  diritto,  non 
era  quella  de’  Ss.  Senefio  e Teopompo,  che  è la  primaria,  ma  quella  di  S.  Maria,  che 
nella  Bolla  di  Eugenio  III.  fi  dice  porta  non  in  Cartelvetro , ma  vicino  ad  erto , cioè 
quella  di  S.  Maria  del  Gherlo  nominata  poc’anzi,  la  quale,  come  pofeia  patfalTc  in  poter  de’ 
Monaci  Nonantolani,  ci  è ignoto;  ma  certo  elfi  1’  ebbero, e trovafi  nominata  talvolta  ne’  Mo- 
numenti dell’  Archivio . E nella  vifita  fatta  1*  anno  MDLXXIV.  alla  Pieve  di  Caftelve- 
tro  fi  dice,  che  clfendo  Hata  la  Chiefa  di  S.  Maria  fuor  delle  mura  atterrata,  il  C.  Ghe- 
rardo fratello  del  C.  Ercole  Rangone  coll'  ajuto  ancora  della  Comunità  avea  invece  fat- 
to innalzare  un  aitar  dedicato  alla  B.  Vergine  nella  detta  Pieve.  Convien  però  sdire,  eh’ 
erta  forte  pofeia  rifabbricata,  perchè  nella  Vifita  dell’  anno  MDLXXXIII.  erta  ancora  fu 
vifitata,  anzi  negli  Atti  della  Vifita  fi  accenna,  che  i Monaci  di  S.  Pietro  di  Modena 
pretendevano  di  aver  fopra  elfa  qualche  diritto,  il  quale  poi  non  era  ben  noto  qual  fof- 
fe.  Erti  di  fatto  anche  nel  MDCLVilI.  tentarono  di  far  rivivere  il  loro  qualunque  fi  fof- 
fe  diritto  fu  quella  Chiefa  ; ma  non  1*  ottennero;  ed  erta  rimafe , come  è tuttora , fogger- 
ta  alla  Badia  di  Nonantola . Ma  la  Chiefa  Pievana  non  pare  che  folfe  mai  pretefa  da’ 
Monaci  di  S.  Pietro.  Ebbcr  bensì  i Monaci  di  Nonantola  a contender  per  erta  col  Vc- 
feovo  di  Modena,  quando  quelli  tentò  di  fpogliar  la  Badia  de’  fuoi  diritti;  ma  gii  ab- 
biam  veduto,  che  i Pontefici  furon  cortami  nel  mantenerli  intatti. 

La  Chielà  di  Cartelvetro  fu  folle vata  all’  onore  di  Pieve,  0 piuttofto , come  nelle 
antiche  cane  comunemente  fi  dice,  di  Prevoftura,  nome  che  tiene  anche  al  prefente . Di 
fatto  1’  elezion  de’  Canonici  e de  Proporti  di  quella  Chiefa  era  di  diritto  privativo  del 
folo  Abate,  laddove  nelle  Chiefe  Pie  vane  dovea  avervi  parte  anche  il  Clero.  Abbiamo 
un  decreto  dell'  Ab.  Niccolò  de’  Baratti  de’  VII.  di  Giugno  del  MCCCXVIII.  con  cui 
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fapendo  che  la  Chiefa  de'  Ss.  Senefio  e Teopompo  di  Caflelvetro  foggetta  nello  fpiritua- 
le  e nel  temporale  al  fuo  Monaftero,  foffre  non  leggier  danno  per  1’  ignoranza  e per  la 
negligenza  de'  fuoi  Cherici , che  non  vogliono  rifedervi,  acciocchì)  eflà  non  venga  a ro- 
tale rovina , ne  elegge  a Canonico  il  Cherico  Giovanni  figlio  di  Aleflàndro  dalla  Porta 
Giureconfulto  e Cittadin  Modenefe,  e un  altro  decreto  dell' Ab.  Guglielmo  de’  VI.  di 
Luglio  del  MCCCXXXVIII.  con  cui  conferifce  la  Prevoftura  della  Chicli  medefima,  va- 
cante per  la  traslazione  di  Antonio  da  Montecchio  a quella  della  Concordia , ad  Alberto 
<4i  Francelco  degli  Afpettati  Modenefe  Cherico  della  Chiefa  di  S.  Michele  dal  Ponte  di 
Fredo . Nel  fecolo  fufleguente  tra’  Propolli  di  quella  Chiefa  troviam  Bonifacio  figlio 
del  Nobil  uomo  llartolommeo  Rangone  a quella  dignità  eletto  dall’  Ab.  Gio:  Galeazzo 
de’  Pepoli  a'  XVIII.  di  Settembre  del  MCCCCXXXVII.  Mentre  egli  era  Propollo , 
Alberto  del  fu  Guglielmo  Beccafava  da  Caftel vetro  facendo  teftamento  a rogito  di  Ba- 
tifla  da  Prignano  a’  XXII.  di  Marzo  del  MCCCCLV.  fondò  un  Beneficio  in  quella  Chie- 
fa all’Altare  dell’ Annunciazion  della  Vergine,  e ne  conferì  il  juspatronato  al  medefimo 
Propofto  Bonifacio,  concedendogli  anche  1’  arbitrio  di  cederlo  pofeia  a chi  gli  piacerti; 
aggiugnendo  però,  che  il  Sacerdote  eletto  a quello  Beneficio  debba  elfcre  prefentato  al  Ve- 
feovo  di  Modena , e da  lui  confermato . Era  ivi  ancora  un  Convento  di  Minori  Oflervan- 
ti  fondato  in  virtù  del  Teftamento  del  Conte  Gherardo  di  Ugo  Rangone  de’  XVII.  di 
Settembre  del  MDXXII.  con  cui  ne  ordinò  1’  erezione,  e alfegnò  alcune  limofine,  che  i 
Tuoi  eredi  doveflero  ogni  anno  fomminiftrargli . Ma  la  mancanza  del  neceftàrio  foftenta- 
mento  coftrinfe  que’  Religiofi  ad  abbandonarlo  1’  anno  MDCLXIV.,e  diroccata  poi  quel- 
la fabbrica  vi  fu  dal  March.  Taddeo  Rangone  eretto  un  Oratorio,  in  cui  fi  adempiono  i 
legati  dal  Teftatore  preicritti  • 

Da  quella  Chielà  dipendeva  quell’  altra  nominata  poc*  anzi  di  S.  Maria  del  Gherlo 
dal  vicin  fiumicello,  preflo  a cui  era  un  Ofpedale , ora  Oratorio,  detto  di  S . Antonio  prertb 
il  fiume  medefimo,  di  cui  fi  trova  menzione  folo  nel  fecolo  XVI.  e un  Oratorio  di  S. 
Maria  Maddalena  di  fò  dal  fiume,  che  tuttora  furtifte  di  libera  collazione  dell’  Ab.  Com- 
mendatario. Allo  fteflo  Propollo  nel  detto  fecolo  erano  raccomandate  due  altre  Chiefe , 
quella  di  S.  Pietro  di  Azzano,  che  fu  vifitata  dai  più  volte  nominato  Ab.  Guglielmo,  e 
quella  di  S.  Giovanni  di  Mesleo,  di  amenduc  le  quali  abbiamo  anche  più  antiche  me- 
morie. Azzano  è lo  llelfo  probabilmente  che  or  dicefi  Poggio  d’ Azzano,  vicino  al  quale 
era  un  antico  e ora  dillrutto  Cartello,  che  dicefi  della  Torre.  Abbiam  veduto  poc’  anzi, 
che  fin  dal  MCLX. , e dal  MCLXII.  il  Monaftero  vi  avea  de’  Beni,  e in  un’  altra  car- 
ta de’  XX.  di  Febbraio  del  MGXCIII.  troviam  nominata  Villa  de  crucc  few  de  azano . 
Quando  1’  Ab.  Guglielmo  la  vifuò  nel  MCCCXL.  non  trovò  alcuno,  che  vi  faceflè  refi- 
den2a;  e perciò  egli  a’  XXVI.  di  Maggio,  dell’  anno  rtelTo  avendone  tolta  la  cura  ai  Ret- 
tore detto  Bartolommeo  diedela  a Marchetto  <Ja  Livizzano.  E perchè  non  porta  nafeere 
dubbio,  che  un  altro  luogo  fi  indichi  con  quel  nome , in  un’altra  collazione  fattane  a’  II.  di 
Marzo  del  MCCCLVII.  fi  dice  Ecclefta  S.  Petti  de  Azano  Curie  Caflri  veteris . Anche 
della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Mesleo  abbiamo  alcune  collazioni  fatte  nel  XIV.  fecolo  ; 
e cosi  pure  di  quella  di  S.  Croce  di  Spagna  nello  fteflo  diftretto.  Di  quello  nome  trovia- 
mo la  prima  memoria  in  una  carta  del  Febbrajo  del  MLVI.  con  cui  donali  all’  Abate 
Gottcfcalco  un  pezzo  di  terra  in  loco  qui  dici  tur  Spagna  ; e talvolta  ancora  dicefi  Splagnaf 
come  in  un’  altra  donazione  fatta  al  Monaftero  1’  anno  MLXI.  da  Ubaldo  di  Bonizone , 
e da  Guido  di  Albinello  da  Cartel  vetro,  di  un  altro  pezzo  di  terra  in  loco  qui  dici  tur 
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Spi  agri  a . In  un'  altra  del  MCLXV.  vieti  detta  in  Croce  de  Spemgna , e in  una  del 
MCCXCIII.  Podium  Spagne  in  Curia  Campititi . Sulla  fine  però  del  XIII.  fecolo  fembra 
che  quella  Chiefa  non  dipendeffe  ancor  punto  dal  Monaftero  di  Nonantola,  poiché  abbia- 
mo una  Bolla  di  Onorio  IV.  del  MCCLXXXV.  a favore  di  Cantarino  Rettor  della  Chie- 
fa S.  Crucis  de  Spagna  Mutin . dioc.  [Z)or.  CCCCLXXXPI.  ],  il  quale  per  una  lettera,  che 
Bartalotro  Arciprete  di  Cofcogno  avea  ottenuta  dal  Card.  Benedetto  Vefcovo  di  Porto  e 
Legato  Apollolico  diretta  al  Vefcovo  di  Modena,  era  flato  ingiuftamenre  privato  della  fua 
Chiefa,  e in  effa  non  fi  fa  alcun  motto  dell’  Abate  di  Nonamola,  il  qual  di  tutto  quello 
raggiro  dovrebb’  elfere  flato  confapevole , fe  quella  Chiefa  era  ad  elfo  foggetta . Come  poi 
1'  acqui Aaffero  i Monaci,  noi  fappianio.  Certo  ne  abbiamo  alcune  collazioni  fattene  da- 
gli Abati  nel  fecolo  XIV.,  in  una  delle  quali,  che  è de’  XII.  di  Luglio  del  MCCCXXII. 
elfa  fi  dice  Ecclefta  S.  Crucis  de  Spagna  di  fi  rii),  us  Marani  de  compililo , ftve  enfiti  veteris . 
Effa  era  già  rovinata  fin  dal  MDLXXVIII.,  come  ci  moftra  una  vifita  fatta  in  quell’an- 
no. Fu  pofeia  rifabbricata,  come  fi  raccoglie  da  un  altra  vifita  del  MDLXXXIII.  ma  il 
Beneficio  ne  fu  unito  al  Seminario  di  Nonantola. 

Dalla  vilita  delle  Chiefe  di  Caflelvetro  pafsò  1’  Abate  Guglielmo  a quella  delle  Chie- 
fe  di  Marano , e di  Campiglio , le  quali  ora  fono  amendue  foggette  al  Velcfcvo  di  Mo- 
dena. Que‘  due  luoghi,  e infieme  Samone,  che  è nelle  montagne  di  Modena,  fon  nominati 
in  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XII. , tra’  poffedimenti  del  Monaftero  di 
Nonantola . Ma  della  Chiefa  ■ di  Samone  indicato  , benché  fcorrcttamente , nella  dona- 
zione del  Cherico  Orfo  col  nome  di  S amora  y non  trovafi  piu  altro  indicio,  e convien 
dire,  che  preflo  quella  Chiefa  foffe  aggregata  alla  Diocefi  di  Modena,  a cui  tuttora  ap- 
partiene, e folo  abbiamo  qualche  memoria  de’  beni,  che  la  Badia  vi  poffedeva  ( Doc. 
CCCLXXXJ .).  Ma  di  Marano  e di  Campiglio  abbiani  qualche  altro  documento,  e il 
più  antico  di  elfi  è una  pergamena  , benché  logora  e malconcia,  dell’anno  DCCCLX XX VII. 
in  cui  1’ Ab.  Teodorico  dà  in  enfiteufi  alcuni  beni  in  Marano.  Abbiamo  anche  poc’  anzi 
accennata  una  carta  dell’  anno  MCLX.  in  cui  fi  donano  beni  al  Monaftero  di  Nonantola 
in  più  luoghi  della  collina  Modenefe , e fra  gli  altri  in  Cafiro  Compiliti  in  C«r- 

te  Marani , e polliamo  aggiugnere  due  carte  del  MCCXXVII.  e del  MCCXLII.  che  dare- 
mo in  luce  ( Doc.  CCCCXXXV.  CCCCLIV.  ) in  cui  fi  nominano  i beni  di  que’  contor- 
ni, e un’  altra  de’  XX.  di  Febbrajo  del  MCCLXXIV.  colla  quale  1’ Ab.  Landolfo  dà  in 
livello  a Vachello  del  fu  Zantone  da  Marano  di  Campiglio  una  cafa  nella  terra  medefi- 
ma  di  Marano  e alcuni  beni  in  quella  Corte.  Quanto  alle  Chiefe,  è certo  che  l’Abate 
Guglielmo  efercitò  in  amendue  1’  autorità  Vefcovile.  In  Marano  accoftandofi  egli  alla 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  polla  fuor  del  Cartello  fu  proceflionalmente  e al  fuono  delle  cam- 
pane ricevuto  dal  Rettor  di  effa,  e accolto  con  riverenza  come  fuo  Prelato,  e tutti  gli 
furon  moftrati  i libri  e i paramenti  facri , e fattane  cosi  la  vifita , e tornato  al  Cartello, 
vi  fu  dal  Rettor  medefimo  trattato  a lauto  pranzo.  Quindi  nel  giorno  medefimo,  cioè  a’ 
XXVIII.  di  Aprile,  chiamato  a fe  un  Sacerdote  detto  Giovanni,  il  quale,  come  fi  dice 
negli  Atti  della  vifita,  affermava  di  effer  Rettore  della  Chiefa  di  Campiglio,  gli  coman- 
dò, che  dentro  otto  giorni  doveffe  a lui  prefèntarfi  in  Modena,  e fargli  vedere  il  fonda- 
mento de’  fuoi  diritti.  Ma  non  abbiamo  poi  il  feguito  di  quello  proceffo.  Sembra  però 
con  effo  indicarcifi,  che  controverfa  foffe  la  giurifdizione  di  quella  Parrochia,  e lo  era 
forfè  ancora  quella  della  Chiefa  di  Marano.  Certo  io  non  le  veggo  più  nominate  ne’ mo- 
numenti della  Badia,  e par  verifimilc,  che  poco  dopo  il  poffeffo  prefone  dall’  Ab.  Gu- 
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glieimo  il  Vefcovo  di  Modena  ottenerti  fentenza , per  cui  amendue  fodero  dichiarate  com- 
prefe  nella  fua  Diocefi.  Di  fatto  nel  Catalogo  MS.  altre  volte  citato  delle  Chiefe  Mode- 
nefi,  formato  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  amendue  fi  annoverano  tra  quelle  della  Dio- 
cefi  di  Modena,  e foggette  allora  alla  Pieve  di  S.  Martino  in  Centum  ripa , a cui  poi 
fuccedette  quella  di  Vignola,  e da  quella  dipende  tuttora  la  Chiefa  dì  Marano,  mentre 
quella  di  Campiglio  è foggetta  a quella  di  Spillamberto . Alcuni  beni  foltanio  ha  ora  la 
Badia  in  Campiglio  adeguati  al  Seminario,  e quelli,  che  avea  in  Marano,  furon  vendu- 
ti  per  impiegarne  il  prezzo  in  altri  alla  Badia  più  vicini . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Tortigliano  predo  Vignola  fu  anch'  erta  nel  giorno  me- 
defirno  vibrata  dall’  Ab.  Guglielmo . Ella  furti  Ile  tuttora , e dicefi  la  Rotonda , ed  c fog- 
getta all’  Ab,  Commendatario.  Nelle  tre  donazioni  mentovate  più  volte  del  Cherico  Or- 
fo,  del  Duca  Giovanni,  e di  Orfo  di  lui  figliuolo  fatte  ne’  primi  anni  della  Badia,  tra’ 
luoghi,  in  cui  eran  porti  i beni  ad  erta  donati,  fi  nomina  tortili  ano.  La  Chiefa  però , che 
allora  avea  il  nome  di  Bafilica,  non  venne  in  poter  de’ Monaci  che  1’ anno  DCCCXXVI. 
per  mezzo  di  un  contratto  di  cambio,  che  fecero  infieme  il  Vefcovo  Elmerico  Abate  del 
'-Monartero  di  Tolla  con  Ansfrido  Abate  di  Nonantola  (Dcr.  XXHI.fi  Dal  Vefcovo  fu  ce- 
duta all'  Abate  bofilica  fonde  marie  in  Tortilionum  in  fine  Caflroferonienfe  fin  cum  cafis 
fiy  omnibus  rebus  ad  comdcm  bafilicam  pcrrincntibus , e infieme  una  Selva,  que  eft  prope  ri- 
pa fiordi  fcuUenne  in  loco  viniole  ad  fato , che  al  Monaftero  di  Tolla  erano  giù  fiate  do- 
nate da  un  altro  Elmerico  ; e dall’  Abate  furon  ceduti  al  Vefcovo  i beni , che  il  Mona- 
fiero  di  Nonantola  avea  avuti  da  un  certo  Garibaldo  in  loco  (y  fondo  Cafiro  Arcotenfe 
/foro  tjui  dici  tur  riocivo.  Quella  Chieli  però  non  vedefi  nominata  nelle  Bolle  più  antiche , 
ima  folo  in  quella  di  Colettino  III.,  e forfè  nelle  altre  fu  ommefla,  perchè  elfendo  com- 
prefa  nella  Corte  di  Campiglio,  fu  creduto,  che  nominandofi  quella,  quella  ancora  forte 
b aftantemente  indicata,  e talvolta  di  fatto  prendevafi  un  nome  per  1’  altro.  Quindi  l’Ab. 
Raimondo  a'  XII.  di  Gennajo  del  MCCXXXVIII.  dando  in  livello  alcuni  beni  di  que' 
contorni,  li  dice  porti  in  carte  campila , ficee  fonde  morie  in  torriliano.  Più  altre  carte  fin- 
golaxmente  del  fecolo  XIII.  a quella  Chiefa  appartenenti  conferva  1’  Archivio  della  Ba- 
dia , ed  è degna  d’  edere  ricordata  quella  de’  XXV.  di  Gennajo  del  MCCXXVII.  con 
cui  1’  Ab,  Raimondo  ad  reformationem  Ecclefie  S.  Marie  in  Torcigliano,  cioè,  come  fem- 
bra , per  adorarne  la  fàbbrica,  le  accorda  le  decime  delle  Curie  di  Tortigliano,  di  Ma- 
rano, di  Campiglio,  e di  Vignola.  Non  lappiamo  per  qual  ragione,  quella  Chiefa  avea 
nel  fecolo  XIV.  il  privilegio  di  efler  Tempre  governata  da  un  Monaco  col  titolo  di  Prio- 
re, o Rettore,  anzi  egli  era  comunemente  il  Camerlengo,  ofiia  Economo  del  Monartero. 
Quindi  in  uno  degli  Atti  di  collazione,  che  ne  abbiamo  fono  i XXIII.  di  Settembre  del 
■MCCCXXXVII.  1’  Ab.  Guglielmo  rimuove  il  Monaco  Sencfio  olim  Comerorium  & Re- 
{ìorem  Ecclefie  fende  Morie  in  torriliano  folite  per  Comerorium  Cf  Monacbum  Monafierii 
A Tonantulani  gubcrnori , e gli  foftituifee  un  altro  Monaco  detto  Ugo,  erto  pur  Camerlengo 
del  Monartero.  Così  continuò  quella  Chiefa  ad  edere  governata  per  tutto  il  fecolo  XIV., 
e cominciò  pofeia  ad  edere  conliderata  come  un  femplice  Beneficio,  e a coaferirfi  dagli 
Abati  di  Nonantola  a qualche  Sacerdote  Secolare . Sulla  fine  del  XV.  lecolo  era  erti  ro- 
vinofa  e cadente,  ed  eflèndone  allora  Rettore  Bartolommco  Moreni  Modenefe  Governato- 
re di  Roma,  Uguccione,  Simone,  e Jacopo  figlj  di  Ugolino  Moreni,  il  terzo  de’  quali 
era  famigliare  e commenfale  del  Papa , propofero  che  la  Chiefa  di  Tortigliano  fode  uni- 
ta alla  Cappellata  di  S.  Stefano  dal  loro  padre  fondata  nella  Parrochial  di  Vignola , pro- 
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mettendo  in  tal  cafo  di  riftorare  la  Chiefa  medefiraa.  Innocenzo  Vili,  con  Tua  Bolla  de' 
XV.  di  Marzo  del  MCCCCLXXXIX.  approvò  il  loro  progetto , concedendo  infieme  ad 
cflt  e a*  lor  difeendenti  il  diritto  di  nominare  e di  prefentare  all*  Abate  Commendatario 
di  Nonantola  il  Sacerdote  da  ellr  eletto  a quel  Beneficio.  Cosi  rifiorata  la  Chiefa , effa  di- 
venne jospatronato  della  fteflà  famiglia,  che  1’  ha  confervato  finora. 

Prima  d’ innoltrarci  convien  far  riflefsione  fu  quelle  parole  della  carta  poc’  anzi  ci- 
tata dell’  anno  DCCCXXVI.  Baftlica  fanti  e marie  in  tortilianum  in  fine  Cafiroferonienfe 
fitto.  Di  quello  Cartello  fi  fa  ancora  menzione  nella  donazione  del  Cherico  Orfo , ove 
indicando  i dirtretti,  in  cui  erano  i beni  da  erto  al  Monaftero  donati,  fi  dice:  finibus 
pago  montebellio , Ó*  finibus  caftrof croni  ano  , & finibus  corte  Crefpeliano  . E in  un’altra 
carta  dell’anno  DCCLXVII.  pubblicata  dal  Muratori  (3),  con  cui  ad  Anfelperga  Badef- 
fa  dei  Monaftero  di  S.  Salvadore  di  Brefcia  fi  donano  Pif cariai  in  loco  ubi  nuncupatur 
Rio  torto  territorio  Feronianenfi . Due  volte  lo  nomina  anche  Paolo  Diacono , perciocché 
deferì  vendo  l’Italia,  qual  era  a’  fuoi  tempi  fulla  fine  dell’ottavo  fecolo,  e parlando  di 
quella  parte  dell’ Appennino  dice:  in  qua  funt  c'tvitates  Ferronianus  ò'  Montepellium  [4]/ 
e narrando  le  conquifte  fatte  dal  Re  Liutprando  dice , eh’  egli  efpugnò  Caftra  JEmilix 
Fcrronianumy  (y  Montembcllium  (D“c.  [5].  Il  Muratori  ha  creduto,  che  voglia  qui  indi- 
carli la  Provincia  del  Frignano.  Ma  i tanti  documenti  or  prodotti,  ne’  quali  per  lo  più 
fi  nomina  il  Cartel  Ferroniano,  che  una  volta  ancora  è detto  Città,  ci  rendono  evidente, 
che  non  di  una  Provincia  qui  fi  ragiona,  ma  di  un  Cartello  ampio  per  modo,  che  po- 
tevagli  non  mal  convenire  il  nome  ancor  di  Città.  Il  Sig.  Ab.  Calindri  ha  congettura- 
to, che  il  Cartel  Ferroniano  forte  lo  fteflo  che  Cartel  Terrone  ora  detto  il  Saffo  fulla 
ftrada  maeftra,  che  da  Bologna  conduce  in  Tofcana  (<f).  Dalla  noftra  carta  però  d imo- 
Orafi  ad  evidenza,  che  il  Cartel  Ferroniano  era  predo  a Torcigliano,  e quindi  predo  a 
Vignola . Il  che  confermali  ancora  al  riflettere , che  Paolo  Diacono  unifee  il  Cartel  Fer- 
roniano  con  Monteveglio,  che  di  fatto  è da  Vignola  per  poche  miglia  difeofto.  Rio 
torto  è un  picciol  torrente  a Mezzodì  di  S.  Dalmazio,  che  non  molto  lungi  da  Guiglia 
fi  fcarica  nel  Panaro,  e fembra  perciò,  che  tra  Marano  e Rio  torto,  e alla  finirtra  del 
detto  fiume  forte  collocato  querto  Cartello,  ed  è verifimile,  che  da  erto  prenderti  il  nome  la 
Provincia  del  Frignano , che  comincia  in  que*  contorni  medertmi , o che  il  Cartello  lo 
ricevefle  dalla  Provincia  . In  un  altro  rtromento  ancora  di  enfiteufi  fatto  1’  anno 
DCCCLXXXVIII.  dall* Ab.  Teodorico,  ch’io  volentieri  avrei  pubblicato,  fe  non  forte  di 
sì  mal  formato  carattere,  e sì  mal  confervato,  che  non  mi  è flato  pofsibile  il  rilevarlo 
tutto , fi  nominano  i beni  porti  in  Marano  finibus  Cajìro  fer ontano . 

Degne  d’ oflervazione  fono  ancora  quelle  parole,  con  cui  fi  dà  al  Monaftero  di  No- 
nantola una  felva , que  ejl  prope  riva  fiuvii  fcultenne  in  loco  vintole  ad  fatto , perchè  ci 
moftra,  che  alcuni  beni  anche  nel  diftretto  di  Vignola  avea  il  Monaftero.  E alcuni  altri 
ne  acquiftò  in  un  cambio,  che  l’anno  DCCCCXXXVI.  fece  l’Ab.  Ingelberto  col  Conte 
Bonifacio  figlio  del  fu  Conte  Ubaldo  ; perciocché  tra’  luoghi  da  querto  ceduti  a’  Monaci 
fi  legge  in  fundo  Vintole  [ Doc . LXXXVI.  ] . Di  fatto  in  Vignola  confervafi  tuttora  una 

tor- 


(3)  Antiq.  Itti.  Voi  IL  p.  *19. 

(4)  Script.  Rer.  Itti.  Voi.  I.  P.  L p.  432. 

(5)  P>-  P-  5o6‘ 

(4;  Diiion.  Corogr.  delia  Monr.  e Coti.  Bologn.  T.  IL  p.  244. 
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torre,  che  dicefi  la  Torre  di  Nonantola;  e corre  anzi  ivi  una  cotal  tradizione,  che  per 
cflà  fi  foiefTe  gii  dare  per  annuo  canone  alla  Badia  un  Cardellino . 

La  vifita  dell' Ab.  Guglielmo  ci  ha  lèrvito  finora  di  (corta  nell’ eliminare  le  Chie- 
fe,  che  in  quelle  colline  avea  la  Badia  di  Nonantola.  Ma  alcune  altre  ne  erano,  che 
non  furono  da  lui  vilitare,  e quelle  due  primieramente,  che  or  dipendono  dalla  Congre- 
gazione di  Caftel vetro,  cioè  quella  di  S.  Maria  di  Denzano , e quella  di  S.  Dalmazio. 
Quefta  feconda  non  poteva  edere  da  lui  vilitata , perchè  folo  l' anno  MDLXVIII.  diven- 
ne (oggetti  alla  Badia  pel  cambio  fatto  col  Vefcovo  di  Modena,  che  abbiamo  accennato 
nel  ragionar  di  Pantano,  e di  cui  diremo  nuovamente  tra  poco.  Della  Chielà  di  S.  Ma- 
ria di  Denzano,  che  dicefi  ancora  talvolta  Genzano,  e Zenzano,  abbiara  la  prima  me- 
moria in  un  degli  Atti  di  Federigo  da  Gubbio  fono  i XXIV.  d’  Aprile  del  MCCCXL1. 
che  ben  ci  moftra  quanto  infelice  folte  lo  fiato  di  quefta  Chicli,  e quanto  infteme  roz- 
zo e corrotto  il  coftume.  In  edo  il  Vicario  Generale  dell’  Abate  Guglielmo  comanda  a 
Jacopino  da  Feftafio  Rettore  di  quellaChiefa,  che  aftengaG  dal  dormire  in  ella, dall’ accen- 
dervi fuoco,  e dal  farvi  altre  colè  illecite  ed  indecenti;  e rifpondendogli  il  Rettore,  che 
gli  ubbidir!  tolto  che  abbia  una  cafa , di  cui  valerli , il  Vicario  gli  ordina  fotto  la  pena  di 
dieci  lire , che  prima  della  metà  del  mele  di  Agollo  faccia  che  la  cala  fia  compita . Ciò 
che  è più  degno  di  ridefsione  fi  è,  che  quella  benché  picciola  Chielà  avea  il  diritto  di 
eleggerli  il  proprio  Parroco,  che  dall’Abate  dovea  poi  edere  confermato.  Cosi  raccoglisi! 
da  una  carta  de'  XX.  di  Ottobre  del  MCCCXLII- , colla  quale  elfendo  morto  per  av- 
ventura , o avendo  rinunciato  a quella  Chiefa  quel  Jacopino  nominato  poc’  anzi , i Par* 
rochiani  in  numero  di  quattordici  radunati  indente  in  cafro  Zenxani  de  Curia  Campillii 
di/ìriltus  Mutine , eleggono  il  Prete  Zaccaria  Rertor  di  quella  Chiefa  di  S.  Maria  fulva 
(7  refervato  ad  voluntatem  D.  udirai is  de  Nonantula  fuo  Domino , la  qual  ultima  efprefsio- 
ne  fembra  darci  indicio  anche  di  dominio  temporale,  che  la  Badia  avelie  fu  quel  Ca- 
dello . Sembra  però,  che  quefta  Chielà  fodè  una  volta  foggetta  a quella  di  Spillar», 
berto;  perciocché  negli  Atti  di  Andrea  della  Cappellina  abbiamo  fotto  i II.  d'  Aprile  del 
MCCCCXLIII.  un  ordine  di  Federigo  Chiaramonte  Vefcovo  di  Lucca  e Vicario  Gene- 
rale dell’ Ab.  Gio.  Galeazzo  de’  Popoli  diretto  a Bonifacio  Rangone  Propofto  di  Caftel- 
vetro,  acciocché  comandi  a’  Rettori  delle  Chiefe  di  S.  Maria  di  Denzano,  e di  S.  Maria 
di  Caftelnuovo,  che  nel  Sabato  Santo  debbano  intervenire  alla  Benedizione  del  Fonte, 
fecondo  l’ antica  confuetudine , nella  terra  di  Spillamberto , e non  altrove  fenza  licenza 
del  Vicario  medefimo.  A quelle  Chiefe  un'altra  ne  fu  unita  nel  fecolo  XVI.  detta  di  S. 
Geminiano,  e foprannomata  or  de  forco , or  Furcarum , che  trovali  indicata  in  diveriè 
vìfite  in  quel  fecolo  fatte  della  Diocefi  Nonantolana,  fulla  quale  avendo  pofeia  prodotti 
alcuni  loro  diritti  quelli  Monaci  di  S.  Pietro,  il  Card.  Ferreri  Abate  Commendatario  ne 
fece  loro  l’anno  MDLXXIX.  una  fpontanca  cefsionc. 

La  più  celebre  però  fralle  Chiefe,  che  il  Manaftero  di  Nonantola  ebbe  nelle  Colli- 
ne di  Modena,  fu  quella  di  Spillamberto.  Nella  Bolla  d’Innocenzo  III.,  che  tra  poco 
ricorderemo,  fi  dice , che  Caftclvetro  e tutto  Spillamberto  era  fiato  al  Monaftero  donato 
dal  Duca  Orfo,cioè  da  quell' Orfo  figlio  del  Duca  Giovanni, che  nell’anno DCCLXXXIX. 
rendendoli  Monaco  confermò  la  donazione  fatta  dal  padre  ; e che  l’ Ab.  Rodolfo  avea 
poi  dati  araendue  que’  luoghi  in  enfiteufi  al  March.  Bonifacio,  da  cui  eran  pofeia  palfati 
con  titolo  di  feudi  a’  Manfredi  e a’  Beccafavi.  Il  che  pure  confermali  dagli  Atti  della 
controverfia , che  allora  ebbero  i Monaci  col  Vefcovo  di  Modena  ( Due.  CCCCXI.  ) ; 
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da’  quali  anzi  pili  chiaramente  compruovalì  il  dominio  temporale  de'  Monaci  fu  Spillarti- 
berlo  non  meno  che  fu  Calte! verro  ; perciocché  in  ersi  raccontali , che  Manfredino  dal 
Pizzo  de’  Manfredi  proteftò  all’  Imperaiore  Arrigo,  ch'ei  teneva  que’  dneCaftelli  in  nome 
dell'Abate  Nonantolano,  e non  in  nome  deli’lmperadore,  come  quelli  affermava.  Nelle  dona- 
zioni di  Giovanni  e di  Orlo  non  troviam  nominato  nè  Spillamberto  nè  Callelvetro  ; ed  è 
probabile,  che  e di  fi  chiamalTero  con  qualche  altro  di  que’ tanti  nomi,  che  io  que' due  atti 
veggiamo,e  che  non  Tappiamo  indicare  a qual  luogo  or  corrifpondano.  Vorrem  dunque  noi 
dire,  che  dall’ edere  dato  Spillamberto  chiamato  in  addietro  con  altro  nome,  fi  polla 
render  probabile  l' opinion  tramandataci  dall’ autor  di  que’  veri! , che  fi  leggon  nel  più 
volte  citato  Codice  Nonantolano,  e che  riportanfi  anche  dal  Muratori  (7),  cioè  che 
Spillamberto  folTe  cosi  appellato  per  la  morte  ivi  incontrata  dall’  Imp.  Lamberto,  il  qual 
dicefi  uccifo  con  una  fpina?  Quella  è certamente  una  favola,  perchè  nella  Serie  degli 
Abati  abbiam  gii  veduto,  che  Lamberto  morì  nel  bofco  di  Marengo  predo  il  luogo, 
ove  fu  poi  fondata  Aleflàndria,  o per  caduta  da  cavallo  nell'  atto  d' infeguire  una  fiera, 
come  allora  li  dille,  o,  come  alcuni  crederono,  uccifo  da  Ugo  figliuol  di  Maginfredo, 
ch’egli  avea  fatto  decapitare  (8).  Qualunque  perciò  folle  l’origine  del  nome  di  Spillam- 
berto, non  può  certo  effer  quella,  che  il  poco  felice  Poeta  Nonantolano  ci  ha  voluto 
far  credere.  Elfo  vico  detto  Spina  Lamberti  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo 
XII.  e in  quella  di  Celeflino  III.  fi  aggiugne  cum  Ecclejia  S.  Bartkolomei . Le  fuddette 
Bolle  fono  i primi  documenti  dell'  Archivio  Nonantolano,  in  cui  il  nome  di  Spillamber- 
to s incontri  ■ Elfo  però  vedefi  molto  prima  nel  diploma  di  Corrado  IL  dell'  anno 
MXXVI.  in  favore  della  Chiefà  Modenefe  pubblicato  dal  Sillingardi  e dall'  Ughelli , c iu 
un  Placito  de'  XVIII.  di  Giugno  del  MEI.  che  fi  conferva  nell’Archivio  della  Cattedra- 
le di  Parma,  di  cui  altrove  dovrem  parlare. 

La  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  poc’anzi  indicata  era  anneffa  allo  Spedale,  che  era 
nella  medefima  terra,  e che  era  foggetto  a quello  di  Val  di  Lamnla,  di  cui  diremo  in 
apprellb.  Di  quello  Spedale  fi  fa  la  prima  volta  menzione  in  una  carta  del  Decem- 
bre  del  MCLXII. , in  cui  tra'  beni  dati  dall’  Abate  Alberto  a livello  fi  accennano 
quelli  in  loca  Cajìilime  pnpe  of pitale  Spinalamberti  de  fupra.  E dovea  quello  Spedale 
elfere  affai  ricco;  perciocché  nel  proceflb  formato  contro  l’Ab.  Bonifacio  verfo  il  MCC. 
fi  dice , che  folevano  flarvi  due  Monaci  con  Cherici  e con  Converfi  , con  Serventi  e 
con  un  cavallo,  e piò  buoi,  e diverfi  armenti;  e che  avendo  il  prodigo  Abate  in  par- 
te vendute  e in  parte  impegnate  quelle  rendite,  erafi  elfo  a tale  fiato  ridotto,  che  an- 
che un  Cherico  folo  non  vi  fi  potea  mantenere.  Dovette  però  lo  Spedale  tornare  tra 
poco  a fiato  alquanto  migliore,  perciocché  da  un  Breve  d’Innocenzo  III.  de’  XXII.  di 
Novembre  del  MCCXIII.  [ Due.  CCCCXP.  ] fi  raccoglie  , che  era  allor  quella  Chiefa 
ufficiata  da  un  Monaco , e che  in  occafion  delle  liti , che  allora  ardevano , come  tra  poco 
diremo,  fra  i Monaci  e il  Vefcovo  di  Modena,  mentre  il  Monaco  nella  fua  Chiefà  di 
S.  Bartolommeo  celebrava  le  efequie  di  un  defunto,  l'Arciprete  di  quella  Chiefa  di  S. 
Martino  foggerta  al  Vefcovo  infieme  con  altri  erafi  violentemente  contro  lui  avventato , 
e avealo  maltrattato . Anche  dopo  la  fabbrica  del  la  nuova  Chiefa  di  S.  Adriano , di  cui 
ora  diremo , continuò  quella  di  S.  Bartolommeo  ad  avere  oltre  il  Rettore  i Tuoi  propj 
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(8)  V.  Murai,  tb.  ad  io.  DCCCXCVUI. 
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Cherici  Beneficiati,  e abbiam  negli  Atti  di  Bertolino  Spezia»  la  nomina,  che  l' Ab. Nic- 
colò de1  Baratti  fece  al  I.  di  Giugno  del  MCCCXI1I.  di  Lanfranco  figlio  di  Gandolfo 
de'  Baratti,  e di  Buonadamo  figlio  di  Giovanni  Bofchetti  a Beneficiati  di  elfa.  Della 
foggezione  di  quedo  Spedale  a quello  di  Val  di  Lamola  abbiam  documento  negli  (le (fi 
Atti  (òtto  i VII.  di  Settembre  del  MCCCXXII.,  nel  qual  giorno  Giovanni  Rettore  del 
fuddetto  Spedale  di  Val  di  Lamola  avendo  fàputo,  che  Zaccaria  di  Jacopo  da  Fredo  per 
mezzo  di  falft  racconti  avea  dal  Card.  Bertrando  Legato  ottenuto  il  Rettorato  dello  Spe- 
dale e della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  di  Spillamberto  foggctto  al  fuo  (il  che  era  pro- 
babilmente accaduto  nel  tempo  che  la  potente  famiglia  da  Frodo  avea  per  alcuni  an- 
ni (9)  occupato  il  Cadetto  di  Spillamberto)  in  prefenza  del  Vicario  Generale  della  Ba- 
dia fi  appella  al  Sommo  Pontefice , da  cui  poi  non  lappiamo , che  colà  fi  decideflè . An- 
zi dagli  Atti  di  Pier  Giovanni  Ghinami  abbiamo,  che  nel  MCCCXLVII.  Pietro  del  fu 
Lottino  Lotti  era  Rettore  di  amendue  gli  Spedali . Elfo  fuflìdeva  ancora  nel  MDLXII. 
cioè  fei  anni  prima,  che  la  Badia  cedelfe  al  Vedovo  di  Modena  la  fua  Chiefa  di  Spil- 
lamberto, come  tra  poco  vedremo. 

Era  dato  per  molti  anni  Spillamberto  una  femplice  terra , e foto  nel  MCCX.  vi  fu 
fabbricato  il  Cadello,  come  fi  afferma  negli  antichi  Annali  Modcnefi;  ove  deve  avver- 
tire, che  nella  edizione  fattane  dal  Muratori  fi  legge  : Eodem  anno  (MCCX.)  f aduni  fuit 
Cajtrum  Spilamberti  (io);  ma  nel  Codice  MS.  che  ne  ha  l'Edenfe,  fi  aggiugne  a Coni, 
munitale  Mutine.  La  fabbrica  di  quedo  Cadello  diede  origine  a una  calda  contefa  tra 
Raimondo  Abate  di  Notiamola,  e Martino  Vedovo  di  Modena.  Quedi  veggendo,  che  i 
Modcnefi  fabbricato  aveano  quel  Cadello , e che  molti  de’  Tuoi  Diocefani  concorrevano 
ad  abitarlo , fi  credette  in  dovere  di  provvedere  al  loro  fpiriruale  vantaggio  , e perciò 
lènza  fame  motto  all'  Abate  comandò,  che  fi  fabbricale  una  Chiefa,  come  fu  fatto,  in 
un  fondo,  che  per  titolo  di  permuta  egli  avea  già  acquidato  da  un  certo  Romanello, 
che  il  poffedeva . Parve  all’Abate  Raimondo,  che  folle  quella  una  aperta  violazione  de’ 
fnoi  diritti,  perchè  il  Cadello  era  dato  fabbricato  nella  Parrochia  de’  SS.  Senefio  e Tee. 
pompo,  cioè  in  quella  di  Cadelvetro,  che  doveafi  allora  dendere  fino  a Spillamberto,  e 
perciò  non  folo  il  Vedovo  avea  fabbricato  nell’  altrui  fondo,  perchè  Spillamberto  era 
Paggetto  alla  Badia  di  Nonantola , ma  avea  ancora  contravvenuto  alle  Bolle  de’  Romani 
Pontefici , le  quali  vietavano , che  nelle  Parrochie  de’  Monaci  fenza  il  loro  confenfo  non 
fi  fabbricaflèro  Chiefe.  La  lite  fu  devoluta  al  Pontefice  Innocenzo  III.,  il  quale  ad  elimi- 
narla deputò  Obizzo  Vedovo  di  Parma,  e l'Arcidiacono,  e un  Canonico  della  Chiefa  defi- 
li, detto  Guido  da  Bagnolo.  Parve,  che  il  Vedovo,  benché  dal  Pontefice  follecitato,  proc- 
curaffe  di  ritardare  la  decifione;  e avendo  l'Abate  fatta  idanza,  che  la  caufa  dal  Papa  me- 
defimo  fi  decideffe,  il  Vedovo  mendicava  pretedi  per  impedirlo  . Finalmente  Innocenzo 
con  altro  Breve  degli  XI.  di  Maggio  del  MCCXIII.  gli  comandò  di  rimetterla  immedia- 
tamente alla  S.  Sede,  e pofeia  a’  XXVIII.  del  mefe  deflò  del  MCCX1V.  profferì  la  firn- 
tenza  colla  fua  Bolla  diretta  all’ Ab.  di  Nonantola,  che  è data  pubblicata  dal  Murato- 
ri (li),  benché  da  lui  per  errore  attribuita  all’anno  MCCXIII.,  e un’altra  dello  deflo 
tenore  ne  direffe  il  giorno  medefimo  all’  Abate  di  S.  Maria  in  Strada  della  Dioc.  di  Bo- 
logna , e al  Propodo  della  Chiefa  di  Parma , incaricandoli  di  efeguire  ciò  che  in  effa  or- 


(9)  Script.  Rer.  Ini.  Voi.  VI.  p.  79. 

(10)  Ib.  p.  57. 

(11)  Antiqu.  Ita].  VoL  V.  p.  345. 
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Jinava.  In  erta  dopo  avere  fecondo  i principi  delle  Leggi  Civili  e Canoniche  dammare 
le  ragioni  di  amendue  le  parti,  decide,  che  la  Chiefa  dal  Vefcovo  fabbricata  a lui  fia  fog- 
getra,  che  1'  Abate  un’  altra  ne  fabbrichi , la  quale  da  lui  foto,  e dal  fuo  Monaftero  di- 
penda, e che  di  quelli,  eh’ eran  di  nuovo  venuti,  o che  veniflèro  pofeia  ad  abitare  in 
quel  Cartello,  la  metà  forte  foggetta  al  Vefcovo,  l’altra  metà  all’Abate. 

Fu  dunque  fabbricata  dall’  Ab.  Raimondo  una  nuova  Chiefa  nel  Cartello  di  Spillato, 
berlo,  la  quale  per  la  fàlfa  tradizione  altrove  accennata,  che  ivi  forti  morto  il  Pontefice 
Adriano  I.,  fu  dedicata  in  onore  di  S.  Adriano,  e di  erta  ragionali  negli  Atti  altre  vol- 
te citati  per  la  contefa  tra  ’l  Vefcovo  di  Modena , e lo  fteffo  Ab.  Raimondo  folla  giu- 
rifdizione  fpirituale , ne1  quali  fi  dice , che  la  Chiefa  di  Spillamberto  era  fiata  recente- 
mente dall'  Abate  medefimo  edificata.  V Abate  di  Notiamola  eleggeva  a fuo  arbitrio  il 
Rettore , e conferiva  gli  altri  Benefici  quella  Chiefa , fra’  quali  abbiamo  negli  Atti  di 
Pier  Giovanni  Ghinami  l’ iftituzione  fatta  a’  XVII.  d’  Aprile  del  MCCCXLVI.  da  Gio- 
vanni del  fu  Bulgarino  da  Spillamberto  del  Beneficio  di  S.  Criftoforo  fondato  co’  beni 
della  defunta  fua  moglie  Ghisla . Dopo  la  donazione , che  il  Marchefe  Aldobrandino 
d’ Erte  fece  di  quello  Cartello  ad  Aldobrandino  Rangone  l’anno  MCCCLIII.  (rz)  l’am- 
mini (trazione  de’  beni  di  quella  Chicli  cominciò  in  gran  parte  a dipendere  da  quella  il- 
luftre  famiglia.  Quindi  veggiamo,  che  a’ IV.  di  Aprile  del  MCCCCXLI.  Michel  dal 
Mónte  e Coftantino  Lotteri  da  Spillamberto  eletti  da  Aldobrandino  Rangone  amminiftra- 
tori  de’  beni  mobili  ed  immobili  di  quella  Chiefa  di  S.  Adriano  chieggono  la  conferma 
del  loro  impiego  al  Vicario  Generale  dell’ Ab.  Gio:  Galeazzo  de'Pepoli.  Era  allora  Ret- 
tore di  quella  Chiefa  Bartolommeo  da  Buongiovannini  Bolognefe  Monaco  Nonantolano , 
il  quale  avendo  una  civil  controverfia  con  Aldobrandino  Cartoni  Arciprete  di  quella  Pie- 
ve di  S.  Vito,  la  cui  decifione  era  fiata  rimeflà  a Niccolò  Rangone  Canonico  Ferrarefe 
e Abate  Commendatario  del  Monafiero  di  S.  Pietro  di  Modena,  a’  XX.  di  Marzo  dell’ 
anno  fieflo  chiefe  al  medefimo  Vicario  la  conferma  della  fentenza  da  quello  pronunciata, 
come  abbiamo  negli  Atti  di  Andrea  dalla  Cappellina.  Lo  fteffo  Vicario  l’anno  fegueme 
a’  VI.  di  Giugno  conferì  quella  Chiefa  a Fra  Criftoforo  da  Foligno  dell’  Ordine  de’  Mi- 
nori coll’autorità  di  dilporre  de’ beni  di  erta,  congiuntamente  però  con  Gherardo,  Nicco- 
lò , e Aldobrandino  Rangoni , e con  due  uomini , eh’  efli  avrebbero  perciò  eletto . Cosà 
continuò  quella  Chiefa  ad  effere  fotto  la  giurifdizione  della  Badia  di  Nonantola  fino  all’ 
anno  MDLXVIII.  in  cui  il  Card.  Morone  Vefcovo  di  Modena,  e Monfignor  Francelco 
Bonomi  Abate  Commendatario  di  Nonantola  veggendo , che  poco  opportuna  era  la  giu- 
rifdizione di  due  Diocefi  in  un  folo  Cartello , fecero  per  rogito  di  Annibaie  Cavalierini 
la  permuta  altrove  indicata , per  cui  1’  Abate  cedette  al  Card.  Vefcovo  la  Chiefa  di  Spil- 
lamberto e quella  di  S.  Sii  veltro  in  Modena,  e ne  ebbe  invece  le  Chiefe  di  Pantano,  di 
Recovato,  e di  S.  Dalmazio.  Nel  dirtretto  di  Spillamberto  è ancor  1’  Oratorio  dell’ An- 
nunciata di  Collecchio , il  qual  pure  foggiace  tuttora  alla  vifìta  dell'  Abate  Commen- 
datario . 

Corre  predò  alcuni  una  coiai  tradizione,  che  anche  1’  antica  Pieve  di  Trebbio  nelle 
montagne  di  Modena,  or  femplice  Parrochia  della  Diocefi  di  Carpi,  e ad  erta  affegnata 
colla  Bolla  altre  volte  accennata  di  Giulio  II.  del  MDXII.  forte  amicamente  foggetta  alla 
Badia  dà  Nonantola.  Io  trovo  bensì,  che  erta  vi  aveva  de’ beni , come  ci  moftrano  una 
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caia  del  MXLVIII.  [Dor.  CLXI1.  ] , e un’altra  de' XXIX.  di  Gennajo  del  MCCCIII. 
nella  quale  il  Vicario  deU’eletto  Abate  Guido  dì  in  livello  a Berta  gii  moglie  del  fa 
Arduino  da  Pugnano  della  Pieve  di  Trebbio  fette  piccioli  pezzi  di  terra  in  curia  Pugna- 
rli de  p lebatu  tribii , e in  cui  fon  nominati  alcuni  altri  luoghi  di  que'  contorni , come 
la  Chiefa  del  Calle!  di  Pugnano,  Sufadello,  ad  pirum  ruginum , Guiglia  ec. , e un'altra 
de’  XIII.  di  Luglio  del  MCCCXXI.  con  cui  Servodio  Amminiftratore  del  Monaflero  dì 
in  livello  a Bettino  del  fu  Bernardo  de'  Malatigni,  e a Ramerò,  Pietro,  Jacopo,  Ugoli- 
no di  lui  fratelli,  e a Forte,  e a Rufo  del  fa  Jacopo  Forte  de’ Malatigni  una  cala  in 
plcbstu  criHi  in  cnjlro  cafugarii . Ma  che  la  Chiefa  dipendeffe  dal  Monaltero , io  non 
ne  ho  mai  trovato  indicio  di  forta  alcuna,  nè  elfa  è mai  nominata  in  tanti  Cataloghi 
delle  Chiefe  Nonantolane  da  me  veduti . 
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Delle  Chiese  e de’  Beni  che  il  Monastero  di  Nonantola 
avea  nel  Frignano. 


Anano,  una  delle  più  cofpicue  terre  della  Provincia  del  Fri- 
gnano nel  Ducato  di  Modena,  ebbe  l’onore,  come  abbiamo 
j altrove  oflervato , di  eflere  la  prima  ftanza , che  il  S.  Abate 
/ Anfelmo  trafcelfe  per  fé  e pe’  Monaci  da  lui  radunati . E ben- 
chè  breve  fofle  il  foggiomo,  ch’egli  vi  fece,  effo  ballò  nondime- 

l!SS  no,  perchè  il  Re  Adolfo  non  folo  gli  faceffe  ivi  dono  di  molti 

beni , ma  gli  cedelfe  ancora  il  temporale  dominio , come  fi  è 
altrove  provato,  della  terra  medefima , della  Selva  di  Scopia- 
no , del  Cartello  di  Seftola , di  Monte  Calvo , di  Cervarolo , 
e di  tutte  quelle  Alpi  dal  Rio  detto  Cercilicnfe  fino  alla  Dar- 
dagnola . Delle  terre  adunque,  che  or  formano  la  Pieve  di  Fanano,  elidevano  allora  Se- 
rtola e Scopiano,  detto  or  la  Rocchetta  di  Scopiano . Il  nome  di  Monte  Calvo  fi  di 
tuttora  a un  tratto  di  quelle  Alpi , ove  forfè  era  un  luogo  dello  rteflo  nome . Quello  di 
Cervarolo  ancora  fi  vedrh  nominato  tra  poco  nell'  invertitura  dell’  anno  MCCGLXI. 
E’  ora  feonofeiuto  quel  Rio  Cercilìenfc  qui  indicato.  Non  cosi  la  Dardagnola,  il  cui  no- 

me  tuttor  diffide , ed  è un  picciol  torrente , che  prefTo  alla  fuddetta  Rocchetta  entra  nel- 

la Dardagna.  Alla  liberatiti  di  Adolfo  fi  aggiunfe  prima  quella  di  Orfo  Cherico  di  Ra- 
venna, che  circa  il  tempo  medefimo  fece  dono  al  Monadero  di  Nonantola  di  molti  be- 
ni , e tragli  altri  di  que’,  che  aveva  in  fundo  arfeciura,  eh’  io  credo  Arfezola  predo  Fa- 
nano, in  Curie  Fumano cioè  Fanano  . • • . . fundo  boàena  O*  acquaviva , indi 

pochi  anni  apprefso  quella  di  Giovanni  Duca  di  Perficeto  figlio  del  Duca  Orfo,  il  quale 
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P anno  DCCLXXVI.  infiem  con  Orfa  fua  Sorella  Monaca  donò  egli  pure , infieme  con 
molti  altri  polli  in  diverfe  parti,  alcuni  beni  predo  Fanano  al  Monaftero  di  Nonantola, 
e quelle  per  ultimo  di  Orlo  figlio  del  Duca  Giovanni,  che  confermando  le  donazioni  pa* 
terne  1*  anno  DCCLXXXIX.  più  altri  beni  donò  al  Monaftero  , de’  quali  documenti  fi  è 
detto  altrove.  Cosi  circa  il  tempo  medefimo,  in  cui  il  Re  Aftolfo  concedeva  a’  Monaci 
il  dominio  di  quelli  paefi , altri  donavan  loro  tenute  e poderi , con  cui  potdfero  più  age- 
volmente foftenerlo  e difenderlo. 

Ma  non  fu  pago  il  Re  Aftolfo  di  avere  al  Monaftero  di  Nonantola  fatto  dono  di 
quelle  terre . Più  altre  ne  aggiunfe  poco  da  elle  lontane , che  ora  appartengono  e appar- 
tenevano anche  allora  alla  Dioceiì  di  Bologna . Il  Diploma  di  quello  Re  è ftato  finor 
pubblicato  aftài  guado  c fcorretto  ; e io  perciò  con  un  diligente  confronto  di  più  antiche 
copie,  che  fe  ne  confcrvano  nell’ Archivio,  mi  fono  ftudiato  di  darlo  più  e fatto . Cos\ 
dunque  in  elfo  fi  legge  : Nec  non  Majfa  Lizano , (y  Gabba  cum  viculis  futi , idefi  Aqua- 
viva,  Rivofrigido  , Viticiatico , Sano  Siliciano , Grida , V, ariana , (y  Porcile  , cum  montibus  , 
vallibui,  alpibui,  ftlvis,  fervos  prò  fervis  , liberai  prò  liberis , cult  uni  Ó*  incultum , cum 
cafis  omnibus , que  modo  ibidem  edificate  fune , vel  futuris  temporibus  edificabuntur , percur - 
rentibus  ipfius  Majfc  finibus , ab  uno  Intere  fine  Capuanenfe  & fiuvio  Ceila , ex  alio  Intere 
D ordinici  a,  J ugole  defupcr  ponente  capite  in  Monte  Mifceno  veniente  ufque  in  Gajum  Re- 
gine, defubtus  autem  veniente  uno  capite  in  fiuviutw  Lio ; e nomina  pofeia  efpreflamente 
la  Pieve  di  S.  Mamma  in  Lizzano,  di  cui  più  volte  nel  decorfo  dell’opera  fi  è parlato. 
I luoghi  qui  nominati  fulfifton  tuttora  in  gran  pane  , e fono  nelle  Alpi  Bolognefi,  ove 
effe  confinano  col  Frignano.  Lizzano,  e Gabba,  e Viticiatico,  e Porcile  ritengon  tuttora 
il  lor  nome , e Lizzano  ha  tuttora  la  fua  Chiefa  Pievana  dedicata  a S.  Marnante , detto 
ancora  S.  Mammolo.  Grida  è Grccchia,  Variano  è Vaipiana.  Riofreddo  è tuttora  un  tor- 
rentello predo  Lizzano,  che  forfè  dava  il  nome  a qualche  vicina  popolazione.  Sotto  Sni- 
dano è probabilmente  il  borgo  del  Saffo.  Acquaviva  nominato  anche  nella  donazione  del 
Cherico  Orfo  è il  folo  luogo , che  non  portiamo  indicare  ove  ora  efifta  . I confini  anco, 
ra  fono  cfatramcntc  indicati , come  fi  o (ferva  nel  Dizionario  Corografico  della  Collina  e 
Montagna  Bolognefe , in  cui  tante  belle  e nuove  ed  efatte  notizie  s’ incontrano  ad  ogni 
pafso , perciocché  ci  additano  Capugnano , e il  fiume  Sella , la  Dardagnola , la  Serra  di 
Mofcheta  (detta  Monte  Mifceno ) Gaggio  del  Monte,  che  qui  fi  nomina  Gajum  Regine , 
e il  fiume  Leo,  o Oiè . 

Di  quello  tratto  di  paefe  però  ebbe  la  Badia  la  fola  giurifdizion  temporale , non  la 
fpiritualc;  e nelle  Pievi  di  Lizzano  e di  Gabba  non  ebbe  che  quel  diritto,  che  è pro- 
prio del  Patronato  ; come  parlando  della  fpirituale  giurifdizione  abbiamo  ofservato , ove 
abbiam  parimenti  narrate  le  contefe , che  per  riguardo  a quelle  Chiefe  medefime  ebbero 
più  volte  a foftenerc  gli  Abati  contro  i Vefcovi  di  Bologna.  Quegli  abitami  però  ebber 
talvolta  a dolerli  di  non  trovar  negli  Abati , di  cui  erano  Sudditi , quella  dolcezza  e 
quella  moderazione,  che  da  effi  doveano  a buon  diritto  fpcrare  ; e 1’  anno'  DCCCLII.  ri- 
corfcro  all’  Imp.  Lodovico  IL,  efponendogli,  che  da’  Miniftri  dell’Abate  di  Nonantola  tro- 
vavanfi  fpefso  aggravati  oltre  il  dovere  ed  opprefli  ; e perciò  1’  Imperadore  con  fuo  de- 
creto, di  cui  ci  è rimafto  folo  qualche  frammento  ( Doc.  XXXVI L ),  ordinò,  che  l’Aba- 
te dovcfse  attcncrfi  alle  antiche  confuetudini,  e non  efigerc  da  que’ popoli  più  di  quello 
che  dalle  leggi  Imperiali  fi  permetteva . Fin  quando  tenefsero  i Mònaci  il  temporal  do- 
minio di  Lizzano  e di  Gabba,  ci  è ignoto.  Efso  durava  ancora  l’anno  DCCCCLXXXII. 
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in  cui  1*  Imp.  Ottone  II.  nell*  atto  di  nominare  Abate  del  Monaftero  di  Nonantoia  il  fuo 
Segretario  Giovanni  confermò  i privilegi  del  medefimo  Monaftero.  Perciocché  nel  diplo. 
ma  perciò  fpedito  e pubblicato  dal  Muratori  (l)  fa  menzione  de  Curtcy  que  vocatur  Fai - 
patio  y Lizanoy  (7  Galba  (1.  Gabba),  fimul  cum  Silva  major  e ufquc  ad  fina  Capunianoy 
(y  ufquc  ad  flumen  vacato  Leo  ; e fe  ne  fa  anche  menzione  nel  Diploma  di  Ottone  IV. 
del  MCCX.  Dopo  quefto  diploma  più  non  trovo  menzione  di  Gabba  ne’  Monumenti  No* 
nantolani,  e pare  che  i Monaci  afsai  prefto  ne  perdefsero  il  dominio.  Lizzano  è nomi- 
nato tra’  pofsedimcnti  del  Monaftero  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XII.  In 
quel  tempo  pelò  cominciarono  i Bologneft  a conftderar  quella  terra  come  ad  efli  foggetta, 
e ad  imporle  gravezze,  e avendo  quegli  abitanti  prodotti  i lor  privilegi  di  efenzione, 
appoggiati  forfè  all’ efser  fudditi  del  Monaftero  di  Nonantoia,  ed  efsendo  efli  flati  chiama- 
ti alTefàme,  Tanno  MCLXXV.  fu  decifo , come  afferma  T Ab.  Calindri  (2),  che  i Pri- 
vilegi medefimi  non  erano  indubitati . I Monaci  nondimeno  fi  mantennero  per  lungo 
tempo  in  pofsefso  di  invertir  di  que’  beni  a titolo  di  feudo,  e ne  abbiam  documenti 
del  MCCXXV.  e del  MCCLXXIV.  [ Doc . CCCCXXXJII.  t CCCCLXXVIII.  ] . Ma  anche 
quell’  ombra  di  autorità  dovette  prefto  perderfi  interamente . 

Più  felice  fu  il  Monaftero  di  Nonantoia  nel  confervar  lungo  tempo  la  temporal  giu- 
rifdizione  fopra  quella  parte  del  Frignano,  che  il  Re  Adolfo  aveagli  conceduta.  E tanto 
maggiormente  dovea  efso  compiacerli  di  quefto  dominio  , quanto  più  ne  era  pericolofa  la 
fttuazione,  efsendo  a quelle  terre  vicino  il  confin  Bolognefe  , anzi  entro  il  territorio  di 
efso  ftendendofi  la  giurifdizione  del  Monaftero.  Più  volte  per  cagion  de’  confini  nacquero 
traile  due  vicine  e rivali  Città  differenze  e contefe,  le  quali  talvolta  cambiaronfi  in  orti- 
nate  guerre.  Ne  abbiam  la  prima  menzione  in  un  documento  dell’anno  DCCCCLXIX. 
pubblicato  dal  Muratori  (3);  ma  allora  efsendofi  udite  le  depofizioni  de’  teftimonj,  fembra 
che  la  differenza  fi  terminafse  con  un  amichevole  accordo  . In  efso  però  non  fi  fa  men- 
zion  di  que’  luoghi , che  foggetti  erano  all’  Abate  Nonantolano,  il  che  pur  dee  dirfi  del- 
la donazione  che  nel  MXXXIV.  fu  fatta  al  Vefcovo  di  Modena  Ingone  delle  terre  porte 
infra  Comitatum  Fercngntenfe  (4).  Quella  donazione  però  non  fembra  che  avelie  effetto, 
come  allora  accadeva  fovente.  Anzi  nella  generale  rivoluzione,  per  cui  le  Città  Lom- 
barde nel  XII.  fecolo  feoffero  il  giogo,  e voller  formarfi  in  Repubbliche,  i Capitani  del 
Frignano,  cioè  i Nobili,  che  eranfi  impadroniti  di  molti  Cartelli  , di  cui  piene  erano  al- 
lora le  Alpi , tanto  eran  lungi  dal  confiderai  fudditi  de’  Modenefi  , che  anzi  fi  uniron 
più  volte  in  alleanza  con  erti,  e fc  alla  lor  cuftodia  affidarono  que’ Cartelli,  ciò  non  fu 
che  per  maggior  ficurezza  di  efli,  e lòtto  vicendevoli  patti,  che  da  amendue  le  pani  do- 
veanli  fedelmente  offervare.  Molte  di  cotali  alleanze  , per  cui  i Capitani  del  Frignano 
acquiflano  la  cittadinanza  di  Modena,  e fi  fanno  alleati  de’ Modenefi,  contengonfi  ne’ Re- 
giftri  de’  Privilegi  di  quella  Comunità,  e alcuni  Atti  ne  ha  dati  in  luce  il  Muratori., 
tra’ quali  il  più  antico  è quello  del  MCLVI.  (5)  ; nel  quale  ancora  però  non  vedefi  no- 
minato alcuno  *di  que’  Cartelli,  che  eran  fotto  la  giurifdizione  dell’ Abate  di  Nonantoia; 
il  che  pure  dee  dirti  dell’altro  Atto  del  MCLXXIII.  con  cui  Gherardo  da  Montecuccolo 
ed  altri  Capitani  fi  unirono  ùmilmente  co’ Modenefi  (6).  Ma  l’alleanza  cambioflì  pofeia 
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in  fuggezione , e fin  dall’  anno  MCXCVII.  veggiam  molti  de’  Fr  ignanefi  giurar  fedeltà  e 
ubbidienza  al  Comune  di  Modena,  e tra  elfi  quelli  de  Roc  betta  de  S copiano , de  trentino  , 
de  fanano , de  Sextola , il  dominio  delle  quali  terre  era  proprio  dell’  Abate  Nonantolano. 
Ciò  però  deefi  a mio  parere  intendere  per  tal  modo , che  i Cartellani  c i Comuni  di 
quelle  terre  cedeflero  al  Comun  di  Modena  il  dominio  di  que’  Cartelli , quale  elfi  1’  ave- 
vano, talché  fe  aveanli  in  proprietà,  la  proprietà  ne  paflàflè  al  Comun  di  Modena,  fe 
a titolo  di  enfiteufi  o di  feudo,  collo  rteflò  titolo  fi  trasferifléro  al  Comune  medefimo . 
Quella  fpontanea  foggezione  de*  Frignanefi  a’  Modenefi  fembra  che  averte  origine  dalle 
civili  difeordie,  che  tra’ primi  erano  inforte,  e una  carta  de’ IV.  di  Maggio  del  MCXCII. 
ci  dà  un  ofeuro  indicio  di  una  pace , che  in  quel  giorno  era  Hata  tra  elfi  conchiufa . In 
ella  l’Abate  Bonifacio  dà  in  enfiteufi  ad  Arrigo  Pico,  e a Ubertino,  e a Lanfranco,  e a 
Zanne  di  lui  fratelli  e a’  lor  figlj  fino  alla  terza  generazione  i beni , che  il  Monartero 
ha  in  Curia  Montis  Marui  in  loco  ubi  dicitur  P (fieno  . Trovanfi  prefenti  all’  Atto  Gui- 
dotto  fratello  dell’  Abate , e Bernardino  da  Montecuccolo , che  mette  gli  invertiti  in  pof- 
felTo  de’  beni , ed  ha  quella  data  : Aftum  in  loco , in  quo  pax  Frcgnanenftum  fobia  fu'tty 
Cj  eodem  die  [ Doc.  CCCLXXJ.  ] . Ma  di  quella  pace , e della  guerra , che  dovette  pre- 
cederla e darle  occafione,  le  antiche  memorie  ci  lafciano  affatto  all’ ofeuro;  e folo  da  al- 
cuni documenti  prodotti  dal  Muratori  (7)  raccogliefi , che  negli  anni  MCLXXXV.  e 
MCLXXXVIII.  era  quella  Provincia  divifa  in  fazioni , e lacerata  da  interne  guerre  , 
alle  quali  la  pace  del  detto  anno  MCXCII*  dovette  dare , fe  non  il  fine , almen  qualche 
tregua . 

Par  nondimeno,  che  la  foggezione  de’ Frignanefi  non  forte  molto  collante.  Una  nuo- 
va contro verfia  pe’  confini  della  pianura  nata  1’  anno  MCCIV.  e decifa  per  compromeflb 
da  Uberto  Vifconti  Podeftà  di  Bologna  (8)  in  modo , che  parve  a’  Modenefi  troppo  dan- 
nofo , fu  1’  occafione  o il  pretefto  di  una  violenta  feorreria , che  i Modenefi  fecero  nel 
Frignano:  Eodem  anno , cos'i  negli  antichi  Annali  di  quella  Città  (<?),  Mutinenfes  fuerunt 
cum  exercitu  in  Pedule , (J  combujferunt  villam  Codioni . Eodem  anno  Parmenfes  exrraxe- 
runt  Carrocium  prò  Frignanenfibus  contea  Mutinenfes . Ma  il  Carroccio  c le  armi  de’  Par- 
migiani non  furon  ballanti  a difendere  i Frignanefi;  i Capitani  de’  quali  dovetter  1’  an- 
co feguente  foggettarfi  interamente  a’  Modenefi , come  fi  legge  ne’  n.edefimi  Annali  : De 
anno  MCCV.  Cotanti  de  Frignano  cefferum  omnia  fua  jura  Mutinenfibus , <y  dederunt  ju - 
rifdidionem  Frignoni  Communi  Mutinx.  Abbiam  di  fatto  ne’  citati  Regillri  il  .giuramen- 
to di  fedeltà,  che  in  quell’  anno  in  diverfi  giorni  preftarono  i Caftellani  e i Confidi  del 
Frignano,  e folto  il  I.  di  Maggio  abbiam  quello  degli  abitanti  e de  Confoli  di  Rocca 
di  Scopiano,  di  Fanano,  di  Sei  loia , di  Sarazona , di  Monteluccio,  e di  Samone , luoghi 
tutti  di  diritto  della  Badia.  E par  veramente  che  a quelli  tempi  cominciarti;  Ella  a per- 
der molto  della  giurifdizione , che  in  quelle  terre  aveva,  e che  i Modenefi  fe  ne  rimi- 
raflero  come  aflòiuti  e indipendenti  Signori.  Ma  quella  volta  fu  ancor  più  breve  il  loro 
dominio.  L’  anno  MCCXIII.  i Frignanefi  fi  ribellarono,  e 1’  anno  feguente  i Modenefi 
entrati  a mano  armata  in  quella  Provincia  vi  diftruflèro  il  Cartel  di  Monzone . Quello 
fol  cenno  di  una  tal  guerra  abbiamo  ne’  citati  Annali  (io),  c non  po&am  perciò  darne 
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più  dipinta  contezza.  Più  furiofa  (I  accefe  la  guerra  nel  MCCXXVII.  all’  occafione  che 
Federigo  II.  1’  anno  precedente  annullando  la  Temenza  intorno  a*  confini  data  1’  anno 
MCCIV.  un'altra  più  iavorevole  a’  Modenefi  ne  profferì,  in  cui  quelli  ancora  delle  mon- 
tagne veggonfi  determinati  (il)*  In  quella  guerra  però  poca  parte  ebbe  il  Frignano,  che 
Tolo  nel  MCCXXX1V.  tornò  ad  effer  teatro  di  battaglie  e di  flragi.  Secondo  gli  Annal1 
Modenefi , furono  i Capitani  medefimi  del  Frignano,  che  per  tradimento  il  confegnarono 
a’  Bolognefi  (12).  Secondo  le  Cronache  di  Bologna,  furono  i Bologncfi , che  il  compera- 
rono da’  Modenefi  (13);  le  quali  due  opinioni  fi  poffono  agevolmente  conciliare  inficine 
dicendo,  che  il  denaro  de’  Bolognefi  induffe  i Capitani  e i Comun  del  Frignano,  i quali 
potevano  allora  effere  confiderai  come  Modenefi , a cedere  loro  quella  Provincia . Lunga 
e ollinara  fu  quella  guerra,  che  occupò  la  montagna  non  meno  che  la  pianura;  e non  eb- 
be fine  del  tutto  che  nel  MCCXL1X.  in  cui  (labilità  la  pace  fralle  due  rivali  Città  fu  di 
comune  confenfo  determinato,  che  fi  rimetteffe  al  Comun  di  Parma  il  decidere,  a qual 
delle  due  appartener  dovefle  la  Signoria  del  Frignano . Ma  parve  che  i Bolognefi  aflài 
prefio  fi  pentiffero  della  (celta  dell'  arbitro  da  elfi  fatta:  tanti  furono  i raggiri,  che  ufa- 
rono  per  impedire  che  fi  veniffe  a pronunciar  la  Temenza  , come  fi  raccoglie  dagli  Atti 
inferiti  nel  più  volte  mentovato  Regidro,  ove  ancor  trovali  la  Temenza,  che  pronun;iò 
finalmente  1*  anno  MCCLV.  il  Podcltà  di  Parma  Giberto  da  Gente,  il  quale  folcnnemen- 
te  decife,  che  il  Frignano  dovea  effer  foggetto  al  Comune  di  Modena.  I Bolognefi  però 
a difpetto  della  Temenza  continuarono  a mantenerli  nel  poffeffo  di  que’  Cadelli , che  avea- 
no  occupati,  e non  pare  che  li  lafciaffero,  fe  non  circa  l’anno  MCCLXXVI.  in  cui  tro- 
viamo nuovi  trattati  de’  Frignanefi,  con  cui  cedono  a’  Modenefi  i loro  Cadelli,  benché 
pofeia  verfo  la  fine  del  fecolo  deffo  fi  riaccendeffe  ivi  la  guerra,  e anche  in  tutto  il  fe. 
col  feguente  frequenti  rivoluzioni  accadeffero  in  quella  Provincia . Effe  non  appartengono 
all’  argomento  di  quest’  Opera,  e io  ho  dovuto  folo  accennare  i principali  avvenimenti, 
che  hanno  relazion  col  dominio,  che  fui  dopo  la  metà  del  fecolo  XIII.  ebbe  in  qualche 
parte  di  elfo  la  Badia  di  Notiamola. 

Or  mentre  i Modenefi  combattevano  co’  Bolognefi  per  la  Signoria  del  Frignano,  il 
loro  Vefcovo  moveva  guerra  ali’  Abate  Noriantolano  per  la  giurifdizione  fpirituale  di 
quella  parte  di  effo , che  a quello  era  foggetta . Abbiam  già  veduto  altrove , che  il  Ve- 
fcovo Guglielmo  circa  1’  anno  MCCXXXJII.  tentò  di  fottrarre  alla  giurifdizioq  dell’  Aba- 
te quali  tutte  le  Chiefe,  che  quedi  già  da  tanto  tempo  podedeva  entro  i confini  della 
Dioccfi  Modcnefe  ; e che  1*  efito  della  lite  fu  favorevole  all’  Abate . Il  Vefcovo  Alberto 
Bofchetti  fucceffor  di  Guglielmo  rinnovò  la  contefa,  ma  fi  rìllrinfe  alle  Chiefe,  che  la 
Badia  poffedeva  nel  Frignano.  Abbiamo  un  frammento  degli  Atti  di  qiefta  lite,  di  cui 
qualche  parte  fi  è prodotta  nel  ragionare  della  giurifdizione  fpirituale  della  Badia.  In  edì 
fi  nominano  le  Chiefe  tutte,  che  ivi  erano  al  Monadero  foggette,  cioè  Plein  de  Fanano 
eum  Capelli s f uis , videi  ice  t Ecclefia  S.  Nicolai  de  Serazono,  S.  Senejii  de  Montcltutio , S. 
Petti  de  Tr ignavo,  S.  Laurent ii  de  Trentino , S,  Nicolai  de  Sejhtla , S.  Bartbolomci  de 
Arfezola , S,  J obarmis  de  Sclopano , S.  S rcp b ani  de  Rjk  beta , S.  Margarite  de  Lo ta  , S.  Co* 
lumbani  de  F.  ...  no,  S.  Marie  de  Fanano , (?  S.  Jacobi  bof pi  tatti  de  Val  de  L amola . 
bielle  depofizioni  de’  tedimonj,  che  ci  rimangono,  oltre  ciò  che  appartiene  alla  videa  da- 
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gli  Abati  piò  volte  fatta  di  quelle  Chiefe,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  fi  afferma  an- 
cora , che  1 Abate  di  Nonautola  femper  inflituìt  Are  b /presbitero? , presbitero s , Ù*  clerico? 
in  ditti?  Eccleftisy  Ó*  accepie  colta s C?c. 

Ma  degno  fingolarmente  d’  offervazione  è ciò  che  appartiene  al  dominio  temporale, 
di  cui  nello  fteflo  proceflo  fi  efaminò  la  queftione.  Uno  de’  teftimonj  interrogato,  fe  le 
fuddette  Chiefe  fono  nel  territorio  di  Modena,  rifponde  che  no,  ma  che  fono  nel  tem- 
torio  del  Monaftero  di  Nonantola,  e richiedo  di  nuovo, fe  il  detto  territorio  fi  fonde  ver- 
fo  Bologna  al  di  h delle  Chiefe  medefime,  rifponde  parimenti  che  no,  quia  plebatus  (y 
Curtis  de  Fanano  continue  protenditur  verfus  bonort.  ufque  ad  flumen  dardagne , quod  flu- 
men  ejl  intcr  Epifcoparum  bonon.  (y  ipfum  plebatum , in  quo  fune  omnes  Ecclefie  (y  loca 
preditta.  Alla  interrogazione  poi  fattagli,  fe  le  fuddette  terre  fiano  nella  Dioccfi  o nel 
diftretto  di  Modena,  rifponde  che  non  fono  nè  nell’  una,  nè  nell’  altro,  ma  foggiugne, 
che  Commune  Mutine  per  forttam  dijlringit  homines  dittorum  locorum.  Dixit  tamen  fe  re- 
cordaci , (y  hoc  fuijfe  a XXX.  anni s cifra , quod  Commune  Mutine  non  babebat  nec  petebat 
aliquam  rationem  in  aliquo  predittorum  locorum , fed  Abbas  folummodo  tam  in  Ecclefiis , 
quam  locis  exercebat  omnes  jurifdittiones . Ed  ecco  fidata  1’  epoca  , in  cui  il  Monaforo  co- 
minciò a perdere  la  fua  temporal  giurifdizione  nel  Frignano . Il  procelfo  fu  fatto,  come 
tra  poco  vedremo,  circa  il  MCCXXXVIII. , e perciò  deponendofi  dal  teftimonio  qui  re- 
cato, che  trent’  anni  prima  avea  il  Comun  di  Modena  cominciato  ad  arrogarfi  la  Signo- 
ria del  Frignano,  ne  fegue  che  ciò  venne  in  feguito  alla  fpontanea  dedizione  de’  Frigna- 
nefi  fatta  circa  1’  anno  MCC1V.  Il  che  ancor  fi  conferma  dalla  rifpofia,  che  fa  il  tefti- 
monio medefimo  a un’  altra  interrogazione  fattagli , fe  gli  uomini  di  quelle  terre  fien  te- 
nuti a fervire  il  Comune  di  Modena  nelle  guerre,  e a prender  1’  armi  in  difelà  di  cflb. 
Ei  rifponde,  che  cinquant*  anni  addietro  ciò  non  facevafi:  Refp.  quod  non  per  L.  anno s; 
t ’y  quod  in  primo  exercitu , in  quo  ipfc  tefiis  rvit  cum  aliis  bominibus  locorum  predittorum 
fuie  exercitu?  fattus  Herberiam  (y  conera  Regino? ; (y  fune  Commune  Mutine  fecit  expen- 
fas  fupr aditto  tejli , Ó*  aliis  bominibus  de  fanano  ; qui  utique  exercitu  s fattus fuie  a XXXV  1. 
anni s cirra , ftcut  ei  videtur , (y  quod  homines  dittorum  locorum  non  rviffent , nifi  babuif- 
fent  expenfas . L’  affedio  di  Rubiera,  e la  guerra  de’  Modenefi  contro  i Reggiani  fegut  1' 
anno  MCCII.  (14);  il  che  ci  moftra,  che  quello  Procelfo  fu  compilato  circa  il  MCCXXXVIII. 
e che  in  tempo  di  quella  guerra  i Frignanefi  erano  bens'i  alleati , ma  non  fudditi  de’  Mo- 
denefi , che  fe  quelli  volevano  il  loro  ajuto  conveniva  pagarli, e che  folo  dopo  il MCCIV. 
cominciarono  i Modenefi  a confiderarfi  come  padroni  di  quella  Provincia. 

L’  efito  di  quella  caufa , per  ciò  che  appartiene  alla  giurifdizione  fpirituale,  fu  favo- 
revole a Monaci.  Ma  la  temporale,  che  g&  da  piu  anni  veniva  lor  contraftata  dal  Co- 
mune di  Modena,  perdettefi  totalmente  da  elfi  1’  anno  MCCLXI.  nella  maniera  che  ab- 
biamo altrove  veduta.  Solo  rellò  loro  il  diritto  di  dare  a quelle  Comunità  1*  invefticura 
di  quelle  Alpi,  e di  efiger  perciò  da  effe  il  giuramento  di  fedeltà.  L’  anno  MCCCLXL 
il  Monaco  Bernardo  Vicario  Generale  dell’  Abate  Lodovico  recatoli  perfonalmente  alla 
vifita  delle  Chiefe  del  Frignano  rinnovò  in  quella  occafione  molte  di  cotali  inveftiture , 
che  trovanfi  regiftratc  negli  Atti  di  Geminiano  Silvagni,  che  in  quella  vifita  gli  fu  com- 
pagno. Le  Comunità  inveftite  fono  quelle  di  Fanano,  di  Lotta,  di  Se  Itola , di  Sarazona, 
alle  quali  indivifamente  conccdonfi  le  Alpi  dentro  quelli  confini, che  in  tutti  gli  ftromen- 
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ti  fi  veggono  così  enunciati  ; ju*ra  Dardagnam , h abendo  redirum  ad  alpem  de  Scatti  [ Cor- 
po alle  Scale],  (7  ad  monfem  Fulgarinum  [ Monte  Folgorino  o Spigolino]  eundo  ad crucem 
Arcaneam  [ Paflò  della  Croce  Arcana],  eundo  ad  Alpa  Nonari , (7  ad  petram  Aymam,  (y 
ad  fonrem  de  becb adelio , (7  per  ferram  Cervaroli  ufquj  ad  campa  de  Fanano.  Il  canone 
da  pagarli  è corrifpondente  alla  qualità  del  terreno,  cioè  alcune  flaja  di  calhgne  fecche, 
aggiuntavi  qualche  libbra  di  cera , e venti  fiorini  d’  oro  da  pagarli  a ogni  rinnovazioae 
dell’  invelìitura.  In  tutti  quelli  Atti  fino  a quali  tutto  il  fecolo  XV.  fi  aggiugne  il  giura- 
mento di  fedeltà,  che  predano  que’  Comuni  all’Abate,  il  qual  pofcia  fi  ornile,  benché 
continui  tuttora  a darli  loro  la  medefima  invelìitura. 

Un’  altra  Comunità  confinante  colle  fuddette,  ma  comprefa  nel  territorio  e nella  Dio- 
ccfi  di  Bologna,  e che  nello  fpirituale  non  fu  mai  foggetta  alla  Badia  di  Nonantola,  di- 
pendeva nondimeno  da  elfa  nel  temporale  per  titolo  di  valfallaggio,  cioè  quella  di  Rocca 
Cometa.  Pare  che  il  dominio  di  quello  luogo  folle  una  volta  de’  Monaci  di  S.  Pietro  di 
Modena,  fe  di  elfo  dee  intenderli  la  Bolla  di  Eugenio  III.  del  MCXLIX.  con  cui  con- 
fermando i polfedimenti  di  quel  Monallero  nomina  tra  elfi  Arcem  que  vocatur  Cornctulum 
cion  Ecclefia  S.  Martini  (<5),  che  è appunto  la  titolare  di  Rocca  Cometa;  e il  diploma 
di  Federigo  I.  dell’  anno  MCLIX.  Er  quod  babent  in  Arce  Cornerà  (itf).  Ma  per  altra 
parte,  come  olferva  1*  Ab.  Calindri  (17),  i confini  fegnati  nel  diploma  di  Allolfo,  con 
cui  a’  Monaci  Nonantolani  concede  la  Pieve  di  Lizzano,  abbracciano  anche  Rocca  Come- 
ta, e perciò  0 ne’  monumenti  del  Monallero  di  S.  Pietro  fi  parla  di  qualche  altro  luo- 
go, o efli  debbonfi  intendere  fole  di  qualche  terreno,  che  quelli  Monaci  vi  polfedelfero, 
come  di  fatto  fembra  indicare  il  diploma  di  Federigo.  Perciocché  è certo,  che  prima  an- 
cora de’  tempi  di  Federigo  e di  Eugenio  III.  Rocca  Cometa  era  per  titolo  di  valfallag- 
gio  foggetta  al  Monallero  di  Nonantola . Ne  abbiamo  un  bel  documento  negli  Atti  di  Gu- 
glielmo Ghinami  fotto  i XII.  d’  A godo  del  MCCCLXVIII.  Jacopo  di  Pietro  da  Rocca 
Cometa  nella  Diocefi  di  Bologna  a nome  di  quel  Comune  prenotali  ad  Ademaro  Abate 
di  Nonantola  come  fedele  e vajfallo  di  quel  Monallero  dicendo,  che  il  Comune  e 1’ Uui- 
verfità  di  quella  terra  fono  al  prefente  e furono  già  da  oltre  a ducent’  anni  fedeli  e vaf- 
falli  del  Monafiero  medefimo;  e in  fegno  di  fedeltà  e di  valfallaggio  gli  offre  il  figlilo 
di  quel  Comune.  Erano  in  eflo  incife  quelle  parole  -f»  S.  Communi t Rocbe  de  Cornerà. 
Eravi  nel  mezzo  una  torre  fopra  un  faffo  con  una  porta , che  dava  V ingreflu  alla  torre, 
e nella  parte  alta  di  elfa  un’  altra  porta,  0 piuctolio  finefha,  con  tre  metli  in  cima;  da 
un  fianco  vedeafi  un  corno,  dall’  altra  un  albero,  che  avea  la  figura  di  corniolo.  L’Aba- 
te riceve  graziufamente  il  figlilo,  e pofcia  Jacopo  a nome  di  quel  Comune  gli  promette 
fedeltà  e vaflallaggio,  e giura  die  elfi  gli  faranno  fempre  fedeli  in  pace  e in  guerra  con- 
tro chiunque,  trattone  contro  la  S.  Chiefa.  Quindi  mollra  al  medefimo  Abate  uno  lini- 
mento , con  cui  fin  dall’  anno  MCXXXVI.  nel  mefe  di  Gennajo  1’  Abate  Ildebrando  avea 
data  a quel  Comune  1*  invelìitura  delle  Alpi  intorno  a quella  Rocca,  i cui  confini  fono 
in  quello  modo  deferitti:  quamdam  cofìam  fierpellatam  & f ali  am  prope  Racbam  predicano 
infra  boi  confina  : ubi  intrat  rivus  frafadayni  [ rio  frafledano  ] in  fiumcn  dardagne , cun- 
do  per  plenum  de  pozolity  (7  eundo  per  fyrincllam  de  riaxa , (7  eundo  per  pozum , ubi  di - 
cirur  pizus  de  ripaì  (7  eundo  per  Serram  que  eft  ditti  monafterii  ad  pozum  qui  dicirur  ca- 
pel- 
li*) Antiqo.  Irai.  Voi.  IV.  p.  jg«. 
dò)  Ib  Voi.  VL  p.  147. 

(17)  L c.  T.  IV.  p.  3©*. 
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fello  buxo,  (!T  eundo  per  fcrrem , qua  itur  ad  Rocbas  Mie  baci  ir  , (y  eundo  per  ferrar n pra- 
t iguane , (y  eundo  per  ferram  ufque  ad  alpemy  que  dici  tur  moni  fulgorimi  y Ó*  eundo  ubi 
naf citar  fiumen  d ar  degne  y (y  confinando  juxia  flumen  prediftum  ufque  ad  primum  confi  nemy 
coll’  obbligo  del  giuramento  di  fedeltà,  e di  pagare  ogni  anno  fei  libbre  di  cera.  Gli 
inoltra  ancora  altri  ftromenti,  co’  quali  altri  Abati  aveano  poi  rinnovata  a titolo  di  feu- 
do onorifico  1*  invertitimi  medefima;  e prega  per  ultimo  1’ Ab.  Ademaro  a volerla  egli 
pur  confermare;  il  che  fi  fa  dall’  Abate  nel  giorno  feguente.  Trovanfi  ancor  nell’Archi- 
vio altre  rinnovazioni  di  quella  medefima  inveftitura  fatte  1*  anno  MCCCLXXXVI.,  e 
1*  anno  MCCCCXV1II.  ed  effa  continua  a darfi  tuttora,  benché  fin  dall’ anno  MCXCVII. 
quel  Comune  fi  foggettafle  a Bologna  (iS),  nel  cui  territorio  è poi  fempre  fiato  com- 
prefo . , 

Ci  fiam  trattenuti  finora  nel  ragionare  della  temporal  giurifdizione,  che  il  Monafte- 
ro  avea  nel  Frignano , ed  é tempo  ornai  che  palliamo  a dire  della  fpirituale , eh'  elfo  ha 
felicemente  confcrvata  finora.  Della  Pieve  di  S.  Silveftro  di  Fanano,  che  è la  principale 
fra  quelle  Chiefe,  e che  una  volta  come  le  altre  Pievi  avea  i Tuoi  propj  Canonici,  fi  fa 
menzione  in  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Pontefici,  e abbiamo  altrove  veduto,  quai  docu- 
menti ci  fian  rimarti  intorno  al  modo , con  cui  faceafi  1’  elezione  dell’  Arciprete  e de’  Ca- 
nonici, e alla  giurifdizione,  che  vi  efercitava  l’Abate.  E un’altra  pruova  ne  abbiamo  ne- 
gli Atti  di  Giacobino  da  Rivara  all’  anno  MCCCXXXVIII.  in  cui  nel  mefe  di  Ottobre 
1’  Abate  Guglielmo  comanda  a Jacopino  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  della  Roc* 
chetta,  che  dichiari  pubblicamente  fcomunicati  l’Arciprete  di  Fanano,  e il  Rettore  del- 
lo Spedale  di  Val  di  Lamola , perchè  non  avean  pagata  la  talTa  importa  per  una  colletta 
dal  Papa  ordinata  ; e negli  Atti  di  Giovanni  pur  da  Rivara , ne’  quali  a’  XXX.  di  Mag- 
gio del  MCCCXLII.  il  medefimo  Abate  fcrive  all’Arciprete  di  Fanano  e agli  altri  Par- 
rochi  di  quella  Pieve,  che  un  cotal  Jacopo  da  Fanano  aveagli  efpofto,che  all’  occafione 
della  rovina  e dell ’ incendio  di  quel  Cartello  molti  fuoi  mobili  gli  erano  fiati  involati , 
c comanda  loro  perciò,  che  pubblicamente  e fotto  pena  della  (comunica  intimino  a’  rapi- 
tori la  dovuta  rertituzione.  Della  rovina  e dell’  incendio  di  Fanano  qui  accennato  io  non 
trovo  nelle  Storie  di  que’  tempi  notizia  alcuna,  e forfè  è quest’  atto  foltanto,  che  ce  ne 
ha  ferbata  la  memoria . L’  ultima  menzion  eh’  io  ritrovo  di  Canonici  in  Fanano  è all’ 
anno  MCCCLXXII.  in  cui  a’  XVIII.  di  Novembre  eflendo  morto  il  Canonico  Andrea 
del  fu  Muzzarello  da  Montegarullo  1*  Ab.  Tommafo  de’  Marzapefci  gli  diede  a fucceflore 
Jacopo  di  Giovanni  di  Ser  Sandro  della  Rocchetta.  Ma  delle  elezioni  degli  Arcipreti  fat- 
te poi  fempre  dagli  Abati  Nonantolani  abbiamo  la  ferie  continuata  negli  Atti  de’  Notaj 
delia  Badia. 

Non  è inverifimile,  che  agli  Abati  di  Nonantola  dovelfe  almeno  in  parte  la  fua 
origine  il  Convento  di  S.  Francefco  di  Fanano,  che  fu  comprefo  nella  foppreflione  de’ 
piccioli  Conventi  fatta  in  quelli  Stati  l’anno  MDCCLXVIII.  Il  P.  Wadingo  ha  ignorata 
l’antichità  di  quello  Convento,  che  efifteva  fin  verfo  il  MCCXXXVIII.  come  ci  mo- 
fira  il  procedo  mentovato  poc’anzi,  e fatto  a quel  tempo;  perciocché  in  elfo  uno  de’  tc- 
fiimonj  depone  , fe  anno  prefenti  vidijfe  prefentem  Abbatem  ad  diilam  Plebem , (y  pre- 
dicare in  Ecclefia  Sanile  Marie , in  qua  morantur  Fratres  Minores  , (y  ibidem  facere  in - 
dulgentiam  XL.  dierum . Di  fatto  nello  rtertò  Procedo  la  Chiedi  di  S.  Maria  di  Fanano 

è no- 


(18)  Script.  Rcr.  lui  Voi  XVIIL  p.  xoi. 
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é nominata  tra  quelle,  che  all’Abate  di  Nonantola  eran  foggette,  e forfè  ove  nominali 
la  Chiefa  S.  Columbani  de  F ...  no  dee  leggerli  ivi  ancor  de  Fanano , poiché  una 
Chiefa  di  quello  nome  trovali  tuttora  fuori  della  medefima  Terra.  Delie  altre  Chiefe, 
che  ivi  fono,  io  non  entro  a parlare , poiché  non  nc  ho  trovate  memorie  negli  antichi 
monumenti  della  Badia,  ed  effe  fono  probabilmente  di  frefca  origine,  come  è il  Collegio 
de’  Padri  delle  Scuole  Pie  ivi  fondato  al  principio  del  fecolo  fcorfo,  a cui  tanto  lullro 
hanno  accrefciuto  due  celebri  uomini  da  elfo  ufciti  in  quello  corrente  fecolo  Monfignor, 
Giuliano  Sabbatini  Vefcovo  di  Modena,  e il  P.  Odoardo  Corfini.  Era  anche  in  Fanano 
uno  Spedale  di  pellegrini  dedicato  a S.  Jacopo,  di  cui  però  ancora  niuna  antica  memoria 
ho  rinvenuta  nell’ Archivio  Nonantolano.  E forfè  elfo  una  volta  era  foggetto  al  Vefcovo 
di  Pilloja,  poiché  in  una  Bolla  di  Onorio  III.  dell’anno  MCCXVIII.  diretta  a Softredo 
Vefcovo  di  Pilloja  pretto  l’ Ughelli  tra  le  Chiefe  e i luoghi , che  dalla  diocefi  di  elfo 
dipendono,  fi  annovera  Captila  bofpitalis  in  Fanano . Ma  dagli  Atti  delle  Vifite  degli 
anni  MDLXII.  MDLXVIII.  e MDLXXXIII.  raccogliefi,  ch’etto  era  annetto  e dipendente 
dallo  Spedale  di  S.  Giacomo  di  Val  di  Lamola,  di  cui  ora  diremo,  e di  cui  era  allora 
Commendatario  il  Conte  Sertorio  Sertorio,  che  avealo  ottenuto  l’anno  MDLVI.  dal  Pon- 
tefice Paolo  IV.  Avea  egli  rimelfo  lo  Spedai  di  Fanano  in  illato  alquanto  migliore  di 
quello,  in  cui  avealo  ritrovato,  e fulfille  tuttora  in  Fanano  la  Chiefa  con  una  Cafa  an- 
netta, che  ferve  a ricovero  de’  pellegrini,  ma  le  rendite  per  la  maggior  pane  infieme 
con  quelle  dello  Spedale  di  Val  di  Lamola  furono  per  Bolla  di  Clemente  Vili.  1’  anno 
MDXCVI.  applicate  al  Monaflero  di  S.  Chiara , che  la  Comunità  di  Fanano  avea  co- 
minciato a fabbricare  a fue  fpefe,  e a dotare  di  annue  rendite. 

Il  fuddetto  Spedale  di  S.  Jacopo  di  Val  di  Lamola  lontan  da  Fanano  circa  quattro 
miglia  credefi  comunemente  fondato  dal  S.  Abate  Anfclmo  nel  tempo  che  ivi  ftabilita 
avea  co’  fuoi  Monaci  la  fua  dimora;  e così  afferma  fi  dall’antico  autor  della  vita  del  S. 
Abate,  il  quale  dopo  aver  detto,  che  il  Re  Aftolfo  gli  fece  dono  di  Fanano,  e che  ivi 
egli  fabbricò  il  fuo  Monattero,  foggi  ugne  : atque  bofpicium  ad  fufcipiendos  bofpites  (S“  pe- 
regrinos Magno  cum  Jludio  illic  edificai  ir , de  qui  bus  illi  die  no&uquc  cura  mamma  Ó* 
f il  liciti!  do  fuit , ut  nullui  inde  fine  refezioni:  mifericordia  abirc  poffct , Certo  i Frignane!! 
furon  fommamente  folleciti  di  confervare  quello  Spedale  ; c negli  antichi  Statuti  di  quel- 
la Provincia  fatti  l’anno  MCCCXXXVIII.  che  MSS.  confervanfi  in  quella  Ducal  Biblio- 
teca, il  C^po  II.  del  Lib.  III.  ha  per  titolo  de  Confervandii  juribus  bofpitalis  Vallis  La- 
multe , e in  etto  fi  ordina , che  il  Podeltà  del  Frignano  debba  attentamente  vegliare , per- 
chè niun  danuo  fi  rechi  a’  diritti  e a’  beni  di  quello  Spedale.  Ne’  monumenti  della  Ba- 
dia però  io  non  ne  trovo  menzione  che  all’anno  MCCX.  nel  diploma  di  Ottone  IV.,  in 
cui  fi  annoverano  le  Chiefe  tutte  e i luoghi  al  Monallero  foggetti,  e il  primo  atto  dì 
dipendenza  di  quello  Spedale  dall’  Abate  di  Nonantola  da  me  veduto  è de’  XXIV.  di  Set- 
tembre del  MCCLVII.  in  cui  l’Abate  Buonaccorfo,  che  allor  vifitava  le  Chiefe  del 
Frignano,  portatofi  allo  Spedale  di  Val  di  Lamola  ivi  in  pieno  Capitalo  Fratrum  (T 

Converforum precepto  D.  Roland  ini  Rettoris  congregato , omnes  promiferunr  obedien- 

tiam  (y  fecerunt  revcrentiam  D.  Bonacurfio  Abbati  ofculando  ipfum  ore  ad  os  ofculo  pacis , 
(y  nutrendo  manus  fuas  in  manibus  ejufdem.  Era  adunque  allora  quello  Spedale,  fecondo 
l’antico  collume,  abitato  da’  Confratelli  e da’  Converfi,  a’  quali  apparteneva  il  fervire  i 
pellegrini,  che  venivano  a ricercare  alloggio.  Io  non  fo  qual  relazione  a vette  quello  Spe- 
dale colla  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Bologna.  Ma  uno  firomepto  de’  IX.  di  Ottobre  del 

MCCCXI. 
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MCCCXI.  rogato  da  France/co  di  Ambrogio  in  Bologna  in  domo  fabricc  laborerii  S.  Pe. 
eri  ci  moftra , che  Magifter  Bonacaptus  de  Bonacaptis  Magifter  Laborerii  S . Peni  nominò 
due  Proccuratori  a trattar  una  lite , eh’  egli  avea  con  Giovanni  Rettore  dello  Spedale  di 
S.  Jacopo  di  Val  di  Lamola.  E forfè  eifa  verteva  intorno  ad  alcuni  beni,  che  lo  Spe- 
dale avea  nella  pianura  Bolognefe , e nominatamente  in  Crefpellano , e de’  quali  tuttora 
il  Monaflero  di  S.  Chiara  di  Fanano  fucceduto  nel  polfodimento  de’  beni  allo  Spedale 
conferva  il  diretto  dominio.  L’elezione  del  Rettore  dello  Spedale  apparteneva  dapprima 
a’  Confratelli  di  eflo  ; e l’Abate  di  Nonantola  avea  folo  il  diritto  di  confermarla.  Quin- 
di a*  XXVI.  di  Gennajo  del  MCCCXL1V.  morto  effondo  il  Rettore  Giovanni  Bonaflàri, 
ì Converfi  dello  Spedale  in  numero  di  quindici  radunati  nella  lor  Chicli  eie  fioro  a lor 
Rettore  Pietro  figlio  di  Lottino  Lotti  Piftojefe  ; e quelli  pofeia  a’  III.  di  Marzo , tro- 
vandoli in  Fanano  l’Ab.  Guglielmo,  ricevette  da  lui  la  conferma  della  fua  elezione,  e 
gli  promife  con  giuramento  di  ubbidire  a lui  e a’  fuoi  fucceflori,  e di  amminillrar  fe- 
delmente i beni  di  quello  Spedale . E pare  anzi  raccoglierli  dagli  Atti  di  Piergiovanni 
Ghinami  fotto  i XXVII.  di  Gennajo  del  MCCCXLV1I. , che  quello  Spedale  non  avefle 
altro  obbligo  verfo  il  Monaflero , che  di  pagargli  ogni  anno  una  libbra  di  cera.  Sembra, 
che  pofeia  cominciafler  gli  Abati  a rifervarfi  il  diritto  dell’ elezione,  perciocché  negli 
Atti  del  fuddetto  Notajo  fotto  i XIV.  di  Settembre  del  MCCCXLVIII.  effondo  venuto  a 
mone  Buonagiunta  Canonico  di  Fanano  e infieme  Rettore  di  quello  Spedale , il  Vicario 
Generale  della  Badia  conferì  il  Canonicato  a Lazzarino  del  fu  Jacopino  Samaritani  Bo- 
lognefe, e il  governo  dello  Spedale  a Gherardo  Cartolari  Arciprete  della  Pieve  di  Al- 
bareto.  Io  dubito  però,  che  quella  elezione  non  avefle  effetto,  e che  gli  Spedalieri  li 
mantcnefler  fermi  nel  diritto  dell’ elezione . Certo  troviamo,  che  nel  MCCCLI.  era  Ret- 
tore dello  Spedale  Donato  del  fu  Guercio  da  Ridonato,  il  quale  conofcendolì  inabile  a 
quel  governo,  agli  XI.  d’Ottobre  nella  Chicli  di  Fanano,  alla  prefenza  di  Neri  del  fu 
Rainerio  da  Montegarullo , di  Cortefia  figlio  di  Neri,  dell’Arciprete  Manfredino,  e di 
Checchino  d’ Argenta  Capitano  di  Fanano,  rinunciò  il  governo  in  mano  del  Vicario  Ge- 
nerale della  Badia  ; e quindi  radunati  i Converfi  dello  Spedale  eleflero  a fucccdergli  Ila- 
rio  del  fu  Jacopino  Brugnoli  da  Parma,  c l’elezione  fu  dallo  lidio  Vicario  approvata. 
Veggiamo  però,  che  cominciato  già  aveano  gli  Abati  a intrometterli  nell’  amminillrazioa 
delle  rendite  di  quello  Spedale  ; perciocché  quello  Rettor  medefimo  a*  XIV.  di  Giugno 
del  MCCCLXI.  prefentoffi  al  Vicario  Generale  della  Badia,  c gli  cfpofc,  che  già  da 
dieci  anni  ne  avea  egli  la  cura , ina  che  le  guerre  , onde  allora  era  flato  devallato  il 
Frignano,  non  gli  avean  permeilo  di  rifodervi,  e che  appena  alcun  frutto  ne  avea  egli 
raccolto  ; e nondimeno  rendettegli  conto  della  fua  amminillrazione . 

Aveva  quello  Spedale  alcuni  beni  nella  Tofcana,  c una  cafa  fmgolarmente  io  Pe- 
fcia,  che  l’anno  MCCCLXIV.  il  Rettor  di  elfo  Pietrobuono  del  fu  Giovanni  de  Ollis 
Modenefe,  avutane  la  licenza  da  Marchifino  Vefcovo  di  Dragonar.i  dell’Ord.  de’  Predi- 
catori , e Vicario  Generale  dell’  Abate  Ademaro , cambiò  con  un  terreno  cedutogli  da 
Bertuccio  del  fu  Dino  degli  Obizzi  Lucchefe  Capitano  per  la  Chiefa  del  Calici  di  S. 
Agata  nel  Bolognefe.  Di  altri  beni  dello  Spedale  polii  in  Tofcana  fi  fa  menzione  in  una 
carta  de’  IV.  di  Ottobre  del  MCCCCLXVL,  in  cui  Bando  Brunelli  Dottor  de’  Decreti 
e Rettor  di  eflo  gli  dà  in  affitto  per  XXIX.  anni  a Giovanni  di  Matteo  Gabriello  da 
Lizzano  abitante  in  Pifloja  pel  canone  annuo  di  XXIX.  fiorini,  a condizione  ch’egli  ot- 
tenga la  conferma  di  quello  contratto  dall’Abate  Commendatario  di  Nonantola  Gurone 

Ss  d’ Elle , 
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d'Efte,  e che  nello  Spedai  di  Lizzano  debba  tener  tempre  due  leni  per  ricevere  ed  al- 
loggiare i pellegrini . Gurone  a’  XIX.  del  mete  medefimo  approvò  il  contratto,  e Gio- 
vanni  non  folo  fu  fedele  efecutore  de’  patti,  e tenne  in  Lizzano  i due  letti,  che  avea 
promeili , ma  innoltre  vi  fabbricò  una  Chiefa  in  onor  di  S.  Jacopo , e la  provvide  di 
arredi  facri;  e perciò  Niccolò  Maria  d’Efte  fucceduto  al  Brunelli  nel  governo  dello  Spe- 
dale approvò  a’  XV.  di  Maggio  del  MGCCCLXXX.  il  contratto  medefimo.  Ed  ecco  un 
nuovo  Spedale  aperto  in  Lizzano,  di  cui  però  non  troviamo  verun' alita  menzione.  Fu 
pofcia  lo  Spedale  di  Val  di  Lamola  dato  in  Commenda;  e l’anno  MCCCCXC.  avealo 
il  celebre  Felino  Sandeo  allora  Auditor  di  Ruota  ; nel  MDXXV1II.  fu  da  Clemente  VII. 
conferito  a Francefco  Poflenti  de’  Brunocci  Cittadin  Pillo jefe  ; e 1’  ultimo  Commendatario 
fu,  come  gii  fi  è detto,  il  C.  Sertorio  Sertorio,  finché  l'anno  MDXCVI.  eltendo  ivil’o- 
fpitalió  già  da  gran  tempo  venuta  meno , le  rendite  ne  furono  applicate  al  Monaftero  di 
S.  Chiara.  Suftifte  però  tuttora  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Val  di  Lamola,  che  fu  eretta 
in  Parrochia  l’ anno  MDLXXX1X. , ed  ha  il  Tuo  proprio  Rettore , la  cui  nomina  ap- 
partiene all’Abate  Commendatario,  e la  Chiefa,  come  tutte  le  altre,  è annefia  alla  Pie- 
ve di  Fanano,  nè  io  Co  intendere,  per  qual  ragione  nell’Elenco  delle  Chiefe  Bologneli 
del  fccolo  XIV.  pubblicato  dal  P.  Melloni  (ip)  quello  Spedale  fi  annoveri  traile  Chiefe 

dipendenti  dalla  Pieve  di  Lizzano,  mentre  non  abbiamo  nè  documento  nè  indicio  alcu- 

no, che  nè  da  quella  Pieve,  nè  dalla  Diocefi  di  Bologna  elfo  mai  dipendere.  Dallo  Spe- 
dale di  Val  di  Lamola  dipendeva  ancora  lo  Spedale  di  S.  Bartolommeo  di  Spillamber- 

to , di  cui  fi  è detto  a fuo  luogo . In  una  cafa  dello  Spedale  medelimo  in  occafione  del- 

le Sacre  Milfioni  fatte  l’anno  MDCXCVII.  in  que’  contorni  da’  PP.  Pinamonti  e Fonta- 
na Gefuiti  fi  apri  un  picciol  Confervatorio  di  Terziarie  Cappuccine , che  fu  poi  nel 
MDCCVIII.  trafportato  a Fanano , ove  con  molta  edificazione  di  quella  terra  fuffifte 
tuttora. 

Delle  altre  Chiefe  di  quella  Pieve  non  fon  molte  le  notizie , che  conferva  1’  Archi- 
vio della  Badia,  trattine  diverfi  Atti  di  collazioni,  che  non  giova  il  ricordare  didima- 
mente. Delle  Chiefe  nominate  negli  Atti  della  contefa  col  Vefcovo  di  Modena  confervan 
tuttora  il  lor  nome  quelle  di  S.  Niccolò  di  Sellola,  che  pel  Cafteilo  annettevi  è ora  la 
Sede  del  Governo  della  Provincia,  di  S.  Pietro  di  Trignano,  di  S.  Margherita  di  Lotta, 
di  S.  Lorenzo  di  Trentino , di  S.  Maria  di  Sarazona,  di  S.  Giambatifta  delia  Rocchetta 
di  Scopiano,  a cui  fu  unito  il  Beneficio  di  S.  Maria  di  Valcaftalda,  Chiefa  una  volta  fe- 
parata  e didima.  Sotto  i XXVIII.  di  Aprile  del  MCCCXL.  troviamo , che  l’Ab. Gugliel- 
mo col  porgli  1'  anello  in  mano  diede  a Manfredo  figlio  di  Neri  da  Montegaruilo  l’ in- 
veftitura  del  Chericato  S.  Jobumiis  de  Rocbeta  de  Sclopano ; e un’  altra  carta  de’  VII.  di 
Ottobre  del  MCCCLI.  vedefi  legnata  in  Cajìro  Rocbcte  de  Scopìano . Era  quella  di  S. 
Giambatifta  Chiefit  Parrochiale , e ad  ella  fu  poi  trafportato  il  Beneficio  di  quella  di  S. 
Stefano,  che  era  elfo  pure  in  addietro  Chielà  feparata,  e ne  abbiamo  certa  pruova  in  un 
atto  de’  III.  di  Gennajo  del  MCCCLXVI.  tra  quelli  di  Guglielmo  Ghinami , con  cui  il 
Vicario  Generale  della  Badia  conferifee  a Stagnefio  del  fu  Guido  da  Rocca  Cometa  la 
Rettoria  della  Chiefa  di  S.  Giambatifta  della  Rocchetta  di  Scopiano , e infieme  il  Beneficio 
di  S.  Stefano  nella  Chiefa  medefima , elfendo  vacante  la  prima  per  la  morte  di  Giovan- 
ni da  Roffeno,  e il  fecondo,  perchè  ne  era  flato  privato  Tommafo  attuai  polfeftere  ; e 

fot- 


(19)  Atti  èc’  SS.  Boiogn.  T.  IL  p.  394. 
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lòtto  i XXX.  di  Giugno  del  MCCCLXVII.  in  cui  privato  Stagnefio  di  amendue  i Bene, 
ficj , gli  vien  furrogato  Jacopo  da  Lucca . Credefi  per  tradizione , che  1'  antica  Cbiefa  di 
S.  Giambarifta  della  Rocchetta  andafle  in  rovina,  o nelle  guerre  civili  folle  dilìrutta  , e 
che  allora  fofle  la  Parrochia  trasferita  a un'  altra  Chiefa  detta  di  S.  Giovanni  della  Roc- 
chetta di  Scopiano  o de’  Sandri,  che  era  femplice  Beneficio  della  Menfa  Capitolare  di 
Modena.  Quando  e come  ciò  accadelfe,  non  è ben  certo.  Certo  è folamente,  che  nel 
MDXXXIX.  la  Parrochia  di  S.  Giovanni  della  Rocchetta  de’  Sandri  era  goduta  da  Cor- 
nelio  Bellincini  Canonico  di  Modena,  il  quale  ottenne,  che  Paolo  III.  con  fua  Bolla  nel 
Febbraio  dell’  anno  medefimo  ne  applicale  le  rendite  a formare  nel  fuo  Capitolo  la  di- 
gnità  di  Arciprete  minore.  Sulla  fine  del  fecol  medefimo  tornò  la  Badia  di  Nonantola  a 
riavere  il  fuo  diritto  di  nominare  il  Parroco  della  Rocchetta,  a cui  però  fu  impollo  il 
carico  di  pagare  un’  annua  penfione  all’  Arciprete  minore  di  quella  Cattedrale,  come  tut- 
tora fi  continua  a fare,  benché  la  penfione,  per  edere  di  molto  fminuite  le  entrate  della 
Parrochia,  fia  fiata  eda  pure  fminuita.  Le  antiche  memorie  di  quella  Chiefa  ci  fommi- 
nillrano  un  monumento  della  follecitudine  degli  Abati  per  conlèrvare  il  diritto  dell’  ele- 
zione, che  prima  per  molti  fecoli  era  fiato  proprio  de’  Parrochiani . L’anno  MCCCCXL. 
Tommafo  figlio  di  Ser  Silveflro  di  Guido  da  Fanano,  a cui  1’  anno  innanzi  1’  Ah.  Gian- 
galeazzo  de’  Pepoli  avea  conferita  quella  Parrochia,  che  qui  è detta  S.  Jobmnis  de  Re. 
ebete  Sciepieni  fme  de  Sandro , volendo  dimetterli  di  quel  carico,  ne  fece  la  rinuncia  in 
mano  de’  fuoi  Parrochiani . Ma  1’  Abate  iftruitone  agli  Vili,  d’  Agollo  dichiarò  nullo 
quell’  Atto , e nuovamente  nominollo  Rettore  di  quella  Chiefa . E par  veramente , che 
gli  abitanti  di  quelle  Alpi  per  lungo  tempo  fi  ftudialfcro  di  mantenere  quell’  antico  loro 
diritto,  perciocché  i Parrochiani  di  S.  Lorenzo  di  Trentino  a’  X.  di  Gennaro  del 
MCCCXLIII.,  volendo  il  Ior  Rettore  Borghefano  rinunciate  a quella  Parrochia,  deputa- 
rono un  lor  Sindaco  all’  Abate  Guglielmo  per  la  elezione  di  un  fuccefiore  ; e oltre  anche 
a un  fecol  piò  tardi,  cioè  nel  MCCCCLXVIII.  elfeudo  fiato  privato  di  quella  Chiefa  il 
Kettor  Guglielmo  di  nazione  Tedefco , e avendo  1’  Abate  Commendatario  Gurone  d’  Elle 
nominato  a fuccedergli  Giannantonio  del  fu  Antonio  Vicari  Reggiano,  i Parrochiani  ra- 
dunatili a’  XXVIII.  di  Aprile  lo  eiefiero  e Hi  ancora,  e confermarono  1’  elezione  fattane 
dall’  Abate.  Gli  abitanti  di  Sarazona  ritengono  ancora  quello  diritto.  La  Chieli  di  quel- 
la terra  dedicata  a S.  Niccolò  fu  verfo  il  MCCLXXXV.  dilìrutta , non  lappiamo  per  qual 
ragione,  da  Princivallino  di  Guaiandino  Gualandelli,  una  delle  principali  famiglie  del 
Frignano;  e abbiamo  la  lettera  che  a'  XXVII.  di  Febbrajo  del  detto  anno  fcrilfe  il  Card. 
Bernardo  Vefcovo  di  Porto  e Legato  Apofiolico  al  Priore  di  S.  Barbaziano  in  Bologna, 
ordinandogli  di  dichiararlo  perciò  pubblicamente  fcomunicato , finché  non  avelie  data  la 
dovuta  foddisfazione  a si  grave  ingiuria  (Dar.  CCCC LXXXl'.  ) E dovette  la  Chiefa  ef- 
fere tra  non  molto  rifabbricata , perciocché  veggiamo , che  a’  XVII.  d’  Agoflo  del 
MCCCXVIII.  effendo  ella  vacante  per  la  mone  del  fuo  Rettore  Francefco,  1’  Ab.  Nicco- 
lò nominò  a fuccedergli  Cafiellano  figlio  di  Pietro  da  Caltcllano . Rovinò  eflà  poi  nuo- 
vamente, non  iàppiam  quando,  e fu  di  nuovo  riedificata  in  altro  luogo  non  molto  di- 
nante verfo  il  MDLXXXI.  nel  qual  anno  fg  vifitata,  e fu  poi  eretta  in  Parrochia  nel 
MDCXXI-  e forfè  in  quella  occafione  cambiò  il  titolo  di  S.  Niccolò  in  quello , che  tut- 
tor  conferva , di  S.  Maria . 

Due  Chiefe  indicate  nel  più  volte  citato  procedo  fatto  circa  il  MCCXXXVIII.  or 
più  non  fufliftono  . La  prima  è quella  detta  S.  Bertbolomei  de  Arf etnia , che  è probabil- 
■ S s a men- 
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mente  quel  fondo  Arfeciura  nominato  nella  donazione  del  Cherico  Orfo . Abbiamo  alcu- 
ni Atti  di  collazioni  di  quella  Chiefa  fatti  nel  fecolo  XIV.  ed  eCTa  ora  è detta  de  Lafe- 
mìo,  ora  de  Arfieiola,  ora  de  Arfezola . ECTa  era  poi  ridotta  a un  femplice  Oratorio, 
detto  Rocizolo,  ed  elfendo  quella  terra  dirupata  1’  anno  MDCCXXVIII.  rovinò  effo  an- 
cora . L’  altra  è la  Chiefa  di  S.  Senelìo  di  Monte  Lucio  o Liuzzo , di  cui  troviamo  men- 
zione all’  anno  MCCXCIII.  e al  MCCCXV1II.  in  cui  folto  i XIV.  di  Febbraio  l’ Ab. 
Niccolò  de’  Baratti,  avendo  faputo,  che  Giovanni  di  Simone  Scuffinelli  Cherico  di  que- 
lla Chiefa  avea  contro  di  lui  e contro  il  fuo  Monaltero  formata  una  cofpirazidSe , e che 
avea  pubblicamente  portato  abito  fecolare  con  armi , fulminò  contro  di  lui  fentenza  di 
fcomunica , privollo  del  Beneficio , e gli  follimi  Zanotto  di  Grande  da  Fanano . Non  Tap- 
piamo nè  quando , nè  per  qual  ragione , quella  Chiefa  celfalfe  di  efillere , e le  ne  vedo-  o 
tuttora  le  veltigia . Due  altre  in  vece  più  recenti  ne  ha  ivi  la  Badia , quella  di  S.  Mi- 
chele delle  Canevare,  prima  femplice  Oratorio,  poi  eretta  in  Parrochia  l’ anno  MDCCVlf. 
la  cui  nomina  è diritto  de’  Parrochiani,  e quella  di  S.  Pietro  di  Fellicarolo,  che  nel  fe- 
colo XVI.  non  era  effa  pure  che  un  femplice  Oratorio,  e fu  eretta  in  Parrochia  1'  anno 
MDCL11I-,  e il  diritto  dell’  elezione  ivi  ancora  è proprio  degli  abitanti.  Effa  inficine 
colle  fue  cafe  dirupò  miferamente  1’  anno  MDCCLXXIX.  Ma  per  le  provide  cure  del 
Sereniamo  Duca  Regnante  e pel  Pallorale  zelo  di  Monfignor  d’  Elle  Abate  Commenda- 
tario, che  ne  benedille  la  prima  pietra  a’  VII.  d’  Agolto  del  MDCCLXXXI.  la  Chiefa  e 
le  cafe  giù  fono  dalle  lor  rovine  riforte. 

Un  altro  luogo  dal  Monallero  di  Nonantola  poffeduto  io  veggo  nominarli  nelle  Bol- 
le de’  Pontefici , e nel  diploma  d'  Ottone  IV.  del  MCCX.  immediatamente  innanzi  alle 
Chiefe  e a’  luoghi  del  Frignano , e eh’  io  credo  perciò,  che  o folle  in  elfo  comprefo , o 
molto  non  ne  folle  difcollo . Elfo  è Catini  unum , o come  in  alcune  copie  fi  legge  Cari- 
li,wnm,  che  forfè  è Cutigiiano  luogo  della  Tofcana  a mezzodi  di  Fanano.  Ma  di  elfo  non 
\ trovo  menzione  alcuna  alle  accennate  Bolle  e al  detto  Diploma  polleriorc . Nella  fecon- 

da donazione  di  Allolfo  ei  nomina  ancora  : Ecclefiam  Sanile  Marie  fttam  in  cafìro  nojìro  qui 
Pelago!  vocatur;  e nelle  Bolle  de’  Papi  del  fecolo  XII.  rammentali  parimenti  Cajlellum 
Pelavi,  o Palagi,  nè  io  veggo  qual  altro  luogo  polla  indicarfi  fuorché  Roccapelago  nel 
Frignano . Ma  anche  di  quello  non  veggo  più  farfi  menzione  alcuna , nè  fi  ha  memoria, 
che  la  Badia  avelie  mai  giurifdizione  in  quel  luogo. 
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Delle  Chiese  e de’  Beni  che  il  Monastero  di  Nonantola  atea  nella 
Collina  e nella  Montagna  Bolognese  e in  Bologna. 

I alcuni  luoghi  al  Monadero  di  Nonantola  conceduti  nella  Mon- 
tagna, che  ora  appartiene  al  Territorio  di  Bologna,  dal  Ra 
Adolfo  e da  altri  a’  tempi  del  Santo  Abate  e Fondatore  An- 
felmo , come  di  Lizzano,  di  Gabba,  di  Gracchia  &c.,  fi  è gii 
nel  precedente  Capo  detto  abbadanza , affine  di  unire  infieme 

que' luoghi,  de’  quali  ne’  più  antichi  diplomi  fi  fa  menzione, 

ma  niun'  altra  poi  fe  ne  incontra  ne’  fecoli  poderiori.  Più  al- 
tri pollici  inumi , alcuni  fino  da’  primi  tempi , altri  più  tardi 
acquidati , ebbe  in  quelle  Montagne  e in  quelle  Colline  il  Mo- 
nadero  medefimo,  de’  quali  ora  dobbiam  ragionare.  E il  più 
celebre  tra  effi  fu  il  Monadero  di  S.  Lucia  di  Rodino , edo  ancora  dell’  Ordine  di  S. 

Benedetto , e governato  dal  proprio  fuo  Abate , e nondimeno  foggetto  al  Monadero 

di  Nonantola,  il  cui  Abate  avea  fopra  edo  piena  giurifdizione . E ben  merita  edo, 
che  ne  fia  rinnovata  qui  la  memoria , poiché  é dato  si  poco  conofciuto  in  addie- 
tro, che  anche  il  dottillìmo  Mabillon  non  ne  ha  avuta  notizia,  e non  ne  ha  fatto  al- 
cun cenno. 

La  Badia  di  Rodino,  la  cui  antichiffima  Chicli  tuttor  fudide,  e di  cui  ora  é Aba- 
te Commendatario  Monfignor  Vincenzo  Ranuzzi  Nuncio  Apodolico  alla  Corte  di  Porto- 
gallo , è fituata  nel  Comune  di  Mufiolo  in  una  picciola  valle  formata  dal  feno  di  due 
pendici  di  Monte,  per  mezzo  del  quale  pada  la  via  maedra,  che  dal  Bolognefe  pel  To- 
leto  conduce  nel  Modenefe  e nella  Tofcana,  coinè  fi  avverte  nel  Dizionario  Corografico 

del- 
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della  Montagna  e Collina  Bolognefe  del  Ch.  Sig.  Abate  Serafino  Calindri  (i),  ove  è la 
Chiefa  e gli  avanzi  dell’  antico  Monafiero  fi  veggono  diligentemente  deferirti , e la  Sto* 
ria  di  effo  con  molte  erudite  ed  efatte  notizie  illuftrata.  Quando  eflò  avelie  coro  indamen- 
te, e chi  foflène  il  fondatore,  è del  tutto  ignoto.  Certo  efifieva  fin  dal  fecole  XI.,  e la 
Chiefa  ne  fu  allor  confecrata,  benché  disordino  gli  Scrittori  nell’  alfegname  1’  anno;  ma 
la  diverfità  non  è che  di  pochi  anni,  cioè  tra  ’l  MXXXVI.  e ì MXLVJII. , come  fi  ofi 
ferva  nel  medefimo  Dizionario  (2),  ove  pur  fi  riflette,  che  diverfìtù  anche  maggiore  tro- 
vali negli  Scrittori  nell’  indicare  1’  anno,  in  cui  fu  confecrata  la  Con Iclfione , olfia  la  Cap- 
pella fotterranea  della  Chiefa  medefima,  volendofi  da  alcuni,  che  ciò  accadefle  1’  anno 
MLXXXV.,  da  altri  1’  anno  MCIV.  J1  primo  ficuro  monumento,  che  ne  abbiamo, è una 
carta  dell’  anno  MLXVI1I.  pubblicata  dal  Muratori  (3),  con  cui  Alberto  Conte  di  Pani- 
co, Imelda  di  lui  moglie,  e Milone  comune  lor  figlio  donano  la  Chiefa  della  SS.  Tri- 
niti pofla  nel  luogo  detto  Prato  Barati  al  Monaftero  di  S.  Lucia  di  Roffeno,  e all’Aba- 
te Orfo,  che  allora  il  reggeva,  acciocché  ei  la  governi  nel  modo  fteflò,  in  cui  aveala 
governata  in  addietro  il  Prete  e Monaco  Rolando.  In  quella  carta  non  fi  fa  cenno  del 
Monafiero  di  Nonantola,  e potrebbe  perciò  dubitarfi , fe  quel  di  Roffeno  gli  fofle  allora 
foggetto.  Crede  nondimeno  il  Sig.  Ab.  Calindri,  che  ciò  pofla  raccoglierfi  dalla  Bolia  di 
Aleflandro  III.  del  MCLXVIII.  in  cui  confermando  gli  antichi  privilegi  e pofledimenti 
del  Monafiero  di  Nonantola,  il  Pontefice  afFerma  di  feguire  in  ciò  1’ efempio  di  Leon  IX. 
c di  Aleflandro  II.  Ma  quefia  efpreflìone  decfi  riferire  foltanto  alla  conferma  de’  privile- 
gi; poiché  que’  due  Pontefici  nelle  lor  Bolle  non  fecero  particolar  menzione  di  alcuna 
delle  Chiefe  dal  rdMonaftero  di  Nonantola  dipendenti;  e in  quella  di  Aleflandro  III.  fe  ne 
nominano  alcune,  che  nel  fecolo  precedente  non  appartenevan  per  anco  al  medefimo  Mo- 
nafiero, come  quella  di  S.  Leonardo  di  Padova,  che  falò  nel  fecolo  XII.  fu  ad  elfo  do- 
nare. Non  può  dunque  da  quefia  Bolla  raccoglierfi,  che  la  Badia  di  Roffeno  fofTe  fin  dal 
fecolo  XI.  foggetta  alla  Badia  di  Nonantola  ; ma  non  v’  è pure  argomento , che  ad  evi* 
denza  pruovi  il  contrario.  Ed  è certiifimo,  che  fino  dal  MCXIII.  elfa  annoverava!!  trai- 
le Chiefe,  che  da  quelle  di  Nonantola  dipendevano,  come  ci  mofira  la  più  volte  cirata 
Eolia  di  Pafqua'e  IL  del  detto  anno,  confermata  poi  nel  corfo  del  fecolo  fieflb  da  più 
altri  Pontefici. 

Tentarono  nondimeno  più  d’  una  volta  i Vefcovi  di  Bologna  del  fecolo  fieflb , che 
la  Badia  di  Roffeno  fi  dichiarali  alla  giurifdizion  loro  foggetta;  e il  Vefcovo  Vittore 
circa  il  MgXV.  e il  Vefcovo  Giovanni  nel  MCLXIX.  ottennero  Bolle  a lor  favorevoli, 
e,  ciò  che  è più  Arano,  l’ottennero  da  due  di  que’ Pontefici  ftelfi , che  1’ a veano  dichiara- 
ta foggetta  al  Monafiero  di  Nonantola,  cioè  da  Pafquale  IL  , e da  Aleflandro  III.  (4). 
Della  qual  contraddizione  abbiam  veduto  qualche  altro  efempio . Ma  è certo , che  gli 
Abati  di  Nonantola  fi  mantennero  coftamemente  in  poflefso  di  quella  Badia . Quindi  a’ 
XXVII.  di  Febbraio  del  MCLXVIII.  vergiamo  1’  Abate  di  Roffeno  intervenire  al  Capi- 
tolo di  Nonantola,  e approvare  un  contratto  dell’Abate  Alberto,  e a VII.  di  Giugno 
del  MCLXXXVI.  veggiamo  l’Abate  di  Roffeno,  detto  Bernardo,  nominato  dal  Papa  tra- 
ili Economi  olfia  Malfari  del  Monaftero  di  Nonantola  a’  tempi  dell’  Abate  Bonifacio 

[Dee, 

(0  T.  IV.  p 154-  &«. 

(»)  Ivi  p.  158  Ac. 

(3)  Annq.  Irai.  Voi.  V.  p.  399.  &c. 

(4)  V.  Dizioou  eie.  p.  i6u 
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[ Doc.  CCCLXII.  ] . Accadde  però  talvolta,  che  alcuni  de’ Monaci  di  Rodeno  cercader  di 
fcuotere  il  giogo,  e di  Cornarli  all'  ubbidienza  dell’  Abate  Nonantolano.  E ne  abbiamo  in 
pruova  un  Breve  di  Gregorio  IX.  dell’  anno  MCCXXIX.  all’  Abate  Raimondo , in 
cui,  avendo  udito,  che  alcuni  Cherici  e Converfi  del  Monadero  di  S.  Lucia  di  Roffeno 
ad  Nonantulamm  Monajìerium  pieno  jttre  j "pedanti r,  ricuCavano  di  predargli  ubbidienza,  e 
deprezzando  le  monadiche  leggi  conducevano  vita  libera  e difonelia , gli  db  rutta  l’ auto- 
riti  uccellarli  per  ridurli  al  dovere  [ Doc.  CCCCXXXIX1 1 Benché  queda  Badia  Cintata 
fofle  in  luogo  alpedre  e deCerto,  era  nondimeno  abitata  nel  Cecolo  XIII.  da  maggior  nu- 
mero, che  non  fembrade  doverli  aCpettare.  Perciocché  edendofi  colà  recato  nel  MCCLVIL 
BuonaccorCo  Abate  di  Nonantola , Bernardo  Monaco  di  Rodino , e quattordici  altri  Che- 
rici e Converfi  di  quella  ChieCa  in  e(Ca  fi  unirono  a’  XVI.  di  Settembre  a Cargli  omag- 
gio, e a promettergli  ubbidienza.  Sembra  però  drano,  che  a qued'  atto  non  fi  trovi  pre- 
fente  l’Abate  di  Rodino,  che  era  allora  Arrigo,  come  raccogliamo  da  un’altra  carta 
de'  XXVJII.  del  medefimo  meCe . E CorCe  per  riguardo  alla  Cua  dignità  ei  ne  Cu  difpenfa- 
to.  Quedi  é quel  medefimo  Arrigo  Abate  di  S.  Lucia  di  Rodino  , che  nel  MCCLXI. 
fu  un  degli  arbitri  Ccelti  per  la  famoCa  conteCa  del  Monadero  di  Nonantola  colla  Comu- 
nità di  Modena,  di  cui  altrove  fi  è detto. 

Continuò  nel  Cecolo  XIV.  la  Badia  di  Rodino  ad  edere  interamente  Coggetta  a quel- 
la di  Nonantola,  ma  Cembra,  che  allora  cominciade  a decadere  dal  Cuo  Cplendore  , e a 
l’offerire  travagli  e moledie  da  quegli  abitanti . Di  fatto  abbiam  negli  Atti  di  Bertolino 
Speziati  una  fupplica  che  a’  XXXI.  di  Ottobre  del  MCCCXVI.  1’  Abate  Tommafo  e il 
Capitolo  di  S.  Lucia  di  Rodino  porfero  a Niccolò  de'  Baratti  Abate  di  Nonantola  come 
a immedialo  lor  Superiore , riponendogli , che  effondo  quel  Monadero  aggravato  di  debiti , 
fingoiarmcnte  per  la  decima  impoda  già  da  Clemente  V.  per  Terra  Santa,  e per  le  Col- 
lette  a'  Legati  c a’  Nuncj  Apodolici  pagate , il  pregano  a permettere  loro  di  vendere  due 
picciole  cafe  che  aveano  in  Bologna  in  Capello  S.  T berne  de  Menato  in  controra  dilla 
Roxora , il  che  lor  fi  concede  . Ma  ben  di  altro  tenor  fu  la  fupplica  agli  abitanti  di 
Rodeno  poco  onorevole,  che  a’ XXXI.  di  Ottobre  del  MCCCXXXIII.  porle  lo  dedo  Ab. 
Tommafo  a Bernardo  Abate  di  Nonantola,  e che  trovafi  negli  Atti  del  medefimo  Berto- 
lino. Gli  efpofe  egli , che  quel  fuo  Monadero  era  Cimato  t/uaft  in  medio  notinoti  prave 
(y  pervie f e , e che  si  per  la  malizia  di  quel  popolo,  che  per  la  Tua  propria  impotenza, 
ei  non  avea  piò  mezzo  a difenderne  i beni,  e a ricuperare  que’  che  già  avea  perduti;  e 
pregollo  perciò  a volergli  dare  un  opportuno  Coadiutore  ; altrimenti  il  Monadero  fareb- 
be dato  condotto  tra  poco  a irreparabil  rovina  ■ Non  Ceppiamo  qual  rifoluzione  prendeflè 
V Abate  Bernardo . Ma  Tommafo  era  ancora  Abate  di  S.  Lucia  di  Rodeno  l' anno 
MCCCXXXVII.  in  cui  intervenne  a un  Capitolo  Generale  tenuto  in  Bologna  dall’  Abate 
Guglielmo  fuccedor  di  Bernardo . Par  nondimeno , che  un  altro  Abate  gli  foffe  dato  per 
Coadiutore,  com'egli  avea  chiedo.  Perciocché  al  Capitolo  Generale  tenuto  in  Firenze 
1'  anno  MCCCXXXIX.  intervenne  Pellegrino  Abate  di  S.  Lucia  di  Rodeno , il  qual  pu- 
re trovafi  nominato  in  una  carta  degli  Vili,  d’  Aprile  del  MCCCXLI.,  di  cui  diremo 
piò  fotto.  E pur  l’Abate  Tommafo  viveva  ancora,  e non  mori  che  nel  MCCCXLIII., 
dopo  la  cui  morte  1’  Ab.  Guglielmo  a’  XV.  di  Marzo  del  detto  anno  confermò  1’  elezione 
già  fatta  di  Pellegrino. 

Era  il  diritto  dell’  elezione  proprio  de’  Monaci  di  Rodeno , e all’  Abate  di  Nonan- 
tola riferbato  era  quello  di  confermarla . Ma  nella  fàmofà  pede  del  MCCCXLVIII.  cosà 
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l’Ab.  Pellegrino,  come  gli  altri  Monaci,  che  ivi  erano,  ne  rimafer  la  vittima;  e Polo 
ne  fopravvifle  uno  di  nome  Giovanni , il  quale  trovandoli  a"  XVIII.  di  Settembre  dell*  an- 
no fìeflò  in  Bologna,  confiderà™ , come  fi  dice  negli  Atti  di  Pier  Giovanni  Ghinami , 
tjuod  in  di  fio  Mona/ìerio  non  funt  plures  Monachi  ad  prefent  eaufa  mortai  ir  atis  (J  divini 
judicii , e che  perciò  in  lui  folo  era  riunito  il  diritto  dell*  elezione,  nominò  Abate  di  S. 
Lucia  di  Roffeno  Pietro  Monaco  di  Nonantola,  il  quale  pofeia  l’anno  MCCCLI.  a’ XXIV. 
di  Settembre  da  Diodato  Abate  di  Nonantola  fu  nominato  Aio  Vicario  Generale , della 
qual  dignità  troviamo  ancora  onorati  nel  MCCCLXVII. , e ne’ due  anni  feguenti  Gio- 
vanni de’  Lovati , e nel  MCCCXCV.  Andrea  da  Bologna , e dal  MCCCCVI.  fino  al 
MCCCCXIX.  Antonio  da  S.  Giovanni  in  Perficeto,  e nel  MCCCCXXV.  Andrea  de'  Re- 
celti, c nel  MCCCCXXXVII.  Niccolò  da  Verona,  tutti  1*  un  dopo  l’altro  Abati  di  S. 
Lucia  di  Roffeno;  il  che  ci  moftra , che  l’impiego  di  Vicario  Generale  della  Badia  di 
Nonantola  era  in  certo  modo  divenuto  ereditario  e proprio  degli  Abati  di  Roffeno. 

Era  Aata  frattanto  quella  Badia  ridotta  a si  infelice  flato , e si  pcricolofa  era  la  fi- 
tuazion  di  que’ Monaci,  che  di  notte  tempo  per  difenderfi  dagli  improvviA  affalti  de’ lor 
rimici  cran  coftretti  a rifugiarA  dentro  il  campanile  della  lor  Chiefa.  Cosi  raccoglier»  da 
uno  ftromento  de’  II.  di  Giugno  del  MCCCLXXI.  negli  Atti  di  Lenzo  Colpi , con  cui 
il  fuddetto  Abate  Giovanni  de’  Lovati  ottiene  licenza  dall’  Abate  di  Nonantola  Tommafo 
de’  Marzapefci  di  affittare  alcuni  beni  della  fua  Chiefa  affin  di  raccoglierne  cinquanta  lire 
prò  reficiendo  turrim  ditte  Ecclefic , in  qua  morabatur  dittiti  Abbai  cum  fua  familia  notti s 
tempore  proprer  guerras . E vedefi  anche  al  prefente  la  detta  Torre,  benché  dimezzata, 
formata  di  groffi  macigni , e guemita  di  feritoie . Quindi  è verifimile , che  un  trillo 
foggiomo  foffe  pofeia  abbandonato  del  tutto,  rimanendovi  folo  l’Abate;  e che  quelli, 
perchè  non  foffe  coftretto  a rifedere  in  una  vuota  e non  ben  Acura  Badia , fleffe  comu- 
nemente prelTo  1’  Abate  di  Nonantola  nell’  impiego  di  fuo  General  Vicario.  Non  è per- 
ciò a fìupire,  che  tra  non  molto  quella  Badia  veniffe  a totale  rovina.  Nel  MCCCCLVI. 
il  Pontefice  Calliflo  III.  la  uni  a quella  de’  SS.  Nabore  e Felice  di  Bologna , che  era 
tifa  pure  dell’Ordine  di  S.  Benedetto.  Ma  due  anni  apprelTo  Vianefio  Albergati  ottenne, 
che  a lui  foffe  data  in  Commenda,  e benché  fembri  che  ancora  per  qualche  tempo  vi 
rimaneffe  un  Abate  Regolare , e che  quelli  cozzalfe  talvolta  coll’  Abate  Commendata- 
rio  (5) , e benché  da  un  Inventario  di  amiche  Scritture  confervato  nell’  Archivio  Nonan- 
tolano  raccolgafi , che  anche  nel  MCCCCLXXVII.  tentoflì  di  far  rivivere  il  diritto  del- 
la Badia  di  Nonantola  fu  quella  di  RofTeno , e anche  a’  tempi  del  Card.  Lodovifi , cioè 
nel  MDCXXIII.  foffe  a quella  Badia  intimato  il  Monitorio,  di  cui  altre  volte  A è det- 
to, non  troviamo  però,  che  effa  avelie  più  relazione  di  forta  alcuna  col  Mocallero  di 
Nonantola  , e perciò  a noi  non  appartiene  il  ragionarne  più  oltre . 

Alcune  altre  Chiefe  erano  alla  Badia  di  Roffeno  foggettc , e quella  in  primo  luogo 
della  SS.  Trinità  di  Savigno,  la  quale  per  effer  polla  nella  Pieve  della  Samoggia  dice- 
vafi  ancor  talvolta  SS.  Triniratis  de  S amodia , e talvolta  P rr.b arati . Già  abbiam  veduto, 
per  qual  modo  foffe  ella  donata  alla  Badia  di  Roffeno , c per  elfa  a quella  di  Nonanto- 
la , traile  cui  Chiefe  perciò  effa  è nominata  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo 
XII.  Sembra  però,  clic  quella  e le  altre  Chiefe,  di  cui  ora  ragioneremo,  fol  per  diritto 
di  patronato  apparteneffero  al  Monaftero  di  Nonantola,  e che  la  giurifdizione  fpirituale 

fo- 


(5)  V.  Diriou.  eie.  p.  170. 


Digitized  by  Google 


CAPO  Vili. 


3 

fopra  effe  foffe  del  Vefcovo  di  Bologna.  E quanto  a quella,  di  cui  parliamo,  abbiamo 
una  lettera , con  cui  Arrigo  Vefcovo  di  Bologna  1*  anno  MCXXXIX.  concede  Johann» 
Prioris  SS.  Trinitari!  in  loco  Prabarati  in  plebe  S amodie  O*  ejus  confratribus  (7  compre  ibi- 
ter  js  il  diritto  della  fepoltura  e delle  decime  [ Doc.  CCLVI1L  ] . In  tutto  il  fecolo  XIII. 

10  non  trovo  menzione  di  quella  Chiefa , e folo  un  altro  monumento  della  foggezion  di 
effa  alla  Badia  di  Roffeno  ci  fi  offre  all’  anno  MCCCXLI.  Alberguccio  del  fu  Pietro 
Buonfignore  da  Seftorno  nella  Diaceli  di  Modena  avea  ottenute  lettere  dal  Card.  Ber- 
trando Legato,  per  le  quali  ei  pretendeva,  che  a lui  doveffe  effere  conferito  da  Pellegri- 
no Abate  di  S.  Lucia  di  Roffeno  il  Beneficio  S.  Trinieatis  de  Savigno  feu  de  Prabarati  ; 

11  che  negava  1’  Abate . Quindi  agli  Vili,  d’  Aprile  del  detto  anno  fu  da  ambe  le  parti 
decito  ad  arbitro  della  contefa  Guido  Vicario  Generale  della  Badia  di  Nonantola  il  quale 
a’ XXIX.  del  feguente  Maggio  decife,  che  Alberguccio  non  avea  diritto  a quel  Beneficio, 
ma  ordinò  infieme , che  il  Monalìero  di  Roffeno  gli  pagaffe  ogni  anno  diciotto  lire  Bo- 
lognefi  a titolo  di  vediario,  Altre  pruove  di  quella  medefima  foggezione  abbiamo  nel 
corfo  del  fecolo  deffo . Perciocché  lafciando  Ilare  uno  flromento  de’  XVIII.  di  Gennajo 
del  MCCCLVI. , da  cui  raccoglici,  che  Arnaldo  della  Brofa  Rettore  di  quella  Chiefa 
aveane  dati  i beni  in  affitto  all’  Abate  di  Roffeno , abbiamo  una  lettera  del  Vicario  Ge- 
nerale di  Nonantola  de’  IX.  di  Novembre  del  MCCCLXVI.  all*  Abate  e al  Capitolo  di 
Roffeno,  in  cui  permette  loro  di  vendere  due  pezzi  di  terra  donati  a quel  Monaftero  af- 
fine di  riparare  la  Chiefa  della  SS,  Triniti  di  Savigno  unita  al  lor  Monaflero,  che  era 
venuta  a una  totale  defolazione.  Ma  fembra,  che  quella  riparazione  non  aveffe  effetto, 
poiché  di  quella  Chiefa  io  non  veggo  piu  farli  menzione  alcuna. 

La  Chiefa  della  Triniti  di  Savigno  pretendeva  di  avere  qualche  diritto  fu  una  Chie- 
fa  di  S.  Sii  vedrò  poda  nella  Pieve  di  Panico,  cioè  fu  quella,  che  nell’ Elenco  delle  Chie- 
fe  Bologne!!  del  fecolo  XIV.  pubblicato  dal  P.  Melloni  ( 6 ) è detta  S.  SUveftri  de  Cafo- 
la  fupra  Siranum . L’  anno  MCLXX.  Martino  Monaco  di  Nonantola  e amminidrator  del- 
la Chiefa  della  Trinità  venne  a contefa  con  Gualfredo  Pievano  di  S.  Lorenzo  di  Pani- 
co, pretendendo,  che  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  apparteneffe  per  diritto  di  patronato  al  Mo- 
naffero  di  Nonantola , e movendo  ancor  controverfia  intorno  alle  decime , che  il  Pieva- 
no foleva  rifeuotere,  e fu  alcuni  altri  punti.  Il  Pontefice  Aledàndro  III.  rimile  la  deci- 
fion  della  lite  a Guido  Priore  di  S.  Maria  di  Reno , il  quale  a’  XXIII.  di  Giugno  del 
detto  anno  profferì  la  fentenza , e decife,  che  i Monaci  di  Nonantola  non  aveano  diritto 
alcuno  fu  quella  Chiefa,  ma  che  venendo  colà  1*  Abate  dovea  effervi  ricevuto  e trattato 
per  un  giorno  folo  e per  una  notte,  e con  un  folo  compagno,  e incorno  agli  altri  punti 
ancora  decife  nel  modo  che  vedremo  nel  pubblicar  la  deffa  fentenza  [Dot.  CCCXXJX. }. 
Par  nondimeno , che  il  Monadero  riteneffe  la  proprietà  del  temporale  di  quella  Chiefa , 
perciocché  negli  Atti  di  Filippo  Cridiani  forto  i XXXI.  di  Marzo  del  MCCCCXVIII. 
veggiamo , che  1*  Ab.  Pepoli  rinnovò  per  altri  ventinove  anni  la  concedane  da  lui  già 
fatta  della  Chiefa  S.  Silveflrì  de  Cafula  fupra  Siranum  a Rainero  del  fu  Odolredo  Odo- 
fredi  Proccuratore  di  Armanno  Arciprete  della  Pieve  di  S.  Lorenzo  di  Panico. 

Di  alcune  altre  Chiefe  annefle  alla  Badia  di  Roffeno  fcarfiflìme  fon  le  memorie,  che 
ci  fono  rimade . A’  V.  di  Maggio  del  MCCCLVJI.  Pietro  Abate  di  Roffeno  rimoffe 
dalla  Chiefa  di  S.  Martino  di  Savigno  il  Sacerdote  Guido,  che  n era  Rettore,  e quedo 

Tt  è il 
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è il  Col  monumento  il»  me  veduto,  che  a quella  Chiefa  appartenga.  Cosi  pure  un  folo  n« 
trovo  della  Chiefa  di  S.  Michele  di  Roffeno,  cioè  al  I.  di  Gennajo  del  MCCLXXXV.  in  cui 
1’  Ab.  Tebaldo  di  1*  invellitura  di  quella  Chiefa  al  Cherico  Maggiore  figlio  di  Tommafo 
Rubiano , acciocché  polla  ricevere  la  tonfura . In  una  nota  però  di  Scritture  della  Badia 
di  Roflcno,  che  fi  conferva  nell’Archivio  di  Nonantola,  veggo  anche  citarli  la  prefenta- 
zione  fatta  l'anno  MCCCXXI.  da’  Patroni  di  quella  Chiefa  del  nuovo  Rettor  di  ella  a 
Pietro  Abate  di  Roffeno , acciocché  con  fermi  la  loro  elezione . £ in  un’  altra  Scrittura 
recente  nel  medefinio  Archivio  traile  Chiefe  alla  ftelfa  Badia  foggette  fi  nominano  ancor 
quelle  di  S.  Salvador  di  Savigno , e della  Triniti  di  Tolero , il  che  pure  fi  afferma  nel 
piò  volte  citato  Dizionario  Corografico , delle  quali  io  non  ho  alcun’  altra  notizia . Una 
carta  de’  XXV11I.  di  Settembre  del  MCCLVIJ.  ci  mollra , che  la  Chiefa  di  S.  Biagio 
e lo  Spedai  di  Bonibiana  era  alla  flelfa  Badia  foggetto  ; perciocché  in  elfi  Giovanni  di 
Guido  da  Montefpecchio  Presbitcr  Ecclcfie  S.  Blaxii  (7  bofp'ualit  de  Bombiana  rinuncia 
in  mano  di  Arrigo  Abate  di  S.  Lucia  di  Roffeno  quella  Chiefa  e quello  Spedale  in  at- 
to, come  fembra,  di  riconofcerne  la  fuperiomh,  e poi  nuovamente  da  lui  ne  riceve  l’in- 
veflitura . Quello  è probabilmente  quello  Spedale  di  S.  Michel  di  Bombiana , a cui  la 
Conteffa  Matilde  l’anno  MXCVIII.  fece  donazione  di  molti  beni,  ad  elfo  poi  confermata 
da  Arrigo  V.  1’  anno  MCXVI1I.  (7),  e del  quale  Spedale  altre  notizie  fi  polfon  vedere 
nel  Dizionario  Corografico  della  Montagna  Bolognefe  (8).  Ma  anche  di  quella  Chiefa  o 
di  quello  Spedate  io  non  trovo  alcun’  altra  memoria  nell’  Archivio  della  Badia,  e folo 
nell’  Elenco  Muzzoli  delle  Chiefe  Bologne!)  citato  dall’  Ab.  Calindri  (?)  fi  afferma , che 
elfo  fu  alla  lleffa  Badia  unito  : Hofpitale  five  Ecclefia  S.  Blafti  de  Bombiana  unicum  cum 
Abbmìa  S.  Lucie  de  Ruffino. 

Alla  Badia  medefima  di  Roffeno  apparteneva  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  del  Bofco 
nella  Curia , come  allora  dicevafi , offia  territorio  di  Cafatecchio  de’  Conti , che  è ora 
quell’ Oratorio  di  S.  Silveftro  di  Cafa  Berti,  che  fi  nomina  nel  citato  Dizionario  Coro- 
grafico (io).  Io  credo  che  fia  quella  la  Chiefa,  di  cui  fi  fa  menzione  in  una  carta  degli 
Vili,  di  Settembre  del  MLXX1I.  con  cui  Roffrcdo  e Pietro , il  primo  figlio , il  fecondo 
nipote  del  fu  Attone  de  Monte  Celeri  ricevono  da  Pietro,  da  Martino,  e da  Teuzone 
Monaci  Nonantolani  parte  in  denaro,  parte  in  altre  cofe,  otto  lire  di  denari  Vcronrfi, 
per  le  quali  cedono  loro  tre  parti  della  Chiefa  di  S.  Silveftro , que  ejl  pofiea  in  loco  ubi 
dicitur  remore , infiem  co’  beni,  che  da  eflà  hanno  in  enfiteufi  entro  quelli  confini:  ama- 
ne rivai  juxta  terram  grazoniticam  & campani  vitalcm  : a meridie  / irata  publica , a fera 
riami  r» fola;  de  fubtus  detinent  armarmi  ; e lo  fbomento  è fatto  in  Cafro  Pugnano , 
ciuè  in  Varignana  [Dot.  CLXXXPJJ. ] . Ed  è probabile,  che  qualche  Abate  di  Nonan- 
tola cedelìe  poi  quella  Chiefa  a quella  di  Roffeno.  La  Bolla  di  Celellino  III.  è la  pri- 
ma tra  le  Bolle  de’  Papi , in  cui  di  quella  Chiefa  fi  trova  dillinta  menzione , e niun’  al- 
tra memoria  poi  fe  ne  incontra  fino  all’  anno  MCCCXLIV.  in  cui  fotto  i XIII.  di  Ot- 
tobre jn  due  carte  fi  nomina  D.  Johannes  de  5 . Lucia  Monacbus  Nonanrulanus  (7  Prior 
Ecclefie  S.  btlvejìri  de  Bofco  terre  Caualicli  Comitum  Ben.  Dioc.,  il  quale  era  inGeme 
Vicario  Generale  e Sindaco  dell’  Ab.  Guglielmo.  : di  cui  perciò  altri  atti  fi  trovano 
anche  negli  anni  Tegnenti.  La  nomina  a quello  Priorato  era  propria  dell’  Abate  di  S. 

Lu- 

(7)  V.  Murar.  Ant.  IuL  Voi.  IH.  p.  579. 

(*)  P*  1*  P>  355* 

(9)  Ivi  P.  IV.  p.  «75. 
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Lucia  di  RofTeno,  il  quale  a fuo  arbitrio  poteva  eleggerne,  e richiamarne  il  Priore. 
Quindi  fono  i II,  di  Decembre  del  MCCCLV.  vergiamo,  che  Pietro  Abate  di  Rofteno 
ad  quad  Mcnafterium  pertinet  Priorati  Ecclefte  S.  Silveftri  da  hufco  Curie  Cantlieli  Co- 
mitum  Bonon.  Dioc.  ne  rimuove  il  poc’  anzi  nominato  Prior  Giovanni,  e gli  foflituifce 
Bartolommeo  del  fu  Lorenzo  Manuelli  da  Trapani  Monaco  del  Tuo  Monaflero.  Dopo  il 
qual  atto  io  non  trovo  ulterior  menzione  di  quello  Priorato. 

11  Sig.  Ab,  Calindri  crede,  che  alla  Radia  medefima  folte  foggetto  uno  Spedale, 
ch'era  nella  Curia  llelta  di  Calàlecchio  de’ Conti,  e che  dicevali  Hof pitale  S.  Marci  de 
Ponce  Fioritili  nominato  ancor  nell’  Elenco  delle  Chiefe  Bologneli  del  fecolo  XIV.  pub- 
blicato dal  P.  Melloni  (n).  Quello  però  era  bensì  dipendente  dalla  Badia  di  Notiamola; 
ma  1'  Abate  di  Rolfeno  non  avea  fopra  elfo  diritto  alcuno  . Di  fatto  le  poche  memorie , 
che  di  elfo  nell’  Archivio  ci  fon  rimalte , ci  molirano,  che  l’ Abate  di  Nonantola  ne  dif- 
poneva  liberamente . Cosi  l’ Abate  Guglielmo  al  I.  di  Dicembre  del  MCCCXXXVII. 
avendo  (àpulo,  che  quello  Spedale,  che  da  lui  dicefi  noftro  Monaflerio  immediate  fubjcHum^ 
per  la  negligenza  ufata  nell’  amminillrarae  i beni  era  venuto  a quali  totale  rovina , ne 
<iiede  la  cura  al  fuo  Monaco  Filippo  ordinandogli  di  ricuperarne  le  rendite , e di  impie- 
garle nelle  riparazioni  allo  Spedai  medelimo  neceflàrie;  e pofcia  1’  anno  feguente  a’  XIV. 
di  Dicembre,  o perchè  Filippo  piò  non  vivefle,  o per  altra  qual  che  fi  folte  ragione, 
ne  commife  la  cura  a Giovanni  Monaco  di  S.  Lucia  di  Rofteno,  e perciò  cito  ancora  fuo 
Suddito,  nel  qual  atto  ripetefi,  che  quello  Spedale  era  per  la  cattiva  amminiftrazione  ro- 
vinato . Finalmente  a’  XV.  di  Settembre  del  MCCCLXXI.  1’  Ab.  Tommafo  de’  Marza- 
pefci  nominò  Rettore  di  quello  Spedale , che  dicefi  S.  Marchi  prope  Pontem  Flarìamim 
: in  guardia  Caxalicli  Comitum,  Stefano  del  fu  Biagio  Nobile  della  Cappella  di  S.  Vitale 
Cittadino  Bolognefe.  Ed  è probabile,  che  poco  apprelto  folte  quello  Spedale  interamente 
dillrutto,  poiché  non  ne  troviam  piò  memoria. 

Molto  meno  era  in  alcun  modo  foggetta  alla  Badia  di  Rofteno  la  Chielà  di  S.  Ma- 
ria di  Fameto,  che  per  diltinguerlo  da  un  altro  Fameto  prelto  Rocca  Cometa , fi  dice 
Farneto  di  Monte  Cerere , perchè  è comprefo  nella  Pieve  di  quello  nome , e una 
volta  apparteneva  etto  pure  alla  Curia  di  Calàlecchio  de’  Conti.  La  Badia  di  Rolfeno 
non  ebbe  mai  fopra  ellà  giurifdizione  alcuna  ; e il  foto  Abate  di  Nonantola  ne  aveva  il 
dominio.  Non  fu  però  quello  uno  de’ piò  antichi  polfcdimenti  della  Badia,  a cui  non  co- 
minciò ad  appartenere  che  dopo  la  metà  del  fecolo  XII.  L’  Archivio  Nonantolano  confer- 
va, è vero,  alcune  carte  di  quella  Chielà  fin  dal  fecolo  XI.  e la  piò  antica  è quella  de' 

IX.  di  Marzo  del  MLXXXV.  degna  di  efiere  pubblicata  per  la  menzione  che  vi  fi  fa 

dell’Antipapa  Guiberto,  detto  Clemente,  che  per  opera  dell’  Imp.  Arrigo  era  in  molte 

Città  della  Lombardia  riconofciuto  come  vero  Pontefice  [ Doc.  CXCIli.  ] . Eflà  contiene 

la  vendita  di  alcune  terre  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Farneto , ma  fenza  che  vi  fi 
faccia  menzione  alcuna  del  Monaflero  di  Nonantola , il  che  pur  dee  dirti  di  tre  altri  Uro- 
menti  dell’  anno  MCXXXVI.  in  uno  de’  quali  fatto  in  Caftan  Caf eliclo  Berardo  e Gon- 
tiida  di  lui  moglie  vendono  alla  Chiefa  medefima  alcune  terre;  nel  fecondo  de'  XXVI. 
d’  Aprile  Alberico  del  fu  Alberico  ne  dona  ad  efià  alcune  altre  ; nel  terzo  de'  XIII.  di 
Maggio  Guidotto  figlio  di  Righetto  a nome  ancora  di  Siaguino  figlio  di  Manfredo  dona- 
no a Pietro  e agli  altri  Sacerdoti  di  quella  Chiefa  i lor  beni , il  quale  flromento  dicefi 

Tt  a fa:- 


(n)  Memorie  de*  SS.  Bologn.  T.  II.  p.  403. 
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fatto  in  Canonica  fupradide  Ecclefic  S»  Marie  de  Fornero  in  Plebe  S.  Marie  Monris  Siila» 
ris.  Il  Monaftero  di  Notiamola  non  è pur  nominato  in  un’  altra  carta  de’  XXIII.  di  Gen- 
naio del  MCLII.  colla  quale  Alberico  e Ugo  di  lui  figlio  infieme  con  Oftia  moglie  di 
Ugo  danno  a Mauro,  che  lo  riceve  a nome  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Farneto,  un 
pezzo  di  terra  infra  plebem  S,  Marie  monris  filari  in  carte  Caf alidi  in  loco  qui  vocatur 
Farnerumy  e ne  ricevono  in  cambio  un  altro,  carta  degna  d'efiere  ricordata,  perchè  ci 
inoltra  già  elìdente  in  Bologna  la  Cala  dell’  Ordine  degli  Spedalieri  Gerofolimitani , di- 
cendoli lo  ftromento  fatto  in  Burgo  novo  Hofpitalis  Hierufalem  [ Doc.  C C LXXXJ II,  J , 
la  qual  Cala  vedefi  poi  rammentata  ancor  nell’Elenco  pubblicato  dal  P.  Melloni  (12). 

Avea  però  il  Monaftero  di  Nonantola  alcuni  beni  nella  Pieve  di  Monte  Cerere,  e 
alcuni  di  elfi  in  carte  Cafalicli  in  loco  farneto  furono  all’  Abate  Alberto  donati  a’  XXIV. 
di  Febbraio  del  MCLXVIII.  Fu  quello  il  tempo , circa  il  quale  la  Chielà  di  S.  Maria  di 
Farneto  palsò  fotto  il  dominio  dell’Abate  di  Nonantola,  c il  primo  documento  ficuro,  che 
ne  abbiamo,  è in  una  carta  de’  XXVII.  di  Decembre  del  MCLXXXIII.  in  cui  Rodolfo 
di  Giberto  e Vivelda  di  lui  forella  volendo  dedicarfi  col  titolo  allora  ufato  di  Converfi 
al  fervigio  di  quella  Chielà,  e de’  due  Monaci  Vito  ed  Enrico,  che  a nome  dell’  Abate 
Bonifacio  ne  eran  culìodi  , fanno  ad  ella  dono  della  lor  perfona  e de’  lor  beni , rifervan- 
dofi  1’ ufofrutto  foltanto , finché  viveranno,  di  tre  pezzi  di  terra  [Z)or,  CCCLVL],  Que- 
llo Monaco  Vito  ricordali  ancora  in  un'altra  carta  de’ XXIV.  di  Giugno  del  MCXCIIL, 
colla  quale  col  confenfo  dell’  Abate  Bonifacio  ei  fa  un  cambio  di  terreni  di  quella  Chie- 
fa  con  Giovanni  di  Ubertino  Girla,  e infieme  coll'  Abate  'Bonifacio  e col  Monaco  Az- 
zo in  un’altra  de’  XVI.  di  Febbraio  dell’anno  ftclTo,  in  cui  efli  danno  in  livello  ad  Ugo- 
lino di  Guidorro  da  Cafalecchio  un  pezzo  di  terra  in  Carte  Cafalicli  in  Cerito  coll’ obbli- 
go di  pagare  ogni  anno  un  denaro  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Farneto.  Il  quale  ftromen- 
to  è rogato  in  Bologna  nella  Canonica  di  S.  Giorgio  dal  Notajo  Giovanni , che  con  ele- 
ganza rara  a que’  fecoli  fi  fottoferive  con  quelli  due  verfi  : 

Cui  noftri  dederant  arebivis  prefore  Chef 
Corrigit  (7  fcribit  ffeo  mandante  Johannes . 

Più  altre  carte  a quella  Chiefa  fpettanti  ci  offre  il  fecolo  XIII.,  come  una  donazione  ad 
effa  e al  Monaco  Leone,  che  ne  era  cullode , fatta  nel  Maggio  dei  MCCVIII.  da  Pietro 
Manzolino  del  fu  Bonzagno  di  un  pezzo  di  terra  in  plebe  monris  cereris , in  carte  Caf  ali- 
eli  , in  loco  rancore , il  quale  flromcnto  è rogato  da  Giovanni  di  Rainerio  da  Calàlecchio, 
che  fi  dice  Notajo  per  autorità  del  Conte  Ugolino  da  Panico;  una  fentenza  data  dal  No- 
tajo Berardo  l’anno  MCCXV.  intorno  a un  terreno,  che  a quella  Chielà  apparteneva; 
una  permuta  dei  MCCXVI1I.  tra  ’l  Monaco  Leone  Priore  di  quella  Chiefa  e Petrino 
Carbone;  un’  enfiteufi  fatta  1’  anno  MCCXX.  dall’ Ab.  Raimondo  e dallo  fleffo  Leone  a 
Pietrobuono  da  Monte  Calderaro  di  un  pezzo  di  terra  in  Carte  Cafalicli  in  loco  Farne - 
dello  ; e un’  altra  del  MCCXLV.  la  quale , benché  fia  di  beni  polli  nella  pianura , cioè 
in  Manzolino,  vuolfi  nondimeno  qui  ricordare  pel  perfonaggio,  a cui  fu  conceduta,  cioè 
Arrigo  figlio  di  Furiano  Conte  di  Cafalecchio.  Abbiamo  ancora  alcuni  pochi  frammenti 
di  una  lite  tra  ’l  Pievano  di  Monte  Cerere  e i Monaci  di  Nonantola  per  un  pezzo  di 
terra  in  loco  olim  dido  runcbis  deinde  cerirum , di  cui  fu  feelto  ad  arbitro  Tommafo  Prio- 
re di  S.  Maria  di  Reno , e da  ciò  raccogliamo , a qual  tempo  a un  di  preffo  forgeffe 

quoi- 
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quelli  contelà;  perciocché,  come  narri  il  dottiamo  P.  Abate  Trombeili,  Tommafo  fu 
Priore  dal  MCCXXX.  al  MCCXLIX.  (13).  I Rettori  della  Chicli  eran  comunemente 
Monaci  Nonantolani,  e confervanfi  nell'Archivio  della  Badia  gli  Atti  di  alcune  collazioni 
di  efli  fatte  dagli  Abati  nel  fecolo  XIV. , 1’  ultima  delle  quali  è del  MCCCLXXVIII. , 
dopo  il  qual  tempo  non  trovandofene  piti  alcuna  menzione,  fembra,  che  la  Badia  ne  per- 
doni, non  fappiam  come,  il  pofleffo,  e la  Chicli  ftefli  or  più  non  fuflille. 

Oltre  le  Chicle  fin  qui  nominate  tre  Cartelli  polfedeva  il  Monafiero  di  Nonantola 
nella  Collina  Bolognefe  non  molto  difianti  1’  uno  dall’altro,  quel  di  Olivete,  quel  di  Zo- 
la , detto  anticamente  Cellula,  o Ceu/a,  e quel  di  Calura.  Il  valorofo  Sig.  Ab.  Calin- 
dri  efaminando  le  carte  Nonaotolane , eh’  io  mi  fon  compiacciuto  di  potergli  comunica- 
re, ha  felicemente  congetturato  (14),  che  il  luogo,  ove  il  Cafiel  d’Oliveto  fu  pofeia 
fondato , folle  donato  al  Monafiero  di  Nonantola  1'  anno  DCCLXXVI.  da  quel  Giovan- 
ni Duca  di  Perficeto,  la  cui  donazione  fu  pofeia  confermata  tredici  anni  apprelfo  da  Orfo 
di  lui  figlio , e che  ella  fi  indichi  con  quelle  parole  del  primo  firomcnto  pubblicato  dal 
Muratori  (15):  In  Cafale  Scoialo , pago  Montchcllio , Oliveta  circumdato , e con  quelle  del 
fecondo  : in  taf  ale  faciale , paga  manrevelio , alhctum  unum  , ficchè  dapprima  non  folle  ivi 
che  un  picciol  numero  di  ufe  dette  Sodala  con  un  Oliveto.  E io  godo  di  poter  confer- 
mate quella  fua  congettura  con  un'  altra  carta  dell’  Archivio  Nonantolano.  Oliveto,  det- 
to ora  volgarmente  Livi , è fituato  fu  un  colle  a delira  e poco  lungi  dalla  Samoggia, 
che  gli  reità  a Ponente.  Ora  il  Cafale  Sodalo  era  appunto  vicino  a quel  fiume.  Nel 
Maggio  dell’  anno  DCCCCXCV.  Domenico  Propofto  del  Monafiero  di  Nonantola  rice- 
vette in  dono , e pofeia  fecondo  il  coftume  concedette  in  enfiteufi  a’  donatori  Gherardo 
e Ghifolfo  del  fu  Volmondo  da  Sarmida  e a'  lor  difendenti  fino  alla  terza  generazione 
quattro  pezzi  di  campo , e tre  altri  di  vigna  in  loca  J adori e tra’  confini  fi  in- 

dica a ponente  jluincn  Samodie  ......[  Doc.  XC V 111.  ] . Non  dovea  effere  allora  an- 
cor fabbricato  il  Cartello.  Ma  eflb  gii  efifieva  nel  MXXX.  perciocché  in  una  carta  de’ 
IV.  di  Maggio  dell'anno  III.  dell' Imp.  Corrado,  e nella  XIII.  Indizione,  che  corrifpon- 
de  al  detto  anno , 1’  Ab.  Rodolfo  dando  in  enfiteufi  parecchi  beni  li  dice  porti  q Cafa- 
le Sartoria  le , Ó*  in  Cafale  Madeftni , in  cafale  candatico  & in  loco  qui  dicitur  fidali 
( cioè  probabilmente  Sociali  ),  feu  in  loca  qui  vocatur  maurano  prope  cafro , qui  dicitur 
monte  oliveto  [ Doc.  CXXJX.  ] i quali  luoghi  tutti , come  avverte  1’  Ab.  Calindri , fon  po- 
lli in  quelli  contorni.  Il  luogo  medefimo  di  Oliveto  è nominato  nella  carta  del  MXXX1V. 
pubblicata  dal  Muratori  (id),  e in  un’altra  dell'Archivio  Nonantolano  de’  XXVIII.  di 
Maggio  del  MXCVII.,  in  cui  l’ Ab.  Damiano  di  in  enfiteufi  ad  Alberto  figlio  del  fu 
Manino  da  Bon3ldo  de  loco  Oliveto  cinque  pezzi  di  terra  in  campo  de  opto,  in  campo  de 
unale,  in  pianoro , & in  monte  iolnolinì , luoghi  ora  tutti  del  Bolognefe  [ Doc.  CC.  ] . 

Il  Cartello  di  Oliveto  era  fiato  fabbricato  in  un  fondo  del  Monaltero  di  Nonantola; 
ed  era  perciò  confiderato  come  al  Monafiero  fteflò  foggetto.  Quindi  è annoverato  tra’  luo- 
ghi  da  elfo  polfeduti  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XII.,  e veggiamo  di  fat- 
to gli  Abati  Nonantolani  dare  in  livello  il  Cartello  medefimo  non  meno  che  i beni, che 
in  que’  contorni  avevano , e che  fiendevanfi , come  or  vedremo , dalla  Samoggia  fino  al 

La- 

(15)  Meni,  di  S.  Maria  di  Reno  p.  18?. 

(14)  Dizion.  Corogr.  della  Mone,  c Coll.  Boi.  P.  IV.  p.  1 2j. 

(15)  Antiqu.  (ni.  VoL  II.  p.  197. 
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Lavino.  Ciò,  clic  mi  fembra  più  degno  d’  oflervazionc  fi  è,  che  il  Cartel  d’  Oliveto  fa 
conceduto  dagli  Abati  di  Nonantola  a diverfe  famiglie  Nonantolane,  come  fe  col  darlo  in 
mano  a perfone , della  cui  fedeltà  non  avean  luogo  di  dubitare,  voleflero  afficurarfi  , che 
quel  Cartello  non  forte  mai  per  palfare  in  potere  de*  Bolognefi.  Pubblicheremo  a Tuo  luo- 
go la  cana,  da  cui  ciò  fi  dimoflra,  e con  cui  l’ Ab.  Giovanni  1*  anno  MCXV.  rinnova 
a molti  Nonantolani,  che  ivi  fi  nominano,  lo  llromemo  di  livello,  che  era  già  rtato  fat- 
to a1  loro  antenati,  e che  comprendeva  la  metà  del  cartello,  del  borgo,  e del  monte  Oli- 
veto  , e gli  ampi  fondi , che  in  que’  luoghi  polfedevanfi  dal  Monartero  : medietatem  de 
Cafro  Olmeti , (7  de  fammi  tate  (7  de  burgo  cjufdem  montìs  Oliveri,  feu  (7  medietatem 
de  Carte  ejufdem  cafri  Olmeti , ficuti  anteriore!  vefri  parente s babuerunt  (7  àctinuerunt 
per  antcriorem  prec  bari  am  a parte  fondi  Silvefri  in  codcm  cafro  (7  in  fummitate  (7  in 
burgo,  feu  in  curtc  rodingi,  (7  in  Cref pelano,  (7  in  Mattano , (7  in  Morano , (7  in  Pia- 
mire , (7  in  J ozoni,  & in  Albaritulo,  vel  per  alia  loca  a fumine  Lavino  ufque  ad  Samo* 
zttfam , (7  a monte  de  vezano  ufque  ad  fratam  [Dor.  CCXVIL  J.  Altri  confini  de'  beni 
dal  Monaftero  di  Nonantola  pofièduti  in  quelli  contorni  fi  indicano  in  un  altro  rtromen- 
co  di  enfiteufi  accordata  P anno  MCXIX.  dal  Priore  Ildebrando  a Pietro  del  fu  Refiano 
da  Oliveto  de’  beni  in  Curtc  Oliveti  a mane  ufque  ad  rivum  de  mont tignano , a meridie 
ufque  ad  rivum  de  taf  il  ione,  a fera  ufque  ad  fiumen  volvolum , de  fubto  ufque  ad  brai- 
dam.  [Dot.  CCXXVL  ] 

Nè  sì  valli  poflèdimenti  però,  nè  la  precauzione  ufata  di  affidare  a*  Nonantolani  al- 
meno la  metà  del  Cartello  di  Oliveto,  non  badarono  a mantenerne  il  dominio  al  Mona- 
ftero. Benché  Aleflandro  III.  nel  MCLXVIII.,  e Celeftino  III.  nel  MCXCI.  confermarte- 
li a’  Monaci  il  po Serto  di  quel  Cartello,  e benché  una  lomigliante  conferma  accordarti» 
loro  nel  MCCX.  V Imperadore  Ottona  IV. , que’  del  Cartel  di  Oliveto  eranfi  già  fin  dai 
MCLVI.  ftrerti  in  alleanza  co’  Bolognefi,  da’  quali  erano  fiati  riconofciuti  come  loro  Con- 
cittadini, e aveano  avuta  promeifa  di  foccorfo  c di  ajuto,  quando  da  alcuno  ventilerò 
moleftati  (17)*  E forfè  il  mezzo  adoperato  dagli  Abati  di  Nonantola  per  afticurarfi  il 
dominio  di  quel  Cartello  fu  la  prima  origine  dal  perderne  eh’  erti  poi  fecero  ogni  dirit- 
to. Perciocché  eflendofi  i Nonantolani  1*  anno  MCXXXI.,  come  nella  prima  parte  fi  è 
detto,  dati  a’ Bolognefi , è veriftmile,  che  il  loro  efempio  mo verte  i lor  parenti  e terraz- 
zani ftabiliti  nel  Calici  di  Oliveto  a fare  il  medefimo.  L’alleanza,  come  fuoJe  avvenire, 
fi  cambiò  pofeia  in  foggezione , e Oliveto  fu  d’  allora  in  poi  Tempre  foggetto  al  Comun 
di  Bologna,  e il  Cartello  ne  fu  diftrurto  1*  anno  MCCCCXXVIII.  Il  Motuftero  vi  cou- 
fervò  per  qualche  tempo  i fondi,  e abbiamo  anche  uno  flromenio  di  livello  fatto  agii 
Vili,  di  Settembre  del  MCCCX XXIII.  di  un  pezzo  di  terra  in  curia  Oliveti  in  loco  dillo 
rius  de  gardata  de  prato  albino . Ma  pofeia  anche  quelli  andaron  perduti . 

Pradalbino  nominato  poc’  anzi  è una  Parrochia  vicina  ad  Oliveto,  c quello  luogo 
ancora  è nominato  tra  quelli,  che  al  Monartero  di  Nonantola  eran  foggetti  nelle  Bolle 
de’  Romani  Pontefici  del  fecolo  XIT.  c nel  diploma  di  Ottone  IV.  Il  Sig.  Ab.  Calindri 
è di  parere  (jS),  che  Pradalbino  lìa  lo  llefl'o  che  Pratobonino,  di  cui  parlali  nella  dona- 
zione di  Orfo  Cherico  di  Ravenna.  Ma  la  Cbiefa  di  S.  Maria  di  PradaJjino  è diverfa 
da  quella  di  S.  Maria  di  Prabonino,  effondo  la  prima  nella  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  Col- 
lina, la  feconda  in  quella  di  Montevcglio  (ip).  Sulla  prima  par  che  i Monaci  Nonanto- 

(17)  V.  Ditioo.  Coiogr.  L c.  p.  188. 

(1»;  L.  c.  T.  IV.  p.  312.  &c. 

Atti  <Jc’  SS.  Sdogo.  T.  II.  p.  3S7.  388. 
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lani  doveffero  «vere  almeno  il  diritto  di  patronato,  ma  io  non  trovo  che  1’  efercitaffero 
mai . Della  feconda  non  v’  ha  documento , che  ne  faccia  menzione , poiché  la  Chiefa  del 
medefimo  titolo,  che  trovafi  nominata  in  alcuni  Documenti  Nonantolani,  era  nel  Mode- 
nefe,  ed  era  la  deffa  che  quella  di  S.  Maria  in  Canctulo , come  gii  abbiamo  veduto.  II 
fuddetto  Diploma  di  Ottone  IV.  è 1’  ultimo  documento,  che  abbiamo  del  dominio  de’ 
Monaci  Nonantolani  fu  Pradalbino,  che  non  trovafi  piti  nominato,  fe  non  come  luogo 
in  cui  pofl'edevano  alcuni  beni. 

Più  copiofe  notizie  abbiamo  del  Caltello  di  Cellula,  offa  di  Zola,  detto  anche  Zo- 
la  Predofa.  Il  Sig.  Ab.  Caiindri  ha  congetturato  (ao),  che  ove  nelle  donazioni  del  Du. 
ca  Giovanni  e di  Orfo  di  lui  figliuolo  fi  annovera  Currem  in  Petrtmi  o in  Pctronii  deb- 
bafi  intender  Predofa,  luogo  una  volta  didimo  da  Zola,  e ora  ad  effo  unito.  Non  è in- 
verifimile,  che  cosi  debbafi  intender  quel  nome;  ma  non  è facile  il  provare  chenonpof- 
fa  intenderfi  altrimenti.  Certo  é che  di  Petrosa  trovetem  più  volte  menzione  nelle  carte 
dell’  undecimo  fecolo,  e vedefi  ancor  nominata  fui  principio  del  XIV.  Anzi  in  una  del 
MXC1V.  [ Doc . CXCVIIl .]  fi  legge  prope  Caflellario  Petrose;  e rendefi  per  tal  modo  cer- 
ta 1’  efidenza  del  Cadello  in  quel  luogo,  di  cui  l’ Ab.  Caiindri  non  ha  trovata  menzio- 
ae.  Di  Cellula  comincia  a trovarli  menzione  all'  anno  MXLV.,  e pofcia  in  più  altri  an- 
ni feguenti,  ne'  quali  prima  la  Comeifa  Beatrice,  e pofcia  la  Comedi  Matilde  di  lei  fi- 
glia, danno  in  livello  i molti  beni,  che  vi  poffedevano.  Ma  allora  il  Monadero  nulla  vi 
aveva . Il  Cadello  coll’  anneifa  Corte  di  Rigofa  fu  ad  elfo  donato  dalla  Contesa  Matil- 
de 1’  anno  MCIII.  Avea  ella  per  voler  de’  Romani  Pontefici  pode  le  mani  fui  ricco  te- 
foro  della  Chiefa  di  S.  Silvedro  di  Notiamola,  affin  di  valerfene  a fodenere  la  guerra, 
che  avea  intrapreii  per  difender  la  Chiefa  Romana.  Quindi  a compenlire  il  danno,  che 
al  Monadero  avea  recato,  nel  detto  anno  col  fuo  diploma  pubblicato  dal  Muratori  (il), 
donò  ad  edo  Caflrum  (7  Currem  Cellule  cum  edifichi  (7  Ecclefiit , una  in  honorem  Beati 
Johannis  Baptifie,  alia  Sanili  Cajfiani , tenia  Sanili  Micbaelis  Arcbangelì , ibidem  confecra. 
tir,  (7  Curtem  Raigofole  cum  Ecclefia  dedicata  in  bonore  Beatiffimt  l'irginis  Marie  & Om- 
ni jure  ad  prediBum  Caflrum  (7  Cunei  pertinenrei,  e innoltre  Cadel  Tedaldo  in  Ferra- 
ra con  tutti  i beni , eh’  ella  avea  nel  Ferrarefe . Avea  la  Comedi  medefima  non  pochi 
beni  intorno  al  Cadello  di  Zola,  ne’  luoghi  detti  Cune  de  Panicela,  Cune  de  Radigofa, 
& Cune  affo;  e perchè  ad  effa  premeva,  che  la  Rocca  di  Geffadello,  la  quale  efferdo- 
vea  in  que’  contorni  medefimi,  folle  ben  cudodita,  perciò  con  altro  dromento  (zi)  dell’ 
anno  MCVIII.  diedegli  a livello  a molti  di  quegli  abitanti  coll’  obbligo  di  difendere  la 
detta  Rocca , e di  pagare  infieme  alla  Chiefa  di  S.  Silvedro  di  Nonantola  un  denaro  Ve- 
nettano  per  ogni  jugero  di  terreno . E altri  beni  di  que’  contomi  medefimi  avea  ella  in 
forni  giùnte  maniera  dati  a più  altri  in  livello,  e fe  ne  confervano  nell'  Archivio  di  No- 
namola,  come  fi  è accennato,  gli  Bramenti  agli  anni  MLXX XII.  MLXXX1II.  e MXCIX. 
anzi  uno  più  antico  fe  ne  ritrova  fatto  dalla  Comedi  Beatrice  di  lei  Madre  1’  anno 
MXLV,  Quindi  molte  fono  le  carte  per  le  rinnovazioni  o per  nuove  concedimi  di  tali 
beni  fatte  dagli  Abati  Nonantolani,  e da  me  vedute,  fingolarmente  dall’anno  MCIX.  all’ 
anno  MCXLII.  molte  delle  quali  fi  veggon  legnate  in  Cafro  Cellule  in  Canonica  S.  Mi- 
chaelh,  E io  ne  pubblicherò  alcune,  e una  fingolarmente  dell’  anno  MCXVI.  in  cui  nuo- 

va- 


ilo) L.  c.  P.  V.  p.  347. 

(li)  Antiau.  Irai.  Voi  V.  B.  .ss. 
( 1 1 , Ib,  Voi.  U.  p.  513, 
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vamente  fi  fa  menzione  della  cufiodia  della  Rocca  di  Geflàdello  affidata  a que’  Livellari 
[Dee.  CCXX.].  Quindi  tutte  le  Bolle  de’  Papi  del  XII.  feco!o,in  cui  fi  confermano  alla 
Badia  i beni,  di  cui  effa  godeva,  nominano  tra  gli  altri  Caflrum  Cellule  <J  Curtcm  Rai - 
gufe  (e  furtille  tuttora  in  que’  luoghi  una  Chiefa  detta  la  B.  Vergine  di  Rigofà),  e quel- 
la di  Celerino  III.  vi  aggiugne  cum  Ecclefia  S.  Silvcflri , ove  però  probabilmente  è cor- 
fo  errore,  e dee  Icggerfi  S,  Micbaelis,  la  quale  fralle  Cbiefe  di  Zola  è quella, di  cui  tro- 
vafi  più  frequente  menzione. 

Circa  il  MCXLV.  o perche  il  vecchio  Cartello  di  Zola  forte  diroccato,  o perchè 
non  forte  creduto  abbartanza  forte,  un  nuovo  ne  fu  fabbricato.  Non  è inverifimile , che 
nella  guerra  da  noi  accennata  nella  Parte  I.,  che  fi  accefe  tra’  Modenefi  e Bolognefi  l'an- 
no. MCXLII.,  e che  fu  pe’  primi  di  elito  poco  felice,  il  Cartello  di  Zola  forte  diftruttof 
e che  cflendofi  poi  quegli  abitanti, come  già  fatto  aveano  i Nonantolani , e come  fecer  po- 
feia  que’  di  Oliveto , dati  a*  Bolognefi  1’  anno  MCXLV.  falvi  però  i diritti  del  Mona- 
ftero  di  Nonantala  (23),  i Bolognefi  medefimi  edificaflero  pofeia  il  nuovo  Cartello.  Que- 
llo effondo  di  maggior  ellenfione  dovette  occupare  alcuni  de’  beni  da’  Monaci  livellati . 
Perciò  a’  XII.  di  Febbraio  dei  detto  anno  Ugo,  Teuzone , e Catanio  figlj  del  fu  Alberi- 
co  renderono  all’  Ab.  Alberto  que’  beni,  eh’  erti  aveano  in  livello  in  loco  ilio  ubi  edifi- 
car :<m  efì  cajìrum  novum  cellule , tantum  ut  foffatora  circumdcnt , e lo  rtromento  è fatto  iti 
Caflro  novo  Cellule  [Doc.  CCLXX1II. ].  Continuavan  frattanto  gli  Abati  Nonantolani  a 
rinnovare  gli  antichi,  o a formar  nuovi  livelli  de’  beni  di  Zola,  ed  è degno  d’  olfcrva- 
adone  uno  rtromento  de’  IX.  di  Settembre  del  MCLXXII,  in  cui  1’  Ab.  Alberto  ne  rin- 
nova uno  a più  perfone,  fralle  quali  fi  nominano  Pietro  e Sigizone  Preti  della  Chiefa  di 
S.  Niccolò  di  Zola,  ( quella  fola  Chiefa  comincia  a nominarli  dopo  la  fabbrica  del  nuo- 
vo Cartello,  e ad  erta  poi  fu  unita  nel  MCCCCVL  quella  di  S.  Agata  di  Pedrofa), 
Ubaldo  Abate  di  S.  Procolo  di  Bologna,  Guido  Priore  di  S.  Maria  di  Reno  (il  quale 
fecondo  il  P.  Ab.  Trombelli  (24)  tenne  quel  Priorato  dal  MCX XX Vi.  fino  al  MCLXXITI.) 
Ildebrando  detto  dall<5  Spedale  per  la  Chiefa  del  S.  Sepolcro,  cioè  per  gli  Spedai  ieri  Ge- 
Tofolimitani  di  Bologna,  c i Preti  della  Chiefa  di  S.  Agata  di  Pedrofa , e oltre  il  cano- 
ne di  dodici  foldi  Vcronefi  fi  aggiugne  il  patto,  che,  quando  1’  Abate  di  Nonantola  tro- 
vili nel  Cartello  o nella  Corte  di  Zola,  babeat  Ugna  ad  fuam  coqutnam , (y  Ugna  ad  ignem 
ante  fe  faciendum , (y  babeat  Ugna  ad  vineam  donicaram  faciendam  [ Doc.  CCC  XXXI /.  ] . 
E nuovo  accrcfcimento  di  beni  fi  fece  a’  Monaci  Nonantolani  ne’  contorni  di  Zola  quat- 
tro anni  appreflo,  quando  a’  XX.  di  Dicembre  del  MCLXXVII.  Araldino  figlio  del  fut 
Ugo  di  Guido  di  Ildebrando,  e Riccardo  e Accanilo  del  fu  Sigizone  d’  Ildebrando,  tutti 
da  Zola,  donarono  i beni,  che  ivi  pofledevano  al  Monafiero.  Frattanto  ben  vedevano  i 
Monaci,  che  la  loro  giurifdizione  fui  Cartello  di  Zola  arnia  vali  ferapre  più  fminuendo  , 
dappoiché  elfo  era  in  mano  de’  Bolognefi .% Perciò  nell’  accordo,  che  ccrcaron  di  fare  col 
Comun  di  Bologna  dopo  1’  anno  MCCXXX.  chiefer  fralle  altre  cofe,  che  folle  loro  fen- 
duta la  giurifdizione  Civile  e la  Criminale  in  quel  Cartello,  0 ahr.cn  la  Civile . Ma  le 
loro  illanze  furono  inutili,  e Zola  rimafe  interamente  foggetta  a Bologna.  Solo  reftò  il 
Monalìero  in  polVerto  de’  fuoi  beni  ; e ne  abbiamo  più  ftromenti  iingoiarmente  nei  l'eco- 
io  XIV.,  ne’  quali  non  più  fi  dice  Cellula , ma  Ceula,  E balli  1’  indicarne  un  folo  de* 
XXX.  di  Ottobre  del  MCCCXXIV.,  in  cui  1’ Ab.  Niccolò  da’  Baratti,  fapendo  che  l’Ab. 

Rai* 


(23)  V.  Dizion.  Corog.  L e.  p.  354.  &«. 
(14;  Menu  di  S.  Maria  di  Reno  p.  177. 
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Raimondo  cent’anni  addietro  avea  dato  in  livello  per  cento  anni  a GuaJtero  Sindaco  del  Mona- 
fiero  di  S.  Procolo  di  Bologna  un  pezzo  di  terra  in  Cune  Ceule,  in  loco  qui  P alleano  nuncupatur , 
per  la  fomma  in  tutto  di  quarantatre  lire  Bolognefi  meno  tre  foldi , il  qual  denaro  egli  avea 
fpcfo  nel  riparare  la  Sagrefiia  del  Tuo  Monafiero, perciò  rinnova  per  altri  cento  anni  a Ro- 
dolfo Monaco  e Sindaco  di  S.  Procolo  lo  fteffo  livello  per  1’  annuo  canone  di  dodici  de- 
nari Bolognefi,  e quello  livello  medefimo  fu  rinnovato  circa  cent’  anni  dopo,  cioè  a*  II. 
di  Maggio  del  MCCCCXXVII.  dall’  Ab.  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli,  mentre  era  Ammini- 
firatore  del  Monafiero  di  S.  Procolo  il  Card.  Antonio  Corraro  Vefcovo  di  Porto , e con- 
tinua tuttora  il  medefimo  Monafiero  a ricevere  l’ inveftitura  di  que’  beni  dall'  Abate  Com- 
mendatario di  Nonantola. 

Un  altro  Cartello  avea  ne’  contorni  medefimi,  e tra  due  fiumi  Samoggia  e Volgo, 
il  Monaftero  di  Nonantola,  detto  Calcaria.  Eflo  gli  fu  donato  dal  Cherico  Orfo,  uno  de* 
primi  nell’  arricchire  la  nuovamente  fondata  Badia  ; perciocché  di  quello  Cartello  fembra 
doverft  intendere  l’atto  della  donazion  da  lui  fatta,  ove  frai  luoghi,  ne’  quali  egli  la- 
icia  ad  elfa  i fuoi  beni  nomina  in  callecaria . Elfo  è nominato  in  uno  firomento  di  enfi- 
teufi  fatta  dal  Prior  Giovanni  l’anno  MCIX.  che  dicefi  rogato  in  Cajlro  Calcarie . E che 
i Monaci  follerò  padroni  almeno  di  parte  di  quel  Cartello , e ancor  della  Chiefa , che 
vi  era  dedicata  al  Salvadore  e a S.  Niccolò,  cel  moftra  un’enfiteufi  che  ne  fece  l’Abate 
Alberto  nei  Maggio  del  MCLVII.,  infieme  co’  beni,  che  fuor  dello  fteffo  Cartello  poffe- 
«Jeva  il  Monaftero.  Noi  pubblicherem  quella  Cara  ( Doc.  CCXCJI.) , che  ci  dà  molti 
lumi  per  rifehiarare  la  Corografia  di  quella  parte  di  montagna  Bolognefe.  La  Chiefit  di 
3.  Niccolò  di  Calcara  è nominata  ancora  nell’  Elenco  delle  Chiefe  Bolognefi  della  Pieve 
<ìi  Monteveglio  fatto  l’anno  MCCCLXVI.  e pubblicato  dal  P.  Melloni.  Ma  ne’  monu- 
menti della  Badia  dopo  la  fuddetea  enfiteufi  io  non  veggo  più  nominato  nè  il  Cartel  nè 
la  Chiefa. 

Nè  in  Oliveto  però,  nè  ih  Zola,  nè  in  Calcara  non  avea  il  Monaftero  giurifdizio* 
ne  fpirituale,  di  cui  non  trovafi  veftigio  alcuno  in  tante  carte  dell’Archivio  Nonantola- 
no.  Lo  fteffo  dee  dirli  di  alcuni  altri  luoghi  della  Montagna  o Collina  Bolognefe,  che 
umicamente  appartennero  al  Monaftero  medefimo,  o ne’  quali  erto  ebbe  de’  beni.  Tra 
effi  era  la  terra  di  Trifune  nella  fteffa  Corte  di  Zola,  di  cui  però  dopo  il  fecolo  XII. 
non  troviam  più  menzione.  Avea  ivi  il  Monaftero  poderi  e cafe,ed  effendo  quelle  cadu- 
te circa  il  MCLXX.  il  Card.  Ildebrando  Legato , che  dal  Pontefice  avea  avuto  l’ incari- 
co di  foprantendere  a’  vantaggi  del  Monaftero  medefimo , eccitò  la  pietà  de’  fedeli  a por- 
gere opportuno  riparo  a tale  fventura  [ Doc.CCCXXV '.].  Crede  il  Sig.  Ab.  Calindri  (25), 
che  tra  elfi  foffe  ancora  Monte  Budello , e che  fia  indicato  col  nome  di  Monticulo  nel 
diploma,  con  cui  Lodovico  Pio  l’anno  DCCCXIV.  approvò  un  cambio  fatto  tra’l  Mo- 
naftero di  S.  Salvadore  di  Brefcia  e quello  di  S.  Silveltro  di  Nonantola  , il  quale  cedette 
al  primo  Cajlillione , Calcinaio,  Silviniano , e Monticulo , e ne  ebbe  invece  la  Villa  di 
Reddù.  Ma  i quattro  luoghi  fuddetti  dal  Monaftero  di  Nonantola  già  poffeduti  erano  nel 
Brefciano,  come  abbiamo  altrove  avvertito,  e perciò  furon  ceduti  a quello  di  Brefcia,  a 
cui  erano  più  vicini , e quello  per  la  ragione  medefima  cedette  a quel  di  Nonantola  la 
Villa  di  Reddù  polla  nei  Modencfe . Ma  molti  altri  luoghi  di  quel  tratto  del  Bolognefe, 
e fingolarmente  intorno  a Monteveglio,  veggonfi  nominati  nelle  più  amiche  donazioni  al 
. V v Mo- 
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Monartero  medefimo  fatte.  In  quella  di  Orfo  Cherìco  di  Ravenna  fi  annovera  Ducentu - 
la,  il  qual  nome  vedefi  ancora  negli  Elenchi  delle  Chiefc  Bologne!!  del  fecoloXIV.(2d). 

In  quella  di  Giovanni  Duca  e di  Orfa  di  lui  forella  etti  nominano  Curtem  noftrant 

Peritalo,  ora  Pedriolo,  C*  Curtem  Ifiluflra  (forfè  ora  Luflrola) Campo  Vitali 

Gradoni  fica , Innoltre  Corte  una  He  Vignano,  ( forfè  Liano  ) Ó*  majfaricias  quinque 
prope  Cajìro  Gijfaro,  quod  dici  tur  Brini,  ora  Cartel  de’  Britei . I quai  luoghi  medefimi 
trovanti  nominati  nella  conferma,  che  di  tal  donazione  fece  Orfo  figliuol  di  Giovanni. 

Nella  Curia  di  Monteveglio  avea  tuttor  beni  il  Monartero  di  Nonantola  nel  fccolo  XIV. 
come  ci  moftra  uno  ftromento  d’  enfiteufi  de’  VI.  di  Giugno  del  MCCCXII.  c un  altro 
degli  Vili,  di  Settembre  del  MCCCXXXIII.  in  cui  fi  da  a livello  un  molino  di  que’ 
contorni,  che  è tuttor  di  diritto  della  Badia.  Ed  aveane  pure  in  Bazzano,  del  che  fon 
pruova  una  carta  de’  IV.  di  Gcnnajo  del  MXXXI.  , c un’altra  de’  II.  di  Novembre  del 
MXXXIX. 

Ci  refia  a dire  per  ultimo  della  Chiefa,  che  il  Monaftero  di  Nonantola  avea  entro 

Bologna.  Per  oltre  a tre  fecoli  niuna  ve  n’ebbc,  o almeno  non  ce  n’è  rimafta  memo- 

ria. Troppo  nondimeno  era  agli  Abati  di  Nonantola  neceflario  l’avere  ftanza  in  una 
Città  non  molto  dittante  dal  loro  Monartero,  e nel  cui  territorio  tanti  beni  aveano  e 
tante  Chiefe.  Perciò  1’ Ab.  Landolfo  primo  di  quello  nome  l’anno  MLXVIII.  acquirtò  a 
titolo  di  livello  perpetuo  da  alcuni  Cittadini  Bolognefi , che  ne  aveano  il  dominio , la 
Chiefa  di  S.  Bartolorameo  di  Porta  Ravennana  coll’ obbligo,  che  il  livello  rinnovar  fi 
dovette  di  ventinove  in  ventinove  anni , che  ad  ogni  rinnovazione  fi  dovefler  pagare  agli 
antichi  Padroni , 0 a*  loro  eredi , cento  foldi  Veronefi , e che  ogni  anno  fi  dovette  dar 
loro  la  terza  parte  delle  offerte,  che  la  pietà  de’  Fedeli  facefle  alla  Chiefa  medefima  ne* 
dì  folenni  del  Natale,  della  Pafqua,  e di  S.  Bartolommeo,  trattone  ciò  che  impiegava!! 
ne’  lumi  alla  Chiefa  medefima  neceflarj  [Doc.  CLXXXJll.'],  Quello  però  è il  fol  docu- 
mento, che  di  efla  mi  fa  venuto  alle  mani.  Quanto  tempo  la  riteneflero  i Monaci  di 
Nonantola,  e quando  paflatte  a’  Monaci  Cluniacenfi,  da’  quali  fu  abitata  per  alcuni  fe- 
coli, e fu  poi  conceduta  a’  Cherici  Regolari,  a me  non  è noto.  Sembra,  che  i Monaci 
di  Nonantola  rinunciattèro  all’acquitto,  che  di  etti  avean  fatto  a titolo  di  livello,  e che 
invece  otteneflero  quella  di  S.  Giorgio,  il  che  dovette  accadere  trai  MCLXVIII. , e ’I 
MCXCI.,  perciocché  efla  non  è nominata  nella  Bolla  di  AleflanJro  III.  data  nel  primo 
de’  due  anni  fuddetti;  e folo  fe  ne  fa  menzione  in  quella  di  Calettino  TII.  che  al  fe- 
condo de’  detti  anni  appartiene , in  cui  erta  è detta  Ecclefta  S.  Georgi i prope  Burgum  no- 
vum . Di  fatto  dal  proceflò  formato  verfo  l’anno  MCC.  contro  il  celebre  Abate  Bonifa-  / 

ciò  fembra  raccoglierli , che  fotte  recente  l’acquifto  di  erta  fatto,  e che  egli  aveale  dap- 
prima afl'egnati  alcuni  beni  al  fuo  Monartero  donati  da  un  Cavaliere , e che  avea  porti 
a fervirla  due  Monaci  c un  Cappellano , ma  che  pofeia  ven  luti  i beni  medefimi  aveala 
lafciata  in  un  totale  abbandono:  Item  in  bononienft  Cini  rare  babebamus  quamdam  Eccle- 
ftam , que  vocabatur  S.  Gcorgius , cui  eidem  Ecclefte  abbai  cum  conjdio  frarrum  dederar 
pojfejjionet  cujufdam  militis , que  remanferant  Ecclefte  S.  Silvc/ìri  • Ó*  cani  bit  pojpfpo • 

71  i bus  dot  avi  t , CD‘  duo s monacbos  cum  capei  lana  ibi  injlituit  : pofì  parum  vero  temporis,  cal- 
va occaftone  inventa , monacbos  indo  abjìulit,  Ó*  omnes  pojpjjìones  ftbi  donata s vendidir,(? 
ftc  eam  expohavit . 

Con- 


(*4)  Ivi  P.  IV.  p.  78. 
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Convien  dire  peri,  che  non  foffer  dapprima  i Monaci  padroni  del  tutto  affolliti  di 
quella  Chiefa,  ma  che  foto  efercitaffero  Copra  e (fa  il  diritto  di  patronato;  e che  quello 
ancora  foffe  lor  contraffarò  da  alcuni.  Coti  ci  inoltra  un  Breve  di  Innocenzo  IV.  dell’ 
anno  MCCXLV1T.  a Roberto  Canonico  di  Reggio  dimorante  in  Bologna,  con  cui  gli 
racconta , che  ì Monaci  di  Nonantola  Patroni  Ecclejie  Sondi  Gcorgii  de  Boxali  bononien . 
aveano  ad  effa  nominato  un  Prete  detto  Marchifio , e prefentatolo  all’  Arcidiacono  di 
Bologna,  a cui  per  antica  ufanza  Cpettava  il  darne  il  poffeffo;  ma  che  Ugolino  e Conte 
Cavalieri , e alcuni  altri  Bologneft  controllavano  a’  Monaci  quel  diritto,  e affermavano 
di  aver  cfli  il  diritto  di  patronato  Cu  quella  Chiefa , e gli  comanda  perciò  di  eliminare 
e di  decfdere  quella  conteCa.  [Due.  CCCCLV.  ].  Effa  dovette  aver  efito  favorevole  a’ 
Monaci  ; perciocché  veggiamo  pofeia  1’  Abate  efercitare  liberamente  il  diritto  di  nomina- 
re il  Rettore  di  quella  Chiefa,  che  per  lo  più  era  un  Monaco.  Anzi  a’  tempi  dell’ Ab. 
Raimondo  dovette  ivi  fabbricarfi  il  palazzo,  che  ferviva  di  danza  all’Abate,  quando  era 
in  Bologna  ; perciocché  verfo  la  meth  del  fecolo  XIII.  cominciamo  a trovare  mol- 
ti llromenti  fatti  Bononie  in  ppzale  fupcr  palario  D.  jdhhatis  Nonanrulani.  Cosi  conti- 
nuarono i Monaci  di  Nonantola  a tenere  il  poffeffo  di  quella, Chiefa,  e l’ultimo  atto  di 
collazione  eh’  io  ne  trovo  é quello  fatto  a’  II.  di  Febbrajo  del  MCCCCLXXI1I.  dal 
Vicario  Generale  di  Gorone  Maria  d’Efte  a Bernardino  figlio  di  Jacopo  de’  Zanti.  Fu 
effa  poi  conceduta  l’anno  MDVIII.  per  Bolla  di  Giulio  II.  a’  Religiofi  dell’  Ordine  de’ 
Servi  di  Maria  (17).  Ma  perché  in  effa  non  fi  faceva  menzione  del  diritto,  che  fopra 
la  Chicli  e il  contiguo  palazzo  avea  la  Badia  di  Nonantola , il  che  era  necefiirio , ac- 
ciocché foffe  valida  la  donazione , ne  fu  pofeia  richielio  il  confenfo  all’ Arcivefcovo  Giam- 
matteo  Sertorio  Abate  Commendatario,  il  quale  lo  diede  l'anno  MDX.  imponendo  a 
que’  Religiofi  1'  obbligo  di  pagare  ogni  anno  alla  fua  Badia  una  libbra  di  cero , la  qual 
di  fatto  fu  pagata  per  oltre  ad  un  fecolo;  né  fi  fa  per  qual  cagione  fi  ceffaffe  pofeia  dal 
farlo.  Il  Palazzo  ad  effa  contiguo  rimafe  in  potere  de’  Monaci  Ciftercienfi  introdotti  dal- 
lo fteffo  Arcivefcovo  Sertorio  in  Nonantola;  e quelli  avendolo  dato  a livello  ne  ricava- 
vano quattro  feudi  d’oro;  finché  l’anno  MDCXL1V.  il  livello  fu  affrancato.  Della  cef- 
fion  della  Chiefa  di  S.Giorgio  fatta  a’ Servi  di  Maria  fa  un  cenno  anche  il  Sigonio  (28). 
E il  P.  Rabbi  Agoftiniano  nelle  note  a quell’  Opera  aggiunte  nell’  edizion  Milanefe  mo- 
flra  di  non  aver  ben  conofciuta  la  ftoria  di  quella  Chiefa , poiché  afferma , ciò  che  dal- 
le  cofe  dette  moffrafi  falfo,  che  l’anno  MCCCXL1II.  effa  apparteneva  a’  Canonici  Re- 
golari; e innoltre  dice  foltanto,  che  la  Badia  di  Nonantola  avea  fopra  effa  qualche  dirit- 
to, mentre  é certo,  che  effa  ne  era  proprietaria. 


Vv  a eA, 


(17;  V.  Giani  Aon.  Ord.  Serv.  B.  M.  V.  Voi.  II.  p.  30. 
(28)  De  Epifcop.  Boaon.  L.  V. 
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Delle  Chiese  nelle  Citta’  e ne’  territorj  di  Cremona  dt  Pavia  e di 
ALTRE  PARTI  DELLO  STATO  DI  MILANO  E DI  QJJELLA  DI  MANTOVA. 


}'  " ' Uando  potedimo  avere  in  conto  di  autentica  e di  fincera  una 

pergamena  dell’Archivio  Nonantolano,  Cremona  farebbe  (lata 
l / v"  \ la  prima  traile  Città  d’Italia,  non  efclufe  Modena  e Bologna, 

I . i a avere  poco  fuori  delle  fue  mura  una  Chiefa  dipendente  dal 

' I y^-\  Monadero  di  Nonantola  ; e la  fondazione  di  quella  dovrebbe 

\ WjMV  £ riconofcerfi  quafi  contemporanea  a quella  del  Monallero  mede- 

jÀ  y $ t fimo  • I-e  donazioni  di  Adolfo  fono  fegnate  comunemente  nel 

terzo  anno  del  Regno  di  elfo,  e nella  feda  Indizione.  Quella, 

' ■ di  cui  parliamo,  è fegnata  dell’anno  quarto  e della  Jndizion 

^ fettima  , e perciò  farebbe  poderiore  di  un  anno  folo..  Ma  fe 
alcune  difficoltà  ci  hanno  vietato  di  riconofcere  per  autentico  il  diploma  di  Adolfo,  ben- 
ché noi  crediamo  interamente  fuppodo  , alfai  maggiori  fon  quelle,  che  a queda  fi  oppon- 
gono. Lafciamo  dare  il  titolo  d’Imperador  Augudo  dato  ad  Adolfo,  a cui  quel  nome 
non  conveniva  certamente,  lo  dile,  e le  formole,  che  fon  di  tempi  molto  poderiori,  e 
altre  ridedìoni , che  ce  la  modrano  apocrifa  ; e arrediamoci  fu  una  fola , che  vai  per 
molte  (Dot.  VII .).  Egli  è Ariprando  abitante  in  Cremona,  che  inGeme  colla  nobiliffi- 
ma  Valdrada  fua  moglie  fanno  al  Monadero  di  Nonantola  e all’  Ab.  Anfelmo  la  dona- 
zione della  Cella  odia  Oratorio  di  $.  Silvedro  fuor  di  Cremona  colle  cafe,  e colle  ter- 
re anneflc,  c con  gran  copia  di  altri  beni  in  molte  parti  del  territorio  Cremonefe . Or 
edì  dicono  nello  dromento:  ProfcJJ*  fumus  ex  catione  noftra  lege  vivere  Longobardo - 

rum . Badano  agli  Eruditi  quelle  parole  per  conofcere  l’impodura.  Sanno  edi  troppo  be- 
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ne,  che  l’indicazion  della  legge,  che  ognun  feguiva,  non  vedefi  al  tempo  de’  Longobar- 
di fegnata  in  alcuna  carta,  che  Ha  abbaftanza  ficura , e che  erta  cominciò  a indicarli  ne- 
gli ftromenti  dopo  il  Regno  de’ Longobardi,  quando  pallata  in  gran  parte  l’Italia  fotto 
il  dominio  de*  Franchi , ed  effóndo  efla  perciò  comporta  di  antichi  abitatori , che  preten- 
devano di  efl*ere  originar;  Italiani,  di  Longobardi  rimarti  dopo  la  caduta  del  loro  Impe- 
ro, di  nuovi  Conquirtatori , e di  altre  nazioni  ancora,  ed  etendo  lecito  a ciafcheduno  il 
farli  giudicare  fecondo  la  legge  propria  della  fua  nazione,  conveniva  perciò,  che  ognuno 
fpiegalTe  di  qual  nazione  egli  forte , o qual  legge  feguiflè . Fu  ciò  ordinato  per  Editto 
dell’  Imp.  Lpctario  I.  l’anno  DCCCXXIV. , e folo  dopo  quel  tempo  comincia  a vederli 
indicata  la  nazione  o la  legge  di  chi  faceva  qualche  pubblico  atto  (i). 

Ma  fe  la  carta  è apocrifa,  non  è falfo  del  tutto  ciò  che  in  ella  contieni! . Percioc- 
ché i beni  in  erta  indicati  eran  veramente  proprj  del  Monaftero  di  Nonantola,  come  ci 
moftrerù  un  elenco  di  elfi  fetitto  verlb  la  fine  del  X.  fe  colo  , che  produrremo  a fuo  luo- 
go. Io  credo  perciò,  che  qualche  buon  Monaco  del  XI.  o del  XII.  fecolo , nel  qual 
tempo  fembra  ferina  la  carta , veggendo  che  il  fuo  Monaftero  avea  que’  beni  nei  Cre- 
monefe,  fenza  fapere  onde  fofler  venuti,  credete  di  renderfi  immortale  col  coniar  quella 
carta,  e col  dare  a que*  beni  un’origine  sì  rimota  ed  illuftre . Ma  egli  non  fu  abba- 
ftanza avveduto , nè  feppe  ftcndere  lo  ftromento  in  modo  , che  reggete  all’  efame  della 
buona  critica. 

Più  favorevol  giudizio  fi  può  forfè  dare  di  due  altre  carte,  che  contengono  la  dona- 
zion  di  altri  beni  nella  Cittù  e nel  territorio  di  Cremona  fatta  al  Monaftero  di  Nonan- 
tola , mentre  ne  era  Abate  Teodorico , negli  anni  DCCCLXXXIV.  DCCCLXXXV.  I 
Donatori  fono  Adamo  Cherico  figlio  del  fu  Lanfranco  Piacentino,  che  dona  al  Monafte- 
ro parecchi  beni  entro  e fuor  di  Cremona,  ch’egli  avea  ereditati  da  Leonzia  nobililfima 
donna  fua  madre,  e Litefrido  Conte  del  Contado  di  Cremona  figlio  del  fu  Liutefrido 
Conte,  il  qual  pure  dona  altri  beni  nel  medefimo  territorio.  Le  formole  di  quelli  due 
ftromenti  non  hanno  cofa,  che  muova  fofpecto  della  loro  finceriù.  Ma  non  può  dirli  il 
medefimo  delle  date,  le  quali,  a dir  vero,  fembran  badanti  a rigettar  quelle  cane  trai- 
le fuppofte.  Noi  nondimeno  nell’ atto  di  pubblicarle  [ Doc.  XLVI.  XLV1I.  ],  ci  ftudic- 
rem  di  falvarle  in  qualche  maniera,  fenza  però  oftinarci  a volerle  foftener  come  au- 
tentiche . 

La  prima  ficura  memoria,  che  abbiam  de’  beni,  che  il  Monaftero  avea  nel  Cremo- 
nefe,  ci  fi  offre  in  una  carta  del  quinto  anno  del  Re  Berengario  a’  X.  di  Maggio  dell’ 
Indizione  Vili.,  cioè  dell’anno  DCCCCXX.,  in  cui  Gregorio  Abate  di  Nonantola  fa 
cambio  con  un  cotale  Gaidolfo  di  alcuni  beni  polli  predò  Cremona  in  un  luogo  detto 
Aldoningo  pollo  fui  Po,  e in  più  altri  luoghi,  eccettuatane  una  Cellula  prefso  Cremona 
[ Doc . LXXVll.  ].  Più  imereffante  è un’altra  carta  del  primo  anno  del  Re  Ugo  de 
XXIII.  di  Maggio  dell’  Indizione  XV,  cioè  dell’  anno  DCCCCXXV1I.  [ Doc.  LXXX.  ] . 
nella  quale  il  medefimo  Ab.  Gregorio  cede  in  livello  per  ventinove  anni  a Pietro  Che- 
rico delia  Chiefa  di  Piacenza  figlio  del  fu  Leone,  e ad  Adelberto  detto  anche  Azzo  del 
fu  Rainero  la  cappella  di  S.  Silveftro,  divenuta  allora  Bafilica,  fuor  di  Cremona:  bufili - 
ea  una  in  onore  fondi  filvefiri  confiniti  a forti  urbem  Creinone , que  batlcnus  cella  fu  ir , in- 
fieme  co’ beni  ad  erta  annerti,  e colle  famiglie  che  li  coltivavano,  per  l’annuo  canone  di 

tre 

.(0  Murai.  Aotiq.  Irai.  Voi.  II.  p.  139. 
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tre  foldi  da  pagarli  nella  Cappella  di  S.  Silveftro  in  Piacenza.  Era  dunque  già  più  anni 
addietro  preflo  Cremona  la  detta  Cappella  oflìa  Oratorio  di  S.  Silveftro,  foggetta  alla 
giuriflizione  dell’  Abate  di  Nonantola , che  fembra  quella  medefima  accennata  nel  prece- 
dente documento,  ed  eflà  dallo  flato  di  femplice  Oratorio  era  per  opera  de’  Monaci  ftelfi 
pallata  ad  effere  una  pubblica  Chiefa,  e onorata  col  titolo  di  Bafilica.  Allo  fteflb  decimo 
fecolo  appartiene  la  nota  giù  indicata  de*  beni,  che  il  Monaftero  avea  nel  Cremonefe, 
la  qual  ci  moftra,  quanto  ampia  folle  la  loro  cftenfione  ( Doc . XCV.  ) . 

- Nuovo  accrefcimento  efli  ebbero  nel  fecol  feguente,  in  cui  pane  che  la  liberalità 
de’  Fedeli  cofpiraffe  a render  Tempre  più  ricco  il  Monaflero  di  Nonantola . Forfè  a ciò 
concorfe  la  Conte  Ha  Richilda,  come  vedremo  nel  ragionare  del  Priorato  di  Nogara . Al 
I.  di  Gennajo  dell’anno  MXXXV.  Manfredo,  che  è detto  Presbiter  de  Ordine  Canonico 
S.  Marie  infra  Civit.  Creinone  donò  all'Ab.  Rodolfo  un  pezzo  di  terra  in  un  luogo  detto 
Coro,  e indi  fecondo  l'ufato  coflume  lo  ricevette  in  livello  del  Monaftero  medefirao  con 
due  altri  pezzi  di  terra,  che  il  Monaftero  avea  uno  in  Pari  affo,  l’altro  preffo  la  Chiefa 
di  S.  Lucia.  Nel  quale  ftromento  è degno  d’ oflervazione , che  Manfredo  prende  1*  inve- 
ftitura  del  detto  livello  prò  fe  fuifque  filiis  (J  neporiùus  ufque  in  tertiam  generai  ioti  em  y 
come  leggefi  anche  nello  ftromento  di  Livello  di  altri  beni  fatto  allo  fteffo  Prete  Man- 
fredo a*  XX.  di  Deccmbre  del  MXXXIV.,  il  clic  ci  moftra,  quanto  foffe  allora  il  liber- 
tinaggio del  Clero,  poiché  ne’ contratti  fi  indicavano  talvolta  efpreffamente  i figli  de’ Preti, 
ed  efli  ancora  erano  infieme  col  padre  inveititi  de’  beni . Due  altri  fomiglianti  ftromenti 
di  beni , per  cui  i donatori  ricevono  a livello  dal  Monaftero  alcuni  beni , eh’  efli  gli 
avean  donati  infieme  con  alcuni  altri  abbiamo  all’  anno  MXXXVIII.  ( Doc.  CXLV. 
CXLVÌJ.  ) , e due  altri  ne  abbiamo  all’  anno  MXXX1X.  ( Doc.  CXLIX.  CLI.  ) . E tra 
efli  è degno  d’ oflervazione  quello  del  MXXXVIII.,  che  non  ha  data  di  giorno;  percioc- 
ché in  eflò  fi  dà  nuovamente  a livello  la  Chiefa  di  S.  Silveflro  con  molti  ^>eni , e que- 
lla Chiefa  non  é più  detta  Baflica , ma  nuovamente  Capella  confecrata  in  onore  S.  Silve- 
flro. Jl  che  forfè  dee  attribuirli  a irrifleflion  del  Notajo . Tutte  quelle  catte  però  ci  mo- 
flrano  1* antichità  della  Chiefa  medefima,  la  qual  di  fatto  è nominata  nelle  Bolle  del  fe- 
colo XII.  nelle  quali  fi  annoveran  tutte  le  Chiefe,  che  il  Monaftero  di  Nonantola  poffe- 
deva.  In  qual  fobborgo  foffe  effa  polla,  cel  dà  a vedere  un’altra  carta  de'  VI.  di  Aprile 
del  MCLXVII.,  in  cui  Gerardo  e Bernardo  fratelli  figlj  del  fu  Ufredo,  qui  dicebatur 
tiranno , Cremonefi  ricevono  da  Andrea  Priore  e Monaco  della  Chiefa  di  S.  Silveflro  de 
Burgo  Cittanova  nove  denari  d’argento  Milanefi  invece  dell’annuo  livello  di  un  denaro, 
che  la  Chiela  medefima  pagava  loro  prò  via  una , que  ejl  in  capite  boldacbe  prope  Sancii 
ballarti  * 

Cosi  arricchita  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  di  Cremona,  alcuni  Monaci  cominciarono 
ad  abitarvi;  cd  cflà  prefe  il  titolo  di  Monaftero,  ed  era  fotto  il  governo  di  un  Priore, 
Il  Beneficio  della  Chiefa  concedevafi  ad  un  altro  Monaco  ; e 1’  anno  MCCXXXVIII.  a- 
vendo  Giovanni  Propofto  de’  SS.  Simone  e Giuda  di  Cremona,  come  fuddelegato  di  Fi- 
lippo Arcivescovo  di  Ravenna  e Legato  Apoftolico,  nominato  a quel  Beneficio  Giacomi- 
no di  Silveftro  Manni , Girolamo  Priore  del  Monaftero  di  S.  Croce  di  Cremona , come 
Procuratore  dell’Abate  di  Nonantola,  e Silveftro  Priore  del  Monaftero  di  S.  Silveftro 
della  fletta  Città  proiettarono  Solennemente  contro  quella  elezione,  si  perché  l’eletto  non 
avea  ancóra  l’età  opportuna,  si  perché  non  era  Monaco,  come  doveafi,  fecondo  i diritti 
del  Monaltero  di  Nonantola.  Io  non  tetterò  qui  una  nojofa  e fterile  ferie  di  molti  Prio- 
ri» 


Digitized  by  Google 


CAPO  IX. 


34J 

ri,  che  fé  ne  trovano  nominati  nelle  carte  dell'Archivio  del  Monartero , e di  quello 
particolarmente  della  Chiefa  medefima , de’  quali  accennerà  alcuni  nell’Indice.  Al  prin- 
cipio del  CccoIo  XIV.  durava  ancora  il  cortame , che  il  Priore  di  S.  Silveftro  forte  un 
Monaco  Nonantolano,  il  quale  perà  rilèdeva  fperto  nel  fuo  Monartero.  Quindi  a'  XXH. 
di  Giugno  del  MCCCXXII.  SegInrzo  e Adriano  amendue  Monaci  Nonantolani,  e Priori 
il  primo  di  S.  Croce,  il  fecondo  di  S.  Silveftro  di  Cremona,  v uggendo  che  attefe  le 
guerre,  ond’ era  travagliata  la  Lombardia,  non  potevan  partire  dal  lor  Monartero,  die- 
dero in  affitto  a Percabrio  Proporto  della  Chiefa  de’  SS.  Simone  e Giuda  della  fteffa 
Città  amendue  quelle  Chiefe  indente  collo  fpedale  a quella  di  S.  Croce  anneffo,  e co’ 
beni  loro  per  fei  anni  coll' obbligo  di  pagar  loro  ogni  anno  tredici  lire  Bolognefi , e di 
fare  che  effe  follerò  decentemente  ufficiate.  All'anno  MCCCLXIX.  io  trovo  il  primo 
efentpio  di  collazione  di  quella  Chiefa  Parrochiale  fatta  ad  uno , che  non  era  Monaco 
Nonantolano,  perciocché  in  quell’anno  l’Ab.  Tommafo  a’  VII.  di  Novembre  la  diede  a 
Jacopo  da  Cremona  Monaco  del  Monartero  de’  SS.  Cofma  e Damiano  della  rtelfit  Città. 
Cominciò  pofeia  ad  effere  conferita  a’ Preti  Secolari  col  titolo  di  Rettori;  e il  primo,  di 
cui  trovo  menzione  ,è  Pietro  da  Serto  Presbite!-  & ReRor  Ecclefic  Sanili  Silvefiri  de  Cre- 
mona, nominato  in  una  carta  de’  XIX.  d'  Aprile  del  MCCCLXXXII.  il  quale  effendo 
venuto  a morte  quattro  anni  dopo,  i Parrochiani,  riconofeendo , come  erti  dicono,  il  di- 
ritto dell’Abate  di  Nonantola,  fecero  iftanza  all’ Ab.  Niccolò,  che  regnando  allora  una 
funefla  Epidemia  in  Cremona  non  voleflè  lafciar  lungo  tempo  priva  di  Rcttor  quella 
Chiefa;  ed  egli  a’  IX.  di  Novembre  del  MCCCLXXXVI.  nominò  ad  erta  Anfcario  Pan- 
ceri  Sacerdote  Cremonefe,  come  abbiamo  negli  Atti  di  Bernardo  Ugiani . D' allora  in 
poi  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  è fiata  fempre  affidata,  come  è anche  al  prefente,  a un  Sa- 
cerdote Secolare  nominato  dall’Abate  Commendatario  di  Nonantola,  e a togliere  le  con- 
tefe,  che  per  tale  giutifdizione  potrebbon  erter  tra’l  Vefcovo  di  Cremona,  e il  detto 
Abate  Commendatario , fono  (lati  ftabiliti  con  reciproca  convenzione  diverfi  articoli  di 
concordato  confermati  anche  di  frefeo  dal  prefente  Vefcovo  Monfignor  Freganefchi,  e da 
Monfignor  d' Elle  Abate  Commendatario  con  iflromento  de’  X Vi.  di  Settembre  del 
MDCCLXXX. 

Abbiam  già  veduto  accennarli  poc’  anzi  più  d’ una  volta  il  Monartero  di  S.  Croce  in 
Cremona.  Ed  era  quella  di  fatto  un'altra  Chiefa,  che  in  quella  Città  aveano  i Monaci 
Nonantolani.  Quando  erta  averte  principio  non  ne  abbiamo  certa  notizia.  Ma  fembra, 
che  ciò  folle  poco  prima  del  MCX.  nel  qual  anno  abbiamo  la  prima  donazione  alla 
Chiefa  medefima  fatta  fotto  il  giorno  XXVIII.  d’ Aprile  [ Doc.  CCX/I.  ].  Avvi,  a dir 
vero,  errore  nell’Indizione,  perciocché  invece  della  terza,  che  allora  correva,  vi  è fo- 
gnata la  quarta.  Ma  non  è quello  errore  di  tal  natura,  che  badi  a farcela  rigettar  come 
apocrifa.  I donatori  fono  Homodei,  qui  dicitur  penna , bellexinda  jugalium  babitatores 
prope  ipfa  Ecclefui , ed  erti  donano  alla  detta  Chiefa,  e per  erta  a Giovanni  Priore  del 
Monartero  di  Nonantola, le  cafe  e le  terre,  che  intorno  ad  ella  poffeggono , e i beni  che 
hanno  in  diverfe  parti  del  Cremonefe.  Or  quella  donazione  dicefi  fatta  al  Monartero  di 
Nonantola,  6*  Ecclesie  que  efiì  edificata  confi cerata  deber  ejfe  in  onore  S.  Crucis  fub  re- 
gimine ejufdem  Monafierii  confi  rulla  fiorir  fiuburbium  Civitaris  Cremone.  Le  quali  parole 
fembrano  indicare,  che  ben  forte  allora  già  fabbricata,  e probabilmente  poco  prima,  la 
Chiefa,  ma  che  erta  non  forte  ancor  confecrata.  Certo  non  fol  la  Chiefa  ma  anche  l’abi- 
tazione  per  alcuni  Monaci  era  già  compita  l'anno  MCXVII.,  nel  quale  a’  VII.  di  Giu- 
gno 
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gno  vegeiamo  che  ivi  rifcdeva  lo  ileflb  Giovanni  prima  Priore,  e allora  Abate  del  Mo- 
slatterò  di  Nonantola,  con  due  altri  Monaci,  come  ci  mottra  una  carta  di  Enfiteufi  da 
lui  fatta  iti  quel  giorno,  che  per  le  circoftanze  particolari  in  cita  indicate  è degna  d’ef- 
fcre  pubblicata  [ Doc.  CCXXIL  ].  Nell’anno  mede  fimo  a XVI.  di  Aprile  un’altra  do- 
nazione  fu  fatta  alia  Chiefa  medefima  detta  Ecclcfu*  Crucis  fori s Crvit.  Creinone  da 
Giovanni  Buono  e da  Conte  fratelli  figlj  del  fu  Giovanni  Panpuro  Cremonefe,  che  vi- 
veano  fecondo  la  legge  de’  Longobardi,  di  due  pezzi  di  terra , di  cui  efsi  erano  flati 
inveititi  dalla  Chiefa  di  S.  Maria,  cura  cafa,  (y  muro,  bof piede,  (y  regia,  (y  carte 
[ Doc.  CCXXI.  ].  Cinque  anni  apprefso,  cioè  nel  MCXXIL  a’  XXII.  di  Novembre  tro- 
viara  di  nuovo  in  Cremona  e nel  medeGmo  Monaftero  l’Abate  Giovaniri,che  fa  un’altra 
invefìitura  [ Doc.  CCXXX.  ].  E la  Chiefa  ftefsa  viene  efsa  pur  nominata  tra  quelle 
foggette  al  Monattero  di  Nonantola  nelle  Bolle  fopracccnnate,  che  a quetto  fccolo  appar- 
tengono. Della  total  dipendenza,  che  quella  Chiefa  avea  dalla  Badia,  talché  anche  la  no- 
mina del  Rettore  e de’  Cappellani  era  di  diritto  privativo  del  l’Abate , abbiamo  una  certa 
tettimonianzt  in  un  Breve  di  Celettino  V.  del  MCXCVI.  che  a fuo  luogo  pubblichere- 
mo [ Doc.  CCCLXXV1I.  ].  Convien  dire  però,  che  qualche  pretefa , ma  non  fappiamo 
in  qual  ragione  fondata , avefse  fu  quella  Chiefa  il  Monattero  di  S.  Felice  di  Bologna  ; 
perciocché  abbiamo  un  atto  autentico  de’ V.di  Dicembre  del  MCXCIX.  [ Dic.CCC LXXXVIII 
con  cui  Lanfranco  Abate  di  quel  Monattero  cede  e rinuncia  a’  due  Economi , che  allora 
avea  quel  di  Nonantola , qualunque  diritto  egli  avette  fulla  Chiefa  di  S.  Croce  di  Cre- 
mona e fu*  beni  di  efsa  proprj.  Continuò  quella  Chiefa  ad  efser  governata  da  un  Mo- 
naco Nonantolano  col  titolo  di  Priore.  E nell’anno  MCCCLXXV.  efsendo  morto  il 
Prior  Lombardino,  1’  Ab.  Tommafo  diede  a’  XVI.  di  Giugno  quella  Chiefa  in  cuttoiia 
per  tre  mefi  a Giovanni  degli  Ermenzoni  Monaco  dei  Monaftero  di  S.  Gabriello  di  Cre- 
mona, Monattero  feonofeiuto  al  Lubin;  ed  eflendofi  poi  quetti  con  licenza  del  fuo  Prio- 
re Zuffredo  a’  XIX.  di  Luglio  dell’anno  ftefTo  fatto  Monaco  Nonantolano , nel  giorno 
mcdefimo  fu  dall’Abate  nominato  Priore  di  quella  Chiefa.  Io  trovo  ancora  menzione 
della  Chiefa  di  S.  Croce  all’anno  MCCCCXLIII.  in  cui  a’  X.  di  Gennajo  Federigo 
Chiaramonte  Vefcovo  di  Lucca,  e Vicario  dell’Abate  Gio.  Galeazzo  Pepoli,  avverti  con 
fua  lettera  i Priori  di  molte  Chiefe  al  fuo  Monattero  foggerte,  che  mandava  in  fua  ve- 
ce Vifitatore  il  Monaco  Antonio  da  Piacenza  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Bagaz- 
zano.  Dopo  qujft’anno  io  non  la  veggo  piò  nominata  ne’  monumenti  delia  Badia.  Con- 
vien dire  nondimeno,  che  ella  fuiTifteife  ancor  per  piò  anni,  fe  è vero  ciò,  che  in  al- 
cune Memorie  dell’Archivio  Nonantolano  del  fecolo  XVI.  ho  letto,  cioè  ch’efla  fotte 
diftrutta  allor  quando  al  principio  del  medefimo  fecolo , cioè  nel  MDIX.  i Francett  oc- 
cuparon  Cremona,  perciocché  c(Ta  era  affai  vicina  al  Cadetto.  Il  beneficio  fu  trasferito  a 
un  altare  detta  Chiefa  di  S.  Apollinare,  il  quale  prefe  il  titolo  di  S.  Croce,  e fu  per- 
ciò vifitato  negli  anni  MDLXVII.  MDLXX.  e MDXCVI.  dagli  Abati  Commendatari,  o 
da’  lor  Delegati,  Anzi  nel  MDCXXII.  il  Cardinal  Ludovifi,  che  allora  era  Abate  Com- 
mendatario, conferì  quel  beneficio  a Monfignor  de  Rofis^  come  ci  mottra  una  lettera  di 
Giovanni  Carerio  fcritta  da  Cremona  a’  XV.  di  Febbrajo  dell’ anno  feguentc  , che  coti- 
fervafi  nell’Archivio  detta  Badia.  Ma  quello  diritto  ancora,  come  tanti  altri,  per  la  tra* 
feuratezza  de’  fucce fiori  fi  è perduto. 

Atta  Chiefa  di  S.  Croce  era  anneffo  lo  Spedale  del  medefimo  nome,  che  ad  etti 
non  meno  che  al  Monaftero  di  Nonantola  era  foggetto . Io  credo,  ch’etto  fu  quell’  ofpi- 
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tale , che  vedemmo  poc’anzi  donato  alla  Chiefa  di  S.  Croce  l’anno  MCXVTI.  e da  cui 
perciò  dovette  allora  cominciare  a dipendere.  Eflò  è nominato  per  incidenza  in  uno  ftro- 
mento  de’  III.  di  Marzo  del  MCLVII. , con  cui  Gezzone  del  fu  Manfredo  da  Picenengo 
abitante  nel  borgo  di  S.  Croce  di  Cremona  riceve  da  Alberto  da  Milano  abitante  nel 
borgo  di  S.  Apollinare  tre  foldi  degli  antichi  denari  Milanefi  e otto  denari  per  un  orto 
pollo  prope  of pitale  S.  Crucis , il  qual  orto,  come  fi  nota  al  di  fuori  della  carta  medefi- 
ma,  pafsò  poi  in  proprietà  dello  rteflo  Spedale.  Altre  carte  di  quello  fecolo  fi  conferva- 
no  nell’Archivio  di  S.  Silveftro  di  Cremona,  che  contengon  contratti  dello  Spedale  di 
S.  Croce,  e il  cenno  di  una  lite,  ch’erto  avea  colle  Chiefe  di  S.  Jacopo  de  Curte\  ove 
pur  fiinbra  che  forte  un  altro  Spedale,  fenza  che  vi  fi  indichi  dipendenza  alcuna  o dalla 
Chiefa  del  medefimo  nome,  o dal  Monafiero  di  Nonantola,  forfè  perchè  i Monaci  paghi 
di  un  qualunque  titolo  di  dipendenza  permettevano  agli  Spedalieri  Tamminirtrare  a lor 
talento  i lor  beni.  La  prima  carta,  in  cui  una  tal  dipendenza  fi  vegga  efprefla  è de’ 
XVII.  di  Marzo  del  MCXCI.  Erta  contiene  la  vendita  di  un  pezzo  di  terra  del  detto 
Spedale*  e lo  firomento  le  ne  fa  nel  Monaftero  di  S.  Croce:  Cremojianus  de  Mangano , 
dicefi  in  erto,  Dominiti  (7  Minijìer  bofpitalis  S.  Crucis  parabola  <7  confenfu  D.  Homoboni 
Priora  ditti  Monajìerii , (7  D.  Thomati , (7  parabola  convtrforum  (7  converfarum  ditti 
bofpitalis  vendtt  Era  dunque  allora  richiedo  ne'  contrarti  dello  Spedale  l’alfenfo  del 
Priore  del  Monafiero  di  S.  Croce,  e dell’Abate  del  Monaftero  di  Nonantola  , che  in 
altre  carte  fi  vede  efprefio.  Dalla  carta  medefima  ci  fi  dimortra,  che  era  quello  Spedale 
fervilo  da  Spedalieri  inlieme  e da  Spedaliere,  detti  Converfi  e Converfe;  c di  efsi  pu- 
re fi  fa  menzione  in  un’  altra  carta  de’  V.  di  Novembre  del  MCCXXII.  nella  quale  D. 
Ambrofius  Grofdanus  dominus  (7  Minijìer  bofpitalis  S.  Crucis  per  D.  Abbatem  Nonant. 
parabola  (7  confenju  p incesti  converfi , (7  Domine  Giurie , (7  Domine  Atbclaxc  Converfa- 
rum , dà  in  affitto  alcuni  beni.  La  foggezione  al  Monaftero  di  Nonantola  è anche  piu 
chiaramente  fpiegata  in  uno  firomento  de’  XXX.  di  Maggio  del  MCCCXIII.  in  cui  Re- 
ligiofus  Vir  Gervaftus  qu.  Araldi  de  Parma  rettor  (7  adminijìrator  bofpitalis  S.  Crucis  de 
Cremona  ad  Mona/ìerium  Honantulanum  pieno  jure  fpettantis  fa  mandato  di  proccura  in 
llidoro  Priore,  e in  Gabriele  Cappellano  della  Chiefa  di  S.  Croce.  Era  fiato  finallora  lo 
Spedale  di  S.  Croce  feggetto  bensì  alla  Chiefa  del  medefimo  nome  ; ma  avea  avuto  il 
fuo  proprio  Rettore;  nè  io  trovo,  che  alcun  Monaco  fofsc  fiato  a tal  impiego  trafeelto, 
L’ Ab.  Niccolò,  che  ben  feppe  volgere  a fuo  profitto  le  collazioni,  le  rimozioni,  le  tras- 
lazioni frequenti,  a’  XVIII.  di  Giugno  del  MCCCXV.  rimofl’e  il  Monaco  Ifidoro  Priore 
del  Monaftero  di  S.  Croce,  e il  fudderto  Gervafo  Miniftro  dello  Spedale,  e ad  amenJue 
fofiitui  Simone  fuo  Monaco,  unendo  per  tal  maniera  la  direzione  della  Chiefa  e dello 
Spedale.  Quindi  agli'  Vili,  d’ Agofio  dell’anno  ftefso  rimoflone  nuovamente  Simone  ri- 
mife  al  governo  di  amendue  il  fuddetto  Ifidoro.  Nel  MCCCXXII.  prefiedeva,  come  già 
abbiamo  accennato,  ad  amendue  il  Monaco  Sighizzo.  Io  trovo  ancora  menzione  dello 
Spedale  in  una  carra  del  MCCCXXXVU.  Ma  dopo  efsa  noi  veggo  più  nominato.  Ed  è 
probabile,  che  foggettare  a un  fol  Superiore  la  Chiefa  e lo  Spedale  fi  venifsero  pofeia 
accomunando  e confondendo  i beni  dell’ una  e dell’ altro,  e che  ne  venifse  in  feguito  la 
rovina  dello  Spedale  medefimo. 

Oltre  le  due  Chiefe  e lo  Spedale,  di  cui  abbiam  ragionato,  avea  il  Monaftero  di 
Nonantola  in  Cremona  una  Chiefa  e un  Monaftero  di  Monache  fotto  il  titolo  di  S.  Be- 
nedetto , e niuna  dipendenza  eia  più  di  quella  ragionevole  e giufta  ; perciocché  elfo  era 

X x flato 


Digitized  by  Google 


PARTE  II 


j4« 

flato  fondato  dall'  Ab.  Damiano  con  iftromcnto  rogato  il  I.  d'  Ottobre  del  MLXXXIX. 
(D  oc.  CXCVII.').  La  fondatrice  fu  Maria  del  fu  Tedaldo  Decinone , la  quale  con  cinque 
fue  figlie,  cioè  Berta,  Rolenda , Palma,  Bonilla,  e Berlenda  , e con  alcune  altre  avendo 
determinato  di  profeflar  la  Regola  di  S.  Benedetto , ed  efpofto  per  mezzo  di  Alberto  Sac- 
chetto lor  meflò  il  pio  lor  defiderio  all’  Ab.  Damiano , quelli  accordò  loro  un  pezzo  di 

terreno  di  fei  pertiche , e di  fei  tavole  preflfo  Cremona  in  un  luogo  detto  Parlaftò , ac- 

ciocché poteflero  fabbricarvi  il  Monaftero,  in  cui  ritirarfi , a condizione  che  non  fi  po- 
teflè  mai  fcegliere  1*  Abadefla  fenza  il  confentìmento  dell’  Abate  di  Nonanrola , e che 
ogni  anno  le  Monache  pagaflero  all*  Abate  medefimo , oftia  al  fuo  Monafiero,  il  canone 
di  una  libbra  di  ottima  cera . Fu  dunque  per  tal  donazione  dell’  Ab.  Damiano  fabbrica- 
to il  Monaftero,  il  quale  Tanno  MC.  erafi  accrefciuto  per  modo,  che  contava  diciotto 
Monache , e quattro  Reiigiofi , i quali  fecondo  il  coftume  in  alcuni  Monafteri  a que’  tem- 
pi ufato,  e di  cui  diremo  nell’ atto  di  pubblicare  quello  documento,  abitavano  nel  Mona- 
fiero medefimo.  Tre  di  erte  in  quell'anno,  cioè  Berta,  Emiliana,  e Giuliana,,  infieme 
con  due  Reiigiofi  Vifredo  c Cremofiano  vennero  a Nonantola,  poiché  la  claufura  delle 
Monache  non  era  a que’  tempi  sì  univerfale  e si  ftretta  come  al  prefente  ; e al  Monafte- 
ro fecero  una  fpontanea  e generai  donazione  di  tutte  le  cofe  loro  promettendo  ancora  di 

non  ricevere  in  eflò  perfona  f«nca  la  permiffion  dell’  Abate  [ Doc.  CCIf.  J . Non  è per- 
ciò a llupire,  fe  il  Monaftero  di  S.  Benedetto  forte  in  particolar  modo  favorito,  e pro- 
tetto dagli  Abati  Nonantolani , fra’  quali  T Abate  Giovanni  di  due  pezzi  di  terra  gli  fe- 
ce dono  nel  MCXXII.  e nel  MCXXVIII.  fidando  per  annuo  canone  del  primo  una  lib- 
bra di  cera,  e pel  fecondo  fei  denari  [ Doc.  CCXXX.  CC XXXVI II.  ] . 

Mentre  quello  Monaftero  veniva  si  felicemente  crefcendo,  avvenne  cofa,  che  vi  ec- 
citò graviflìme  turbolenze  , e per  poco  non  fece  perdere  a’- Monaci  Nonantolani  il  diritto, 
che  fopra  erto  aveano.  Dopo  la  morte  del  Pontefice  Adriano  IV.  avvenuta  nel  MCLIK. 
fu  eletto  Pontefice  il  Card.  Rolando  da  Siena , che  prefe  il  nome  di  Aleflandro  III.  Ma 
il  Card.  Ottaviano  del  titolo  di  S.  Cecilia  avido  di  quel  fupremo  onsre,  fe  lo  ufurpò, 
e benché  foftenuto  dapprima  da  due  foli  Cardinali  ardi  di  dirfi  Pontefice  eletto  dalla 
Chiefa,  e prefe  il  nome  di  Vittore  III.  Egli  ebbe  in  fuo  favore  l’Imp.  Federigo  I.  e la 
protezione  Imperiale  fece,  che  altri  Cardinali,  e altri  Vefcovi , e quelle  Citili,  che  era- 
no coll’ Imperador  collegate,  prcnderter  per  lui  partito.  Tra  quelle  era  Cremona,  e do- 
vrebbe crederfi,  che  il  Vefcovo  Oberto,  che  allor  reggeva  quella  Chiefa,  fi  tfich'ararte 
egli  pure  per  lui,  perciocché  veggiamo,  che  Tanno  MCLX1V.  mentre  tuttor  durava  lo 
Scifma  , T Imperadore  lo  prefe  fotto  la  fua  protezione , e ne  arricchì  la  Chic/à  d' alcuni 
beni  (2).  Ma  Sicardo  ragiona  in  modo  da  farci  credere,  che  un  altro  Vefcovo  forte  da 
Federigo  in  quella  Sede  intrufo:  Hit  temporibus  fuit  Prcsbiter  nomine  Cremoncnjh  cicli  si  s , 
qui  licei  eliis  meritis  Ó*  fàentia  di  gnu  s , tamen  propter  Scbifma  dcjeflus  ejì  [3]  . E lo 
fteflo  confermafi  dalle  parole  del  procerto , di  cui  tra  poco  diremo . ElTendo  dunque  Cre- 
mona nel  partito  dell'  Antipapa  Ottaviano,  quelli,  che  ftava  comunemente  colTImp.  Fe- 
derigo,  vi  fi  conduflc ; e ciò  fu  probabilmente  Tanno  MCLX. , in  cui  l’Antipapa  tenne 
un’adunanza  de’ fuoi  feguaci , da  lui  detta  Concilio,  in  Pavia.  Seppe  Ottaviano,  che  il 
Monaftero  di  S.  Benedetto  era  dipendente  dalla  Badia  di  Nonantola,  c fdegnato  con  que- 
lli Monaci , perchè  non  volevano  riconofccrlo  a Papa , ma  llavan  fermi  in  feguire  il  ve- 
ro 


(»)  UcTidl.  in  Epifc.  Cremon. 

(5)  Chronic.  Script.  Rer.  ItiL  Voi.  VII.  p.  600. 
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ro  Pontefice  Aleffandro , comandò  con  rigorofo  precetto  alle  Monache  di  piò  non  ubbidì' 
re  all’  Abate  Nonantolano,  ma  di  dipender  dal  Vefcovo  da  lui  porto  in  Cremona . Fu 
forza  alle  Monache  l’ubbidire;  c l’ intrufo  Vefcovo  cominciò  ad  efercitar  fopra  effe  la 
fua  giurifdizionc . Frattanto  cambiata  la  fcena  in  Italia,  e infieme  colla  maggior  parte 
delle  Città  Lombarde  dichiaratali  ancor  Cremona  1*  anno  MCLXVII.  contro  l’ Imperado- 
re,  e in  confeguenza  contro  1’  Antipapa  Guido  da  Crema  fucceduto  1*  anno  MCLX1V.  a 
Ottaviano , anche  l’ intrufo  Vefcovo  dovette  probabilmente  cedere  al  tempo , e lafciar  la 
Sede  al  legittimo  Vefcovo  Oberto.  Quelli  allora,  e dopo  lui  il  Vefcovo  Offredo,  ehe 
dopo  il  governo  di  pochi  mefi  del  Santo  Monaco  Emanuele  gli  fuccedette  vcrfo  il 
MCLXX.  pretefero,  ehe  il  Monallero  di  S.  Benedetto  forte  alla  giurifdizion  loro  fogget- 
to . Alberto  Abate  di  Nonantola  fi  oppofe  alle  pretenlioni  loro , e convenne  perciò  for* 
mare  un  procelfo,  ne’ cui  Atti,  che  in  parte  pubblicheremo  a fuo  luogo  [Dar.  CCXXVIJ\y 
li  veggono  le  notizie , che  abbiam  finora  recato  in  compendio . 

Qui  ne  recheremo  fol  qualche  tratto  in  conferma  di  ciò,  che  fi  è detto  del  coman- 
do dell’  Antipapa  e dell’  intrufo  Vefcovo  di  Cremona , e la  fincerità , con  cui  in  elfo  fi 
narran  le  co  fe , ne  renderà,  io  fpero,  piacevole  la  lettura.  Il  Monaco  Bruno  dunque  fra 
gli  altri  tertimonj  interrogati  depone,  quod  quando  revertebatur  ab  Imperatore  de  Papi  a y 
venir  illue  ( cioè  al  Monaflero  di  S.  Benedetto  in  Cremona  ) /v  quefvit  ab  eadem  Ab- 
bati jf  a , (y  a Berta , que  gratanter  recepcranr  cum y ftcut  dominion  Juton.  Quid  cjl  bocy 
quod  vos  rebellafis  ita  Ecclefie  Nonantulanc?  Et  il  le  dixct'unt  : Non  ejl  hoc , domine , no- 
Jìre  voluntatis  ; fed  Papa  Odavianus  vocimi t nos  ad  fey  (y  prcccpit  nobis  in  virente  Spiri - 
tus  Sondi , ut  non  obediremus  Abbati  Ó*  Ecclefte  Nonantulanc . Sed  fi  Domina s dederit  pa- 
cem  Ecclefte , nos  erimus  ad  voluntatem  domini  Abbatis  . Parimenti  il  Monaco  Alberto  de- 
pone, che  cum  ipfe  effet  Prior  ad  S.  Crucciti  (dalla  qual  Chiefa  fingolarmente  dipendeva 
il  Monallero  di  S.  Benedetto , come  dallo  ftelfii  procedo  fi  fa  palele  ) hit  ad  Sandum 
Bcnctìidum  : cum  effet  ibi y pcft  multa  verbo  peciit  fcrvicium  ab  eis , dicendo  quod  mira- 
ira  ury  quod  non  fervici ani  ei  , ut  J olite  eranty  O*  debebant , Que  refpondentes  dixerunt  : 
nos  non  audnmis , quia  Papa  Odavianus  inter dixit  nobis  in  virtute  Spirirus  Snudi , ne  obe- 
diamus  vel  ferviamus  Ecclefte  Nonantulanc , ncque  parando  fdumy  ncque  alio  modo  nifi 
prius  redierit  ad  mandatum  Ecclefte  Romane , cioè  dell’  Antipapa.  Del  Vefcovo  intrufo  fi 
fa  menzione  nel  procedo  medefimo , fingolarmcnte  in  un’  altra  depofizione  del  Mona- 
co Oddone  , il  quale  afferma  , quod  fuie  cum  Priore  Sonde  Crucis  in  colloquio  quo- 
dam  Creinone  apud  SanClum  Laurcncium  ( ora  Chiefa  de’  Monaci  Olivetani  ),  (y  ibi  crani 
Arcbidiaconus , C?  Prepofitus , ó*  plures  de  canonicis  majoris  Ecclefte , (y  Abbas  Sondi  Lau - 
rendi , Ó*  ali:  multi . Et  cum  trad arene  de  Jìatu  Ecclefte , Ù*  quomodo  deberent  effe  in  uni- 
tate  contro  Scifmaticos , dixit  Prior  S.  Crucis  : Quomodo  pojfumus  nos  effe  vobifeum  Ó*  Li- 
bar are  vobifeum?  Vos  abflnliflis  nobis  Mcnafierium  Sondi  Bencdidi , & facitis  nobis  inde 
in j ufi  ti  am . Et  fey  qui  modo  ef  Epifcopus  (cioè  Offredo),  tT  Abbas  Sondi  Laurencii 
dixerunt : fatis  cognofcimus  jujìictam  veftram.  Si  Deus  dederit  pacem  Ecclefte  , faci  emù  s vo- 
bts  quod  ju fìum  erie  ; cjicietur  ife  de  Epifcopatu  , & fatta  f Ma  non  falline. 

Non  lafciò  nondimeno  Offredo,  poiché  fu  Vefcovo,  di  produrre  le  fue  ragioni  in- 
nanzi al  Card.  Oddone  Legato  della  Sede  Apoflolica  ; il  quale  udite  amendue  le  parti , 
ed  efaminato  maturamente  1’  affare  con  fua  fenrenza  data  in  Brefcia  a’  V.  di  Marzo  del 
MCLXX.  decife,  che  il  Monafiero  di  S.  Benedetto  dovea  dipendere  dall’Abate  Nonanto- 
lano, che  l’Abadeffa  dovea  effere  dalle  Monache  eletta,  ma  col  confentimento  dell'Aba- 
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te  medefimo , il  che  pure  dovrà  farli  nell'  accettazion  delle  Monache  e de’  Converfì  e 
delle  Converfe;  che  l'AbadeiTa  eletta  dovea  poi  edere  prefentata  al  Vefcovo,  e da  lui 
confermata  e benedetta,  e ch’egli  pure  dovea  dare  il  velo  alle  nuove  Monache,  ma  che 
in  tutto  il  retante  doveffer  le  Monache  effere  interamente  foggette  all’  Abate . La  qual 
fentenza  fu  poi  dal  Pontefice  approvata  e confermata  con  fua  Bolla  de’  XXVI.  di  Aprile 
dell’  anno  medeftmo  [ Dor.  CCCXXVJI.  ] . 

Cosi  fu  rimeffo  il  Monataro  di  Nonantola  nell’antica  fua  giurifdizione  fulle  Mona- 
die  di  S.  Benedetto;  nè  io  trovo  ch’eflà  più  gli  folfe  contrattata  da  alcuno.  Ma  pattati 
quarant’  anni  dopo  il  fine  di  quella  contefa , quella  Cafa  cambiò  abitatori , e alle  Mona- 
che fuccedettero  i Canonici  Regolari . Se  ciò  avvenifle , perchè  le  Monache  fodero  deca- 
dute dalla  regolare  offervanza,  o per  qualche  altra  ragione,  non  ho  monumenti,  che  cel 
dimoftrino . Sembra  anzi , che  il  cambiamento  fi  faccffe , fenza  che  1'  Abate  di  Nonanro- 
la  ne  fotte  confapevole,  poiché  nulla  fi  dice  del  confenfo  da  lui  predato  nel  decreto  di 
tal  mutazione.  Etto  è fatto  dal  Card.  Gherardo  Vefcovo  di  Albano,  e Legato  Apoftolico 
a’  X.  di  Luglio  del  MCCXI.  nel  palazzo  del  Vefcovo  di  Cremona  ; e per  etto  il  Lega- 
to rimuove  in  perpetuo  dal  Monaftero  di  S.  Benedetto  1’  Abadeffa  e le  Monache,  e fotti- 
tuifce  loro  tre  Canonici  Regolari  della  Regola  di  S.  Agottino  da  nominarfi  dall’  Abate 
di  Nonantola,  a cui  fi  contavano  tutti  i diritti,  che  avea  prima  fu  quella  Chiefa  ( Dar. 
CCCCVUI.  ) . L’ ordine  del  Legato  fu  efeguito , e per  lo  fpazio  di  quafi  cinquant’  anni 
la  Chiefa  di  S.  Benedetto  fu  poffeduta  da’  Canonici  Regolari  foggetti  però  all’  Abate  di 
Nonantola  . Nè  tralafciaron  gli  Abati  di  efercitar  fopra  ella  , e fopra  i Canonici  la  loro 
giurifdizione.  Egli  è vero,  che  talvolta  i Canonici  parser  defideroli  di  fcuotere  il  gio- 
go ; perciocché  veggiamo , che  1’  anno  MCCLI.  Andrea  Propotto  della  Canonica  di  S. 
Benedetto  e Guglielmo  Canonico  accettarono  in  lor  confratello  Bartolommeo  de  Lem- 
memi  ; nè  troviamo,  che  l’Abate  a tale  clezion  fi  opponeffe.  Ma  nel  MCCLI  V.  1’ Ab. 
Cirfacco,  avendo  faputo,  nuoti  Archipresbiter  de  Caffè  inin  fot  era!  in  Ecclefia  S.  Bene- 
dici Cremo»,  minta  Ctmonice , perchè  non  erafi  richiedo  il  fuo  confenfo,  a’  XIII.  d’ Apri- 
le dichiarò  nulla  quella  elezione . E abbiamo  ancora  1’  atto , con  cui  a’  VI.  di  Febbrajo 
del  MCCLVI.  Donginello  Propotto  della  Chiefa  medefima  riconofce  come  fuo  Superiore 
1’  Ab.  Buonaccorfo  nella  perfona  di  Enrico  de’  Paflàponti  Priore  di  S.  Croce . 

Ma  anche  quella  Canonica  non  fu  di  lunga  durata;  e par  che  i Canonici  Regolari 
o fpontaneamente , o per  voler  dell’  Abate  di  Nonantola  ne  partiffero  verfo  i IX.  di 
Maggio  del  MCCLVJII.,  e che  il  medefimo  Abate  aveffe  determinato  di  ridurre  quella 
Chiefa  a Beneficio  femplice , perciocché  in  quel  giorno , per  atto  rogato  da  Socino  Ben- 
zone  , Belegerio  Prete  e Canonico  della  Chiefa  di  S.  Agata  di  Cremona  per  commilfio- 
ne  dell’  Abate  di  Nonantola  recatofi  al  Monattero  di  S.  Benedetto,  quod  pertinet  pieno 
jure  prediCo  Monajìerio  NonannlanOy  ne  diede  il  polfetto  a Zanebone  Prete  della  Chiefa 
di  S.  Silveflro,  che  lo  ricevette  a nome  di  Rainero  Ozione  Arciprete  della  terra  di  Al- 
bareto  nella  Diocefi  di  Modena . Non  paffaron  però  due  anni , che  la  Chiefit  di  S.  Bene- 
detto tornò  ad  effere  nuovamente  Chiefa  di  Monache.  Era  nella  Diocefi  di  Parma  un 
Monattero  detto  di  S.  Maria  de  Fontanella  luogo  del  Parmigiano  tra  S.  Secondo  e Roc- 
cabianca, nè  elfo  era  in  alcun  modo  foggetto  all'Abate  di  Nonantola;  ma  quelle  Mona- 
che a lui  fecer  ricorfo,  perchè  lor  permetteffe  di  trafporrarfi  ad  abitare  nel  Monattero 
di  S.  Benedetto  di  Cremona  , e a goder  de’  beni  di  elfo  proprj,  promettendo  di  vivere 
in  ogni  cofa  foggette  all’  Abate  medefimo , e di  inviargli  ogni  anno  tre  tovaglie  di  die- 
ci 
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ci  braccia  ciafcheduna , una  per  la  tavola  dell'Abate,  l'altra  per  quella  de’  Monaci . 
L’  Ab.  Buonaccorfo  a’  XXVII.  di  Settembre  del  MCCLX.  acconfcntl  alla  loro  dimanda, 
e nel  giorno  medefimo  elelfe  a Badeflà  del  Monailero  Martina,  che  eia  gii  Badeflà  in 
quello  di  Fontanelle  , e le  diede  ancora  l’autorità  di  ricevere  oltre  quelle,  che  leco  avreb- 
be condotte , altre  Monache  fino  al  numero  di  venti , e di  ricevervi  ancora  quattro  con- 
verfi  pe’  fervigi  dei  Monailero  [ Doc.  CCCCLXXI .] . La  traslazion  delle  Monache  legul 
a’  II.  di  Ottobre  dell’  anno  medefimo,  nel  qual  giorno  elle  nel  (addetto  Monailero  in  nu- 
mero di  cinque  ratificarono  e confermarono  il  contratto  dalla  lor  Badeffa  Martina  fatto 
coll’  Ab.  Buonaccorfo , e la  Badeflà  nuovamente  promife  di  oflervar  tutti  i patti , che 
nello  llromento  erano  (lati  cfprefli  [ Doc.  CCCCLXXJI.  ]. 

Il  numero  delle  Monache  fi  accrebbe  tra  poco,  e l'anno  MCCLXXV.  erano  tredi- 
ci, come  ci  mollra  uno  llromento  de’  V.  di  Agollo,  in  cui  elfendo  morta  la  fuddetta  Ba- 
deflà Martina , Girolamo  Priore  della  Chiefa  di  S.  Croce  e Proccuratore  dell'  Ab.  Lan- 
dolfo , alla  prefenza  di  Jacopo  Miniflro  dello  Spedale  di  S.  Croce , e di  Silvellro  Priore 
delia  Chiefa  di  S.  Silvellro , radunate  le  Monache  intima  loro , che  fenza  fua  licenza 
non  debban  procedere  alla  elezione  di  una  nuova  Badeflà,  alla  quale  voleva  ei  medefi- 
mo intervenire . Non  pafsaron  però  molti  anni , che  gravi  turbolenze  fi  eccitarono  in 
quel  Monailero.  Nel  MCCLXXXIV.  due  Monache  dette  Margarita  e Pellegrina  de  dome 
Merlami  mbilijjìmis  & potentibui  Viris , ne  fuggirono , e andarono  a ricoverarli  in  altro 
Monailero  detto  di  S.  Maria  del  Catlcllo;  ma  pofeia  pentite  del  loro  fallo  porfer  pre- 
ghiere al  Prior  Claullrale  e al  Capitolo  di  Notiamola  per  efsere  rimefse  nel  Monailero, 
che  aveano  fconligliatamente  labiato . Il  Priore  e il  Capitolo  ( poiché  allora  il  Monalle- 
ro  non  avea  Abate  ) fcrifsero  al  Priore  di  S.  Croce , che  fono  pena  di  fcomunica  ordì- 
nafte  alla  Badefia  di  S.  Benedetto  di  riammetterle , e che  la  caufa  delle  due  fuggitive  fi 
decidere  fenza  llrepito  e prontamente.  Recatoli  perciò  il  Priore  a’ XXIV.  di  Novembre 
al  Monailero  di  S.  Benedetto , e radunate  le  Monache  efpofe  loro  il  comando  del  Priore 
e del  Capitolo  di  Nonantola,  ed  efortolle  a foggettarfi  a tali  ordini,  e a riammettere  le 
dette  Monache.  Chiefero  efic  tempo  a deliberare  e a rifondere;  ma  pofeia  Coprirono 
chiaramente  la  loro  intenzione  di  non  voler  ubbidire.  Una  s’i  ardita  difubbidienza  punfe 
altamente  i Monaci  Nonantolani,  i quali  perciò  radunatili  a Capitolo  a’  XXV.  di  Aprile 
dell’  anno  feguente  depofero  la  Badefsa  Curacela,  e il  di  feguente  a lei  follituirono  quella 
medefima  Pellegrina  de’  Mariani,  che  era  dianzi  fuggita  dal  Monailero,  permettendole  di 
chieder  fecondo  il  collume  la  conferma  della  fua  nomina  al  Vefcovo  di  Cremona . Sem- 
bra Urano,  a dir  vero,  che  tal  premio  ella  avefse  del  fuo  delitto.  Ma  e laminando  tutte 
le  carte,  che  a quello  fatto  appartengono,  parmi,  che  il  motivo  della  lor  fuga  foife  la 
lor  fermezza  nel  volere  efsere  foggette  al  Monailero  di  Nonantola , il  cui  giogo  dalle 
altre  volevafi  fcuotere , e che  vedendoli  per  tal  motivo  in  odio  alle  lor  Conforelle , fe 
ne  fottraefsero  colla  fuga,  la  quale  perciò  non  dovette  a’  Monaci  fembrare  si  grave  fallo; 
e dovettero  anzi  creder  quefla  Badefsa  più  delle  altre  opportuna  a mantenere  la  dipen- 
denza dal  lor  Monailero . Quello  era  l’ oggetto , di  cui  i Monaci  erano  Angolarmente 
folleciti.  Perciò  nel  MCCLXXXIXe  dovendoli  eleggere  una  nuova  Badefsa,  1’ Ab.  eletto 
Guido  agli  XI.  di  Settembre  fped'i  in  fuo  nome  a Cremona  Silvellro  Prior  Claullrale  di 
Nonantola , e Anfelmo  Prior  di  S.  Felice  in  Piazza , acciocché  elfi  medelimi  la  eleggef- 
fero . Etti  di  fatto  a’ XVII.  del  mefe  medefimo  oleifero  Sofia  Cortcfi  ; la  qual  pofeia  a’ 
XXIX.  fu  confermata  dal  Vefcovo  Ponzio;  e il  di  feguente  promife  di  predare  ubbidien- 
za 


Digitized  by  Google 


PARTE  IL 

za  al  fuddetto  Ab.  eletto  Guido  e a*  Tuoi  Vicarj , e di  cambiare  infieme  colle  Tue  Mona- 
che entro  il  termine,  ch’egli  avrebbe  prcfcritto,  l’abito  bianco,  che  finallora  aveaa 
portato,  nel  nero  ufato  dalle  Monache  déll’Ord.  di  S.  Benedetto.  La  fuddetta  Badeflà  vi- 
vea  ancora  nel  MCCCII.  nel  qual  anno  a’  VI.  di  Ottobre  rinnovò  il  giuramento  di  ub- 
bidienza a Servodio  Vicario  del  medefimo  Abate  Guido. 

Così  continuò  il  Monaftero  di  S.  Benedetto  a Ilare  fotto  la  direzione  dell’  Abate  e 
del  Monaftero  di  Nonantola  per  tutto  il  fecolo  XIV. , ed  abbiamo  anche  una  lettera  di 
Silveftro  Vicario  Generale  del  Monaftero  de’  XXV.  di  Giugno  del  MCCCLXVI.  ad  An- 
tolino  da  Strada  Prior  della  Chiefa  di  S.  Croce , con  cui  gli  comanda  di  provvedere  in 
fua  vece  nella  miglior  maniera  poflibile  a’ danni,  che  il  Monaftero  ("offerti  avea  nelle 
pallate  guerre.  Anche  nel  fecolo  fufleguente  Federigo  Chiaramonte  Vefcovo  di  Lucca,  e 
Vicario  dell’  Ab.  Pfpoli  a’  X.  di  Gennajo  del  MCCCCXLIII.  deftinò  il  Monaco  Antonio 
da  Piacenza  Rettor  della  Chiefa  di  Bagazzano  a vilìtar  in  fuo  nome  le  Monache  di  S. 
Benedetto  e le  altre  Chiefe , che  il  Monaftero  di  Nonantola  avea  in  Cremona  . Ma  que- 
llo fu  forfè  l’ultimo  atto  di  giuri  (dizione , che  la  Badia  efercitafle  fu  quella  Chiefa.  Il 
Pontefice  Eugenio  IV.  riflettendo  che  il  Monaftero  di  Nonantola  troppo  ornai  decaduto 
dalla  regolare  olfervanza  non  era  più  opportuno  a mantenerla,  e a promuoverla  negli  al- 
tri, c ricevutane  probabilmente  iftauza  dalle  ftelfe  Monache  di  S.  Benedetto,  avea  loro 
permeilo  di  avere  per  lor  Direttore  un  Rcligiofo  della  Congregazione  degli  Agoftiniani 
di  Frefonaria,  che  aveano  in  Cremona  la  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Po,  il  quale  dal  lor 
Priore  dovefle  elfer  tralcelto,  e di  non  aver  più  dipendenza  alcuna  dal  Monaftero  di  No- 
naniola . Per  più  anni  predarono  que’  Religiofi  1*  aflìftenza  loro  alle  Monache  ; ma  pofeia 
ne  dimifero  il  governo  a’  tempi  di  Siilo  IV.  e frattanto  eflendofi  il  Convento  di  S.  Pie- 
tro al  Po  unito  alla  Congregazione  de’ Canonici  Regolari  Lateranenfi,  avea  lo  fteflb  Pon- 
tefice determinato  di  foggettare  a’ Canonici  fteffi  le  Monache  di  S.  Benedetto.  Ma  effondo 
egli  morto  prima  di  efeguirlo,  Innocenzo  Vili,  con  fua  Bolla  de*  XII.  di  Settembre  del 
MCCCCLXXXIV.  condulfe  ad  efecuzione  il  difegno  del  fuo  Predeceflore,  e in  tal  manie- 
ra il  Monaftero  di  S.  Benedetto  fu  totalmente  fottratco  alla  giurifdizionc  della  Badia  di 
Nonantola . Il  Monaftero  medefimo  nel  MDLXIII.  era  foggerto  alla  direzione  de’  Monaci 
Cafincfi,  come  raccolgo  da  una  lettera  del' Priore  di  S.  Silveftro  Gianjacopo  Predabiflo  al 
Vicario  General  di  Nonantola. 

Oltre  quelle  Chiefe  entro  la  Cittì»  e i Sobborghi  di  Cremona  un*  altra  aveane  la 
Badia,  detta  di  S.  Giorgio  (c  non  di  S.  Silveftro  come  il  Campi  (4)  ha  fcritto)  in 
Monticelli,  luogo  anticamente  comprefo  entro  i confini  della  Diocefi  di  Piacenza,  ma  fog- 
getio  alla  Chiefa  di  S.  Croce  di  Cremona,  pel  qual  motivo  prenderemo  qui  a trattarne. 
Due  Monticelli  ha  il  diftretto  di  Piacenza,  uno  alla  finiftra  del  Po  dieci  miglia  fopra  la 
Cittli,  e detto  Monticelli  Piacentino;  1’  altro  fulla  riva  delira  del  fiume  cinque  miglia 
fopra  Cremona,  detto  Monticelli  Parmigiano,  perchè  aggregato  era  al  diftretto  di  Parma, 
e nello  Spirituale  (oggetto  alla  Diocefi  di  Borgo  S.  Donnino . In  uno  di  quelli  due  luo- 
ghi era  nel  fecolo  Vili,  un  Monaftero  di  S.  Salvadore,  di  cui  all'  anno  DCCXCVI.  era 
Abate  Rotari,  come  olferva  il  Ch.  Propofto  Poggiali  {5),  anzi  egli  ne  era  gib  Abate  fi. 

no 

(4)  Stor.  Feci-  di  Pi  ac.  T.  I.  p.  189. 

(5)  Stor.  di  Piac.  T.  II.  p.  234.  &c. 
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no  dall’  anno  DCCLXIX.,  come  io  ho  offervato  in  una  pergamena  dell’  Archivio  di  S. 
Pietro  di  Reggio.  Il  fuddetro  Scrittore  penfa,  che  con  plaufibili  congetture  fi  poffa  crede- 
re,  che  quello  foffe  il  Monticelli  Piacentino.  E a me  fembra  anzi  che  ciò  fi  renda  ora 
evidente;  perciocché  la  Chicfa  di  S.  Giorgio  di  Monticelli  dipendente  da  Nonantola  era 
certamente  nel  Monticelli  ora  Parmigiano,  come  ci  moftra  fralle  altre  cofe  la  vicinanza 
di  eflò  alla  Pieve  di  Polignano;  e in  confeguenza  deefi  credere,  che  nel  Monticelli  Pia- 
centino fofle  1’  altro  Monaftero  di  S.  Salvadore.  La  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Monticelli 
è annoverata  tra  quelle,  che  dal  Monaflero  di  Nonantola  dipendevano , nelle  Bolle  di  In- 
nocenzo IL  del  MCXXXII.  di  Aleflkndro  III.  del  MCLXVIII.  e di  Celeftino  III.  nel 
MCXCI.  Ma  la  vicinanza  di  quella  Chiefa  colla  Pieve  di  Polignano  nella  Diocefi  di  Pia- 
cenza diede  occafione  a una  lunga  contefa  tra  1’  Arciprete  della  medefima  Pieve  e i Mo- 
naci Nonantolani.  Pretendeva  1’  Arciprete,  che  effendo  la  Chiefa  di  Monticelli  comprefa 
eniro  i confini  della  Diocefi  di  Piacenza,  e della  fua  Pieve,  ed  effendo  (lata  confecrata 
dal  Vefcovo  di  Piacenza  doveffe  a quel  Vefcovo  e a fe  medefimo  effer  foggetta  nello  fpi- 
rituale,  e affermava,  che  per  trenta  e più  anni  il  Popolo  e i Preti  delia  Chiefa  di  Mon- 
ticelli erano  andati  alla  Pieve  di  Polignano  alla  confecrazione  del  Fonte  Bartefimale,  e 
alle  Rogazioni,  c a far  battezzare  i fanciulli,  e che  aveano  ufato  di  ricorrere  all’  Arci- 
prete per  le  pubbliche  penitenze,  e per  le  caufe  matrimoniali;  e che  le  decime  di  quel- 
la terra,  e anche  i fondi  in  gran  parte  erano  proprj  della  Pieve  madofima  , Pretendeva- 
no i Monaci  per  altra  parte,  che  quella  Chiefa  era  dipendente  da  quella  di  S.  Croce,  e 
per  eflà  dalla  Badia  di  Nonantola,  perchè  era  fabbricata  in  un  fondo  del  Monaftero , che 
i Priori  di  S.  Croce  aveano  per  quaranta  e più  anni  podi  al  fervigio  di  quella  Chiefa 
Monaci  e Cherici , Converfi  e Converfe , fenza  mai  prefentarli  all’  Arciprete  di  Poligna- 
no, che  dalla  Chielà  di  S.  Croce,  e non  dalla  detta  Pieve,  erafi  Tempre  prefo  il  Crifma 
facro  e 1’  Olio  Santo,  e che  l’Arciprete  non  avea  diritto  alcuno  di  venire  a cantar  la 
Meffa  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio.  La  contefa  fu  portata  al  Tribunal  Pontificio,  e Urba- 
no III.  deputò  il  celebre  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  e Burgundio  Abate  del  Monaftero 
di  S.  Lorenzo  nella  fteffa  Cittì  a deciderla,  e Bonifacio  Abate  di  Nonantola  a'  XXVI. 
di  Agofto  del  MCLXXXVI.  nominò  fuo  Sindaco  predò  que’  Giudici  Buono  Priore  di  S. 
Croce.  Iftituito  dunque  il  proceffo,  ed  efaminate  le  ragioni  da  una  parte  e dall’  altra  a’ 
JI.  di  Maggio  del  feguente  anno  MCLXXXVII.  i due  Giudici  promulgarono  la  lor  fen- 
tenza,  che  a fuo  luogo  pubblicheremo  (Dor.  CCCLXJII.);  e decifero,  che  i Cappellani 
della  Chiefa  di  S.  Giorgio  doveano  nel  Sabbato  Santo  andare  alla  Confecrazione  del  Fon- 
te Baitefimale  alla  Pieve  di  Polignano,  e che  elfi  pure,  ma  non  i Monaci,  dovean  coli 
recarfi  alle  Rogazioni  ; e che  non  doveanfi  i Parrochiani  impedire  dal  far  battezzare  i lo- 
ro fanciulli  nella  Pieve  medefima , nè  dal  ricorrere  ad  ella  per  le  pubbliche  penitenze , e 
per  le  caufe  matrimoniali,  nè  dal  pagarle  le  decime,  che  le  eran  dovute;  ma  che  per 
altra  parte  dovea  effer  lecito  al  Priore  di  S.  Croce  di  porre  al  fervigio  della  Chiefa  di 
S.  Giorgio  que’  Monaci,  e que’  Sacerdoti,  che  a lui  piaceffe,  fenza  obbligo  di  prefentarli 
all’  Arciprete  di  Polignano,  che  non  avea  1’  Arciprete  diritto  di  cantare  la  Mefià  nella 
Chiefa  medefima;  e che  riguardo  all’  Olio  Santo,  alla  Crcfima,  alla  confecrazion  degli 
Altari,  e all’  ordinazione  de’  Cherici  non  dovean  effer  coftretti  a ricorrere  al  Vefcovo  di 
Piacenza,  ma  potevano  chiederle  a qualunque  Vefcovo  Cattolico.  Convien  dire , che  Mon- 
ticelli ceffaffe  pofeia  di  effer  foggetto  alla  Diocefi  di  Piacenza , e che  fofle  unito  a quel- 
la di  Cremona  ; perciocché  a’  XXIV.  di  Settembre  del  MCCCXXXVII.  1'  Abate  Gugliel- 
mo 
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mo  nominò  Leonardo  Priore  di  S.  Croce  di  Cremona  Tuo  procuratore  nelle  differenze, 
che  fi  trattavano  innanzi  al  Vefcovo  della  ftelfa  Citò,  intorno  alle  Chiefe,  che  il  Mo- 
naftero  di  Nonantola  avea  in  Cremona,  e a quella  di  S.  Giorgio  di  Monticelli.  L’  ulti- 
ma memoria,  che  di  quella  Chiefa  ci  li  offre, è dell’  anno  MCCCLXVL,  in  cui  a’ XXV. 
di  Giugno  il  Vicario  Generale  della  fiadia  diè  con  fua  lettera  ordine  al  Priore  di  S.  Cro- 
ce, che,  poiché  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  di  Monticelli  pel  furor  delle  guerre  era  Hata 
quali  dillruna,  e rimanevafi  ancora  fenza  Rettore,  ei  proccuralfe  di  riparare  a si  gravi 
danni,  e di  ricondurla  all’  antico  fuo  ftato.  Qual  fofTe  1’  effetto  di  tal  comando,  ci  è 
ignoto.  Ma  non  vedendoti  più  nominata  ne'  Monumenti  della  Badia  quella  Chiefa,  ci  ti 
rende  probabile,  che  cfl’cndo  eflà  interamente  diftrutta,  e non  avendo  i Monaci  mai  polla 
mano  a ritiorarla,  perdelfero  con  ciò  il  diritto,  che  fopra  elfa  aveano,  e che  perciò  la 
Chiefa  di  Monticelli  palfalfe  fotto  la  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Cremona,  a cui  fu  po- 
feia  fottratta  per  formar  la  Diocefi  del  Vefcovado  di  Borgo  S.  Donnino  eretto  1*  anno 
MDCI.  Ma  da  Cremona,  che  ci  ha  finora  occupati,  palliamo  alle  altre  Città  dello  Stato 
di  Milano,  e primieramente  a Pavia. 

Qual  folfe  la  prima  origine  delle  Chiefe,  c da'  beni,  che  il  Monaftero  di  Nonan- 
tcla  avea  nella  Giuli  e nel  territorio  di  Pavia,  non  mi  è avvenuto  di  ritrovarlo.  I più 
antichi  monumenti,  che  ce  ne  retiano,  fono  due  teflamend  fatti  da  Anfperto  Arcivefcovo 
di  Milano  1*  anno  DCCCLXXIX.  i quali  confervanti  nell’  Archivio  dell'  Imperiai  Mo- 
naftero  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  e de’  quali  mi  ha  cortefemcms  ilìruito  f eruditilfiino 
P.  Ab.  Fumagalli  da  me  altre  volte  lodato.  Nel  primo  di  elfi , che  è fatto  a favor  di 
Ariprando  fuo  nipote,  gli  lafcia  Traile  altre  colè  cafas  Mas  juris  meiy  quas  abeo  inC'tvitatcm 
Papia  prope  cafas  que  dici  tur  cellas  de  Nonantola , cum  area , carte  y ortoy  puteum  (7c.  Nel 
fecondo  fatto  a favore  della  Chiefa,  Cella,  e Spedale  de'  Ss.  Satiro,  Silveftro,  e Am- 
brogio di  Milano,  ei  le  dona  Mas  cafas  tam  folar'tatas  qua»i  (7  falas  que  mibi  ex  coma - 
tat  ione  ad  verter  itvt  de  parte  Monafìern  fanali  S'tlveflri  firum  Nìnantule . Avea  dunque  fin 
da  quell*  anno  il  Monaftero  di  Nonantola  cafc  e beni,  e probabilmente  Chiefe,  in  Pavia, 
poiché  quella,  che  ivi  dicefi  Cella  de  Konantula , è veritimiie  che  fatiti  la  Chiefa  di  S. 
Quiiico,  che  il  Monaftero  in  quella  Città  pofledeva. 

I monumenti  Nonantulani  folo  vent’  anni  dopo,  cioè  all’  anno  DCCCXCIX.  comin- 
ciano a ragionarci  di  curai  beni,  che  il  Monaftero  avea  nella  Città  e nel  tei  ritorio  di 
Pavia,  e il  primo, che  ne  abbiamo, è un  placito  di  Giovanni  III.  di  quello  nome  Vefco- 
vo di  Pavia,  e Mefiò  Regio,  e di  altri  Giudici  tenuto  nel  detto  anno  in  favore  del  Mo- 
naftero.  Avea  elfo  vigne  e campi  in  loca  (7  fundo  gaufonafeo  propc  baftlica  nm>ay  che  for- 
fè è Zavanafco  non  lungi  da  Binafco,  preffo  il  qual  luogo  ne  ha  un  altro  detto  ora  Ba- 
tifica  Bologna;  e dice  vati,  che  la  Chiefa  Pievana  di  S.  Miria  in  Pociolo  volelfe  conten- 
derne la  proprietà  a’  Monaci  di  Nonantola . Perciò  venuti  in  giudizio  Aliegraufo  Giudi- 
ce Regio,  e Avvocato  del  Monaftero,  e Stefano  Cherico  e Cuftode  della  detta  Chiefa  col 
fuo  Notajo  Ageverto , i primi  citano  i fecondi  a produrre  le  loro  ragioni , e confortando 
quelli  di  non  averne  alcuna,  la  proprietà  del  podere  vien  nuovamente  confermata  al  Mo- 
naftero ( Doc . LVUL  ). 

Più  altre  cane  abbiamo  del  principio  del  decimo  focolo,  che  a qucfti  beni  apparten- 
gono. Nell’  anno  DCCCCI.  a*  III.  di  Maggio  1’  Ab.  Leopardo  dà  a livello  per  XXIX. 
anni  a Landeperto  del  fu  Domenico  una  cafa,  olfia  fattone  una  dentro  la  Città  di  Pavia. 
(Doc.  LXJ.)  Più  intereflante  è un’altra  carta  del  XX.  anno  del  Re  Berengario  de’  II.  di 
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Giugno,  c della  decima  Indizione  cioè,  del  DCCCCVII.,  la  quale  nel  Triniamo  pubbli, 
cato  dal  Muratori  per  errore  è fiflata  a’ tempi  dell’ Abate  Pietro  II.  circa  l’anno  DCCCLX. 
In  ella  {Dee,  LXV11I.)  Pietro  Abate  di  Nonantola  dii  a livello  per  XXIX.  anni  a un 
Lamberto,  che  è detto  ex  genere  Franeorum  vajfus  Adelberti  inluflris  March  ionis , una  Cap- 
pella in  onore  di  S.  Silveftro  polla  nel  luogo  di  Monafterolo  nel  Piemonte,  e foggetta  al 
Monaflero  di  Nonantola  con  più  altri  beni  Cotto  1*  annuo  canone  di  fei  Ioidi  da  pagarli 
ad  cella  ipflus  Monaflerii  in  civitate  papia . E nell’  anno  fteflò  e a’  X.  del  medefimo  me. 
fe  il  fuddetto  Abate  Pietro  diede  a livello  Cotto  un  ugual  canone  a un  certo  Pietro  alcu- 
ni beni  del  Cuo  Monaftero  poflta  fuper  fluvio  Ticino  in  loco  (J  fundo  C ir  ni  oc  o in  judi eia- 
ria  Laumelenfi  [ Doc.  LXIX.  J . Con  Ibmiglìante  livello , e Cotto  il  canone  di  due  Coldi 
d’  argento  1’  anno  DCCCCXXX1.  I’  Ab.  Ingelberto  diede  a Sebafliano  Suddiacono  de  or- 
dine fanale  ticinenfls  Ecclefte  un  prato  pollo  fuper  fluvio  tic  ino , ubi  dici  tur  cella . [ Doc, 
LXXX1J.~\  Più  altre  cane  di  quello  medeCimo  Cecolo,  c del  Cjfleguente  undeeimo , che  a 
Cuo  luogo  pubblicheremo , ci  daranno  una  più  diilinta  notizia  de’  beni , che  il  Monaftero 
avea  nella  Città  e nel  territorio  di  Pavia,  nella  Lomellina,  e in  altre  parti  di  que* 
•contorni;  e vedremo  ancora,  che  di  elfo  eia  propria  la  ChicCa  di  S.  Quirico  nella  fteflà 
Città  di  Pavia,  la  quale  vedeft  nominata  in  una  carta  del  DCCCCXCVIII.,  che  daremo 
fin  luce  [Doc.  XCIX.~\. 

Più  chiara  idea  ancora  de’  poffedimenti  del  Mouaftcro  nella  detta  Città  ci  dà  una 
entità  pubblicata  dal  Muratori  (3),  la  quale  infieme  ci  moftra,  per  qual  maniera  elfo  ceC- 
(àlfe  d’ averne  la  proprietà.  L’anno  MXXIX.  a’  III.  di  Decembre  l’Abate  Rodolfo  cono* 
(bendo  per  avventura , che  cotai  beni  podi  troppo  lungi  dalla  Cua  reildcnza  non  erano  al 
Jì 10  Monaftero  molto  vantaggiofi , cedette  a Uberto  figlio  del  fu  Armanno , che  vivea 
lecòndo  la  legge  Salica,  dieci  pezzi  di  terra  entro  la  Città,  e uno  ne’  Sobborghi  di  Pa- 
via . Il  primo  era  a Porta  Marinca  ( ove  ora  è un  baffo  voltone  predò  il  Collegio  de’ 
PP.  Somafchi  detto  la  Colombina  ) , ed  avea  per  confine  da  una  parte  il  Monaftero  di 
S.  Maria  detta  Deodota  (detto  ancora  della  Pufterla).  Il  fecondo  era  predò  il  Monafte- 
ro detto  di  S.  Felice  della  Regina,  ed  avea  per  confine  i beni  del  Vefcovado  di  Pavia, 
e della  Chiefa  di  S.  Pietro  e di  S.  Giovanni.  Il  terzo  era  vicino  alla  Bafilica  di  S.  Gio- 
vanni detto  di  Domnano,  (o  piuttofto  Domnamm ),  ed  avea  per  confine  le  terre  della 
Chiefa  di  S.  Siilo  e del  fu  Conte  Bernardo.  Sei  altri  pezzi  eran  vicini  alla  Bafilica  di 
S.  Maria  detta  della  Cappella  ; ed  aveano  per  confini  i beni  della  Bafilica  Maggiore  di 
S.  Michele,  gli  eredi  del  Medico  Adelberto,  i beni  del  Vefcovado,  e di  alcuni  altri 
particolari.  Il  decimo  era  preflò  la  Porta  del  Ponte  ( vicina  a S.  Bartolommeo  al  Ponte, 
o di  Strada  nuova).  Quello  del  fobborgo  era  poco  lungi  dalla  Porca  di  S.  Giovanni  det- 
ta del  Cimitero  (ove  ora  è il  voltone  di  S.  Lorenzo).  Gli  cedette  innoltre  i beni,  che 
il  Monaftero  avea  fui  fiume  Po,  ne’  luoghi  detti  Cella,  Scadrampo , Balbiano  Scc.  E in 
compenfo  di  quelli  beni  Uberto  cedette  all’Abate  Rodolfo  la  metà  della  Corte  e del  Ca- 
rtello di  Sorbara,  colla  Chiefa,  che  ivi  era  in  onore  di  S.  Lorenzo,  e colle  calè  e co' 
beni  alla  fteilà  metà  appartenenti.  Prima  ancora  di  quello  ftromento  avea  lo  Hello  Ab» 
Rodolfo  a’  XII.  di  Settembre  dell’anno  medefimo  ceduta  a Ingelfredo  detto  ancora,  Inge* 
rone  del  fu  Berardo  parecchi  pezzi  di  terra  in  diverti  luoghi  del  Pavefe  ricevendone  in- 
vece altri  beni  nel  luogo  poc’anzi  indicato  di  Sorbara,  e un  pezzo  di  terra  entro  la  Cit- 
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tù  di  Pavia  predò  alla  Chiefa  di  S.  Quirico  ( Doc.  CXXV.  ) . Quindi  nel  feguente  anno 
MXXX.  a’  XVII.  di  Decembre  altri  beni  nel  territorio  Pavefe  dell’ edenfione  di  ottan- 
totto jugeri  fimilmente  cedette  1'  Abate  Rodolfo  a D.  Pietro  detto  ancor  Mauro  Abate 
del  Monadero  di  S.  Salvador  di  Pavia,  e ne  ebbe  invece  de’  beni  in  Campogalliano  fui 
Modenefe  infiem  col  diritto  a una  parte  delle  decime  fu  quella  Chiefa  di  S.  Ambrogio, 
e altri  beni  in  Mellingallo  e in  Fontana  con  due  molini  un  filila  Secchia,  Palerò  fui 

Canale,  che  da  elfo  fiume  fi  trae  (Doc.  CXXXI.  ). 

In  tal  maniera  il  Monadero  di  Nonantola  cambiò  con  altri  quafi  tutti  que*  beni 
che  avea  nel  Pavefe . Gli  rimafe  però  la  Chiefa  di  S.  Quirico  con  qualche  terreno  de- 

ftinato  al  mantenimento  di  efla  e del  Sacerdote,  che  dovea  fervirla.  Cosi  vegliamo  che 

a”  IX.  di  Febbrajo  dei  MXL.  foannes  Prcsbiter  de  Ordine  Ecclefte  Sondi  Quiriti  /cito 
intra  bone  ticinenfen  C'tvitatemy  Ó*  filius  quondam  petri  , dù  a livello  per  ventinove  anni 
ad  Arialdo  del  fu  Gifelberto  la  metù  di  un  pezzo  di  terra  della  detta  Chiefa,  la  qual 
terra  effe  videtur  in  camp  anca  ipftus  Civitatis  prope  fiuvium  qui  appcllatur  vernavate  y que 
tpfa  Ecclefta  cum  omni  fua  pertinenti  a per  rinere  videtur  de  fub  regimine  oc  potejlatc  abba- 
tte Sondi  Silvejìriy  que  efl  in  Nonantula  [Dee.  CLP."].  Anzi  un’altra  donazione  abbia* 
ino  alla  Chiefa  medefima  fatta  l’anno  MXCV.  da  Imelda  figlia  di  Tadone,  e Vedova 
di  Vinizone,  che  per  fuffragio  dell’anima  di  fuo  marito  le  fece  dono  di  varj  pezzi  di 
terra;  la  qual  donazione  fu  pofeia  condotta  ad  effetto  e ratificata  due  anni  apprefTo  da 
Lanfranco  di  lei  figliuolo  [Doc.  CXC/X.].  In  quella  carta  fi  veggon  dati  più  titoli  alla 
detta  Chiefa,  e fpiegato  il  luogo,  in  cui  eflà  era  pofta.  Perciocché  nella  prima  fi  legge: 
Ecclefte  SanHorum  quinci  Ó*  julittey  (7  fandorum  Simonis  (7  Jude  atque  Silvefìri  edifi- 
cate intra  menta  tietnenfis  urbis , non  longe  a porta  que  dicitur  palacienjis . E nella  fecon- 
da Petro  Presbitero  officiali  Ecclefte  Sandorum  Quirici  0*  Julitte , (7  Apoflolorum  Simo- 
nis Ó*  Jude  atque  Silvefiri,  que  efl  edificata  intra  bone  ticincnfem  Civitatem  prope  locumy 
qui  vocatur  Cr«*,  nome  che  fembra  corrifpondcrc  a quello  delle  cinque  vie,  predo  il 
qual  luogo  era  giù  fituata  la  Porta  Palacienfts.  Quella  moltipliche  di  tìtoli  dati  a una 
fola  Chiefa  fembra  indicare,  che  altre  ne  fodero  ad  eflà  unite,  fenza  però  che  effe  fofler 
didrutte,  cioè  quella  de’  SS.  Qiirico,  e Giulitta,  che  poffedevafi  giù  da’  Menaci  Nonan- 
tolani  in  Pavia,  un’altra  de’  SS.  Simone,  e Giuda,  e quella  di  S.  Silvedro,  ch’era 
probabilmente  quella,  che  il  Monadero  avea,  come  fi  è odervato , nel  territorio  delta 
(leda  Cittù.  Nel  fecolo  XIV.  efideva  ancora  una  Chiefa  de*  SS.  Simone  Giada  , Mona- 
ftero una  volta  di  Monache  Bianche,  e ceduto  pofeia  a’  Crociferi,  che  ancor  l’ occupa- 
vano nel  fecolo  feorfo  (4).  E fembra  perciò,  che  non  molto  tempo  duralfe  l’ unione  di 
effa  fatta  colla  Chiefa  di  S.  Qiirico,  e che  ne  folle  predo  nuovamente  fiaccata  per  dar- 
la alle  fuddette  Monache. 

E’  anche  degno  d’ odervazìone , che  nell* ultima  carta  poc’anzi  citata  non  fi  fa  men- 
zione alcuna  della  foggezione  di  quella  Chiefa  al  Monadero  di  Nonantola,  come  fe  co- 
minciane giù  a perderfene  la  memoria . Nondimeno  nelle  Bolle  d’  Innocenzo  II.  del 
MCXXXII.  di  Aleflàndro  III.  del  MCLXVIII.,  e di  Celedino  III.  del  MCXC1.  in  cui 
tutte  fi  annoveran  le  Chiefe  al  Monadero  Nonantolano  foggette,  la  Chiefa  di  S.  Qiirico 
di  Pavia  è nominata.  Ma  dopo  quel  tempo  più  non  ne  trovo  menzione  in  alcun  monu- 
mento, e convien  dire,  che  dimenticato  da’  Monaci  il  diritto,  che  fu  quella  Chiefa  a- 
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vevano,  il  Sacerdote,  che  ne  avea  la  cuftodia,  fi  fottraeffe  alla  giurifdizione  de*  Monaci t 
e fi  fottomettefle  a quella  del  Vefcovo  di  Pavia . Efla , come  avverte  il  P.  Romualdo  da 
S.  Maria  (5),  fu  Chiefa  Parrochiale  fino  all*  anno  MDLXX1V.  in  cui  i diritti  Parrò 
chiali  furono  trafportati  in  parte  a quella  di  S.  Eufebio,  e in  parte  a quella  di  $.  Lo- 
renzo, e la  Chiefa  fu  ridotta  a un  Oratorio  pubblico  contiguo  al  Palazzo  Mezzabarba , 
che  dovette  poi  eflère  profanato;  perciocché  negli  Atti  tenuti  ali’occafione  del  Monitorio 
del  Card.  Ludovifi  l’anno  MDCXXIjl.  troviamo  eh’ elfo  fu  ancora  affifso  alle  Porte  del- 
la Chiefa  di  S.  Quirico  nunc  defìruttx  Ò"  profanar s prope  contratam  dittar»  le  cinque  vie- 

Le  Chiefe  di  Cremona,  e di  Pavia,  eran  le  fole,  che  il  Monafiero  di  Nonantoia 
avea  nelle  Città,  che  ora  compongono  lo  Stato  di  Milano.  Ma  altri  beni  eflo  vi  aveva 
in  altre  Città  e ne’  loro  diftretti.  Fino  dal  nono  fecolo  troviamo,  che  avevane  in  Lodi 
e nel  fuo  territorio;  benché  la  mancanza  delle  più  antiche  memorie  non  ci  laici  Copri- 
re, come  gli  avefse  ottenuti.  Nell’anno  XXXIII.  dell’Imp.  Lottario,  e nel  III.  di  Lo- 
dovico, correndo  la  prima  Indizione,  cioè  nell’anno  DCCCLIII.  Arreberto  de  Cantori  tco 
finibus  Laude» ft s ottenne  in  enfiteufi  da  Amenperto  Monaco  di  Nonantoia  a’  tempi  dell’ 
Abate  Liutefrido  alcuni  beni  podi  nel  luogo  ftefso  di  Ctmionicoy  eh’  io  noti  fo  ora  ove 
trovare  ( Doc.  XXXV11L  ).  Abbiamo  ancora  una  carta  dell’anno  DCCCC  ma  lacera  e 
malconcia,  da  cui  però  fi  raccoglie  che  trartafi  di  un  cambio  di  terre  nel  Lodi»iano  tra'l 
Monafìero  di  S.  Pietro  di  Lodi  vecchio  e quel  dì  Nonantoia  ( Dar.  tX,  ).  Dentro  la 
Città  ancora  avea  il  Monafiero  qualche  pofsedimento , perciocché  V anno  DCCCCXXXI. 
a’  IX.  di  Luglio  l’Ab.  Ingelberto  cedette  ad  un  Negoziante  Lodigiano  detto  Anafiafio  ua 
pezzo  di  terra,  quam  babere  vifus  cfl  in  fupraferipta  C ho  ir  are  Laude  prope  Eccleftam  San- 
iti Stepbaniy  e un  altro  da  lui  ebbene  in  vece  nella  Città  medefima  vicino  alla  Porta  di 
Milano  [Dot-,  LXXXIII.  ].  Finalmente  l’Ab.  Rodolfo  I.  che  volentieri  cedeva  i beni  da 
Nonantoia  troppo  difeofti  per  averne  de’  più  vicini,  l’anno  MXXVJII.  cedette  a Teuzo- 
ne  Prete  figlio  di  Anfelmo  de  loco  ubi  dicitur  Baxilica  Duci  nove  pezzi  di  terra  nel  Lo- 
digiano, in  loco  ubi  dicitur  gajo , e ne  ebbe  in  vece  un  pezzo  di  terra  in  comicaru  moti- 
nenfts  in  loco  & fundo  Cento  ubi  dicitur  coparioli  [ Dee.  C XXI IL  ].  Gli  altri  beni,  che 
in  quelle  parti  aveano  i Monaci  Nonautolani , dovettero  o cambiarli  con  altri , o per- 
derfi  per  trafeuratezza  de’  fuccefsori* 

Nel  Contado  di  Milano  ancora  avea  il  Monafiero  non  pochi  beni , come  ci  mofira 
una  carta  dell’anno  DCCCLXXXV.  (Doc.  XLVI1I .)  Da  efsa  raccoglielt , che  prima  an- 
cor d^  quel  tempo  aveavi  il  Monafiero  de’  beni,  perciocché  fi  accenna  in  efsa  un  cam- 
bio, che  co’  Monaci  avea  fatto  quel  Simpliciano  negoziante,  a cui  la  carta  appartiene. 
Egli  là  un  dono  al  Monaftero  di  Nonantoia,  c all*  Ab.  Teodorico,  che  allora  lo  gover- 
nava, di  due  pezzi  di  terra,  uno  de’  quali  era  in  fundo  pcgoftno  prope  •vico  carcomanno , 
l’altra  in  fundo  paterno  locu r qui  nominatur  vinca  ; e chiede  pofeia  ed  ottiene,  fecondo  il 
coftume  di  tai  donazioni,  dall’Abate  Teodorico,  che  a lui  e a’  fuoi  figlj  mafchj  dia  in 
enfiteufi  que’  beni  medefimi , indente  con  altri  beni,  che  il  Monaftero  avea  parimenti  in 
fundo  (y  vico  pecuftnit  prope  vico  corco, nanna  in  Camitatu  Medio! anc» fi . Pare  anzi  che 
qualche  pofsedimento  avefse  il  Monaftero  anche  nella  Città  medefima  di  Milano  . Per. 
ciocche  Sempliciano  fi  obbliga  a pagaie  ogni  anno  per  canone  nel  mefe  di  Marzo  dodici 
denari  ad  monafierio  ......  ipftm  tnonafìorii , qui  pi'o  tempore  fuent  in  carte  ve /ira 
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Chitine  Mediolmium  in  ipfa  Carte.  Ma  perchè  quella  è la  fola  carta,  che  a quelli  be- 
ni appartenga,  perciò  non  pofiiam  dame  piò.  dilUata  notizia,  e Canto  all’  ofcuro  di  ciò 
che  pofcia  di  elfi  avvenifse. 

Piò  curiofo  è il  monumento,  che  abbiamo  intorno  a’  beni,  che  il  Monaltero  avea 
nel  territorio  di  Como.  Efso  appartiene  all’anno  ventèlimo  di  Berengario,  e all’Indizio- 
ne  decima,  cioè  all’anno  DGCCCVII,  ( Dx.  CXPll.  ) . Gudeperto  fabbro  e Orfo  fra- 
telli e figlj  del  fu  Marcino  del  luogo  di  Galliano  nel  territorio  di  Como  riconofcon  di 
efsere  foggetti  e dipendenti  dall’Abate  Pietro  e dal  Monaltero  di  Nonantola,  e di  dover, 
gli  ogni  anno  date  come  per  canone  de'  fondi , che  il  Monaflero  avea  in  quel  luogo, 
quattro  moggia  di  fegala,  due  Ioidi  d’argento,  quattro  polli,  venti  uova,  e la  metà  del 
vino,  che  fi  raccoglie;  e di  efsere  inoltre  obbligati  a fegare  i prati,  e ad  andare  agli 
Oliveti  del  Monaflero , e a dare  l’ a^uto  opportuno  per  lavorar  l’ olio . E perchè  1’  Abate 
avea  loro  ordinato,  che  invece  de’  denari  e de'  generi  fopra  indicati  in  avvenire  ogni 
anno  fabbricafiero  pel  Monaflero  di  Nonantola  quindici  falci  lunghe  due  piedi  per  fegare 
i prati,  eflì  perciò  li  obbligano  a confegnarle  ogni  anno  prima  di  Maggio  alla  cafa,  che 
il  Monaflero  avea  in  Pavia,  forco  la  pena  di  dieci  foldi  d’argento,  quando  talvolta  elfi 
manchino  all’ obbligo  col  Monaflero  contratto.  Ma  quello  ancora  è il  fol  documento, che 
di  tai  poffedimcnti  nel  Contado  di  Como  ci  fia  rimallo.  Chiudiam  quello  Capo  con  ciò 
che  appartiene  alla  Chiefa  di  S.  Silveflro  di  Mantova,  che  è una  delle  poche , fuori  de’ 
territori  di  Modena,  e di  Bologna,  che  dipendan  tuttora  dalla  Badia  di  Nonantola.  Scar- 
fi  però  fono  i monumenti,  che  di  effà  ci  fon  rimalli . Io  non  farò  qui  menzione  del  Pla- 
cito di  Ottone  Conte  di  Mantova  dell’  anno  DGCCXVIII.  altre  volte  accennato  ; per- 
ciocché , benché  in  effo  confermift  al  Monaflero  il  diritto  di  aver  la  metà  della  pefca  e 
della  caccia  di  quel  tratto  di  terra  e di  fiume,  che  è tra  Mantova  e il  Bondeno,  da  ef- 
fo però  non  raccogliefi , che  o nella  Città,  o nel  territorio  avelfe  il  Monallero  qualche 
polfedimento.  Io  penfo,  che  la  Contefli  Richilde  moglie  del  celebre  Marchefe  Bonifacio 
foffe  la  prima  a donar  beni  al  Monallero  nel  Mantovano.  Perciocché  nella  carta  del 
MXVII.,  che  abbiam  accennato  nel  parlare  de’  Priorati  di  Cremona,  e di  cui  diremo 
piò  a lungo,  ove  parleremo  di  quel  di  Nogara , trai  beni  da  lei  comperati  fe  ne  annove- 
rano alcuni  infra  chit.  Manine  in  loca  reveri.  Or  come  gli  altri  beni  furon  pofcia  da 
lei  donati  a’  Monaci  Nonantolani , non  é inveriftmile,  che  allo  (leflb  modo  ella  difpo. 
nelle  de’  beni  polli  nel  territorio  di  Mantova.  La  Chiefa  però  di  S.  Silveflro  di  Manto- 
va fu  edificata  folo  l’anno  MCXXXIV.  a’  tempi  dell' Ab.  Ildebrando  o Aldrevando , co- 
me ci  mollra  l’Ifcrizione,  che  tuttor  vi  fi  vede,  e che  dopo  altri  Scrittori  è fiata  affai 
piò  ciòttamente  pubblicata  e affai  piò  felicemente  fpiegata  daU'eruditiffimo  Dott.  Giam- 
ballila  Vifi  nella  fua  Storia  di  Mantova  (ò)  : 

ANNO  DOMINI  MCXXX1III.  REGNANTE 
LOTARIO  INNOCENTIO  GUBERNANTE 
ECCLESIAM  IN  PREDIO  SANCTI  SILVESTRI 
HEC  ECCLESIA  EDIFICATA  EST  SVB  ABE  ALDEVB. 

Quindi,  benché  di  elfa  non  fi  trovi  menzione  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  preceden- 
ti a quella  di  Celellino  III.  del  MCXCI. , è certo  però,  eh’ elfa  già  efifteva  aflài  prima, 
e ne  abbiamo  un  altro  bel  documento  dell’  anno  MCXLI.  nell'  Archivio  pubblico  di  Bo- 
lo- 
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logna  , eh’  io  debbo  alla  gentilezza  del  Ch.  Sig.  Conte  Senatore  Lodovico  Savioii 
[ Doc.  CCLXUI.  ] . Effo  contiene  una  donazione  di  beni  a]  Monaftero  di  Notiamola  fat. 
ta  da  Arrigo  da  Legnaga,  e da  Giovanna  di  lui  moglie , il  cui  ftromento  diceli  Alt  un 
in  burgo  eruttasti  Mantue  fu  per  Solarium  Ecclefte  Sanili  Silvejìri  ejue  tjì  junta  portarti 
Mont tedio.  Un’  altra  carta  abbiam  pure  de’  II.  di  Giugno  del  MCXC1V.  nella  quale 
1’  Ab.  Bonifacio  trovandoli  in  Mantova  innanzi  ad  Arrigo  Vefcovo  eletto  di  quella  Cit- 
tà , e alla  prefenza  e col  confenfo  di  D.  Benedetto  Priore  di  S.  Giovanni  di  Ferrara , 
e del  Sacerdote  Tommafo , che  avea  in  cura  la  Chiefa  di  S.  Silvellro  di  Mantova , e 
de’ vicini,  odia  Parrocchiani  di  elfa,  i quali  fono  ivi  nominati  didimamente,  fceglie  p?r 
Sindico  della  Chiefa  medefima  Giovan  Buono  de  Muncìis  per  riguardo  a'  beni,  che  la 
detta  Chiefa  podiede  o dee  poffedere  nel  Vefcovado  di  Mantova , nell’  Ifola  di  Revere , 
in  Marcavegia,  e Angolarmente  in  Bagnolo  Veronefe  [ Dee.  CCCLXXIV.  ].  Ma  quello 
medelìmo  Abate,  che  tanto  fembrava  follecito  de’  beni  di  queda  Chiefa,  fi  diede  poi  a 
dilapidarli  per  modo , che , dove  prima  vi  davano  due  Monaci , non  poteva  allora  man- 
tenervifi  un  foto.  Cosi  fi  afferma  nel  procedo  contro  di  effo  formato  circa  l'anno  MCC. 
Item  in  Eeclefta  de  Manina,  in  qua  Jlabant  duo  Monachi,  eum  f attui  fuit  Abbai,  vendi- 
die  tantum  de  poffefftonibus  ejufdem  Ecclefte , ttnde  accepit  olloginta  librai  Veron-,  Ó*  modo 
in  e a nullui  potejl  flore  • 

Dopo  qued'  Epoca  non  abbiam  pili  altro  monumento  della  Chiefa  di  S.  Silvedro  di 
Mantova,  che  all’anno  MCCCLIII.  In  effo,  come  fi  legge  negli  Atti  di  Bartolommeo 
da  Cadelnuovo,  a’ XXVI.  di  Luglio  Zambone  de  Bragbii  Arciprete  Mantovano  a nome 
de’  Parrochiani  della  detta  Chiefa  venne  innanzi  a Diodato  Abate  di  Nonantola , e gli 
efpofe,  ch’era  di  frefeo  venuto  il  Sacerdote  Tommafo  di  Giovannino  Pcltizzari  da  Reg- 
gio recando  la  patente , con  cui  1’  Abate  medelìmo  aveagli  dato  il  governo  di  quella 
Chiefa,  ma  che  egli  era  troppo  giovane,  e poco  idoneo  a tal  impiego,  e infamato  inol- 
tre  di  gravi  delitti , pe’  quali  era  incapace  ad  amminiffrare  i Sagramenti , e pregi  indi 
l'Abate  a voler  conferir  quella  cura  al  Sacerdote  Giovanni  Stancari  Mantovano.  Alche 
acconfentendo  di  buon  grado  1’  Abate , annullata  la  collazion  della  Chiefa  data  già  a 
Tommafo,  la  conferì  al  fuddetto  Giovanni.  Venti  anni  appreffo,  cioè  al  I.  d’Agollo  del 
MCCCLXXIII.  abbiam  negli  Atti  di  Guglielmo  Ghinami  la  collazione  della  Chielà 
roedelima  fatta  dall’  Ab.  di  Nonantola  Tommafo  de’  Marzapefci  ad  Alberto  del  fu  Ilario 
Majocchi  da  Sabbioneta , poiché  quella  Chiefa  era  allora  vacante  per  la  traslazione  fegui- 
ta  di  Bellabuono , che  n'  era  Rettore , alla  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Mantova . Quindi 
avendo  Alberto  rinunciata  la  detta  Chiefa  nel  MCCCI.XXVIII.  lo  fteffo  Abate  Tomma- 
fo a'  VII.  di  Luglio  la  conferì  a Michel  della  Bella  di  Vigone  della . dioceli  di  Torino 
dell’Ordine  di  S.  Antonio  di  Vienna;  ed  effendofi  pofeia  quelli  a’ XXTI.  di  Luglio  dell’ 
anno  feguente  fatto  Monaco  in  Nonantola , dopo  averne  ottenuta  la  facoltà  da  Berardo 
Tronchetti  Precettore  del  detto  Ordine , 1'  Abate  Tommafo  nel  di  feguente  gli  conferì  di 
nuovo  la  Chiefa  Beffa  ; delle  quali  cofe  efiftono  i monumenti  negli  Atti  del  fuddetto  No- 
tajo.  Veggiamo  inoltre  la  detta  Chiefa  tallita  in  due  fiorini  d’oro  in  una  Colletta  im- 
polla a tutte  le  Chiefe  dipendenti  dal  Monalìero  1’  anno  MCCCLXIX.  c abbiam  final- 
mente gli  Atti  della  Vifita,  che  l’anno  MDLXXIX.  ne  fece  Giampietro  Ferreri  a nome 
del  Card.  Guido  Ferrari  Abate  Commendatario,  i cui  fucceffori  hanno  Tempre  continuato 
a conlidcrar  quella  Chielà  come  ad  elfi  foggetta , e come  tale  1‘  hanno  pure  riconofciuta 
i Vcfcovi  di  Mantova  per  tal  modo,  che  abbifognando  di  rimediare  a molti  difordini 
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nel  /pirituale  e temperile,  quel  Vicario  Generale  Alefiàndro  Bellenani  eoa  fua  lettera, 
che  originale  confcrvafi  nell’  Archivio  della  Badia , de’  XXV.  di  Marzo  del  MDCLXXII, 
ne  diè  avvili)  al  Card.  Rolpiglioli  Abate  Commendatario , acciocché  vi  ulàfse  gli  oppor- 
tuoi  rimed j , com’  egli  fece . £ aliai  maggior  copia  avremmo  di  pruove  della  foggezione 
di  quella  Chiefa  alla  Badia  di  Nonantola,  fe  le  diigrazie,  alle  quali  è lieto  foggetto 
f Archivio , non  ce  n’  aveflè  privati . 
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CAPO  X. 

Delle  Chiese  di  Piacenza  e bi  Parma  . 

Ralle  più  antiche  Chiefe,  che  il  Monailero  di  Nonantola  gii 
pofledette,  e delle  quali  altro  or  non  conferva  che  la  memoria 
di  averle  perdute,  debbonfi  annoverare  le  due  Chiefe  di  S.  Sil- 
vefiro  , una  in  Piacenza , l’ altra  in  Parma  . Non  pochi  fono  i 
monumenti,  che  abbiam  della  prima,  fmgolarmente  perchè  ol- 
tre la  Chiefa  fuddetta  aveano  i Monaci  Nonantolani  più  altri 
beni  nel  terriforio  della  Citti  medefima.  E fembra,  che  più 
antichi  fodero  i pofledimenti  in  diverfe  parti  del  territorio , 
che  quelli  entro  le  mura  della  Citti . Il  Muratori  ha  pub- 
blicata la  donazione  (i),  che  a’  XXVI.  di  Luglio  dell’  anno 
DCCCXXXIII.  fece  di  molti  fuoi  beni  al  Monailero  di  Nonantola  e all’  Abate  Ansfrido 
Aliberto  Prete  figlio  del  fu  Giovanni  da  Bardi  nel  territorio  Piacentino;  e noi  pubbliche- 
rem  lo  llromenro  , con  cui  nel  giorno  feguente  lo  Hello  Aliberto  infteme  con  Tuo  fratello 
Gaufperto  prefero  in  livello  dal  Moti  afferò,  fecondo  il  coflume,  que’  beni  medefimi , eh’ 
effi  gli  avean  donati  [Doc.  XXXI.).  I detti  beni  eran  poli;  in  Bardi,  e in  Oddo,  nel 
qual  fecondo  luogo  era  tra  effi  comprefa  una  Chiefa  in  onor  de’  SS.  Gervafo  e Protafo 
ed  in  altri  luoghi  nel  Piacentino,  e in  Caflel  d’Arquato,  nel  qual  Caflello,  fecondo  i 
Monitor)  di  S.  Carlo  e del  Card.  Ludovifi,  avea  una  volta  il  Monailero  anche  una  Chie- 
fa, della  quale  però  io  non  ho  trovate  antiche  memorie.  Quello  fecondo  Hromento  ci 
mollra  ancora , che  Rodeperto  loro  fratello  e inoltre  tre  Monaci  Nonantolani  Arimon- 
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do,  Everardo,  Aginaldo,  avean  donati  altri  boni  in  que’-contorni  al  medefimo  Monadero 
e che  quello  avea  ancora  una  Cella , olfia  una  Cappella,  in  un  luogo  detto  Ponte  Marmo- 
riolo  ( forfè  Mormorala  ),  a!  cui  Propollo  promettono  elfi  di  pagare  1’  annuo  Canone  di 
fei  foldi,  e di  tre  libbre  di  cera.  Il  non  veder  qui  nominata  la  Chiefa  di  S.  Silvellro 
in  Piacenza , a cui  verifimilmente  il  farebbe  pagato  il  Canone  pe*  beni  del  territorio , è 
una  pruova  a mio  parere  affai  concludente  a dimodrare,  eh’  offa  ancora  non  elideva. 

Prima  però  del  fine  dello  lleffo  fecolo  IX.  i Monaci  Nonantolani  ne  erano  certamente 
in  poffeffo,  e ce  ne  fa  fede  una  carta  dell’anno  DCCCC.  [Due.  L1X,  ] , in  cui  Giovan- 
ni Prete  figlio  del  fu  Donnino  di  un  luogo  del  Piacentino  detto  Vico-Juftim  dona  al  Mo- 
nadero  di  Nonantola  e all’  Ab.  Leopardo  una  cala  in  Piacenza  predo  la  Chiefa  di  S.  Sil- 
vedro,  e altri  beni  in  A '.boriarti,  in  Calàlecchio,  e in  Maconadi , e ne  riceve  pofeia  in 
livello  gli  deffi  beni , e inoltre  la  Chielà  Oeffa  di  S.  Silvedro  con  diverfe  altre  poffelfio- 
ni  in  diverti  luoghi  del  Piacentino,  e fi  obbliga  a pagare  per  annuo  canone  dodici  dena- 
ri da  confegnarfi  nella  Chiefa  medefima  di  S.  Silvedro.  Di  quelli  e ài  altri  beni,  che  il 
Monadero  di  Nonantola  avea  nel  territorio  di  Piacenza  e nel  Contado  Aacenfe , diremo 
più  didimamente  nelle  note  a quedi  e ad  altri  monumenti , che  verrem  pubblicando . 
Non  picciolo  accrefcimento  ad  elfi  fi  fece  l'anno  MXXI.  si  pel  dono,  che  al  Monadero 
di  Nonantola  e all’  Ab.  Rodolfo  fecero  Aicardo  detto  anche  Azzo  Giudice , e Giovanni 
Arcidiacono  della  Chiefa  di  Piacenza  di  lui  figliuolo,  e un  altro  Giovanni  Notajo  di  un 
pezzo  di  terra  entro  la  deffa  Cittì , e di  alcuni  beni  fuori  di  effa  in  rìcompenfa  del  li- 
vello di  altri  beni  del  Monadero  medefimo  lor  conceduto  [ Doe.  CXFI.  ],  sì  per  U 
compera  fatta  1’  anno  medefimo  da  Leoprando  detto  ancor  Mauro  Prete  della  Chiefa  di 
S.  Silvedro  di  molti  beni  nel  Modencfe  e nel  Bolognelé  e altrove  a lui  venduti  da 
Adelberto  fanciullo  figlio  del  Conte  Ugo , a cui  avendo  fuo  padre  lafciato  il  debito,  allo- 
ra affai  grave  di  fei  lire,  nè  avendo  denaro  o mobili,  con  cui  pagarlo,  ei  fu  cudretto  a 
vendere,  affine  di  liberartene,  molti  terreni  (Doc.  CXFU.). 

Una  permuta  di  beni  fatta  a’  III.  di  Decembre  del  MXXIX.  tra  1’  Ab.  Rodolfo  e 
il  Prete  Ingelramo  della  Chiefa  de’  SS.  Antonino  e Vittore  di  Piacenza,  per  cui  il  pri- 
mo cedette  al  fecondo  un  pezzo  di  terra  nella  deffa  Cittì  preffo  la  Chiefa  di  S.  Agata, 
e ne  ebbe  in  vece  alcune  cafe  e beni  podi  in  Albonalfi , e -in  due  luoghi  della  Campa- 
gna di  Piacenza  detti  Santeufebio,  e Acqua  lunga,  o traile  due  acque,  è 1’  ultimo  docu- 
mento che  abbiamo  di  quedo  e de’  feguenti  tre  fenoli  intorno  a’  beni , che  il  Monadero 
avea  nel  Piacentino  [Doc.  CXXV1. ] . Non  cosi  della  Chiefa  di  S.  Silvedro,  la  qual  ve- 
defi  annoverata  tra  quelle , che  dalla  Badia  di  Nonantola  dipendevano  nelle  Bolle  altre 
volte  citate  de’  Pontefici  del  fecolo  XII.  , e vedeft  anche  nominata  in  diverfi  monumenti 
Piacentini  citati  dal  Campi  (a).  Ciò  che  è degno  d’  offervazione  fi  è , che  otto  anni  foli 
dopo  la  data  dell’ ultima  Bolla  di  Celedino  III.  nei  MCXCI.,  in  cui  la  Chiefa  di  S.  Sil- 
vedro di  Piacenza  è compreli  traile  foggette  all’  Abate  di  Nonantola , Innocenzo  III.  iti 
una  fua  Bolla  del  MCXCIX.  pubblicata  dall’  Ughelli , in  cui  conferma  i diritti  della 
Chiefa  di  Piacenza , annovera  traile  Chiefe , che  dentro  la  Cittì  erano  ad  effa  foggette , 
quella  di  S.  Silvedro.  Del  che  però  non  è a far  le  maraviglie  ; perciocché  cotali  Bolle 
fi  dendono  fecondo  la  fpofizione  di  chi  le  chiede,  e perciò  la  Chiefa  medefima  è nomi, 
nata  nella  Bolla  accordata  all’Abate  di  Nonantola,  e in  quella  fpedita  pel  Vefcovo  di 
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Piacenza . Sembra  che  ci*  avrebbe  dovuto  ri/vegliar  qualche  contela  frali’  uno  e 1*  altro  ; 
ma  io  non  ne  trovo  vefligio  ne’  monumenti  della  Badia.  Due  foli  però  fono  gli  Uro- 
menti  da  me  veduti  fatti  per  la  collazione  di  quella  Chiefa,  e il  primo  è de’  XXIX. 
d’  Agolìo  del  MCCCLXVII.  in  cui  Giovanni  de’  Lovati  Abate  di  Roffeno,  e Vicario 
Generale  della  Badia  di  Nonantola , efTendo  vacante  la  Cliiefa  di  S.  Silveflro  di  Piacen- 
za Mon.ifìerio  Nonant ulano  immediate  fubjefta  per  la  morte  del  Sacerdote  Jacopo  Bcnaja 
da  Piacenza,  che  n’ era  Rettore,  ne  nomina  Rettore  Giovanni  Scuderio  pur  Piacentino,  . 
e indi  a’ IV.  di  Settembre  commette  a Francefco  Lavagnino  Rettor  della  Chiefa  di  S. 
Protafo  e di  S.  Maria  de  Bigolis  di  Piacenza,  e a Michel  Gatti  Rettor  della  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Foro , che  gliene  diano  il  poflèflo . Eflendo  poi  lo  Scuderio  morto  quattro 
anni  apprelfo , 1’  Ab.  Tommafo  a’  XXX.  di  Marzo  del  MCCCLXXI.  nominò  Rettore 
della  medefima  Chiefa  Stefano  Ghibelli  Piacentino.  Efla  è ancor  nominata  nella  Defcri- 
zione  della  Città  di  Piacenza  fatta  verfo  la  fine  del  fecolo  XIV.,  e pubblicata  dal  Mu- 
ratori (3),  perciocché  traile  Chiefe  della  Porta  di  Gariverto  fi  nomina  Ecclefta  S.  Stive - 
Jìri  : c/l  exempta ; e/l  fub  jfbbate  de  Nonautula . Convien  però  dire,  che  affai  fcarfe 
fofler  P entrate  di  quella  Chiefa;  poiché,  veggiamo , che  l’anno  MCCCCXVIII.  a’ XV. 
di  Novembre  1’  Ab.  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli  tutte  le  affittò  per  nove  anni  a Venturino 
del  fu  Jacopo  da  Fiorenzuola  Canonico  di  Piacenza  pel  tenue  canone  di  un  ducato  . Do- 
po quel  tempo  non  trovo  altra  menzione  nelle  Memorie  della  Badia  della  Chiefa  di  S. 
Silveflro  di  Piacenza,  trattane  la  controverfia , che  il  Card.  Ferreri  Abate  Commendata- 
rio  nel  MDLXXVI.  ne  moffe  al  Vefcovo  di  quella  Città,  ma  con  infelice  fucceffo,  non 
avendo  egli  potuto  ricuperare  1’  antico  diritto , che  fu  quella  Chiefa  avea  per  piò  fecoli 
avuto  la  fua  Badia . 

Affai  piò  fcarfe  fon  le  memorie,  che  abbiamo  della  Chiefa  di  S.  Silveflro  di  Parma, 
nè  l’ Archivio  della  Badia  ne  conferva  alcun  documento  anteriore  alle  più  volte  citate 
Bolle  di  Innocenzo  II.,  e degli  altri  Papi  del  fecolo  XII.,  nelle  quali  fi  fa  di  efià  men- 
zione . E1  certo  però,  che  almeno  fin  dal  principio  del  X.  fecolo  avea  ivi  il  Monaflero 
di  Nonantola  alcuni  beni,  come  ci  proverà  un  bel  monumento  dell’  anno  DCCCCV.  con- 
fervato  nell’  Archivio  di  quella  Cattedrale,  e eh’  io  debbo  alla  gentilezza  del  P.  Ireneo 
Affò  Min.  OlTervante  e Vice-Bibliotecario  di  S.  A.  R.  che  me  lo  ha  comunicato  ( Doc. 
LX1F.).  Effo  è uno  flromcnro  di  permuta  fatto  in  Parma  tra  1’ Ab.  Leopardo  e Stefa- 
no Prete  di  quella  Chiefa,  per  cui  cambiano  a vicenda  due  pezzi  di  terra  polli  amendue 
fuor  di  Parma  preffo  alla  Chiefa  di  S.  Quintino,  che  ora  è chiufa  entro  le  mura,  cd  è 
di  Monache  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  In  effo  però  non  fi  fa  menzione  alcuna  della 
Chiefa  di  S.  Silveflro,  la  qual  di  fatto  fecondo  le  tre  Ifcrizioni,  che  tuttora  vi  fi  con- 
fervano, e delle  quali  il  P.  D.  Andrea  Mazza  Monaco  Cafinefe  e Abate  del  Monaflero 
di  S.  Giovanni  di  Parma  mi  ha  cortefemente  trafmeffa  un’  efattilfima  copia,  non  fu  in- 
nalzata che  nel  MCXXI.  Le  prime  due  fono  incaflrate  nel  muro  citeriore  del  Coro,  e 
1’  una  all1  altra  si  ben  conneffe,  che  poffono  facilmente  fembrare  una  fola,  ove  attenta- 
mente non  fi  offervino . Ma  oltre  la  lor  divifione,  che  un  occhio  diligente  vi  fcorge,la 
% diverfuà  del  carattere,  in  cui  fono  fcolpite , cioè  Gotico  nella  prima,  Romano  informe 
nella  feconda , fa  abbafianza  conofcere , che  fon  due  diverfe . Eccoli  fedelmente  copiate , 
levatene  folo  alcune  abbreviature. 

Z z MCXXI 


(3)  Script.  Rcr.  Ital.  Voi.  XVI.  p.  573. 


Dìgitized  by  Google 


PARTE  I L 


Ì<SJ 

MCXXl 
FERARII  a 
VITATIS  PARME 
FIERI  FECERVNT 
HANC  TRVTNAM  CVM 
MEDIETATE  ECCLEXIE  TEMPORE 

IOHANNIS  DE  GRANDIS  TVNC  POTESTATIS  FERARIORVM 


MCCCCL  ANTONI VM  PAMIANII  MA. 

XXX  HA 
NC  CAPELAM 
REDIFICATAM 
PER  VNIVS  (fic) 

TAT  FERA 
RIORVM  PARME 

La  terza  è dentro  il  Coro  della  Chiela  medefima  nel  Iato,  che  corrifponde  alla  prima 
Ifcrizione  citeriore,  ed  è eflà  pure  nel  carattere  della  feconda. 

CAPELLAM  HANC 
FERARII  PARMzE 
CONSTRVXERE  ANNO 
MCXXl  1RESTAVR 
ARVNT  MCCCCLXXX  VT 
EXTRA  PARIET 

A fianco  delle  due  prime  Ifcrizioni  e ne’  lor  fallì  medefimi  vedefi  (colpita  un  incudine  , 
e alla  prima  aggiugnefi  ancora  il  martello.  Ci  modran  dunque  quelle  Udizioni,  che  la 
meth  della  Chiefa  di  S.  Silvedro  di  Parma  inficine  colla  trama  ( col  qual  nome  io  non 
faprei  che  altro  polfa  indicarli  fuorché  il  Coro,  a cui  perciò  1'  Ifcrizione  fu  apporta)  fu 
latta  fabbricare  1’  anno  MCXXl.  da’  Ferra j di  quella  Città,  e che  elfendo  poi  dii  Hata 
compita  elE  medefimi  la  fecero  riftorare  1’  anno  MCCCCLXXX.  Nè  io  voglio  già  affe- 
rire,  che  la  prima  Ifcrizione  vi  folfe  polla  al  tempo  medefimo,  in  cui  la  Chiclà  fu  fab- 
bricata. Il  nome  di  Podefià  non  era  per  anche  introdotto  nelle  Città  di  Lombardia,  e,  co- 
me offerva  il  Muratori,  folo  circa  la  metà  di  quel  fccolo  cominciò  ad  ufarG  (4);  e mol- 
to meno  è probabile,  che  fi  adoperali  fin  d’  allora  quel  nome  per  indicare  i Capi  di 
qualche  Collegio  di  Artidi;  perciocché  cotali  Collegi  dovettero  affai  piò  tardi  introdurli . 
Aggiungafi,  che  veggiam  qui  efpreffo  il  nome  e il  cognome  del  Podedà,  cioè  del  Capo 
del  Collegio  de’  Ferra),  detto  Giovanni  de’  Grandi.  E benché  lia  certo,  che  qualche  ra- 
ro efempio  di  tai  cognomi  cominci  a trovarli  al  principio  del  fecolo  XII.  non  è però  ve- 
rifimile,  che  un  Artigiano  fe  1’  aveffe  già  prelò,  nè  quedo  è cognome  proprio  di  que’ 
tempi.  E'  dunque  verifimile,  che  molto  piò  tardi  foffe  polla  quella  Ifcrizione,  quando 
cioè  già  era  formato  il  corpo , odia  l’ Arte  de’  Ferra) , che  anticamente  in  Parma  abbrac- 
ciava ancora  gli  Argentieri  e gli  Ottonaj,  e che  per  vecchia  tradizione  fi  crede  il  piò 
antico  di  tali  corpi ,*che  in  quella  Città  didelfe,  e che  quando  1’  Ifcrizion  vi  fu  polla 
rìmaneffe  qualche  memoria  dell’  anno , in  cui  la  fàbbrica  della  Chiefa  fii  cominciata  ; e 
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che  fapendofi  per  avventura,  che  un  cotal  Zangrande  Ferra  jo  (forfè  antenato  dell’  antica 
famiglia  Zangrandi)  avea  avuta  la  principal  parte  in  tal  fabbrica,  fe  ne  latinizzale  il  no- 
me dicendolo  Giovanni  de*  Grandi,  e che  gli  fi  deflè  il  titolo  di  Podefth  de’ Ferra;,  per- 
chè era  per  avventura  tra  efli  il  piti  facoltofo  e potente . Io  fofpetto  anzi , che  quella 
Ifcrizione  vi  foffe  polla  fol  dopo  1*  anno  MCCCCXVI.  in  cui,  come  tra  poco  vedremo, 
quella  Chiefa  fu  conferita  a Giovanni  de’  Zangrandi  Sacerdote  Parmigiano , e che  quelli 
prendere  volentieri  quella  cccafione  per  illuftrar  la  memoria  di  un  fuo  afeendente , fe  non 
vogliamo  anche  dire,  che  alla  notizia  fondata  forfè  fu  buoni  docqraenti,  che  quella  Chie- 
fa folle  fiata  da'  Ferra;  fabbricata  nel  MCXXI.  vi  aggiugnefle  a capriccio  per  onore  del- 
la fua  cala  il  nome  del  principal  fondatore,  e il  titolo  di  Podefth  de’  Ferra;. 

In  niuna  delle  riferite  Ifcrizioni  fi  efprime , che  la  Chiefa  di  S.  Silvefiro  dipendere 
dalla  Badia  di  Nonantola.  Ma  oltre  le  tre  Bolle  accennate,  che  ne  fanno  indubitabile  te- 
fiimonianza,  ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  due  Atti,  che  fòli  abbiamo,  della  collazio- 
ne di  rifa  fatta  dagli  Abati  Nonantolani,  i quali  però  appartengono  al  fecolo  XV.,  e a* 
tempi  dell’ Abate  Giangaleazzo  Pepoli.  La  prima  è de’ VII.  di  Febbrajo  del  MCCCCXVI. 
in  cui  il  Vicario  dell’  Abate  conferire  la  Chiefa  di  S.  Silvefiro  di  Parma  immediatamen- 
te foggetta  al  Monaftero  Nonantolano,  e vacante  allora  per  la  morte  del  Monaco  Ga- 
briello da  Reggio,  al  fuddetto  Sacerdote  Giovanni  Zangrandi  Parmigiano,  e commette  a 
Bartolommeo  da  Mariano  Arciprete  della  Cattedrale  di  Parma  e a Guido  Spadari  Retto- 
re della  Chiefa  di  S.  Michele  dell’  Arco,  che  gliene  diano  il  potete.  A lui  fuccedette, 
non  {appiani  quando,  nè  per  qual  titolo,  Amadeo  Gabrielli  Parmigiano,  perciocché  a’ XVI. 
di  Ottobre  dei  MCCCCXXVIII.  il  Vicario  dei  medefimo  Abate,  eflendo  mono  Amadeo, 
conferì  quella  Chiela  a Gabriello  di  Mafiro  Guafcone  Cittadin  Parmigiano . L’  ultima 
memoria  di  giurifdizione  in  quella  Chiefa  ufata  dagli  Abati  Nonantolani  è la  lettera  al- 
tre volte  citata  fcritta  nel  MCCCCXLIII.  da  Federigo  Chiaramonte  Vefcovo  di  Lucca, 
e Vicario  dello  fìelTo  Abate,  con  cui  ad  alcuni  Priori  dalla  Badia  dipendenti,  e tra  gli 
altri  a quello  di  S.  Silvefiro  di  Parma , dh  avvilo  di  avere  feelto  a Vifiracore  delle  lor 
Chiefe  il  Monaco  Antonio  da  Piacenza  Rettor  della  Chiefa  di  Bagazzano.  Dopo  quel 
tempo  non  troviam  più  memoria  di  alcun  altro  atto  di  giurifdizione  ufato  dagli  Abati . 
S.  Carlo  Borromeo  ottenne  nel  MDLXIL,  che  il  Rettore  di  quella  Chiefa , il  quale  avea- 
la  ricevuta  dal  Papa,  a lui  prellate  il  confueto  giuramento  di  foggezione.  11  Card.  Lo- 
dovifi  tentò  ancora  nel  MDCXXIII.  di  riavere  il  diritto  della  nomina  a quel  Priorato. 
Ma  quelli  ed  altri  fimili  tentativi  fatti  in  diverft  tempi  non  hanno  avuto  effetto. 

Nel  Monitorio  de’  due  fudderti  Abati  Commendatarj,  S.  Carlo  Borromeo  e il  Card. 
Lodovifi , fi  nominano  ancora , come  anticamente  foggetti  alla  Badia  la  Chiefa  di  S.  Mat- 
teo di  Ramufello,  e 1’  Altare  di  S.  Niccolò  di  Travcrfedolo.  Ma  in  ciò  io  credo,  che  il 
compilatore  del  Monitorio  prendete  errore.  E‘  vero,  che  nell’  Archivio  della  Badia  tro- 
vafi  lo  ftromento , con  cui  a’  XV.  di  Settembre  del  MCCCXV.  Guido  del  fu  Atto  de* 
Baratti  da  Parma  Patrono  del  Benefìcio  dell’  Altare  della  Pieve  di  S.  Maria  di  Traverfe- 
dolo  della  Diocefi  di  Parma  nomina  ad  elTo  il  Cherico  Alberto  figlio  di  Tommafo  Bot- 
toni da  Parma.  Ma  in  elfo  non  vi  ha  menzione  alcuna  della  Badia  di  Nonantola,  nel 
cui  Archivio  trovafi  lo  ftromento  fol  perchè  a’  tempi  del  celebre  Abate  Niccolò  Baratti 
molti  della  fua  famiglia,  come  abbiamo  altrove  otervato,  prete  lui  abitavano.  E per  la 
fiefla  ragione  vi  è pure  la  collazione  fiuta  dal  medefìmo  Guido  come  Patrono  del  Bene- 
ficio di  S.  Niccolò  nella  Pieve  di  S.  Martino  nella  Diocefi  di  Parma  fatta  allo  ftelfo  Bot- 
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toni  a’  VI.  di  Febbraio  del  MCCCXVIII.  E Io  fteffo  fari  avvenuto  certamente  riguardo 
alla  Chiefa  di  Ramufello , che  infieme  colla  metà  di  quella  Corte , e colla  metà  di  quel- 
la di  Sorbara  fu  comperata  1'  anno  MXXIX.  dalla  Vedova  Agelburga  e da’  fuoi  figlj.  E 
al  Monaftero  di  Nonantola  pafsò  bensì  il  dominio  della  metà  della  Corte  di  Sorbara,  co- 
me fi  è veduto,  ma  che  elfo  acquiftafle  diritto  alcuno  fu  quella  di  Ramufello,  non  vi  ha 
documento  che  ce  ne  dia  indicio- 
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Delle  Chiese  e de’  Beni  che  il  Monastero  Nonantolano 

AVEA  NELLA  TOSCANA  . 

On  v’  ebbe  parte  d’  Italia,  in  eni  la  Badia  avelie  si  ampj  pof- 
fedimenti,  fuor  de'  territori  di  Bologna  e di  Modena,  quanti 
nella  Tofcana.  E non  v’  ha  ora  parte,  in  cui  al  pari  che  in 
quella  ne  Ila  perduto  non  folo  ogni  diritto  ma  quafi  ogni  me- 
moria . Credefì , che  ella  ne  folle  debitrice  fingolarmente  a Car- 
lo Magno,  e a un  cotal  Duca  Nordperto,  i quali  di  una  (ter- 
minata quantici  di  beni  nella  Tofcana  le  furono  liberali . Il  Mu-‘ 
ratori  ha  dato  in  luce  l’ Atto  di  tal  donazione  (i)  rozzo  ed 
informe,  e che  non  ha  alcuna  delle  legali  formatiti  ufate  in 
fomiglianti  ftromenti  ; ma  eh’  ei  nondimeno  riconofce  come  fin- 
cero,  o almeno  come  una  infelice  e tronca  copia  dell’  originale  diploma , che  dovea  una 
volta  efillere  nell’  Archivio.  Anzi  ei  congettura,  che  folle  quello  il  premio,  con  cui  Car- 
lo Magno  ricompensò  il  favore  predatogli  dal  Santo  Abate  Anfelmo  nel  conquidale  il 
Regno  d’  Italia,  per  cui  avea  fofferto  fette  anni  d’  efilio  al  tempo  del  Re  Defiderio.  Io 
ho  recate  altrove  le  ragioni , per  le  quali  a me  non  fembra  punto  probabile , che  S.  An- 
felmo incorrelfe  per  tal  motivo  lo  fdegno  del  detto  Re,  e non  mi  pare  perciò  veridmi- 
le,  che  queda  potelfe  elfer  1’  origine  di  una  si  magnifica  donazione.  Anzi  a parlare  fm- 
ceramente  io  fofpetto  aliai  d’  impodura  in  quest’  atto,  in  ciò  che  appartiene  a' due  dona- 
tori . Abbiam  più  volte  accennato  il  tranfunto  degli  antichi  Privilegi  alla  Badia  concedu- 
ti ' 
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ti  da'  Re  Longobardi,  da  Carlo  Magno,  e da  Lodovico  Pio  ferino  l' anno  MCCLYXIK. 
da  un  Monaco,  che  avea  fono  1’  occhio  gli  originali  diplomi.  Or  chi  può  credere,  che 
una  si  fptendida  donazione  non  dovette  ivi  eflere  rammentata?  E nondimeno  non  ve  n’ha 
motto.  Parecchi  Diplomi  fi  accennano  di  Carlo  Magno , che  contengono  i doni  di  terre 
e di  beni  da  efio  fatti  alla  Badia;  e di  una  si  intigno  liberalità  non  fi  fa  parola;  ficchi 
fembra  evidente,  che  quello  diploma  allora  non  efiftelfe . Per  altra  parte  abbiami  gii  ve- 
duti altri  fomjglianti  efempj  di  cotai  diplomi  coniati , per  cosi  dire , piò  fecoli  dopo,  non 
gii  per  occupar  beni , fu  cui  il  Monallero  non  avelfe  diritto,  ma  per  dare  un’  onorevole 
origine  al  poltedimento  di  quelli,  di  cui  elfo  godeva.  Io  penfo  dunque, che  qualche  Mo- 
naco dell’  undecimo  o del  duodecimo  fecolo , avendo  traile  mani  non  pochi  antichi  Uro- 
menti  ora  fmarriti  intorno  a moltilTimi  beni,  che  il  Monafiero  avea  nella  Tofcana , e non 
fapendo  per  qual  maniera  elfo  gli  avelie  ottenuti,  immaginali:  di  (tendere  quello  diplo- 
ma , in  cui  tutti  fi  riuniltero  inficine , e di  farne  autor  Carlo  Magno  e il  Duca  Nord- 
perto , forte  perchè  quelli  era  in  alcune  di  quelle  carte  nominato . Ma  di  elfo  non  do- 
vette far  conto  il  Monaco,  che  fcriife  1'  accennato  tranfunto  nel  MCCLXX1X.,  percioc- 
ché egli  prete  folo  a far  nota  degli  originali  diplomi,  che  confervavanfi  nell’Archivio;* 
quello , che  non  avea  nè  figlilo , nè  fottoferizione  de'  donatori , nè  alcun’  altra  tefiimonian- 
za  della  fua  autenticità,  non  gli  parve  degno  di  edere  unito  agli  altri,  e forfè  non  gli 
venne  pur  folto  1’  occhio.  Io  credo  perciò,  come  ho  detto,  che  debba  quello  diploma  ri- 
gettarti tragli  apocrifi  in  ciò,  che  appartiene  al  carattere  di  diploma;  ma  che  contenga 
veramente  la  nota  de’  beni,  che  il  Monallero  avea  nella  Tofcana,  benché  guada  e feor- 
retta  per  ignoranza  del  copifia,  giacché,  come  ottimamente  riflette  il  Muratori , non  è 
in  alcun  modo  probabile,  che  1’  autor  del  falfo  diploma  volelfe  immaginarti  paefi  e luo- 
ghi, di  molti  de’  quali  appena  fi  ha  ora  memoria,  e in  molti  de1  quali  non  avea  piòli 
Monallero  diritto  alcuno , nè  potea  fperare  per  mezzo  di  una  tal  carta  di  ottenerlo . Quin- 
di benché  io  abbia  fiabilito  di  non  inferire  comunemente  in  quest'  opera  qu:'  documenti, 
che  da  altri  fono  fiati  gii  pubblicati,  a quello  nondimeno  darò  qui  luogo  [ Dot.  X//.], 
al  perchè  mi  lufingo  di  darlo  più  corretto,  il  perchè  i luoghi  in  elto  indicati  faran  poi 
inferiti  nell’  Indice  Geografico,  ove  proccurerem  d’  illuftrarli  colle  erudite  rifleflioni , che 
fopra  elfi  ha  fatte  il  celebre  Dott.  Giovanni  Lami , il  quale  aflai  bene  ha  emendati  pa- 
recchi nomi  guaiti  e corrotti  (a).  Qui  frattanto  efuminerem  folo  i nomi  delle  Provin- 
cie in  efio  indicate , ne’  quali  il  Monafiero  di  Nonantola  avea  Chicfe  e beni . 

Sette  fono  i Contadi  della  Tofcana,  ne’ quali  Carlo  Magno  e il  Duca  Nordperto  donano 
tutte  le  loro  Corti,  e i lor  beni  allodiali  al  Monafiero  di  Nonantola,  e all’Abate  Anfelmo, 
cioè,  in  Comitatu  Fejfolano , in  Comitatu  Fijìnticnfc , in  Comitati*  Aretino , in  Comitati t 
Latardo , in  Comitatu  Lucenfeì  in  Comitatu  Rigonf  i , in  Comitatu  Senenfi . Olterva  il  La- 
mi , che  può  parer  cofa  firana,  che  annoverandoti  qui  tanti  Contadi  nella  Tofcana,  non 
fi  faccia  menzione  del  Fiorentino;  ma  che  veramente  non  è a ftupirne,  perchè  Firenze 
allora  dalle  pallate  guerre  era  quali  ridotta  al  nulla,  e perciò  non  era  confiderata,  che 
come  una  pertinenza  o un  fobborgo  di  Fiefole;  e perciò  il  territorio  ancor  di  Firenze 
confondevafi  fpeflò  con  quel  di  Fielòle,  talché  in  molti  firomcnti  fi  legge:  Aflum  judi- 
ciaria  Fiorentina  feu  Fefulana.  Di  fatto  egli  riflette,  che  in  quella  carta  medefima  trai 
beni,  che  al  Monallero  di  Nonantola  vengon  donati  nella  Città  di  Fiefole,  fono  i due 
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Monaderi  di  S.  Michele  e di  S.  Miniato,  i quali  fi  & bene,  eh'  erano  in  Firenze,  ma 
ehe  fodero  in  Fiefole  ninno  1’  ha  faputo  mai  ; ed  è perciò  evidente,  che  Firenze  e Fie- 
vole prendevanfi  per  due  diverfi  nomi  di  una  fola  Citò.  I Conradi  di  Pifloja,  di  Arez- 
zo, di  Lucca,  e di  Siena,  non  hanno  bifogno  di  fpiegazione.  La  voce  Rigcn/e  crede  il 
Lami,  che  fia  corrotta,  e che  doveflè  dirli  Pigen/e,  o Pifenfc , cioè  della  Cirth  di  Fifa. 
Piò  difficile  è a fpiegare,  che  cofa  fia  il  Contado  LuatrJo,  che  certo  debb’  edèr  diverto 
da  quel  di  Lucca  nominato  in  queda  carta  roedefima.  Ma  il  Muratori  (3)  e il  Lami 
(4)  vogliono  éoncordememe,  eh’  edb  indichi  il  luogo,  che  tuttora  diffide  in  Tofcana  di 
quello  nome,  il  quale  elfendo  per  1*  addietro  più  fiorido  e più  fido  che  non  è ora,avef- 
l'e  anch’  edò  il  fuo  Contado,  e comprendelfe  quelle  terre,  che  in  quella  carta  gli  vengo- 
no attribuite.  Or  palliamo  a vedere  didimamente , quai  Chiefe  poflidelfe  la  Badia  in  To- 
(catta,  c primieramente  in  Firenze. 

1 11  più  antico  monumento,  che  abbiam  delle  Chiefe  dal  Monafìero  di  Nonantola  pof. 
fedute  in  Firenze,  è la  fondazione  del  Monadero  di  S.  Michele.  Il  Lami  avendo  oflcr- 
vato , che  nel  Catalogo  degli  Abati  Nonantolani  pubblicato  dal  Muratori  infiem  col  tran- 
fumo  delle  pergamene,  che  al  lor  governo  appartengono , fi  dice , che  1'  Ab.  Leopardo 
flefe  alcuni  ordini  per  la  Chiefa  di  S.  Michel  di  Bertelda  in  Firenze,  ne  inferi  faggia- 
Biente,  che  quella  Chiefa  dovea  edèr  foggerta  alla  Badia  di  Nonantola,  accennando  però 
il  dubbio,  che  non  fu  quella,  ma  fulla  Qhiefa  di  S.  Michele  in  Orto  efercitadè  quel 
Monadero  la  fua  giurifdizione , e avverti  infieme,  che  la  Cronologia  degli  Abati  a que- 
llo palfo  di  quel  Catalogo  è affai  feoncertata.  Ciò  fi  è gii  avvertito  da  noi  pure  più  voi- 
te.  Nè  è a dupime , perciocché  quel  Catalogo  non  fu  compilato  che  nel  fecolo  preceden- 
te, ed  è pieno  di  inefattezze  e di  errori . E traile  inefattezze  deefi  annoverare  ancor  que- 
da , che  in  edb  fi  diqe  aver  l’ Ab.  Leopardo  dati  ordini  per  la  Chiefa  di  S.  Michele  di 
Bertelda,  mentre  1’  originai  pergamena  nomina  folo  la  Chiefa  di  S.  Michele  fenza  di- 
flinguerla  con  alcun  titolo  particolare.  Egli  è quedo  uno  de’  più  bei  monumenti,  benché 
ferino  adai  rozzamente,  che  ci  offra  l'Archivio  Nonantqlano,  ed  è degno  d’  effer  qui 
efaminato , si  perchè  ci  fcuopre  un  Monadero  di  Monache  al  nono  fecolo  in  Firenze  feo- 
nolciuto  finora  a tutti  gli  Scrittor  Fiorentini , si  perchè  contiene  alcune  particolari^  de- 
gne di  edere  ricordate  [Doc.  LUI.], 

Efio  è fegnato  nell'  anno  quarto  dell’  Jmperador  Lamberto,  a’  X.  di  Novembre 
nell’  Indizione  XIV.  le  quali  Epoche  ci  additano  1’  anno  DCCCXCV.  L’  Ab.  Leopardo 
comincia  dal  raccontare , che  molti  anni  addietro  Pietro  nel  fuo  terreno  proprio  avea  in 
Firenze  fatto  innalzare  un  Orato'rio  in  onore  dell’Arcangelo  S.  Michele,  che  pofeia  nel 
fuo  tefiamemo  avea  ordinato,  che  ivi  fi  faceffe  un  Monadero  di  Monache  regolato  da 
una  Badelfa,  e che  effo  folfe  foggetto  alla  Badia  di  Nonantola,  e che  in  confeguenza  di 
ciò  era  giù  dato  quel  Monadero  fotto  il  governo  di  alcune  Badelfe . Or  dovendofene  eleg- 
gere una , egli  col  confenfo  del  fuo  Capitolo  fceglie  Alda  figlia  di  Marino , e la  nomina 
Badelfa  perpetua  del  Monadero , in  cui  eflà  con  altre  fei  Monache  debbano  fervire  a Dio; 
e le  db  il  potere  di  chiamar  quel  Prete,  che  a lei  piaceri,  per  celebrarvi  la  Medi. 
Quindi  fa  al  Monadero  medefimo  il  dono  di  quattro  Corti,  cioè  Pretorio,  Folenciano, 
Monteminiario,  e Rufiniano.  Ma  è piacevole  a olservarfi  il  canone,  che  in  fegno  di  fog- 
gezione  vuole  1'  Abate , che  ogni  anno  da  quelle  Monache  gli  fi  paghi . Comanda  alla 
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Padella , che  ogni  anno  gli  mandi  cinque  camicie  di  lana , per  cui  però  ogni  anno  pro- 
mette dì  mandarle  nel  mefc  d*  Agoflo  quella  quantità  di  lana  e di  lino , che  farà  necef- 
faria,  inficine  con  dodici  ferve,  che  debbano  occuparli  in  far  que’  lavori  di  lana  e di  li- 
no, di  cui  egli  e i Tuoi  fucceflori  avranno  bi fogno.  Che  fe  mai  egli  o i fuoi  fucceflòri 
non  detfero  aile  dodici  ferve  tutta  la  lana  e il  lino,  di  cui  per  que’  lavori  tacca  bifo- 
gno , debbano  pure  i lavori  medefimi  farfi , ma  le  ferve  reftino  a piena  difpofizione  del- 
la Padella.  Promette  egli  per  ultimo  di  non  mai  cacciare  dal  Monafiero  la  fieffa  Badeflk 
e le  altre  Monache , fotto  la  pena  in  cafo  di  contravvenzione  di  ducenco  Ioidi  d’  argen- 
to, e alla  pena  medefima  la  Badeflà  fi  fottomette,  quando  ogni  anno  non  faccia  lavora- 
re le  cinque  camicie  dall*  Abate  ordinate. 

Or  qual  fu  ella  la  Chiefa  di  S.  Michele  in  Firenze,  in  cui  quello  Monallcro  di- 
pendente dalla  Badia  di  Nonantola  fu  fondato?  E'  certo  che  la  Badia  ebbe  giuri  (dizione 
c folla  Chiefa  di  S.  Michele  in  Orto , e fu  quella  di  S.  Michel  di  Bertelda , come  tra 
poco  vedremo;  e ad  una  di  quelle  due  dovea  perciò  elfer  contiguo  il  Monade  ro , di  cui 
parliamo.  Ma  io  non  trovo  argomenti  a decidere  per  1*  una  più  che  per  l’altra.  Ciò 
che  è certo  fi  è,  che  poco  tempo  dovettero  ivi  durar  quelle  Monache;  perciocché  di  effe 
non  veggo  più  farfi  menzione  alcuna;  e la  Chiefa  di  S.  Michele  da  effe  abitata  era  pro- 
babilmente quella  medefima,  che  l’anno  MXLVI.  era  governata  da  un  Propollo  a nome 
dell’ Abate  di  Nonantola,  come  vedremo  parlando  della  Chiefa  di  S.  Miniato.  In  quello 
documento  ancora  non  fi  dà  alcun  aggiunto  al  titolo  di  S.  Michele;  e non  polliamo  per- 
ciò decidere,  qual  delle  due  voglia  indicarfi  ; il  che  pur  dee  dirli  della  Bolla  di  Celefti- 
no  III.  del  MCXCI.  in  cui  traile  Chiefe  poffedute  dalla  Badia  di  Nonantola  in  Firenze 
fi  nomina  femplicemente  quella  di  S.  Michele. 

Solo  nel  fecolo  XIII.  veggiam  difiinguerfi  nelle  carte  Nonanrelane  V una  dall’  altra 
Chiefa,  c la  prima  menzione,  ch’io  ne  trovo,  è in  una  Bolla  di  Onorio  III.  dell’  anno 
MCCXXIV.  [Doc.  CCCCXXXJJ.']  in  cui  la  Chiefa  di  S.  Michele  in  Orto  fi  annovera 
tra  quelle,  fu  cui  il  Monaficro  di  Nonantola  avea  il  diritto  di  patronato.  Abbiamo  an- 
che una  carta  de’  XX VII.  di  Marzo  del  MCCXXXI. , in  cui  D.  Lutterius  ReHor  (7  Cu - 
Jlos  Ecclcfte  S.  Micbaelis  in  orto  dà  in  affitto  alcuni  beni  della  Chiefa  medefima  . Quella 
denominazione  però  era  più  antica , perciocché  il  P.  Richa  produce  un  monumento  dell’ 
anno  MC. , in  cui  fi  nomina  Filippi*  s Pieri  Ranerii  Pop.  S.  Micbaelis  in  orto  (5) . Quello 
Scrittor  medefimo  citando  P autorità  di  Filippo  del  Migliore  (5)  accenna  una  Bolla  da 
me  non  veduta  d*  Innocenzo  III, , che  efifleva  nell’Archivio  delle  Monache  del  Paradifo., 
con  cui  1’  anno  MCClX.  conferma  a’  Monaci  di  Nonantola  ( dal  P.  Richa  detti  per  cr/- 
ror  Ci  (fere  ieri  fi  ) inficine  con  altre  Chiefe  quella  ancora  S.  Micbaelis  innts  Fior.;  dove 
però  non  effendovi  altro  aggiunto,  ed  effendo  fiata  dentro  Firenze  anche  la  Chiefa  di  S. 
Michel  di  Bertelda,  potrebbefi  dubitare,  fe  dell’ una  piurtofto  o dell’altra  ivi  fi  parli, 
/fggiugne  egli  pofeia,  che  avendo  la  Repubblica  di  Firenze  tolto  a’ Monaci  il  Padronato 
di  quella  Chiefa,  Innocenzo  IV.  con  fua  Bolla  del  MCCXLIX.,  che  efiile  nelle  Rifor- 
magioni , la  efortò  a renderla  loro  infieme  col  Cartello  di  S.  Martino , o , come  dee 
leggerli,  dì  S.  Mariano.  Ma  in  ciò  quello  erudito  Scrittore  ha  pre/o  verifuniimenre  qual- 
che equivoco  ; e fe  fi  offerverà  attentamente  la  detta  Bolla  da  me  non  veduta , fi  vedrà 
forfè  , che  in  efla  non  parlali  di  rendere  il  juspatronato , ma  di  rifabbricare  la  Chiedi . 

Che 
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Che  effa  fotte  da’ Fiorentini  difirutta  per  farvi  piazza , fi  affermi  anche  da  Giovanni  Vii. 
■foni  (7),  il  quale  aggiugne,  eh’ e dà  era  fotta  la  Badia  di  Nottantola  in  Lombardia . Or 
che  ciò  accadeffe  nel  MCCXXXIX.  cioè  dieci  anni  prima  della  Bolla  d’ Innocenzo  IV. 
cel  raofira  un’altra  Bolla  di  Gregorio  IX.  del  fuddetto  anno  [ Doc . CCCCLII.  ],  in  cui 
comanda  al  Priore  di  S.  Maria  di  Reno  di  Bologna,  che  efamini  la  doglianza,  che  per 
la  diftruzione  di  quella  Chiefa  facevan  l’Abate  ei  Monaci  di  Nonanrola,  e che  dia  quel* 
le  difpofizioni , che  gli  parranno  opportune . Egli  è vero  però , che  in  un’  altra  Bolla 
d’ Innocenzo  IV.  dell’  anno  MCCLIV.  fi  fa  nuovamente  menzione  della  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele  in  Orto  [ Doc.  CCCCLXJI.  ] . Ma  come  nella  Bolla  ragionali  delle  Ghiefe  infieme 
e de’  beni  ad  effe  annetti , di  cui  non  vuole  che  da’  Legati  Apofiolici  fi  dia  l’ inveflitura 
ad  alcuno  lenza  fua  efpreffa  licenza , cosi  può  intenderli , che  fi  nomini  quella  (Jhiefa 
benché  difirutta  per  indicare  i beni , che  ad  etta  erano  fiati  donati , e de’  quali  i Mona- 
ci doveano  effere  tuttora  in  poffeffo.  Qual  frutto  otteneffe  la  Bolla  di  Gregorio  IX.  non 
ne  abbiamo  notizia . E’  certo,  che  ove  era  la  Chiefa  di  S.  Michele  in  Orto  fabbricaro- 
no i Fiorentini  nel  MCCLXXXIV.  la  magnifica  Loggia , che  ritenendo  tuttora  1’  amico 
nome,  benché  alquanto  corrotto,  chiamafi  di  Or  S.  Michele,  col  difegno  di  Arnolfo  di 
Lapo,  e che  volendo  che  non  peritte  del  tutto  la  memoria  della  Chicli  da  effi  atterrata, 
un’altra  ne  fecero  fabbricare  col  difegno  del  medefimo  Arnolfo  dirimpetto  alla  Loggia 
medelima  detta  allora  di  S.  Michel  Vecchio,  e ora  di  S.  Carlo  (8);  e che  la  Loggia 
tnedefima  fu  pofeia  nei  fecol  feguente  ridotta  ad  ufo  di  Chiefa,  che  tuttor  tiene  quel  no- 
me, affine  di  porvi  nella  dovuta  venerazione  un’  Immagine  della  Madre  di  Dio,  che 
circa  1’  anno  MCCXCII.  cominciò  a renderli  celebre  per  miracoli . 

Frattanto  i Monaci  Nonantolani  non  fapevan  foffrire,  che  fotte  fiata  atterrata  la  lo- 
ro Chiefa , e dopo  avere  probabilmente  tentati  piò  altri  mezzi , finalmente  nel  MCCC. 
ce  iftituirono  un  formale  proceffo  contro  il  Comun  Fiorentino . Non  fi  confervan  di  efi 
fo  che  gli  Atti  preliminari  nell’Archivio  della  Badia,  i quali  però  ci  danno  non  pochi 
lumi . A’  XIV.  di  Ottobre  del  detto  anno  1’  eletto  Abate  Guido  infieme  col  fuo  Capitolo 
nominò  fuo  Sindaco  e Proccuratore  in  quella  caufa  Maeftro  Malgherito  di  Ser  Buttolino 
da  Forh , il  quale  perciò  trasferitofi  a Ravenna , ove  allora  trovava!!  il  Card.  Matteo 
Orfini  Vefcovo  di  Porto  e di  S.  Rufina  , ne  ottenne  una  lettera  in  data  de’  XIII.  di 
Novembre  ad  Arrigo  da  Cremona  Dottor  de’  Decreti  e Vicario  di  Francefco  Vefcovo  di 
Firenze  , in  cui  gli  efpone  le  doglianze  del  medefimo  Ab.  Guido,  quod  cut»  Monajlerium 
Non  a»  tuie  baberet  Florentie  Eccleftam  S.  Micbaelis  pofttam  juxta  palatium  Communis  Ci- 
vitatis  ejufdetn , Cornatane  ipfum  eamdem  Eccleftant  funditus  dcflruxit  ì reducenres  folum 
ipftus  Ecclefte  ac  domos  circa  ipfam  pofttas  in  platcam  ; e gli  comanda  perciò  di  citare  il 
Comun  di  Firenze  a render  ragione  di  quello  fatto . Infieme  con  quelli  Atti  preliminari 
trovanfi  i due  Libelli  prefentati  da  ciafcheduna  delle  due  parti . In  quello  de’  Monaci  elfi 
fi  dolgono,  che  il  Comun  di  Firenze,  prima  ancora  di  diftruggere  la  loro  Chiefa,  ne 
abbia  con  violenza  ufurpati  i beni,  trafportandone  altrove  i libri,  gli  arredi  Sacri,  gli 
ornamenti,  e le  fupellettili  della  Chiefa  e della  Cafa,  e fanno  iltanza  perciò,  perchè  ol- 
tre al  rifabbricare  la  Chiefa  fi  compenfino  i danni  ad  elfi  recati . Il  Comun  di  Firenze 
al  contrario  fi  duole,  che  1’  Abate  di  Nonantola  abbia  ufurpato  il  dominio  del  Cartello 
di  S.  Mariano  (di  che  diremo  in  appretto),  il  quale  era  proprio  dello  fteffo  Comune, 
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e i beni , che  allor  poflédevanfi  dal  Monaflero  di  S.  Maria  io  Mamma , e prerende  di 
dover  perciò  avere  io  componici  da’  Monaci  Nonantoiani  la  fomma  di  ventidne  mila  fi» 
rini  d’oro.  Sieguono  pofcia  altri  Atti  preliminari  di  quella  cauli;  ma  mancano,  ciò  che 
ci  farebbe  pii»  utile , le  depofizioni  de’  reltimonj , e la  fentenza  del  Giudice . Ma  poiché 
non  abbiamo  alcun  documento,  chp  ci  dimollri  efferfi  dato  a’  Monaci  qualche  compenfo 
per  la  Chiefa  di  S.  Michele  in  Orto  atterrata,  fembra  che  eilì  non  otteneflèro  il  loro 
intento . 

Della  Chiefa  di  S.  Michele  di  Bertelda,  che  or  dicefi  di  S.  Michele  agli  Antinori, 
ni  il  P.  Ridia  nè  alcun’  altro  Scrittor  Fiorentino  piò  antico  di  lui  hanno  avvertito,  che 
foffe  foggetta  al  Monaltero  di  Nooaniola,  e il  Don.  Lami  è fiato  il  primo  ad  averne 
qualche  fofpetto , come  abbiam  poc’  anzi  olfervato . Efl"a  però  non  era  ufficiata  da’  Mona- 
ci, ma  da  un  Priore  con  alcuni  Canonici,  come  da'diverfi  monumenti  del  XII.  e del  XIII. 
fecolo  raccolgono  i due  fuddetti  Scrittori  (p).  E perciò  non  è a fiupire,  che  nafceflèr  tal- 
volta  contefc  tra  e (Ti  e i Monaci , e che  i primi  cercafiero  ogni  via  per  fottrarfi  alla  giu- 
rifdizion  de’ fecondi.  Strepitofa  fu  la  lite  perciò  infetta  nel  MCCXVII. , la  quale  non  eb- 
be fine  che  più  anni  dopo.  Molti  Atti  ad  clfa  fpettanti  abbiam  nell’Archivio  della  Ba- 
dia; ma  noi  paghi  di  pubblicar  la  fentenza  fu  ciò  profferita  l'anno  MCCXXIII.  [ Do c. 
CCCCXXX.  ] fceglierem  qui  dagli  altri  Atti  ciò  folo,  che  può  fembrare  più  intereflànte. 
Dopo  diverfe  contcfiazioni  fu  quello  affare  finalmente  J’  anno  MCCXVIIL  Raimondo 
Abate,  e Pietro  Sindaco  del  Monaflero  di  Nonantola  per  l’una  parte,  e Bencivenne  Prior 
della  Chiefa  di  S.  Michel  di  Bertelda  per  1’  altra , fcclfero  concordemente  ad  arbitri  del- 
le loro  contefe  due  Abati  Bolognefi,  cioè  Azzo  Abate  di  S..  Stefano , e Jacopo  Abate  di 
S.  Procolo.  Quelli  efaminata  attentamente  ogni  cofa,  e raccoltifi  a’ III.  di  Agofto  nella 
Canonica  di  S.  Pietro  decifero  e fentenziarono , che  il  Priore  di  S.  Michel  di  Bertelda 
eletto  da’  fuoi  Confratelli  dovelfe  ricever  l’ inveftitura,  quando  folle  trovato  idoneo , dal 
Prior  della  Chiefa  di  S.  Felice  in  Piazza , che  era  la  principale  tra  quelle , che  il  Mo- 
naflcro  di  Nonantola  avea  in  Firenze  ; che  non  dovelfe  a quello  Monaftero  recarfi  più 
alcuna  moleftia  pel  diritto  di  patronato,  che  fella  Chiefa  medefima  avea;  che  il  Priore 
di  S.'  Felice  potefle  nelle  Fede  di  S.  Michele , di  S.  Silveftro , e di  S.  Bartolommeo  an- 
dare a S.  Michele  con  un  Diacono  e un  Suddiacono  a cantar  Medi,  e che  il  Priore  di 
S.  Michele  dovefle  onorevolmente  riceverlo , e trattarlo  a definare  ; che  quando  1’  Abate 
di  Nonantola  paflalfe  per  Firenze  per  andare  alla  Corte  dei  Papa  a farli  confecrare,  0 
per  intervenire  a un  Concilio  generale,  il  Prior  medefimo  di  S.  Michele  dovefle  acco- 
glierlo  nell'  andata  e nel  ritorno , e mantener  nel  fuo  pafliggio  lui  non  meno  che  otto 
cavalli,  e dodici  perfone  comprefo  l’Abate;  e che  per  l'altra  parte  il  Priore  di  S.  Feli- 
ce dovelfe  dare  a quello  di  S.  Michele  le  decime,  fecondo  il  privilegio  a quella  Chiefa 
conceduto  dall  Ab.  Bonifacio , delle  quali , come  pure  di  qualunque  altra  decima , potefle 
il  Priore  di  S.  Michele  a fuo  talento  difporre;  e che  1’  Abate  di  Nonantola  dovelfe  alla 
Chiefa  medefima  confermare  i privilegi  tutti,  che  da’ fuoi  anteceflòri  le  erano  fiati  con- 
ceduti . 

I Canonici  dt  S.  Michel  di  Bertelda.  non  fi  fottomifero  a una  tal  decifione  ; e fem- 
bra, che  mal  foddisfatti  del  loro  Prior  Bencivenne,  perchè  avelfe  pregiudicato  a’ loro  di- 
ritti, fi  eleggeflero  un  altro  Priore,  cioè  Manello,  e proccuraflèro  di  avere  altri  Giudici; 

per- 
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perciocché  abbiam  1’  Atto  tic’  XXII.  di  Ottobre  del  MCCXIX.  con  cui  fre  Canonici  del. 
k detta  Chiefa,  Spedaliero,  Donno,  e Guido,  nominano  loro  Proccuratore  nelk  contro- 
verfia , che  hanno  col  Monadero  di  Nonantola  , il  fuddetto  Prior  Manello  innanzi  a Sof. 
fredo  Vefcovo  di  Fifloja,  e a Girolamo  Arciprete,  e a Giuliano  Canonico  della  Chiefa 
inedefima,  i quali  di  fatto  nel  precedente  Agofio  aveano  avuto  un  Breve  del  Pontefice 
Onorio  III.,  con  cui  nominavagli  Giudici  di  tal  controverlia . Ma  i Monaci  di  Nonanto- 
la ricufaron  di  ammettergli , pretendendo  probabilmente  , che  coiai  ordine  folle  flato  co» 
inganno  e con  frode  ottenuto . Quindi  i tre  Giudici  nel  Gennajo  del  feguente  anno 
MCCXX.  condennarono  in  contumacia  il  Proccuratore  del  Monaftero  di  Nonantola.  Ma 
convien  dire , che  i Monaci  tanto  fi  adoperaffero , che  venilfe  lor  fatto  di  far  rivocare 
la  nomina  di  quedi  Giudici , e di  rimetter  di  nuovo  la  caufa  a’  primi . Perciocché  i due 
fuddetti  Abati  di  S.  Stefano  e di  S.  Procolo  a’  XX.  di  Luglio  del  MCCXXIII.  profferi- 
tono  un’altra  fentenza,  in  cui  efpofU  i diritti,  che  i Monaci  pretendevan  di  avere  fulk 
Chiefa  di  S.  Michel  di  Bertelda  conformi  alla  prima  fentenza , e quello  inoltre  di  nomi- 
nare il  Priore  e i Canonici , Raggiungono,  che  avendo  il  Prior  Manello  e i Canonici  ri- 
curato di  comparire  innanzi  al  lor  Tribunale,  elfi  aveano  giudicato  in  pena  delk  lor  con- 
rumacia  di  porre  frattanto  l' Abate  di  Notiamola  in  poffefTo  de’  contrafiati  diritti , e gii 
l’ aveano  efeguito  ; e che  fe  dentro  un  anno  il  Priore  e i Canonici  non  foffer  venuti  al 
dovere,  efli  ne  avrebbon  dato  all’  Abate  il  formale  e perpetuo  pofTeffo,  e conchiudono  col 
fulminar  la  fcomunica  contro  il  Priore  e i Canonici , ove  effi  non  permettano  all’  Abate 
di  Nonantok  1’  entrare  al  poffefTo  di  tali  diritti , e contro  chiunque  altro  ardifca  di  dare 
all'  Abate  medefimo  in  quedo  affare  moledia  alcuna . Pare , che  quella  fentenza  folle  più 
delk  prima  efficace,  e che  i Canonici  depofio  il  troppo  ardente  Priore  , ed  elettone  un 
altro , veniffero  co’  Monaci  a un  amichevole  accordo , e per  terminare  ogni  contefa  pro- 
metteffcro  di  pagare  ogni  anno  all’  Abate  in  fegno  di  foggezione  1’  annuo  canone  di  qua- 
ranta Ioidi . Cosi  ci  modrano  quede  parole,  che  leggonfi  tra  molti  Atti  per  quella  caufa 
tenuti  : D.  Henricut  Prior  Etclefte  S.  Micbaelis  Bertelde  (7  ejiis  Capitulnm  nomine  ipfiut 
Ecclefte  venerabili  Pomino  Abbati  Nonantulano  patrono  dille  Ecclefte  ammarini  nomine  Pro - 
curar ionis  XL.  folid . folvere  tenetur , ftcut  patet  ìnjìrumento  compofttionit  fallo  menu  norarii 
Bonifacii  Guafconis  fub  anno  Domini  MCCXXIIII.  Quindi  in  un  Inventario  de’  beni  e 
de’ diritti,  che  la  Chiefa  di  S.  Felice  in  Piazza  e per  effa  il  Monaftero  di  Nonantola 
avea  in  Firenze  fatto  a’  XXV.  di  Settembre  del  MCCXC.  fi  annovera  patronato t Ecclefn 
S.  Micbaelit  Bertelde , de  quo  percipit  annuatim  ratione  patronatus  XL.  folidos  Florentinot 
parvo s . Quella  però  é T ultima  memora , che  del  diritto  della  Badk  di  Nonantola  fii 
quella  Chiefa,  e dell’annuo  Canone,  eh’ effa  foleva  pagarle,  io  ho  veduta,  ed  é proba- 
bile , che  non  molto  dopo  fe  ne  perdefle  a poco  a poco  ogni  memora . Quella  Chiefa 
fa  poi  l’ anno  MDLIII.  ceduta  a’  Monaci  Olivetani  ; a’  quali  paffati  alla  Chiefa  di  S. 
Apollinare  fuccederono  nel  MDXCII.  i Cherici  Regolari  Teatini , che  ne  fon  tuttora  io 
poffefso,  come  fi  può  vedere  nell'  opera  fopraccennata  del  P-  Kicha . 

La  Chiefa  di  S.  Felice  in  Piazza,  di  cui  abbiam  poc'anzi  fata  menzione,  era  k 
principale  fra  quelle , che  il  Monadero  di  Nonantola  avea  in  Firenze , e a cui  tutte 
le  altre  eran  foggette.  E io  non  pollo  non  idupirmi,  che  unti  monumenti  di  effa  tro- 
vandofi  nell'  Archivio  Nonantolano , si  pochi  fe  ne  trovino  in  Firenze , che  il  Lami  ab- 
bk  con  grave  errore  affermato  (io),  eh’  effa  era  de’  Monaci  Silveftrini,  odia  delk 
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Congregazione  di  S.  Benedetto  di  Montefano,  e che  avendo  il  P.  Richa  giallamente  af- 
fermato, ch’ella  era  (aggetta  al  Monaftcro  di  Nonantola  (ri),  il  Canonico  Andrea  Giu- 
lianelli,  che  condude  a termina  i’ ultimo  Tomo  dell’Opera,  abbia  potuto  muoverne  dub- 
bio (la),  e ciò  per  una  ragione  non  troppo  degna  d’uomo  erudito.  Avea  il  P.  Richa 
aderito , che  nell’  Archivio  delle  Monache  del  Paradifo , trafportato  pai  allo  Spedale  di 
Bonifacio,  confervafi  una  Bolla  d’Innocenzo  IV.  data  in  Viterbo  nel  MCCLI1I.  con  cui 
fottopone  alla  Badia  di  Nonantola  la  detta  Chiefa.  Or  egli  moflra  di  dubitare  di  quella 
Bolla,  perchè  ella  è data  in  Viterbo,  quandi  Innocenzio  IV,  flette  fempre  in  Francia  per 
fuggire  il  furare  di  Federigo  II.  Ma  balla  legger  le  Storie  per  inoltrare,  quanto  frivola 
difficolti  (ia  quella,  perciocché  nel  MCCLI1I.  Federigo  II.  gii  da  tre  anni  era  morto;  e 
il  Pontefice  fin  dal  MCCLI.  era  tornato  in  Italia;  e nell’Ottobre  del  detto  anno  MDCLIII. 
rientrò  in  Roma , onde  non  è punto  improbabile , eh’  ei  potede  (lender  quella  Bolla  in 
Viterbo.  Io  credo  bensì,  che  il  P.  Richa  non  abbia  ben  rilevato  il  fenfo  della  Bolla 
medefnna , e che  efla  non  fia  gii  una  prima  concelfione , ma  una  conferma  della  Chiefa 
di  S-  Felice  in  Piazza . Perciocché  eda  da  molto  tempo  prima  era  foggetta  alla  Badia' 
di  Nonantola.  Io  ne  trovo  la  prima  menzione  in  uno  llromento  rogato  in  Firenze  in 
Clauflro  S.  Felicis  dal  Notajo  Inghelberto  il- 1.  di  Gennajo  del  MCLIII.  all’ufo  Fioren- 
tino, cioè  del  comune  MCLIV. , in  cui  D.  Nicbolaus  Dei  gratin  Prior  (3  RcBor  Ec- 
eie  fé  (3  Monaflerij  S.  Felicis  col  confenfo  de’  Tuoi  Monaci  di  a livello  un  pezzo  di 
terra  e una  cala  infra  Capelloni  S,  Bartbolomei  in  Florenria  [ Dee.  CCLXXXVI . ] . Que- 
llo documento  ci  mollra,  che  oltre  la  Chiefa  eravi  ancora  un  Monallero,  in  cui  vivea- 
no  alcuni  Monaci;  e ne  vedremo  ancora  in  decorfo  altre  pruove . Da  eflò  però  non  lì 
raccoglie,  che  folle  (oggetto  alla  Badia  di  Nonantola.  Ma  quefla  foggezione  vedefi  chia- 
ramente efprefla  in  un’  altra  carta  rogata  in  Nonantola  dal  Notajo  Ruggero  a’  XX.  di 
Settembre  dell’anno  MCLXXIII.  [ Dee,  CCCXXXVI.  ].  In  eflà  Alberto  Abate  di  No- 
nantola vende  al  prezzo  di  novanta  lire  di  denari  Bolognelì  al  Suddiacono  Ugo,  ai  Sa- 
cerdote Ubaldo  di  lui  fratello , e ad  altri  Tuoi  Confratelli , e alla  lor  Chiefa  de  Guada, 
tango,  oda  di  Varlungo  (13),  i beni  tutti,  che  il  fuo  Monallero  avea  in  un  luogo,  il- 
cui  nome  è corrofo,  ma  i cui  confini  s’indicano  in  quello  modo:  ab  africo  ufque  ad  ri- 
vuoi eavum,  & a flamine  orni  ufque  ad  flratam  guidiggd’m  coll’ obbligo  di  pagare  annual- 
mente un  cereo  di  una  libbra  Ecclefle  noflre  S.  Felicis  in  pinza.  L'Africo  è un  torren- 
te, che  prelfo  Firenze  entra  nell’Arno;  il  Rio  cavo  i predo  Chianti;  e chi  fapede  in- 
dicare qual  via  fia  quella,  che  qui  è indicata,  potrebbe  inferirne  l’elieofione  e il  fito  di 
coiai  beni.  Ecco  dunque  (labilità  fin  dal  XII.  fecolo  la  foggezione  della  Chiefa  di  S.  Fe- 
lice in  Piazza  alla  Badia  di  Nonantola , la  quale  fi  rende  fempre  piò  certa  dalla  Bolla 
di  Celeftino  III.  nel  MCXCI.  in  cui  traile  Chiefe  a quel  Monaflero  foggette  quella  an- 
cora comprendefi.  Anzi  il  vedere,  ch’eda  non  è nominata  nella  precedente  Bolla  di  Alef. 
fandro  III.  del  MCLXVIII.  mi  fa  nafeer  dubbio , che  folo  nel  tempo,  che  traile  due 
Bolle  pafsò  di  mezzo,  la  Chiefa  di  S.  Felice  gli  divenide  foggetta. 

Ma  poco  mancò , che  quella  foggezione  non  le  fode  fiatale . Benché  ella  fode  an- 
cora adai  povera,  il  troppo  celebre  Abate  Bonifacio,  che  si  Urano  guado  fece  della  Ba- 
dia, fulla  Chiefa  di  S.  Felice  ancora  fidò  lo  (guardo  per  divorarne  i beni;  e non  efsen, 

do- 
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dogli  ciò  permefso  da’  Confoli  Fiorentini,  Teppe  ei  nondimeno  trovar  la  via  di  rovinar- 
la col  dare  que’  beni  in  pegno  per  fettanta  lire  Lucchefi ; (icchè  fu  poi  indifpcnfabile  l’a- 
lienarli  : /rem,  cosi  nel  procefso  verfo  il  MCC.  contro  lui  compilato,  Ecclefia  S.  Fetidi 
in  Piazza  in  Crollate  Fiorentina  quedam  pauper  Ecclefia  orar,  in  qua  Jìabant  no/lri  Fra- 
uri^  fri  cum  Abbai  vellet  vendere  quamdam  Curiam  illius  Ecelefte  , confutai  Civiratil 
vendicionem  probibuerunt . Tandem  Abbai  fub  pignoro  bonormn  illiut  Ecclefie  LXX.  librai 
lucenfium  accepit , i inde  poffejfionet  illiut  ecelefte  prò  co  fune  vendite  & alienate . Conti- 
nuò nondimeno  a fuffiftere  la  Chiefa  e il  Monallero  di  S.  Felice  col  titolo  di  Priorato. 
11  Pontefice  Innocenzo  III.  avvertito  dall'Abate  Raimondo,  che  il  Vefcovo  di  Firenze, 
pretendendo  di  aver  diritti  fu  quella  Chiefa,  le  recava  moledie  e dilhirbi,  con  fuo  Bre- 
ve de'  V.  di  Aprile  dell’anno  MCCXVI.  comandò  al  Vefcovo  e all'Arciprete  di  Pillo, 
ja,  che  ne  facefiero  elàme,  e vi  recalfero  gli  opportuni  provvedimenti.  Sembra,  che  il 
Vefcovo  di  Firenze  riconofceffe  la  Chiefa  di  S.  Felice  come  elcnte  dalla  fua  giurifdi- 
zione,  perciocché  cinque  anni  dopo  avendo  Ugolino  de’  Conti  d’Anagni  Cardinale  Ve- 
fcovo d’Ollia  e di  Velletri  e Legato  Apoftolico  determinato  ad  idanza  del  fuddetto  Ab. 
Raimondo  di  confettare  folennemente  la  Chiefa  medefima,  il  Vefcovo  infiem  coll’Abate 
lo  accompagnarono  in  tal  cerimonia,  che  fu  fatta  a'  VI.  di  Novembre  del  MCCXXI., 
come  ci  mollra  l’Atto,  che  ne  pubblicheremo  a fuo  luogo  [ Doc.  CCCCXXFJI.  }.  Ma 
dieci  anni  appreflo  nuove  contefe  inforfero  tra’l  Vefcovo  di  Firenze  e’1  Priore  e i Mo- 
naci di  S.  Felice,  perciocché  il  Vefcovo  pretendeva  di  imporre  loro  caffè  e contribuzioni 
come  alle  altre  fue  Chiefe,  e ("degnato  co’  Monaci  per  la  lor  refiltenza  avea  fatto  divie- 
to a’  Parrochiani  di  S.  Felice  (poiché  era  annetta  cura  d’anime  a quella  Chicli),  che 

alla  lor  Parrochia  non  fi  recalfero  per  a (filiere  a’  Divini  Ufficj.  Convenne  perciò,  che  il 
Pontefice  Gregorio  IX.  con  fuo  Breve  de’  XVIII.  di  Luglio  del  MCCXXXI.  ordinaffe  al 
Vefcovo  o di  deftllere  da  tali  pretefe,  o di  produrre  fra  due  mefi  le  fue  ragioni  innanzi 
alla  Sede  Apoltolica  [ Doc.  CCCCXL17.  ].  Non  veggiamo,  che  quella  contefa  avelie 
feguito  alcuno,  nè  che  i Vefcovi  di  Firenze  rinnovalfcro  le  lor  pretenfioni  fulla  Chiefa 
di  S.  Felice;  ed  è perciò  probabile,  die  il  Breve  Pontificio  otteneffe  interamente  il  bra- 
mato effetto.  Di  un’altra  contefa,  che  la  Chiefa  medefima  ebbe  a follenere  fulla  fine 

dello  ilefso  fecolo  XIII.  troviam  memoria  in  una  carta  de'  XVI.  di  Qennajo  del 

MCCLXXXIX.  Un  cotal  Fra  Vante  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Firenze,  po- 

llo nella  Parrochia  di  S.  Felice,  avea  intraprefa  la  fabbrica  di  una  Chiefa  in  pregiudizio 
de’  diritti  della  Chiefa  Parrochiale.  Avea  perciò  l’Ab.  Guido  determinato  di  muovergli 
lite;  ma  perchè  il  Pontefice  Niccolò  IV.  circa  il  tempo  medefimo  avea  ordinato,  che 
qualunque  caufa  intentata  aveffe  il  detto  Abate  dovette  rimetterfi  alla  decifione  del  Card. 
Bernardo.  Vefcovo  di  Porto,  quelli  perciò  diede  l'incarico  di  efaminarla  a Guido  Priore 
di  S.  Michel  di  Bertelda , il  quale  nel  mentovato  giorno  citò  Fra  Vante  a produrre  le 
fue  ragioni.  Ma  anche  di  quella  contefa  non  Tappiamo  qual  fofse  il  fine. 

Più  intereffante  ancora  è un  altro  documento  de’  XXV.  di  Settembre  dell  anno  fe- 

guente  MCCXC.  che  è un  Inventario  dì  tutti  i beni,  e di  tutte  le  ragioni  del  Moaatle- 

ro  di  S*  Felice  in  Piazza  fatto  dal  Priore  Anfelmo  per  ordine  dell’eletto  Ab.  Guido, 
perchè  efso  ci  dà  notizia  di  alcune  altre  Chiefe,  che  erano  di  Giufpatronato  della  Badia, 
e foggette  perciò  alla  Chiefa  di  S,  Felice  come  a primaria.  Dopo  aver  dunque  annove- 
rati didimamente  i mobili  della  Chiefa,  e del  Monallero,  paflà  alle  Chiefe  , e nomina 
primieramente  Ecclefiam  S.  Silveflri  de  Ruffianano  cum  omnibui  poffeffimibui  futt,  de  qua 
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fv.mus  legitime  patron}.  Della  foggezione  di  quefta  Chi  eia  alla  Badia  di  Notiamola  abbia- 
mo un  bel  monumento  nella  fentenza  profferita  a’  IL  di  Marzo  del  MCXLVII.  da  Azzo 
Vefcovo  di  Firenze,  che  a Tuo  luogo  pubblicheremo,  per  cui  il  Prete  Bernardo,  che  a- 
vea  in  cura  la  detta  Gliela,  promette  a1  due  Monaci  di  Nonantola,  che  rapprefentavano 
il  loro  Abate , cioè  a Paolo  Priore  di  S.  Maria  in  Mamma,  e ad  Elia , di  riconofcerli 
come  Patroni  della  Tua  Chiefa , c di  cuftodirnc  i beni,  fulva  1'  ubbidienza  dovuta  al  Pio- 
vano di  S.  Stefano  in  Pane,  e fi  determina  infieme,  che  l’elezione  del  Prete  fi  faccia 
da’  Monaci  infieme  e dal  Popolo,  e che  l’eletto  fi  prefenti  al  fuddetto  .Piovano,  e da 
lui  abbia  P investitura  de’ diritti  fpirituali,  da*  Monaci  quella  de’  temporali  (Doc.CCLXXX.). 
Effe  c nominata  ancora  nella  Bolla  di  Innocenzo  IV.  del  MCCLIV.  di  cui  abbiam  fatta 
menzione  nel  ragionar  della  Chiefa  di  S.  Michele  in  Orto . Di  quefta  Chiefe  incontrai 
talvolta  menzione  ne’  monumenti  delle  Chiefe  Fiorentine  pubblicati  dal  Lami  (14) , il 
quale  anche  muove  il  dubbio  (15),  fe  per  avventura  le  Monache,  che  abitavano  l’anti- 
co Monaftero  di  S.  Silveftro  di  via  di  S.  Gallo  fodero  quelle  medefime , che  una  volta 
{lavano  nel  Monaftero  di  S.  Silveftro  zìe  Ruffiniano  nella  Pieve  di  S.  Stefano  in  Pane. 
Egli  crede  che  no;  nc  io  ho  ragioni  ad  affermare  in  contrario;  ma  non  è improbabile 
che  il  Monaftero  qui  mentovato  fìa  appunto  quello,  che  fi  nomina  nell’Inventario,  di 
cui  ragioniamo , e di  cui  non  abbiamo  alcun'  altra  notizia . In  elfo  fi  fa  polcia  menzione 
del  Cafteilo  di  S.  Mariano,  di  cui  diremo  tra  poco  più  a lungo,  indi  della  Chiefa  di  S. 
Michel  di  Bertelda,  della  quale  fi  è giù  trattato,  e per  ultimo  della  Pieve  di  S.  Pietro 
in  Mercato,  di  cui  fi  dice:  Item  parronatum  Plebis  S.  Petti  in  Mere  aro , in  qua  plebe 
bxbcmus  cvx,  que  contincntur  in  injlrumentis  antiquis  (j  novis  ; & maxime  annuatim  in  Epi- 
p batti  a Domini  vifitamus  ipfam  plebent , c animus  Mijfam , & nomine  veri  patronatus  reci - 
pimus  a pi  ebano  quatti  or  folidos  & d imi  d inni , exeepta  prcfcntationc  novi  plebani  ad  Epifco* 
pam , (y  itrveftipura  ipftus  in  ipfa  plebe  de  rebus  tempor elibus , ut  veri  domini  (j  patroni . 
Nè  è quella  la  fòla  o la  prima  memoria,  che  abbiamo  del  diritto  della  Badia  di  Nonan- 
tola fu  quefta  Giiefa.  Nel  MCCXXVII.  a'  XXV.  di  Maggio  Gregorio  IX.  comandò  con 

fuo  Breve  a Maeftro  Lamberto,  e a Guidotto  da  Correggio  Canonici  di  Bologna,  che 

cfaminaffero  i lamenti , che  il  Monaftero  di  Nonantola  faceva  contro  il  Piovano  di  S. 
Pietro  in  Mercato,  e intorno  altri  Cherici  e Laici  Fiorentini  per  occafion  delle  decime, 
che  ricufavano  di  pagare , e un  fomigliante  Breve  fpedi  parimenti  Alcflandro  IV.  a’  III* 
di  Giugno  del  MCCLVII.  all’Abate  di  S.  Felice  in  Bologna  ( Doc.CCCCLXVlU Ma 
dopo  il  fecolo  XIII.  non  trovo  più  ne’  monumenti  della  Badia  menzione  alcuna  di  que. 
fta  Chiefa.  Effe  è fituata  in  Val  d’Elfa,  e alcuni  altri  monumenti  ne  produce  il  La- 
mi (i£),  ne’  quali  però  non  fi  fa  alcuna  menzione  di  quefto  Giufpatronato . 

Dopo  le  Chiefe  or  nominate  fiegue  il  novero  delle  cafe  e de’  beni,  che  quella  di 

S.  Felice  poffedeva  in  Firenze , e in  diverfe  parti  del  territorio , fulle  quali  non  giova 
il  trattenerfi  in  troppo  minute  ricerche . Ben  vogliono  qui  nominarfi  due  altre  Chiefe , 
che  erano  una  volta  di  Giufpatronato  della  Badia,  e che  dovean  perciò  dipendere  dalla 
Chiefa  di  S.  Felice,  benché  in  quefto  Inventario  non  fian  nominate,  forfè  perchè  erafì 
giù  per  trafeuratezza  perduto  ogni  diritto  fopra  effe.  Effe  fono  le  Chiefe  di  S.  Fri  diano, 

e di 


(14)  T.  I.  p.  531.  T.  II.  p.  854. 

(15)  T.  II.  p.  i?6x. 

(16)  T.  Lp.  17  9. 
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e di  S.  Miniato  fralle  Torri  • Di  auundue  fi  parla  in  nn  Breve  dì  Onorio  III.  del 
MCCXXIV.  con  cui  comanda  a'  due  fuddetti  Canonici  di  Bologna  Maedro  Lamberto  t 
Guidotto  da  Correggio,  che  efaminiqo  i lamenti,  che  l’Abate  e i Monaci  di  Notiamola 
facevano  per  le  moleftie,  che  il  Priore  di  S.  Fridiano  di  Firenze  e i Sacerdoti  di  S.  Mi. 
niato  fralle  Torri , e di  S.  Michele  in  Orto  recavan  loro  intorno  al  diritto  di  patronato , 
e intorno  ad  altre  materie  ( Dee.  QCCCXXXIL  ),  Il  Breve  è originale , e vi  è tuttora 
appefo  il  figillo  di  Onorio  III.,  ed  ha  tutti  i caratteri  di  fmcero.  Ma  come  conciliar  qua» 
ilo  Breve  co’ monumenti  prodotti  dal  P.  Ridia  (17),  doè  colla  conceflìone  della  Chiefa 
di  S.  Fridiano  fatta  l'anno  MCCXXI,  a'  tempi  dello  fieflo  Gregorio  IX.  a’  Monaci  Cifter- 
cienfi  di  Settimo,  e colle  nomine  del  Priore  di  quella  Chiefa  fatte  anche  dopo  tal  con- 
ceffone  dal  Vefcovo  di  Firenze?  Io  non  (àprei  come  fciogliere  quello  nodo,  (è  non  di- 
cendo , che  i Monaci  di  Notiamola  mollerò  forfè  qualche  pretefa  fui  Giufpadronato  di 
quella  Chiefa;  ma  che  non  avendolo  abballanza  provato,  nulla  poterono  ottenere.  Il  che 
fembra  confermarfi  al  vedere , che  è quella  la  fola  menzione  che  facciali  ne’  monumenti 
Nonantolani  della  Chielà  di  S.  Fridiano.  Non  cosi  della  Chiefa  di  S.  Miniato.  Per  ef. 
fa  abbiamo  un  bel  placito  dell’  anno  MXLVI.  ( Dot.  CLXI.  ),  in  cui  Azzo  Pro* 
pollo  della  Chiefa  di  S.  Michele  in  Firenze  foggetta  ai  Monallero  di  Nonantola  in- 
lìeme  con  Martino  di  Renzo  Avvocato  della  fua  Chielà  viene  a difputa  con  Gu- 
glielmo di  Rainbaldo  Cherico , che  occupava  la  Chiefa  di  S.  Miniato , e con  Giovan. 
ni  di  Maracio  di  lui  Avvocato , e ottiene  la  derilione , che  quella  feconda  Chie- 
fa con  tutte  le  Aie  pertinenze  dipende  dal  Monallero  Nonantolano . E inoltre  nel 
fuddetto  Breve  di  AlelTandro  IV.  del  MCCLVH.  è nominato  1’  Abate  del  Monallero  di 
S.  Miniato,  che  ricufava  di  riconofcere  il  giufpadronato  della  Badia  di  Nonantola.  Egli 
è vero,  che  in  quell!  due  ultimi  monumenti  al  nome  di  S.  Miniato  non  vedefi  aggiunto 
il  titolo  inter  Turni;  ma  fapendo  noi  pel  documento  in  primo  Inogo  citato,  che  la 
Chiefa  di  S.  Miniato  traile  Torri  era  di  Giufpadronato  della  Badia,  è veriftmile,  che 
della  medefima  debbanfi  intendere  anche  gli  altri  due  documenti.  Quello  diritto  però 
ancora  dovette  perderfi  affai  predo;  perciocché  il  P.  Richa  dimodra,  che  al  principio 
del  fecolo  XIV.  il  Giufpadronato  di  quella  Chiefa  era  predo  alcune  private  famiglie. 
Finalmente  nella  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  del  MCCLIV.  poc'anzi  citata  traile  Chiefe  del 
Fiorentino  didretto  dipendenti  dalla  Badia  di  Nonantola  fi  nomina  ancora  quella  de  Sa. 
mariaii,  di  cui  però  non  abbiamo  alcun' altra  notizia.  Or  torniamo  alla  Chielà  di  S. 
Felice . 

Moltidimi  fono  i documenti,  che  del  dominio  degli  Abati  di  Nonantola  fa  quella 
Chiefa  ci  offrono  le  pergamene  e i protocolli  del  fecolo  XIV.  E pare , che  edà  fui  co- 
trinciar  del  medefimo  foffe  in  affai  felice  dato,  perciocché  veggiamo,  che  per  una  col- 
letta , che  dovea  pagarli  alla  Curia  Romana , l’ Ab.  Niccolò  a’  XII.  di  Ottobre  del 
MCCCXIII.  diè  ordine  a Michele  Prior  di  S.  Felice  in  Piazza,  che  per  fua  parte  sbor- 
faffe  venticinque  fiorini  d'  oro.  Ma  pofeia  l'anno  feguente  effa  ri  fi  rapprefenta  come  ri- 
dotta ad  edrema  povertà , e oppreffa  da’  debiti  ; e il  medefimo  Ab.  Niccolò  con  fuo  de- 
creto  de’  Vii.  di  Marzo  dopo  aver  detto,  che  Ecclefia  S.  Felicis  in  Piana  de  Florentia , 
que  plurimi 1 abundare  redditibui  confueverat , multe  diminuì  lenii  detrimenti 1 fufeepit , ftt- 
que  gravitet  opprejfa  maxime  (Sf  importabili  onere  debiterum,  maxime  pojiquam  D.  Michael 

Mo. 

(17)  T.  IX.  jl  U7. 


Digitized  by  Google 


3 7S  P A R T E tt 

Monachi  Nonantulxnus  fu'a  pe*  noi  Prior  EeeltJU  tjufdem  conjlitutm , aulii  nifi  celeriter 
fuccurratur,  vi » adjicia  ut  refurgat , dì  alla  chiefi  medefima  per  Camerlengo  ed  Economo 
Daniele  Monaco  del  Tuo  Mooillero . Il  Prior  Michele  qui  nominato,  e sì  gravemente  ac- 
xufato  dal  fuo  Abate,  era  Modenefe,  e figlio  di  Ubertino  del  fu  Gibertone  de1  Notari,  che 
abitava  allora  in  Firenze  nella  Parrochia  medefima  di  S.  Felice,  come  ci  mollra  una 
carta  de’  XXX.  di  Maggio  dal  MCCCXV.  in  cui  il  detto  Ubertino  dona  al  Prior  Mi- 
chele  fuo  figlio  un  pezzo  di  terra  nel  territorio  di  Nonantola,  ma  aggiuntavi  una  condi- 
zione, da  cui  ben  fi  vede  la  poca  unione,  che  era  tra  l'Abate  di  Nonantola,  e quello 

Priore,  cioè  che  il  Monallero  di  Nonantola  non  avelie  fu  quel  terreno  diritto  alcuno, 
ma  che  le  rendite  di  eflò,  poiché  ei  foffe  morto,  doveflero  impiegarli  dal  Prior  Miche- 
le, e dopo  lui  da'  Sagreflani  di  quella  Chielà,  nel  tenere  accefit  una  lampada  dietro  all’ 
Aitar  di  S.  Silvellro  nella  Sagreflia,  e che  il  reflante  doveffe  fervile  a rifiorare  e ad  or- 
nare l’altar  medefimo.  Continuava  dunque  il  Prior  Michele  a reggere  quella  Chiedi,  an- 
che dopo  che  l’ Abate  le  avea  dato  un  Economo . Ma  tra  pochi  meli,  cioè  a’  IV.  di  Ot- 
tobre dell’anno  (leffo,  egli  ne  fu  rimolfo,  e gli  fu  fofiituito  un  altro  Monaco,  detto  Se- 
nefio  figlio  di  Guidotto  de’  Liazari  Bolognefe,  il  quale  anche  a’  XIII.  di  Settembre  del 
MCCCXVIJ.  ottenne  licenza  dall'Abate  medefimo  di  ricevere  a Monaco  del  fuo  Mo- 
nallero di  S.  Felice  Ser  Antonio  Rullicelli  Fiorentino,  e poco  innanzi  cioè  a’  XVII. 

d’ Agoffo  avea  ottenuto,  che  l’Ab.  medefimo  avendo  faputo,  quod  in  Ecclefia  S.  Felicit 

in  pinza  Fiorente  non  funt  Capelloni  fot  Sacerdote  prò  divinis  Officili  celebrandii , Ó*  prò 
guiematione  maximi  popoli  ipfi  Ecclcfie  eommiffi , defiinalfe  per  Cappellano  di  quella  Chie- 
da Silvellro  del  fu  Zampone  Diacono  e Cherico  della  Chiedi  di  S.  Salvador  di  Nonan- 
tola. Senefio  era  ancor  Priore  1’  anno  MCCCXXVII.  in  cui  lo  Beffo  Ab.  Niccoli  gli 
diè  con  fila  lettera  ordine  di  ricevere  per  fuo  Monaco  Ugolino  figlio  del  Giureconfulto 
Francefco  de’  Liazari  Cittadino  Bolognefe , e probabilmente  parente  dello  Beffo  Priore . 

Avea  finallora  l’ Ab.  di  Nonantola  goduto  liberamente  del  fuo  diritto  di  nominare 
il  Priore  di  S.  Felice.  Ma  Giovanni  XXII.  che  non  folo  i Vefcovadi,  ma  quanti  pii 
potè  Beneficj  d’  ogni  maniera  volle  a fe  rifervati,  con  fuo  Breve  de’  XII.  di  Gennajo 
del  MCCCXXX.  fi  rifervò  ancora  il  Priorato  di  S.  Felice , quando  venilfe  a vacare , ed 
effendo  poco  apprelfo  morto  il  Prior  Senefio,  lo  diede  in  Commenda  al  Card.  Matteo 
Orfini  ; e fcrilfe  a’  Vefcovi  di  Pilloja , e di  Fiefole , c a Rolando  Scarampi  Canonico  di 
Adi,  perchè  gliene  deffero  il  poffeflo;  i quai  monumenti  confervanli  nell’  Archivio  Va- 
ticano. Troviam  nondimeno,  che  1’  anno  MCCCXXXIV1  avea  quella  Chielà  ancor  per 
Priore  Simone  Monaco  Nonantolano,  o perchè  il  Cardinale  non  accettali  quel  Priorato, 
o perchè  quello  Priore  foflè  da  lui  medefimo  nominato.  Perciocché  a’  II.  di  Febbraio  del 
detto  anno  1’  Ab.  Bernardo  al  Capitolo  radunato  nel  fuo  Monallero  di  Nonantola  efpofe , 
che  Gabriella  da  Rallignano  Fiorentina  voleva  a S.  Silvellro  e alla  Chiefa  di  S.  Felice 
in  Piazza  far  dono  di  tutti  i fuoi  beni,  e fu  perciò  deputato  il  Monaco  Simone  Priore 
di  quella  Chiefa  ad  affienarle  fulle  rendite  della  medefima  di  che  vivere  agiatamente,  e 
qualche  cafa  in  cui  abitare , e ad  ammetterla  alla  partecipazione  de'  beni  tutti  fpirituali 
e temporali  del  Monallero  di  Nonantola.  Nell’  anno  Beffo  però  un  altro  Monaco  Nonan- 
tolano detto  Ubaldino  di  Andrea  abufàndo  delle  vicende  fofferte  dall’  Ab.  Bernardo  nella 
rivoluzione  feguita  in  Bologna  contro  il  Card.  Bertrando  da  noi  a fuo  luogo  'deferitta , fi 
ufurpò  quel  Priorato,  e dall’  Abate,  mentre  era  firerto  in  prigione,  efiorfe  una  licenza 
di  affinar  per  tre  anni  i beni  tutti  di  quel  Priorato . Ma  nel  I.  di  Settembre  dell’  anno 

flef- 
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(ledo  fu  dichiarata  nulla  una  tal  concezione,  e dovette  efler  rimedia  nel  Tuo  Priorato  Si- 
mone  , poiché  il  troviam  nominato  con  quello  titolo  in  un  Atto  de’  XXIV.  di  Settembre 
del  MCCCXXXVII.  Una  carta  degli  XI.  d'  Agollo  del  MCCCXL.  ci  moftra  Biagio  Prio- 
re di  S.  Felice , a cui  pofeia  a’  XXX.  di  Maggio  del  MCCCXLII.  1’  Ab.  Guglielmo  fo- 
llimi un  altro  Senefio  de’  Liazari  fuo  Monaco,  e figlio  di  quel  Francefco  nominato  poc' 
anzi,  e che  era  probabilmente  quel  medefimo,  detto  prima  Ugolino,  che  era  (lato  rice- 
vuto nel  Mooaftero  di  S.  Felice.  A’  tempi  di  eflò  veggiamo  tre  altri  Monaci,  che  ivi 
con  lui  «lèdevano,  D.  Luciano,  D.  Andriano,  e D.  Criftoforo,  a’  quali  tutti  4 diretta 
una  lettera  dell’  Ab.  Federigo  del  Febbrajo  del  MCCCXLVIII.  all’  occafton  di  un  furto 
alla  Chicli  medefima  fatto . Non  Tappiamo  fin  quando  Senefio  ne  teneffe  il  governo , ma 
nel  MCCCL.  oragli  fucceduto  Pietro  di  Falco  Fiorentino,  il  quale  in  quell*  anno  mede- 
fimo  fu  da*  Tuoi  Parrochiani  acculato  all'  Ab.  Diodato,  come  didlpatore  de  beni  di  quel- 
la Chiefa,  e reo  di  gravi  delitti.  Confervafi  nell'Archivio  della  Badia  la  nota  delle  fpe- 
le  finte  per  tal  Procedo,  e (ómbra,  che  1’  efito  ne  folfe  infelice  pel  detto  Priore;  per- 
ciocché in  una  carta  de’  XXX.  di  Decembre  dell’  anno  (ledo  veggiara  nominato  come 
Priore  di  quella  Chiefa  Giovanni  da  Vallato  Monaco  Nonantolano.  Nell’anno  MCCCLVIIL 
era  Priore  di  S.  Felice,  e Vicario  Generale  dell’  Ab.  Lodovico,  il  Monaco  Bernardo  di 
Guidone,  che  co'  niedefimi  titoli  troviam  nominato  fino  all’  Ottobre  del  MCCCLXI.  in 
cui  il  detto  Abate  fu  trasferito  ad  altro  governo.  Quello  è 1’  ultimo  Priore  di  S.  Felice, 
eh’  io  trovo  ne’  monumenti  della  Badia.  La  Chiefa  però  è nominata  in  una  Colletta  im- 
moto dall’  Abate  Tommafo  de’  Marzapefci  1’  anno  MCCCLXIX.  in  cui  eflà  è tallita  in 
cento  fiorini  d’  oro,  indicio  ficuro  delle  molte  ricchezze,  che  da  edà  li  podèdevano. 
Miun’  altra  menzione  veggo  pih  farfi  di  quefio  Priorato,  il  qual  però  continuò  ad  edere 
dipendente  dalla  Badia  fino  all’  anno  MCCCCXJI.  in  cui  i Monaci  Camaldolefi  o per 
compera  da  edi  fattane,  o per  concezione  del  Pontefice  Giovanni  XXIII.  (18),  o più  prò- 
babilmente  per  amendue  quelli  titoli  ne  entrarono  al  poffedb,  e il  tennero  fino  al  MDLVII. 
in  cui  le  Monache  Domenicane  del  Mona  fiero  di  S.  Pier  Martire  furono  coli  trasfe- 
xite  (ip). 

Nell’  Inventario  poc’  anzi  accennato  de’  beni  foggetti  alla  Chiefa  di  S.  Felice  in 
Piazza  abbiam  veduto  nominarli  il  Cadello  di  S.  Mariano,  ove  ora  é S.  Giovanni  in 
Val  d'Arno,  a cui  era  anneda  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma, e che  apparteneva  al- 
la Diocefi  d’  Arezzo , ma  era  fituata  in  Val  d‘  Amo  entro  i confini  del  territorio  Fioren- 
tino. E io  mi  compiaccio  di  poterne  qui  ragionare  alquanto  de famente,  perché  potrò  pro- 
durre non  poche  notizie  feonofeiute  finora,  eh’  io  fappia,  agli  Scrittor  Fiorentini.  La 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  dovrebbe  crederfi  al  Monaftero  di  Nonantola  conceduta 
da  Carlo  Magno,  poiché  traile  Chiefe  da  lui  ad  edo  donare  nel  diploma  mentovato  al 
principio  fi  nomina  quella  S.  Marie  in  Mommi.  Ma  poiché  abbiamo  odèrvato,  che  di 
quel  documento  non  decfi  fare  gran  conto , cosi  non  polliamo  fu  elfo  fondare  1 origine 
del  dominio  acquidato  fu  quella  Chielà . Nell’  Archivio  della  Badia  io  non  ne  trovo  do- 
, cumemo  autentico  prima  del  fecolo  XII.,  in  cui  però  dovea  gii  edere  antico  il  podèdo 
della  Chiefa  medefima.  Elfo  appartiene  all’  anno  MCXXV.,  ed  é troppo  intereffame  per 
non  edere  a fuo  luogo  dato  alla  luce  [Dot.  CCXXXTf.].  I principali  abitatori  di  S.  Ma. 
riano  detti  nel  documento  bominss  do  fonalo  Mariano  qui  militcs  lìiccbonrur , avean  ricu- 
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fato  di  pagar  le  decime , e di  predar  gli  altri  confueti  fervigj  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Mamma.  Ma  finalmente  conobbero,  che  ingiulta  era  la  lor  pretcnfione,  e proraifero 
ali’  Abate  Giovanni  di  pagar  le  decime , e innoltre  di  comperare  Ì cavalli  neceflarj  al 
lèrvigio  di  quella  Chiefa,  e di  renderle  quella  fervi  tu,  che  gli  altri  valfalli  del  Monafte- 
\ ro  e della  Chiefa  meddìma  le  rendevano;  e l’Abate  Giovanni  a vicenda  promife  di 
impiegar  tutte  quelle  decime  a mantenimento  de’  Monaci,  e a follievo  de’  poveri. 

Degne  di  riflelfione  fon  quelle  parole:  J-Iomines  de  fartelo  Mariano  &c.  le  quali  fem- 
brano  indicarci , che  folfe  bensì  un  luogo  di  quello  nome , ma  che  ivi  non  folle  ancora 
Cafìello,  il  quale  perciò  convien  dire,  che  folle  edificato  più  tardi,  come  tra  poco  ve- 
dremo. Ma  in  qual  maniera  aveano  i Monaci  Nonantolani,  c per  elfi  la  Chiefa  di  S. 
Felice  in  Piazza  ottenuto  il  dominio  temporale  del  luogo  fìelfo?  L’  inventario  de*  beni 
della  fudderta  Chiefa  ce  ne  dà  qualche  notizia,  ma  in  modo  troppo  ofeuro  per  noi,  che 
tanto  lontani  fiam  da  que'  tempi.  Ecco  come  in  efiò  fe  ne  ragiona:  Item  Cajlrum  S.  Ma- 
riani cum  pojfejftonibut  fuit,  fervitiis,  (y  perforiti  babitantibus  in  ipfo  cafro,  (y  ejus  cu- 
ria pojfidentibus  prò  difio  Monajìcrio  , quod  cajlrum  obtinct  occafione  recompcnj ationis  fide- 
lium  de  Rufignano  venditorum  per  D.  Landulfum  Abbatem  tempore  confi rm at ioni s fine  pcr- 
tinentium  eidem  Monajìcrio  S.  F elidi.  In  primo  luogo  qual  è 1’  Ab.  Landolfo , che  qui  li 
nomina?  E‘  egli  il  primo,  che  rclfe  il  Monallero  dopo  la  metà  del  fecolo  XI.,  o il  fe- 
condo, che  ne  tenne  il  governo  dopo  la  metà  del  XIII.?  Il  fecondo  non  può  eflcre,  per- 
chè abbiam  già  recati,  e recheremo  ancora  più  monumenti,  che  ci  comprovano  il  domi- 
nio della  Badia  fu  quel  Callello  fin  dal  principio  del  fecolo  XIII.  Par  dunque , che  debba!! 
intender  del  primo.  Ma  chi  folfero  que’  fedeli,  offia  valfalli,  di  Ruffignano  venduti  dall! 
Ab.  Landolfo  all’  occafione  della  fua  conferma,  per  ricompenfa  de’  quali  avelie  il  Camel- 
lo di  S.  Mariano,  io  non  T intendo.  Checché  fia  di  ciò,  io  credo,  che  allora  efifteffe 
bensì  il  luogo  di  S.  Mariano , ma  non  ancora  il  Cafìello , si  perchè  dal  documento  cita- 
to del  MCXXV.  fembra  raccoglierfi,  eh’  eflò  non  folle  ancor  fabbricato,  si  perchè  nell’ 
Archivio  della  Badia  confervafi  una  carta  di  carattere  del  XIV.  fecolo,  informe,  è vero, 
e fenza  alcun  contralfegno  di  autenticità,  anzi  gualla  da  un  gra vidimo  errore  di  cronolo- 
gia, ma  che  forfè  contiene  qualche  notizia  vera  c fondata  fu  autentici  documenti.  Dicefi 
in  cfla,  che  1’  anno  MCCCXXXIV.  nell’  Indizione  IV.  trovando!!  Religiofus  vir  D.  Gio- 
vanna venerabilii  Abbai  Nonatttulanm  in  Ecclefia  abbatte  S.  Alarie  AJamme  Aretine  dioc  e - 
fu,  a lui  fi  accollarono  alcuni  fuoi  valfalli  del  luogo  di  S.  Mariano,  che  ivi  fon  nomi- 
nati, e il  pregarono  a volere  affegnare  loro  un  luogo  per  fabbricarvi  un  Cafìello  a difeta 
della  detta  Badia  di  S.  Maria  in  Mamma,  filui  Abbai  Jobannet  de  confcnfu  Prioris  difie 
Abbatte , & D.  Boni , D.  Zacbarie , ò‘  D.  Benvenuti  cjtn  Monacborunj  invefìrvit  nomine 
Jeudi  difiot  bominet  de  podio  olim  Domini  .....  ubi  edifica: uni  cji  Oratorium  in  onore 
S.  Mariani  Mart/ris , ut  circa  illud  edificent  cajlrum  (Jc.  Oltre  1’  errore  dell’  Indizione 
IV.  che  non  conviene  all’  anno  MCCCXXXIV.  in  cui  correva  la  feconda , è certo , che 
in  tutto  il  XIV.  fecolo  la  Badia  di  Nonantola  non  ebbe  alcun  Abate  nominato  Giovan- 
ni, anzi  niuno  ne  ebbe  dopo  quello,  che  è nominato  nello  ftromcnto  del  MCXXV.  e 
che  viffe  ancora  circa  quattro  anni  dopo.  Ma  non  farebbe  inverifimile , che  invece  deli’ 
anno  MCCCXXXIV.  dovefle  leggerfi  il  MCXXVI.,  in  cui  correva  1’  lndizion  IV.,  o for- 
fè ancora  1*  anno  precedente,  ne’  cui  ultimi  quattro  mefi  poteva  efl'ere  quell’  indizion  co- 
minciata, e che  1’  Ab.  Giovanni  pago  del  Ibttometterfi  che  avean  fatto  gli  uomini  di  S. 
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Mariano  a pagar  le  decime,  e a predare  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  i fervi» j 
foliti  a predarli  da’  Vafsaili  concedefse  loro  il.  fabbricare  1’  indicato  caftello. 

Qualunque  fia  1’  origine  di  quedo  Cadello,  abbiamo  una  gran  copia  di  documenti 
del  dominio  temporale,  che  fopra  elio  avea  la  Badìa  di  Notiamola.  V Ab.  Raimondo  a' 
XIX.  di  Maggio  del  MCCXXII.  nomina  Rettore  e Podeftà  di  quel  luogo  per  un  anno 
Bualzo  da  Firenze.  Tre  anni  apprefso,  cioè  a’  XX.  di  Aprile  del  MCCXXV.  gli  abitanti 
di  quel  Cadello  raccolti  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  alla  prefenza  dell'  Ab.  Rai- 
mondo medefimo,  efsendo  prefeme  tragli  altri  il  celebre  Canonida  Tancredi  Canonico  di 
Bologna,  gli  predano  un  (bienne  giuramento  di  fedeltà,  rogato  dal  Notajo  Bonifacio  di 
Guafcone  . Sono  LXI.  gli  uomini , che  predano  il  giuramento  ; e confefsano  di  efsere  ho- 
mines  (y  colono r Abbaile  5,  Silveflri  ile  Notiamola,  (7  Ecclejie  B.  Marie  in  mamma  ad 
didum  Monafierium  pertinenti!  ; promettono  e giurano  di  efeguir  tutto  ciò, che  dall’Abate 
farò  loro  ordinato,  di  rifpondcre  con  verità  a chi  gli  interrogherà  fu’  diritti  del  Mona, 
dero,  e fu  qualunque  altra  cofa  ; di  dare  fede!  conlìglio  all’  Abate  medefimo,  & creden- 
ciani  tenere  ad  voluntatem  D.  Abbati!  ; confelfano  che  tutto  ciò  che  hanno  nel  Cadello  e 
nella  Corte  di  S.  Mariano  il  riconofcono  dall’  Abate,  e che  fon  tenuti  a pagare  al  Mo- 
nadero  medefimo  i fcguenti  canoni . £ qui  fegue  una  lunga  enumerazione  di  ciò , che 
ognun  di  elfi  dee  annualmente  pagare  chi  in  uno,  chi  in  altro  genere,  cioè  in  grano, in 
orzo,  in  uova,  in  polli,  in  capponi,  in  agnelli,  in  cacio  ec.  ed  altri  colle  fatiche  delle 
loro  mani.  Confortano  finalmente,  che  ogni  terzo  anno  debbon  pagare  all’Abate  datiam, 
la  quale  or  montava  a’  XVII.  or  a'  XXV.  or  a'  XXX.  lire  Pifane.  Tanta  autorità  e giu- 
rifdizione  dell’  Abate  Nonantolano  dovea  naturalmente  rifvegliare  1’  invidia,  e dare  occa- 
ftone  a contefe.  Il  primo  a muoverle  fu  Beliotto  Proccuratore  degli  uomini  della  Pieve 
di  Groppena,  a cui  per  ragione  di  territorio  avrebber  dovuto  quc’  di  Cadel  S.  Mariano 
elfer  foggetti,  ed  ebbe  ricorfo  nel  MCCXXXI.  ad  Ardizzone  Giudice  di  Guido  da  Sedo 
Podeftà  di  Firenze , affermando , che  gli  uomini  di  Cartel  S.  Mariano  dal  Capo  della 
Pieve  mcdefima  dovean  ricevere  il  comando  delle  gravezze  da  pagarli  al  Comun  di  Fi- 
renze. AI  contrario  Gilio  Prior  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma,  e Proccuratore  de- 
gli uomini  di  Cartel  S.  Mariano,  affermava,  che  il  detto  Caftello  non  era  in  alcun  mo- 
do  foggetto  alla  Pieve  di  Groppena,  e che  per  fe  medefimo  foddisfaceva  alle  importe 
gravezze.  Il  Priore  vinfe  la  caufa  , e la  fentenza  fu  promulgata  in  Firenze  fuper  verone 
palarii  filiorum  de  Soldaneriis.  Quella  prima  contefa  non  ebbe,  per  quanto  fembra , alcun 
feguito  ; e il  Monartero  di  Nonantola  continuò  per  alcuni  anni  a goder  tranquillamente 
di  quel  Cartello,  e abbiamo  un  altro  giuramento  di  fedeltà  dagli  abitanti  di  elfo  predato 
a Confalto  Priore  di  S.  Maria  in  Mamma,  che  lo  ricevette  in  nome  dell’  Ab.  Raimon- 
do  a’  XXIV.  di  Giugno  del  MCCXLVIII. 

Se  crediamo  nondimeno  al  più  volte  citato  P.  Richa  (zo),  i Fiorentini  circa  que- 
llo tempo  medefimo  occupato  aveano  quel  Cartello,  togliendone  a’  Monaci  il  dominio; 
perciocché  egli  accenna  un  Breve  d’ Innocenzo  IV.  del  MCCXLIX.  con  cui  eforta  i Fio- 
rentini  a rendere  al  Monaftero  di  Nonantola  il  Cartello  di  S.  Mariano,  benché  ivi  per 
errore  leggafi  di  S.  Martino.  Ma  io  penfo,  che  il  detto  Breve  non  fia  (lato  per  avven- 
tura efaminato  abbaflanza,  e che  in  erto  fi  tratti  bensì  della  reftituzione  da  farfi  a’  Mo. 
naci  di  quel  Carte llp,  ma  che  erto  non  forte  occupato  da’ Fiorentini  ; e una  carta  dell’ 
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Archivio  Nonantolano  me  Io  perfuade.  Nel  MCCLII.  Lottario  Sindaco  e Proccuratore 
dell’Abate  di  Nonantola  e della  Badia  di  S.  Maria  in  Mamma  venne  innanzi  a Roba- 
conte  Affeffore  e Giudice  del  Podeftà  di  Firenze , e gli  efpofe , che  Rainero  de’  Pazzi  in 
vigore  di  qn  diploma  per  frode  ottenuto  da  Federigo  d’  Antiochia  gii  ' Vicario  Imperiale 
in  Tofcana  avea  occupate  le  poffeflioni  del  fuddetto  Monaftero  di  S.  Maria  in  Mamma, 
e di  Cartel  S.  Mariano,  e coftretti  quegli  uomini  vaflàlli  del  Monaftero  a pagare  a lui 
i dazj,  e a predargli  gli  altri  fervigj,  che  render  folevano  a’ Monaci;  e fece  iftanza  per- 
ciò , perchè  quel  pretefo  diploma  forte  dichiarato  di  niun  valore . Rainero  inlìeme  con 
Guido  fuo  Nipote  citati  da  Robaconte  rifpofero , che  non  aveano  diploma  alcuno , e che 
non  voleano  in  alcun  modo  impedire  la  giurifdizione  del  Monaftero.  Quindi  il  Giudice 
ne  confermò  al  Monaftero  medeftmo  il  portèllo , e la  Temenza  fu  profferita  in  palatio 
Communi s Fiorone,  in  Orto  S.  Michael.  ubi  fune  confilia , e ne  fu  rogato  ftromento  dal 
Notajo  Ambrogio  Areta.  Ad  intender  1’  origine  di  quella  contefa  vuolG  avvertire,  che 
l’anno  MCCXLVIII. , come  narra  Giovanni  Villani  (it),  i Fiorentini  Gibcllini  feciono 
venire  uno  figliolo  bufi  ardo  di  Federigo  Imperitdore , (J  bruca  nome  fimilmcnte  Federigo , 
& era  Re . Quelli  è quel  Federigo  qui  nominato , detto  d Antitxbia , perchè  il  padre 
avcagli  dato  il  titolo  di  quel  Regno,  e che  fu  pofcia  da  lui  nominato  fuo  Vicario  Im- 
periale in  Tofcana . Era  la  famiglia  de’  Pazzi  afsai  potente  in  Valdamo , come  vedremo 
tra  poco,  e non  è perciò  inverilimile , che  Rainero  per  fempre  meglio  aflicurare  ed  ac- 
crefccre  la  fua  potenza  otteneflè  dal  Vicario  Federigo  1'  accennato  diploma,  e fi  ufurpalfe 
la  Signoria  di  Cartel  S.  Mariano  . A quella  ufurpazione  allude  probabilmente  il  Breve 
d’ Innocenzo  IV.  del  MCCXLIX.  alla  Repubblica  Fiorentina , non  perchè  erta  renda  a’ 
Monaci  quel  Cartello,  ma  perchè  il  faccia  lor  rendere  da  chi  l' avea  ufurpato . Finché 
viflè  l’ Imp.  Federigo,  e finché  i Gibcllini  di  lui  feguaci  ebber  dominio  in  Firenze,  do- 
vettero elfere  inutili  le  Pontificie  ammonizioni . Ma  motto  l’ Imperadore  nel  Dicembre 
del  MCCL. , e poco  dopo  cacciati  i Gibcllini  da  quella  Città , fperarono  i Monaci  di 
poter  più  agevolmente  riavere  la  lor  Signoria  ; e Rainero  citato  innanzi  al  Giudice , 
veggendo  cambiati  i tempi,  dovette  appigliarfi  al  partito  di  proteftare,  che  non  avea 
mai  ottenuto  cotal  diploma,  nè  mai  aveva  penfato  a dar  moleftia  a’ Monaci. 

Tornaron  dunque  i Monaci  Nonanrolani  al  pacifico  pofsefso  di  quel  Cartello,  e l’Ab. 
Buonaccorfo  a'  IX.  di  Aprile  del  MCCLIX.  diede  in  affitto  per  quindici  anni  a uno  de’ 
fuoi  Nota),  cioè  a Donato  del  fu  Guido  Nafi,  tutte  le  decime,  le  pofsertioni,  i dazj,  e 
le  altre  rendite , che  raccoglieva  da  quel  Cartello  per  l' annuo  canone  di  venti  lire  di  de- 
nari pi«ioli  Modcnefi . Quefla  concertione  fece  forfè  temere , che  1’  Abate  di  Nonantola 
penfarte  a vendere  , o almeno  ad  infeudar  quel  Cartello,  e non  è improbabile , che  i 
Fiorentini,  a’ quali  dovea  ciò  difpiacere,  fi  adoperafsero  prefso  il  Pontefice,  perchè  firn- 
pcdifse . Perciocché  di  fatto  Urbano  IV.  con  fuo  Breve  del  MCCLXIII.  fece  un  ri- 
gorofo  divieto  all’Abate  e a’ Monaci  di  Nonantola,  che  per  alcun  modo  non  ardifsero 
di  alienarlo  (Doc.  CCCCLXX1V.)-,  e forfè  fu  effetto  di  quello  Breve,  che  l’affitto  conce- 
duto al  Notajo  Nafi  non  giugnefse  a fine;  perciocché  veggiamo,  che  1’  Ab.  Landolfo 
a’ VII.  di  Gennajo  del  MCCLXIX. , quando  cinque  anni  ancora  mancavano  a compiere 
il  termine  a lui  conceduto,  benché  il  Nafi  vivefse  ancora , concedette  le  rendite  ftefse 
al  Comune  medeftmo  di  Cartel  S.  Mariano,  che  fi  obbligò  a pagare, ogni  anno  all’  Aba- 
te 
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te  tremarci  lire  di  denari  Filarli , Continuava  ancora  i’  Ab.  di  Notiamola  ad  avere  il  di. 
ritto  di  nominare  il  Poderth  di  cjuel  Cartello  ; e veggiamo  che  a’  XXVIII.  di  Novembre 
dei  MCCO XX II r,  Aoièlmo  Priore  di  S.  Felice  in  Piazza  e Vicario  Generale  in  Tofca- 
na  della  Badia  di  Nonantola  intimò  con  fua  lettera  al  Rettore  e a’  Confoli  di  Callel  S. 
Mariano,  che  non  potelfero  eleggere  Podefti,  Confoli,  o altri  Ufficiali,  che  non  fodero 
del  lor  Comune,  e che  non  fodero  Contadini  e lavoratori  di  terra,  fotto  pena  di  cin- 
quecemo  lire,  e che  il  medefìmo  Anfelmo  a’  XX.  di  Febbraio  del  MCCXC,  fecondo  lo 
flil  Fioremino,  eflèndo  prefente  Bafilio  Priore  di  S.  Maria  in  Mamma,  approvò  l’elezio. 
ne  fatta  di  Naldo  di  Arrigo  del  Boccaccio  in  Poetarti  di  quel  Cartello. 

Allora  però  era  gii  qualche  tempo,  che  gli  abitami  di  Cartel  S.  Mariano  erano 
in  contefa  coll’  Abate  di  Nonantola,  e minaccia van  di  fcuoterne  il  giogo . Il  giuramento 
di  fedelti,  che  da  erti  avea  efatto  l’anno  MCCLXXXVI.  il  detto  Priore  Anfelmo,  ave» 
a ciò  data  occafione . Di  qual  tenore  edo  fode , non  podiamo  indicarlo , non  trovandofe. 
ne  1’  Atto  nell’  Archivio  della  Badia.  Ma  coovien  dire,  che  agli  abitanti  fembraflè  trop- 
po  gravofo,  che  edt  perciò  fi  levadero  a rumore,  e che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  fof- 
fcr  continue  le  didenrtoni  fra  edt  e l' Abate , o chi  ne  faceva  le  veci . Finalmente , o 
perchè  foder  pentiti  del  loro  fallo , o piò  probabilmente , perchè  fode  loro  prumefso , 
che  all'  umile  lor  fommidtone  farebbe  venuto  in  feguito  1’  adempimento  del  lor  deride- 
rlo , 1’  anno  MCCXC1II.  ebber  ricorfo  all’  Abate  Guido , e chiedendogli  perdono  de  lor 
trafeorfi  ottennero,  ch’egli  annullafse  quell’atto  afferò  cotanto  odiofo,  a patto  però  che 
prertadcro  un  altro  giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  tenore  di  quello , che  i loro  ante- 
cefsori  avean  predato  all’  Ab.  Raimondo  l’ anno  MCCXXV.  e che  da  noi  è flato  gih  ac- 
cennato [ Doc.  CCCCXCf.  ].  Ma  quello  fu  l’ultimo  Atto  di  giurifdizione,  che  gli  Aba- 
ti di  Nonantola  ufaflero  fu  Cartel  S.  Mariano.  L’anno  MCCXCVI.  i Fiorentini  per  me- 
glio fortificarf  in  Contado , (7  fermare  la  forza  de'  Nobili  (7  potenti  in  Contado , (7  fpe- 
tialmemc  quella  de'  Pazzi  (li),  fabbricarono  due  Cartelli  in  Valdamo  di  fopra,  uno  tra 
Fighina  e Monte  Varchi,  che  fu  detto  Cartel  S.  Giovanni,  l’altro  dirimpetto  partito 
l'Amo , a cui  diedero  il  nome  di  Caftelfranco.  Una  carta  del  I.  di  Novembre  del 
MCCCXiil.  fembra  indicarci , che  il  Cartello  di  S.  Giovanni  fode  fabbricato  in  quel 
luogo  precifamente , ove  era  quello  di  S.  Mariano  ; perciocché  in  eda  fi  dice  : de  cafro 
olmi  S.  Mariani,  & nane  S.  Joannis  ; e in  un'altra  de’  XXVI.  di  Aprile  del  MCCCXXXIV. 
in  curia  cafri  5.  Jobannis,  quod  olim  fuit  nuncupatnm  S.  Mariani.  Io  odervo  nondimeno, 
che  negli  Atri  preliminari  del  procedo  per  1'  atterramento  della  Chiefa  di  Michele  in 
Orto  fatto  1’  anno  MCCC. , cioè  quattro  anni  dopo  la  coftruzione  di  Cartel  S.  Giovan. 
ni,  fi  parla  del  Cartel  S.  Mariano  come  tuttor  furtiliente , e i Fiorentini  fi  dolgono,  che 
i Monaci  di  Notiamola  1’  abbiano  occupato . Parmi  perciò  verifimile , che  Cartel  S.  Gio- 
vanni  fode  bensì  fabbricato  nel  diftretto  dell’antico  Cartello  di  S.  Mariano,  ficchè  quello 
venirti  in  tal  occafione  a cambiar  di  nome,  ma  in  luogo  alquanto  diverta  ; e che  l’altro 
Cartello  fuffillede  ancora  per  qualche  anno.  Certo  è,  eh’ edo  fu  pofeia  da’  Fiorentini  di- 
ftrutto,  e ne  abbiamo  la  pruova  in  una  fentenza  de’  IV.  di  Gennajo  del  MCCCLXI.  in 
cui  fi  fa  menzione  Cafri  51  Mariani  olim  defìrudi  per  Communc  Florcntinum,  e che  per- 
ciò il  titolo  dell’ Oratorio  di  S.  Mariano,  che  ivi  era,  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  Mamma , che  allora  prefe  amendue  i titoli . Di  fatto  dopo  il  MCCC.  io  non  tro- 
vo 


(il)  G.  vailo.  L.  Vili.  C.  XVII. 
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vo  più  menzione  di  quel  Cartello,  fé  non  come  di  cofa  dirtrutta,  e non  trovo  alcun  At- 
to de’  Monaci,  per  cui  tentaflero  di  efercitarvi  giurifdizion  temporale.  E non  farebbe  im- 
probabile, che  fe  la  decilìone  dell’  accennato  procedo  fu  poco  favorevole  a’ Monaci,  erti 
fofsero  per  Temenza  cortretti  a rinunciare  a qualunque  diritto  pretendelsero  di  avere  fu 
quel  Cartello.  Tentarono  erti  ciò  non  ortante  molti  anni  dopo  di  rinnovare  le  loro  pre- 
tenfioni;  perciocché  la  Temenza  del  MCCCLXI.  poc’  anzi  indicata  è un  decreto  di  Bofo 
Vefcovo  di  Arezzo,  il  qual  decide,  che  il  territorio  dei  dirtrutto  Cartello,  e la  Chiefa 
di  S.  Maria  in  Mamma  e di  S.  Mariano , e il  Monaftero  delle  Monache  de  Poggiano , 

di  cui  diremo  tra  poco , eran  di  pieno  diritto  dell’  Abate  Nonantolano , ed  efenti  da  qua- 

lunque rtraniera  giurifdizione . Ma  è probabile,  che  una  tal  decilìone  non  recalTe  a’  Mo- 
naci alcun  giovamento . 

Noi  abbiamo  abbondonata  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  per  continuare  la  Sto- 
ria della  giurifdizion  temporale  del  Monartero  di  Nonantola  fui  Cartello  di  S.  Mariano. 
Ed  è perciò  tempo  di  ripigliarne  1*  interrotto  ragionamento . Abbiam  poc*  anzi  accennato 
il  documento  dell’anno  MCXXV.  in  cui  gli  abitanti  di  Cartel  S.  Mariano  promettono  di 
rendere  a quella  Chiefa  i fervigj,  di  cui,  come  vaflàlli  le  fon  debitori.  E parlando  del- 
la Chiefa  di  S.  Sii  veltro  di  Ruffìgnano  abbiam  fatta  menzione  di  Paolo  Priore  di  S.  Ma- 
ria in  Mamma  all’  anno  MCXLVII.  Erta  fu  una  di  quelle  Chiefe , Tulle  quali  la  rapaci- 

tà dell’ Ab.  Bonifacio  efercitò  le  fue  arti.  Avca  elfa  allora  un  Priore  piò  de*  Tuoi  perfo- 
rali vantaggi  follecito  che  di  quelli  del  Monartero  e della  Chiefa,  e che  di  niuna  cofa 
temeva  più , che  di  elfer  da  quel  governo  rimofso . Di  quello  timore  Teppe  si  deliramen- 
te valerfi  1’  Abate , che  giunfe  a carpirne  la  fomma  a quei  tempi  grandilfima  di  cento 
lire  Lucchefi,  per  cui  fu  d’  uopo  imporre  afsai  gravi  tafse  a’  Vafsalli,  e vendere  anche 
in  parte  i beni , che  a S.  Benedetto , cioè  al  Monartero , erano  flati  donati  : ltcm , dicefi 
nel  più  volte  citato  procefso  , Monaflcrium  S.  Merle  in  Mamma  bonor  abile  fuit , ad  quod 
cum  dominus  abbas  Bonifacius  fepe  ir  et  , Ó*  collcttai  a Monajlerio  (y  boni  ini  bus  ejufdan 
Monajlerii  fepe  acciperet , (J  cum  prior  ejufdem  monajlerii  rimerete  ne  a preditto  monajlerio 
abbai  rcnioveret , dedir  abbati  C.  librai  Lucenftum , ne  abbas  inde  eum  removerct , (y  f hi 
fecit  inde  inflrumcntum , prò  quibus  denariis  folvendis  fecit  magnam  collettam  ab  bominibus 
ejufdem  Monajlerii , Ó*  etiam  donicatum  5*.  Benedigli  ve  fi  didi  t . Il  nome  di  Monaftero , che 
qui  ed  alrrove  veggiam  dato  a quella  Chiefa,  ci  moftra , che  non  il  folo  Priore,  ma  al- 
cuni Monaci  ancora  con  lui  viveano.  Alcuni  de1  Priori  della  medefiraa  abbiam  gii  no- 
minati nel  parlar  di  Cartel  S.  Mariano,  e ad  erti  nel  XIII.  fecolo  fi  può  aggiugnere  quel 
Colombano,  che  in  una  carta  de’  XXIII.  di  Ottobre  del  MCCXVI.  fi  nomina  Prior , R<~ 
ttor  , (D'  Iconimus  Monajlerii  S.  Marie  in  Mamma . 

Più  copiofa  è la  ferie  de’ Priori,  che  abbiam  nelle  carte  del  fecolo  XIV.  al  cui  prin- 
cipio , cioè  a’  XXV.  di  Ottobre  del  MCCCII.  abbiamo  un  inventario  de’  mobili  di  quel- 
la Chiefa  fatto  dal  Monaco  Bartolo  Prior  di  erta  nell’  atto  di  rinunciare  il  Priorato  al 
Tuo  fucceflòre  Simone . Io  offervo , che  in  quella  carta  la  Chiefa  ha  il  folo  titolo  di  S. 
Maria,  fenza  che  vi  fi  aggiunga  quello  di  S.  Mariano,  il  che  mi  conferma  nella  mia 
opinione , che  il  Cartello  coll’  Oratorio  di  quello  nome  forte  dirtrutto  più  anni  dopo  la 
fabbrica  di  Cartel  S.  Giovanni . Il  doppio  titolo  vedefi  la  prima  volta  nella  carta  poc’ 
anzi  accennata  del  MCCCXI1I.  che  contiene  lo  linimento  di  affitto  de’ beni  di  quella 
Chiofa  fatto  dall’Abate  Niccolò  Baratti  fotto  diverfi  pretefti,  ma  realmente  per  pagare  la 
fomma,  che  per  la  Tua  elezione  avea  egli  promertà,  di  cui  fi  è detto  abbaftanza  nella 

pri- 
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prima  Parte  dell’  opera . Perciò  fu  erta  mi  tratterrò  qui  folamente  quanto  è di  bifogno 
per  ofiervare  la  ficuazione  de'  luoghi.  Quegli,  a cui  fi  danno  i beni  ad  affitto,  è Cecco 
di  Ser  Figlj  de  Cr.Jlro  S.  Jobannis  Valiti  Arni  Fiorenti ».  difìrittus  y (j  dioc.  Fcfulane , e 
della  Dicceli  appunto  di  Fiefole  era  ancora  il  Cartello  di  S.  Mariano . I beni  poi , che 
gli  fi  confidano , fono  bona  (J  jura  omnia  pertinentia  ad  Eccleftam  S.  Marie  in  mamma 
O'  5*.  Mariani  de  cajlro  olim  S.  Mariani , Ó*  nunc  S.  Jobannis  dijlrittus  Florent.  Ù*  Arctin. 
dioc . col  che  ci  fi  moftra  la  traslazione  già  feguita  della  Chiefa  di  S.  Mariano  porta  nel 
Cartello  di  quello  nome,  detto  poi  Cartel  S.  Giovanni,  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  mani, 
ma  polla  nella  diocefi  d’ Arezzo . Quello  ftromento  fu  pofcia  caflàto , come  allora  abbiamo 
avvertito.  Molti  Priori  di  quella  Chiefa  s* incontrano  nelle  carte  del  medefimo  fecolo.  Ma 
io  non  vo’  trattenermi  nello  fchierare  una  rterile  e mudi  ferie  di  puri  nomi;  e mi  arre- 
derò folamente  fu  alcune  memorie,  che  fon  più  degne  d’  oflervazione. 

L’  anno  MCCCXXXIX.  1'  Abate  Guglielmo  fu  in  Tofcana , ove  tenne , come  fi  è 
detto  a fuo  luogo,  un  generale  Capitolo  di  tutti  i Priori  al  fuo  Monaftero  foggetti.Con 
quella  occafione  egli  adopcrolfi  con  molto  impegno  a ftabilir  fempre  meglio,  o a rinno. 
vare  i diritti  del  fuo  Monailcro  fu  molte  Chiefe  della  Provincia  di  Val  d’Arno,  le  qua- 
li o erano  interamente  ad  elfo  e per  cflb  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  foggetee, 
o doveano  almeno  pagar  le  decime,  o preftare  altri  lervigj.  Ottenne  per  tanto  una  delle 
folite  Bolle  confervatorie  diretta  al  Vefcovo  di  Firenze  Francefco  Silveftri , e all*  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna,  e al  Vefcovo  d*  Imola.  Il  fecondo  di  erti  feelfe  a fuo  Suddelegato 
Guido  Pievano  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  di  Decimo.  E quelli  agli  Vili,  di  Marzo  dell* 
anno  fleflo  fcriflc  una  lettera  circolare  a’  Parrochi  della  Diocefi  di  Fiefole,  con  cui  do- 
levafi  del  pregiudizio,  che  la  negligenza  o la  malizia  di  molti  recava  alla  Chiefa  di  S. 
Maria  in  Mamma  col  fottrarfi  dal  renderle  bladumy  ccnfum , reddirus , decimai , aliaque  fer. 
vitia;  e comandava  fotto  pena  di  fcomunica  a quelli, che  erano  rei  di  tal  mancanza, di  fod- 
disfare  a’  lor  obblighi  verfo  la  Chiefa  medefima . In  quella  lettera  abbiam  la  nota  di- 
dima di  tutte  le  Chiefe  e de’  luoghi,  fu  quali  la  Badia  e la  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Mamma  avea  qualche  diritto:  de  Caftris  Montis  Varchi , Montis  Marci  ani , Treggiartc , 
foggi  tamii , C ajìrif ranchi  y Caflri  S.  Jobannis , CT  aliar  um  tcrrarum  ditte  Provincie  Valli s 
Arni . E di  ciafcheduna  di  effe  dobbiam  dir  brevemente  ; e potremo  dir  cofe  non  conofcit* 
te  finora  in  gran  parte  agli  Scrittori  Tofcani  medefimi . 

In  Montevarchi  era  un  Monailcro  di  Monache,  di  cui  non  trovo,  che  forte  imme- 
diatamente foggetro  all’Abate  di  Nonantola.  Ma  la  Chiefa  di  S.  Viaria  io  Mamma  avea 
diritto  di  rifeuoter  da  elfo  alcune  decime  a cagione  de’  beni  di  uno  Spedale,  che  era  gii 
nel  medefimo  luogo,  e eh’  erano  poi  flati  annerti  al  Monaftero  medefimo.  Cosi  ci  indirà 
1’  intima,  che  fece  nel  giorno  fteflò  degli  Vili,  di  Marzo  il  fudJetto  Pievano  Guido 
Abbatijfe  Ó*  Moni  elibus  de  Montevarchi , perchè  pagaflero  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Mamma  illam  tertiam  yuan  tiratati  Ó*  redditum , quam  prò  fuccejjione  bojpitalis  de  Monte 
varchi  renentur  ci  reddere.  E perchè  le  Monache  riculavano  di  pagar  quelle  decime,  il 
Pievano  a*  XVII.  di  Maggio  dell’  anno  lidio  fulminò  contro  elle  la  lèmenza  di  fcomuni- 
ca. Se  la  fcomunica  avertè  forza  ballante  per  indurre  le  Monache  al  pagamento,  o fe  ef- 
fe non  facendone  conto  fi  rteflero  oftinate  nel  lor  rifiuto,  non  portiamo  faperlo , poiché 
nè  di  quella  contefa  nè  di  erte  non  trovafi  più  menzione  ne’  monumenti  della  Badia. 

Ove  forte  Monte  Marciano  in  Val  d’  Arno  nella  diocefi  di  Arezzo , che  ora  forfè 
ha  cambiato  nome , io  non  làprei  indicarlo . Era  ivi  uno  Spedale  foggetto  alla  Badia  di 
* No- 
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Nonantola,  e Te  ne  fa  menzione  nel  diploma  di  Ottone  IV.  del  MCCX.  A’  tempi  dell1 
Ab.  Raimondo  il  Priore  di  S.  Maria  in  Mamma  e di  S.  Mariano , detto  Gionata , prc- 
tcfe  che  la  Chiefa  di  $.  Angelo  di  Monte  Marciano  fofle  foggetta  per  diritto  di  patrona- 
to al  fuo  Priorato,  e che  quello  dovefse  ancora  da  quella  Corte  cliger  le  Decime,  al 
che  opponevafi  Buonagukla  Pievano  di  Groppenà,  che  l’uno  e 1*  altro  diritto  voleva  pro- 
prio della  fua  Pieve.  Convien  dire,  che  1*  Ab.  Raimondo  lofse  avuto  in  conto  d’  uomo 
retto  e amante  della  giullizia,  poiché  da  amendue  le  parti  concordemente  fu  eletto  arbi- 
tro e giudice  della  contefa.  Ed  ei  comprovò  il  favorevol  giudizio  di  lui  formato,  poiché 
decifc,  che  amendue  que’  diritti  doveanfi  alla  Pieve  di  Groppena,  c che  folo  de’  beni 
della  Badia  e dello  Spedale  e di  alcune  altre  terre  poteva  il  Priore  rifeuoter  le  Decime. 
[Dot.  CCCCXL.  J Nel  MCCCXXIX.  1'  Ab.  Niccolò  elefse  Rettore  di  quello  Spedale,  e 
ne  diede  1*  invelUtura  ponendogli  1’  anello  in  dito,  a Uberto  di  Guiduccio,  ut  Cbrifti 
paupcres  cuntes  (y  tranf  cuntes  per  loca  ipftus  bofpitalis  ibidem  recipiantur , bofpitentur , <& 
caritative  trattentur ; e diede  la  commiflìone  a Uberto  Priore  della  Chielà  di  S.  Michele 
nel  dillretto  di  Firenze,  e a Bandino  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Benedetto  della  Treg- 
gia ja  di  dargliene  il  pofsefso.  Sembra  però,  che  quello  diritto  folse  a’  Monaci  contralla- 
to  , perciocché  l'Ab.  Guglielmo  1’  anno  MCCCXXXIX.  a’  V.  di  Marzo  cafsò  e annullò  la 
collazione  fatta  , non  fappiamo  da  chi,  del  detto  Spedale  a Tommafo  Parrochiano  di  S. 
Felice  in  Piazza,  adducendone  due  ragioni,  cioè  perchè  elfo  dipendeva  dal  fuo  Monafle- 
ro,  c pofeia,  perchè  T ofpitaM  vi  era  del  tutto  rrafeurata.  Quindi  a’  XX.  del  mele  llef- 
fo  Niccolò  da  Parma  Vicario  dell*  Ab.  nominò  Rettore  Hofpitalis  de  Monte  Marciano  Are- 
tin  dioc.  Ceccarino  di  Carbone  da  Treggiaja,  il  quale  folennementc  promife , conftrucre  (y 
he  di f care  in  terra  ditti  bofpitalis  unam  domum  ccnvenicntcm  cum  duobus  It'ttis  fomitis  in- 
fra duos  amica  protiime  venturos , fui  pena  prrvationis  ditti  bofpitalis & in  ditto 

bofpitali  paupcres  recipe  ve  (y  trattare  juxta  ipfius  Juppetentiam  faculratum , obbligandoli 
infieme  a dare  ogni  anno  in  fegno  di  vallali  aggio  all’  Abate  unum  par  cultellorum  valoris 
unius  fioreni  auri.  Ceccarino  non  fu  troppo  follecito  nell’  efeguire  lar  fua  promefla,  per- 
ciocché 1*  anno  MCCCXLVI.  Io  Spedale  di  Monte  Marciano  era  ancora  deferto,  ma  pen- 
sò nondimeno  a non  lafciarlo  piò  inutile.  Quindi  a’  XVII.  d’ Aprile  del  detto  anno  Ugo 
Priore  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  e di  S.  Mariano  efpofe  all*  Abate  Gugliel- 
mo, che  Hof pitale  Montis  marciarti  Arct.  Dioc.  ejì  conflruttum  in  nemoribus  (y  in  loco  ar- 
duo y ira  ut  bofpitalarius  non  pojftt  ibi  b abitare^  nec  paupcres  ibi  recip i , (y  nulla  ideino 
I bofpit  alitar  ibi  fervatur , che  perciò  Ceccarino,  che  qui  è detto  Ceccarinus  Fidutii  de  Ca- 

fro Tregiaric  canverfti  ditte  Abbatte  (y  bofpitalarius , avea  propollo  di  trasferirlo  alla 
Villa  di  Renazzo  nella  Corte  dello  fleflo  Calìel  di  Treggiaja,  il  qual  cambio  pareva  an- 
che più  opportuno,  perché  in  Monte  Marciano  era  giìi  un  altro  Spedale  proprio  di  quel 
Comune,  e niuno  al  contrario  ne  era  in  Renazzo.  L’Ab.  Guglielmo  approvò  il  irafpor- 
to;  ma  fe  eflo  veramente  feguifle,  ci  è ignoto;  poiché  nè  di  Monte  Marciano  nè  di  Re* 
nazzo  io  non  trovo  più  alcuna  menzione  nelle  carte  Nonantolane.  Frattanto  quella  carra, 
che  ora  abbiamo  indicata,  ci  dù  notizia  di  un*  altra  Chiefa,  che  il  Monaflero  di  Nonan- 
tola e la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  avea  in  quelle  parti.  Perciocché  l’Ab.  Gu- 
glielmo approva , che  lo  Spedale  trafportilì  ad  V'tllam  Renatii  juxta  Eccleftam  B.  Silvejìrt 
manualcm  Abbatte  S.  Marie  & S.  Mariani  .Ma  quello  è il  fol  cenno,  che  della  detta  Chic- 
{ a ho  trovato.  . 

La  Chiefa  di  S.  Benedetto  della  Treggiaja  nominata  poc’  anzi  era  ella  pure  fogget- 
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ta  al  Monaftero  di  Notiamola,  e alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma.  Nel  MCCCXVI, 
effa  era  amminiftrata  da  un  Prete  detto  Ser  Bandino,  che  dall’  Ab.  Niccolò  avea  ricevuto 
in  affitto  i beni  tutti  della  Chiefa  fuddetta,  e a cui  perciò  a’  II.  di  Settembre  ei  fece  il 
pagamento  di  cento  lire  Pifane  per  quell’  anno  dovutegli,  e ne  ebbe  in  premio  la  con- 
ferma deli’  affitto  per  altri  fei  anni.  Quelli  è probabilmente  quel  Bandino  medefimo  no- 
minato nella  carta  del  MCCCXXIX.,  di  cui  fopra  fi  è detto.  A lui  dovette  fuccedere 
poco  apprelfo  Tura;  il  quale  effendo  morto  nel  MCCCXXXV.  Servodio  Vicario  Genera- 
le della  Badia  nominò  a quella  Chiefa  a’  X.  di  Settembre  Francefco  figlio  di  Jacopo  da 
Treggia ja  ; ma  avendo  pofeia  faputo,  che  Pietro  Priore  di  S.  Maria  in  Mamma  aveala 
già  conceduta  a Ser  Lapo  figlio  di  Attaviano,rivocò  a’ XXVII.  del  mefe  medefimo  la  fua 
nomina,  e approvò  quella  del  Prior  Pietro.  L’Ab.  Diodato  a’  XVII.  di  Luglio  dal 
MCCCL.  accettò  1’  illanza  fattagli  da  Francefco  del  fu  Jacopo  da  Treggiaja  Rettore  di 
quella  Chiefa,  che  intendeva  di  rinunciarla  al  Priore  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mam. 
ma,  anzi  di  unirla  e di  incorporarla  alla  Chiefa  medefima.  Ma  fembra,  che  quella  union 
non  feguiffe;  perciocché  veggiamo,  che  1’  anno  MCCCLXXXVI.  a*  XVIII.  di  Giugno  T 
Ab.  Niccolò  d’Affifi  privò  di  quella  Chiefa  Ser  Piero  di  Brufa,  che  ne  era  Rettore,  e gli 
follituì  Angiolo  di  Giovenzio  Cherico  Fiorentino,  il  qual  documento  però  è 1’  ultimo 
che  della  Chiefa  medefima  abbiamo,  c fappiam  folo,chea’  IV.  di  Dicembre  del  MDL XXI. 
Monf.  Minerbctti  Vefcovo  di  Arezzo  donò  quella  Chiefa  alle  Monache  di  S.  Angelo  del- 
la Gineftra . 

Poggi  trizio , 0 Poggitrinzioy  come  in  altre  carte  fi  legge,  detto  anche  Montalto  de  Pog- 
gitatio,ti a un  altro  luogo  in  Valdarno  della  Diocefi  di  Arezzo,  la  cui  Chiefa  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Margarita  era  foggetta  alla  Badia  di  Notiamola,  e per  erta  alla  Chiefa  di  S. 
Maria  in  Mamma.  Ne  abbiamo  un  indubitabile  documento  negli  Atti  di  Simon  Panizza 
da  Bulgaro,  ne’  quali  a’  VI.  ni  Marzo  del  MCCCXXXIX.  Bagnino  del  fu  Maeflro  Pa- 
gno,  e Pietro  detto  ancor  M'nitazio,  Studici  popularium  C*  parochianorum  Ecclefte  S.  Mar- 
garite de  Montalto  de  1 ggitanto , prcfcntano  all’  Ab.  Guglielmo  il  Sacerdote  Grazia 
figlio  di  Baldino  da  Montemarciano  da  elfi  eletto  a lor  Parroco , e a’  XXII.  del  medefi- 
mo mefe  1*  Ab.  Guglielmo  appruova  e conferma  1*  elezione  medefima.  Qui  non  fi  fa 
menzione  di  Monache,  che  ufficiaffero  quella  Chiefa;  ma  che  effe  vi  foffero,cel  dimoffra 
la  fentenza  in  addietro  citata  di  Bofo  Vefcovo  d’  Arezzo  dc’IV.  di  Gennaro  del  MCCCLXT. 
il  quale  traile  colè , che  definì  effere  dipendenti  dalla  Badia  di  Nonantola , ed  efenti  da 
qualunque  altra  giurifdizione , nominò  ancora  Monajlerium  Monialium  de  Pogi tatto . Ma  nè 
di  quelle  Monache,  nè  di  quella  Chiefa  non  troviam  più  altra  memoria. 

In  Calici  Sangiovanni , e in  Calici  Franco,  che  fon  gli  ultimi  luoghi  nominati  nella 
carta  del  MCCCXXXIX.  tra’  quelli,  che  dovean  pagare  o decime  o altre  gravezze  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma' non  troviamo  che  i Monaci  di  Nonantola  aveffero  Chie- 
fa alcuna.  Ma  a quello  luogo  appartiene  probabilmente  la  Chiefa  di  S.  Cipriano  nella 
Diocefi  di  Fiefole.  Quel  Guido  Pievano  di  S.  Cecilia  di  Decimo  mentovato  poc’anzi  a’ 
VII.  di  Marzo  del  MCCCXXXIX.  citò  il  Sacerdote  Dodo  Priore  di  quella  Chielà  fog- 
getta al  Moti ajl ero  di  Nonantola , il  cui  Priorato  dicevafi  eh’  egli  aveffe  occupato  fenza  la 
collazione  o la  confermazione  dell’Abate,  e gli  comandò  di  produrre  il  titolo,  per  cui 
erafene  impadronito  ; e perchè  il  Priore  non  fi  curò  di  comparire  in  giudizio , lo  lleffo 
Guido  il  I.  d’  Aprile  fulminò  contro  lui  la  fentenza  di  fcomunica,  di  cui  non  fappiamo 
qual  foffe  1*  effetto,  poiché  fuori  di  quelli  niun’  altro  de’  documenti  Nonantolani  fa  men- 
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zione  di  quella  Chieli.  E quella  è probabilmente  la  Chiefa  di  S.  Cipriano  in  Averne  o 
in  Avene,  che  in  due  antichi  Cataloghi  delle  Chicle  della  Diocefi  di  Fiefole  prodotti  dal 
Lami  é nominata  (13).  Annoverali  di  fatto  ia  Corte  di  Avena  trai  polfedimenti  del  Mo- 
nalìero  cosi  nella  Bolla  di  Celellino  III.  del  MCXCI.  come  nel  diploma  di  Ottone  IV. 
del  MCCX.  e nella  donazione  di  Carlo  Magno  e de!  Duca  Nortemperto  vedefi  indicata 
la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Advena , la  qual  pure  incontrali  ne’  fuddetti  Cataloghi  (24) . 
Ma  di  ella  ancora  io  non  poffo  additare  alcun  altro  monumento  ne’  fenoli  fuffeguenti , e folo 
Tappiamo,  che  Leon  X.  nel  MDXX-  uni  quella  Chielà  allor  Parrochiale  al  Capitolo  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze.  E come  abbiam  veduto  che  di  più  Chiefe  dalla  Badia  di  Nonan- 
tola  poffedute  appena  ci  rimane  memoria  in  uno  o in  due  Bramenti,  cosi  è veriftmile, 
che  più  altre  ancora  elfa  ne  poffedeffe,  delle  quali  fia  interamente  perita  la  ricordanza. 

Un  numero  si  grande  di  Chiefe,  che  di  quella  di  S.  Maria  in  Mamma  erano  per 
cosi  dir  tributarie,  fembra  che  avrcbber  dovuto  renderla  affai  più  ricca.  Nondimeno  in 
confronto  di  quella  di  S. Felice  in  Piazza  potevaft  elfa  dir  povera.  Perciocché  dove  quella 
diS.Felice  nella  colletta  del  MCCCLXIX.  fu  taflàta  in  cento  fiorini  d’oro,  a quella  di  S.  Ma- 
ria foli  trenta  ne  furono  impolli.  E forfè  i ceni!  e le  decime,  che  quella  Chiefa  da  più 
parti  raccoglieva,  doveanfi  poi  da  eflk  trafmettere  a quella  di  S.  Felice,  a cui  elfa  pure 
era  foggetta.  Continuò  nondimeno  a fudiltere  felicemente  per  tutto  il  fecolo  XIV.  e 
l’anno  MCCCXLIX.  a’  V.  di  Ottobre  Lorenzo,  che  n’cra  Priore,  ne  fofienne  rigorofa- 
mente  i diritti . Alcune  Vergini  aveano  determinato  di  raccoglierfi  a vita  religiofa , e 
ajutate  da’  Sindaci  di  quel  luogo  giù  cominciata  avean  la  fabbrica  del  lor  Monallero, 
che  dovea  appellarli  Monajlerium  Virginum  S.  Marie  de  S.  Morirne.  Il  Prior  Lorenzo 
proteflò  folennemente  innanzi  a’  Sindaci,  che  elfendo  quel  luogo  nel  dillretto  della  fua 
Parrochia,e  dovendo  quella  fabbrica  recare  ad  elfa  non  poco  danno, non  dovea  continuarli; 
intimò  a’  muratori , che  deliflelfero  dal  lavoro;  e per  confermare  e convalidar  la  protetta 
dato  di  piglio  a un  faffo  gittollo  contro  le  giù  forgenti  pareti  del  Monallero.  Non  lap- 
piamo qual  efito  avelie  quella  contefa.  Ma  alcuni  anni  apprelfo  lo  (ledo  Prior  Lorenzo 
ebbe  a foflrirc  non  pochi  dii} urbi  da  un  coiai  Giunta , foprannomato  Tano  del  fu  Vanne 
da  Renazzo  della  Parrochia  di  S.  Pietro  di  Treggiaja,  il  quale  con  gravi  ingiurie  avea 
prefo  ad  offendere  e a molefiare  il  filo  Priorato.  Ei  però  avendo  fatto  ricorfo  al  Comun 
di  Firenze  avea  ottenuto,  che  Giunta  folle  condennato  più  volte  all’ammenda;  e fralle 
altre  l’ anno  MCCCLXV.  il  Podcllù  Federigo  da  Brefcia  avealo  condennato  a pagare 
MCCLXXV.  fiorini  piccioli.  Dalle  quali  condanne  poi,  col  confentimenro  dell’ Ab.  Tom- 
Wtafo  de'  Marzapefci,  lo  Beffo  Priore  gli  fece  con  iliromemo  de’  XXVII.  di  Novembre 
del  MCCCLXXI.  folenne  remiflione . 

Ma  al  principio  del  fecolo  XV.  era  quel  Priorato  ridotto  ad  aflài  mifera  condizio- 
ne . A’  II.  di  Luglio  del  MCCCCVII.  il  Monaco  Bartolo  di  Filippo  Fiorentino  Priore 
S.  Marie  in  Mamma  de  S.  Mariano  Curtis  Cajtri  S.  Jobannis  rapprefentò  all’Abate  e al 
Capitolo  di  Nonantola,  che, quando  ei  fu  eletto  Priore, era  quella  Chiefa  occupata  da  un 
cotale  Staffo  di  Bernardo  del  Popolo  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  che  la  Chiefa  era  ro- 
vinofa  per  modo,  che  ferviva  di  ricovero  alle  beffie;  che  il  fu  Onofrio  del  fu  Filippo- 
ne  da  Tenaglia  Fiorentino  fuo  zio  materno  gran  fomma  di  denaro  avea  impiegato  per 
«fiorarla , talché  quel  Priorato  a’  Figli  ed  Eredi  di  effo  era  debitore  di  quattrocento 
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fiorini  d’  oro  ; eh’  efii  glieli  areali  dimandaci  più  volte , e che  il  Priorato  non  avea  mo- 
do a pagarli;  ma  che  Catarina  di  Zenobio  de’  Caffarelli  Vedova  del  detto  Onofrio  of- 
frivafi  pronta  a donare  si  gran  fomma,  purché  a’  fuoi  figli  fi  concederti,  finché  erti  vi- 
vertelo, l’ufofrutro  di  alcuni  beni  di  quel  Priorato.  Il  patto  fembrò  vantaggiofo,  e fu  ac- 
cettato. Ma  o perché  la  fomma  promeflà  non  fi  trovaffe,  o per  qualche  altra  fi  folle 
ragione,  é ceno,  che  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Mamma  più  non  fi  rinviene  menzione 
alcuna,  e fembra  ch’ella  rimanefse  abbandonata  e difirutta. 

Quelle  fono  tutte  le  Chiefe,  che  il  Monaflero  di  Notiamola  pofsedeva  in  Tofcana, 
le  quali  erano  o in  Firenze  , o nella  Provincia  di  Valdamo  fuperiore.  Dobbiamo  ora 
aggiugnere  ciò  che  appartiene  a qualche  altro  luogo,  ove  il  Monaltero  medefimo  preten- 
deva di  avere  giurifdizion  temporale,  o vi  pofsedeva  de’  beni.  E ci  fi  offre  primiera- 
mente il  Cartel  di  Battone  nel  territorio  e nella  Diocefi  di  Piftoja  porto  nelle  Alpi  vici- 
ne al  confin  Modencfe,  di  cui  il  Canonico  Paolo  Bonfi  in  una  lettera  fcritta  da  Firenze 
nel  MDCXX1II.  al  Sig.  Francefco  Capelli  Agente  della  Badia  afferma,  che  vedeanfi  tut- 
tora alcuni  avanzi  de'  fondamenti  e delle  mura  diftrutte,  e noi  ne  vedremo  indicato  piti 
precifamente  il  filo  in  una  carta,  benché  fuppofta,  che  ad  effo  appartiene  [ Dor.  X/X], 
Pretendevano  i Monaci,  che  elfo  folfe  interamente  foggetto  al  lor  Monaflero,  e contea, 
devan  di  ciò  col  Vefcovo  di  Pillo ja,  che  il  voleva  proprio  della  fua  Chiefa.  Ma  a par- 
lare finceramente  io  dubito,  che  la  lor  pretenfione  non  forte  abbartanza  fondata.  Efami- 
niam  le  ragioni , che  ciafcheduna  parte  aveva  in  fuo  favore . Nell’  Archivio  Vaticano  fi 
ha  copia  di  tre  finimenti,  che  non  han  data,  co’  quali  Aimcrico  del  fuTaffimano , Ghe- 
rardino  del  fu  Beltitone,  e Anfedrice  vedova  di  Enrico,  e figlia  del  fu  Rolandino  da 
Vignola,  col  confenfo  de’  fuoi  figli,  e del  fuo  Mundoaldo,  ciafchedun  de’  quali  era  pa- 
drone di  una  feda  parte  del  detto  Cartello,  vendono  ciafcheduno  la  loto  parte,  il  pri- 
mo per  XXIV.  il  fecondo  per  XXX.  la  terza  per  XIV.  lire  di  denari  Lucchcfi  alla  Chie- 
fa di  S.  Zenone  di  Piftoja,  e per  erti  al  Vefcovo  Attonc,  che  tenne  quella  Sede  daran- 
no MCXXXIH.,  o fecondo  altri  MCXXXV.  fino  all’  anno  MCLIIf.  ed  é probabile , che 
per  fomigliante  maniera  ei  comperarti  le  altre  tre  felle  parti  da’  lor  pofl'elfori.  Di  fatto 
l’Ughelli  nella  ferie  de’  Vefcovi  Pillojcfi  (15)  afferma,  ch’ei  comperò  il  Cartello  Bittone , 
come  egli  il  nomina,  e il  Pontefice  Innocenzo  II.  confermando  al  Vefcovo  llcffo  i pof- 
fedimenti  tutti  della  fua  Chiefa  nomina  fralle  altre  Curtcm  Bmoaì.  Or  quali  erano  i di- 
ritti, che  a quelli  opponevano  i Monaci  di  Nonantola?  E’  diffìcile  il  fapcrlo,  perchè 
della  contefa,  di  cui  or  diremo,  abbiamo  gli  Atti  preliminari,  ma  non  abbiamo  le  de- 
pofizioni  de’  teflimonj,  e la  produzione  de'  documenti,  che  potrebbero  dar  qualche  lu- 
me. In  tutto  l’Archivio  della  Badia  fuor  di  quelli  Atti  preliminari  io  non  ho  trovati 
carta  alcuna  che  appartenga  a Cartel  Battone,  il  quale  nco  è pur  nominato  nella  dona- 
zione di  Carlo  Magno  e di  Nortempcrto.  Una  foltanto  ne  ha  nell'Archivio  Vaticano, 
cioè  l’accennata  poc’anzi,  e certamente  fuppofta,  perchè  porta  la  data  dell  anno  DCCC1I., 
e infieme  il  nome  dell’ Ab.  Rodolfo,  che  foto  cominciò  a reggere  il  Monaflero  nel  MII. 
E'  certo  inoltre , che  non  troviamo  né  efercizio  alcuno  di  giurifdizione  de’  Monaci , nè 
atto  diretto  a mantenerla  o a riaverla  fino  all’anno  MCCXXII.  nel  quale  elfi  moflero 
fu  ciò  l’accennata  contefa,  e quella  dapprima  non  fu  pel  dominio  di  quel  Cartello,  mi 
folo  contro  alcuni  abitanti  di  efso,  da’  quali  dolevanfi  di  aver  ricevute  olTefe  ed  ingiù- 
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rife.  Il  Pontefice  Onorio  III.  con  fuo  Breve  de’  XXVIII.  di  Aprile  del  detto  anno  deftinò 
Guaitone  Propofto  della  Cattedrale  di  Modena,  e l’Arciprete  d’Albareto  di  quella  Dio- 
cefi,a  efaminare  c a decidere  quella  lite;  e l’anno  Tegnente  a’  XXV.  di  Marzo  il  fuddet- 
to  Propollo  diede  léntenza  favorevole  ai  Monaci;  e ordinò,  eh’  elfi  foflèr  polli  al  putte!* 
fo  di  quel  Cartello.  Quella  fentenza  irritò  alcuni  Piltojcfi,  che  per  vendicartene  impri- 
gionarono alcuni  degli  abitanti  del  detto  Cartello.  I- Giudici  intimaron  torto  al  Capitolo 
di  Piftoja,  che  fra  otto  giorni  li  faesite  rimettere  in  liberti.  Rifpofe  il  Capitolo,  che 
nè  elfo  ordinata  avea  la  lor  prigionia,  nè  aveva  autoriti  legittima  a liberarli,  e dal 
comando  de’  Giudici  Modenefi  appellò  al  Pontefice , il  qual  diede  ordine  di  efaminare 
quell’ altra  caufa  al  Priore  di  S.  Giovanni  di  Piftoja,  all’Abate  di  S.  Stefano  di  Bolo- 
gna, e all’Arcidiacono  di  Firenze.  Frattanto  fu  premorto  alla  Sede  Vefcovil  di  Piftoja, 
che  era  rimalta  vacante,  Graziadio  Berlinghieri  Fiorentino,  la  cui  elezione  anche  dall’ 
Ughelli  lì  fitta  al  MCCXXIII.  L’Abate  di  Nonantola  allora  motte  un’altra  contcfa  con- 
tro il  Vefcovo  fulla  giurifdizione  di  quel  Cartello,  e il  Papa  deftinò  ad  efaminarla  l’A- 
bate di  S.  Pietro  di  Modena  con  alcuni  altri;  e poco  appretto  eltendo  il  Vefcovo  ricorfo 
al  Pontefice  per  la  caufa  medelima,  ottenne  a Giudice  di  efla  l’Arciprete  di  Firenze. 
Una  tal  moltitudine  di  Giudici  Delegati  produrti  una  sì  gran  confurtone  , che  citandoli 
'da  ciafcheduno  di  etti  le  pani,  quelle  non  Tape  vano  a chi  rifpondere . Si  convenne  dun- 
que tra’l  Vefcovo  e l’Abate  di  fcegliere  di  comuu  confenfo  due  Giudici,  i quali  averte- 
rò pieno  arbitrio  di  decidere  tal  conrefa.  Furono  perciò  trafeelti  l’Arcidiacono  di  Firen- 
ze, e il  Canonirta  Tancredi  Canonico  di  Bologna.  Ma  il  Comune  di  Calici  Battone  ri- 
cusò di  ammetter  per  Giudice  il  fecondo,  perchè  era  giù  flato  in  quella  caufa  Avvocato 
de’  Monaci.  Convenne  perciò  ricorrere  nuovamente  al  Pontefice,  il  quale  tre  altri  Giu- 
dici delfino  a finire  una  caufa  sì  rumorofa,  cioè  gli  Abati  di  S.  Procolo,  e di  S.  Stefa- 
no di  Bologna  , e un  Maeftro , di  cui  non  fi  fpiega  il  nome . Dopo  tanto  apparato  e 
dopo  unte  contefe  prima  di  venire  a difeutere  la  quiftion  controverfa,  mentre  iliamo  afi 
pettando,  qual  ne  fia  Telilo,  noi  ne  reftiam  totalmente  all’ ofeuro,  perchè  non  abbiam 
più  alcun  monumento,  che  ad  erta  appartenga.  Solo  abbiamo  un  tenue  indicio  per  fo- 
Ipettare , che  la  caufa  fi  decklefle  per  tal  maniera , che  fi  dichiararti  foggetto  a’  Monaci 
Nonantolani  Cartel  Battone,  ma  che  quelli  fofler  coftretti  a invertirne  il  Vefcovo  di 
Piftoja.  Perciocché  ne’  teiiimonj  eliminati  circa  Tanno  MCCXXXVIII.  per  le  controver- 
Ce  del  Frignano  uno  di  elfi  dice:  Se  audivijfc  quod  Epifcopus  Pjìoricnfts  confccravit  Ec- 
cleftam  plebi s preditte  [di  Fanano]  & Eccleftam  de  Lor  a & Eccleftam  de  Hof pitali,  6* 
quod  hoc  fervitium  con/ cerar  ioni  s & alia  faccre  re/retur  ditto  Abbati  propter  feudum  quod 
babet  a ditto  monafterio,  feilieet  caftrum  batbonum.  Ma  le  quella  fernplice  depofizione  ap- 
poggiata a un  rumor  popolare  ballar  porti  a pervadercene , il  decidano  gli  eruditi.  Cer- 
to il  non  vedere  più  alcuna  menzione  di  Cartel  Battone  nelle  carte  Nonancolane,  ci  è un 
troppo  forte  argomento  per  credere,  che  i Monaci  perdeflcr  la  caufa,  e che  quel  Cartel- 
lo fotte  dichiarato  foggetto  alla  temperai  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Piftoja. 

Nella  donazione  di  Artolfo  fi  nomina  ancora  un  Oliveto  pretto  il  Cartel  d’AginoIfo 
nel  Contado  di  Lucca  con  due  cafe  maffaritie  da  lui  donato  al  Monaftero , perchè  fer- 
vili a mamener  di  lumi  la  Chiefa  : in  luminaribui  Ecclefte  : la  qual  donazione  vedefi 
ancor  confermata  col  diploma  di  Ottone  IV.  nel  MCCX.  Ove  fotte  pollo  quello  Cartel- 
lo, è inceno , non  reftandone  ora  più  alcuna  memoria . Solo  da  una  carta  dell’  Archivio 
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della  Cattedral  di  Sanata  dell’anno  MLV.  pubblica»  dal  Muratori  (jtf)  raccogliefi , che 
quello  Cartello  apparteneva  alla  Glieli  antica  di  Lutti,  a cui  era  contrattato  da  Gandol. 
fo  di  Lucca;  e che  etto  era  porto  prope  Fort  am  qua  (licitar  Bcrtam.  Abbiamo  inoltre 
l'originale  linimento,  che  pubblicheremo  a fuo  luogo  [Dee.  CLXX///.],  della  donazione, 
che  l’anno  MLX.  fecero  di  tutti  i lor  beni  in  comitati!  Luccnfc  atquc  Luncnfe  Ugo  fi- 
glio del  fu  Oddone  da  Caftelnuovo,  e Sofia  di  lui  moglie,  fe  non  averterò  dipendenza. 
Ma  come  non  trovafi , che  la  Badia  poffedeffe  cofa  alcuna  in  quelle  Provincie  , cosi  è 
verifimile,  che  ettendo  lor  nati  de’  figli  la  donazione  fi  rimanette  fenza  effetto. 
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Delle  Chiese  e de’  Beni  della  Badia  di  Nonantola  nelle  Citta* 

CHE  OR  FORMANO  LO  STATO  VENETO. 

Uattro  furono  le  Città  di  quella  parte  d’Italia,  in  cui  il  Mo. 
naflero  Nonantolano  ebbe  ampj  poffedimenti , e Chiefe  una 
volta  affai  rinnomate,  Trevigi,  Padova,  Vicenza,  e Verona. 
Quella  di  Trevigi  fecondo  la  tradizione  de’  Monaci  fu  la  pii 
antica  di  tutte;  ed  ella  ha  avuta  la  forte,  che  oltre  alcuni  mo- 
numenti, che  ne  fono  rimarti  nell’  Archivio  della  Badia,  pii 
altri  fino  a’  di  nollri  fe  ne  fon  conlèrvati , e per  nortra  ven- 
tura ne  è dato  permeilo  1’  efame  a uno  de’  pii  valoroft  uomi- 
ni in  quella  fotta  di  rtudj,  che  abbia  al  prefente  l’ Italia , cioè 
al  dottifftmo  Monftgnor  Rambaldo  degli  Azzoni  Conte  Avoga- 
ro,  il  quale  e ha  gii  illuRrata  eruditamente  l’origine  di  quella  Chiefa,  e n:  ha  pubbli- 
cati alcuni  documenti  nell’  opufcolo , di  cui  al  principio  di  quell' Opera  fi  è ragionato  , e 
pii  altri  me  ne  ha  correfemente  trafmefft.  Di  effa  dunque  dietro  si  autorevole  fcorta  ci 
farà  facile  il  ragionare,  cominciando  dal  XII.  fecolo,  giacché  carte  pii  antiche  non  fi 
fon  confervate  trattane  quella,  di  cui  fi  è nell' indicato  luogo  non  brevemente  trattato. 
Riguardo  a' tempi  pii  addietro  noi  ci  varremo  di  ciò,  che  ne  abbiamo  nel  pii  volte  ci- 
tato Codice  Nonantolano , in  cui  dopo  la  Vita  di  S.  Anfelmo , e la  ferie  de’  primi 
Abati,  fi  hanno  gli  atti  apocrifi  di  S.  Sii  vedrò,  quindi  la  Storia  del  Martirio  de’  SS. 
Senefio  e Teopompo,  e in  feguito  quella  della  traslazione  de’  loro  corpi  a Nonantola, 
delle  quale  tuttora  fi  fa  ivi  la  feda  a’  IV.  di  Gennajo.  Io  fo,  che  effendo  quarto  Codi- 
ce  ferino  circa  la  metà  del  fecolo  XI.  non  può  l’autorità  di  erto  badare  a render  ficure 
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le  notizie , che  ci  fomminiftra  ; e fo  ancora , che  famigliami  tradizioni  fono  fpeffe  volte 
o in  tutto  o in  parte  favolofe.  Ni  io  pretendo  pereti,  che  fì  creda  a tutto  ciò  che  nel 
Codice  fì  racconta.  Io  ne  riporterò  in  compendio  la  narrazione,  e lafcerò  che  ognuno  ne 
giudichi,  come  a lui  Umbra  meglio. 

L’ Ughelli  ha  gii  pubblicato  l’Opufcolo  delU  traslazione  de’  SS.  Martiri  (r);  nè  io 
però  ne  ripeterò  qui  le  parole,  ma  ne  accennerò  falò  le  cofe  piò  degne  d’ olTervazione . 
Nell’anno  di  Criflo  DCCLXXX.,  fertimo  dell’Impero  (o  a dir  meglio  del  Regno  d’Ita- 
lia) di  Carlo  Magno  un  pio  Duca  per  nome  Gevardo  ( CmarJus  leggefi  nel  Codice,  e 
non  Cerar  Jus , come  ha  letto  l' Ughelli  ) fabbricò  in  un  fondo  fuo  proprio  una  Chiefa 
in  onore  della  Madre  di  Dio,  della  S.  Croce,  e di  S.  Folca  Martire,  U faggettò  al 
Monaftero  di  Nonantola,  e volle  che  alcuni  Monaci  U ufficiaffero,  e di  tutti  i fuoi  beni 
le  fece  dono.  Quindi  nel  trentèlimo  quarto  anno  dell’Impero,  odia  del  Regno  del  me- 
defimo  Carlo  (cioè  l’anno  DCCCVII.  ) Albegonda  moglie  di  Gevardo  rimafta  vedova, 
imitando  l'efempio  di  fuo  marito,  donò  elfa  pure  alla  Chiefa  medefima  tutti  i fuoi  beni , 
e vicino  ad  ella  pafsò  il  rimanente  de’  giorni  fuoi.  Quella  Chiefa,  continua  l’ Autor 
dell' Opufcolo,  è polla  in  un  Ifola  formata  da  due  fiumi,  cioè  dal  Sile,  e dal  Cagnano, 
lontana  una  terza  parte  di  lladio  dalla  Cittì»  diTrevigi,  e in  effa  ripofavano  ancora  i 
corpi  de’  SS.  Martiri  Senelio  e Teopompo,  per  intercelfione  de'  quali  avea  Dio  operati 
molti  prodigi-  Fin  qui  1‘ Autor  dell'Opufcoio,  il  quale  avrebbe  potuto  indicarci,  per 
qual  maniera  i corpi  de’  detti  SS.  Martiri  da  Nicomedia,  ove  erano  flati  fepolti,  fallerò 
trafportati  a Trevigi . Ma  farle  ei  medefimo  noi  làpeva.  Offerta  qui  Monf.  Avoga ro, 
che  i due  fiumi  nominati  poc’anzi  non  forman  piò  un’  Ifola  preffo  Trevigi , ma  quali 
una  penifola  nell’ultimo  angolo  della  Cittì»  dilatata,  e che  in  elfo  ora  efìfle  la  Chiefa 
di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Fofca,  che  con  tai  nomi  foltanto  fu  pofeia  chiamata,  an- 
dando in  dimenticanza  quello  di  S.  Croce.  Ofserva  ancora,  che  il  Mabillon  avea  con- 
getturato (a),  che  quel  Duca  Gerardo,  ( fecondo  la  lezion  dell' Ughelli  ) qui  nominato 
fofse  quel  medefimo,  che  è nominato  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  dell'anno 
DCCLXXXI.,  ma  che  il  Muratori  ha  rivocata  in  dubio  1’  autenticità  di  quel  diplo- 
ma (3);  e quando  pure  efso  voglia  ammetterfi  per  lineerò  ^ ha  ofservato  che  Goerardo, 
e non  Gerardo,  è il  nome  del  Duca  ivi  indicato.  Di  quello  diploma  ho  ragionato  io 
pure  parlando  di  S.  Anfelmo;  e a me  fembra,che  la  diverfitò  trai  nomi  di  Gevardo,  dì 
Gerardo,  e di  Goerardo  fia  troppo  picciola,  per  poterne  inferire  la  diverfìtò  de’  perfo- 
naggi,  ove  il  diploma  regga  alla  critica,  quando  efso  fingolarmente  non  fia  originale  ma 
copia,  come  par  di  fatto  che  fia,  in  cui  piò  facilmente  ne’  nomi  propri  fi  trovano  erro- 
ri. Ma  torniamo  alla  narrazion  dell'Opufcoio. 

Dopo  il  corfo  di  molti  anni  avvenne,  che  gli  Ungheri  feorrendo  furiofameme  l’Ita- 
lia , quelta  Chiefa  ancora  atterrarono  e diftruffer  del  tutto . Del  che  effendo  giunta  la  fa- 
ma al  Monaftero  di  Nonantola , 1’  Abate  Pietro  comandò  torto  a un  fuo  Monaco  detto 
Rodolfo,  che  con  tre  altri  Monaci  fi  recaffe  a Trevigi,  proccuraffe  di  rinnalzare  la  Chie- 
fa , e fopra  ogni  cofa  fì  prenderti  il  penfiero  di  rinvenire  i corpi  de'  SS.  Martiri  Senelio 
e Teopompo,  e di  trafportarli  a Nonantola.  Ubbidì  Rodolfo,  e giunto  co’  compagni  a 
Trevigi,  al  veder  le  rovine  di  quella  Chiefa,  e al  non  trovare  alcun  indicio  delle  Sa- 
cre 


(O  Itti.  Sacr.  Voi.  V.  io  Eplfc.  Tirvifin, 

(1)  Annal.  Ora.  S.  Beoti  ad  an.  780.  n.  XVI. 
ìrJ  Amiq.  hai.  Voi  III.  p.  87. 


Dìgitized  by  Google 


PARTE  II. 


»» 

ere  Reliquie  fu  da  tal  dolore  comprefo,  che  per  tre  giorni  fi  flette  ivi  piangendo  fetta» 
prendere  cibo  di  forta  alcuna.  Videlo  una  pia  donna  per  nome  Anferada,  ette  fin  da'  piu 
teneri  anni  piena  di  venerazione  pe'  corpi  de’  SS.  Martiri , per  fottrarli  al  furore  de'  barba- 
ri aveali  (ègretamente  rapiti  e nafeofti  ; e avendo  informato  di  ciò  il  Monaco  ne  cambiò 
il  dolore  in  grande  allegrezza;  talché  avvertitine  i compagni,  dopo  aver  preme®  tre 
giorni  di  preghiere  e di  digiuni,  fi  portarono  al  luogo  da  Anferada  loro  additato,  e fetv 
za  farne  a lei  motto,  prefe  rifpettofamente  quelle  Sagre  Relliquie,  e decentemente  com- 
portele , feco  le  trafportarono , e imbarcatili  fui  fiume  Sile  fe  ne  partirono . Non  si  torto 
la  pia  donna  s’  avvide  del  furto , che  prorompendo  in  dirotto  pianto , e amaramente  do- 
lendofi  di  perdita  a lei  si  funefta,  pregò  caldamente  Dio  a non  voler  permettere,  che 
ella  rimaneffe  or  priva  di  si  pregevol  teforo.  Furono  efaudite  le  ferventi  preghiere  di 
Anferada,  e un  vento  levo®  torto  a’  Monaci  che  navigavano  cosi  contrario,  che  quanto 
di  viaggio  avean  fatto  in  tre  giorni , altrettanto  ne  rifecero  in  un  folo,  e trovaronfi  al 
luogo,  ond’ eran  partiti.  Videro  ivi  fulle  rive  del  fiume  la  meda  e piangente  Donna,  e 
ben  conofeendo,  che  Dio  voleva,  eh’  effa  pur  li  feguiffe,  feco  la  prefero  fulla  barca,  e 
con  edà  fecer  ritorno  al  lor  Monaftero.  Erta  ritiro®  poi  a vivere  predò  la  Cliiefa  di 
S.  Martino  di  Cozzano,  come  fi  narra  nel  Codice  rteflb,  e i Corpi  de’ SS.  Martiri  ono- 
revolmente riporti  nella  Chiefa  di  S.  Silveftro  di  Nonantola  cominciaron  torto  ad  edere 
in  molta  venerazione  pe’  grandi  prodigi , che  a loro  interce®one  degnavafi  Iddio  di  ope- 
rarc  • 

Il  trafporto  delle  Relliquie  de’  SS.  Martiri  dovette  accadere  dopo  i primi  anni  del 
decimo  fecolo,  ne’ quali,  come  altrove  fi  è odervato,  molte  furono  le  furiofe  invado®, 
che  in  Italia  fecero  gli  Ungheri.  Quindi  1’  Abate  Pietro,  di  cui  qui  ragionali,  dovette 
tffere  il  terzo  di  quello  nome , cioè  quegli  che  reffe  la  Badia  di  Nonantola  dall'  anno 
DCCCCVII.  fino  all’anno  DCCCCX.  Nulla  perciò  incontrafi  in  quello  racconto,  che  fi 
opponga  alla  giuda  Cronologia.  Poco  probabili  poflbno  per  avventura  fembrame  alcune 
circoftanze.  Né  io  mi  farò  a foftenerle . Ma  accade  fpeflò,  che  debba  ammetterfi  per  ve- 
ro un  racconto,  benché  alcune  circoftanze,  che  l’accompagnano,  fiano  favolofe. 

Siegue  pofeia  il  racconto  di  molti  prodigi,  che  all’  invocazion  de’ SS.  Martiri  fi  vi- 
der  più  volte  operati.  Fra  e®  é degno  d'  offervazione  il  venir  che  fecero  i deputati  dal- 
la Cittit  di  Pavia  a Nonantola  per  trlfportare  alla  loro  Citta  afflitta  da  graviffima  pelli- 
lenza  quelle  Sacre  Relliquie,  e il  celiar  eh’  efsa  fece  appena  efse  vi  furono  introdotte  ; 
onde  pofeia  avvenne,  che  e la  Città  medefima,  e la  Regina  Adelaide,  che  ivi  era,  le 
arricchirono  nel  rimandarle  a Nonantola  di  molti  doni.  Ciò  dovette  accadere  verfo  l’an- 
no DCCCCL.,  e la  Regina  qui  nominata  debb'  elfer  la  moglie  di  Lottario  Re  d’Italia, 
che  l’anno  innanzi  rimai!»  vedova  fu  poi  nel  DCCCCLI.  imprigionata  dal  Re  Beren- 
gario, e pofeia  divenne  moglie  di  Ottone  il  grande  Imperadore.  Altri  fomiglianti  prodi- 
gi di  contagi  cediti,  di  piogge  ottenute,  e di  altre  pubbliche  caiamiti  terminate  in  No- 
nantola, in  Pantano,  e altrove  ivi  raccontanfi,  e di  alcuno  di  e®  avvenuto  a’  tempi 
dell’  Ab.  Rodolfo  I.  afferma  di  edere  flato  teftimonio  di  veduta  1’  Autore , che  allora 
fcrivesa.  Ma  a me  bada  Taverne  qui  fatto  un  cenno,  potendo  chi  voglia  vederne  la 
relazione  intera  predò  TUghelli;  e fo  ritorno  alla  Chiefa  di  Trevigi,  di  cui  fi  é inter- 
rotto il  ragionamento. 

Fin  quando  rimaneffe  ella  atterrata,  in  qual  tempo,  e per  cui  opera  riforgeffe  dalle 
fue  rovine,  é del  tutto  incerto,  poiché  niun*  memoria  ce  n’  é rimarta  né  nell’Archivio 
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di  Nonantola  nè  in  quel  di  Trevigi.  La  più  antica  pergamena,  che  in  quello  ne  ha  ritrovata 
Monf.  Avogaro,  che  i’ha  pubblicata,  è dell’  anno  MCXXI.  de’  XXXI.  di  Marzo,  in  cui  Gisla 
figlia  di  Viviano  da  Cafero  col  confenfo  di  fuo  padre  dpna  alla  Chielà  di  S.  Silveftro  di  No- 
nantola  e a quella  di  S.  Folca  di  Trevigi  una  Tua  majfaricia  in  un  luogo  del  Contado  di 
Trevigi  detto  Vigoanizoi , e volgarmente  Venegazzù.  Era  dunque  all  or  certamente,  e forfè 
già  da  molti  anni  prima,  rifabbricata  la  Chielà  di  S.  Maria  e di  S.  Folca,  a cui  Gisla  fece 

un  tal  dono.  Ed  era  elfa  una  delle  più  ricche,  che  la  Badia  di  Nonantola  avclfe  , s'i  per 

^ampiezza  delle  fue  polfeflioni,  si  pel  numero  delle  Chiefe  ad  eflà  foggette . L’ inventario,  che 
de’  beni  della  medefima  per  comando  dell’  eletto  Ab.  Guido  ne  fece  1’  anno  MCCXC1V. 
il  Prior  Silvellro,  ce  ne  dà  una  giufta  idea.  Dopo  1*  enumerazione  de*  mobili  fiegue  quel- 
la delle  molte  cafe,  che  aveva  ne’  borghi  della  Città:  He  funt  domus  burgi  novi : VI. 
donicele;  : item  domus  donicela  cojle  pigre  V.  item  XII.  domus  donicales  fonile  fufee  : item 
XVII.  domus  donicales  in  burgo  fonile  marie : irem  X.  domus  livellarie  in  burgo  fonile  ma- 
rie : irem  VI.  domus  donicales  in  burgo  fonili  tbomafii  : item  V.  domus  livellarie  in  burgo 
fattili  rbomafti : irem  III1.  domus  donicales  in  buriHo  fonili  tbomafii,  che  è lo  fleflo  che  il 
Borgo  fopra  indicato,  e che  tuttora  fuflille  con  quello  nome  come  pur  quello  di  S.  Ma- 
ria. Il  folo  pofledimento  di  LXV.  cafe  poteva  ballare  a rendere  quella  Chielà  alTai  bene 

provveduta.  Vengono  pofeia  quelle,  che  fi  dicevan  chiufure,  e con  elfe  due  moliniiirrr» 
II.  cloufure  donicales  iocenres  inter  burgo  fonili  tbomafii  , Ó*  burgo  fonile  marie:  irem  una 
claufura  affata  jacens  in  burgo  fanHe  marie  : item  I.  molendinum  cum  una  claufura  jacens 
fupra  lem  braga  ( fiumicello  vicino  alla  Città,  che  entra  nel  Sile  ) irem  I.  molendinum  li • 
cellario  jacens  prope  Silo  in  loco  qui  dicitur  ctferio . Si  annoverano  in  feguko  i molti  luo- 
ghi del  Trivigiano,  in  cui  la  Ghiefa  medefima  avea  poderi,  o,  come  ivi  diconfi,  manfi, 
cioè:  in  plebe  de  Montebeluna,  in  vinigizzuto,  in  marrignagno  , in  beipago , in  arfaumo  , 
in  lavaglo , in  paviano  , in  viiorba  , in  ponzano , in  fontani; , in  quinto  , prope  Jlorga  in  lo- 
co qui  dicitur  pradellis,  in  guaf cono,  in  braida , in  fonila  Eletta  de  fupra  filum , in  fpre- 

xinicOy  in  fonilo  fi  ori  ano,  in  lanzago , in  portum , in  feorzadis  • Finalmente  fi  aggiungon 
le  Chiefe , che  a quella  di  S.  Maria  e di  S.  Fofca  eran  foggette  ; e fono  Ecclefia  S.  Flo- 
rioni , Ecclefia  S.  Pauli  de  Lanzago , in  Moritelo , Ecclefia  S.  Silvefiri , Ecclefia  S.  Nico- 
lai de  arfaum  .....  Ecclefia  S.  Cecilie  [ in  Lavaglo  ] in  Arolis  Ecclefia  S.  Jacobi , in 
F off  agno  Ecclefia  S.  T eonijìi , (!?  Ecclefia  S.  J ufi  ine  (in  Rovero  ) , in  Crefpano  Ecclefia 
S.  Micbaelis . E quelle  fono  le  fede  Chiefe  del  Trivigiano,  fulle  quali  veggo  appoggiato 
il  dominio  della  Badia  ad  autentici  documenti.  Ma  di  alcune  altre,  che  ne’ Monitor)  fi 

nominano,  come  5*.  Michael  incus , S.  T confi  in  Crcf pelano  (Jc.  io  non  trovo  memoria 

alcuna  ficura. 

Di  tutte  quelle  Chiefe  però  non  fappiamo  per  qual  maniera,  o per  cui  dono,  dive- 
nilTer  foggette  a quella  di  S.  Fofca,  fe  fe  ne  traggano  due,  quella  di  S.  Paolo  di  Lan- 
zago, e quella  di  S.  Giullina  in  Pofl'agno.  Alla  prima  appartiene  la  carta  pubblicata  e 
Ulullrata  da  Monf  Avogaro,  la  quale,  quando  ammettali  per  legittima,  pruova  che  il 
Monallero  di  Nonantola  e li  Ile  va  fin  dall’  anno  DCCXXVI. , e che  in  quell’  anno  fu  ad 
elfo  donata  la  detta  Chiefa . Ma  al  principio  di  quell’opera  abbiam  recati  i motivi,  che 
ci  tengon  dubbiofi  filila  fmeerità  di  quello  documento  . La  feconda  fu  data  in  dono  al 
Monallero  dì  Nonantola,  e per  elfo  a Collantino  Priore  di  S.  Fofca,  e a Gherardo  Pre- 
te della  Chiefa  de’ SS.  Teonillo,  Tabra,  e Tabrata  di  PolTagno  a’  XXI.  di  Maggio  del 
MCLXX1I.  da  Odolrico,  Zanca,  e Viviano  del  fu  Solimano  della  nobililfima  Cafa  di 
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Rovero  a nome  ancora  del  lor  fratello  Solimano,  e I’  atto  di  quella  donazione  è flato 
elio  pur  pubblicato  dal  foprallodato  Moni.  Avogaro.  A lui  ancora  io  debbo  più  altre  car- 
te a quella  Chiefa  appartenenti,  che  vedranno  la  pubblica  luce,  come  lo  ftromento  di 
enfiteufi  di  alcuni  beni  ue'fobborghi  di  Trevlgi  di  là  dal  Cagnano  fatto  l’anno  MCXXIV. 
dall' Ab.  Giovanni  a favore  di  alcuni  Trivigiani  [Dee.  CCXXXy.  ] , la  donazione  fatta 
nel  MCXX1X.  da  Amirada  e da  Bartolommeo  e da  Tifone  di  lei  figliuoli  alla  Chiela 
di  S.  Maria  e di  S.  Fofca  e al  Priore  di  ella  Girolamo  de' loro  beni  in  Montello  [Dee. 
CCXL.],  la  femenza  con  cui  l’anno  MCLXI.  i Vicari  Imperiali  ordinarono,  che  fi  ren- 
deffe  ad  Alberto  Abate  di  Nonantola  un  terreno  preflo  la  Porta  di  S.  Fofca  ingiufiamen- 
te  da  altri  ufurpato  [Due.  CCCXJ/.] , e un  cambio  di  beni  fitto  l'anno  MCXC1I.  tra 
Aleffandrino  o AlefTandro  da  Rovero  , e Silveflro  Priore  di  S.  Maria  e di  S.  Fofca 
[ Doc.  CCCLXXJJ.  ] . Nel  Codice  Eceliniano  pubblicato  dal  Ch.  Sig.  Giambatifla  Verci 
fi  ha  anche  una  fentenza  de’  Confoli  e de’  Rettori  di  Trevigi  dara  l’ anno  MCLXIX.  in 
favore  de’  Canonici  di  quella  Città , e del  Priore  di  S.  Fofca  (4) . Tutte  le  Bolle  per 
ultimo  de’  Romani  Pontefici  di  quello  AelTo  fecolo  XII.  fanno  menzione  di  quella  Chic- 
li tra  quelle , che  dal  Monafiero  di  Nonantola  immediatamente  dipendevano . 

La  ricchezza  di  quella  Chiefa  folleticò  l' ingordigia  del  famofo  Ab.  Bonifacio , da 
cui  fulla  fine  del  fècol  medefimo  la  Badia  di  Nonantola  fu  quafi  condotta  al  nulla.  Il 
proceffo  contro  di  lui  formato  ci  dà  notizia  dell’  orribile  guaito , eh’  egli  ne  fece . Appe- 
na fu  fatto  Abate  vendette  si  gran  copia  di  cafe  e di  poderi  di  ella,  che  ne  raccolfe  la 
fomma  per  que'  tempi  granlilìima  di  mille  cinquecento  lire  Veronefi,  le  quali  furon  da- 
te per  dote  a una  coiai  Palmiera.  Vennegli  pofeia  il  talento  di  andare  oltremare,  e con- 
gedandoli da'  Tuoi  Monaci  promife  loro  di  non  imporre  più  alfe  fu  alcuna  Chicli  ; e fu 
fedel  mantenitore  di  fua  parola  ; perciocché  venuto  a Trevigi  fecefi  dare  dal  Prior  Nic- 
colò cinquanta  lire  Veronefi , parte  in  denaro,  parte  in  mobili . Poiché  ebbe  foddisfatta 
la  fervente  fua  divozione  in  Terra  Santa,  tornato  a Trevigi  ne  carpi  dalle  mani  del 
buon  Priore  altre  trenta  . Poco  appreflb  dovette  il  Prior  Niccolò  andare  a Nonantola;  ed 
ecco  tolto  1’  Abate  chieder  nuovi  ajuti  al  fuo  fedele  amico , e interrogarlo,  quanto  folle 
in  illato  di  dargli . Lo  fmunto  Prior  gli  rifpofe , che  a grande  flento  poteagli  fommini- 
Arar  venti  lire.  Or  mentre  1’  Abate  di  effe  non  fi  appaga,  e il  Prior  giura,  che  fenza 
diflruggere  la  fua  Chiefa  non  può  dargli  maggior  fomma,  ecco  un  altro  Monaco  farli 
innanzi,  e promettere  all’  Abate,  che,  quando  voglia  a lui  conferire  il  Priorato  di  Tre- 
vigi, egli  gliene  sborferà  ducemo.  La  fimonia  dovea  parere  all'Abate  un  leggier  male. 
Accettò  toflo  1’  offerta , rolfe  il  Priorato  a Niccolò,  e dielio  al  nuovo  fuo  benefattore,  il 
quale  però  non  potè  sborfargliene  che  cento  ventotto.  Egli  è agevole  a immaginare,  a 
quale  flato  di  deflazione  folte  quella  Chiefa  condotta  per  tali  ellorfioni . Effa  peiò  do- 
vette pofeia  ricuperare  i fuoi  beni,  o acquiftame  altri  invece  degli  alienati,  poiché  l’an- 
no MCCXCIV.  era  nel  felice  flato,  in  cui  l'abbiamo  veduta.  Ma  quell’  Inventario  è il 
fol  documento,  che  nel  fecolo  XIII.  abbiamo  intorno  alla  Chiefa  di  Trevigi. 

Maggior  copia  ce  n’  è rimarti  del  fecolo  XIV.  E al  principio  di  elfo  troviamo  un 
Priore  di  quella  Chiefa  in  grave  e oflinata  difeordia  col  fuo  Abate , fenza  che  porta  ab- 
ballanza  accertarti , fe  1'  Abate  ovvero  il  Priore  folte  più  reo . Era  allora  Abate  di  No- 
tiamola Niccolò  de’ Baratti  Parmigiano,  il  quale,  fe  non  giunte  a renderti  uguale  all' Ab. 

Bo- 
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Bonifacio  cercò  almeno  ftudiofamente  d’ imitarlo.  Egli  dunque  ordinò,  che  Paolo  Priore 
di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Fofca  di  Trevigi  rinunciaffe  il  fuo  Priorato  a Pietro  Ga- 
rifendi  Bolognefe , o perchè  veramente  foffe  il  Priore  reo  di  gravi  delitti , o perchè  fpe- 
raffe  di  avere  nel  Garifendi  un  Priore  più  facile  a fecondare  i fuoi  defiderj.  Se  noi  ri- 
flettiamo alla  rigorofa  fentenaa , che  contro  di  lui  fece  profferire  1'  Abate  a'  VI.  di  Otto- 
bre  del  MCCCXVI. , e che  trovafi  negli  Atti  di  Bertolino  Speziati,  fembra  che  il  Prior 
folle  degno  de'  più  gravi  galtighi  ; perciocché  in  ella  ft  dice , che  non  folo  avea  ricufato  di 
ubbidire  all’  Abate  cedendo  il  fuo  Priorato , ma  che  eraft  in  elfo  ‘mantenuto  colla  violenza 
e coll’ armi,  che  avea  difprezzata  la  fcomunica  a lui  intimata,  e che  avendogli  l’Abate 
inviato  un  Mcffo  con  fue  lettere  , egli  avealo  fatto  maltrattare  con  percoffe  e con  ferite , 
e co'  piedi  avea  calpedate  le  lettere,  e perciò  l’Abate  il  priva  di  voce  attiva  e palli  va, 
e comanda  che,  s’egli  viene  in  luogo  a fe  foggetto,  lia  arredato  e chiufo  in  carcere.  Ma 
per  altra  parte  abbiamo  una  lettera  circolare  fcritta  dal  Podedà  e dal  Comune  di  Trevi- 
gi a*  XV.  di  Dicembre  dell'anno  flelfo  a fei  Cardinali,  con  cui  caldamente  li  pregano  a 
raccomandare  al  Papa  il  Priore  e i Monaci  di  S.  Fofca  ingiudamente  opprefli  dall’  Ab. 
Niccolò,  il  quale  viene  in  ella  rapprefentato  come  perfecutore  di  quella  Chiefa,  e dila- 
pidatore de’  Beni  della  fua  Badia  ( Doc.  DII.  ) . E come  è certo  , che  quedo  Abate  fu 
non  ingiudamente  acculato  di  tal  delitto , e fu  perciò  per  alcuni  anni  fofpefo , come  fi  è 
deno  a fuo  luogo,  cosi  fembra  probabile  affai,  che  giuda  folle  la  caufa  del  Prior  Paolo, 
e ragionevole  la  difefa , che  la  Città  di  Trevigi  ne  fece . Veggiam  nondimeno , che  la 
caufa  fu  per  più  anni  pendette,  e che  anche  nel  tempo,  in  cui  1’  Abate  era  fofpefo,  non 
potè  il  Priore  tornare  alla  fua  Chiefa  ; e che  dappoiché  il  Pontefice  rimife  nella  fua  di- 
gnità l’ Abate , mentre  però  quefli  davafeae  alla  Corte  del  Papa , fi  fecero  da’  Vicarj  di 
efló  diverfi  Atti  fu  queda  lite,  e che  finalmente  il  Prior  Paolo,  che  forfè,  benché  ingiù- 
demente  oppreffo,  avea  però  mancato  della  foggezione  all’Abate  dovuta , a’  XII.  di  Set- 
tembre del  MCCCXXII.  dopo  aver  chiedo  perdono  della  fua  di/ubbidicma  e ribelline 
fu  rimandalo  alla  fua  Chiefa. 

Nell’  anno  deffo  troviam  menzione  negli  Atti  dello  Aedo  Speziari  fono  gli  XI.  di 
Luglio  di  un  Beneficio  fondato  nella  Chiefa  medefima  di  Trevigi  da  Margarita  del  fu 
Corradino  Bonavere  Trevigiana,  e accettato  da’  Vicarj  dell’ Ab.  Niccolò  a patto,  eh’ effo 
foffe  conferito  a Francefco  Monaco  Nonantolano,  che  allora  dava  al  fervigio  di  quella 
Chiefa,  e che  in  avvenire  la  nomina  a quel  Beneficio  foffe  propria  dell'  Abate.  Un’  al- 
tra donazione  fu  fatta  alla  Chiefa  medefima,  e all’  Altare  di  S.  Maria  Maddalena  in  cflà 
eretto,  e allo  deffo  Monaco  Francefco  1’  anno  MCCCXXVIII.  da  Pier  Benedetto  da  Be. 
doja  figlio  del  fu  Trevilio  da  Bedoja  della  metà  delle  rendite  di  due  pezzi  di  terra  pref- 
fo  la  Storga,  adatto  eh’  ei  doveffe  difpome  per  1’  anima  del  fuddetto  Trevilio,  come 
quedi  a bocca  avea  ordinato  allo  deffo  Francefco , e che  per  quedo  nuovo  Beneficio  nul- 
la  pòteffe  a lui  detrarfi  di  ciò,  che  pel  fuo  mantenimento  dovea  avere  dal  Monadero,  e 
che  motto  il  detto  Francefco  doveffe  quel  Beneficio  conferirfi  a un  altro  Monaco  No- 
nantolano ; la  qual  donazione  fu  dall’  Ab.  Niccolò  accettata  a’  V.  d' Agodo  del  detto 
anno . 

Sembra  che  la  Chiefa  di  S.  Fofca  foffe  dedinata  ad  edere  fovente  oggetto  di  con- 
troverfie  e di  liti . Una  nuova  ne  inforfe  1’  anno  MCCCXL.  all’  occafione  delle  riferve 
de'  Benefici  fatte  da  Giovanni  XXII. , per  cui  egli  avea  a fe  avocata  la  lor  collazione  . 
Un  coiai  Sacerdote  Simeone  o dallo  deffo  Pontefice  o più  probabilmente  da  Benedetto 
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XII.  che  gli  fuccedette,  ave*  per  fe  ottenute  tre  delle  Chiefe  foggette  a quella  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  e di  S-  Folca,  cioè  quella  di  S.  Silveltro  detta  della  Selva,  quella  di  S. 
Cecilia  de  Laveglo,  volgarmente  di  Lavajo,  e quella  di  S.  Niccolò  de  Arfaume  oflìa  di 
Aliene  ; e gii  da  molto  tempo  ne  era  in  polTefso.  Bernardo  Priore  di  S.  Folca  mal  vo- 
lentieri veggendo  toglierli  parte  della  lua  giurildizione  , e avendo  lorle  tenute  in  addie- 
tro  altre  vie  lenza  Irutto,  unito  con  alcuni  altri  Monaci,  e con  una  truppa  d’  uomini 
armati , coli  trasferitoli  ne  cacciò  con  violenza  il  Prete  Simeone , e ne  prele  il  polsel- 
fo.  Un  tal  latto  irritò  altamente  il  Velcovo  di  Trevigi  Pier  Paolo  dalla  Colla,  il  quale 
con  lua  lettera  de’  XXV.  di  Settembre  del  MCCCXL.  ne  diè  avvilo  al  Podelli  della  Cit- 
ti  medelima  Pietro  da  Canale,  pregandolo  a rintuzzare  1'  orgoglio  de’ Monaci,  e ad  ulare 
delle  armi  contro  la  lor  violenza,  e a rimettere  al  polselso  di  quella  Chiela  il  Prete, 
che  n'  era  flato  cacciato.  Che  accadere  allora,  non  ci  è noto;  ma  lembra  che  la  conte- 
la non  finilse  si  tolto  ; perchè  nell’  Archivio  della  Badia  conlervafi  una  lettera  de’  XIV. 
dì  Aprile  dell’  anno  leguente  MCCCXLI.  Icritra  dal  Podefti  di  Trevigi  Giovanni  Gra- 
dendo lucceflòr  del  Canale  a Petrocino  Abate  di  S.  Cipriano  di  Murano , in  cui  elpo- 
nendogli  le  controverlte , che  lulla  nomina  a quelle  Chiele  li  agitavano  tra  ’l  Velcovo 
Pier  Paolo  e ’l  Prior  Bernardo,  lo  prega  a palelargli  ciò  eh’  ei  ne  penfi;  e alla  lettera 
è unita  quella  dell’Abate  de’  XIV.  di  Ottobre,  con  cui  gli  elpone  il  luo  lentimento,  cioè 
che  la  collazione  di  quelle  Chiele  appartenga  al  Priore,  ed  è verilimile  che  quello  voto 
delle  a'  Monaci  la  caula  vinu . 

Ma  tra  non  molto  efli  perderono  per  qualche  tempo  anche  il  diritto,  che  aveano 
lulla  Chiela  di  Trevigi,  e i Pontelici  vollero  conlerirla  a chi  lor  piacque  meglio.  Gli 
Abati  di  Nonantola  li  oppolero  a ciò  quanto  era  loro  poflìbile;  e ne  abbiamo  la  pruova 
in  un  atto  de’  XXIX.  di  Aprile  del  MCCCLXI.  con  cui  1’  Abate  Lodovico  nomina  luoi 
Proccuratori  Andrea  del  lu  Fredo  da  Bologna  Monaco  Nonantolano , Pietro  di  Paolo  De- 
cano e Vicario  del  Velcovo  di  Trevigi , Niccolò  Arcidiacono  della  Cattedrale  della  flella 
Città,  e Muricino  de  domibut  Muriximrxm  Canonico  e Cuflode  de'  Manflonarj  di  Tre- 
vigi, per  intimare  a Fr.  Raimondo  di  Ugone  Monaco  nero  dell’  Ord.  di  S.  Benedetto 
una  lolenne  protefta  contro  1’  occupar  eh’  egli  avea  latto  quel  Priorato  vacante  per  la 
promozione  del  Prior  Bernardo  da  Vallato  alla  Badia  di  S.  Maria  del  Pero  della  Udii 
Diocefi,  e contro  la  carta,  ch’egli  aveagli  prelentata,  nella  qual  contenevafi,  che  il  Pon- 
tefice Innocenzo  VI.  avea  a lui  conlerito  quel  Priorato . Quello  atto  ebbe  il  conlueto  ef- 
fetto delle  pretelle,  e non  impedì  punto  il  pacifico  poHefiò  del  Può  Priorato  a Raimon- 
do . Due  anni  appreffo  ei  lu  trasferito  al  Priorato  di  S.  Leodegario  in  Bolco  nella  Dio. 
cefi  di  Soiffons,  e Urbano  V.,  avendo  anche  riguardo  alla  raccomandazione  lattagliene 
dall’Abate  di  Nonantola  Ademaro,  con  lua  Bolla  de’  X.  d’  Agollo  del  tfCCCLXIII.  con- 
ferì il  Priorato  di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Folca  a Gherardo  Clavelli,  il  quale  ne 
fu  invertito  pofcia  perfonalmente  da  Pietro  Vefcovo  di  Trevigi  a*  XX Vili,  di  Deccmbre 
del  MCCCLXV.  Nel  frattempo  però , che  corfè  tra  1*  elezione  di  quello  nuovo  Priore , 
e la  venuta  di  elfo  a Trevigi,  due  Monaci  Nonantolani,  come  fe  voleflero  vendicarli  del 
diritto  quafi  perduto  fu  quel  Priorato , colà  trasferiti , e trovando  per  avventura  abban- 
donata la  Chiela,  e di  (abitata  la  cala,  ne  rubarono  arditamente  quanti  mobili  foco  pote- 
rono trafporrame,  e perfino  i medefimi  vafi  facri;  nè  di  ciò  paghi  venderono  e aliena- 
rono parte  de’  beni  di  quel  Priorato,  e a*  privati  loro  ufi  rivolfero  il  denaro  con  ciò 
raccolto,  e andaron  pofcia  a ricoverarfi  in  Forlì,  come  ci  moftra  una  lettera  fu  ciò  ferir- 
la 
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ta  dal  celebre  Card.  Egidio  Albornoz  Legato  al  Vefcovo  di  Faenza  a'  XXVIII.  di  Geni 
cajo  del  MCCCLXV,  (Dot.  DXXVIII.)  Concinnava  nondimeno  quel  Priorato  ad  elfer 
foggecto  al  governo  della  Badia  di  Nonantola , e abbiamo  una  lettera  fcritta  dal  Vicario 
Generale  di  eflà  al  (addetto  Priore  Gherardo  a’  XXX.  di  Novembre  del  MCCCLXVII., 
colla  quale,  attefà  la  povertà , a cui  era  condotto  a cagion  delle  guerre  il  Monadero  di 
Nonantola,  gli  comanda  di  ricevere  nel  fuo  Priorato,  e di  mantenere  il  Monaco  Giovan- 
ni da  Vallato , e nella  colletta  impolla  a tutti  i Priorati  dall’  Ab.  Tommafb  1’  anno 
MCCCLXIX.,  quel  Priorato  fu  taflàto  in  cento  fiorini  d’  oro,  indicio  delle  ampie  rendi- 
te, di  cui  anche  dopo  i foflerti  difadri  continuava  a godere . 

Nel  MCCCLXXX.  era  Priore  in  Trevigi , come  ci  moire  una  carta  de’  XVII.  di 
Decembre,  che  confervafi  in  quell’  Archivio , il  celebre  Card.  Tommafo  da  Frignano,  ii 
quale  elfendo  morto  1’  anno  feguente , pare  che  il  diritto  dell’  elezione  fode  refo  a’  Mo- 
naci, perciocché  troviamo,  che  1'  anno  MCCCLXXXIV.  ne  era  Priore  Tommalb  da  Bo- 
logna Monaco  Nonamolano,  il  quale  elfendo  allora  venuto  a morte,  1’ Ab.  Tommafo  de’ 
Marzapefci  nominò  a quel  Priorato  Aliardo  Monaco  gri  di  S.  Giuftina,  e da  quello  Mo- 
raderò  palpato  pofcia  a quel  di  Nonantola.  Ma  nell’  anno  medefimo  un  troppo  piò  po- 
tente Padrone  ne  occupò  le  entrate . Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  ottenne  final- 
mente per  compera  da  Leopoldo  Duca  d' Audria  la  Citò  di  Trivigi,  eh’  egli  avea  per 
piò  anni  inutilmente  dretta  d’  adedio.  E benché  egli  li  dudiade  con  ogni  maniera  di  be- 
nefici di  renderli  amorevoli  que'  Cittadini,  par  nondimeno  da  ciò  che  ora  diremo, che  li 
ufurpalfe  il  Priorato  di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Folca . Né  1’  Abate  di  Nonantola , fin- 
ché Francefco  fu  Signor  di  Trevigi,  ebbe  coraggio  o forza  badevole  per  rivendicarlo. 
Ma  queda  Signoria  fu  breve.  Sollevatifi  i Trivigiani  1’  anno  MCCCLXXXVIII.  diederfi 
a Gio:  Galeazzo  Vifconti,  a cui  fu  cofiretto  pofcia  ad  arrenderfi  anche  Francefco,  che 
ritirato  erafi  nel  Cartello;  e il  Vifconti  1'  anno  feguente  rendette  quella  Citò  a’  Vene- 
ziani ; il  che  accadde,  fecondo  gli  Scrittor  di  que’  tempi  citati  dal  Muratori (5),  a’ XVI. 
di  FeLl  <jo-  Ma  nella  Cancelleria  del  Comun  di  Trevigi  confervafi  una  lettera  del  Do- 
ge Antonio  Veniero  fcritta  a Guglielmo  Querini  Vice-rettore,  come  ivi  dicefi,  di  quella 
Citò,  che  non  ha  data  d’  anno,  ma  è fegnata  a'  XIV.  di  Gennaio  nella  XII.  Indizione, 
che  corrifponde  appunto  al  detto  anno  MCCCLXXXIX.  e convien  perciò  dire , che  o 
qualche  tempo  prima  ripigliaflero  i Veneziani  il  dominio  di  quella  Citò,  0 che  il  Vi- 
(conti  ne  avelie  folo  il  militare  comando,  e che  la  civil  giurifdizione  rimanelfe  predò  la 
Repubblica.  Coll’  accennata  lettera  riferifee  il  Doge,  che  1’ Ab.  di  Nonantola  Niccolò  d’ 
A difi  a lui  avea  fatto  ricorfo  efponendogli , che  il  Monadero  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Trevigi  era  immediatamente  foggetto  a quello  di  Nonantola  ; e gli  comanda  d’ informar- 
fi  non  folo  fe  ciò  da  vero,  ma  ancora  fe  il  Carrarefe  o altri  1’  abbia  ingiuliamente  oc- 
cupato , e quando  ciò  fia,  faccia  rimetter  1'  Abate  ne'  fuoi  diritti  ( Dar.  DXXX.  ).  Il  co- 
mando del  Doge  fu  prontamente  efeguito,  ed  egli  poco  approdò  porle  occafione  all’  Aba- 
te di  modrargli  la  fua  riconofeenza.  Perciocché  elfendo  vacante  quel  Priorato,  ei  gli  rac- 
comandò caldamente  un  Sacerdote  Veneziano  per  nome  Giovanni , perché  gliel  volelfe  con- 
ferire; e l’Abate  di  buon  animo  nel  compiacque,  e diede  perciò  l’abito  Monadico  a 
Giovanni,  come  da  due  altre  lettere  del  Doge  dedò  de’  X.  di  Giugno,  e de’  XIV.  di 
Luglio  di  quest’  anno  medefimo , che  a fuo  luogo  pubblicheremo , farò  palefe  . { Doe, 
DXXXI.  DXXXII.) 

Sem. 

(j)  Ann.  d-  Ini.  ad  au.  1389. 
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Sembra  che  d’  allora  In  poi  quel  Priorato  venirti  decadendo  miferamente.  Certo  era 
a poco  opportuno  Cuftode  affidato  1’  anno  MCCCCXXX.,  in  cui  a’  V.  d’ Aprile  l’Abate 
Giangaleazzo  de’  Pepoli  fu  collretto  a citare  il  Priore  Lorenzo , che  avealo  occupato,  e 
vi  conduceva  difonella  e fcandalofa  vita , intimandogli  di  comparire  entro  diciotto  giorni 
a Nonantola  a render  ragione  della  tua  condotta.  E forfè  altri  fomiglianti  difordini  ivi 
accaduti  furon  cagione,  che  il  Pontefice  Pio  II.  con  fua  Bolla  de’  VII.  di  Settembre  del 
MCCCCLXII.  fiaccando  quel  Priorato  dal  Monaflero  di  Nonantola,  a cui  era  fiato  final- 
lora foggetto,  ne  deffe  il  poffeffo  a’  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore,  rifervando  alcu. 
ne  penfioni  all’Abate  Commendatario  di  Nonantola  Gurone  d’  Elle,  e al  Priore  Loren- 
zo da  Trevigi,  e dopo  la  lor  morte  alfegnando  una  penfione  perpetua  di  venti  fiorini  al 
Monaflero  medefimo  di  Nonantola  da  impiegarli  ne’  facri  arredi,  la  qual  penfione  è fia- 
ta Tempre  fedelmente  pagata , e anche  dopo  la  foppreffione  di  quella  Canonica  continua 
a pagarfi . 

Più  durevole  fu  il  diritto , che  filila  Chiefa  di  S.  Leonardo  di  Padova  ebbe  la  Ba- 
dia di  Nonantola  ; perciocché  quella  è una  di  quelle  poche  fuor  de’  territori  di  Modena 
e di  Bologna,  fulle  quali  dopo  tanti  fecoli  ella  conferva  ancora  ed  efercita  la  giurifdizio- 
ne.  Ella  ha  ancor  quello  pregio,  che  a poche  altre  è comune,  cioè  che  fi  può  indicare, 
per  cui  opera  la  Badia  di  Nonantola  ne  facelfe  acquillo . Nelle  Bolle  di  Alelfandro  III. 
del  MCLXVIII.,  e di  Celeflino  III.  nel  MCXCI.  ella  è annoverata  traile  Chiefe  fogget. 
te  al  detto  Monafiero,  e in  amendue  fi  nota  eh’  ella  era  fiata  ad  eflo  donata  da  Bellino 
Vefcovo  di  Padova,  il  qual  governò  quella  Chiefa  dal  MCXXIII.  fino  al  MCL.  fecondo 
1’  Ughelli . La  carta  però  più  antica  da  me  veduta , che  a quella  Chicli  appartenga , e 
che  confervafi  con  più  altre  nell’  Archivio  della  medefitna , è de’  X.  d’ Aprile  del 
MCLXXXV.  colla  quale  Leonardo  Priore  del  Monaflero  di  S.  Leonardo  di  Padova  con- 
ferma un  livello  fatto  gii  dal  Prior  Bonifacio  fuo  Predece  fiore.  Efia  ci  mof)ra,che  alcu- 
ni Monaci  vivevano  ivi  inficm  col  Priore;  perciocché  lo  flromento  fi  flipula  in  ptefen- 
tia  D.  Iftdori  Monachi  &*  Riprandini  Convcrfi  ditti  Monajlerii  ; e anche  1’  erudito  Brunac- 
ci  accenna  una  carta  del  MCCXIII.  in  cui  fi  nominano  i Monaci  di  S.  Leonardo  (6).  Il 
Prior  Bonifacio  qui  nominato  è quel  defio,  che  fu  pofeia  Abate,  e che  colla  fua  rapace 
ingordigia  devaftò  la  Badia.  E forfè  perciò  ei  fu  pietofo  verfo  1’  antico  fuo  Priorato,  le 
cui  entrate  non  dicci!  nel  proceffo  che  da  lui  foffer  dilapidate.  Egli  però,  anche  mentre 
era  Abate, fece  ufo  della  fua  autoriti  nel  difporre  de’  beni  di  S.  Leonardo  di  Padova  ; e 
abbiamo  nell'  Archivio  della  Badia  una  carta  de’  VII.  di  Febbrajo  del  MCLXXXVIII., 
con  cui  egli  trovandoli  in  Vicenza , e col  confenfo  di  Vicenzo  Priora  di  quella  Chiefa 
di  S.  SU  veltro,  da  in  livello  ad  Uberto  da  Montagnone  alcuni  beni  a quelle  due  calè  ap- 
partenenti [Dot.  CCCLXV1L] . 

Quella  Chiefa  però  non  ci  offre  alcuna  di  quelle  vicende , che  nella  Storia  delle  al- 
tre per  la  maggior  parte  s’incontrano.  Efia  non  fu  nè  ufurpata  con  violenza,  nè  fpoglia- 
ta  da  alcuno  ; ma  fu  tranquillamente  governata  da’  fuoi  Priori,  i quali  fin  verfo  il  XVI. 
fecolo  furon  quali  Tempre  Monaci  Nonanrolani . Le  carte  di  quella  Chielà , e quelle  dell’ 
Archivio  della  Badia  ci  danno  la  ferie , benché  talvolta  interrotta , di  quelli  Priori . Ma 
come  non  ne  abbiamo  che  il  puro  nome  fenza  alcuna  intereffante  notizia , perciò  ci  ri- 
fetbiamo  a regiltrarli  nell'Indice.  L’anno  MCCCCLXXVII.  troviamo  che  il  Priorato  di 

S.  Leo- 

(S)  Ragionane  Copra  il  tic  di  Caeooictwffe  p.  Vili. 
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S.  Leonardo  era  dato  in  commenda  a Francefco  Bonomi  Trierte,  che  s'intitola  Sui. 
diacono  della  Sede  Apoflolica . Nel  MDXX.  avealo  Bonifacio  detto  Corner  Partili*, 
rum  Canonico  di  Trevigi  , il  quale  1'  anno  medefimo  lo  cedette  a Lodovico  del- 
la (ledi  Famiglia,  rifervandofi  l'ufofrutto  e il  diritto  di  regrelfo;  e il  detto  Lodovico 
tenevalo  ancora  nel  MDXXXVI.  Elfo  è poi  flato  conferito,  come  fi  continua  a fare  tut- 
tora , a qualche  Sacerdote  Secolare , e il  diritto  della  nomina  e della  collazione , e la  • 

giurifdizione  ne  è Tempre  rimallo  e ne  rimane  anche  al  prefente  predò  1’  Abate  Com- 
mendatario di  Nonantola . 

Noi  ci  faremmo  dunque  in  poche  parole  fpediti  dal  ragionare  di  quella  Chiefa , fe 
non  ci  reflaffe  a parlare  di  qualche  altra,  che  nella  Diocefi  di  Padova  aveva  il  Mona- 
fiero  di  Nonantola.  E prima  ci  fi  oflre  la  Chiefa  di  S.  Daniello  di  Monfelice.  Eflà  era 
foggetta  al  Monaflero  almeno  fin  dal  fecolo  XII.  perciocché  é nominata  traile  Chiefe,che 
da  effo  dipendono  nelle  Bolle  de'  Romani  Pontefici  nel  corfo  di  effo  fpedite  in  favore 
della  Badia.  Aflài  pochi  documenti  però  ce  ne  fono  rimarti,  benché  fian  tanti  che  ba- 
dano a moflrare  l’antico  diritto,  che  fopra  ella  aveano  gli  Abati  Nonantolani.  Abbiam 
dunque  negli  Atti  di  Bettolino  Speziari  il  decreto , con  cui  l' Ab.  Niccolò  de’  Baratti , 
sJ  qurm  de  jure  (7  tenga  confuetudine  perlina  eleSio  RtHoris  Ecclefie  S.  Danieli!  de 
Menteftlicc  Pedaline  dine.  Monajìerie  NmunnLan  immediate  fubjcde,  a’  XXX.  di  Mag- 
gio del  MCCCXV.  ne  rimuove  il  Rettore  detto  Francefco,  e ne  conferire  la  cura  ad 
Ambrogio  fuo  Monaco.  Quello  Abate,  come  abbiam  più  volte  avvertito,  teneva  in  con- 
tinuo movimento  i Priori  e i Rettori  delle  fue  Chiefe , e quello  ancora  di  Monfelice 
ne  fece  la  fperienza.  A’  X.  d‘ Ottobre  dell’anno  Beffo  ei  ne  rimolfe  il  Monaco  Ambra- 
gio,  e per  fei  mefi  ne  confidò  l'amminirtrazione  a Bello  Cappellano  di  S.  Leonardo  di 
Padova , ma  due  giorni  dopo  ne  nominò  Rettore  il  Cherico  Guido  di  Giovanni  Rimi- 
nefe.  Nel  MCCCXXXIII.  il  X.  di  Febbraio  l’Ab.  Bernardo  ne  nominò  Rettore  il  Mo- 
naco Zumino  da  Firenze , e commife  ad  Angiolo  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Luca  in  Pa- 
dova di  dargliene  il  poffeffo.  Finalmente  agli  Vili.  d’Agoflo  del  MCCCLXXXVI.  Gio- 
vanni del  fu  Marchefino  da  Trevigi  abitator  di  Monfelice,  e proccuratore  del  Sacerdote 
Domenico  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Daniello,  di  effa  fece  rinuncia  nelle  mani  di  Ghe- 
rardino  de’  Baroni  Vicario  Generale  della  Badia  di  Nonantola,  il  quale  nominò  in  vece 
di  elfo  un  fratello  dello  fleffo  Giovanni  detto  effo  pur  Marchefino.  Dopo  quell' anno  io 
non  veggo  più  farfi  menzione  della  Chiefa  di  Monfelice,  di  cui  perciò  convien  dire  che 
o fofse  tolto,  o venifse  dimenticato  il  diritto,  che  la  Badia  fopra  eflà  aveva. 
i più  curiofe  notizie  ci  offre  la  Chiefa  di  S.  Silveltro  di  Mtrtrino  nel  territorio  del- 
la flefsa  Città  di  Padova.  Ella  non  é nominata  traile  Chiefe  foggette  al  Monaftero  di 

Nonantola  nelle  prime  Bolle  de’  Romani  Pontefici,  ma  fido  in  quella  di  Celeflino  III. 

■el  MCXCI.  il  che  ci  perfuade,  che  folo  fulla  fine  del  XII.  fecolo  il  Monaflero  ne  ot- 
teneffe,  non  (àppiam  come,  il  poffeffo.  Nell’Archivio  della  Badia  confervafi  una  copia 
recente  del  decreto  fatto  dall’ Ab.  Raimondo  l’anno  MCCVI.,  con  cui  concede  in  perpe- 
tuo quella  Chiefa  con  tutti  i beni  di  eflà  ad  Adriano  Priore  e agli  altri  Monaci  di  S. 
Leonardo  di  Padova , e a’  lor  fucceffori , rifervando  a fe  folamente  la  nomina  del  Prela- 
to odia  del  Priore.  Avea  dunque  allora  quella  Chiefa  un  Monaco,  che  la  reggeva.  Ma 

pofeia  cambioffi  in  Monaflero  di  Monache,  e il  primo  documento,  che  ne  abbiamo,  é il 

decreto  dell’ Ab.  Buonaccorfo  fatto  in  Bologna  a’  XXXI.  di  Gennajo  del  MCCLX.,  con 
cui  richiedo  da  quelle  Monache  a dar  loro  una  Badeflà,  nomina  a tal  carica  la  Monaca 

An- 


Digitized  by  Google 


4oq  P A R T E IL 

Anfeliflìa,  e quindi  a*  XXI.  ài  Aprile  dell’anno  medefimo  Rolando  Prior  della  Chiefa 
di  S.  Leonardo  di  Padova,  fecondo  l’ordine  avutone  dall’ Ab.  medefimo,  la  pone  in  pof- 
felfo  della  fùa  dignità,  ed  erta  non  meno,  che  tre  altre  Monache,  cioè  Suor  Diana,  Suor 
Berta,  e Suor  Almengarda,  promettono  ubbidienza  alla  nuova  Badefià,  e al  fuddetco 
Priore  come  rapprefentante  la  perfona  dell’Abate  di  Nonantola.  [ Doc.  CCCCLXX.  ]. 
Abbiamo  ancora  l’atto,  con  cui  a*  XIV.  di  Maggio  del  MCCXCI.  avendo  l’eletto  Ab. 
Guido  nominata  Badcffa  la  religiofa  e nobil  Donna  Mabilia  del  fu  Moualdo  , ed  avendo 
ella  accettato  da  Guglielmo  prior  di  S.  Leonardo  la  detta  nomina,  e non  potendo  per- 
Tonalmente  pre  tentar  fi  all’Abate  affin  di  effere  confermata,  fceglie  perciò  in  fuo  Proccu- 
ratore  Albertino  figlio  di  Dente.  Nel  MCGXCIX.  era  Badefià  Gisla,  e avendo  ella  de- 
porto l'impiego,  Baftlio  Prior  di  S.  Leonardo  a ciò  deputato  del  medefimo  Abate  eletto 
a’  VII.  di  Marzo  nominò  a fuccederle  la  Monaca  Agnefe. 

Sembra  che  il  Monaftero  di  S.  Silveftro  di  Meftrino  fi  reggefle  per  lungo  tempo 
tranquillamente  fotto  la  direzione  de’  Monaci  Nonantolani.  Ma  nel  fecolo  XIV.  abbiami 
qualche  indicio  di  gravi  difordini",  che  o vi  fi  erano,  o almeno  vi  fi  credevano,  intro- 
dotti. Nel  Capitolo  Generale  di  tutti  i Priori  alla  Badia  foggetti  tenuto  in  Firenze  l’an- 
no MCCCXXXIX.  agli  Vili,  di  Maggio  fu  ordinato,  che  Paolo  Prior  di  S.  Leonardo, 
con  autorità  di  Vicario  dell’Abate  facerte  la  vifita  di  quei  Monaftero,  e che  punirti:  fe- 
condo il  bifogno  la  Badeffa  e le  Monache  per  gli  eccelli  e delitti  da  erte  commertì , che 
deponerte  la  Badefla  medefima,  e che  trafportaflo  quel  Monartero  entro  Padova  e nella 
fua  Parrochia  di  S.  Leonardo.  In  qual  maniera  foffero  quelli  ordini  dal  Priore  efeguiti, 
non  abbìam  monumento  che  cel  dimoftri.  Certo  la  traslazione  del  Monaftero  non  ebbe 
effetto;  e pare  che  a quefte  accufe  fopraccennate  fi  riferifea  un  altro  atto  rogato  a’  X.  di 
Novembre  del  MCGGXL1V.  da  Pace  del  fu  Alvarifio  da  Polverara  Notajo  Padovano . 
La  Badefsa  Suor  Jacopa  con  due  altre  Monache  Suor  Zita  e Suor  Zilia  tutte  Profeffe 
del  Monaftero  di  Meftrino  recatefi  a Padova  nel  Palazzo  Vefcovile  fecero  una  folenne 
protefta,  che  benché  efse  fofser  difpofte  a ubbidire  agli  ordini  dell’Abate  di  Nonantola, 
ricufàvan  nondimeno  di  farlo  riguardo  a certe  lettere,  che  da  lui  avea  ottenute  un  cotal 
uomo  diabolico,  detto  Fra  Bartolommeo,  e con  altro  nome  Ifelgrino , il  qual  però  non 
avea  l’abito  Religiofo,  perciocché  coftui  aveale  impetrate  per  mezzo  di  calunniofc  bugie 
a danno  e difonor  graviflimo  del  lor  Monaftero  ; aggiugnendo  che  egli  era  reo  di  piò 
omicidj,  ch’era  uomo  di  cattivo  nome,  avvezzo  a ftar  quali  fempre  agli  ftipenJj  altrui 
e a converfar  co’  ladri,  cogli  affaflini,  co’  barattieri,  e con  altri  peflìmi  uomini,  e che 
perciò  ricufavano  di  ammetterlo,  come  1*  Abate  avea  ordinato,  a Economo  e a Proccu- 
ratore  del  lor  Monaftero.  Qui  ancora  ci  mancano  i documenti  per  rifapere  qual  fofse 
1’  efito  di  tal  contefa . Gerto  gli  Abati  confettarono  il  diritto  di  nominare  o piuttofto  di 
confermar  la  Badefsa  , come  reggiamo  in  un  atto  de’  X.  di  Ottobre  del  MCCCLVII. 
con  cui  Bernardo  Vicario  Generale  dell’ Ab.  Lodovico  conferma  reiezione  dalle  Mona- 
che fatta  in  loro  Badefsa  di  Suor  Catarina  del  fu  Pietro  da  Bondruccio . Quello  è 1*  ul- 
timo documento  che  abbiamo  del  Monaftero  di  Meftrino;  ed  è verifimiie , che  nelle 
guerre,  che  poco  apprefso  inforfero  trai  Carrarefi  e la  Repubblica  Veneta,  efso  fofse  ab- 
bandonato e diftrutto. 

Oltre  quefte  due  Chiefe  ebbe  anche  la  Badia  di  Nonantola  nel  diftretto  di  Padova 
la  Signoria  di  un  Caftello,  cioè  di  quello  di  Montagnone,  Cartello  affli  forte  una  vol- 
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•*,  c che  dal  celebre  Ecelino  fa  invano  affediaco  Tanno  MCCXXXVIL  (7).  Non  fon 
molti  i monumenti,  ehe  ne  abbiamo,  ma  par  citi  ballano  ad  accertarcene;  e quello  fin- 
polarmente,  che  noi  ne  pubblicheremo.  Gli  Abati  di  Nonantola  avean  data  Tinveftitura 
di  quel  Cartello  a titolo  di  enfiteufi  a*  progenitori  di  Engelerio  e di  Onore  figlj  di  Tan- 
ielgardo  da  Montagnone  Nobili  Padovani , i quali  dal  Cartello  medefimo , di  cui  erano 
j>er  tale  inveftitura  Signori,  prendevano  il  cognome  . Dopo  il  MCCLXII.  Folco  della 
ileflà  famiglia  , ma  di  altro  ramo , c forfè  quel  medefimo  , che  trovaft  T anno 
MCCXXXVIII.  congiunto  col  March.  Azzo  d’ Erte , e in  guerra  contro  Ecelino , e da 
lui  fatto  prigione  (8),  rapprefentò  all’ Ab.  Landolfo,  che  i due  fuddctti  fratelli  per  fen- 
renza  dei  Vefcovo  di  Adria  Delegato  Aportolico  erano  fiati  dichiarati  decaduti  da  ogni 
loro  diritto  fu  quel  Cartello,  e che  amenduc  erano  fiati  imprigionati  dal  crudele  Eceli- 
mo;  che  Onore  era  morto  in  carcere,  e che  Engelerio  dopo  la  morte  del  Tiranno  ne 
era  fuggito.  L* Ab.  Landolfo  troppo  facilmente  diè  fede  a tal  racconto,  e accordò  a Fol- 
co la  richieda  invertitura  di  quel  Cartello  . Quindi  Engelerio  fpedi  a Nonantola  in  fuo 
nome  Oliviero  del  fu  Oderico  Bellorto  da  Monfelice  a perorar  la  fua  caufa  contro  di 
Folco  innanzi  all’Abate.  Oliviero  efegui  l’ingiuntagli  commilfione  ; e a’  XVIII.  di  Lu- 
glio del  MCCLXVI.  efpofe  all’  Abate  Landolfo  le  doglianze  di  Engelerio,  e citollo  a 
trovarfi  in  Padova  per  la  feda  di  S.  Crirtina,  cioè  a’ XXIV.  del  mefe  ftelfo,  e a difende- 
re innanzi  al  Podeftà,  fecondo  il  cortume  di  tai- contratti,  il  diritto  dello  defib  Engele- 
rio.  Ma  non -fu  d’uopo,  che  l’Abate  intraprendete  un  tal  viaggio.  Nel  giorno  medefimo 
per  mezzo  dello  ftromento,  che  daremo  alla  luce  ( Doc . CCCCLXXEJI,') , proteftò  di  ef- 
fere  flato  ingannato  da  Folco;  confefsò,  che  Engelerio,  e anche  Onore  finché  era  viffu- 
10,  aveano  fedelmente  pagato  l’annuo  canone  pattuito,  e rivocò  la  conceffione  di  quei 
Oftello  già  fatta  a Folco.  Par  nondimeno,  che  le  due  parti  vcnilter  pofeia  a qualche 
aimichevole  accordo;  perciocché  veggiamo,  che  Tanno  MCCLXXV.,  etendo  morto  En- 
gelerio, lo  ftdfo  Ab.  Landolfo  a*  III.  di  Gennajo  diede  Tinveftitura  al  tutore  di  Tantel- 
gardo  e di  Corrado  di  lui  figliuoli  non  già  di  tutto  il  Cartello , ma  della  quarta  parte , 
« della  metà  di  un’  altra  quarta  parte , la  qual  metà  era  Hata  di  Onore  di  lui  Zio , fc • 
cundum  dk)t fiori em  inter  eos  ex  una  parte,  & eorum  conforta  ex  altera  fatlam,  aggi  uden- 
dovi ancora  Tinveftitura  di  altri  beni,  che  Engelerio  avea  poffeduti , e che  fono  i me- 
defirai , de’  quali,  come  abbiam  poc’anzi  veduto,  era  flato  invertito  Uberto  da  Monta- 
tone, che  dovea  edere  loro  progenitore,  Tanno  MCLXXXVIII.  [Dsc.  CCCCLXXIX.']. 
Abbiamo  ancora  una  lettera  de’  XVIII.  di  Marzo  del  MCCLXXXIV.  fcritta  da  Venezia 
da  Bernardo  Vefcovo  di  Porto  e Legato  della  Sede  Apoftolica  a Penfabene  Abate  del 
Monaftero  di  S.  Bartolommeo  in  Bologna  > con  cu^  gli  comanda  di  efaminar  le  doglian- 
ze , che  intorno  alle  decime  del  Cartello  di  Montagnone  faceano  i Monaci  di  Nonantola 
contro  Moriale  di  Buongiovanni  de  Rogatis , e Aitaferta  di  lui  moglie.  Ma  tuor  di  qua- 
rte non  abbiamo  altra  memoria,  che  ci  irtruifea,  quanJo  e per  qual  modo  perielio  la 
Badia  e quefto  e più  altri  diritti,  che  avea  nel  territorio  di  Padova.  Due  altre  Chiefe  II 
nominano  ne’  Monitori,  come  foggette  alla  Badia,  cioè  S.  Fault  intuì , di  cui  non\  ha 
alcuna  notizia,  e TbecU  Efl . Ma  riguardo  a quefta  feconda,  cioè  alla  Chiefa  di  S. 
Tecla  d’Erte  nel  Padovano,  l’ertenfore  de’  Monitor)  prefe  un  equivoco.  Perciocché  fi  ha 
bensì  nell’  Archivio  della  Badia  un  Breve  di  Clemente  V.  de’  XXVIII.  di  Maggio  del 

Eee  MCCCXII. 

(7)  Vetci  Stona  degli  Ecclini  T.  II.  p.  139. 

(8)  Ivi  p.  167. 
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MCCCXII.  con  cui  concede  a Lanfranchino  Baratti  nipote  dell’ Ab.  Niccolò  il  primo 
Canonicato,  che  verrà  a vacare  nella  fuddetu  Chic  fa  ; ma  nè  da  quefto  Breve,  nè  da 
alcun  altro  monumento  raccoglici),  che  ella  fotte  in  alcun  modo  foggerta  alla  Badia. 

Più  brevemente  ci  fpediremo  nel  parlare  del  Priorato  di  S.  Sii  veltro  di  Vicenza,  di 
cui  io  non  trovo,  che  alcuno  degli  Scrittor  Vicentini  da  me  veduti  faccia  menzione. 
Nel  ragionare  di  S.  An felino  abbiamo  ottervato,  che  il  Santo  Abate  avea  nel  territorio 
Vicentino  in  un  luogo  detto  Ficus  domnani  fabbricati  due  Oratorj,  uno  in  onor  della  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  l’altro  di  S.  Pietro,  e vicino  ad  etti  uno  Spedale,  in  cui  da' fuoi 
Monaci  erano  accolti  e foccorfi  i poveri  e gli  infermi . Ma  di  quelli  primi  ftabilimenti 
non  troviam  più  altra  memoria.  Etti  ebbero  probabilmente  origine  dalla  donazione  d’ al- 
cuni beni  nel  territorio  di  quella  Città,  e in  quello  ancor  di  Verona,  che  al  Monaftero 
di  Nonantola  fu  fatta  da  un  Longobardo  detto  per  nome  Adoino  figliuol  di  Vettari , del 
che  abbiamo  un  pregevole  e autentico  documento  nel  diploma  originale , con  cui  Carlo 
Magno  ad  Manza  del  S.  Abate  Arifelmo  l’ anno  DCCXCVIII.  confermò  la  medefima  do- 
nazione (Doc.  XF.).  Ma  qual  fotte  l’origine  della  Chiefa  di  S.  Silveftro,  non  v’ha  do- 
cumento che  cel  dimoftri . Etta  certo  efifteva , ed  era  al  Monaftero  foggetta  fin  dal  fcco- 
lo  XII.,  come  pruovan  le  più  volte  cirate  Bolle  de’  Romani  Pontefici,  nelle  quali  eflà 
dicefi  polla  ne’ febborghi  di  Vicenza.  Già  abbiamo  accennata  poc’anzi  1’ enfiteufi  di  al- 
cuni beni  di  quella  Chielà  , che  col  confenfo  di  Vincenzo  Prior  di  eflà  fece  nel 
MCLXXXVIII.  1*  Ab.  Bonifacio,  i quai  beni  eran  podi  in  cogollo , forfè  ora  Covolo, 
in  maxone , che  è forfè  lo  fletto  luogo,  che  in  alcune  carte  di  S.  Giu  Aina  fi  dice  in  mun- 
tone (p),  (3  in  fenadore . Ma  quello  Abate  fcialacquatore  difpofe  pofeia  de’  beni  di  que- 
lla Chiefa  a tutt’ altro  titolo  che  di  enfiteufi;  perciocché  affine  di  raccoglier  da  ogni  parte 
denaro  tutti  gli  ipotecò  per  maniera , che  ove  prima  era  quella  Chiefa  ufficiata  da  quat- 
tro o cinque,  e talvolta  anche  lèi  Monaci,  fu  etta  ridotta  a tal  povertà,  che  appena  po- 
tevane  mantener  uno.  Ircmy  così  nel  più  volte  citato  Proietto,  in  Ecclefta  nojìra  de  Fi - 

centina  C ruttate  Jlabant  ho qu attuar  Monachi , quinque,  fe*y  cum  Capellano  (3 

ferviemibus , (3“  cquitaturis , cum  f attui  fuit  Abbai.  Rune  vero  ad  nibilutn  ita  redutta  ejìy 

quod Monacbus  vel  Clerìcus  in  ea  potejl  vivere , quod  omnes  pojfejjiones  iU 

lius  Ecclefta , tT  pojfejftoncs  capellannrum  ejufdem  Ecclefte  fuerunt  pignori  obli  gate . Dopo 
que 11’ Epoca  abbiamo  un  gran  vuoto  nella  Storia  di  quella  Chiefa,  di  cui  fin  verfo  la 
metà  del  XIV.  fecolo  non  troviam  più  memoria.  Dovette  eflà  però  rimaner  di  continuo 
in  poter  degli  Abati  Nonantolani , ed  edere  ufficiata  da  alcuni  Monaci  : perciocché  ver- 
giamo, che  a’ II.  di  Settembre  del  MCCCXLVIII.  il  Vicario  Generale  della  Badia  per- 
mife  a Giovanni  de’  Seregni  Priore  di  S.  Silveftro  di  Vicenza  di  dar  1’  abito  Monadico 
a un  Sacerdote  fecolare,  eh’ ei  giudicaffe  opportuno  al  fervigio  di  quella  Chiefa,  e di 
ammetterlo  alla  Regolar  profeffione  . Nelle  carte  di  quello  fecolo  troviamo  i nomi  di  al- 
cuni altri  Monaci  Priori  della  Chiefa  medefima  ; fra’  quali  un  Francelco,  che . l’ anno 
MCCCLVI1I.  accufato  da  un  cotal  Si  mone  del  fu  Guglielmo  da  Brogliano  di  avere  abu- 
fato della  fua  moglie , ne  fu  con  legai  fentenza  a’  XIII.  di  Agoflo  affidato  dal  Vefcovo. 
di  Salubria  (forfè  Salapia)  Vicario  del  Vefcovo  di  Vicenza  Egidio.  Una  Cella , e poi 
Chiefa  di  S.  Silveftro  in  Libertino  o L'tvertino  avea  pur  la  Badia  nel  territorio  di  quel- 
la Città,  e la  prima  menzione  fe  ne  ha  in  una  carta  del  M XXXVIII.  [ Doc.  CXLII.  J 
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c pofeia  in  un’altra  del  MCLXXXVIII.  [ Doc.  CCCLXV1I.  ].  Quindi  la  Chiefa  raedefim* 
è nominata  nelle  già  accennate  Bolle  del  fecolo  XII.  ed  ella  fufiìfteva  ancora  nel  fecolo 
XIV.  ma  già  da  molto  tempo  unita  al  Priorato  di  Vicenza.  Perciocché  1*  Ab.  Ademaro 
a*  XVI.  d’  Agofto  del  MCCCLXIII.  fcrive  al  Priore  Silveftro  da  Penna,  che  Niccolò  de’ 
Mercatanti  Canonico  di  Bertinoro  da  lui  mandato  ad  efigere  una  tafla  da’  Priorati  di  Pa- 
dova, di  Vicenza,  di  Trevigi,  e di  Verona,  e per  far  P inventario  de*  beni  del  Priora- 
to di  S.  Silveftro  di  Vicenza  allora  vacante , oltrepalTando  i confini  deila  fua  commiffìo- 
ne  avea  conferita  a un  Sacerdote  Secolare  Ecclefiam  noflram  curatimi  de  Livertino  Vin • 
cent . di  oc.  unitam  ab  antiquo  eidem  Prioratui , e che  perciò  egli  cafla  una  tal  concelAone, 
e riunifee  la  detta  Chiefa  al  Priorato , a cui  era  Tempre  fiata  unita  in  addietro . Il  Ad- 
detto Priore  Giovanni  da  Penna  viveva  ancora  l*  anno  MCCCLXXIII.,  in  cui  eftendo 
caduto  gravemente  infermo  fece  rinuncia  di  quel  Priorato,  in  cafo  che  venifse  a morire, 
a Pietro  de’  Franchi  Monaco  Nonantolano . Ma  efsendo  pofeia  rifanato,  rivocò  a’ XXIV. 
di  Settembre  la  fua  rinuncia  : efempio  forfè  unico  nella  Storia  Nonantolana  di  atto  di 
tal  natura;  perciocché  la  nomina  de’  Priorati  era  Tempre  diritto  proprio  dell’  Abate.  E 
forfè  da  ciò  fu  indotto  lo  ftcfso  Priore  a rinunciar  poco  apprefso  al  fuo  Priorato  in  ma- 
no dell*  Ab.  Tommafo,  che  a’ XXX,  di  Deccmbre  il  conferì  al  fuo  Monaco  Francefco 
da  Verona.  Nel  fuddetto  atto  de’  XXIV,  di  Settembre  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  fi  dice 
polla  in  Burgo  Ber  ice. 

Era  fiata  finallora , come  fi  è veduto , la  nomina  al  Priorato  c alla  Chiefa  di  S. 
Silveftro  di  Vicenza  un  diritto  privativo  e proprio  dell*  Abate . Ma  nel  fecolo  XV.  ver- 
giamo introdotta  l’ elezione  fatta  da’Parrochiani.  il  primo  giorno  dell’anno  MCCCCXXXV. 
efsendo  il  Prior  Donato  infermo  per  modo , che  più  non  potea  foddisfarc  a’  doveri  del 
fuo  impiego,  ed  efsendo  contento  egli  ftefso,  che  un  altro  Prior  fi  fcegliefse , due  fi  of- 
frirono a chiedere  quel  Priorato,  cioè  Fra  Antonio  da  Roma  Vefcovo  di  Troja  Com- 
mendatario della  Chiefa  di  S.  Eleuterio  di  Vicenza , e Suffragane©  del  Vefcovo  di  quel- 
la Città,  e Pietro  Lombardi  Veneziano  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  che  allora 
abitava  in  Lonigo,  e fi  prenotarono  a*  Parrochiani , ad  quas , dicefi  nello  ftromento  in 
quel  giorno  rogato  dal  Notajo  Vicentino  Guidotto  del-  fu  Jacopo  Billi , de  jure  (7  anti- 
qua confuetudine  elcElio  Priorit  JpcBat  ,*  ed  effi  perciò  in  numero  di  ccnioireiuafei , thè 
tutti  fi  nominano  nello  ftromento,  radunatifi  nella  Chiefa  di  S.  Silvefìro  in  Burgo  Beri - 
ce  vennero  all’  elezione  ; e il  Vefcovo  non  ebbe  che  quattro  voci , tutte  le  altre  furon 
pel  Monaco  . Par  nondimeno  1 che  rimanefse  ancor  libero  all’  Abate  1’  approvare  e il  ri- 
provare quella  elezione;  perciocché  a’  XIX.  del  mefe  ftcflb  il  Doge  di  Venezia  Francefco 
Fofcari  pregò  con  fua  lettera  1’  Ab.  di  Nonautola  Gio:  Galeazzo  de’  Pepoli  a confermar 
l’elezione,  che  il  popolo  fatta  avea  del  Lombardi.  Ei  confermolla  di  fatto;  e a*  VII. 
di  Fcbbrajo  il  nuovo  Priore  era  già  in  Vicenza,  ove  per  comando  del  medefimo  Abate 
formò  nel  giorno  medefimo  1*  inventario  de*  beni  e de’ mobili  del  fuo  Priorato.  Cosi  pa£ 
fato  ne  Parrochiani  il  diritto  dell’elezione,  e rimafto  all’  Abate  quel  folo  della  confer- 
ma, è verifimilc,  che  quello  ancora  foffe  prefto  dimenticato;  giacché  niuu  altro  documen- 
to ritrovafi  nell’Archivio  della  Badia,  che  a quella  Chiefa  appartenga.  Della  Chiefa  di 
S . Maria  in  Fabrica , che  nella  Bolla  di  Aleflandro  III.,  e quindi  ne*  Monitorj  Nonanto- 
lani  fi  nomina  traile  poffedute  della  Badia  nel  Vicentino,  io  non  ho  trovata  alcun’  altra 
notizia  nell’Archivio  medefimo;  c forfè  n;lla  Addetta  Bolla  fi  è voluto,  benché  fuor  di 
luogo,  indicare  il  Priorato  di  S.  Maria  di  Valfabbrica,  di  cui  pofeia  diremo. 
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Rimane  a dire  de*  due  Priorati,  amendue  detti  di  S.  Sii  veltro , ano  in  Nogara,  ter- 
ra cofpicoa  del  Veronefe  poco  lungi  dalla  riva  orientale  del  Tartaro , 1'  altro  entro  la 
Città  di  Verona . E io  entro  a parlarne  con  compiacenza , perché  non  v’  ha  alcuna  trai- 
le Chiefe  e tra’  pofledimenti  della  Badia  di  Nonantola,  di  cui  ci  iian  rimalli  tanti  e per 
amichiti  si  pregevoli  documenti , quanti  di  quelli  due  Priorati , e di  quel  di  Nogara  Cn- 
golarmente,  benché  la  Badia  gii  da  tre  lecoli  abbia  ivi  perduta  ogni  giurifdizione  . Ne 
èa  parlato  il  Biancolini,  che  ne  ha  prodotte  alcune  buone  notizie  (io),  e traile  poche 
carte  Nonantolane  pubblicate  dal  Muratori , parecchie  ad  efso  appartengono  , come  lì  ce- 
dri tra  poco.  Io  (pero  nondimeno  di  poterne  dir  tanto,  che  quella  parte  di  Storia  non 
fta  la  meno  interelfante  delle  altre  tutte. 

I primi  a donare  i lor  beni,  che  in  quello  territorio  aveano,  al  Monallero  di  No- 
nantola, furono  il  medelìmo  fondator  S.  Anfelmo,  e Taddino  di  lui  fratello.  Avean  dii 
comperata  da’  Re  Longobardi  una  quarta  parte  della  Selva  di  Oflilia , che  allora  appar- 
teneva  al  Contado  di  Verona , e in  oltre  la  meti  delle  altre  tre  pani , e ne  fecero  libe- 
ral dono  al  Monallero.  Segui  il  loro  efempio  quell’ Adoino  fìgliuol  di  Vettari  Longobar- 
do , di  cui  pure  abbiam  già  veduto , che  avea  donato  i fuoi  beni  in  territorio  vinccntina 
£r  vcroninfe , la  cui  donazione  fu  da  Carlo  magno  confermata  1’  anno  DCCXCVIII.  Ma 
quelli  beni  ove  fodero  precifamente , non  ci  é noto.  A me  era  nato  qualche  fofpetto, 
che  1’  Adoino  Longobardo  nominato  nel  diploma  di  Carlo  Magno  folle  il  medefimo, 
che  quel  Taddino  fratello  di  S.  Anfelmo,  di  cui  fi  è detto  nella  Vita  del  Santo  Abate, 
e di  cui  fi  parla  nel  placito  dell’  anno  DCCCXX. , che  ora  rammenteremo . E veramen- 
te la  diverfità  de’  due  nomi  non  é si  grande , che  non  poffa  fofpettarli , che  1’  ellenfore  o 
dell’  una  o dell’  altra  carta  non  prendelfe  error  nel  copiarlo  dalla  minuta . E in  tal  cafo 
noi  avremmo  fcoperto  ancora  il  padre  di  S.  Anfelmo . Ma  a me  fembra , che , fe  ciò 
fode  fiato,  nel  diploma  di  Carlo  Magno,  in  cui  ad  ifianza  di  Anfelmo  conferma  la  do- 
nazione fatta  da  Adoino , fi  farebbe  certamente  indicato , che  quelli  era  fratello  del  me- 
defimo  Abate . E perciò  non  ardifco  di  fare  alcun  fondamento  fu  una  tal  congettura . 

Quella  parte  della  Selva  di  Ofiilia,  che  da  S.  Anfelmo  e da  Taddino  era  fiata  do- 
nata al  Monallero  di  Nonantola , pochi  anni  dopo  la  morte  del  Santo  Abate  divenne  og- 
getto  di  lite.  11  Muratori  ha  pubblicato  il  Placito  (n),  con  cui  il  Vefcovo  di  Verona 
Rataldo,  che  era  indente  Mcflb  Imperiale,  decife  l'anno  DCCCXX.  in  favore  de’ Monaci 
lacontefa,  che  loro  avea  molla  Ubaldo,  e Ucpaldo  Conte  della  (Iella  Città  ( detto  per  erro- 
re Liutprando  nell’infedele  tranfunto  delle  carte  Nonantolane  fatto  nel  fecolo  fcorfo  e dato 
in  luce  dal  Muratori),  ma  1’  ha  pubblicato  con  molti  errori;  come  Hucpuldns  invece  di  Huc- 
paldus,  e Bonifritus  Notarmi  Rcgularis  invece  di  Notarili!  Regali! , e Aldini  germani,  invece 
di  taddini  germani  cjus,  e fevodo  Cernii  de  Manina,  invece  di  fine  Odo  &c.;  e nelle  fottofcri- 
zioni:  Odo  Cornei,  invece  di  Odo  Comes  de  Manina.  Fu  dunque  ivi  decifo,  che  le  parti 
fopraccennate  della  Selva  di  Ofiilia  erano  de’ Monaci  Nonantolani,  trattone  un  pezzo,  che 
era  di  una  Cappella  Regia  detta  di  S.  Lorenzo,  e un  altro  della  Corte  di  Roverfella , che 
era  di  un  Conte  Anfelmo,  e il  quale  pofcia,  come  tra  poco  vedremo,  pafsò  anch’eflo  in 
potere  del  Monallero.  E quella  carta  é ancora  pregevolilfima,  perché  ci  dà  notizia  di  due 
Conti,  uno  di  Mantova,  l’altro  di  Verona.  L’efecuzione  però  del  decreto  qui  indicato 
non  ebbe  effetto,  che  fette  anni  dopo,  cioè  nel  DCCCXXVII.  quando  Rorechildo  Propo- 
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fio  del  Monaftero  infieme  con  Ragimperto  Scavino  e Avvocato  di  Warado  Conte  di 
Verona  fucceduto  forfè  ad  Ubaldo  , recatili  infieme  fui  luogo,  r'ecer  prendere  un*  efatta 
mifura  di  quella  pane  di  fclva,  che  era  di  diritto  del  Monade ro , della  quale  fu  a Ro- 
techildo  dato  il  poffeffo,  come  fi  farli  palefe  dal  monumento,  che  daremo  alla  luce  ( Doc . 
XXVIII.),  Un’altra  parte  della  Selva  medefima  era  del  Monaftero  di  S.  Zeno  di  Verona, 
a cui  avendone  moda  lite  il  Conte  Gorado  ( che  forfè  è il  medefimo  che  Warado  ) , 
flmp.  Lottario  I.  l’anno  DCCCXXXIJI.  decife  la  controve/fia  in  favore  de’ Monaci  (i  2). 
Un’ enfìteufi  di  beni  nel  luogo  medefimo  in  Oftilia  Territorio  Veronenfe  fece  l’Ab.  Ansfri- 
do  nell’  anno  XXIV.  di  Lodovico  Pio  e XVIII,  di  Lottario  di  lui  figliuolo,  nella  prima 
Indizione,  cioè  nell’anno  DCCCXXXVJI.  a Lupo  del  fu  Felino  (Doc.  XXXIII.) , e pitk 
altri  fomiglianti  ftromenti  di  enfìteufi  de'  medefimi  beni  nello  fteffo  fecolo  IX.  confervanfi 
nell’  Archivio  della  Badia . Ma  ne’  fecoli  pofteriori  io  non  trovo  menzione  de’  beni , che 
il  Monaflero  avelie  in  Oftilia , fuorché  nella  carta  dell'  anno  MXLIII.  pubblicata  dal  Mu- 
ratori (13),  in  cui  Adelafia  (nel  fuddetto  tranfumo  detta  per  errore  Adriaca)  moglie  di 
Alberto  da  Bazoara  Modenefe  riceve  in  enfìteufi  dall’  Ab.  Rodolfo  alcuni  beni  polli  in 
locai  (y  fundas  UJìillia  ubi  dicitur  Bragantino . Quella  è l’ultima  memoria,  che  della  Sel- 
va di  Oftiglia  io  ho  trovata  ne’  documenti  da  me  veduti . Nel  fopraccennato  tranfunto  fi 
dice,  che  fotto  l’anno  MCXXXII.  la  detta  Selva  con  altri  beni  fu  dal  Monaftero  di  No- 
nantola  data  in  pegno  al  Comune  e al  Popolo  di  Ferrara . Io  non  fo , quanto  poflìam 
fidarci  di  tal  notizia;  nè  un  tal  documento  efifte  or  nell’Archivio.  Ma  è certo,  che  di 
Oftiglia  non  troviam  più  menzione  nelle  catte  della  Badia . 

Nel  decorfo  del  fecolo  IX.  abbiamo  la  donazione  fatta  da  Warto  Vaffo  Imperiale 
all’  Ab.  Liutefredo  e per  elfo  al  Monaftero  di  Nonantola  de’  beni , eh’  egli  avea  nel  Ve- 
ronefe  in  un  luogo  detto  Madio , e di  una  Cala,  ch’egli  avea  in  Verona.  Il  documento 
è flato  pubblicato  dal  Muratori  (14)»  c noi  ne  abbiam  ragionato  nella  ferie  degli  Aba- 
ti, ove  abbiamo  olfervato,  che  efTo  dee  riferirfi  all’anno  DCCCL1II.  piuttofto  che  all* 
DCCCLXI.  com’egli  avea  congetturato.  Ma  la  più  fplendida  donazione  fu  quella,  che 
a’  Monaci  Nonantolani  fece  Anfelmo  Conte  della  Contea  di  Verona . II  Re  Berengario 
l’ anno  DCCCCV.  avea  ad  ifiati2a  del  deno  Conte  donata  a un  Diacono  Veronefè  detto 
Audiberto  una  Cappella  in  onor  di  S.  Pietro  polta  in  una  Corte  della  ftelfa  Contea  det- 
ta le  due  Roveri , e un  manfo  di  terra  in  un  luogo  della  ftelfa  Contea  detto  Roncobo- 
niaco  (Doc.  LXV.).  E quindi  1’  anno  feguente  con  altro  diploma  aveagli  permeffo  all’ 
occafìone  delle  irruzioni  degli  Ungheri  di  innalzare  un  Cartello  in  Nogara  luogo  pollo 
fui  Tartaro  fralla  fuddetta  Corte  delle  due  Roveri,  e la  Villa  di  Tilliano , e di  elèrci- 
tarvi  una  piena  ed  afloluta  giurifdizione  (Doc.  LXVI.).  Qualche  tempo  apprelfo,  cioè  a* 
XXVII.  di  Luglio  dell’anno  DCCCCX. , il  Conte  Anfelmo  ebbe  in  dono  dal  Re  Beren- 
gario, che  nel  Diploma  lo  dice  Conte,  fuo  Compare  e Configliere,  la  fuddetta  Corte 
delle  due  Roveri  infieme  con  alcune  terre  nel  luogo  di  Rovefcello  con  una  Cappella , 
che  prima  dell’ invafion  de’ Pagani,  cioè  degli  Ungheri,  era  ivi  confecrata  ad  onore  di 
S.  benone,  e infieme  con  tutti  i diritti,  che  nel  Porto  e ne’ terreni  di  Rovefcello,  porto 
fulle  fponde  del  Mincio,  appartenevano  al  Regio  fuo  Fifco.  Il  Conte  Anfelmo  nell’anno 
fteffo  a’  XXIII.  di  Decembre  fece  folenne  donazione  all’  Abate  Gregorio  e a’  Monaci  di 
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Nonantola  di  quella  Corte  medelìma,  di  que’  beni , e di  que’  diritti  tutti,  che  avea  dal 
Re  ricevuti;  nella  qual  cirta  fi  fpiega,  ove  forte  polla  la  Corte  di  Rovefcello,  cioè  per- 
tinente ufqne  in  flitvio  Mf.utgo  percurrenre  in  Tartaro , la  qual  donazione  fu  poco  appref- 
fo  confermata  dal  Re  Berengario.  Quindi  avendo  il  medefimo  Conte  Anfelmo  nell’ Ago- 
Ilo  dell’anno  DCCCCVIII.  avuto  in  dono  dal  fuddetto  Diacono  Audiberto  il  Cartello  di 
Nogara,  o piuttofto,  come  tri  poco  vedremo,  la  metà  di  efso , egli,  benché  fin  dal  Set- 
tembre dell’  anno  ftefso  avefse  al  Capitolo  di  Verona  donati  tutti  i fuoi  beni , di  efso 
ancora  l’anno  DCCCCXI.  fece  dono  al  Monaftero  di  Nonantola.  Il  Muratori  ha  pubbli- 
cati i documenti,  che  a quelle  donazioni  appartengono  (15),  pia  egli  ha  ignorate  le  al- 
tre notizie  qui  indicate,  delle  quali  io  fon  debitore  alla  gentilezza  e all’erudizione  di 
Monf.  Gian  Jacopo  de’  M archefi  Donili  Canonico  della  Cattedral  di  Verona,  che  mi  ha 
anche  trafmelfi  i due  Diplomi  fopraccennati  di  Berengario  in  favor  del  Diacono  Audi- 
berto . Io  dunque  lafciando,  che  ognun  vegga  predò  il  Muratori  i documenti  poc’  anzi 
indicati , produrrò  folo  la  conferma  di  Berengario , eh’  ci  non  ci  ha  data  intera  ( Doc. 
LXXF.)  e le  due  inedite  donazioni  fatte  ad  Audiberto.  Ma  alcune  olfervazioni  fi  vo- 
glion  qui  fare  fulle  cane  pubblicate  dal  Muratori . 

La  Corte  di  Roverfcello,  come  fi  è poc’  anzi  veduto,  1*  anno  DCCCXX.  era  anche 
allora  di  un  Conte  Anfelmo,  ed  era  parte  della  Selva  di  Ortilia.  Or  quafi  un  fccolo  do- 
po la  veggiam  pofleduta  da  un  altro  Conte  Anfelmo,  che  potrebbe!!  credere  nipote  del 
primo,  fe  i citati  documenti  non  ci  m diraderò,  eh’  ci  non  1’  ottenne  per  titolo  di  ere- 
dità, ma  per  dono  del  Re  Berengario.  In  elfi  però  non  veggiamo  più  farli  menzione  del- 
la Selva  di  Ortilia,  a cui  prima  quella  Corte  apparteneva.  Ma  forfè  quel  vallo  tratto 

di  terreno  una  volta  fclvofo  era  fiato  poi  coltivato,  e col  perdere  1’  appellazione  di  bo- 
feo,  avea  ancor  perduta  quella  di  Oftilia.  Il  Conte  Anfelmo  donatore  di  quella  Corte  e 
delia  metà  del  Cartello  di  Nogara  è detto  ne’  monumenti  pubblicati  dal  Muratori  filius 
bone  memorie  Waldoricnfts  Francorum  genere . Ma  forfè  è miglior  la  lezione  di  un  bel 
Placito  dell’  anno  DCCCCXVI1J.,  che  daremo  alla  luce  [ Doc.  LXXVJ,  ],  in  cui  egli  è 
detto  filius  bone  memorie  Waldoni  ex  genere  Francorum . Da  quello  Placito  e da’ documen- 
ti fopraccennati  abbiam  tratta  la  notizia  feonofeiuta  finora  agii  Scrittor  Vcronefi  dell’  epo- 
ca e del  fondatore  d<il  Cartel  di  Nogara,  che  fu  il  Diacono  Audiberro,e  dal  Placito  ftcf- 
fo  abbiamo  infieme  raccolto,  ciò  che  dalla  donazione  di  Anfelmo  non  è abballanza  pale- 
fe,  che  folo  della  metà  del  Cartello  egli  era  padrone,  e perciò  di  erta  fol  fece  dono , cioè 
di  quella  parte,  che  era  dirimpetto  a una  Villa  detta  Telidana,  o Tilliano  ; e che  1’  al- 
tra metà  apparteneva,  non  fappiam  per  qual  titolo,  a una  cotal  Gariberga  Religiofa  ve- 
dova del  fu  Notajo  Adelberto  . Nacque  perciò  contefa  fra  i due  Padroni,  perciocché  pa- 

reva, che  ognuno  fi  confiderafle  come  Signore  di  tutto  il  Cartel  di  Nogara,  e quella  con- 
tela diede  occafione  al  Placito  fopraccennato  dell’  anno  DCCCCXVIII.  in  cui  il  Marchefe 
Odcl ileo  Meflb  Imperiale  con  Ingelfredo  Conte  della  Contea  di  Verona,  alla  prefenza  di 
Adelberto  Vcfcovo  di  Trevigi , di  Noterio  o Notkerio  Vcfcovo  di  Verona,  e di  Ambro- 
gio Vcfcovo  di  Mantova  con  più  altri  Giudici,  dopo  avere  efaminati  due  diplomi,  cioè 
quel  del  portello  della  metà  del  fuddetto  Cartello  dato  a’  Monaci  dal  Conte  Anfelmo  a* 
XXIX.  di  Settembre  del  DCCCCXI.  e quello  della  donazione  della  ftertà  metà  fatta  dal 
Diacono  Audiberto  al  Come  Anfelmo  a XXXI.  d’  Agorto  del  DCCCCVIII.,  decifero, 

che 
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che  ciafcheduna  parte  dovette  ritenere  la  Tua  metà  del  Cartello  Tema  recare  inquietudine 
o noja  all’  altra. 

In  tal  maniera  i Monaci  Nonantolani  acquirtarono  la  Signoria  della  metà  di  quel 
Cartello,  delie  cui  vicende  continueremo  ora  a dire  feguitamente  per  tornar  polcia  agli 
altri  beni  del  Veronefe,  e al  Priorato  di  S.  Silvertro  di  Verona.  L’  Ab.  Gregorio,  a cut 
il  Conte  Anfelmo  aveane  fatto  dono,  cominciò  ad  ufare  del  fuo  dominio,  e 1’  anno 
DCCCCXX.  diede  a pigione  parecchie  cafe  della  fua  parte  di  quel  Cartello  agli  abitatori 
del  medefimo,  il  che  pur  fece  1’  anno  DCCCCXXXVL  I*  Ab.  Ingclberto  di  lui  fucceffo- 
re.  Ne  produrremo  amendue  i documenti, che  fon  degni  della  pubblica  luce,  (Doc. LXXV11L 
LXXXV . ) e ne’  quali  i Nogarefi  promettono  fralle  altre  cofe  all'Abate  di  far  la  guar- 
dia, e di  difendere  quel  cartello  contro  i Pagani,  cioè  contro  gli  Ungheri,  che  non  cef- 
favario  di  moleftare  colle  loro  feorrerie  l’Italia:  Ó*  cafas  fac ere  debeamus,  dicefi  nel  fe- 
condo ftromento , (y  ipfum  cajìrum  cujìodire , Ó*  vigilare  atque  defendere  debeamus  ufqut 

tantum  quoti  vos  per  potefìatem  intus  babitare  Ó* endere  pojjimui  propter  metum  pa « 

ganorum . Nè  folo  aveano  i Monaci  il  dominio  di  quelle  cafe , ma  molti  beni  ancora  po- 
rti ne'  contorni  di  quel  Cartello,  come  ci  moiira  1’  enfiteufi  di  molti  di  etti  fatta  l’anno 
DCCCCLIX.  da  Guido  Vefcovo  di  Modena,  mentre  egli  era  infieme  Abate  del  Monatte- 
ro  di  Nonantola,  come  nella  ferie  degli  Abati  fi  è offervato  (Doc.  LXXXVIII.  ) . 

Fra  quelli,  che  colla  loro  liberalità  concorfero  ad  arricchire  il  Priorato  di  Nogara , 
deefi  annoverare  fingolarmente  la  Contetta  Richilda  prima  moglie  del  celebre  Marchefc 
Bonifacio,  che  infierii  col  Marito  fu  ad  etto  di  ampi  poderi  fplendida  donatrice.  E dob- 
biam  prima  rammentare  una  carta,  che  farebbe  intereffame  affili,  fe  1’  effer  guarta  e cor- 
rofa  non  ci  toglieffe  1*  aver  quella  notizia,  che  piò  potrebbe  piacerci.  Il  Muratori  avea 
già  offervato  (lò),  eh’  ella  non  fu  figlia  di  Gifelberto  Conte  di  Lucemburgo , come  al- 
cuni hanno  affermato,  ma  di  un  altro  dello  fletto  nome  Conte  del  Sacro  Palazzo.  Or 
quella  carta  non  fol  conferma  quella  notizia , ma  ancora  un’  altra  ne  aggiugne  finora 
ignorata,  cioè  che  ella  prima  di  Bonifacio  avea  avuto  un  altro  marito.  La  carta  appar- 
tiene all’  anno  MX.,  e contiene  1’  atto,  con  cui  Pietro  figlio  del  fu  Gifone  de  loco  rove* 
re  qui  dicitur  Cafale  pauli , confetta  di  aver  ricevuta  dalla  Concetti  Richilda  la  fomma 
per  que’  tempi  affai  grande  di  due  mila  lire  per  unte  terre,  e cafe,  e Cartelli,  e Chie- 
fe  da  effa  comperate  in  diverfi  luoghi,  che  tutte  infieme  formavano  1*  ertenfione  di  qua- 
li ottomila  jugeri,  de’  quali  si  ampj  poflèdimcnti  per  qual  maniera  fotte  un  Prete  dive- 
nuto padrone , chi  può  faperlo  ? I luoghi , ne’  quali  etti  erano  fituati , fono  nel  Creraone- 
fe,  nel  Mantovano,  nel  Brefciano,  nel  Veronefe,  e nominaumente  in  Nogara,  e in  al- 
tri terrirorj,  e 1’ Atto  è rogato  dal  Notajo  Adalberto  nello  rtefio  Cartel  di  Nogara.  La 
Badia  di  Nonantola  qui  non  è nominata,  nè  abbiam  documento,  che  ci  dimortri  la  do- 
nazione, che  di  quetti  beni  poi  le  facelfe  Richilda.  Poiché  nondimeno  in  quafi  tutti  i luo- 
ghi qui  nominati  il  Monaftero  avea  de’  poderi , c affai  vcrifimilc , che  la  Cornetta  facef- 
fe  acquitto  di  quetti  beni  per  elferne  pofeia  liberale  a’  Monaci  NonantoJani , e che  per- 
ciò quello  documento  ila  pattato  nell*  Archivio  della  Badia . Ma  vergiamo , come  della 
Contetta  vi  fi  ragioni . Pietro  confetta  di  aver  ricevuto  il  denaro  a richilda  comirijfa  filia 
quondam  gìfelberti  comitis  palacii , (u  relitta  bone  memorie  ••••..  Quelle  ultime  parole 
ci  mottrano  chiaramente,  eh’  effa  era  allor  vedova,  e non  ancora  rimaritata  col  Marche- 

fe 
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fe  Bonifacio.  Ma  chi  ne  era  flato  il  primo  marito?  Ecco  la  coriofith,  a coi  io  non  pof- 
fo  foddisfare.  Il  nome  di  eflo  è talmente  corrofo , che  per  quanti  mezzi  io  abbia  tentati 
per  ravvivarlo  e per  rilevarlo,  non  mi  è flato  poflìbile , e mi  conviene  perciò  lafciar 
così  dimezzata  quella  fcoperta . Un’  altra  minor  compera  pel  prezzo  di  cento  foldi  fece 
la  ftefla  Contefla,  divenuta  allora  moglie  di  Bonifacio,  1’  anno  M5CV.  di  beni  nel  dirtret- 
to  del  Cartel  di  Nogara,  e quelli  pure  è probabile,  che  foflfer  da  lei  donati  al  Monarte- 
ro,  nel  cui  Archivio  perciò  ritrovali  lo  ftromento  di  compera  (ZXoc.  C/X.).  Due  anni 
appreso  Bonifacio  infieme  e Richilda  promifero  con  altro  ftromento  a’  XXVI.  di  Marzo, 
che,  quando  efli  morti  follerò  fenza  prole,  la  Chiefa  di  S.  Silveflro,  eh’  citi  aveano  in 
Nogara,  e la  quale  perciò  non  dovea  allora  efler  de’  Monaci,  palerebbe  in  dominio  dell* 
Ab.  Rodolfo  e de’  fuoi  fuccelfori  ( Doc.  CXIJI . ),  e nel  giorno  medeflmo  con  altro  atto 
promife  il  Marchefe  all’  Abate , che  dentro  tre  anni  avrebbe  fabbricata  una  Chiefa  in 
Rovefcello  (Z)or.  CXIV. ).  Da  Richilda  non  ebbe  Bonifacio  prole  di  forta  alcuna,  ma  eb- 
bene pofeia  dalla  feconda  moglie  Beatrice  ; c poteafi  perciò  difputare , s’  ei  folle  tenuto  a 
donare  al  Monaflero  la  Chiefa  in  Nogara,  eh’  egli  c Richilda  promelfo  aveano , ove  mo- 
rtifero fenza  figlj.  Ma  è certo,  che  per  dono  del  Marchefe  Bonifacio  la  Badia  di  Nonan- 
tola  ebbe  allora  intero  il  Cartel  di  Nogara,  che  prima  fol  per  metà  pofsedeva , e la 
Chiefa  di  S.  Silveflro . Abbiam  di  fatto  una  carta , che  non  ha  data , ma  in  cui  fi  no- 
mina T Ab.  Gottefcalco,  che  governò  la  Badia  dal  MLIII.  fino  al  MLX. , nella  quale  il 
Conte  Ardoino  del  fu  Gandolfo  promette  al  detto  Abate  di  mantenergli  e difendergli  con- 
tro chicchefia,  tranne  1’  Imperadore,  il  Cartel  di  Nogara  colla  Chiefa  fabbricata  in  ono- 
re di  S.  Silveflro,  colle  mura , e con  tutti  i beni  : cortetn  totem  cum  ornai  integritate  fuay 
fiditi  donata  fuit  per  marebionem  boni  factum  . . v . . [ Doc.  CLXVU.  ] . E'  probabile , che 
nella  Chiefa  di  S.  Silveflro  di  Nogara  fofse  pofeia  fepolta  la  Contefsa  Richilda,  la  qual 
certamente  fu  fepolta  in  quel  Cartello,  come  abbiamo  dal  Monaco  Donizone: 

Marchio  Rie b il d am  prstaxatus  Corniti ff am , 

Qua  Gifelberti  de  //inguine  Principi s cxflat , 

Duxit  in  uxorem  fucr.it  quia  diva  bonore, 

H.tc  agapem  multam  miferit  dabat  atquc  tributa : 

Hac  defunga  jacct  fine  pignoribufque  Nogara  (17). 

Il  fuddetto  Conte  Ardoino  promife  1’  opera  fua,  come  abbiam  poc’  anzi  veduto,  nel  di- 
fendere a’  Monaci  di  Nonantola  il  Cartel  di  Nogara,  perchè  avealo  da  erti  ricevuto  in 
enfiteufi . Così  ci  moftra  una  piacevol  lettera  famigliare  nello  ftil  di  que’  tempi , eh’  egli 
infieme  con  Gisla  fua  moglie  fcrifse  al  fuddetto  Ab.  Gottefcalco.  Il  Conte  avea  fatto  a r- 
rertare  un  cacciatore  di  quel  Cartello  per  nome  Martinello.  Se  ne  olfefe  l’Abate,  a cui 
parve , che  fofse  quello  un  attentato  contro  i fuoi  diritti , e mandò  intimando  al  Come , 
che  più  non  dovefse  godere  dell’  ufofrutto  di  quel  Cartello.  Gli  ferivo  dunque  Ardoino 
infiem  colla  moglie,  che  un  tal  ordine  aveagli  molto  turbati,  che  non  fàpevano  intende- 
re , come  fi  volefse  lor  togliere  ciò  che  era  flato  lor  conceduto , e di  che  gfo  erano  fla- 
ti porti  al  pofsefso  ; eh’  efli  non  aveano  occupato  punto  più  di  quello , che  era  flato  lor 
confegnato  ; che  il  cacciator  Martinello  era  flato  da  efli  arredato , perchè  gliel  aveano  con* 
fegnato  i vafsalli  ftefli  della  Badia;  che  non  voleano  fenza  formai  fentenza  efsere  fpoglia- 
ti  del  lor  pofsefso,  e che  fperavano  di  comportarli  in  maniera  a meritar  da  lui  ancor 

più 
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più  che  non  aveano  finallora  ottenuto  ( Doc . CLXVlll. ).  Non  abbiamo  altro  documento 
fu  quella  lite;  ma  è verilìmile,  che  calmato  lo  fdegno  P Ab.  Gottefcalco  cefsafse  dal  più 
molellare  il  Conte. 

La  Contesa  Matilde  figlia  del  Marchefe  Bonifacio  confermò  efsa  pure  a’  Monaci 
Nonamolani  1’  anno  MLXXXVIII.  il  pofsedimento  del  Caflel  di  Nogara.  Il  documento  è 
ftato  pubblicato  prima  dal  Contelori  e dal  Fiorentini  nelle  loro  Vite  della  Contelsa  Ma- 
tilde,  e pofcia  dal  Muratori  (18).  Ella  prefe  pofcia,  come  gii  il  Conte  Ardoino,  in  li- 
vello dal  Monaftero  il  Caftello  medefimo,  e il  Contelori  e il  Fiorentini  fuddetti  han  pub- 
blicata una  carta  del  MCX1V.,  in  cui  ella  all’Abate  Giovanni  e ad  Amato  Priore  di  S. 
Silveftro  di  Nogara  invece  dell’  annuo  canone,  che  per  tal  livello  dovca  pagare,  aflegna 
alcune  delle  poflèflioni  annefi'c  al  Caftello  medefimo. 

Alla  protezione  de’  Principi  fi  aggiunfe  quella  de’  Romani  Pontefici , che  nelle  loro 
Bolle  trai  pofledimenti  del  Monaftero  annoverarono  anche  Nogara;  ove  vuolft  avvertire, 
che  in  quella  di  Pafquale  II.  pubblicata  dal  Muratori  invece  di  Noguria  leggefi  per  erro- 
re Sragaria.  Innoltre  Innocenzo  II.  avendo  udito,  che  il  popolo  di  Nogara  avea  del  tut- 
to atterrato,  e ridotto  in  proprio  ufo  a coltura  un  bofeo  del  Monaftero,  che  la  Conteifa 
Matilde  avea  avuto  in  livello , e che  efla  prima  di  morire  avea  renduto  a’ Monaci,  a’ XXV. 
di  Novembre  del  MCXXXVI.  direfle  un  Breve  a quel  popolo  efortandolo,  e comandan- 
dogli a pagar  del  frutto  delle  loro  fatiche  ciò  che  al  Monaftero  doveafi.  Quello  ancora 
è ftato  dato  alla  luce  dal  Muratori  (ip).  Ma  un  altra  più  grave  quiftione  inforfe  tra 
poco,  in  cui  dovette  1’  autorità  fua  interporre  il  Pontefice  fteflo , e che  anche  dopo  la 
decifion  da  lui  data  fu  più  altre  volte  cagione  a’  Monaci  di  non  lievi  moleftie . Oltre  la 
Chiefa  di  S.  Silveftro  era  nel  Caftel  di  Nogara  la  Chiefa  Pievana  di  S.  Pietro,  fulla 
quale,  poiché  tutto  il  Caftello  era  di  loro  giurifdizione,  pretendevano  i Monaci  di  aver 
diritto  . Ma  quello  veniva  lor  contrafìato  da  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona,  il  quale  affer- 
mava, che  elfa  dovea  a lui  efler  foggetta.  La  lite  fu  portata  innanzi  al  Pontefice  Inno- 
cenzo II.  il  qual  ne  commife  nel  MCXXXIX.  la  dccifione  a’  Vefcovi  di  Mantova  e di 

Vicenza  ( Doc  CCLIX.  j.  i.  ).  Il  Vefcovo  Tebaldo  ricusò  dapprima  di  fottometterfi  a ta- 
li Giudici  [Doc.  CCLIX.  3.).  Ma  convien  dire,  che  finalmente  fi  fottomettelfe,  poiché 
abbiamo  V atto,  con  cui  a*  IX.  di  Decembre  dell’  anno  ftelfo  ei  dà  ad  Amato  Monaco 
Nonantolano,  mandato  a tal  fine  dall’ Ab.  Ildebrando,  l’ invellitura  della  Pieve  di  S.  Pie- 
tro di  Nogara  [Doc.  CCLIX.  4.].  Rinno volli  però  la  concefa  pochi  anni  apprelfo,  ed  ef- 

fendofi  avvenuto  a paflàr  per  Nogara  il  Card.  Ugo  Legato  Apoftolico,  i Monaci , predo 

i quali  alloggiava,  gli  efpofero,  che  il  Vefcovo  Tebaldo  anche  dopo  la  dccifione  d’ In- 
nocenzo II.  non  celiava  di  moleftarli  intorno  al  pofleflo  di  quella  Pieve,  e il  Vefcovo 
fteflo,  che  era  ivi  prefente,  non  fi  fece  a negarlo.  Confermò  perciò  il  Legato  il  decreto 
di  Innocenzo,  e ne  diede  pofcia  notizia  con  fua  lettera  all’  Abate  Alberto  di  Notiamola 
[Doc.  CCLXXH.]. 

Non  v’ha  genere  di  contefe  s\  difficile  a tcrmitiarfi  quanto  le  giurifdizionali . Rin- 
novofli  dal  Vefcovo  di  Verona  Tebaldo  la  lite  innanzi  al  Pontefice  Eugenio  III.  eletto 
nel  MCXLV.,  e quefti  dopo  averla  maturamente  efaminata  ne  diè  con  fuo  Breve  dell’ 
anno  fteflo  [ Doc.  CCLXXVll . ] diretto  all’Abate  Alberto  la  decifione  di  comun  confen- 
fo  di  amendue  le  parti.  Stabili  egli  dunque,  a un  di  preflo  nella  fteflà  maniera,  come 
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fu  poi  riabilito  nella  contelà  col  Vefcovo  di  Modena  per  la  Chiefa  di  SpìHamberto , che 
il  Vefcovo  rulla  Pieve  di  Nogara  avelie  il  diritto  Parrochiale , l’Abate  di  Nonantola  il 
diritto  del  fondo/  che  perciò  l’Arciprete  dovelfe  da’  Cherici  della  Chielà,  refonc  prima 
confapevol  l’Abate,  edere  eletto;  che  l’eletto  dovelfe  dal  Vefcovo,  quando  il  trovaffe 
idoneo,  ricevere  il  governo  dell’anime,  e a lui  darne  conto,  ma  infieme  promettere  ub- 
bidienza all’Abate  riguardo  alle  cofe  temporali;  che  appartenelfe  al  Vefcovo  il  confecrar 
la  Chiefa  e gli  Altari , l' ordinare  i Cherici , e il  correggere  i lor  cofhtmi  ; che  quando 
il  Vefcovo  dovefse  andare  a un  Concilio  generale  1’  Arciprete  e i Cherici  dovefser  pa- 
gargli cinquanta  foldi  Luccheft,  e quindici  foli,  fe  andafse  a Roma  per  qualche  bifogno 
della  Chiefa  di  Verona . Con  quefti  ed  alcuni  altri  articoli , che  fi  vedranno  nel  Breve 
fteffo,  fu  allor  decifa  la  controverfia;  e vedremo  infieme  in  un'altra  carta  del  MCXLVI. 
in  qual  maniera,  e con  quai  cerimonie,  elfendo  venuta  a vacar  quella  Pieve,  folle  eletto 
il  nuovo  Arciprete.  (Dor.  CCLXXJX.)  Pareva,  che  in  tal  maniera  dovelfe  quella  conte- 
fa  aver  fine.  Ma  elfa  fu  rinnovata,  e più  d' una  volta  nel  fecol  feguente.  Prima  però 
ci  convien  vedere  le  altre  vicende,  a cui  fu  quello  Priorato  foggetto  nel  fecolo  XII. 

L’Imperador  Corrado  volendo  ufare  della  fua  beneficenza  verfo  il  Monallero  di 
Nonantola  l’anno  MCXLIV.  fpedi  in  favor  di  elfo  un  onorevol  diploma,  di  cui  fi  è ra- 
gionato nella  ferie  degli  Abati , e in  elfo  nominando  alcuni  de'  più  inftgni  pofTedimenti 
del  Monallero  medefimo,  che  ad  elfo  ei  confermava,  indicò  fra  gli  altri  la  Corte  e la 
Pieve  di  Nogara,  colle  Cappelle  e co’  beni,  che  ne  dipendevano,  eccettuandone  blamen- 
te cinque  manfi  di  terra  conceduti  a Turifendo  Veronefe  [ Dx.CCLXlX.  ].  Quelli  abu- 
fando della  concelfione  fattagli  da  Corrado,  tutta  quella  Corte  ufurpoflì , e alcune  poffef- 
Coni  pure  ne  occupò  un  certo  Conte  Wiberto.  Ma  il  Re  Corrado  con  due  fuoi  diplo- 
mi, che  non  han  data,  ma  che  debbono  appartenere  a quello  tempo  medefimo,  coftrinfs 
amendue  a rendere  al  Monallero  ciò  che  tolto  gli  aveano  ( Dor.  CCLXX.  ).  Dovette 
allor  Turifendo  acchetarti.  Ma  pofeia  ottenne  dall’ Imp.  Federigo  I.  l’anno  MCLXIV.  un 
diploma  fotto  i VII.  di  Aprile  fegnato  nel  Monallero  di  S.  Salvador  di  Pavia,  con  cui 
ad  elfo  e a’  fuoi  ligi)  ed  eredi  concedeva  in  feudo  la  Corte  di  Nogara  coll' obbligo  di 
pagare  ogni  anno  cinquanta  marche  d’  argento  alla  Camera  Imperiale . Era  allora  l’ Ita- 
lia miferamente  divifa  traile  ollinate  fazioni , che  da  lungo  tempo  tenevano  in  difeordia 
l’ Imperadore  e il  Pontefice  Alelfandro  III.  E Federigo  dovette  abbracciar  di  buon'animo 
quella  occafione  per  punire  i Monaci  del  collante  loro  attaccamento  al  Papa . Credevano 
elfi , che  non  folle  lor  lecito  ricorrere  a Federigo , perchè  era  fcomunicato . Ebber  dun- 
que ricorfo  al  Pontefice,  il  quale  con  fuo  Breve  diretto  a Ognibene  Vefcovo  di  Verona, 
e al  Vefcovo  di  Mantova , ordinò  loro  di  rimettere  al  poifeffo  della  Corte  di  Nogara  i 
Monaci  Nonantolani , a’  quali  Turifendo  l’avea  ufurpata  [ Dor.  CCCX.  ].  Il  Breve  è 
fegnato  da  Velletri  a’  XXVI.  di  Aprile  fenza  data  di  anno;  e dee  perciò  filfarfi  al  più 
predo  all’anno  MCLXVI.,  perciocché  nell' Aprile  del  precedente  anno  ei  non  era  ancor 
dalla  Francia  ritornato  in  Italia,  il  che  pur  dee  dirli  di  un  altro  Breve,  ch’ei  direfle  da 
Anagni  fotto  i XXV.  di  Novembre  a’  Vefcovi  di  Parma  e di  Reggio  , perchè  facelfer 
rendere  a’  Monaci  certe  polfelfioni  della  Corte  di  Nogara,  di  cui  il  fuddetto  Vefcovo 
Ognibene  avea  data  l'inveditura  a R.  figliuol  di  Conte  [ Dor.  CCCXl.  ).  E’  probabile, 
che  poca  forza  avelfe  il  Pontificio  Breve  per  far  rendere  a’  Monaci  la  Corte  di  Nogara. 
Ma  poiché  l’ Imperadore  fi  riunì  in  pace  col  Pontefice  Alelfandro,  ed  ebbe  fine  lo  feif- 
ma,  ei  medefimo  con  fuo  diploma  de’  XIX.  d’  Ottobre  del  MCLXXX.  rendertela  a’  Mo- 
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itaci , il  qual  diploma  è degno  d’ efiere  pubblicato , anche  perchè  ei  moftra , che  dopo  la 
Cornetta  Matilde,  l’Imp»  Arrigo,  il  Re  Corrado  (il  qual  peraltro  di  ciò  non  fa  cenno 
uè*  fuoi  poc’anzi  indicati  diplomi),  e il  medefimo  Federigo  aveano  avuta  quella  Corte 
m enfiteufi  dal  Monattero,  e ne  avean  pagato  1*  annuo  Canone;  e perciò  l’ Imperadore  fi 
nferba  il  diritto  di  continuare  a goderne  alla  fletta  maniera  ( Doc . CCCLL  ) . Nè  fu 
^ furi  fendo  il  foto,  che  pretende®!  di  ufurparfi  Nogara,  divenuta  ornai  1*  oggetto  dell’in- 
; *ordigia  di  tutti.  Giovanni  e Diodato  del  fu  Rainaldo  (che  è forfè  quello  fletto  R.  fi- 
:*lio  di  Conte  nominato  poc’anzi)  pretefero  etti  pure  di  averla  avuta  in  feudo  dall’  Im- 
perador  Federigo,  ma  non  potevan  produrne  diploma  alcuno;  ed  erano  anche  accufati  di 
aver  data  in  pegno  gran  parte  di  que*  beni.  L’Ab.  Bonifacio  ne  moffe  lor  lite  innanzi 
a'  Giudici  di  Nogara,  ed  elfi  a’  VI.  di  Aprile  del  MCLXXXIV.  foiennemente  decifero, 
chr  niun  diritto  vi  aveano  i due  fratelli  fuddetti  ( Dee.  CCCLVII.  ). 

Fu  in  quella  occafione  il  celebre  Abate  Bonifacio  valorofo  difenfore  de’  diritti  del 
fuo  Monattero  ; ed  egli  avea  ancora  aggiunto  al  Priorato  di  Nogara  pochi  anni  prima 
un  aliro  ornamento,  facendo  nel  MCLXXIX.  lavorar  l’arca  di  marmo,  in  cui  furon  ri- 
pofte  le  relliquie  de’  SS.  Sergio  e Bacco.  Etti  fu  poi  trafportata  al  Mufeo  lapidario  di 
Verona,  e vi  fi  legge  tuttora  quella  Ifcrizione  riferita  dal  Biancolini  (20): 

ANNIS  MILLENIS  CENTENIS  SEPTVAGENIS 

HIS  DOMINI  CVNCTIS  NOVENIS  DENIQVE  IVNCTIS 

HANC  ABBAS  SACRAM  FECIT  BONIFACIVS  ARCAM. 

Nfa  a quelli  benefici  venne  pofeia  in  feguito  un  orribile  devallamento  del  Priorato , che 
d'ali’ Abate  medefimo,  e da  un  altro  Bonifacio  troppo  a lui  fomigliante  fu  quaft  ridotto 
ad  nulla.  Era  allora  quel  Priorato  in  aliai  lieta  fortuna,  e vi  abitavan  tre  Monaci  oltre 
ÌK  Priore,  come  ci  mollra  una  carta  del  MCLVf.  con  cui  Martino  del  fu  Andrea  del 
luogo  di  Afpo,  e Gherardo  e Alberto  di  lui  figlj  ricevono  da  Amato  Monache  <?  Prio- 
ohcdicntie  SanH't  Silvejìri  de  Capro  Nogarie  e da’  fuoi  confratelli  Girolamo,  Giufcppe, 
» Adriano  il  prezzo  di  quaranta  lire  di  denari  Veronefi  per  la  lor  parte  ad  etto  venduta 
dlel  molino  fuperiore  di  quella  Corte . Ciò  non  ottante  effondo  venuto  a Verona  T anno 
IWCXCIV.  l’Ab.  Bonifacio,  il  Prior  di  Nogara  Teppe  o si  ben  dipingergli  l’infelice  fla- 
to, e i graviffimi  debiti,  de’  quali  era  oppreflo  il  fuo  Priorato,  o piò  probabilmente 
adefear  col  denaro  e con  larghe  promeffe  l’ingordigia  del  famelico  Abate,  che  a’  XXIV. 
di  Febbrajo  ne  ottenne  con  atto  rogato  dal  Notajo  Adamo  la  ceffione  col  titolo  di  fon* 
piice  donazione  di  tutti  i beni,  che  il  Monattero  di  Nonantola  e quel  Priorato  aveano 
di  Ih  dal  Lago  di  Garda  verfò  il  BrefcAio  nella  Diocefi  di  Verona,  e in  quella  di  Bre- 
feia,  e nel  luogo  di  Scovolo,  ove  ora  è Portefe,  e in  altri  luoghi  di  Ih  dal  Lago,  e 
anche  nella  Diocefi  di  Trento,  in  cui  da  quella  fol  monumento  raccogliefi  , che  il  Mo- 
naftero  avea  beni,  e ciò,  affinchè  fingolarmente  il  Priore  potette  pagare  gli  enormi  de- 
biti del  fuo  Priorato  [ Doc.  CCCLXX1JI.  ].  Furon  preferiti  all’atto  il  Card.  Fidanzi© 
Legato  Apoftolico,  che  colla  fua  auroriih  confcrmollo,  Arrigo  eletto  VefcoVo  di  Manto- 
va, Ugo  Abate  del  Monattero  di  S.  Zenone  in  Verona,  Ifnardo  Priore  di  S.  Silveftro 
di  Verona , e piu  altri . Non  sì  torto  ebbe  il  Prior  Bonifacio  ottenuto  un  tal  dono  , che 
fenza  indugio  fi  diede  ad  alienare,  a diffipare  , a impegnare  le  rendite  tutte,  che  gli  era- 
no fiate  affidate.  E tal  fu  la  deflazione  ch’ei  recò  a quel  mifero  Priorato,  che  non 
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avendo  probabilmente  coraggio  i Monaci  di  farne  doglianza , alenai  de*  principali  abita- 
tori di  Nogara,  quando  feppero,  che  Ugo  Vefcovo  di  Ferrara  era  fiato  deftinato  dal  Pa- 
pa a prefervare  la  Badia  di  Notiamola  da’  rapaci  artigli  dell’ Ab.  Bonifacio,  gii  fenderò 
una  patetica  lettera  efponendo  lo  flrazio,  che  di  quella  Chiefà  avea  fatto  il  Priore.  An- 
noverano effi  didimamente  i beni,  ch’ei  ne  avea  alienati,  e il  denaro  che  ne  avea  rac- 
colto, la  cui  fomma  giugne  a più  di  due  mila  lire  Verone  fi  ; e aggiungono,  che  non 
folo  ei  non  ha  ufato  di  tal  denaro  a vantaggio  del  fuo  Priorato,  ma  che  inoltre  ha  con- 
tratte fettecento  lire  di  debito;  e il  pregan  perciò  caldamente  a impedire  l’efirema  rovi- 
na di  quella  Chiefa  [ Doc.  CCCLXXX.  ] . Mentre  il  Priore  menava  sì  grande  flrazio  di 
quelle  rendite,  l’Abate  non  volle  efler  da  meno;  e quattro  manfi  di  terreno  del  medefi- 
mo  Priorato  furon  da  lui  venduti,  c dodici  altri  impegnati  per  venti  anni,  Item  Mona- 
fierium  nojìrum  de  Nogaria , dicefi  nel  procefTo  contro  di  lui  formato , quoti  ejl  fifum  in 
Epifcopatu  Verone , (7  quarti  or  Monachi  cum  Capellanoy  & fervienribuiy  (7  equitaturis  ho- 
norijice  J labant  ibiy  cum  faflus  fuir  Abbai;  nunc  vero  ad  nibilum  vedati um  efi , quia  qua- 
tu  or  man/os  ifiiui  Monafierii  in  perpetuum  alienavi r , (7  XII.  manfos  al  tot  ejufdem  Mona - 
finii  fub  pignoro  ufque  ad  viginti  annos  tradidit . Convien  dire  però,  che  noa  tutte  le 

pofieflioni  fodero  alienate,  o che  'alcune  fi  ricuperaflero  predo  ; perciocché  abbiamo  due 

carte  de’  IV.  di  Maggio  del  MCXCJX.  nel  qual  tempo  faccvanfi  bensì  i contratti  dall* 
Abate,  ma  coll’approvazione  de’  due  Economi  dal  Vefcovo  di  Ferrara  a lui  aflfegnati. 
La  prima  contiene  un  cambio  ch’ei  fa  con  Jacopo  del  fu  Rambaldo  da  Minerva,  a cui 
l’Abate  ce^e  tutto. ciò  che  il  Monaflero  ha  in  Scovolo , & fora  ejus  Cune , qui  Scovolus 
jacet  in  Val  de  Tcnexe  (e  dicefi  anche  al  prefente  Val  Tcnefe),  e ne  riceve  in  cambio 
XVI.  campi  di  terra  arabile  in  Predella , e altrettanti  di  vigne  in  Palazzolo , e tre  cafe 
in  Verona  nella  Porta  di  S.  Zenone  . Nella  feconda,  che  daremo  alla  luce  ( Doc. 
CCCCXXXVJJ.)  ci  dii  ad  affitto  quefìi  beni  medefimi,  e innolrre  tre  manfi  di  terra  in 

Nogara , e tutto  ciò  che  il  Monaflero  potfede  in  Lazife  ( nel  qual  luogo  erano  flati  ad 

eflo  donati  alcuni  beni  fin  dal  MLXXIV.  [ Doc , CLXXXVIII.  j da  Buono  Monaco  figlio 
del  fu  Domenico  Venetico)  a Zannello  del  fu  Artufio  da  Verona,  coll’ obbligo  di  pagare 
ogni  anno  in  Nogara  al  Monaflero  di  Nonantola  mille  libbre  di  olio,  c cento  cinquanta 
libbre  di  cacio  Veronefc  , oltre  il  canone,  che  folea  gih  pagare  al  Priorato  di  Nogara  pe* 
manfi  fopraccennati . 

V Ab.  Raimondo  fucceduto  nel  MCCI.  all’ Ab.  Bonifacio,  come  a tutti  gli  altri 
Priorati  del  fuo  Monaflero,  così  a quello  ancor  di  Nogara  proccurò  di  recar  quel  follie- 
vo,  che  dopo  ù gran  rovina  eragli  neceflàrio;  fcl  è verifimile,  che  riavefle  i beni,  che 
illecitamente  ne  erano  fiati  alienati . Egli  ottenne  nel  MCCXX.  due  diplomi  dall’  Impe- 
rador  Federigo  II.,  uno  diretto  a lui  fieflo,  in  cui  conferma  al  Monafiero  medefuno  il 
Cafiel  di  Nogara,  l’altro  a’  Confoli  e al  Comun  di  Nogara,  con  cui  loro  comanda,  che 
non  debbano  alienare  o in  qualunque  modo  difporre  di  un  bofeo  detto  in  gazata  nella 
Corte  medefima,  che  era  proprio  del  Monaflero  ( Doc,  CCCCXXJV.  CCCCXXV.  ),  e 
frutto  di  quello  diploma  dovete’ cflere  l’atto  de*  XXX.  d’ Agofio  del  MCCXXIV.  eoa 
cui  egli  nominò  Girolamo  Prior  di  Nogara  e un  altro  Monaco  fuoi  Procuratori  pe’  ne- 
gozj,  che  con  quel  Comune  avea  il  fuo  Monaflero,  e fingolarmentc  per  riavere  da  effo 
trecento  ventifette  campi  nel  bofeo  di  Gazzata  fecondo  il  Laudo  proferito  dagli  arbiui 
da  araendue  le  parti  trafeelti.  Egli  ebbe  ancora  a fofienere  una  lunga  contefa  coll’Arci- 
prete della  Pieve  di  Nogara.  Era  egli  Mainardo,  diverfo  però,  io  credo,  da  quello  del 
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meJefimo  nome,  die  eri  Arciprete  nel  MCLXXXVI.,  e benché  ei  folle  tenuto  fecondo 
il  Breve  indicato  di  Eugenio  III.  a preltar  giuramento  di  fedeltà  e di  ubbidienza  all' 
Abate,  riculàva  nondimeno  di  farlo . L’Ab.  Raimondo  perciò  a'  VII.  di  Luglio  de! 
MCCXXVIII.  gli  vietò  l'ingerirli  più  oltre  nell'  amminiitrazione  delle  cofe  temporali  di 
quella  Pieve.  L’Arciprete  negò  d’ubbidire;  fu  intimata  la  lite,  e il  Papa  ne  fcelfe  a 
eludici  l' Abate  di  S.  Stefano  di  Bologna , e Arrigo  con  alcuni  altri  Canonici  della  def- 
ili Città,  i quali  decifero  in  favore  dell' Ab.  Raimondo.  L’Arciprete  appellò  da  quella 
fentenza,  ma  pofeia  non  fi  prefe  penfiero  di  continuar  gli  atti  dell’appellazione.  Quindi 
il  Pontefice  Gregorio  IX.  con  fuo  Breve  de’ XIV.  di  Maggio  dell’anno  MCCXXXI.com. 
mife  a Guidotto  da  Correggio  già  Canonico  di  Bologna , e allora  eletto  Vefcovo  di  Man- 
tova, che  collringeffe  l'Arciprete  a foggettarfi  alla  fentenza,  e a giurar  fedeltà  all’Ab.  Rai- 
mondo ( Dot.  CCCCXLV.  ).  Ubbidì  Guidotto,  e il  Pontificio  comando  fu  da  lui  fatto 
intimare  al  fuddetto  Arciprete  a' III.  di  Marzo  dell’anno  feguente.  Ma  elfo  ancora  non 
ebbe  forza  baltevole  a terminare  la  lite.  Continuava  efià  l'anno  MCCXXXIII.e  a’ XVI. 
di  Aprile  la  Pieve  di  S.  Pietro  nominò  fuoi  Deputati  per  trattare  di  quelta  caufa  , la 
quale  vcrifimilmente  dovette  aver  efito  favorevole  a'  diritti  dell' Ab.  Raimondo. 

Ma  non  perciò  celiarono  le  conrefe.  L'anno  MCCLXV.  effondo  venuta  a vacar 
quella  Pieve,  l’Ab.  Landolfo  la  conferì  a un  Sacerdote  di  nome  Mola.  Il  Vicario  di 
Manfredo  Roberti  Reggiano  eletto  Vefcovo  di  Verona  ricusò  di  approvarne  la  nomina; 
e mandò  a prender  poffeffo  di  quella  Chiefa  un  Sacerdote  della  Chiefa  di  S.  Paolo  di 
Mantova  detto  Paolo.  I Monaci  ebber  ricorfo  a Buonaggiunta  Priore  di  S.  Barbaziano 
di  Bologna,  e Confervatore  ApoOolico  de’  lor  diritti,  il  quale  con  fua  lettera  ordinò  al 
Vicario  di  richiamar  l’Arciprete  da  lui  nominato,  e di  non  impedir  l’elezione  fatta 
dall' Ab.  di  Nonantola.  Pare,  che  frattanto  o moriffe  o cedrile  al  fuo  diritto  l’Arcipre- 
te Mola;  perciocché  in  un  atto  de' XXIII.  di  Novembre  dell’anno  (leffo  non  più  egli, 
ma  un  Giovanni  fi  nomina,  come  dall’Abate  eletto  al  reggimento  di  quella  Pieve,  il 
qual  pure  non  volevafi  confermar  dal  Vicario , non  più  perchè  ei  pretende®:  di  aver 
diritto  a tal  nomina,  ma  perchè  voleva,  che  l'Abate  rinunciaffe  a qualunque  diritto  egli 
avelie  in  quella  Pieve.  Perciò  Bartolommco  Prior  della  Chiefa  di  S.  Silveflro  di  Verona 
e Proccurator  dell’Abate  fece  appello  al  Pontefice.  E benché  qui  ancora  non  abbiamo  il 
feguito  di  quella  contefa  , è certo  però , che  1’  dito  ne  fu  favorevole  a’  Monaci , perchè 
nel  lor  Capitolo  Generale  tenuto  in  Firenze  l’ anno  MCCCXXXIX.  fu  fatto  fra  gli  al- 
tri un  decreto , con  cui  i Priori  di  Verona  e di  Nogara  erano  dellinati  ad  eleggere  e a 
confermare  l'Arciprete  di  quella  Pieve,  9 a riceverne  il  giuramento  di  fedeltà.  Anzi  da 
eflò  veggiamo,  che  dove  prima  il  diritta  dell’elezione  era  propio  de’  Cherici  della  Pie- 
ve, e l’Abate  dovea  folo  efferne  confapevole,  e poi  confermarla,  elfo  divenne  poi  total, 
mente  propio  dell’  Abate . 

Le  carte  di  quelto  Priorato  nel  fecolo  XIII.  fanno  anche  menzione  di  uno  Spedale , 
che  ad  elio  era  foggetto . Perciocché  abbiamo  una  carta  de'  XXIX.  di  Marzo  del 
MCCXXX1V.  in  cui  Fruirti  (T  O/pimrìi  O/piralil  Ecclefie  S.  Silvcjlri  de  Negerie  giu- 
rano di  ubbidire  a’ comandi  dell’Abate  di  Nonantola,  e di  Placido  Priore  di  S-  Sii  veltro 
di  Nogara  in  una  divifione,  che  far  doveano  de’ beni  di  quello  Spedale,  del  quale  non 
abbiam  pofeia  alcun’ altra  pofleriore  notizia.  E quanto  più  ci  avanziamo,  tanto  più  fcar- 
fi  e meno  intereffanti  fono  i documenti  di  quello  una  volta  si  celebre  Priorato.  Pare  an- 
zi, che  fi  fodero  fminuite  di  molto  le  ricchezze,  di  cui  prima  godeva;  perciocché  l’anno 
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MCCXCI.  a’  XVII.  di  Maggio  il  Prior  Rodolfo  trovandoli  in  Nogara  fub  poetica  turrii 
D.  Alberti  de  la  Scala  populi  Veronenfis  bonorabilis  Capitatici  Generati:  , ed  effondo  inter- 
rogato dall’Abate  di  Nonantola,  a qual  fomma  raontafler  le  entrate  di  quel  Priorato,  ri- 
fpofe,  die  da  tutte  le  terre  e le  polfofiioni  che  aveva  non  raccoglieva  che  cento  ottanta 
lire  di  denari  piccioii  Veronefi . Ma  è probabile , che  per  fo  tirar  fi  a qualche  contribu- 
zione egli  fminuilfo  il  valore  delle  fue  rendite.  Il  che  ci  fi  rende  ancora  più  verifimile 
da  ciò  che  avvenne  nel  fecolo  feguente.  In  una  riferva  de’  Benefici,  che  fece  il  Pon- 
tefice Clemente  V.  il  Priorato  ancor  di  Nogara  , e quello  di  S.  Silveltro  di  Verona 
furon  comprefi;  ed  effondo  elfi  venuti  a vacare,  il  Pontefice  li  diede  amendue  al  Card. 
Pietro  Colonua.  Quindi  effondo  egli  venuto  a morte,  Bertrando  di  Rotondo  Canonico  di 
Vivicrs,  Nuncio  Apoftolico  e Collettor  delle  Decime  e de’  frutti  vacanti  ne’  Patriarcati 
d’ Aquile ja  e di  Grado,  a’  XIII.  di  Novembre  del  MCCCXXX.  diè  in  affitto  amendue 
que’  Priorati  ad  Anfclmo  Priore  di  S.  Leonardo  di  Padova,  e Procuratore  dell1  Ab.  Ber- 
nardo, finche  il  Papa  altrimenti  ne  difponeffo,  coll’ obbligo  di  pagargli  ogni  anno  XXX. 
fiorini  d'oro  pel  Priorato  di  Nogara,  e XXV.  lire  di  denari  piccioli  per  quel  di  Verona. 
Abbiamo  pofeia  una  lettera  di  Bertrando  Patriarca  d’Aquileja  de'  XVIII.  di  Febbrajo  del 
MCCCXXXV.  in  cui  coll’ autorità  a lui  data  dal  Sommo  Pontefice  concede  quel  Prio- 
rato vacante  per  la  morte  del  fuo  Priore  a Onello  del  Puy  Monaco  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  il  quale,  fe  prima  non  l’era,  fu  pofeia  confiderato  come  Monaco  Nonan* 
tolano,  perciocché  intervenne  al  Capitolo  Generale  del  Monaflero  celebrato  in  Firenze 
nel  MCCCXXXIX.  Ed  egli  viveva  ancora  nel  MCCCLVIII.  come  ci  moflra  un  rendi- 
mento di  conti , eh’  ei  fece  all*  Abate . 

Tornò  indi  ad  edere  di  libera  collazion  dell’Abate  quello  Priorato;  e veggiam  fra 
gli  altri  l’A'o.  Tommafo  de’  Marzapefci,  che  agli  Vili.  d’Ottobre  del  MCCCLXXVI. 
ne  rimuove  il  Priore  Giovanni  da  Bologna,  e gli  dà  per  fu  :ce  flore  un  altro  Monaco  di 
nome  Benedetto,  il  quale  anche  a’  XXVI.  di  Maggio  dell’anno  feguente  fu  da  lui  nomi- 
nato fuo  Vicario  Generale,  e in  quello  impiego  egli  era  ancora  nel  MCCCLXXXIII. 
L’ultima  memoria,  che  di  quello  Priorato  ritrovali  nell’ Archivio  della  Badia ^ è de’ VI. 
di  Maggio  del  MCCGCXXX. , in  cui  1*  Ab.  Giangaleazzo  de*  Pepoli  avendo  intefo , che 
un  figlio  di  Pier  Gradenigo  Veneziano  erafi  intrufo  nel  poffelfo  del  Priorato  di  Nogara  , 
e vi  conduceva  difonella  e fcandalofa  vita , comanda  che  ne  fu  rimoffo , e nomina  frat- 
tanto Economo  di  quella  Chiefa  un  fuo  Monaco  per  nome  Giannantonio . Dopo  quel 
tempo  dovette  quel  Priorato  elfor  pollo  in  Commenda , fenza  più  far  menzione  del  dirit- 
to , che  fopra  elfo  aveva  il  Monallero  di  Nona®ola  . Vedcft  pera  tuttavia,  dice  il  Bian- 
colini, nella  terra  di  Nogara  accanto  al  fiume  Tartaro  la  detta  Chiefa  fabbricata  in  tre 
navi,  divi/a  da  rozzijfimi  pilaftri , tutti  di  materia  laterizia  con  tre  foli  altari . V' ha  pur 
un  picciol  Ofpizio  Monafiico  provveduto  di  decime  e tf  altre  rendite . 

Ma  dal  territorio  di  Verona , in  cui  finora  ci  fiam  trattenuti , tempo  è che  pallia- 
mo alla  Città,  c che  raccogliam  le  memorie  , che  alla  Chiefa  ivi  eretta  in  onore  di  S. 
Silvellro  appartengono.  Di  quella  ancora  ha  parlato  il  Biancolini  (21),  e prima  di  lui 
Lodovico  Perini  egli  ancor  Veronefe  nella  fua  Storia  delle  Monache  di  S.  Silvellro  di 
Verona  {lampara  nella  Città  medefima  1*  anno  MDCCXX.  Abbiam  già  accennato , che 
ima  cala  entro  Verona  fu  ai  Monaci  Nonantolani  donata  l’anno  DCCCLIII. , e produr- 
re* 
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remo  anche  una  carta  dell’anno  DCCCCXXIV.  in  cui  1*  Ab.  Gregorio  e il  Prete  Audi* 
berto  cambiano  infieme  due  orti,  che  in  quella  Città  avevano  [ Doc.  LXXIX.  ].  Ma  di 
Chiefa  ivi  non  fi  ragiona.  Il  Biancolini  però  ha  congetturato,  che  nel  fecolo  IX.  foflè 
effa  fabbricata  da  Adelardo  Vefcovo  di  Verona  in  compenfo  del  danno , che  al  Monafte- 
ro  di  Nonantola  avea  egli  recato  coll’ occuparne  le  rendite.  E la  congettura  potrebbe  cre- 
deri non  improbabile,  fe  non  aveffimo  un  indubitabile  documento  del  tempo , in  cui  efla 
fu  veramente  edificata . V Archivio  Nonantolano  ci  fomminiftra  due  carte  dell’  anno 
MCLVII.  [ Doc.  CCXCIV.  ].  Nella  prima,  che  è de’  XVIII.  di  Ottobre,  Marfilio  del 
fu  Balduino  de  Vetula , eDonella  di  lui  moglie,  e Armidello  lor  figlio,  e Mufa  lor  fi- 
glia abitami  in  Verona , e che  viveano  fecondo  la  legge  Romana , offrono  ad  Adamo 
Prior  di  Nonantola,  e per  lui  all’  Ab.  Alberto,  un  pezzo  di  terra  pofttam  in  confnibus 
Verone  non  multum  longe  a muro  fuburbii  S.  Zenonis  foris  a porta  que  vocatur  ferra- 
boum , in  loro  ubi  dicitur  Pont  orf attui.  Nell’altra,  che  è de’  XX.  dello  Beffo  mefe , Aica 
abitatrice  di  Verona,  e che  profeflàva  la  legge  de’  Longobardi,  fa  dono  ai  medefimo  di 
un  pezzo  di  terra  aratoria  anch’  elfa  pofttam  in  confnibus  Verone  non  multum  longe  a mu- 
ro fuburbii  S.  Zenonis  foris  a porta , que  vocatur  fcrraboum , e chiaramente  protefla,  che 
fa  un  tal  dono,  acciocché  ivi  fi  fabbrichi  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Silveflro.  E che 
ciò  tolto  fi  efeguiffe,  cel  m olirà  un'altra  donazione  fatta  alla  Chiefa  medefima  già  fab- 
bripata  a’  VII.  d’  Agofto  del  MCLVIIf.  da  Giovanni  Monticolo,  e da  Richelda  di  lui 
moglie.  Quindi  l’Ab.  Alberto,  perchè  quella  Chiefa  porcile  decentemente  mantenerli,  ad 
eflà  e al  primo  Priore  della  medefima  Uberto  alfcgnò  i beni  tutti , che  il  Monaltero  di 
Nonantola  avea  in  Verona,  e quelli  ancora  che  avea  in  diverfi  luoghi  di  que’  contorni, 
cioè  in  Riparlata , in  Ceree  ha , in  Liniaco  , in  Bonadigo , in  Infula  cotti  nf e , in  Collegnola  , 
(j  Negrario , in  Pupilianoy  in  fumma  campanea , in  Stona y (j  in  Palaziolo.  Amendu® 
quelli  documenti  fi  poflon  leggere  nella  Storia  del  Perini  (22).  Di  fatto  nel  procelfo  com- 
pilato circa  l’anno  MCC.  contro  l’Ab.  Bonifacio,  ove  fi  efpone  ancora  1’ abufo,  ch’egli 
avea  fatto  de’  beni  di  quella  Chiefa,  di  ella  fi  parla  come  di  cofa  recente:  Item  .... 
( in  Ecclefia  ) noftra  novirer  falla  in  rivirate  veronenft  pojfcjftoncs  quafdam  vendidit , & 
in  fu  per  LXXX.  librar  Veronenfes  fuper  pojfcjftonibus  cjufdem  ecclefte  fub  ► . . . accepit. 

Poche  notizie  abbiamo  di  quello  Priorato  nel  corfo  del  XIII.  fecolo,  e folo  il  Bian- 
colini ci  dà  i nomi  di  alcuni  Priori  tratti  dalle  carte  di  efso , che  or  fi  confervano  pref- 
fo  le  Monache  di  S.  Silvellro.  Aggiugne  egli  pofeia,  che  l’anno  MCCLXXXVI.  non  ef- 
fendo  ancor  terminata  la  fabbrica  della  (jfiiefa  già  da  oltre  a un  fecolo  cominciata,  il 
Vefcovo  Bartolommeo  concedette  Indulgenza  a chiunque  colle  limofine  contribuito  aveise 
a compirla,  e ne  abbiamo  la  Pallorale  per  ciò  pubblicata  prelfo  il  Perini  (23),  il  quale 
anche  ha  dato  in  luce  lo  frumento  della  folenne  confecrazione  fattane  1’  anno 
MCCCXLI1I.  (24)  . Forfè  però  ciò  dee  intenderfi  non  della  Chiefa  cominciata  nel 
MCLVII.  la  qual  fembra  che  l’anno  feguente  foffe  già  terminata,  ma  di  una  più  ampia, 
a cui  più  anni  dopo  fi  deffe  principio.  Abbiam  1* inventario  de’ Beni  del  Priorato  fatto 
per  ordine  dell’ eletto  Ab.  Guido  dal  Prior  Filippo  l’anno  MCCXXI.  , ed  elfo  come  da 
una  pane  cel  moftra  ben  provveduto  di  rendite , altrettanto  ce  lo  fcuoprc  fcarfo  di  mo* 

bi- 

( li)  p-  10.  *t. 

'*>)  p-  47- 

(14)  ?■  7*- 


Digitized  by  Google 


PARTE  IL 


*\6 

bili,  c di  facri  arredi;  talché  pare,  che  il  folo  Priore  fenza  alcun  altro  Monaco  vi  abi- 
tale; benché  la  cura  di  anime  a quella  Chiefa  aggiunta  fembraffe  efigere,  ch’egli  avelie 
in  Tuo  ajuro  qualche  altro . L’ effere  quella  Chiefa  Parrochiale  diede  occalìone  a una  lun- 
ga  contefa  tra  i Parrochiani  e l’Abate  di  Nonantola.  Nel  MCCCV.  l’eletto  Abate  Gui- 
do, o perchè  il  Prior  Filippo  folle  veramente  per  vecchiezza  inabile  a follener  quell'in- 
carico, o perchè  fotto  quello  motivo  voleffc  concederlo  a qualche  altro,  lo  depofe  dai 
Priorato.  I Parrochiani,  a’  quali  egli  era  acxettiffimo,  ne  furono  altamente  commofli,  e 
a’  XVIII.  d’ Aprile  dell’anno  Hello  fcrilTero  una  aliai  rifentita  lettera  all’Abate,  in  cui 
dicevano  di  flupirfi  , quod  abfque  vera  eaufe  cogitinone  in  depofttìone  viri  providi  (7  di- 

fcreri  D.  Philipp»  olim  Prioris ftc  fubito  fuhninavit  e ipfum  enìm  tefla- 

mur  f ore  moribut  ornarum  , natura  prudcntem , fenftbus  acutum  y dogmatibus  eccleftajlicis 
ìnftgnitumy  vita  irreprcnftbilcm , (7  vere  fufficientem  ad  gubernationem  tanti  populi  ; e il 
prega van  perciò  a non  volerli  privare  del  lor  Pallore.  Pare, che  allora  fi  acchetaffe  l’Aba- 
te. Ma  pofcia  allor  quando  fu  a lui  tolto  ii  governo  , e venne  nominato  Vicario  Ge- 
nerale il  Monaco  Servodio,  quelli  a’  XVI.  di  Giugno  dell’anno  MCCCVII.  in  vini*  di 
un  decreto  fatto  nel  Capitolo  Generale  diede  per  coadiutore  al  decrepito  Prior  Filippo 
un  altro  Monaco  detto  Raimondo  ; e pofcia  a’  XXI.  di  Agoflo  privollo  del  Priorato , e 
diedegli  per  fuccefsore  il  Monaco  Ifidoro,  e citò  il  depollo  Priore  a prefentarfi  fra  otto 
giorni  a Nonantola.  Sdegnato  il  vecchio  Priore,  c probabilmente  illigato  da’  Parrochiani! 
agli  Vili,  di  Settembre  alla  prefenza  di  Fra  Ricercato  Priore  della  Chiefa  e dello  Spe- 
dale di  S.  Luca  di  Verona  appellò  dalla  ftn lenza  del  Vicario  Generale,  recando  per  ca- 
gione del  fuo  appello,  ch’egli  era  flato  pollo  a quel  Priorato  dall’ Ab.  eletto  Guido,  e 
che  da  lui  folo  poteva  elfcrne  rimoffo,  che  la  vecchiezza  non  gli  permetteva  di  venir  sì 
prcflo  a Nonantola,  e che  ciò  eragli  ancora  impedito  dalle  guerre,  che  allora  ardevano 
in  Lombardia , e da  quella  fingolarmente  tra’  Ferrarefi  e Bolognefi . Ma  il  Vicario  Ge- 
nerale non  ebbe  alcun  riguardo  all’appello,  e contro  il  contumace  vecchio  fulminò  la 
fcomunica,  che  dal  Priore  Ifidoro  gli  fu  intimata.  E’  veri  fimi  lo,  che  il  dcpofto  Priore 
finalmente  fi  arrendeffe  ; poiché  fu  quello  affare  non  abbiamo  altri  documenti. 

Ma  quella  contefa  ne  produfTe  tra  poco  un’  altra . Il  depofio  Priore  morì  circa  il 
MCCCXI.  Avea  poco  innanzi  il  Pontefice  Clemente  V.  con  fua  Bolla  ordinato,  che  un 
gran  numero  di  Benefici , quando  veniffero  a vacare , folle ro  conferiti  al  Card.  Pietro 
Colonna,  e tra  quelli  erano  i due  Priorati  di  S.  Sii  veltro  di  Verona  e di  Nogara . Udita 
dunque  1?  morte  del  Prior  Filippo,  Pafqualino  Pjyore  del  Monaflero  di  S.  Maria  d’  Avanzo 
in  Padova  pretefe , che  quel  Priorato  dovefle  palla  re  in  potere  del  Cardinale . Il  Prior  Ifidoro 
fi  oppofe , cd  appellò  da  una  tal  decifione  affermando , che  per  la  morte  di  Filippo  non 
rimaneva  vacante  quel  Priorato , perciocché  ei  n’era  flato  privato  piu  anni  prima  della  morte, 
ed  era  flato  richiamato  al  Monaflero  di  Nonantola,  e a Filippo  era  egli  fucceduto  pri- 
ma che  il  Pontefice  faceife  al  Cardinal  Colonna  la  conceffione  accennata . Se  il  Cardina- 
le rimaneffe  vincitore  in  quella  contefa,  ci  è ignoto.  Certo  o allora,  o dopo  la  morte 
del  Prior  Ifidoro  egli  ebbe  quel  Priorato  , come  raccogliefi  da  ciò  che  abbiam  detto  di 
quel  di  Nogara , e il  tenne  fino  all?  mone . Nel  qual  frattempo  però  troviamo  il  Mo- 
naco Gionata  nel  MCCCXXII.  Priore  di  S.  Silveflro  di  Verona  forfè  poflo  al  governo 
di  quella  Chiefa  dal  Cardinale  medefimo,  nella  fleffa  maniera,  che  nel  MCCCXXXV. 
a XX.  di  Settembre  Bertrando  Patriarca  d’  Aquile ja  conferì  con  autorità  Pontificia  quel 
Priorato  confiderato  ancora  come  vacante  dopo  la  morte  del  fuddetto  Card.  Colonna  a 
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Jacopo  Monaco  Nonantolano*  Tornò  pofcia  ancor  quello  Priorato  ad  efler  di  libera  col- 
lazione degii  Abati , e P Ab.  Diodato  circa  il  MCCCL»  lo  conferì  al  fuo  Monaco  Ste- 
fano, il  quale  in  vece  del  carattere  di  Pallore  fpiegato  avendo  quello  di  Lupo,  e fatto 
un  orribile  guitto  de’  beni  mobili  ed  immobili  di  quella  Chiefa , ne  fu  con  folenne  fen- 
tcnza  deporto  a’  XXII.  di  Febbrajo  del  MCCCLVJI.  e gli  fu  foftituito  il  Monaco  Silve- 
ftro.  Dieci  anni  appreffo  troviam  Priore  di  S.  Silvertro  Giovanni  da  Bologna,  il  quale 
a’  IX.  di  Maggio  del  MCCCL XVII.  fu  eletto  Vicario  e Sindaco  della  Badia  nel  Ducato 
di  SfpcAeti,  nelle  Diocefi  di  Gubbio  e di  Nocera,  nella  Marca  d’Ancona,  e in  Fabria- 
no. Rinunciò  egli  allora  a quello  Priorato,  che  fu  conceduto  ad  Antonio  da  Parma,  il 
qua'ie  elfendo  due  anni  appreflo  partito  altrove , fu  di  nuovo  dato  allo  fteflò  Giovanni 
a’  XXIII.  dì  Febbrajo  del  MCCCLXIX*  e fu  data  la  commiflione  ad  Ottobuouo  Propello 
della  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ghiaja  degli  Umiliati  di  dargliene  il  portello.  Ed  egli  fu 
poi  anche  nell’  anno  rteflò  eletto  Vicario  Generale  della  Badia , nel  qual  impiego  durò 
fino  a’  XIX.  di  Luglio  del  MCCCLXXVI1F, 

Al  principio  del  fecolo  fufleguente  veggiam  di  nuovo  i Papi  rifervarlì  la  nomina  a 
< quello  Priorato.  A’ III.  di  Luglio  del  MCCCCIX.  Antonio  da  Peraga  Abate  del  Mona- 
fiero  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  per  commirtione  del  Pontefice  Gregorio  XII.  ef- 
icndo  il  detto  Priorato  vacante  , perchè  il  Monaco  Giovanni  di  Ca  gallina  era  flato  no- 
minato Abate  di  S.  Cipriano  di  Murano,  il  conferì  a Giovanni  di  Giorgio  Pinaruga 
Alena  co  Nonantolano . Fu  pofcia  trafeelto  al  governo  di  quello  Priorato  il  Monaco  Gio- 
■Vanni  da  Motone,  il  quale  elfendo  morto  Panno  MCCCCXXIV.  P Ab.  Gio:  Galeazzo 
de’ Pepoli  a’ XIX.  d’  Agofto  nominò  ad  eflo  con  fuo  decreto  pubblicato  dal  Perini  (25) 
il  Monaco  Antonio  Majoli  ; il  quale  fecondo  il  Biancolini  lo  tenne  fino  ai  MCCCCLX. 
Quelli  è P ultimo  Priore , di  cui  trovili  memoria  nell’  Archivio  della  Badia , e fu  di 
fatto,' fecondo  il  Perini  e il  Biancolini,  P ultimo  Prior  Regolate.  Dopo  lui  fu  quella 
Chiefa  data  in  Commenda  ad  alcuni  Cherici  fecolari,  i cui  nomi  fi  poflbn  vedere  predi» 
i due  fuddetti  Scrittori,  finché  nel  MDXXIII.  Clemente  VII.  la  concedette  infiem  colle 
rendite  di  elfa  proprie  alle  Monache  del  Monaftero  di  S.  Maria  Mater  Domini , che  ai 
ella  fecer  paleggio,  e tuttor  vi  dimorano.  Nel  tcflpr  la  ferie  de’ Priori  di  quella  Chiefa 

10  mi  fon  attenuto  a’  monumenti  da  me  veduti  nell’  Archivio  della  Badia . Alquanto  di- 
verfa  è quella , che  ci  han  data  i due  mentovati  Scrittori , i quali  P han  tratta  dalle 
carte  di  quel  Priorato . Io  dubito  però , eh*  erti  abbian  talvolta  prefo  errore , e tale  è 
certamente  quel  del  Perini , il  quale  avendo  in  quell’  Archivio  trovata  una  Bolla  di  Pa- 
pa Gregorio  legnata  Luterani  XV.  Cd.  f anuor.  Pontificane  anrxt  tertio , p ha  attribuita  a 
Gregorio  Xf.  e a’  XXVI.  di  Novembre  dell’  anno  MCCCLX.  nel  che  egli  è caduto  in 
Don  pochi  nè  piccioli  falli;  perciocché  r*è  in  quell’anno  era  Papa  Gregorio  XI.,  ma  In- 
nocenzo VI.  di  cui  correva  il  nono  anno,  nè  il  XV.  Kd.  Jan.  corrifponde,  come  ognun 
vede,  a’  XXVI.  di  Novembre,  ma  a’  XVIII.  di  Deccmbre  , nè  irr.  quell’  anno  il  Pontefi. 
ce  era  in  Roma,  ma  in  Francia.  E finalmente  la  Bolla  da  lui  puìiWtca:a  è di  Gregorio 
IX.  come  ci  mofira  P originale,  che  nell’ Archivio  di  Nonantola  fe  ne  conferva,  e lòtto 

11  nome  di  erto  era  gi*a  Hata  (lampara  dopo  il  Sinodo  del  Card,  de  Angeli;,  benché  ivi 
ancor  per  errore  fi  afiegni  all’anno  MCCXXXI.  in  vece  del  MCCXXIX.  a cui  veramen- 
te appartiene. 
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Nel  territorio  e nella  Città  di  Brefcia  non  trovo  che  il  Monaftero  di  Nonantola 
avefle  nè  Chiefa  nè  Cafa  alcuna.  Ma  aveva  de’ beni  nel  territorio,  parte  de*  quali  però 
cedette  preilo  per  cambio.  Quel  Giovanni  Puca,  di  cui  abbiamo  noi  pure  parlato  altro- 
ve , avea  l' anno  DCCLXXII.  venduti  alla  Badeflà  Anfelperga  e per  lei  al  Monastero 
Nuovo  del  Salvatore , che  or  dicefi  di  S.  Giulia , in  Brefcia  ducento  jugeri  di  terreno 
nella  Villa  di  Reddù , i cui  confini  cosi  fi  efprimono  : infra  Redufto  in  territorio  Moti - 
nenfi:  de  Oriente  Mutia  percurrente:  de  Meridie  Monafterio  Domini  Salvatori  ftto  in  Leo • 
vis  ( cioè  la  celebre  Badia  di  Leno , la  qual  qui  ancora  aveva  beni  , e la  cui  Storia  è 

fiata  iliufirata  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria  ) de  Occidente  Monajlerum  SS.  Apofìolorunt  Ù* 

S.  Silvejlri : ab  Occafu  ( fic  ) lim. .(1,  limite)  polito.  Il  documento  ne  è fiato  pubblicato 

dal  Muratori  (ad).  Per  altra  parte  il  Monafiero  di  Nonantola  avea  beni  in  alcuni  luo- 

ghi del  Brefciano,  cioè  in  Caftiglione,  in  Calcinato,  in  S alvini  ano , e in  Monticalo.  Be- 
ni così  difiami  da  amenduc  i Monaftcri  erano  ad  amendue  poco  opportuni.  Perciò  Pietro 
Abate  di.  Nonantola  e fucceffore  di  S.  Anfelmo  pensò  di  fare  un  vicendevole  cambio. 
Ma  con  qual  cautela  li  procedette  allora  in  affari  di  quello  genere,  cel  mofira  il  bel  Mo- 
numento dell’  anno  DCCCXIII.  che  pubblicheremo  a fuo  luogo  ( Doc . XX.  ),  e di  cui 
abbiam  dato  un  breve  tranfunto  nella  prima  Parte  di  quell’  opera . Il  cambio  fu  dunque 
efeguiro  l’ anno  DCCCXIV. , e il  Muratori  ne  ha  già  pubblicato  1’  atto  (27) . V Abate 
Pietro  cedette  a Rodolfo  Rettore,  cioè  Ammmillratore  de’ beni  del  Monallcro  Brefciano, 
i poderi  polli  nelle  quattro  mentovate  ville  ; e Rodolfo  cedette  al  Monaftero  di  Nonan- 
tola i beni  della  Villa  di  Reddù  foprannomaca  allor  Curtìcellay  e polla  in  pago  Perftceta . 

Rimafero  nondimeno  al  Monaftero  altri  beni  in  quel  territorio , e fingolarmente  in 
Afola , i quali  dall’  Ab.  Ingelberto  1’  anno  DCCCCXXX.  furori  dati  a livello  per  venti- 
nove anni  al  Conte  Sanfone  figlio  del  fu  Wenegifo  fotto  1’  annuo  canone  di  tre  denari 
d’ argento  ( Doc.  LXXXJ.  ) ; e poiché  di  quelli  beni  di  Afola  non  trovafi  pofeia  altra 
menzione,  è affai  vcrifimile , che  più  non  ufeiffer  dalle  mani  del  fuddetto  Conte,  e de’ 
fucceffori  di  elfo . Abbiamo  anche  veduto  poc’  anzi , che  nel  territorio  di  Brefcia  avea 
beni  il  Monaftero  verfo  il  Lago  di  Garda,  e fingolarmente  nella  terra  di  Scovolo,  £ al- 
tri ve  ne  feppe  trovare  1’  Ab.  Bonifacio  per  alienarli  e difperderli  ; poiché  nel  più  voice 
citato  proceffo  così  fi  dice  : Item  in  Comitatu  Briaicnft  erant  pojfcjpones  ; (J  ijìas  dedie 
prò  viginriquinque  lìbris  imperialiumy  que  valebant  (7  valent  bodie  ducentas  librai  imperia* 
lium . E io  dubito , che  dopo  quefia  dilfipazione  fatta  dall’  Ab.  Bonifacio  nulla  rimaneffe 
alla  Badia  in  quella  Provincia;  perchè  non  trovo  più  monumento,  jn  cui  fi  ricordino 
beni  del  Monaftero  in  effa  limati,  * 


CAPO 

(a 6)  Antiq.  ìt»L  VoL  I.  p.  151. 

(27)  Ib.  Voi.  IL  p.  aoi. 
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Delle  Chiese  e de’  Beni  che  la  Badia  di  Nonantola  avea 
in  Ferrara  e nel  Ferrarese  . 

Ra'  più  antichi  polfedimenti  della  Badia  di  Nonantola  debbonfi 
annoverar  certamente  i beni , che  nel  Ferrarefe  le  furono  con- 
ceduti . Io  parlo  del  territorio  di  quella  Città , qual  è al  pre- 
dente; perciocché  non  pochi  de'  luoghi,  che  ad  elfo  ora  appar- 
tengono , facevan  parte  una  volta  di  quello  di  Modena  , come 
a più  opportuno  luogo  vedremo  . Quando  il  Monadero  di  No- 
nantola fu  fondato,  Ferrara  era  Città,  che,  almen  folto  quello 
nome , cominciava  appena  ad  elidere  , e perciò  è veri  limile, 
che  affai  limitato  ed  angudo  ne  folfe  il  didretto  . £ benché 
Ferrara  fi  nomini  ne’  diplomi  di  Adolfo  e di  Defidcrio , come 
un  de’  termini  a cui  fi  dendeva  il  diritto  del  Monadero  quanto  alla  navigazione  e alla 
pefca , niuno  però  forfè  de’  luoghi  in  cfli  nominati  apparteneva  a quel  territorio . Ma 
eonfiderando  il  Ferrarefe,  come  è al  prefente,  alcuni  di  que’  pochi,  i cui  nomi  C man- 
tengon  tuttora , in  eflì  indicai1 , erano  in  elfo  comprcfi  ; e alcuni  altri  beni  nel  d diret- 
to medcfimo  furono  al  Monadero  donati  da  Orfo  tiglio  del  Duca  Giovanni  1’  anno 
DCCLXXXIX.  con  quelle  parole:  In  Gufile  Cento  juge  centum  de  forte  Ferrarienfe . 
[Dot.  X/K]. 

Ma  il  più  fplendido  dono,  che  alla  Badia  veniffe  fatto,  fu  quello  della  Pieve  dei 
Bondeno  con  tutti  i beni,  che  di  elfa  eran  proprj , da  Carlo  Magno  concedutale  non  fo- 
to in  proprietà,  ma  in  adoluto  dominio . Non  abbiamo  più  il  diploma  di  tal  donazione, 
ma  elfo  è accennato  nell’antico  tranfunto  de’ diplomi  Nonantolani  fatto  nel  MCCLXXIX. 

Ggg  a fu- 
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fugli  originali  me  de  fi  mi , che  allora  elìdevano  : Jtem  aliud  privilegi  uni  Spftus  K/troli  in 
ipfo  Abbate  ( Anfelmo  ) qualiter  ipfe  donatur  ( 1.  donavit  ) buie  Monaflcrio  plebei»  de  ban- 
daio cum  borni» ibis s Ó*  colonis  univerfts , cum  fem'mis  O*  majfaritiis , edificiis , (u  omnibus 
rebus , (y  patine»  tiis  que  pertinent  ipft  Bondeno  , tam  paludi  bus , pifeariis  ufiine  in 

J pino  oh  reverenti  am  beati  filvejlri , cujus  corpus  hic  requiefeit . Le  quali  efprertioni  indicano 
chiaramenre  un’ alibi uta  giurifdizion  temporale.  Di  fatto  la  Corte  medefima  è nominata 
fra  i Cartelli  e fralle  Terre,  delle  quali  il  Monaftero  avea  1*  alfoluto  dominio  nel  diplo- 
ma di  Ottone  II.  dell’anno  DCCCCLXXXII.  (i),  e in  tutte  le  Bolle  de’  Romani  Pon- 
tefici del  fecolo  XII.  E in  un  diploma  de’  Re  Berengario  e Adelbcrto  fpediro  l’ anno 
DCCCCL.  in  favor  della  Chiefa  di  Modena  nell’  atto  di  concederle  diverfi  diritti , fi  ag- 
giugne:  p ut  ter  de  Bondino  ubi  pif caria  dicitur^  quod  jus  S.  Silveflri  effe  videtur.  Se  ne  fa 
anche  menzione  nella  picciola  Cronaca  Ferrarci  ferina  fulla  fine  del  XIII.  fecolo,  e pub» 
blicata  dal  Muratori  : Moncferiunt  Nonantulanum  ( habet  ) Plebei n Bondeni  (3) . Il  Gua- 
iini afferma,  che  il  Cartel  del  Bondeno  fu  edificato  dalla  Contefla  Matilde,  e che  in  erto 
ella  chiufe  i fuoi  giorni  (4)  . Ma  in  ciò  che  appartiene  al  luogo,  in  cui  quella  celebre 
Principeffa  morì , egli  ha  prefo  errore  ; perciocché  non  v’  ha  or  chi  non  fappia , eh’  erto 
fu  quel  Bondeno  foprannomato  de  Roncoris , o de  Diacono , che  era  allora  nel  territorio 
di  Reggio,  e da  cui  era  poco  lontano  un  altro  Bondeno  detto  de  Arduino , per  diftinguer- 
li  dal  nortro,  che  è detto  comunemente  Bondeno  di  Burana.  Il  Cartello  poi  del  Bonde- 
no , di  cui  parliamo , efirteva  almeno  fin  dal  fecolo  XI.  e il  vedrem  rammentato  in  una 
carta  del  MXXXVI1I.  [Dot.  CXL//.]  . Le  vicende  di  erto  non  appartengono  a quello 
luogo  ; perciocché  non  abbiam  documenti , che  ccl  dimoflrino  innalzato  per  comando  de’ 
Monaci,  o ad  erti  in  qualche  modo  ("oggetto.  Ma  della  Pieve  fi  mantennero  erti  in  pof- 
feflò  per  molti  fecoli,  e la  arricchirono  di  molti  beni.  Il  fuddetto  Guarini  accenna  f af- 
fegnamento  di  alcuni  terreni,  che  le  fece  Panno  MCXLII.  P Ab.  Andrea.  E ad  erta  fral- 
le altre  cofe  concedettero  gli  Abati  Nonantolani  il  diritto  delle  decime  nella  Corte  di 
Trccentola,  di  cui  altrove  fi  è lungamente  parlato,  come  ci  nioilra  un  documento  de’ 
XXII.  di  Agofio  del  MCCLXXXIX. 

Molti  documenti  a quella  Pieve  fpcttanti  abbiamo  nel  fecolo  XIV. , altri , che  con- 
cernono i beni,  de’ quali  ivi  il  Monaftero  godeva,  altri  la  giurifdiziotie  fpiritualc  di  quel- 
la Chiefa.  E quanto  a’ primi  appena  fenibran  credibili  Istante  e sì  diverfe  e sì  contrarie 
inveftiture,  che  ne  fece  a’ fuoi  tempi  P Ab.  Niccolò  de’ Baratri.  Per  liberare  il  Monaftero 
da’  debiti , ond’  era  aggravato , a’  X.  di  Marzo  del  MCCCXI V.  diede  in  affitto  per  nove 
anni  a Niccolò  Arciprete  della  Pieve  di  Cortile  9 diritti  e le  giuri/ 'dizioni , che  il  Mona- 
fiero  avea  nel  Bondeno,  e nella  Curia  di  Vczzana , oflìa  d*  Avezzana,  dello  Spedale,  e 
de’  fette  Polcfini  nel  diflrerto  dello  fieflò  Bondeno,  e ne’  bofehi  di  Cento,  e nella  Curia 
di  Lavino  nella  Diocefi  di  Bologna , e negli  orti  di  Ferrara  , a patto  che  pel  primo  del 
proflìmo  Maggio  pagarte  mille  lire  Bolognefi  . A’  X,  di  Luglio  dell’  anno  rteflb  annul- 
lò il  contratto,  e indi  a’  XXVIII.  di  Settembre  del  MCCCXV.  affittò  per  tre  anni 
al  prezzo  di  CC.  lire  Bolognefi  allo  fteffo  Niccolò  divenuto  frattanto  Arciprete  del 
Bondeno  le  rendite  tutte  che  ivi , e nello  Spedale , e ne’  fette  Polefini  avea  il  Monafte- 
ro, e in  Arneto  e in  Salvadome  ( forfè  Salvadonica  ) , e la  medi  degli  orti  di  Ferrara, 
a patto  però,  che  in  quello  affitto  non  fofier  comprefe  le  annue  penfioni  aflegnaw  per  le 

ve- 

(0  Antiqu.  IraL  Voi.  VI.  p.  jij. 

(2)  Siilingardi  Serica  E pile.  Miriti,  p.  42. 

(3)  Script.  Rer.  Ita!.  VoL  Vii!,  p.  478. 

(4)  Comp.  delia  Chiefa  di  Far.  p.  446. 
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velli  de*  Monaci.  Indi  a’ XVII.  di  Decembre  del  MCCCXVII.  rinnovò,  come  altrove  (J 
è detto,  a’  Marchefi  Eftenfi  le  antiche  inveftiture  de’ beni  del  Bondeno.  In  qual  maniera 
cotali  Inveftiture  poteffero  infreni  combinarfi , è affai  difficile  intenderlo,  ed  è inutile  1* ac- 
cingerli a fpiegarlo.  Pili  antica  è quella,  che  l’anno  MCCXXX.  fece  1’  Ab.  Raimondo 
al  Monaftero  di  S.  Apollinare  di  Vallata  nella  Dioceli  di  Bologna  di  moltiffime  terre 
nel  Ferrarefc , e fmgolarmente  nella  Corte  del  Bondeno . Io  ne  darò  in  luce  un  eftratto 
[Doc.  CCCCXL//.]  giacché  1*  effer  la  pergamena  logora  e mal  confcrvata  non  mi  ha  per* 
meffo  di  leggerla  interamente  ; e fi  vedranno  in  effa  accennate  altre  pii»  antiche  invefti- 
ture  de’ medcfimi  beni  fatte  allo  fteffo  Monaftero.  Un’altra  parziale  ma  perpetua  invefti- 
tura  fece  il  fuddetto  Abate  Niccolò  di  alctni  pezzi  di  terra  con  uno  Spedale  ed  altre  ca* 
fe  nella  Corte  medefima  1*  anno  MCCCXXIir.  a Fra  Gherardo  del  fu  Guido  da  Monte- 
veglio  Canonico  e Sindaco  del  Monaflero  foprannominato  di  S.  Apollinare  di  Vallata,  e 
di  quello  de’ SS.  Apolloli  del  Borgo  delle  Lame  in  Bologna,  coll’ obbligo  al  Priore  di  S. 
Apollinare  di  pagare  ogni  anno  al  Monallero  nel  d'i  di  S.  Sencfio  nel  mefe  di  Maggio 
due  libbre  di  cera  , e che  innoltre  dabunt  femper  tranfitum  Padi  D.  Abbati  Nonant  ulano 
Ì7  fuis  nuncìis  quandocumque  ire  (7  redire  vellent , (7  rum  cquis  , (7  ftne  equit  ; (7  fi 
non  haberent  ibi  ntntim  prò  equit  porta» dii  & transferendis , facient  eum  (7  fuos  fervi en- 
tes  (7  equos  tranfportare . Ampia  era  certo  1’  eftenfione  de’  beni,  che  in  quel  diftretto  la 
Badia  poffedeva.  Perciocché  veggiamo,  che  a’ XVIII.  di  Febbrajo  del  MCCCLVII.  furo- 
no effi  affittati  per  cinque  anni  a Ilario  del  fu  Jacopino  de  Brugnolis  Parmigiano  pel 
prezzo  di  CXXX.  fiorini  d’  oro  ; e quando  nel  MCCCXCII.  1*  Abate  Niccolò  d’  Affili , 
e nel  MCCCCL.  1*  Abate  Commendatario  Gurone  d*  Erte  rinnovarono  le  Invefliture  di 
quelle  Terre,  furono  oltre  a CCL.  gli  ftromenti  perciò  rogati,  come  ci  moftrano  due  to- 
mi di  Protocolli  di  Jacopo  Mazzoni  pe’  primi , e di  Giovanni  Maccagnini  e di  Barto- 
lommeo  Codegoro  peTccondi , che  tuttora  confervanfi  nell’Archivio  della  Badia. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  fpirituale  giurifdizione , 1’  Abate  avea  , fecondo  il  coffii- 
me  delle  altre  Pievi,  il  diritto  di  avere  la  prima  voce  all’  elezione  dell’  Arciprete  e de’ 
Canonici,  come  ci  moftra  un’atto  de  XIX.  di  Settembre  del  MCCCXIV.  dopo  la  morte 
dell’  Arciprete  Francefco , e un’  altro  de’  Vii.  di  Gennajo  del  MCCCXVUI.  per  1’  elezio- 
ne di  un  Canonico  in  \*ece  di  Ugolino  paffato  ad  effer  Rettore  della  Ghiefa  di  S.  Salva- 
dor di  Ferrara . Abbiamo  ancora  più  altre  pruove  di  quella  giurifdizione  con  autorità  di 
Ordinario.  Il  Vicario  Generale  dell’  Ab.  Ademaro  al  I.  di  Novembre  del  MCCCLXVII, 
permife  a Platefio  Arciprete  del  Bondeno , che  defiderava  di  attendere  agli  ftudj , e che 
era  innoltre  da  gravi  infermità  travagliato , di  Bar  per  un  anno  lontano  dalla  fui  Pieve . 
L’  Ab.  Tommafo  de’  Marzapefci  a XVII.  di  Aprile  del  MCCCLXXII.  feriffe  all’  Arcipre- 
te e a’ Cappellani  di  quella  Pieve,  che  avendolo  que’ del  Bonleno  pregato  a permettere, 
che  un  di  effi  potefìè  affolvcrli  da’  cali  rifervati  tam  in  jure7  quam  in  conjìitutionibut 
Monaflerii  nojlri , permetteva  loro,  che,  trattane  la  reftituzione  di  ciò  che  ad  incerto  pa- 
drone fi  era  rubato,  ch'egli  a fe  rifervava,  negli  altri  cafi , e fmgolarmente  in  quello  del 
foffocamento  de’  bambini,  gli  affolveffero.  Paffarono  pofeia  gli  Abati  ad  ufare  di  un  affo- 
luto  dominio  nel  difporre  de' Canonicati  di  quella  Pieve.  Lo  fteffo  Ab.  Tommafo  a’ XXII. 
di  Novembre  del  MCCCLXIX.  permife  al  Canonico  Giovanni  del  fu  Berteo  da  Ferrara 
di  cambiare  il  fuo  Beneficio  con  Azzolino  Arciprete  della  Pieve  di  S.  Virale  nella  Dio- 
cefi  di  Cervia,  e l’Abate  Gio:  Galeazzo  de’ Pe  poli  a*  XX.  di  Maggio  del  MCCCCXXX. 
effendo  vacante  un  Canonicato  per  la  morte  di  Giovanni  del  fu  Francefco  da  Napoli  cori- 
fe- 
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fcrìllo  a Giovanni  del  fu  Albertino  da  Baura  della  Diocefi  di  Ferrara , e a*  V.  d*  Agcfto 
del  MCCCCXXXIX.  i’ Arciprete  del  Bondeno  Francefco  de’ Porti  Romano,  alla  prefenza 
e coll’ autorità  del  medefimo  Abate,  cambiò  il  Tuo  Beneficio  con  Antonio  figlio  dell’illu- 
lire  Gherardo  da  Erte. 

Nel  fccolo  XVI.  vegliamo  la  Pieve  del  Bondeno  divenuta  Patronato  degli  Eftenfi. 
Perciocché  Leone  X.  con  Tua  Bolla  de'  XIX.  di  Maggio  del  MDXVI.  avuto  riguardo  al 
migliorare,  che  il  Duca  Alfonfo  I.ei  fuoi  Antenati  avean  fatto  i beni  di  quella  Ghie- 
fa,  e a’  nuovi  miglioramenti,  ch’egli  ne  prometteva,  gli  concedette  il  fuddeuo  diritto. 
E quindi  a’  IV.  di  Settembre  del  MDXX*  Alberto  Bendedio  Nobile  Ferrarefe,  e Proccu- 
ratore  del  Duca  medefimo  leghimi  Patroni  ArcÈipresbiterarus  S.  Marie  de  Bondeno , elefle 
a quella  Arcipretura  Girolamo  Sacrati  Nobile  Ferrarefe  Protonotario  Apoflolico,  e lo 
prefentò  all’  Abate  di  Nonamola  Giammattco  Scrtorio , il  quale  in  prefenza  di  Tommafo 
dal  Forno  Velcovo  Jerapolitano , di  Gio:  Domenico  Sigibaldi  Dottore , e di  Gianfrance- 
feo  Cortefi  Nobile  Modenefe  approvò  quell’  elezione . La  giurifdizione  fpirituale  però  ne 
rimafe  allora  all’Abate  di  Nonantola.  Il  Vefcovo  di  Ferrara  Giovanni  Fontana  fu  il  primo, 
che  col  confenfo  del  Duca  Alfonfo  IL  ne  intraprendefle  la  vifita.  E il  Duca  medefimo 
eflendo  la  Pieve  venuta  a vacare  nel  MDLXXXVI.  per  la  morte  del  Card.  Luigi  d’Efte, 
a cui  era  fiata  conferita , ottenne  che  i beni  di  efla  fofTero  uniti , fotto  il  titolo  di  fem- 
plice  Beneficio,  a una  Cappella  della  Chiefa  medefima  dedicata  a S.  Giorgio,  e che  ne 
foffe  invertito  D.  Alelfandro  d’Efte  fuo  Cugino,  e poi  Cardinale.  Così  la  Badia  di  ^Jo- 
nantola  venne  fucceflivamente  perdendo  la  giurifdizione  di  quella  Pieve , e gli  Eftenfi  di- 
venner  Patroni,  come  fono  tuttora  della  Pieve,  e poi  della  nuova  Badia  del  Bondeno,  i 
cui  fondi  però  continuano  ad  effere  fotto  il  diretto  dominio  dell’  Abate  Commendatario 
di  Nonamola,  da  cui  la  Badia  del  Bondeno  lì  riceve  in  enfiteufi.  Dipendente  da  elTa  era 
la  Chiefa  di  S.  Bianca,  di  cui  però  non  ho  trovata  memoria  che  in  un  atto  de’  XIII. 
di  Marzo  del  MCCCLXXX1V.  con  cui  elTendo  erta  vacante  per  la  morte  di  Simone  de 
Brugnolis , 1’  Abate  Tommafo  de’  Marzapcfci  la  conferifce  a Bonleo  Canonico  della  Cat- 
tedra! di  Ferrara.  Il  poc’  anzi  nominato  Vefcovo  Giovanni  Fontana,  che  fu  il  primo  a 
togliere  alla  Badia  la  giurifdizione  del  Bondeno , privolla  ancora  di  quella  Chiefa , for- 
mandone nel  MDXCIX.  una  Parrochia  governata  da  un  Religiofo  de’ Servi  di  Maria. 

Molti  de’  beni,  de’  quali  finora  fi  è detto,  erano  fiati  al  Monaftero  donati  dalla 
Contesa  Matilde,  la  quale  allor  quando  1’  anno  MCIII.  per  rifarcire  il  teforo  della  Chie- 
fa di  Nonantola,  di  cui  era  ella  Hata  coftretta  ad  ufare,  donò  ad  efla  le  Corti  di  Zola, 
e di  Raigofola,  come  altrove  abbiam  detto,  donolle  ancora  Cafìrum  Tedaldi  cum  Eccle - 
fta  in  b onore  prefati  Sanfìi  Jobannis  Baptifie  edificata , & omnibus  ejus  pertinentiis , om- 
nefque  res  territorias , ejuas  in  toro  Comitatu  F errar ie  videor  poJfiderey  omnes  falicep  res 
fupradiblas  , quas  prelibate  SanBe  Romane  Ecc/efie  jure  proprietario  tradì  di , (!?  nunc  ab  e.i 
videor  pojfidere  (5).  Era  dunque  fiata  la  donazione  di  quelli  beni  fatta  dalla  ContcfTa 
Matilde  alla  Chiefa  Romana,  come  tante  altre,  delle  quali  in  quest’  opera  fi  é ragiona- 
to , cioè  un  cambio  del  diritto  di  proprietà  in  quello  di  enfiteufi , ficchè  i beni  donati 
tomaflero  fotto  altro  titolo,  e col  Iblo  aggravio  di  un  tenue  .canone,  al  donatore  mede, 
fimo.  Anzi  1’  enfiteufi,  con  cui  la  Conteflà  Matilde  riebbe  dalla  Chiefa  quelli  medefimi 
beni,  eh’  ella  le  avea  donati,  fu  aliai  piò  ampia  deile  altre,  perciocché  dove  comune- 

men- 


(5)  Atuiqu.  lui.  Voi.  V.  p.  655. 
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mente  cotai  contratti  flendevanfi  a tre  generazioni,  o a cento  anni,  ella  non  ebbe  pre- 
fcmione  di  tempo,  e potè  perciò  donar  quelli  beni  al  Monaflero  in  perpetuum,  col  folo 
aggravio  di  pagare  ogni  anno  un  bifanxio  al  Romano  Pontefice.  Quai  follerò  precifamen- 
te  i beni  qui  accennati,  non  poliamo  accertarlo,  non  trovandoli  elfi  indicati  con  dirtin- 
zione  dagli  altri  in  alcun  documento . Ma  della  Chiela  di  S.  Giovanni  di  Cartel  Tedal- 
do,  e di  alcune  altre  ad  ella  foggette  poffiam  dare  qualche  piò  efatta  notizia,  che  non 
difpiacerò,  io  fpero,  agli  eruditi  Ferrateli. 

Pellegrino  Prifciani  ne'  luci  MSS.  Annali  di  Ferrara,  che  or  fi  confervano  in  que- 
llo Ducale  Archivio  Segreto,  afferma  di  aver  veduta  un’antica  pergamena,  in  cui  legge- 
vanii  quelle  parole:  Anno  Do,».  Mille/, me  eentef.mo  LXX.  , nanfe  Madij  X.  die  introeunte 
Indili.  Uh  Ferrarle  temporibus  D.  Pupe  AUxandri  <7  Frideriei  Imper.  Breve  ree orda, io. 

qual  iter  Domnus  Amatus  Fenarienf,,  Ecclcfe  venerabili s Epif caput  coneejftt  Domino 
Priori  Bonifacio  vice  Nona», «lane  Ecelef.c  ejufque  Abbati i lapide,  ad  edificandam  Eeele/am 
ora  Cafri  Tbcdaldi  extra  foffatum  antiquum  cavita, is  prò  ip/o  Monajlcrio  S.  Silvejlri  No. 
vantale,  ad  honorem  tamen  Ep.fcopaeus  Ferrarle,  ita  quod  Capellona,,  qui  ibi  eri,,  ab  ip. 
fo  Monajlcrio  ordinato,  debet  promietere  obedientiam  jam  diBo  Epifeopo  vel  fuo  Catbolieo 
fuccejfori  de  altari  <7  popolo  in  fphitualibut.  Ma  il  diploma  poc'  anzi  accennato  della 
Cornelia  Matilde  ci  inoltra,  che  la  Gliela  di  Cartel  Tedaldo  gii  elìdeva  fin  dal  MCIlr. 
Abbiamo  ancora  una  carta  del  mele  d'  Ottobre  del  MCLIIl,  in  cui  1’  Ab.  Alberto  db 
in  enfiteufi  a Buongiovanni  detto  Malcortefe  Fcrrarefe,  e a Kuonafante  di  lui  moglie,  e 
a’  lor  difeendenti  fino  alla  terza  generazione  alcuni  terreni  nella  Corte  di  Nogara  nel  Ve- 
ronelé , e una  cala  fulle  fponde  del  Tartaro , pel  tenue  canone  di  due  denari  Ducerteli  • 
<7  hoc  ideo,  quia  tu  eum  predilla  uxore  tua  dcdiJH  Ecclcfe  S.  Johann,,  de  eajlro  Tedald’i 
nomine  commutacioni,  hoc  quod  habeba,  in  comitato , <7  in  epif  topato  Ferrarle  five  per 
preebariam,  frac  per  u/um,  frue  per  proprio,»,  excepta  eafa  in  qua  habitat,  <7  excepto 
hoc,  quod  Oro  pes  bovi,  habet  per  feudum,  <7  excepto  hoc  quod  habe,  in  hondeno.  Se  duu- 
que  il  Vefcovo  Amato  fomminiftrò  i materiali  per  la  fabbrica  di  quella  Gliela,  couvien 
intendere  eh'  ei  la  facefle  folo  riedificare . E io  anzi  dubito  della  finceriii  di  quarto  (fi-o- 
mento per  la  daulola,  che  vi  fi  aggiugne,  della  luggezionc  al  Vefcovo  di  Ferrara  nello 
fpirituale , di  cui  ne  monumenti  della  Badia  io  non  trovo  verun  indicio  . Poco  tempo 
appiedò  la  Chiefa  medefima  colla  dilapidazione  de'  fuoi  beni  fu  ridotta  quali  a rovina . 
Se  ne  fa  un  cenno  nel  più  volte  mentovato  procedo  dell'  Ab.  Bonifacio;  ma  effóndo  que- 
llo nel  palio,  ove  di  ciò  fi  ragiona,  correlo  e guado,  ne  rimane  imperfetto  il  fenfo , e 
folo  le  ne  raccoglie  la  vada  ellenfion  delie  rendite,  di  cui  godeva:  hem  Ecclefia  nojlra 
Ferrarienjis  habebat  pojjejjioncs , que  extcndebantur  per  cria  miliario  continue  <7  plus , (7 
eas  dedit  , ....  E fetnbfa , che  quella  Chiefa  non  poteffe  più  tornare  alla  fua  antica  ric- 
chezza, poiché  il  l’rior  di  ella  Cipriano  interrogato  1’  anno  MCCXCI.  dall’eletto  Ab.  Gui- 
do, a quanto  ne  momarte  1'  entrata,  rifpofe  e proteftò,  che  in  tutto  ella  non  oltrepaffa- 
va  comunemente  la  fomma  di  cento  cinquanta  lire  Ferrarefi,  e che  per  ellà  pagava  l'an- 
nuo cenfo  alla  Camera  Aportolica. 

Predo  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  è quella  de’  Religioft  dell’  Ordine  de'  Servi  di 
Maria  Vergine,  che,  fecondo  il  Guarini  (tl),  fu  fatta  fabbricare  da  Caio  de’ Cati  figliuo- 
lo di  Benvenuto  da  I-endenara,  e Configliele  del  March.  Aldobrandino  li.,  e ne  fu  lor 

da- 

(6)  Comp.  delle  Chicle  di  Ferr.  p.  44. 
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dato  il  portello  nel  MCCCXXXIX.  e fu  poi  confecrata  1’  anno  MCCCXLin.  Ei  cita  iti 
conforma  di  ciò  autentici  documenti,  i quali  non  ce  ne  lanciano  dubitare.  Que*  però  deir 
Archivio  della  Badia  ci  moftrano,  che  nel  detto  anno  MCCCXLIII.  la  fabbrica  della 
Cl  iefa  c del  Convento  non  era  ancor  terminata.  Que’  Religiofi  aveano  ad  e(Ta  dato  co- 
iiiinciamenro  fenza  avvertite , che  effondo  quel  luogo  porto  nella  Parrochia  di  S.  Giovan- 
ni, non  era  lor  lecito  il  farlo,  fenza  chiederne  la  pcrmirtìone  al  Prior  di  e (fa , e all’ Aba- 
te di  Nonantola,  e forfè  non  iì  farebbon  mal  curati  di  chiederla,  fe  un  altro  bifognonon 
gli  averte  cortre.u  a ricorrere  al  detto  Abate . Il  Fondator  del  Convento  e delia  Chiefa, 
che  negli  Atti  di  Jacopino  da  Rivara  notaio  della  Badia  è detto  Cani$  de  Leu;  cuori  a Afa-’ 
tarìus  D.  Marcbionis , avea  per  quella  fabbrica  a’  detti  Religiofi  cedute  certe  fue  cafe , 
eh’  egli  avea  a titolo  di  affitto  perpetuo  dalla  Badia , in  quibus , dicefi  ne’  citati  Atti  fot- 
to  i VI.  di  Novembre  del  MCCCXLIII.  edificare  fede  (y  facit  Convenrum  FF.  Servo- 
rum  B.  M . cum  Ecclefu  &c.  Voleva  egli  dunque  avere  in  piena  fua  balia  le  cafe  mede- 
lime;  e fece  perciò  offerta  all’ Ab.  Guglielmo  di  alcune  altre  cafe.  Dovette  1’ Ab.  affer- 
rare querta  occafione  per  efigere  da  que’  Religiofi  la  dipendenza  dovuta.  E perciò  nel 
giorno  fuldetto  Fra  Jacopo  da  Bologna  Priore  del  fuddetto  Convento  , c Fra  Jacopino 
pur  da  Bologna  Cappellano  della  Chiefa  di  S.  Giufeppe  della  rtefla  Città  di  Bologna, pre- 
feutaronfi  all’ Ab.  Guglielmo  per  emendare  il  lor  fallo,  e chiedergli  la  neceffaria  licenza. 
Egli  lor  concedertela  obbligando  que’  Religiofi  a pagare  ogni  anno  in  conrraffegno  di  fog- 
ge zione  al  Priore  di  S.  Giovanni  di  Cartel  Tedaldo  una  libbra  di  pepe;  e fcrirte  nel 
rnedefimo  giorno  a Fra  Bonifacio  Prior  della  Chiefa  di  S.  Romano , e a Ognibene 
Rettore  della  fua  Chiefa  di  S.  Biagio  approvando  il  cambio  da  Cane  da  Lendenara 
proporto . 

Avea  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  il  foprannome  di  Cartel  Tedaldo , perchè  era  poco 
liungi  dalla  Fortezza,  che  Tedaldo  Avolo  della  Contefla  Matilde  avea  fatta  innalzare  iti 
! Ferrara . Quando  Clemente  Vili,  divenne  padron  di  Ferrara,  fu  inlieme  colf  antica  For- 
tezza demolita  la  Chiefa  dì  S.  Giovanni,  e gran  parte  delle  cafe  ad  erta  foggette , per  fab- 
bricarvi il  nuovo  Cartello,  e fu  pofeia  riedificata  ancora  la  Chiefa,  che  or  dicelì  di  S. 
Giovanni  vecchio.  Ma  Gregorio  XV.  con  fua  Bolla  de’  V.  Decembre  del  MDCXXII.  la 
ridurti  a femplice  Priorato,  togliendolo  i diritti  Parrochiali,  e rifervanJone  ciò  non  ortan- 
te la  collazione  all’  Abate  Commendatario. 

Abbiam  veduta  nominarli  poc’  anzi  la  Chiefa  di  S.  Biagio  di  Ferrara  foggetta  eflfa 
pure  alla  Badia  di  Notiamola,  come  afferma  anche  il  Guariai  (7),  il  quale  ne  firta  la 
confecraaione  fatta  per  mano  del  Vefcovo  Rolando  all’  anno  MCCXVJII.  La  prima  me- 
moria, eh’  io  ne  trovo  nell’  Archivio  della  Badia  , è uno  ffromento  del  MCCLXI.  fatto 
in  Cafro  Tedaldo  in  domo  Eccleftc  Santi  i blafii , con  cui  Giovanni  Prete  della  detta  Chie- 
fa e Canonico  di  Nonantola  dona  a Bulgarino  Arciprete  e alla  Pieve  di  Nonantola  una 
fua  cafa.  Pochiflimi  altri  monumenti  ne  ho  io  trovati  nell’  Archivio  medefimo,  cioè  la 
collazione  di  erta  fatta  dal  Vicario  Generale  della  Badia  a’  V.  di  Settembre  del  MCCCXLVIII. 
a Gcrvafo  del  fu  Araldo  Araldi  da  Parma,  effondo  quella  Chiefa  rimarta  vacante,  per- 
chè il  Rettor  di  e (fa  Simone  era  paffuto  alla  Pieve  di  S.  Maria  di  Voghiera  nella  Dio- 
cefi  di  Ferrara,  e la  commiflione  data  a’  XV.  di  Decembre  del  MCCCLXX.  a Ubaldi- 
no  Rettore  della  Chie/a  medefima  di  dare  il  polfeffo  del  Priorato  di  S.  Giovanni  di  Ca- 
rtel 


(7)  P-  54* 
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ftel  Tedaldo  a Guido  tìglio  di  Maeflro  Alberto  da  Bologna  Monaco  Nonantolano  ; e fi- 
nalmente la  menzione,  che  di  quella  medefima  Chiefa  Parrochiale  fi  fa  negli  Atti  della 
Badia  del  MDLXXI.  Il  fuddetto  Guarini , che  Rampò  la  fua  Opera  nel  MDCXXI.  affer- 
ma, che  la  collazione  della  Chiefa  medefima  dipendeva  tuttora  dall’Abate  Commendata- 
rio  di  Nonantola.  Ma  dopo  quel  tempo  quello  diritto  ancora  fi  è fmarriro. 

Lo  Reffo  Autore  parlando  della  Chiefa  di  S.  Lucia  vecchia  di  Ferrara  accenna  la 
tradizione  di  alcuni,  che  queRa  Chiefa  fofle  una  volta  effa  ancor  dipendente  dalla  Badia 
di  Nonantola  (8) . E non  folo  elfa  il  fu  veramente  per  alcuni  fecoli , ma  vi  fu  anche 
per  qualche  tempo  anneflb  un  MonaRero  di  Monache . Quando  fofTe  ella  fabbricata , e 
quando  paffaffe  in  potere  de'  Monaci , ci  è ignoto . E io  non  ne  trovo  documento  più  an- 
tico dell'  anno  MCCCLIII.  in  cui  a'  X.  d’  Ottobre  1’  Ab.  Diodato  conferì  al  fuo  Mona- 
co Rolandino  da  Ceretolo  della  Diocefi  di  Reggio  Bcneficium  Prioratus  Ecclefte  S.  Lucie 
prope  F errar iam  y vacarne  per  U rinuncia  di  Domenico  del  fu  Sicardo;  il  qual  Rolandino 
rinunciollo  egli  pure  nel  MCCCLVII.,  e ne  fu  allora  inveRito  a’  XX.  di  Luglio  dal  Vi- 
cario Generale  dell’  Ab.  Lodovico  Salatino  Cartella  Ferrarefe.  In  queRi  due  documenti 
non  fi  fa  menzione  di  Monache.  Ma  un  altro  de’  XXVIII.  d’ Aprile  del  MCCCLXVII. 
non  fol  ce  le  mofira  ivi  fiabilite  in  quell*  anno,  ma  ci  fa  ancora  conofcere,  eh’  effe  vi 
erano  Rate  più  anni  prima.  Efso  è un  decreto  del  Vicario  Generale  Silvefiro  nel  tempo 
della  fofpenftone  dell’ Ab.  Ademaro,  in  cui  fi  dice,  che  efsendo  il  MonaRero  S,  Lucie  de 
Biche  Gallo  de  prope  Ferrovia  Ord . S.  Benedici  (7  Monajlerio  Non  an;  ulano  immediate  fub- 
jetto  Abbatijfe  folario  dejìituto  per  obitum  Religio/e  D.  Urf oline  Abbatijfe  , quamvis  prò- 
pter  careneiam  Moni  ali  um  fuerint  per  Abbatem  (7  Conventum  Nonantulanum  ali  qui  admi - 
nijìrarores  (7  gubernatores  Regulares  (7  etimi  feculares  in  dillo  Monajlerio  S.  Lucie  fpe • 
dal  iter  deputati , elegge  perciò  in  Abbadefsa  Jacopa  dei  fu  Bonfadino  da  Correggio  nella 
Diocefi  di  Ferrara  Monaca  profefsa  del  MonaRero  di  S.  Vitale  in  Bologna  , dà  commif- 
fione  a Fra  Ambrogio  Priore  di  S.  Clemente  di  Ferrara  di  metternela  al  pofscfso,  e im- 
pone al  MonaRero  medefimo  di  pagare  ogni  anno  in  fegno  di  foggezione  a quello  di  No- 
nantola e al  Priore  di  S.  Giovanni  di  CaRel  Tedaldo  una  libbra  di  cera . Egli  è dun- 
que evidente,  che  da  molti  anni  addietro  era  ivi  Rato  Monafiero  di  Monache,  che  po- 
feia  mancando  quefie  quella  Chiefa  era  rimafia  col  titolo  di  femplice  Priorato,  nel  qual 
tempo  accaddero  le  due  collazioni  fopra  indicate , e probabilmente  ancora  più  altre , e 
che  pofeia  nel  MCCCLXVII.  vi  fi  riuniron  le  Monache  nuovamente.  Due  altri  monu- 
menti dell’anno  medefimo  abbiamo,  che  a quello  MonaRero  appartengono,  uno  de*  XXX. 
di  Giugno,  con  cui  lo  Reffo  General  Vicario  Silvefiro  fcrive  al  Monaco  Bartolommeo 
da  Verona,  che  quelle  Monache  di  lui  fi  lagnavano,  perchè  così  per  alcuni  pezzi  di  ter- 
ra, come  per  le  obblazioni  fatte  e da  farfi  al  MonaRero  medefimo,  recava  loro  molefiia 
e difiurbo,  e fotto  pena  di  fcomunica  gli  comanda,  che  ceffi  dall’  inquietarle,  1*  altro 
de’  XXX.  di  Decembre  , in  cui  Giovanni  Abate  di  Roffeno  e nuovo  Vicario  Gene- 
rale della  Badia  permette  alle  Monache  di  fcegliere  un  uom  faggio  e maturo  a lor  Con- 
fefTore . 

Breve  nondimeno  fembra  che  foffe  il  foggiorno  delle  Monache  a S.  Lucia , poiché 
di  ?ffe  non  troviam  più  menzione.  E veggiamo  quella  Chiefa  nel  fecol  fegucntc  diventi- 
ta  nuovamente  femplice  Priorato,  di  cui  abbiamo  due  collazioni  fatte  amendue  dall’  Ab. 

H h h Gio. 
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Gio:  Galeazzo  de*  Pepoli,  una  a’  XXV.  di  Giugno  del  MCCCCXXXI.  a Giovanni  di  Mae- 
flro  Domenico  Bromantc  da  Montagnone,  l’altra  a’ VI.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCXXXIII. 

ai  Monaco  Andrea  del  fu da  Carpi , ne’  quali  due  monumenti  eflà  è detta  Ec- 

clefta  S . Lucie  de  Suburgis  Ferrarle.  Eflà  fu  pofeia  chiufà  entro  la  Città  fteflà  nell’  am. 
pliazione  di  eflà  fata  dal  Duca  Ercole  I.  Fin  quando  la  Badia  di  Nonantola  efercitafle 
fopra  eflà  la  fui  giurifdizione,  non  polliamo  accertarlo,  e forfè  non  la  perdette  del  tutto 
fino  all*  anno  MDXC.  in  cui  il  Vefcovo  Giovanni  Fontana  a XIX.  di  Novembre,  co- 
me afferma  il  Guarini,  1’  unì  al  Tuo  Seminario. 

Due  altre  Chiefe  avea  il  Monaflero  nella  Diocefl  di  Ferrara,  delle  quali  però  pochi 
fono  i monumenti  rimanici,  cioè  la  Chiefa  di  S.  MicheK^/e  Vizzanay  oflia  d*  Avezzano, 
è quella  de’  Ss.  Giovanni  e Biagio  di  Modena.  Il  primo  luogo  detto  anticamente  Vieta- 
rla , e che  formava  un  Ifola  tra  il  Pò  e il  Bondeno,  era  flato  dall’  Imp.  Lottario  I.  do- 
nato a’  Monaci  Nonantolani  1’  anno  DCCCXLI.  (Doc.  XXXIV.).  Ma  di  giurifdizion 
temporale  da  eflì  ivi  efercitata  non  trovo  indicio.  Della  Chiefa,  che  efli  in  quel  luogo 
pofsedevano, abbiamo  un  pregevole  documento  in  una  carta  del  Nota jo  Guintardo  dal  Bon- 
deno de’  XXVIII.  di  Maggio  del  MCCLXX.  in  cui  Raimondo  Canonico  di  S.  Maria 
del  Bondeno  prefenta  a Lorenzo  Arciprete  della  Pieve  di  S.  Maria  de’  Sette  Polefini  una 
lettera  di  Egidio  Abate  del  Monaflero  di  S.  Felice  di  Bologna , e Confervatore  de’  privi- 
legi del  Monaflero  di  Nonantola,  colla  quale  dichiara  il  detto  Arciprete  infieme  co*  fuoi 
Cherici  fcomunicato,  perchè  all’  occaflone  delle  Rotazioni  era  entrato  a Croce  alzata  nel- 
la Chiefà  di  S.  Michel  di  Vezzana , e vi  avea  celebrata  la  Meflà  : Cum  ìgitur  voi  cum 
multitudinc  ominum  (7  muli  srum  cum  cruce  (7  vcuìllo  iveritis  ad  letamar  die  tcrtia  ante 
afeenftonem  domini  ad  eccleftam  fanali  miebaelii  de  •vezzana  ad  nonantulanum  monajlerium 
fpeftantcm  pieno  jurcy  £?  in  injuriam  ipftus  monajlerii  in  cadevi  publice  & notorie  mijfam 
celebraveritis  (7c.  Sembra  che  pofeia  la  Chiefa  cambiafle  titolo , e prcndeffe  quel  di  S» 
Biagio,  fe  pur  non  era  quefla  una  Chiefa  diverfa  dall’  altra.  Perciocché  abbiamo  la  col- 
lazione che  ne  fece  1’  Ab.  Tommafo  de’  Marzapefci  a’  XXVIII.  di  Maggio  del  MCCCLXXV. 
al  Sacerdote  Federigo  d’  Efte , effondo  eflà  allora  vacante,  perchè  il  Rettor  Pietro  era  pafi 
fato  alla  Pieve  di  Sermide  nel  Mantovano.  Un  fol  monumento  abbiamo  ancora  dell’al- 
tra in  un  atto  del  Notajo  Scamatino  dal  Bondeno , in  cui  a’  V.  di  Decembre  del 
MCCLXXX1V.  i Vicarj  Generali  della  Badia  eleggono  il  Cherico  Jacopo  figlio  di  Buon- 
fignorc  dal  Bondeno  del  fu  Gherardo  Gontardo  a Cherico  Ecclcftc  SS.  Jobann'n  (7  Bla- 
kìì  de  Modena  Ferrar,  dioc.  ad  ipfum  Monajlerium  pieno  jure  fpeflantis  in  temporalibui  (7 
Jpirirualibus  . 

Se  vogliamo  attenerci  a’  Monitor;  piò  volte  citati,  cinque  altre  Chiefe  dovremmo 
qui  rammentare,  cioè  S.  Blafti  de  Vicovaria , S.  Caffi  ani , S.  Jobannis  Baptijìe , S.  Ma- 
rie de  Porto , 5*.  Mie  baclis  Are  bang.  Curri  s Celle.  Ma  tutte  vi  fono  ftate  fenza  balle  voi 
fondamento  inferite.  La  Chiefa  di  Voghiera  è dedicata  alla  B.  Vergine,  e non  a S.  Bia- 
gio, e fi  è prefo  equivoco  colla  Chiefa  di  S.  Biagio  entro  Ferrara,  la  quale  ne’  Moni- 
tor j è Hata  ommeflà.  A S.  Caflìano  io  non  trovo  che  alcuna  Chiefa  fia  dedicata  nè  nel- 
la Città,  nè  nella  Diocefi  di  Ferrara.  Quella  di  S.  Giambatifla  è la  fleflà  che  quella  di 
S.  Giovanni  di  Caflel  Tedaldo.  Della  Chiefa  di  S.  Maria  del  Porto  nel  diflretto  di  Fer- 
rara , ma  nella  Diocefi  di  Ravenna , fi  ft  menzione  in  una  carta  dell’  Archivio  della  Ba- 
dia de’  XVIII.  di  Gcnnajo  del  MCCCXCI.  in  cui  il  Card.  Cofmo  Amminiflratore  dell* 
Arcivefcovado  di  Ravenna  conferma  un  livello  fatto  da  Michele  di  Francefco  da  Cerva- 
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rota  del  Contado  di  Modena  Rettore  della  fuddetta  Chiefa.  £ a quest’  atto  fi  trova  pre- 
ferite Niccolò  d’  Aflifi  Abate  di  Nonantola  ♦ Ma  non  vi  ha  indicio  d’ alcuna  giurifdiziooe, 
eh'  egli  fu  quella  Chiefa  avefle.  Finalmenta  la  Chiefa  di  S.  Michele  in  Curte  Cellula 
era  veramente  foggetta  alla  Badia  di  Nonantola,  ma  efia  appartiene  alla  Diocefi  di  Bo> 
logna,  e ne  abbiam  parlato  a fuo  luogo. 
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Delle  Chiese  e de’  Beni  del  Monastero  di  Nonantola 
nelle  Diocesi  di  Assisi  di  Nocera  e di  Perugia. 


—OT  TI  ir  • - Ralle  piti  infigni  Chiefe , che  dal  Monaftero  di  Nonantola  di- 
pendettero,  fu  quella  di  S.  Maria  di  Valfabbrica  nella  Dioce- 
fj  di  Aflìfi.  Nel  Tranfunto  degli  antichi  privilegi  della  Badia 
formato  nel  fecolo  fcorfo,  e dato  in  luce  dal  Muratori,  fi  di- 
ce, che  Lodovico  Pio  con  fuo  diploma  de’  X.  di  Dicembre 
dell*  anno  DCCCXX.  fece  dono  alla  Badia  di  Nonantola  di 
quello  Monaflero.  Il  diploma  qui  accennato  or  più  non  tro- 
vafi  nell*  Archivio.  Anzi  il  non  vedere  alcun  documento  intor- 
no a quello  Priorato  prima  del  fecolo  XII.  mi  fa  dubitare  di 
ciò,  che  nel  fuddetto  tranfunto  fi  afferma.  Efio  non  è nomina- 
to nella  Bolla  di  Innocenzo  II. , in  cui  tutte  le  Chiefe  a’  Monaci  Nonantolani  foggette 
fi  annoverano  diftintamcme . In  quella  di  Alelfandro  III.  fi  ò forfè  pretefo  di  regimarlo , 
ma  fuor  di  luogo,  unendolo  alle  Chiefe  di  Vicenza;  Vinccmic  Ccllam  S . S ilveflri Cel- 
iar» s.  Marie  in  Fabrica . E folo  nella  Bolla  di  Celellino  III.  fe  ne  fa  efpreflà  menzio- 
ne.  Il  primo  documento,  che  a quello  Priorato  direttamente  appartenga,  è il  diploma  di 
Federigo  L dell’  anno  MCLXXVII.  pubblicato  dal  Muratori  (i).  Da  elfo  raccoglicfi,che 
Ì nglj  di  un  cotal  Monaldo  aveano  ufurpate  alcune  polfelfioni  proprie  di  quella  Chiefa , 
e che  i‘  Imperadore  per  mezzo  del  fuo  Legato  Corrado  di  Svevia  le  avea  ad  elfa  rendu- 
te . Ei  perciò  conferma  alla  Chiefa  medefima  non  folo  le  accennate  polfelfioni , che  era- 
no 

(i)  Antiqu.  lai  Voi.  V.  p.  1045. 
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ao  nella  Contea  di  Affili,  ma  quelle  ancora,  che  erano  nella  Contea  di  Noterà  nell' Uni. 
bria,  traile  quali  nomina  fingolarraente  la  Corte  di  S.  Donato,  la  Corte  di  Porcile,  e 
quella  di  Cafagaldo  con  tutte  le  lor  pertinenze,  e poiché  la  Chiefa  fuddetta  dipende  dal 
Monaftero  di  Nonsntola  all’  autorità  Imperiale  Angolarmente  raccomandato,  perciò  ella 
ancora  riceve  Cotto  la  fua  protezione,  e comanda,  che  niuno  di  qualunque  grado  o digni- 
tà egli  fi  a ardifca  di  recarle  moleftia  di  Corta  alcuna . Al  diploma  CeCareo  fi  aggiunCe  po- 
chi anni  appreso,  cioè  nel  MCXCI.  la  Copraccennata  Bolla  di  Celeftino  III.  con  cui  con- 
fermando  al  Monaftero  di  Nonantola  gli  antichi  Cuoi  Privilegi  e poffcdimcnti,  nomina 
ancora:  Eeeleftam  S.  Marie  in  Valle  Fabrica  cum  Cajlellis , & omnibus  Eccleftis  (j  perti- 
nentiis  futi* 

Di  quante  ricchezze  Coffe  ella  dotata,  e a qual  inCclice  fiato  Coffe  poco  appreffo  con- 
dotta dal  Caraofo  Abate  Bonifacio,  raccogliefi  dal  più  volte  mentovato  proceffo  contro  di 
lui  compilato . Narraft  ivi , che  quando  egli  tornò  da  Roma , ove  era  fiato  a farfi  ordi- 
nare Abate  dal  Papa,  fermofli  quafi  per  lo  fpazio  di  un  raefe  in  Valfabbrica,  che  ivi  è 
deno  Monajìerium  nojìrum  b onorabile  , e che  egli  con  tutta  la  gran  Calmeria  di  ben  trenta 
cavalli , che  Ceco  avea  condotta , fu  ivi  alloggiato  e mantenuto , e che  pofeia  partendone 
preCe  molti  altri  cavalli,  e per  eflì  e per  molte  altre  fpefe,  eh’  egli  poi  volle  fare, die- 
de in  pegno  le  poffefiioni  di  quella  Chiclà,  e che  avendo  innoltre  permeffo,  che  i Priori 
della  medefima  abufaffero  dell’  autorità  loro , ne  era  perciò  avvenuto,  che  le  rendite  di 
quel  Priorato  erano  fiate  impegnate,  e in  gran  parte  ancora  vendute,  (2'  ftc  EccUfia pre- 
dilla, cosà  conchiudefi  il  dolorofo  racconto,  in  dij 'cordia  perfonarum , quafi  fine  rettore  & 
commendatore  tnanens , propter  venditiones , (J  donar iones , & alienariones  predittarum  pof 
fefftonum  ad  dcjlruttionem  fere  pervenir , O*  que  Ecclefta  in  omnibus  Deo  C*  bominibus 
abundabat , nunc  in  paupe nate  fere  omnibus  amiffis  jacet  proftrata . Dovette!!  però  trovar 
poCcia  la  via  per  rimettere  quella  Chiefa  nell’  antico  fuo  fiato;  perchè  nelle  taffe  dagli 
Abati  fiffate  a diverfi  lor  Priorati  le  veggiamo  affegnata  una  Comma  di  denaro  maggiore 
che  agli  altri;  e in  quella  del  MCCCLXIX.  la  veggiamo  taffata  in  cento  quindici  fiorini . 

Non  è perciò  a ftupire,  che  quella  Chiefa  diveniffe  fovente  oggetto  di  controverfia 
or  col  Vefcovo  d*  AlfiCi  per  la  giurifdizione  fpirirualc , or  con  altri , che  afpiravano  ad 
ufurpame  le  rendite . Fin  dal  MCCXXVII.  era  nata  contefa  fra  ’i  Priore  di  Valfabbrica 
e il  detto  Vefcovo  per  certi  diritti , che  il  primo  pretendeva  di  avere  in  quella  fua  Chie- 
fi»,  e nell’Archivio  Vaticano  conCervafi  un  Breve  di  Gregorio  IX.  de’  XIV.  di  Mag- 
gio del  detto  anno,  con  cui  comanda  al  Vefcovo  e all*  Arcidiacono  di  Foligno  di  efa- 
minar  quella  caufa.  O perchè  effa  non  Coffe  allora  decifa,  o perchè  la  contefa  nuovamen- 
te fi  rinnovaffe,  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  deputò  a deciderla  Giovanni  da  S.  Germano, 
il  quale  Y anno  MCCLIV.  a’  XXIII.  di  Novembre  dccife  in  favore  del  Vefcovo,  con- 
dannando in  contumacia  i Monaci,  che  non  eran  comparii  a produrre  le  lor  ragioni,  c 
fentenziando,  che  effendo  la  Chiefa  di  Valfabbrica  poita  nella  Diocefi  di  Affili,  dovea  e f- 
fer  pienamente  al  Vefcovo  fieffo  foggetra  ; la  qual  fentenza  tu  poi  da  Aleffaudro  IV.  fuc* 
ceduto  frattanto  a Innocenzo  IV.  confermata  con  fua  Bolla  de’ XV.  d’ Ottobre  del  MCCLV. 
Ma  non  perciò  atterriti  i Monaci,  e fatto  nuovo  ricorfo  al  Pontefice,  ottennero,  che  la 
caufa  foffe  da  lui  rimelfa  a’  Cuoi  Auditori,  i quali  efaminatala  nuovamente,  decifero,che 
la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Valfabbrica  dovea  edere  in  ogni  maniera  indipendente  da  qua- 
lunque giurifdizione  del  Vefcovo.  E il  Pontefice  con  altra  fua  Bolla  de’  XXIII.  di  Ot- 
tobri del  MCCLIX.  rivocò  la  precedente,  che  in  efsa  fece  inferire  colla  fentenza  del  pri- 
mo 
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mo  Giudice,  confermò  la  decisone  de’  fuoi  Auditori,  e ordinò  nuovamente,  che  il  Mo* 
nadcro  di  Nonantola  e i Priorati  da  lui  dipendenti  doveflfero  alla  fola  Sede  Apoftolica 
eflòrc  immediatamente  foggetti.  Quella  Eolia  è già  Hata  (lampara  dopo  il  Sinodo  del  Card, 
de  Angelis  (2) , ove  folo  per  errore  è data  fiflata  ali’  anno  MCCLXXXIV.  e io  perciò 
mi  attengo  dal  pubblicarla  di  nuovo. 

Alle  contefe  di  giurifdizione  col  Vcfcovo  fi  aggiunfer  quelle  contro  alcuni  potenti, 
he  alpiravano  ad  occupare  le  rendite  di  si  ricco  Priorato.  Verfo  il  MCCLXXIV.  Gar- 
zia  Abate  dei  Monadero  di  S.  Vittore  di  Chiufi  unito  col  Conte  Jacobuzio  da  Coccola- 
no, e con  altri  delle  Città  e Diocefi  di  Camerino  e di  Gubbio,  aveano , non  Tappiamo 
Tetto  qual  pretefto,  non  Tolo  occupati  i beni  del  Priorato  di  Valfabbrica,  ma  fpogliatolo 
ancora  con  violenza  delle  carte,  c de’  mobili,  e convenne  che  il  Pontefice  Gregorio  X. 
a’  XX IX.  di  Giugno  del  detto  anno  con  Tuo  Breve,  che  confervafi  nel  Segreto  Archivio 
Vaticano,  deputale  l’Arciprete  della  Chiefa  di  Firenze  ad  efaminare  quella  controverfia. 
La  decifione  dovett’  edere  favorevole  a ’ Monaci  Nonantolani,  poiché  li  vegliamo  conti- 
nuar nel  poflèffo  del  Priorato  medefimo , come  ci  moftrano  gli  Atti  del  tempo  del  cele- 
bre Abate  Niccolò  de’  Baratti,  il  quale,  fecondo  il  Tuo  ufaio  coftume  di  cambiar  fovente 
i Priori,  a ’ XIV.  di  Settembre  del  MCCCXVII.  ne  ri  mode  il  Monaco  Matteo , e gli  fo- 
flitui  nel  Priorato  un  altro  Tuo  Monaco  detto  Marco,  e pofeia  a’ XVII.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  feguente,  rimoflo  lui  pure,  diedegli  a fucceflbrc  il  Monaco  Stefano,  a cui  nel  mefe 
feguente  un  altro  erane  fucceduto  detto  Niccolò.  E abbiamo  due  lettere  a quello  fcritte 
dall’  Abate  medefimo,  una  a XV11I.  di  Marzo  dello  Hello  anno  MCCCXVIII.  in  cui  gli 
ordina,  che  defidcrando  Servodio  di  Berta  del  Colle  della  Pergola,  e Crilliana  di  lui 
moglie  vefiir  1*  abito  Monadico,  il  primo  ne!  Monadero  di  Valfabbrica,  la  feconda  trai- 
le Monache  di  S.  Maria  de’  Corunio , o in  Gotar.o  nel  detto  Colle  della  Pergola , riceva 
amenduc  in  fuo  nome , dappoiché  efli  avranno  fatta  promeda  di  cattiti  e di  ubbidienza  ; 
1*  altra  del  I.  di  Febbrajo  dell’  anno  feguente,  con  cui  gli  permette  di  ricever  Monaci 
dei  Tuo  Monadero  Senfo  e Monaldo,  che  finallora  erano  in  elfo  dati  col  carattere  di  Con- 
verfi.  Ma  anche  il  Prior  Niccolò  non  vi  fece  lunga  dimora.  Quando  il  fuidetto  Abate 
Niccolò  de’  Baratti  dopo  la  Tua  fofpcnfione  fu  risiedo  al  governo  del  Monadero  nel 
MCCCXXII.,  e mentre  continuava  ancora  a ftarfene  alla  Corte  d’ Avignone,  a cui  nel 
tempo  della  Tua  difgrazia  erafi  trasferito,  fcriflé  a Jacopo  Abate  del  Monadero  di  S.  Be- 
nedetto del  Monte  Subafio  nella  Dicceli  d*  Alfifi , pregandolo  ad  ammettere  alcuno , che 
a ciò  fembraflegli  idoneo,  tra’  Monaci  di  Nonantola  e di  Valfabbrica,  e a nominarlo  po- 
feia Priore  di  quedo  fecondo  Monadero.  Efeguì  1*  Abate  del  Monte  Subafio  1’  ordine  in- 
giuntogli; ma  perchè  il  Priore  da  lui  trafeelto  non  fu  da'  Monaci  di  Nonantola  creduto 
idoneo,  i Vicarj  Generali  dell’  Ab.  Niccolò  a’  XXVII.  di  Novembre  deli’  anno  deflò 
MCCCXXII.  caflàrono  e annullarono  quella  elezione . 

Là  Storia  del  Priorato  di  Valfabbrica  comincia  pofeia  a renderli  si  intralciata  ed 
ofeura,  eh’  io  non  ho  lumi  bade  voli  a rifchiararla . L’ Ab.  Bernardo  a’  II.  di  Febbrajo 
del  MCCCXXXIV.  radunato  il  Tuo  Capitolo  di  Nonantola  efpofe,  che  il  Monadero  di 
Valfabbrica  era  decaduto  dalla  regolare  oflervanza,  e ne  erano  date  dilapidate  le  rendi- 
te. Perciò  nominati  furono  alcuni  Sindacai  quali  dovettero  proccurar di  ottenere  dal  Car.’ • 
Giovanni  Orfini  del  tit.  di  S.  Teodoro  Legato  Apodolico , che  fofse  ivi  dabilito  un  Col- 
legio 

(z)  App.  V.  p.  1 6. 
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Icgio  folto  il  governo  di  un  Priore  fecondo  le  forze  del  Monafiero  medefimo,  a parto 
però  che  il  Priore  fi  eleggefse  dal  Monaftero  di  Valfabbrica,  ma  fi  dovefse  eftrarrc  da 
quel  di  Nonantola,  e dall’  Abate  di  quello  ricever  la  fua  conferma,  e che  l’Abate  di 
Nonantola  rinunciafse  a ogni  fuo  diritto  fu  quel  Mona  fiero,  trattone  un  canone  di  quin- 
dici  fiorini  d’  oro  da  pagarfi  ogni  anno  a quel  di  Nonantola,  e da  impiegarfi  pofcia  in 
quelle  candele  grofse  di  cera,  che  ardevano  notte  e giorno  innanzi  all’  altare  di  S.  Sil- 
veftro,  e aggiuntavi  innoltre  la  condizione,  che  il  Prior  di  Valfabbrica  dovefse  contri* 
buire  alle  fpefe  dell’  Abate,  quando  ei  fofse  chiamato  a qualche  General  Concilio,  e por- 
tarfi  ogni  tre  anni  a Nonantola  a vificare  il  fepolcro  di  S.  Silvefiro.  Che  cofa  era  mai 
quello  Collegio,  che  doveafi  ivi  eriggere  in  vece  del  Monafiero?  E fe  le  entrate  di  Vai- 
fabbrica  erano  fiate  dilapidate  per  modo,  che  non  vi  fi  potefiero  mantener  Monaci,  co- 
me potevafi  fofienere  il  Collegio,  e pagare  innoltre  1*  annuo  Canone  di  quindici  fiorini 
d’  oro?  Io  credo,  che  a far  quello  decreto  fofscr  cofiretri  i Monaci  dal  fuddetto  Card. 
Giovanni . Di  fatto,  quando  egli  fini  di  vivere  nel  MCCCXXXIX.  efsendofi  radunato  il 
Capitolo  Generale  de*  Priori  foggetti  al  Monafiero  di  Nonantola  nei  Maggio  dell’  anno 
fiefso,  elfi  annullarono  il  decreto  fatto  per  la  fondazione  di  quel  Collegio,  qualunque  co- 
fa  fotto  quello  nome  fi  intendefse  : revocaverunt  Ó*  irritaverune  quoddam  Collegium  ex  or- 
din  at  ione  , que  dicitur  fatta  de  Monaflerio  S,  Marie  Fallii  Fabbrico  affi  fin,  dioc . Ó*  in  pre- 
judicium  Nonant . Monaflerii  tempore  D.  Abbatti  Bernardi . 

Ma  altre  cofe  ivi  accadder  frattanto,  delle  quali  non  abbiamo  che  ofeuri  cenni.  Un 
nobile  e potentifftmo  Perugino  detto  Giovanni  da  Pifcina  foftenuto,  come  fembra  probabi- 
le, da  altri  Perugini  avea  occupato  il  Priorato  di  Valfabbrica,  e non  permetteva  al  Prio- 
re di  farvi  là  fua  refidenza . Il  Comune  di  Afilli  perciò  fcrifse  all*  Ab.  Guglielmo  una  let- 
tera , che  originale  confervafi  nel  Segreto  Archivio  Vaticano,  e che  produrremo  a fuo 
luogo  ( Doc . D XVI IL)  efponendogli  1*  infelice  fiato,  in  cui  quel  Priorato  trovavafi,  e pre- 
gandolo, poiché  efso  Comune  non  avea  forza  a tanto,  a fare  in  modo,  che  il  Priore, 
il  quale  era  loro  Concittadino,  potefsc  tranquillamente  entrare  al  pofsefso  della  fua  Ghie- 
fa.  La  lettera  non  ha  altra  data  che  de*  XXII.  di  Settembre  e dell’  Indizione  V.  Il  che 
baila  a mofirarci,  eh*  elsa  dee  riferirli  all’  anno  MCCCXXXVII.  poiché  la  quinta  Indi- 
zione a’  tempi  dell’  Ab.  Guglielmo  cadde  in  quell’  anno  foltanto.  Il  Priore  di  Valfabbri- 
ca nella  copia  di  quella  lettera  a me  trafmefsa  dicefi  Jokinus  Naccbarelli , ma  forfè  dee 
leggerfi  Jobanninuty  perchè  Giovanni  Priore  di  S.  Maria  di  Valfabbrica  intervenne  a due 
Capìtoli  Generali,  uno  dell’anno  fiefso,  l’altro  accennato  poc’  anzi  di  due  anni  dopo.  Pa- 
re, che  o in  quello  fatto,  o in  altra  fomigliante  molcftia  a quel  Priorato  recata,  avefse 
parte  anche  il  Vefcovo  di  Alfifi  ; perciocché  nell’  Archivio  fiefso  confervafi  una  lettera  al 
medefimo  Abate  Guglielmo  fcritta  a’  VI.  di  Ottobre , ma  fenza  data  nc  di  anno , nè  di 
Indizione,  dal  Vicario  di  quel  Vefcovo,  in  cui  protetta  di  non  avere  avuta  parte  di  for- 
ta  alcuna  nel  fatto  del  detto  Vefcovo  intorno  il  Callello  e il  Monafiero  di  Valfabbrica . 
Di  quello  fatto  del  Vefcovo  di  Alfifi  non  abbiamo  più  difiinra  contezza.  Ma  delle  turbo- 
lenze contro  quel  Priorato  eccitate  da’  Perugini  ci  rollano  altri  documenti  nell*  Archivio 
della  Badia.  Uno  degli  Vili,  di  Maggio  del  MCCCXXXIX.  ci  moftra  che  erano  allor 
già  dodici  anni,  dacché  quel  Giovanni  da  Pileina  (a  cui  qui  fi  aggiugne  1*  altro  cogno- 
me de  Cocorano , ed  era  probabilmente  della  famiglia  medefima  di  quel  Giacobuzio  , che 
nel  fecolo  precedente  avea  per  fomigliante  maniera  moleftato  quel  Priorato  ) travagliava 
per  modo  il  Priore  Giovanni  Maccarelli,  che  non  poteva  andare  al  polfelfo  del  fuo  Mo- 
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naftero  ; che  quelli  perciò  in  quel  giorno  lo  rinunciò  nelle  mani  dell’  Ab.  Guglielmo , il 
quale  invece  nominollo  Rettore  della  Chicfa  di  S.  Gregorio  de  Coltraditiis  nella  Ite  (fa 
Diocefi  di  Affili;  e il  giorno  feguente  conferì  il  Priorato  di  Valfabbrica  al  fuo  Monaco 
Simone  da  Firenze. 

Alle  turbolenze  erterne  fi  aggiunfer  le  interne.  Perciocché  alcuni  de’  Monaci  di  Vai- 
fabbrica  affidati  forfè  o alla  protezione  del  Card.  Giovanni  fuddetto,  o a quella  del  Co- 
mun  di  Perugia,  che,  come  vedremo  tra  poco,  avea  prefo  il  poffefTo  di  quel  Priorato, 
eranfi  ribellati  all’Abate  di  Nonantola,  e pretendevano  di  eflerne  indipendenti,  e ne  te~ 
nevan  lontano  il  Priore.  Ciò  fi  raccoglie  da  un  altro  Atto  de’  XIII.  di  Ottobre  dello 
Iteflb  anno  MCCCXXXIX. , che  confervaft  nel  Segreto  Archivio  Vaticano,  con  cui  l’Ab. 
Guglielmo  elegge  alcuni  Procuratori  per  trattar  la  lite,  che  que’  Monaci  fediziofì  avea- 
no  perciò  eccitata , e fpecialmente  per  annullare  una  difpofizione  fatta  riguardo  a quel 
Monaftero  dal  fu  Card.  Giovanni,  che  era  probabilmente  V erezione  di  quel  Collegio, 
di  cui  poc’  anzi  fi  è ragionato.  Non  fappiamo,  qual  forte  1’  efito  di  quella  lite,  ma  fem- 
bra  probabile , che  in  qualunque  modo  ella  fi  deciderti , que’  Monaci  foftenuti  dal  Cornuti 
di  Perugia  ftefser  fermi  nella  lor  fedizione,  e che  a ciò  debba  attribuirli  la  refillenza,clie 
per  più  anni  vide  farli  il  nuovo  Prior  Simone  da  Firenze  ad  entrare  al  pofscfso  del  fuo 
Priorato.  Prefentofli  egli  alle  Porte  di  quella  Chiefa  agli  Vili,  di  Giugno  del  MCCCXLIIL 
accompagnato  da  molti  fuoi  Parrochiani , e pregò  iflantcmente  Vanguntium  Baldoli  de 
Perufto , qui  efl  Cufios  prò  Commuti  e Per  ufi  i , (y  fuperfìans  ^ ut  dicitur , ali  or  uni  Cujìodum, 
(y  qui  retinet  dittar»  Eccleftam  prv  ditto  Commune  Perufti  per  vim  (y  viole» ti  am  contr/t 
jus  (y  ju fìtti  am  occupai  am  ; pregollo,  dirti,  a voler  loro  permettere  di  entrarvi  per  cele- 
brare i Divini  Ufncj . Vangunzio  rifpofe,  che  il  Comun  di  Perugia  aveagli  ordinato  di 
non  dare  1*  accerto  alla  Chiefa  nè  a lui , nè  ad  alcun  altro . Rinnovò  il  Priore  le  iftan- 
ze,  e fece  le  confuetc  pretelle;  ma  rinnovò  anche  Vangunzio  la  fua  rifporta  , a cui  fu 
forza  acchetarli  ( Doc . DXXIJ .).  L’  anno  feguente  MCCCXLIV.  il  Prior  Simone  (il  qua- 
le però  non  era  riconofciuto  per  tale  dalla  Curia  Romana,  come  farà  palefe  il  documen- 
to (Doc.  DXXIII . ) che  ne  pubblicheremo)  unito  ad  alcuni  potenti  a mano  armata  cac- 
ciò da  quel  Monallero  i due  Monaci,  che  vi  abitavano,  e che  finallora  ne  1’  avean  te- 
nuto lontano.  Ebbero  elfi  ricorfo  al  Pontefice  Clemente  VI.,  e quelli  commife  I’ efame 
di  tal  controverfia  a Bartolo  Abbate  del  Monaftero  di  Pietrafirta  nella  Diocefi  di  Peru- 
gia . Ei  nominò  fuo  fuddelegato  Benedetto  Vcfcovo  Ccrnicenfc , il  quale  con  fua  lettera 
de’  XVI.  di  Marzo  del  detto  anno  ordinò  all’  Ab.  Guglielmo,  il  quale  allora  trovava  fi  in 
Perugia , che  nulla  ardifle  di  tentare  contro  que’  due  Monaci , ma  che  a lui  lafciafle  la 
decifion  della  caufa . 

Di  quella  si  lunga  e si  oftinata  contcfa  non  abbiamo  altra  memoria.  Ma  forfè  erta 
fu  allor  troncata  dal  Papa  col  dare  quel  Priorato  in  Commenda.  Veggiam  di  fatto,  che 
1'  anno  MCCCLVIII.  avealo  il  Card.  Rainaldo  degli  Orfini  del  titolo  di  S.  Adriano, 
e convien  dire,  che  dopo  tante  vicende  forte  ancora  affai  ricco;  perciocché  a’  XXIII.  di 
Gennajo  del  detto  anno  1’ Ab.  Lodovico  nominò  fuoi  Procuratori  Bernardo  dal  Bofchet- 
to  Dottor  di  Legge,  e alcuni  altri  per  trattar  col  medefimo  Cardinale,  e promettergli 
un’  annua  penfione,  finché  ei  vi  verte,  di  cento  fiorini  d’  oro,  purché  lafciarte  quel  Prio- 
rato alla  libera  difpofizione  dell’  Abate  e del  Monaftero  di  Nonantola.  E pare,  che  per 
qualche  tempo  tornafse  la  Badia  ad  acquiftarne  il  pofsefso;  poiché  nella  colletta  importa 
dall’  Ab.  Tommafo  1’  anno  MCCCLXIX.  erto  fu  taffato  in  CXV.  fiorini  d’ oro . Ma  que- 
lla 
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fta  è 1*  ultima  menzione,  che  ne*  Monumenti  della  Badia  io  ritrovo  di  quello  Priorato, 
il  qual  perciò  dovette  effiere  poi  conferito  dai  Papi  fenza  [faputa  e fenza  dipendenza  di 
Torta  alcuna  dagli  Abati  Nonantolani.  Finalmente  il  Pontefice  Paolo  III.  con  Tua  Bolla 
de*  XIX.  di  Decembre  del  MDXLVI.  uni  in  perpetuo  quel  Priorato  alla  Mcnfà  Capito- 
lare di  Affili;  ed  è degno  d’  offervazione , che  in  detta  Bolla  non  fi  fa  alcuna  menzione 
della  Badia  di  Nonantola , come  fe  quella  Chiefa  non  le  fofse  mai  fiata  foggetta , il  che 
ci  mofira,  che  già  da  si  gran  tempo  ne  aveano  perduto  i Monaci  ogni  diritto,  che  fe 
n’  era  fmarrita  ancor  la  memoria. 

Alcune  altre  Chiefe  della  ftefsa  Diocefi  di  Affili  erano  da  quella  di  Val  fabbrica  di- 
pendenti. E quella  tra  else,  che  poc*  anzi  abbiam  nominata,  di  S.  Gregorio  (e  non  di 
S.  Criftotoro  come  leggefi  ne*  Monitor})  de  Colrraditiit , o de  C ontr adici is , o de  Colle  ra- 
dici*, come  in  qualche  carta  li  dice,  la  quale  nel  fecolo  XIV.  avea  un  Monaco  di  No- 
nantola a fuo  Priore.  E abbiamo  la  nomina  di  alcuni  Priori  di  effe  fatta  dagli  Abati  di 
Nonantola  a*  IV.  di  Giugno  del  MCCCXVIIJ.  a*  XXI.  d’Agofto  del  MCCCXXII.,  agli 
Vili,  di  Maggio  del  MCCCXXXIX.  e a*  XXV.  di  Luglio  del  MCCCLXXXVII.  dopo 
la  qual  Epoca  non  ne  troviam  più  memoria  ; e verifimilmente  efla  ebbe  la  Iòne  raedefi- 
ma  che  quella  di  Valfabbrica,  da  cui  dipendeva.  Ne’  Monitori  della  Badia  veggo  nomi- 
narfi  più  altre  Chiefe,  come  già  dipendenti  da  efla,  e fono  S.  Donati  de  S.  Donato , 
S.  Stepbanì  de  Cantpo/ongo , S.  Angeli  de  Raccbitiola , S.  J aliarti  de  Paganxano , S.  Sene • 
Jit  Cafri  Podii  prioris,  S.  Raffini  de  Siftolano , S.  Paterniani  de  Roccba , S.  Lucia  Podii 
Mortai  y S.  Andrea  Caf aleni*  , S.  Georgii , S.  Paterniani  de  Mac  riatto , S.  Maria.  Ma  del- 
la maggior  pane  di  quelle  Chiefe  appena  io  fo  trovare  verun  indicio.  Quella  di  S.  Do- 
nato è probabilmente  la  Corte  dello  ftelfo  nome,  che  è nominata  nel  diploma  di  Fede, 
rigo  I.  Di  quella  di  S.  Angelo  di  Rochizola  confervaft  nell’  Archivio  della  Badia  un  pic- 
ciolo inventario  de’  beni  mobili  ed  immobili  di  efla  fatto  a’  XXVI.  di  Otobre  del 
MCCXC.  per  ordine  dell’  eletto  Abate  Guido  da  Jacopo  e da  Contado  Cherici  e Retto- 
ri  di  quella  Chiefa  dall’Abate  medefimo  nominati.  Di  efla  pure  e di  quella  di  S.  Petro- 
niano o Paterniano  de  Roccba,  o,  come  ivi  fi  fcrive,  de  Ranca,  fi  fa  menzione  in  un  At- 
to de’  VI.  di  Luglio  del  MCCCXLIV.  con  cui  1’  Ab.  Guglielmo  informato , che  quelle 
due  Chiefe,  e quella  di  S.  Maria  de  Scalellis  di  Perugia  dipendenti  dal  Monafiero  di 
Valfabbrica,  erano  ridotte  a tal  povertà  e iovina , che  più  non  potevan  fuffifiere,  coman- 
da , che  effe  fiano  unite  alla  Chiefa  più  ad  effe  vicina  e più  ricca  di  S.  Gregorio  de 
Coltradiciis . Cinque  anni  prima,  cioè  l’anno  MCCCXXXIX.  nel  Capìtolo  Generale  te- 
nuto in  Firenze  era  fiato  ordinato,  che  le  due  fuddette  Chiefe  di  S.  Paterniano  e di  S. 
Maria  de  Scalciti  li  umifero  infieme.  Ma  ciò  non  dovette  forfè  ballare  a migliorarne  lo 
fiato.  Gli  altri  fon  nomi  a me  feonofeiuri,  e non  fo  fu  qual  fondamento  fi  fia  creduto, 
che  quelle  foflèr  Chiefe  della  Badia.  E a dir  vero,  come  abbiamo  altre  volte  avvertito, 
poco  efatti  fono  que'  Monitorj,  « ommerton  luoghi,  che  dalla  Badia  dipendevano  , e più 
altri  ne  nominano  , che  non  aveano  relazione  alcuna  con  ella,  e fpeflo  ancora  confondo- 
no le  Diocefi.  Cos'i  veggiamo  accadere  nella  Diocefi  di  Perugia,  nella  quale  ne’  Monito- 
rj comprcndonfi  le  Chielè  di  S.  Biagio  e di  S.  Abondio  dalla  Serra , che  appartenevano 
a quella  di  Gubbio.  Delle  due  altre  Chiefe,  che  ivi  fi  nominano,  cioè  S.  Maria  de  Or - 
micino , (y  S.  Maria  Magdalcna  de  Rivo  ficco , io  non  ho  alcuna  notizia,  e ni  una  fe  ne 
avea  anche  un  fecolo  e mezzo  addietro;  perciocché  nell’Archivio  deila  Badia  coofervalì 
una  lettera  feritea  da  Fano  a’  VII.  di  Marzo  del  MDCXXI11.  da  un  Franccfco  Vifconti 
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a Francefco  Capelli  Agente  del  Card.  Ludovifi,  che  trafmeflb  aveagli  il  Monitorio,  per- 
chè il  facelfe  attingere  a luoghi  confasti.  Ei  gli  rifponde,  che,  benché  de’  Benefici  in  e£> 
fo  indicati  non  fi  abbia  notizia  nè  nella  Città,  nè  nella  Dioccli  di  Perugia,  efeguirà  non- 
dimeno T ordine  avuto.  E’  certo  però,  che  una  Chiefa  almeno  avea  il  Monallero  in  Pe- 
rugia, la  qual  fu  vifitata  1*  anno  MCCCXXXIX.  a’  XXX.  di  Luglio  dall"  Ab.  Guglielmo, 
il  qual  la  trovò  abbandonata:  Preferite  Fr.  Ventura , cosi  negli  Atti  di  Simone  Panizza 
da  Bulgaro  , Preceptore  domiti  S.  Benedici i de  Cupa  de  Perujio  ù'c.  D.  Guilielmus  Ab- 
bai ....  vifttavit  Ecclcfutm  ....  (il  nome  vi  manca  ) que  ejl  poftta  apud  Eccleftam 
S.  Franctfci  de  Perù fio , & neminem  ibi  invenit • Ma  forfè  efla  è quella  medeGma  di  S. 
Maria  de  Scalcila  nominata  poc’  anzi. 

Più  ficure  e più  copiofe  notizie  abbiamo  di  molte  Chiefe,  che  la  Badia  poffedeva 
nella  Diocefi  di  Noccra  nell’  Umbria.  L’  infigne  Terra  di  Salfoferrato  ne  era  come  il 
centro,  e la  Chiefa  di  S.  Angelo  era  la  principale,  da  cui  dipendevano  le  altre.  Anzi  di 
Salfoferrato  avea  il  Monafiero  anche  il  temporale  dominio,  benché  ne  aveffe  pofeia  inve- 
ititi alcuni  Conti  del  luogo  fieflo  e de’  vicini  Cartelli . Anche  di  quello  ragguardevol  di- 
ritto  della  Badia  è incerta  l’origine,  e non  ne  abbiamo  indicio  più  antico  della  Bolla  di 
Celefiino  III.  del  MCXCI.,  in  cui  fi  nomina  Cafirum  Safftj errati  cum  Eccleftis  (7  omni- 
bus pertinenriis  fuis  ; e nel  diploma  di  Ottone  IV.  del  MCCX.  Et  Cafirum  Sani  Ferra- 
ti , adjicientes , ut  nulli  bominum  liceat  bomines  babitantes , vel  in  futurum  vi  lenta  babi- 
tare  in  fupraj cripto  Caflro  Saxiferrati  exinde  remvjerey  vel  alt  quo  modo  probibere , aut  in- 
quietare ullo  modo.  Ma  più  pregevole  è il  monumento,  che  ne  abbiamo  fotto  i V.  di 
Marzo  dell’  anno  MCC.  In  elfo  fi  nominano  i Signori  di  Saflbferr3to  , che  erano  fiati 
dal  Monafiero  invertiti  de’  Cartelli  di  quel  contorno.  Efli  fono  DD.  Bcrnardinus  (7Tor- 
namontity  (7  Ugoy  nec  non  (7  Albertus , atque  Guai  ter  itti  ComireSy  (7  Rigus , (7  Paga- 
nellusy  (7  Peregrinus , (7  Gentili f cum  tota  Comunantia  cafìrorum  Saxiferrati  , qui  omnes 
una  voce  rogaverunr  me  tabcllionem  fcribere  quicquid  D.  Ugo  dilli  Saxif  errati  Comes  , una 
cum  Rinaldo  de  patre  (7  Bertrando  gerardi  communiter  Jlatuerunt . Seguono  alcuni  Statuti, 
che  nulla  a quello  luogo  appartengono;  poi  fi  foggiugne  : Hac  tamen  ad j ditone  ut  omnes 
pojfeffiones  ad  [fic]  noflris  Dominis  noflra  cafra  recognofcant  (7  tencanty  (7  annuari,  n in  fe- 
fio  fantti  Silveflri  nomine  penftonis  J.  folidum  Luccnfem  ditti*  Dominis  communibus  tantum 
folvanr  ; <C7  tamdiu  jus  fupradiclorum  Caflellanorum  duvet , quamdiu  Dominorum  noflrorum 
jus  d ur  averi t:  munii  ione  vero  Dominorum  expletay  quandocumque  placuerit  city  innovar  ionem 
ab  Ecclefta  Nonantule  recipere  Commune  univerfum  dittar  uni  Cafìrorum  teneatur , quicquui 
dare  ditti  Domini  Ecclefte  convenerit  prò  pojfcffionsbus  un'rjcrfis , que  in  eorum  inflrumtmis 
legitury  prcflarCy  pofais  in  Caftris  Saffi ferrati  (7  eorum  curiis . Le  efpreflìoni  qui  ufate  , 
con  cui  i Monaci  di  Nonantola  fon  nominati  noftri  Signori  dagli  abitanti  di  Salfoferrato, 
e il  patto  aggiunto,  che  il  diritto  de’  Cafiellani  abbia  a durare  finché  durerà  i’ invertito- 
ra  de’  Monaci,  non  ci  lafciano  dubitare  del  dominio  del  Monafiero  fu  que’  Cartelli,  e 
fulla  maggior  parte  de’  beni  nel  lor  dillretto  comprefi.  Mantennero  collante  i Monaci 
quella  loro  giurifdizione  fino  a’  tempi  dell’Abate  Niccolò  de’  Baratti,  il  quale,  come  di 
lui  parlando  abbiam  già  veduto,  V anno  MCCCXIII.  fotto  pretefto,  che  il  diretto  do- 
minio di  cotai  terre  quafi  di  niuna  utilità  era  al  fuo  Monaftero , e che  il  denaro,  che 
dal  Comune  di  Salfoferrato  fi  efibiva  per  acquifiarlo , potevafi  con  maggior  vantaggio 
impiegare  nella  compera  di  altri  beni , alienò  il  dominio  medefimo , e rifeoffone  p-oSi- 
bilmente  il  deturo , non  fi  curò  di  farne  l1  ufo,  che  avea  progettato . Rimafer  però  ivi 
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alcuni  beni  propri  del  Monaftero , e abbiamo  nello  dello  anno  MCCCXIII.  (òrto  i XXIX. 
di  Giugno  uno  finimento  rogato  dal  Notajo  Bertolino  Speziari  nel  Monaftero  di  S.  Cro- 
ce di  Saffoferrato  alla  prefenza  di  Giovanni  Abate  del  medefimo  Monaftero,  con  cui  il 
Vicario  Generale  dell’  Ab.  Niccolò  rinnova  a Tommafo  del  fu  Merlo  d’  Affili  1’  inveiti, 
tura  di  un  pezzo  di  terra  nella  Contea  di  Nocera  nel  diftrctto  di  Saffoferrato  in  un  luo- 
go detto  Corinaldo. 

Ed  eran  di  fatto  neceffarj  cotali  beni  pel  mantenimento  delle  Chiefe,  che  in  quella 
Terra,  e in  que’ contorni  poffedeva  il  Monaftero.  Tutte  le  veggiam  nominate  in  uno 
dlromento  de’ IV.  di  Febbraio  del  MCCCXLII.,  in  cui  Beltramino  Vefcovo  di  Bologna 
triceve  un  appello  di  Simon  Panizza  da  Bulgaro  in  nome  di  Simone  Monaco  e Sindaco 
del  Monaftero  di  Nonamola  dalla  fentenza  di  fcomunica,  che  Alelfandro  Vefcovo  di  No- 
cera avea  promulgata  ( non  lappiamo  per  qual  motivo , ma  probabilmente  per  contelà  di 
giurifdizione  ) contro  Andrea  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Angelo  di  Saffoferrato , Bernardo 
Rettor  di  quella  di  S.  Damiano,  Francefco  di  Bulcolo  Rettor  di  quella  di  S.  Venanzio 
de  Venatura,  Gabriele  Rettor  di  quella  di  S.  Maria  de  Colle  Guidoni , o,  come  altrove 
ft  legge,  Candidi , Girolamo  Rettore  di  quella  di  S.  Pietro  di  Giglione  colla  metà  delle 
Chiefe  di  S.  Maria  de’ Corvi,  di  S.  Lorenzo,  e di  S.  Silveftro. 

La  primaria,  e come  matrice  delle  altre  era  quella  di  S.  Angelo  di  Saffoferrato, 
della  quale  dopo  la  generai  menzione  fattane  nella  Bolla  di  Celeftino  III.  altra  piò  non 
ne  uovo  fino  al  MCCCXV.  Era  in  quell’anno  inforta  una  lite  a cagione  de’ Parrochia- 
ni  di  detta  Chiefa  tra  ’l  Vefcovo  di  Nocera,  e Giovanni  Rettor  della  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro del  Cartello  di  Saffoferrato  ( la  qual  Chiefa  per  metà  dipendeva  dal  Vefcovo  ) per 
tuta  parte , e il  detto  Andrea , e il  Sindico  di  Giovanni  Abate  del  Monaftero  di  S.  Cro- 
ce de  tripudio  nella  fteffa  terra,  (a  cui  l’altra  metà  della  Chiefa  medefima  apparteneva) 
per  l'altra;  ed  effendone  fiato  eletto  arbitro  e compromiffario  lo  fteflò  Abate  Giovanni, 
l’ Abate  di  Nonantola  Niccolò  de’  Baratti  a’  XXIV.  di  Maggio  del  detto  anno  approvò 
quella  fcelta . Qual  folle  l’oggetto  di  quella  lite,  io  cui  tanti  aveano  parte,  ci  i ignoto, 
e non  fappiam  pure  qual  efito  ella  avelie . Forfè  quel  Priore  Andrea  qui  nominato  è quel 
medefima , contro  cui  l’anno  MCCCXLII.,  come  abbiam  poc’anzi  veduto,  il  Vefcovo 
di  Nocera  fulminò  la  fcomunica. 

Le  altre  Chiefe  nominate  poc’anzi  aveano  per  l’ addietro  avuto  i propj  loro  Priori, 
o Rettori,  come  dallo  Ilromento  fopraccitato  del  MCCCXLII.  è palefe,  e prima  ancor 
di  quell’ Epoca  nella  Bolla  di  Celeftino  HI.  è efpreffamente  indicata  quella  di  S.  Venan- 
zio de  Venatura,  che  ivi  dicefi  Cajlrum  Venatori s,  e all’anno  MCCCXCCVII.  ne  tro. 
viam  Rettore  un  Monaco  detto  Francefco,  a cui  due  anni  appreffo  l’Ab.  Guglielmo  fo- 
llimi un  altro  Monaco  detto  Matteo.  Inoltre  abbiamo  folto  gli  Vili,  di  Febbraio  del 
MCCCXVIII.  un  decreto  dell’ Ab.  Niccolò  de’  Baratti,  con  cui  avendo  riguardo  al  mi- 
glioramento fatto  de’  beni  della  Chiefa  di  S.  Damiano  di  Saffoferrato  dal  Rettor  di  effa 
Bernardo  da  Saffoferrato,  detto  prima  Angelo,  lo  nomina  Rettore  e Araminiltraiore  per- 
petuo di  quella  Chiefa;  e fotto  i XVIII.  di  Luglio  del  MCCCXXII.  la  collazione  fatta 
dal  Vicario  del  medefimo  Abate  Niccolò  della  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Giglione,  e della 
metà  di  quella  di  S.  Maria  de  filiis  coruorum  al  fuddetto  Francefco  di  Bulcolo  Converfo 
del  Monaftero  di  Valfabbrica;  e fotto  i XXIV.  di  Maggio  dell’anno  MCCCXXXIII.  la 
licenza  data  dal!  Ab.  Bernardo  al  fuddetto  Girolamo  Rettore  della  Chielà  medefima  di 
S.  Pietro  e della  metà  di  quella  di  S.  Maria  di  affittare  per  cinque  anni  i beni  delle 
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iene  Chiefe.  Ma  pofcia,  come  la  metà  della  Chiefa  di  S.  Maria  de’  Corvi,  o de  filiit 
Cerverum,  era  Hata  già  unita  a quella  di  S.  Pietro  di  Agilione,  o Giglione,  cosi  quelle 
ed  altre  furon  pofcia  unite  a quella  di  S.  Angelo  di  Saffoferrato.  Ciò  accadde  la  prima 
volta  nel  MCCCLXVI1I.  nel  qual  anno  agli  XI.  di  Luglio  Giovanni  Abate  di  S.  Lucia 
di  Roffeno , e Vicario  Generale  della  Badia  di  Notiamola , rimovendo  dal  Priorato  di  S. 
Angelo  Giovanni  da  Saffoferrato  fuo  Monaco,  gli  follimi  un  altro  fuo  Monaco  detto 
Francefco  da  Verona , e gli  commife  infieme  l' amminiftrazione  delle  Chiefe  di  S.  Lo- 
renzo  di  Saffoferrato,  e di  S.  Pietro  di  Giglione,  le  quali  per  la  mancanza  de’  Monaci, 
e per  la  tenuità  delle  rendite  non  aveano  Priori;  ma  poco  appreffo,  cioè  a'  XXVI.  del- 
lo  fteffo  mefe , nominò  Priore  di  S.  Pietro , e infieme  di  S.  Venanzio  de  Venature , quel 
medefimo  Giovanni  da  Saffoferrato,  cui  tolto  avea  il  Priorato  di  S.  Angelo;  ed  offendo 
poi  fiato  richiamato  al  Monaftero  di  Nonantola  il  fuddetto  Andrea  da  Verona,  allo  ftef. 
fo  Giovanni  a'  XXIX.  di  Settembre  dell’anno  fiefso  conferì  i Priorati  di  S.  Venanzio  de 
Venature,  di  S.  Damiano  preffo  Saffoferrato,  e di  S.  Lorenzo.  Quella  di  S.  Pietro  di 
Agilione  ebbe  pofcia  di  nuovo  il  fuo  proprio  Priore  ; e a'  XXII.  di  Luglio  dei 
MCCCLXXVII.  a Paolo  dalla  Pergola,  che  rinunciò  quel  Priorato  in  mano  dell’Abate 
Tommafo  de’  Marzapefci,  fu  foftituito  il  Monaco  Girolamo.  Quindi  nelMCCCLXXXVI. 
a’  IX.  di  Luglio  l’Ab.  Niccolò  d’Alfifi  volle  di  nuovo  unire  al  Priorato  di  S.  Angelo 
( che  in  quello  ftromento  fi  dice  di  S.  Angelo  e di  S.  Silveftro)  le  Chiefe  di  S.  Pie- 
tro in  Giglione,  di  S.  Damiano,  e di  S.  Maria  de’  Corvi;  ma  non  avendo  il  Prior 
Silveftro  da  Saffoferrato  voluto  accettarne  l' amminiftrazione , agli  XI.  del  mefe  fteffo  la 
conferì  al  Monaco  Rainaldino  dalla  Pergola. 

Io  ben  conofco,  che  poco  intereffante  pe’  leggitori  debb’effer  riufcita  quella  Ileril 
leggenda  di  unioni  e di  difunioni  di  Chiefe.  Ma  non  è colpa  dello  Storico,  fe  non  Tem- 
pre gli  fi  offrono  a raccontare  colè  importanti,  e memorabili  avvenimenti.  Aflài  fcarfe 
fon  le  memorie,  che  delle  fuddette  Chiefe  ci  fon  riroafte;  benché  effe  pur  fiano  traile 
poche,  che  tuttora  dipendono  dalla  Badia.  Effe  furono  poi  (labilmente  unite  alla  Chiefa 
di  S.  Angelo  di  Saffoferrato,  come  ci  moftrano  alcune  Bolle  di  Collazione,  e una  lettera 
di  colà  ferina  nel  MDCXX1II-  che  conferva!!  nell’Archivio  della  Badia,  e nella  quale 
fi  dice,  che  alla  Chiefa  or  mentovata  fono  anneffe  quelle  di  S.  Lorenzo  dentro  la  detta 
Terra,  di  S.  Venanzo  di  Venatura  con  cura  d’anime  dittante  da  ella  quattro  miglia,  di 
5.  Maria  de'  Corvi  parimenti  con  cura  d’anime  diftante  due  miglia,  e quelle  di  S.  Da- 
miano, e di  S.  Pietro  di  Giglione  vicine  alla  terra,  e che  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  era 
rovinata  molti  anni  addietro,  ma  che  fi  penfava  da’  Parrochiani  a rifabbricarla  in  luogo 
piò  opportuno;  il  che  però  non  fembra,  che  fia  (lato  efeguito.  Perciocché  al  prefente, 
oltre  il  Priorato  di  S.  Angelo  di  Saffoferrato,  non  ha  altro  ivi  la  Badia  che  il  Beneficio 
di  S.  Giovanni  Evangelifia  e quello  di  S.  Lorenzo. 

traile  Chiefe  della  Diocefi  di  Nocera  indicate  nel  documento  del  MCCCXLJI.  quel- 
la fola  detta  S.  Marie  de  Celle  Guidutii  o Geuditii  non  vedefi  piò  nominata  negli  Uro- 
menti  di  unione  accennati  poc’anzi.  E di  quella  abbiam  pure  qualche  altra  memoria,  e 
quella  fralle  altre,  che  a poche  delle  Chiefe  Nonantolane  é comune , cioè  la  prima  ori- 
gine di  effa.  Nell’Archivio  della  Badia  confervafi  lo  ftromento,  con  cui  nel  mefe  d’Ot- 
tobre  del  MCLVII.  Malabranca  e Arrigo  di  lui  nipote,  che  profeffavano  la  Legge  Sa- 
lica, fecer  dono  all’ Ab.  Alberto,  e per  lui  al  Monaftero  di  Nonantola  della  Chiefa  S. 
Marie  in  Colle  Candido  con  tutte  le  pertinenze  della  medeftma  [ Dee.  CCXC1II.  ] . Ella 
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è perciò  efpreflamente  nominata  nella  Bolla  dì  Celerino  III.  Ma  pofeia  per  tutto  il  fé- 
colo  XIII.  non  ne  troviam  piò  menzione  fino  all'  anno  MCCXCIX.  nel  quale  la  veggia- 
no  indica»  fono  altro  nome,  e deferir»  come  ridona  a al  povertà,  che  appena  aveva 
di  che  mantenere  un  Sacerdote  e un  Cherico,  ed  era  perciò  eflà  non  meno  che  quella 
di  S.  Marca  dalla  Pergola  aggravata  da'  debiti . Perciò  l’eleno  Ab.  Guido  a*  XXI.  di 
Maggio  del  dena  anno  diede  ad  affitto  fono  certe  condizioni  i beni  di  amendue  quelle 
Chiefe  a Servodio  dalla  Pergola,  con  cui  i debiti  per  le  medefime  erano  flati  contratti. 
In  quello  Ilromento  eflà  è detta  Ecclejia  S.  Maria  de  Scralta  Nucerini  dijhrihlus . E che 
efià  fia  la  medefima , che  quella  del  Colle  Gaudicio,  e che  dopo  quefl’  Epoca  quella 
di  S.  Maria  dì  Serrala  formaffe  un  fol  Priorato  con  quella  di  S.  Marco  della  Pergola, 
benché  quella  folle  comprala  ne1  confini  della  Diocefi  di  Gubbio,  e quella  di-  Serrala, 
lontana  dalla  Pergola  un  miglio  filila  cima  di  un  colle,  in  quelli  della  Diocefi  di  No- 
ce», cel  moflran  gli  ani  Angolarmente  dell’Abate  Niccolò  de’  Baratti,  il  quale  in  me- 
no di  un  anno  tre  volte  cambiò  il  loro  Priore;  perciocché  a’  XXVI.  di  Luglio  del 
MCCCX1V.  ei  rimoflè  Benvenuto  RcHorcm  Ecclcfiarum  S.  Marie  de  Scralta  Nuccr.  Dine. 
& S.  Marchi  de  Colle  Pergole  Eugubin.  dioe.  che  aveale  abbandonate  , e gli  follimi  il 
fuo  Monaco  Simone  ; poi  a'  VI.  di  Decembre  dell’  anno  flelso  ne  privò  Simone , e gli 
follimi  un  Monaco  Converfo  detto  Domenico,  nel  quale  Ilromento  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria é detta  de  Colgadccìo  ftve  de  Scralta  Nuccrin.  dioc. , e finalmente  a*  XIX.  di  Luglio 
dell'  anno  feguente  rimoflbne  Domenico  ne  nominò  Rettore  Stefano  • Un  altro  nome  le 
veggiam  dato  nella  collazione  di  amendue  le  Chiefe  fata  dall' Ab.  Guglielmo  a’  XIX.  di 
Decembre  del  MCCCXXXVII.  al  fuo  Monaco  Gabrielo  in  cui  elsa  é detta  S.  Marie  de 
Colle  Gaudenti  Nucerin.  dioc.  Finalmente  in  altra  carta  de'  XIV,  di  Maggio  del 
MCCCXCV1II.  con  cui  l’Ab.  Niccolò  d’ Affili  conferifce  al  Monaco  Benedeno  figlio  di 
Niccolò  dalla  Pergola  que’  due  Priorati  vacanti  per  la  lontananza  del  Rettore  Antonio 
Biancucci  dalle  Fratte,  effa  é dena  nuovamente  Ecclcfta  S.  Marie  de  Cogaldccio  de  Se- 
ra! ta  . A’  tempi  dell’  Ab.  Tommafo  de’  Marzapefci , e di  Urbano  V.,  e mentre  era  Priore 
di  amendue  le  Chiefe  Andrea  da  Bologna,  a cui  furono  conferite  1'  anno  MCCCLXXII., 
fu  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Serrala,  che  minacciava  rovina,  riflorau  : e ne  é pruova 
l’ Ifcriziooe,  che  tuttor  vi  fi  legge  : 

I37<f.  HEC  ECCLESIA  INCEPTA  FUIT  RESTAURARI  PER  GAMBIDITIUM 
ANTONII  ET  FUIT  PER  IPSUM  PERFECTA  TEMPORE  VENERABILE  DOM. 
THOME  ABBATIS  NONANTULE  ET  DOM.  ANDREE  DE  BONONIA  PRIORE 
DICTE  ECCLESIE  S.  MARIE  ET  S.  MARCI  DE  PERGULA  MONASTERII  NO- 
NANTULANI  MEMBRORUM  TEMPORE  URBANI  PAPE  V. 

E fono  effa  vedefi  da  una  parte  lo  flemma  gentilizio  dell’  Ab.  Tommafo  , cioè  tre 
gigli,  con  una  sbarra,  e al  di  fono  due  pefei,  e fra  mezzo  ad  elfi  una  croce,  dall’altra 
quello  della  Badia  di  Nonantola.  Dopo  il  fecolo  XIV.  non  fi  fa  piò  efprcfià  menzione 
di  quella  Chiefa,  confiderà»  come  uua  fola  cofa  con  quella  della  Pergola , di  cui  ora 
dobbiam  farci  a parlare. 
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Delle  Chiese  del  Monastero  di  Nonantola  nella  Diocesi  di  Gubbio 

E DI  ALCUNE  ALTRE  FUORI  D’ ITALIA  . 

Ue  ragguardevoli  Priorati  ha  tuttora  in  quella  Diocefi  la  Badia 
di  Nonantola,  cioè  quelli  di  S.  Marco  nella  Pergola,  e di  S. 
Abondio  nella  Serra  di  S.  Abondio,  e di  amendue  dobbiara 
qui  ragionare,  aggiungendo  ciò  che  appaniene  a un  Monadero 
di  Monache , che  anticamente  in  quella  (le (là  Diocefi  elìdeva , 
e di  cui  niuno  , ch’io  fappia,  ha  fatta  menzione,  e che  è da- 
to fconofciuto  anche  al  dottidimo  P.  Abate  Sarti,  che  nella 
fua  opera  piena  di  fcelta  erudizione  de  Epi/copis  Eugub'm'n 
dampata  in  Pelaro  nel  MDCCLV.  non  ne  ha  fatto  motto, 
la  Pergola  terra  infigne  una  volta,  ed  or  Città  per  privi- 
legio accordatole  da  Benedetto  XIV.  l’anno  MDCCLII. , ebbe  i Tuoi  principi  l’ anno 
MCCXXXIV.  in  cui  il  Comune  di  Gubbio  prete  a fabbricarvi  un  Cadello  circa  il  tem- 
po medefimo,  nel  quale  furono  dal  Comune  dello  fabbricati  i Cadelli  di  Codacciajo  e 
della  Serra  di  S.  Abondio,  c la  Terra  di  Canziano  (i).  In  un  Breve  di  Gregorio  IX. 
dell’anno  feguente  riportato  dal  Ch.  Sig.  Propodo  Regolati  elfo  è detto  il  Cadello  di 
Semita,  o Colle  di  Pergola,  perchè  gli  abitanti  del  vicino  Cadello  detto  di  Semita 
(il  quale  poi  tornò  ad  edere  abitato,  ed  appaniene  ora,  come  fi  è detto,  alla  Diocefi  di 
Nocera  ) per  convenzione  fana  con  que'  di  Gubbio  fi  trafportarono  ad  abitare  in  quello 
nuovo  Cadello,  e parecchi  privilegi  furono  lor  conceduti  (a).  Avendo  dunque  queda 
..  Ter- 

(1)  Sarti  de  Epifc.  Eucubin.  p.  no.  Repofati  Zecca  di  Gubbio  T.  I.  p.  27.  &c. 

(2)  Lettera  contee,  h Difamina  delle  Meta,  di  Pergola  p.  8.  &c.  p.  37.  &c.  p.  116.  Scc. 
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Terra  avuto  principio  nel  XIII.  fecolo  non  è a ftupire,  che  del  Priorato,  che  vi  avea 
il  Monaftero  di  Nonantola,  non  trovili  ne*  più  antichi  monumenti  menzione.  Io  offervo 
però,  che  nella  Bolla  di  Celerino  III.  del  MCXCI.  traile  Chiefe  dal  Monaftero  di  No- 
nantola  dipendenti  fi  nomina  Fcrbul.  cum  Ecclefta  S.  Marci  (y  pertinentiis  futi.  Or  Fer- 
bola  era  uno  degli  antichi  Cartelli  del  dirtrerto  della  Pergola  (3);  e forfè  dalle  rovine 
di  elfo  forfè  in  parte  quello  Cartello,  e la  Chiefa  di  S.  Marco  dall* uno  all* altro  luogo 
fu  trafportata.  Sulla  fine  del  fecolo  XIII.  era  quel  Priorato  ridotto  a flato  affai  povero, 
come  è manifefto  dal  documento1  del  MCCXIX.  accennato  poc’anzi  nel  ragionare  della 
Chiefa  di  S.  Maria  de  Colle  Gaudicio , o di  Serralta . Abbiamo  ancora  già  nominati  al- 
cuni de’  Priori  di  quella  Chiefa , e alcuni  altri  ne  accenneremo  nell’  Indice  per  non  an- 
noiare chi  legge  con  una  inutil  ferie  di  nomi . Effa  però  non  giunge  ne*  monumenti  del- 
la Badia,  che  fino  agli  ultimi  anni  del  fecolo  XIV.  fino  al  qual  tempo  i Priori  furon 
Tempre  Monaci.  Dovettero  poi  cominciare  a fervir  quella  Chiefa  Sacerdoti  focolari , ma 
Tempre  feelti  dagli  Abati  di  Nonantola,  i quali  ne  hanno  collantemente  ferbato  il  dirit- 
to infiem  con  quello  della  Vifita,  a confermazione  del  quale  S.  E.  Reverendifli.ru  Monf. 
d’Erte  Vefcovo  a Anaftafiopoli  e odierno  Abate  Commendatario  con  approvazione  della 
Sede  Aportolica  ha  renduto  alia  Chiefa  medefima  V ufo  del  fonte  Bartefimale  da  qualche 
tempo  interrotto . Su  quella  Chiefa  e Tulle  altre  di  quella  Diocefi  hanno  più  volte  ten- 
tato i Vefcovi  di  Gubbio  di  rtendere  la  loro  giurifdizione , e di  toglierla  agli  Abati 
Commendatarj;  e al  principio  dello  feorfo  fecolo  venne  lor  fatto  di  aver  da  Roma  un 
decreto  a lor  favorevole;  ma  eflo  fu  poi  rivocato,  c benché  fiali  più  altre  volte  tentato 
di  rinnovar  quella  lite,  Angolarmente  mentre  era  Abate  Commendatario  il  Card,  de  An- 
geli*, la  Badia  però  ne  ha  Tempre  confcrvato  e ne  conferva  tuttora  in  forza  di  replicate 
Temenze  il  quieto  portello.  La  Chiefa  di  S.  Marco  comprende  nella  Tua  giurifdizione  più 
di  un  terzo  della  detta  Città,  e ftendefi  ancor  fuori  di  effa  in  più  ville,  ed  ha  innoltre 
nel  Tuo  recinto  due  Conventi,  uno  de’  Minori  Conventuali,  l’altro  de’ Minori  Offervanri. 

Notizie  alquanto  più  intereffanti  ci  offre  il  Monaftero,  che  una  volta  efilleva  in 
Corano , detto  anche  Goruli , o Corano  o Corona , che  fecondo  alcune  Memorie  dell’Ar- 
chivio della  Badia  era  nella  Villa  del  dillretto  della  Pergola  detta  ora  Varrea.  La  Glie- 
fa  olii  a Cappella  di  S.  Maria  in  Corali  già  efilleva  nel  MJXCI. , effendo  nominata  nel- 
la Bolla  di  Celeftino  III.  S.  Marie  in  Gotan.  c a’  tempi  deji  celebre  Ab.  Bonifacio  , che 
ad  effa  ancora  fece  provare  la  Tua  infaziabilc  rapacità . E perchè  il  Cartello  della  Pergola 
non  era  ancora  fabbricato,  effa  dipendeva  dal  Monaftero  di  Valfabbrica,  ed  avea  Torto  di 
fe  quella  Curia  di  Fcrmulay  o Fcrbula,  che  abbiam  nominata  poc’  anzi.  Ecco  ciò  che 
di  eflà  fi  dice  nel  più  volte  mentovato  proceffo  contro  il  detto  Abate:  Itene  S.  Maria  in 
Goruli  capei  la  monafterii  valiti  fabricc  babebat  olim  quamdam  curiam,  que  dicitur  Fermale, 
(y  illanj  curi  am  qttibufdam  bominibus  in  precariam  concejferar . Sed  Ulti  mortuii  , deo  de- 
ponente, ad  Ecciti fio/n  crat  reverfa . Ex  qua  cum  credetene  vivere  Ó’  d:o  fervir  e , (y  i fi- 
fa»] fcmficr  tenere,  ftperveniens  Abbas  , rogar  u quorumdam  nobilium , ercleftc  prediti  e ab- 
Jìulit , (y  eam  prò  favore  bominum , que  duccnras  librai  lucenftum  valebar  , Jlathn  eis  in- 
vejìtvit,(y  inftr umen rum  fede.  Qui  non  fi  fa  menzione  di  Monache,  nè  par  che  allora  effe 
vi  follerò  itabilite  . Noi  cominciamo  a trovarvele  all’ anno  MCCCXXVII.  in  cui  Torto  il 
I.  di  Ottobre  l’Abate  Niccolò  de’  Baratti  avendo  faputo,  che  il  Monaco  Gabriello  Prio- 
re 


(5)  V.  Bafching.  Geograf.  Edli.  Ven.  T.  XXIV.  p.  109. 
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re  di  S.  Marco  del  Colle  della  Pergola  avea  fenza  la  Tua  autorità  affittato  un  terreno 
Monafterii  S . Marie  in  Cotono  de  dido  loco  Pergule,  annulla  il  contratto,  e per  conferva* 
re  il  fuo  diritto  lo  fteflo  Abate  nomine  D,  S orarii  Cacar  in  e Abbatiffe  ejtifdem  Mona/ferii 
io  di  in  affitto  a Guido  da  Vedutolo . 

Gli  atti  della  -vilìta  a quello  Monaftero  fatta  l’ anno  MCCCXLIIL  per  ordine  dell* 
Ab.  Guglielmo  da  Nicolò  Priore  de'  SS.  Biagio  ed  Abondia  della  Serra  ci  mollrano,che 
Tedici  Monache  alior  vi  abitavano.  Era  però  allora  quello  Monaftero  talmente  povero, 
che  la  Badellà  l’anno  precedente  avea  rapprefenraro  all’  Abate,  che  non  era  poffioile  il 
mantenere  le  Monache,  confiderà™  f amili  a didi  Monafterii , (J  aliti  oneribui  e am  in  ex - 
penfis  farmi  ir,  quam  bofpìtum  & per  egri  mrum  ibidem  tvanfeuntium , e perciò  l’Abate  a 
111.  di  Maggio  dei  detto  anno  avea  ordinato,  che  ritornando  alMonaften  di  Nomatola, 
o a quello  di  Valfabbrica,  alcune  delle  pofleftìoni  livellate  fino  alla  fora  ma  di  ducento 
lire  di  denari  piccioli  Bologneft,  fodero  applicate  a quello  Monaftero,  il  quale  in  quello 
documento  fi  dice  Monafler . S.  Marie  in  Cetano  Nucerin.  dioc . ove  però  è corfo  error  dei 
Norajo  nel  fegnar  laDiocefi,  perciocché,  come  Ja  Pergola,  cosi  quello  Monaftero  appartie- 
ne alla  Diocefi  di  Gubbio.  E così  di  fatto  fi  legge  nell’atto,  con  cui  a’  XXVI.  di  Lu- 
glio dei  MCCCLVII.  il  Vicario  Generale  della  Badia  conferma  l’elezione  da  quelle  Mo- 
nache fatta  della  loro  Badefla  nella  perfona  di  D.  Vana  Profefla  del  lor  Monalhro.  Ma 
quello  è l’ultimo  monumento  che  di  elfo  abbiamo,  e forfè  non  molto  dopo  ne  partiron 
le  Monache,  e reftò  folo  Ja  Chiefa  foggetta  a quella  di  S.  Marco. 

Rimane  a dire  della  Chiefa  di  S.  Abondio , intorno  alla  quale  trovafi  riguardo  a 
piò  antichi  tempi  non  poco  di  ofeurià  e d’intralcio.  Nell*  Archivio  Nonantolano  confer- 
vanfi  due  carte  dell’  anno  MCXXVIII.  di  cui  non  hanno  avuta  notizia  i dottilfimi  An- 
nalifti  Camaldolcfi  i PP.  Mittarelli  e Coftadoni.  Nella  prima  Divisone  Abate  del  Mo* 
naftero  di  S.  Severo  di  Ravenna  dii  in  livello  al  Monaftero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana dell*  Ordine  Camaldolefe,  e a Pietro  che  n’  era  Priore,  ecclefiam  S.  Aubondi  fita  in 
ferri  torio  Lurioi  i (y  plebem  S.  Angeli  pofitam  in  fundo  Claudi  da.  Nella  fe- 

conda cede  al  Monaftero  medefimo  alcuni  pezzi  di  terra  nello  fteflo  fondo  di  S.  Abondio, 
e nella  medelima  Pieve  di  S.  Angelo  in  Clandida  in  vece  di  altre  terre  che  avea  da  lui 
ricevute  [ Dnc.  CC XXXIX,  ] . E quefto  livello  par  che  pofeia  fi  cambiafle  in  proprietà , 
perciocché  in  una  Bolla  di  Innocenzo  II.  deli’  anno  MCXXXIX.  pubblicata  da’  fuddetti 
Scrittori  (4)  trai  pofledimenti  del  Monaftero  di  Fonte  Avellana  fi  annovera  Monafterium 
S.  Habundi , & Plebem  S.  Angeli  de  Clandida . Indi  nella  Bolla,  con  cui  Celeftino  III. 

1*  anno  MCXCI.  confermò  i privilegi  e i pofledimenti  del  Monaftero  di  Notiamola  tro- 
viam  nominate  Ecclefiam  S.  Habundii plebem  de  Candida , la  qual  Pieve  non- 

dimeno ( ma  non  la  Chiefa  di  S.  Abondio  ) per  una  di  quelle  incoerenze  frequenti  nelle 
carte  de’  balli  fecoli  troviam  di  nuovo  nominata  tra  quelle  di  Fonte  Avellana  in  una  Bol- 
la di  Onorio  III.  del  MCCXVJII.  (5).  Or  come  mai  da’ Monaci  di  Fonte  Avellana  paf- 
farono  quelle  due  Chiefc  a’  Monaci  di  Notiamola  r E ciò , che  c piò , per  qual  modo 
avvenne,  che  non  folo  perdeflcro  i Monaci  di  Fonte  Avellana  quelle  due  Chicle,  ma 
che  i fondi  medefimi  proprj  del  lor  Monaftero  divenifler  foggetti  alia  giurifdizion  Par* 
rochiale  dell’Abate  Nonantolano,  ficchè  quelli  moveflc  pofeia  lor  lite,  come  tra  poco  ve- 
dremo , per  una  Gliela , che  fenza  il  fuo  confenfo  vi  voleano  elfi  innalzare  ? Ecco  il  no- 
do, 

(4)  Aon.  Carnali.  Voi.  III.  Ano.  p,  584. 

(5;  Ib.  Voi.  IV.  p.  381. 
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do,  di  CUI  per  mancati»  di  documenti  io  non  trovo  lo  fcioglimento . Il  fatto  è certo 
ma  come  eflo  accadeffe , non  Tappiamo  indicarlo. 

Allora  però  non  elideva  anco»  la  Serra  di  S.  Abondio,  la  quale,  come  abbiamo 
veduto,  ebbe  t Suoi  principi  Stanco  circa  il  MCCXXXIV.  E in  quell’  occafions  coli  do- 
vette  edere  trasportata  la  Chiefa  di  S.  Abondio . Ma  U Monaftero  di  Notiamola  ebbe  a 
foffrtrne  non  poco  danno;  perciocché  il  Comune  di  Gubbio  arrogoffi  piena  autoriti  fu 
quindici  famiglie  al  Servizio  di  quella  Chiefa  addette,  che  prima  erano  interamente  fog. 
gctte  al  Monaftero  medefimo , e il  Vefcovo  innoltre  cominciò  a contraftarne  a Monaci 
la  Spirituale  gmrifdizione . Cosi  ci  moftra  un  pregevol  frammento  di  una  pergamena,  che 
confervaft  nell’  Archivio  della  Badia , fen»  data  di  Sorta  alcuna , ma  che  certamente  ap- 
partiene  al  Secolo  XIV.  ed  è a dolerfi  che  Sta  Data  lacera»,  ficchi  ne  manchi  non  pie. 
dola  parte.  ElTa  è intitolata:  Memoriale  de  bis  que  f ad, end  a fune  in  Romana  Curia  prò 
Nommeulana  Monafterio.  Trattali  in  effa  dapprima  della  dilazione  che  chieder  doveafi  a 
pagare  il  cenfo  dovuto  alla  Camera  Apolitica , al  che  il  Monaftero  era  allora  impoten- 
te  propeer  guerra m,  qua  efl  caca  parta  mutine , * ipfius  mon  fiorii,  propter  quam  fuot  rei- 
ditus  perduti!  ita  ut  et, am  mancata  ibi  Monachi  non  haheant,  unde  vivere  puffi,,, . Quindi 
fi  palli  a una  dimanda  da  fard  intorno  alla  Chiefa  di  S.  Abondio,  di  cui  recherò  quella 
parte,  che  fola  ci  è rimafta:  Itcm  procurandum  efl,  ut  hahere  pofftmus  licentiam  ad  facen- 
do permutatianem  de  Ecclefla  fantti  babundi  poflta  in  Diocefi  Eugubina,  cujus  e afu  e vel 
fatui  efl  talis.  Habutt  Nonantulanum  Monaflerium  ab  antiquis  temporibus  dittam  Eccleflam 
in  prefata  Dtocefi,  arca  quam  in  duobus  locis  babitabant  in  d'tvcrflis  familic , que  poter ant 
effe  numero  LX.  Ex  quibus  quindecim  de  predili,!  familiis  pertinebant  ad  Nonantulanum 
Monaflerium  per  ditta»,  Ecclefiam  fondi  babundi,  cujus  erant  ditte  XV.  familie  pieno  jure 
ad  perpetnum  fcrvitium . Et  omna  perfine  dittarum  XV.  familiarttm  erant  fervi  ac  famuli 
ditte  ecclefie  f pedanti!  jure  plenijflmo  ad  Nonantulanum  Monaflerium.  Al, e vero  refldue  fa. 
mille  de  LX  preditti s ad  prefatam  Eccleflam  fpettabant  fola  jure  parrocbiali 
esilarale  de  locis  illìs  eccepir  dittai  Ecclefle  familias  tam  parrocbiales  quam  alias  (7  cun. 

Ras  cum Continuile  Euguiii  pertinebant,  locavit  omnes  flmul  ne  manerent 

in  loco  i/lo  poflto  in  fondo fede  unum  Cafri, m quod  diati, r Serra  fendi  babun- 

di,  ubi  Monaflerium  illira  edificavi t Eccleflam  ad  bon. ditto  Communi 

fubtraxerint  f e a fervitio  Monaflerli,  <7  non  obediunt  ci.  Epif caput  edam  Eugub'mus  . . 

ibi  pcrtincnt  Epifcopalia  jum  in  dillo  Cafro  , eh*  fle  ;«  peritalo  per. 

dendi  eotum  . . . Preterea  Monachi  vel  Convcrfl  , qui remoti  nimit  a 

Monafterio,  (7  per  hoc  minut  de  fuis  cxcejpbut  pojfint  corrigi , pefflme  femper  bine  fe  te - 

muta  focarias  qu ...  (7  publice  dilapidante!  cum  eis  (7  ftliis  (7  flliabus 

bona  ditte  Ecclefle  fine  modo . Quod  attenderne!  Rettor  Nonantulani  Mon, ferii  <7  conven. 
tus  ejufdem  permutare  volunt  dittam  Eccleflam  in  alia  que  magis  proxima  <7  ulilier  No- 
mmtulano  flit  Monafterio,  flcuti  baberc  pojfunt  a dkierfls  perfonis,  prout  de  jure  melius  fieri 
poteri t <7c.  Quello  cambio  non  ebbe  effetto,  e quanto  al  dominio  temporale  Sulle  accen- 
nate famiglie,  il  Monaftero  di  Nonantola  non  potè  prò  riaverlo.  Ma  nella  giurifdizione 
Spirituale  effo  continui  ad  ufare  de'  Suoi  diritti . 

Abbiamo  un  Breve  di  Bonifacio  Vili.  de’XIII.  di  Novembre  dell’ anno  MCCXCVIII. 
diretto  all’Abate  del  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Gobbio,  in  cui  gli  Scrive,  che  il  Prio- 
re Priorati! s de  S.  Habundio  avea  fatto  doglianze  , perchè  il  Pievano  di  S.  Lorenzo  della 
Diocefi  di  Gubbio  lo  moleftava  in  proposito  di  alcune  decime,  e gli  ordina  perciò  di  efa- 
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minare  e di  decidere  cotti  contefà.  Il  luogo,  ove  il  Priorato  di  S.  Abondio  era  pollo, 
più  chiaramente  fi  indica  in  una  carta  de’ XIII.  di  Giugno  del  MCCCX11I.,  in  cui  fino* 
mina  il  Monaco  Simone  Prior  S,  Habundii  de  Serra  S.  Habundii , Ma  non  era  queita  la 
fola  Chiefa,  che  nella  Serra  aveano  i Monaci.  Un'altra  ne  era  ivi  dedicata  a S.  Bia- 
gio, la  quale  per  lungo  corfo  di  anni  (ì  nomina  Tempre  come  didima  da  quella  di  S. 
Abondio,  benché  foggetta  al  Priore  medefimo.  E la  prima  menzion  di  elfa  lì  trova  ali' 
anno  MCCCXXXVU.  all’  occafion  di  una  lite,  che  i Monaci  Nonantolani  ebbero  coll' 
Abate  del  fuddetto  celebre  Monaftero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  dell’  Ordine  Ca- 
maldolefc . Confcrvafi  nell'  Archivio  della  Badia  una  lettera  fcritta  da  Reggio  a’  XIV.  di 
Giugno  del  detto  anno  da  Jacopo  Abate  di  S.  Stefano  di  Bologna  all*  Abate  del  Mona- 
fiero  ojpa  Eremo  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Dio- 
cefi  di  Gubbio,  e a Fra  Pico  Converfo  del  Monafiero  medefimo,  a’quali  dopo  aver  loro 
comunicata  una  Bolla  di  Giovanni  XXII, , con  cui  avealo  deputato  infieme  cogli  Abati 
di  S.  Giufiina  di  Padova  e di  S.  Croce  di  Safloferrato  Confervatore  de'  Privilegi  della 
Badia  di  Nonantola , foggiugne , che  il  Vicario  Generale  della  Badia  medefima  erafi  la- 
gnato , cjuod  vos  quoddam  bof pitale  edificafiis,  6*  nunc  de  novo  edificare  i»cepifiis  vel  in- 
tenditi* quondam  Ecclefiam  feu  Oratorium  juxta  dittum  bofpitale , quoti  efì  fitnm  prope  por- 
tarn Cafiri  Serre  S.  Abundii  Eugufnn-  Aita,  in  parochia  Ecclefiarum  S.  Blafii  (y  Abundii 
ditte  Serre  Monafierio  Non ant  ulano  immediate  fubjcttarum  ; e comanda  loro  perciò  , che 
nello  fpazio  di  Tei  giorni  dopo  che  avran  ricevuta  quella  Tua  lettera,  diftruggano  ciò  che 
hanno  già  fatto  in  pregiudizio  de’ Monaci  Nonantolani,  e ceflino  di  fabbricare.  Di  que- 
llo fatto  niuna  menzione  io  ritrovo  negli  Annali  Camaldolefi , e tornerà  fra  poco  occa- 
fione  di  rammentarlo.  Frattanto  da  quello  documento  compruovafi  l' efiftenza  delle  due 
Chiefe  fuddette , le  quali  però  formavano  una  fola  Parrochia  e un  fol  Priorato , 

Di  elfe  fi  parla  ancora  in  una  carta  de’  III,  di  Aprile  del  MCCCXLI.  in  cui  Nob . 
Miles  D*  Binus  filius  Magnifici  Militi r D,  Letti  de  Gbabricttibus  de  Eugubio  , (y  nunc 
Capiraneu*  C/v.  Tudert.  confèfla  di  aver  ricevuto  da  Ugo  di  Benvenuto  Priore  delle  Chie- 
fe di  S.  Abondio  e di  S,  Biagio  della  Serra  di  S,  Abondio  cento  fiorini  d’  oro,  che  giò 
gli  avea  predati  j la  qual  carta  è rogata  in  Civita  Tudert . in  Palatia  novo , ubi  habitat 
ditta*  D.  Capir.,  e in  un’altra  de’ IV.  di  Luglio  dell’  anno  medefimo,  in  cui  lo  ftefib 
Priore  non  potendo  pcrfonalmente  attendere  al  regolamento  di  quelle  Chiefe,  fofiituifee 
in  fua  vcc*  Pi<»cro  SpÌM«llì  Aio  Cappellano . Ma  pofeia  in  uno  firomenro  de’  VI.  di  Set- 
tembre del  MCCCXLVIII.  fe  ne  parla,  come  di  una  Chiefa  fola,  perciocché  il  Vicario 
Generale  della  Badia,  cum  Ecdefia  S.  Blaxii  (y  Abundii  de  Serra  Eugub . dioc.  propter 
mal  am  curam  pervenerit  ad  ruinam , ne  commette  1’  ammini  finizione  a Bartolo  di  Paoluc- 
cio  della  Serra  di  S.  Abondio  Dottor  de’  Decreti.  E dopo  quell’ epoca  Tempre  efla  ci  fi 
japprefenra  come  una  Chiefa  fola  nelle  diverfe  elezioni  de’  Priori  di  elfa  fatte  dagli  Aba- 
ti Nonantolani,  benché  polcia  il  titolo  dì  S.  Biagio  fia  divenuto  il  più  comune,  con  cui 
quella  Chiefa  foggetta  tuttora  alla  Badia  fi  Tuoi  diftinguere . Fra  gli  atti  di  molte  colla- 
zioni, che  fi  confervano  nell’Archivio  Nonantolano , è degno  d’  elfere  rammentato  quel- 
lo del  MCCCCXVI.  in  cui  il  Capitano  e gli  abitanti  della  Serra  pregati  1’  Abate  Gio: 
Galeazzo  de’  Pepoli  a conferire  quel  Priorato  allora  vacante  a un  figlio  di  M.  Ceccolo 
de' Gabrielli  da  Gubbio,  il  che  ci  mofira,  che  quel  Priorato  era  tale,  che  poteva  efler® 
oggetto  di  defiderio  e di  ambizione  anche  ad  uomini  ricchi  e potenti  com’era  il  qui  no- 
minato. 

Cou- 
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Confinante  al  Priorato  di  S.  Abondio  della  Serra  è il  celebre  Monallero  di  Fonte 
Avellana  de’  Monaci  Camaldoleft  nominato  poc’  anzi , e non  fol  confinante  ma  chiufo 
entro  il  diftretto  del  Priorato  medefimo,  benché  da  e ffo  indipendente  per  le  confuete  efen- 
zioni  de’ Regolari.  Il  P.  Sarti  il  nega,  e chiama  quella  opinione  volgare  ed  infulfa  (d), 
e nata  folo  in  quello  prefcnte  fecolo.  Ma  il  documento  del  MCCCXXXVII.  da  noi  poc’ 
anzi  indicato  ci  la  vedere , che  cotal  perfusione  era  nata  fio  dal  fecolo  XIV.  almeno , 
e eh’  ella  non  era  cosi  volgare  ed  infulfa,  come  quel  dotto  Scrittore  afferma . Perciocché 
in  elfo  dicefi , clic  la  Chicfa  e lo  Spedale  da’  Monaci  nuovamente  innalzato  ( e certo  elU 
òoveano  averlo  innalzato  in  un  fondo  lor  proprio)  era  pollo  in  Parocbia  Eccleftarum  S. 
Blafti  (7  Abundti . E forfè  il  delìde/io  di  non  avere  neppur  quell’ombra  di  dipendenza, 
che  porta  feco  1’  elTer  nel  diflrerto  di  una  llrauiera  Parrochia,  mofiè  il  celebre  Card. 
Beflàrione,  che  fu  Abate  Commendatario  dei  Monallero  di  Fonte  Avellana,  a progetta- 
re un  cambio,  il  quale  anzi  fu  allora  Inabilito  e conchiufo,  perciocché  abbiamo  uno  flro- 
mento  rogato  in  Padova  da  Niccolò  de’  SJgeri  de’  IX.  di  Maggio  del  MCCCCLVII.  in 
cui  il  detto  Cardinale  cede  a Gurone  d'  Elle  Abate  Commendatario  del  Monallero  di  No* 
siamola  la  Chicli  di  S.  Biagio  dì  Fagnarollo  nel  territorio  di  Bologna,  che  era  foggetta 
a!  Monallero  di  Fonte  Avellana,  e ne  riceve  in  vece  quella  di  S.  Biagio  della  Serra  di 
S.  Abondio.  Ma  quello  cambio  non  ebbe  poi  effetto,  e amendue  i Monallerj  rimafero  in 
pcflèllo  della  lor  Chiefa , e 1’  Abate  Commendatario  di  Nonantola  continua  ad  avere  fui 
Monallero  di  Fonte  Avellana  quella  giurifdizione , che  gli  Ordinari  hanno  fulle  Cafe  de’ 
Regolari  efenti  comprefe  ne’  confini  deila  loro  Diocefi. 

Tre  femplici  Benefici  dipendenti  dalla  Badia  fono  ancora  nella  flcfià  Diocefi,  quelli 
di  S.  Giovanni , e di  S.  Lorenzo , accennati  poc’  anzi  nel  parlare  di  Safloferrato , e di 
S.  Angelo  del  Trebbio  picciola  Villa  poco  lungi  da  Cottacela  jo , e che  é forfè  quello 
lleflb , che  nel  documento  del  MCXXVIJI.  fi  dice  Pieve  di  S.  Angelo  in  Clandida  ; op* 
pur  quello,  che  nella  Bolla  di  Celellino  III.  è detto  S,  Angeli  in  Cefale . Quello  Bene 
fido  peiò  è ora  di  collazion  Pontificia  , ma  anche  nell*  ultima  Bolla  fpedita  1’  auno 
MDCCLXXIX.  a favore  del  Sacerdote  Pier  Sante  Bonanni , che  ora  ne  é al  poftèfio , li 
cfprime , che  elfo  é jurifdiftionis  prò  tempore  exiflentii  Abbati s Commendatarii  S.  Silvejirù 
Terrs  NonantuU.  Su  quelle  e fulle  altre  Chicfe , che  tuttor  rimangono  alla  Badia  nella 
Diocefi  di  Gubbio  e di  Nocera , hanno  comunemente  gli  Abati  Commendatarj  efercitata 
la  loro  giurifdizione  per  mezzo  di  alcun  de’  Vcfcovi  circonvicini,  i quali  regge vanlc,  co- 
me fi  dice,  jure  delegato  . Ora  la  loro  amminiltraziene  è commeflà  a un  Vicario  Gene- 
rale a tal  fine  nominato  dall’  odierno  Abate  Commendataria,  cioè  a Monfignor  Cinga  ri 
Vicario  Generale  di  Cagli . 

Due  altri  luoghi,  come  dipendenti  dalla  Badia  di  Nonantola  fi  nominano  nella  Boi» 
la  di  Ce  le  (lino  Ili.  Cajlcllum  de  Mare,  CaPcllum  quod  dicitur  Conca.  Qual  luogo  s’ in- 
tenda col  primo  nome,  non  fo  deciderlo;  non  parendomi  verifimile,  che  intcndafi  Cattel- 
lamare  nel  Regno  di  Napoli , nella  qual  parte  d’ Italia  il  Monallero  di  Nonantola  non 
ebbe  mai  fìabilimento  di  forra  alcuna.  Conca  è luogo  e fiume  ad  elio  vicino  nella  Dio- 
cefi di  Rimini.  Ma  ivi  ancora  io  non  trovo,  che  il  Monaftero  di  Nonantola  pofledelfe 
colà  alcuna.  E io  dubito,  che  quelli  due  nomi  fiano  flati  per  errore  intrufi  nella  Bolla 
mede f.  ma  . 

Kkk  i Or 


(6)  De  EpiCc.  Eugub.  Pr a- f.  p.  LXXXV. 
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Or  ci  conviene  per  ultimo  ufeir  dall’ Italia,  poiché  fuor  di  efla  ancora  ci  additano 
i monumenti  della  Badia  qualche  Chicfa  ad  ella  fogge  tta,  cioè  in  Coflantinopoli . Il  cele- 
bre Mabillon  ha  offervato  (7),  che  allor  quando  i Latini  l’anno  MCCL1I.  cfpugnarono 
Colutntinopoli,  e li  renderon  padroni  di  quell’  Impero,  parecchi  Monaflerj  di  quella  Cittk 
luron  conceduti  a’  Monaci  Latini,  A quelli,  eh* ci  vieti  noverando,  debbonfi  aggiugnere 
que’  di  Nonantola.  Abbiamo  un  Breve  del  Pontefice  Innocenzo  III.  dell’anno  MCCVII. 
diretto  a Tommafo  Morofini  Patriarca  di  Coflantinopoli  [ Doc.  COCCHI»  ],  in  cui  lo 
eforta  a dare  a’  Monaci  Nonantolani , che  perciò  venivan  colà , il  pofTeflò  del  Monaflero 
di  S.  Giorgio  foprannomato  Verlocopo , ch’egli  fteffo  uvea  lor  conceduto;  c accenna  infìe- 
mc , che  il  Legato  Apollolico  un  altro  Monafiero  avea  ivi  a’  Monaci  ftefli  allignato, 
cioè  quel  di  S.  Angelo  detto  del  Parrizio  Teodofio . Se  quelle  due  donazioni  avellerò  ef. 
fetto,  noi  poniamo  accertare,  e il  non  vederne  più  alcuna  menzione  mi  fa  nafeer  dub- 
bio, che  qualche  ofiacolo  fi  frapponete  . E1  certo  però,  che  una  Chiefa  e un  Monallero 
ebbero  in  Coflantinopoli  i Monaci,  detto  di  S.  Maria  della  Corona.  Negli  Atti  di  Ja- 
copino  da  Rivara  fotto  i XXIV,  di  Settembre  del  MCCCXXXVI.  Guglielmo  Abate  di 
Nonantola,  cui  amotio  & injìitutio  Prioratus  Monafterii  S.  Marie  de  Corona  de  Civirare 
Cojìantinopolis  pertinet  pieno  jurey  ex  confuetudinc  battermi  obfervata , inibi  noflrum  Mo- 
rì ac  bum  loco  Prioris  tenentes , nomina  a quel  Priorato  Niccolò  da  Parma  fuo  Monaco. 
Quelli  di  fatto  fotto  un  tal  titolo  intervenne  al  Capitolo  generale  de’  Priori  della  Badia 
tenuto  in  Firenze  V anno  MCCCXXXIX.  e gli  Atti  di  cflo  ci  moftrano,  che  ci  foleva 
comunemente  rifedere  in  Coflantinopoli;  poiché  traile  altre  cofe  in  quel  Capitolo  llabilice 
fu  ordinato , che  il  Priore  di  S.  Maria  di  Coflantinopoli  a cagione  del  troppo  lungo 
viaggio  folo  di  dieci  in  dieci  anni  folle  tenuto  a intervenire  a cotali  adunanze  [ Doc ; 
DXJX.  ].  Quelli  però  fono  i foli  documenti,  che  abbiamo  intorno  a quello  Priorato,  e 
dopo  il  detto  anno  più  non  ne  trovo  menzione . In  Campo  Santo  è un  pubblico  Orato- 
rio fotto  il  titolo  della  B.  Vergine  di  Coflantinopoli,  c di  S.  Jacopo  di  Gallizia.  E po- 
trebbe crederli  forfè,  che  il  primo  titolo  gli  folle  dato  per  rinnovare  o confervar  la  me- 
moria dell’  antico  putì'edimenio , che  in  quella  Cittk  il  Monallero  di  Nonantola  avea  avu- 
to. Ma  elfo  è di  fondazione  troppo  recente,  effendo  flato  eretto  folo  nel  MDCLXV. 

Il  fecondo  titolo  dato  all’  Oratorio  di  Campo  Santo  porrebbe  ùmilmente , fe  non 
foffe  troppo  recente,  far  creder  vero  ciò,  che  fi  afferma  ne’ Monitor j più  volte  citati,  cioè 
che  diceva!!,  ch«  il  Monallero  di  Nonantola  aveffe  molli  beni  predo  S.  Jacopo  'di  Galli- 
zia  : Et  apud  S.  ] ac.  de  Galitia  plura  effe  bona  dieuntur  ad  ipfam  Abbatiam  Nonantulx  pie- 
no j*re  fpettanria.  Ma  come  di  cotai  beni  non  trovafi  mai  ne’  monumenti  della  Badia  nè 
indicio  nè  cenno  alcuno , cosi  io  credo , che  la  tradizione  accennata  non  abbia  alcun  fon- 
damento . E la  Badia  di  Nonantola  porrebbe  di  buon  animo  rinunciare  a’  fuoi  diritti  fu* 
beni  della  Spagna,  e fu  que’  di  Coflantinopoli,  quando  le  fi  renddfero  tutti  gli  altri, 
de’  quali  in  addietro  godeva. 


APPEN- 

r> 

(7)  Praf.  ad  AQa  SS.  Ori  S.  Bencd,  Sxc,  VI.  p*g.  VII.  &c. 
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Di  alcuni  Monasteri  dell*  Ordine  di  S,  Benedetto  sparsi  già’  nel 
Contado  di  Modena  e singolarmente  nel  Distretto 
di  S.  Giovanni  in  Persiceto. 

% 

A fama,  che  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  corniciò  a fpargeriì 
in  ogni  parte  poco  dopo  la  fua  fondazione,  gli  uomini  in  ogni 
genere  iilurtri , che  da  eflò  come  da  fertiliflimo  tronco  vedeanfi 
ufcire,  e il  vantaggio,  che  colla  coltivazione  di  iterili  e ab- 
bandonati terreni  eflò  recava  al  pubblico,  fecer  che  in  poco 
tempo  il  numero  de’  Monarteri  venifle  crefcendo  per  modo, 
che  l’Italia  Angolarmente  ne  fu  ripiena.  Molti  di  efli  fuffifton 
tuttora,  e godono  a buon  diritto  il  frutto  della  munificenza, 
con  cui  i Principi  non  meno  che  i privati  cogli  ampj  lor  do- 
ni ricompenfarono  la  pietà  e le  fatiche  de’  lor  maggiori . Più 

altri  hanno  ceduto  alle  vicende  del  tempo , e alcuni  tra  elfi  fon  venuti  al  nulla  per  mo- 
do, che  appena  or  ne  rimane  memoria . Tra  quelli  debbonfi  annoverare  non  pochi  Mo- 
nafterj,  che  foggetti  a quello  di  Monte  Calino  erano  quà  e là  fparfi  in  quel  tratto  di 
paefe , che  formava  una  volta  il  dirtretto  Perficetano,  e in  altri  luoghi  di  que’  contorni, 
che  una  volta  appartenevano  al  Contado  di  Modena,  e che  paflaron  poi  nelle  mani  de* 
Bolognefi,  al  cui  territorio  già  da  più  fecoli  appartengono.  Io  non  fo  che  alcuno  degli 

Scrittor  Bolognefi  o Modenefi  abbia  finora  a ciò  porto  mente;  e parmi,  che  fia  degno  d’ 

oflervazione  quello  gran  numero  di  Monafterj  in  una  non  grande  ertenfton  di  terremo . 
E mi  lufmgo  perciò  di  far  colà  non  ingrata  a chi  legge  col  fame  una  diligente  ricerca. 
Eflà  però  più  che  delle  mie  rifleffìoni  farà  frutto  della  erudizione  del  Ch.  P.  Lettor  D. 
Placido  Federici  Monaco  e Archivirta  di  Monte  Cafino  noto  già  a’  dotti  pel  primo  To- 
mo della  fua  Storia  del  Monartero  della  Pompofa,  il  qual  ci  fa  defiderare  con  impazien- 
za di  vedere  sì  pregevole  opera  condotta  a fine.  Egli  con  fomma  diligenza  ha  raccolti 
da  quell’  infigne  Archivio  i documenti,  che  a quello  argomento  appartengono,  c avendo- 
meli con  ugual  gentilezza  comunicati,  mi  ha  agevolata  la  via  a recar  qualche  luce  fa 
quello  punto  poco  finor  conofciuto. 

Nell’  autentico  Rcgiflro  de’  Privilegi  di  quel  Monartero  fatto  nel  fecolo  XII.  da  Pie. 
tro  Diacono  confèrvafi  un  Diploma  del  Re  Defiderio  fegnato  in  Pavia  nel  mefe  di  Di- 
cembre nel  quinto  anno  del  fuo  Regno  nell’  Indizione  XII. , epoche  difficili  a combinar- 
li, e nelle  quali  forfè  è corfo  qualche  errore,  ma  che  ci  indicano  a un  dipreflò^  1’  anno 
DCCLIX. , o il  DCCLX.  In  efl'o  ei  non  dona  già  nuovamente,  ma  conferma  al  Mona- 
rtero di  Monte  Calino  i beni , di  cui  eflò  godeva , e nella  loro  enumerazione  fi  legge  : 
In  Comitaru  Murine  fi Jì  Mouajìerium  S.  Benedilli  in  si  diti  ; Mouajìeriuin  S.  Martini  juura 
/ir atarn  Pctrofan»  : Mouajìerium  S.  Jobannis  in  Carte  Fra/fenerula  : Monajìerìum  S.  Doni, 
nini  in  Curie  Arsele:  Monajìerium  S.  Vitalit  in  Curie  Cu!  derari  a : Monajìerium  5.  Maria 
in  Laurentiaco  cum  omnibus  pcrrbientiis  forum  (ddc.  Ecco  dunque  fei  Monafteri,  e- ne  ve- 
drem  preflo  un  fettimo,  cioè  quello  di  S.  Salvadcre  de  Pontclungo , polli  in  luoghi,  che 

al- 
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allora  appartenevano  al  territorio  di  Modena,  ed  ora  appartengono  a quel  di  Bologna,  e 
che  a’  tempi  di  Deriderlo,  e prima  di  e(Tt  ancora,  dipendeva  da  quello  di  Monte  Cali- 
no. Quello  celebre  Monaflero  ne  tenne  lungamente  il  poflelfo . Veggiam  di  fatto,  che 
Ragemprajido  Abate  di  Monte  Calino  circa  X anno  DCCCXCIX.  diede  in  livello  all’  Im. 
peradrice  Ageltruda  madre  dell’  Imp.  Lamberto  un  di  quelli  Monafleri,o,  come  dicevan- 
fi,  Celle,  con  un’  altra  in  Lodi,  e che  elfa  perciò  paga  vagli  ogni  anno  tre  libbre  d’ ar. 
gemo  : Hit  Abbas  conccfipt  Ageltrttdec  Augufìee  , qua  fuit  metter  Lamberti  Regis , libellario 
mare  (fichu  s tantum  vita  iffitus  duas  celiai  bujus  Monajìerii  cum  omnibus  rebus  fuit  in  fi- 
ni bus  Lombardia , uaam  i<t  loco  qui  dicitur  Laude , (J  altera  in  Prrftceta , unde  per  fingu- 
/or  anno:  mittebat  illi  eadent  Au gufila  csnfius  gratta  tres  librai  argenti  (i);  e che  circa  V 
anno  DCCCCXXX.  l'Abate  Giovanni  I.  diè  in  livello  molti  di  que*  terreni  ad  Adalber- 
to figlio  di  Rainero  da  Ra(tello,e  alcuni  altri  da  lui  ebbene  in  dono.  Hic  fecit  libellum 
Adelberto  fillio  Raincrii  de  Rafilello  de  aliquot  curtibus  bujus  Monajìerii  in  Comi  tatù  Mu- 
tinznjì,  fiundoy  qui  dicitur  Perfetta  ì ad  jugera  08  in  gema  reddentibus  per  artrtos  fiingulot  ceti- 
fum  fieptem  folidorum . Alium  eriam  libellum  fecit  eidem  Adelberto  de  quibufidam  pofificjfiio- 
ttibus  bujus  loci  in  fundo  Aditi  ; quiquo  Adclbcrtus  pofìmodum  obtulir  per  ficriptum  in  hoc 
Monad cria  aliquot  alias  Curtes  fiuas , qua  in  eodem  fundo  Aditi  tane  pofijtdere  videi  a- 
tuv  [a].  La  nuova  donazione  di  Adalberto,  che  qui  fi  accenna,  fembra  effer  quella, 
die  nel  fopraccitato  Regiftro  trovafi  riferirà  fotto  1*  anno  DCCCCXCI.  e che  qui  fot- 
to  io  riporto  (A) , con  cui  Adalberto  del  fu  Rainerio  dona  al  Monaftero  di  Monte 
Cafino  i fuoi  beni,  eh’  ci  comperati  avea  da  Bonizone  Prete.  Ma  il  raccoglitor  del  Re- 
giftro  ha  prefo  errore  attribuendo  quella  donazione  all*  anno  DCCCCXCI.  perciocché 
Gregcrio  V.  fu  fatto  Papa  folo  nell’  anno  DCCCCXCVI. , e 1*  Indizion  XII.  e il 

terzo 

(2)  Leon*  OHicnC  Chrcn.  Cafiit.  L,  I.  C.  XLVIL 

(*)  lb.  C.  LIV. 

(A)  Oblaiio  Aititi  ti  FtUi  R a inerii  de  Capile  in  Aditi  Territorio  Murinenfi. 

In  Nomine  Sanile  & individue  Trinitaria.  Anni  Domini  Jncamationis  ejus  nongrrueiìmo  nonagefimo  pri- 
mo j ntenfc  De  ambtr , indi  elione  duodecima , rejidtnt.  Domini  Ottoni  invidiami  Impelatone  anno  terno  in 
Roma,  ionfiat  me  Adtlbertus  fili  quoddatn  Rayncrius , qui  profejfus  fum  lege  vivere  Romana  & abitatore 
in  Co  mi  tutu  Regtnfe . Ab  hai  die  do , dono  9 cedo , ttaio  de  mta  acquatta  f acuitale  fpontaneaque  mea  vo- 
luntate  libi  beati  kac  Confefforis  Sanili  Rem  dilli , or  per  te  in  tuo  venerabili  Monafierio , (T  e le  Fio j fra - 
tram,  quo*  ajfidiu  oblacion.s  . & oraci  arte*  fetunt  prò  remedium  Anime  rhee  & mtorum  pareri  forum  omnia 
ipfas  ree  & f acuirai  que  mihi  evenir  per  unam  concedo  venditionit  canute  de  Boni\o  Preibyttro , que  po- 
nitur  in  Fundo  qui  vocatur  Capale  Cotnitatu  Mottncnfe  in  Adite  cum  omnibus  fuis  permunciis  & jidilis , 
ftu  & f.nitibus , terminibus , Umitibufque  fuu,  culium  vel  inculture! , yacuum  & pUnum  ingrepu  & egrefu 
fuo  jurìs  privatum  a preftnti  die  in  vejìta  fura  & eonditione  fuccejorefquc  tuos  veneratine  Monajìerii  per - 
manta  s , & ad  penfionem  de  tuo  venerabili  Monopetto  per  cartulam  Emphyteufeos  ego  qui  fupra  A del - 
tenui  hcrelffquc  meoi  accipere  de  tuo  Abbate  una  cum  Fr arra  ni  fuorum  accìpcre  & acquirere  auxdiantt 
Domino  volo  & proftffus  fum  fieuti  mihi  evenit  de  eodem  Boni\o  Prabytero  per  ur.am  Cartulam  vendi- 
rionis  a nomine  meo  falla  & mcis  delìneo  potefiaris.  Conicella  una  in  integro  in  Capile  Adili  cum  omni- 
bus futi  pertinenciis , qtiatinus  in  tuo  Monajìerio  largivi , ut  nullus  Abbas  vel  Monachut  a nulla  extranea 
Ferfona  venundandi  aut  donandi , fi\e  commutandi,  vel  cuilibet  Perfonc  relinquendi  per  quolibet  modis 
aut  ingenium  primirui , nifi  ai  noe  qui  fupra  Adultere us  vel  meos  heredes  ujque  infiniea  progenie  locandi9 
aut  ìpfa  emphyteufeos  Canuta  renovandi . Et  fi  utraque  pars  non  obfervaverimus , componat  curi  optimi 
libra  una , & hec  Carta  in  fua  firmìtare  permaneat . S cripta  per  manus  A monti  Notarii  & Scriniarii 
Sanile  Romane  Ecetefie  temporibus  Domni  Gregorii  Quinti  Pape , in  menfe  & Indiatone  duodecima  fe- 
lieieer.  Signum  manus  Adelbeni  qui  hanc  C a tram  fieri  rogavi t.  Liu\o  filini  Mayfrìdi . Iliipr  andai . JU*. 
e/urdus.  Leo.  Martinus  filìus  Gifulfi • Anronius  S crini ariu s notarmi  aut  regionarius  Sanile  Romane  Ec- 
clefie  pofi  hos  ttfies  compievi  & abfolvi . 
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^rr7,nim'“nC  “ moftrano-  che  1utffo  documento  fi  dee  fidare  ,1  Decembre  del 
DCCCCXCVUI.  in  cui  g.ì  correva  la  detta  Indizione  XII.,  e circa  il  qual  tempo,  come 
oflerva  fi  Muratori  (3),  Ottone  era  in  Roma.  Or  quella  data  muove  una  gran  difficolti 
contro  la  Cronaca  Olimele . Come  è credibile,  che  quel  Ramerò,  che  circa  il  DCCCCXXX. 
ricevette  beni  in  livello  dal  Monaflero  di  Monte  Calino,  ad  effe  donafie  poi  altri  b«i 
circa  fettam  anni  dopo!  La  coli  non  è,  a dir  vero,  imponibile,  ma  non  può  non  fem- 
brace  difficile  aliai . Io  dubito , che  Leone  Odiente  abbia  per  errore  fidato  a'  tempi  di 
Giovanni  I.  Abate  il  livello  da  lui  conceduto  a Rainero,  che  forfè  dovea  riferire  ai  ter- 
zo  Abate  di  quello  nome  , eie  cominciò  a reggere  il  Monafiero  di  Monte  Catino  1’  anno 
DCCCCXCVIII.  nel  qual  modo  ogni  difficolti  interamente  fvanifee . 

Ma  piò  didima  notizia  de’  beni,  e de’  piccioli  Monallerj  che  quel  di  Monte  Caftno 
avea  nel  dillretto  Perficetano , abbiamo  in  un  più  antico  documento , cioè  in  una  Memo, 
ria  inferita  nello  ftelfo  Regifiro,  la  qual  merita  di  elfer  qui  riportata  (B)  pe’  lumi , che 


(3)  Ann.  <T  Irai,  ad  ano.  999. 

(B)  Brtviaiium  lahmnU  Pnpofiri  i,  Celli  J.  Benedilli  in  Perfetta  & Sanili  Salvatori,  & quinte 
a^‘J  Monafieni*  in  Lombarda,  Anno  primo  Berengarii  Regi/. 

In  domine  Patri*,  & Filli,  & Spirita*  Sanai . Anno  unto  Pontificata. ».  Donni  Johann. i Summi  Pon- 
òfiàs  & unìvefali*  Pape  Moni  in  Sacratffima  Beati  Petti  Apofioli  Domini  Sede , atque  regnante  Domno 
Berengario  anno  pittati * eju*  primo , die  decima  mtnfis  Aprili*,  India  io  ne  oliava . Dum  adejfem  ego  Jo- 
hann** Monachiti  Cafinenfis , qui  modo  fum  Prepofitu*  Atonqflerii  Sanili  Benedilli  quod  fitum  efi  in  Ter- 
ritorio monnenfi  Pago  Perficeta  intra  fine*  Fluvii  Fu  fiali , **r  limiti t Malmenaci , quod  viielicet  Mona/le • 
rium  una  cum  omnibus  pertinencut  fui*  fiate  inferiut  legirur,  Petrus  Dux  Ravenna*  optulit  Cafiaenfi 
Cenobio  umporibus  Angelarii  Abbati* , meeamque  adefent  Fraires  ejufiem  loci , Stephanus  Sacerdos  & 
Monackui , & Sacrifia  ipfius  Monafieni , Paulu,  Sacerdo*  & Monachus  ac  Cellararius , Adelbertus  Sa - 
eerdot  & Monachi*  & Portariarius , Leo  Sacerdos  < r Monac/uts , Faatulus  Sacerios  & Monachi. s,  Pe- 
trus Sacerdos  dr  Monachi s,  dr  alti  omnes  tam  maj ore*,  quarti  minore * Fratres  ejufdem  Monaflerii , cr 
Johannes  Tabe  Ilio , cepìmus-  inter  no*  colloqui  de  rebus  & pojjifionibus  Cafintnfi  Cenobio  pertinentibus , 
que  Defide  ri us  Rex  & Carolus  una  cum  filli * fui*  Pipino  & Conilo  buie  loco  deierant  cum  Ecclefia  San- 
ili Johann i*  in  Veneri  Ó"  Cella  Tremitenfi  Sanftiquc  Liberatori* . Tune  ego  Johannes  Prepofitu*  cepit  eis 
notificare  ea  prout  rtcolebam  me  vldiffi  & legijfe  in  oblatiorùbu*  Monafieni  Cafirunfis , & in  prefinti  ofien - 
dì  eis  exemplar,  quod  ab  inde  huc  venltns  mecum  detuleram , in  quo  brevi  ter  connntbamur  omnia  Mo  nafte- 
ria , dr  omnes  re*  huic  loco  pertinente*,  atque  ut  infirìu * /cripta  funt  prediilis  Fratribu*  nofiris  amila  ex- 
pofui . Idefl  in  primi*  ifiud  Monafierium  Sonai  Benedilli  in  loco  Adite  cum  tribù*  man fi* , quod  detinet 
Johannes  de  Berfilio  cum  fui*  Confortibu * & reftan*  Crifiofali  renet  cum  fui s Conforrìbus  manfos  Fi,  & 
Martinus  Lothriofi  manfum  unum  tener,  & Dominieus  Lothriofi  tenet  unum  alium  man  fum,  & Ray  ne- 
rvi* terut  manfum  unum , & Zulìanus  tenet  manfum  unum,  & Johannes  Cacarella  tenet  manfum  unum . 
Petrus  Pelaio  manfum  unum , & Paulu*  de  Petronilla  terut  manfum  unum,  & Janninus  Cofialdus  man- 
fum unum  tenet , & Reflamus  Caflaldus  tenet  manfum,  & Johannes  de  Ufo  tenet  manfum  unum,  & Bo- 
m\o  manfum  unum,  & Stephanus  de  Ufo  manfum  unum,  & Johannes  de  la  Braja  tenet  manfum  unum, 
<?  Petrus  de  la  Fontana  cum  fuis  Confortibus  tenet  manfos  duos,  CT  Johannes  de  Rejìano  tenet  manfum 
unum . & Petrus  de  Putto  tenet  manfum  unum , & Bellone  manfum  unum , & Amicolus  manfum  unum , 
& Bertolu*  manfum  unum,  & BenediRolu*  tenet  tria  jugera , & Johannes  de  Cajo  tenet  tria  jugera,  (T 
maninus  Clerieu*  tenet  ////.  jugera  & Joannes  de  Bafilica  manfum  unum,  & Radalii  de  Reduto  tenet 
novem  jugera , & Petrus  Cauraro  tenet  cum  fuis  Corfort'ibu*  IH.  jugera . Et  in  loto,  qui  dieitur  Muxo - 
lini  in  Plebe  S.  Agatht  rejacenr  jugera  XII,  & intra  pertintnnam  de  Monùrone , viielicet  ex  fuperiorì  & 
inferiori  parte  ipfius  Cafri,  habentur  quam  multe  perie  de  una , que  funt  juiis  kujus  nofiri  Monafieni , & 
In  Fregnanello  de  Plebe  $,  Johann is,  & Roncali a rejacent  jugera  VI  IH.  & moleniinum  unum  de  loco 
Campalio  in  fumine  qui  dieitur  Fnfiulo  cum  fuo  aquario,  Gr  X.  & o9o  jugera  alia  rtjaccne  io  Berfilio, 
f Ut  dedit  nobìs  Domno  Berta  Filia  Compalacii  Papienfis  prò  redemptione  Anime  fue  intra  ho*  confine *: 
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intorno  a quedi  piccioli  Monaderj,  e intorno  a’ beni  da  efli  poffeduti  ci  fomminidra . Mi 
voglionfi  qui  efaminare  le  note  Cronologiche.  Si  fegna  in  ella  il  terzo  anno  di  Giovan- 
ni IX.,  il  primo  anno  del  Regno  di  Berengario,  il  giorno  decimo  d’ Aprile,  e 1 Indizio- 
ne  Vili.  Epoche  piu  /corrette  di  quelle  non  poteanfi  immaginare . Giovanni  IX.  fecondo 
1%  più  e (ètra  Cronologia  (4)  fu  eletto  Pontefice  nel  Luglio  dell’  anno  DCCCXCVIII.  e 
morì  a’  XXX.  di  Novembre  dell’  anno  DCCCC.  Ei  non  vide  perciò  che  due  Aprili,  nè 
mai  in  quello  mefe  potè  fegnarfi  il  terzo  anno  del  fuo  Pontificato.  L'  Indizione  Vili, 
non  corfe  mai  fono  il  fuo  Pontificato,  ma  fai  la  I.  la  II.,  e la  III.,  e quando  egli  fu 
eletto,  Berengario  giù  da  undici  anni  era  Re.  Per  quanto  io  abbia  cercato  di  combinare 
infieme  quelle  date,  non  mi  è poflibile  l’ottenerlo;  e courìen  riftringerfi  a dire , che  il 
documento  appartiene  a’  tempi  di  Giovanni  IX.  cioè  agii  ultimi  anni  ie  eco  0 nono . 
Certo  non  vi  è alcun  motivo  di  credere  il  documento  luppofto,  che  fuor  delle  date  ha 
tutti  i caratteri  di  fincero . 

Sette  dunque  fono  i Monaderj,  che  queUo  di  Monte  Cafmo  avea  tn  quelli  contor- 
ni. E di  ciafchedun  di  efli  dobbiam  qui  dir  qualche  cofa  didimamente. 

11  primo  di  efli,  che  era  anche  il  più  ragguardevole,  e in  cui  quefìa  Memoria  ci 
addita  un  buon  numero  di  Monaci  che  vi  abitavamo , era  quello  di  S.  Benedetto,  la  cui 
filiazione  veggiamo  in  diverfi  luoghi  diverfaimrme  bulicata . Nel  titolo  della  ritenta  Me- 
moria elio  è intitolato  S.  Bcn'dM.  in  Pcrf.ceU  ; quindi  fi  dice:  in  primi r iftud  Manajtu 
„„„  s.  Benedirti  m foce  MH,  col  che  ci  f mofira,  che  quedo  era  quel  medeltroo  Mo- 
nadero  nominato  poc’anzi,  di  cui  era  Propodo  Giovanni  lo  Scrittore  di  queda  Memo- 
ria; e per  ultimo  fi  aggiugne:  Monajtn'mm  vero  fupraferiptum  S.  Benedilli  ejl  in  Cune 

Ber • 


/ 

(4)  V.  Art  de  Verif.  le»  Date*  T.  I * Edìt  Par:*  *7»?- 
A mane  Urne*  Bifentulus,  a merito  via  que  dicitur  major,  limi tt  qui  dicitur  de  mule  Androni,  a fera 
fumea  qui  ditùur  Riolo , & de  /ubine  Cafina  que  diàtur  CafttUione.  (T  in  Poftumano  fune  fextari * VL 
ir  hec  funi  terre  Sanili  Benedilli  confiture  in  Comitatu  Motinenfi.  Et  hec  funi  Monaf trita,  que  nuac  kob  e 
mus  & tentmus  in  eodem  Comitatu . In  primis  Monafierium  S.  Marie  in  Laure ntiarico . Pofea  non  lon - 
ge  Monafterium  S.  Domami  in  Cune  Argtle  & Silva  atta  & Silva  ma;  ore , & Pifcarìa  per  fi f ente  ufque 
Cum  Ragogu/ola  juris  Adelberù  Combis , deinde  fubrus  finita  Monafitrium  S.  Vitalis  tum  tota  iurta 
Calde  Lina . Hec  omnia  Monufieria  Labe  mus  & tenemus  in  prcdiQo  Comitatu  Motinenfi  cum  omnibus  api 
pendiciis  fuis  in  tircuitu , & cum  omnibus  pertinentus  furi  in  quibufeumque  lodi  pofiris  ftu  cafiùbus  aut 
funtori*  utm  iomnic+tu*t  villi * cum  rufiieis  & cum  Colonis  & cum  famulis  uniufqut  fexus , per  fingulas 
Cortes , & per  fingula  Monajkria,  que  fupaìus  leguntur  una  cum  tetris,  vinris,  pratts , pafeuis , filvis, 
pìfeacionibut , venaciomibus , auettpaàonibvs , cultum , inculrum , divifum  & indivifum,  arbonbus  fruttiferi* 
& infrutlifcrìs  & pomiferis  diverfi  generis,  & cum  omnibus  fuper  fe  & infra  fe  habennbus  in  inregrum . 
Hec  omnia  una  cum  Monafierio  S . Johann:*  in  Cune  Frafenetula , cum  tota  Cune  eadtm  ufque  ai  fra» 
tam  petrofam,  propc  Cajìrum  Cedala  fitum.  ìtem  Monafterium  Jancìi  Martini juxu  fi ratam  petrofam  in  Cefali 
marciano  cum  tota  ipfa  Cune  propc  Caftrum  Unciola  cum  omnibus  Domnicata  & colonicatu.  Et  Mona-m 
ficrium  So  Saivaroris  in  Ponte  longo  cum  tota  eadem  Cuna.  Monafierium  vero  fuprfriprum  S.  Benedilli 
efi  in  Cune  B afidi  Pago  Perfetta  una  tum  tota  eadem  Cune,  & altera  cui  nomtn  Cremano,  & Cuna 
Mon tenoni  cum  juribus  & moUndinis  duorum  fiuviorum , idefi  F fluii  & Calicò . Monafierium  autem  S. 
Domai  ni  eft  in  Cune  Argele  una  cum  Sylva  alta  & Sylva  majore  GK  tota  pifcarìa  que  dicitur  Caucenno 
ufque  in  fiuvium  Gambacane  & ufque  in  Rofalefi , Monafterium  vero  S.  Vitalis  eft  in  Cune  Calltlana 
prope  Qafttum  Sala . Monafterium  autem  S.  Marie  in  Laurentiatico  eft  ultra  fluvio  Gallico . Hoc  ifuptr 
innottfeo  ego  Johannes  Pnpofitus  & Monacbus  Cfnenfis  ficut  in  oblationibus  inveiti.  Et  te  Johannem 
T abdicarli  m ai  futurorum  memori  am  fcribere  rogavi.  Attum  in  Comitatu  Motinenfi  loco  Adili  feliàttt ’• 
Lgo  Johannes  Tattili*  hoc  fcriptum  rogata  predilli  Joàanais  Prepofiti  fcrìpfi  atque  compievi . Anno  pn+ 
mo  Btrengarii  Regi*. 
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Berfeli  pago  Perfetta . Egli  è dunque  evidente,  che  il  Monaflero  di  S.  Benedetto  era  in 
un  luogo  chiamato  Aditi , che  apparteneva  alla  Corte  di  Ber ( ciò , e al  territorio  di  S. 
Giovanni  in  Perficeto,  e che  quello  è perciò  quel  Monaflero  medefimo,  che  nel  Diplo- 
ma di  Defiderio  è detto  Mon after ium  S.  Benedici  in  Aditi.  Del  luogo  detto  Aditi  e dell* 
altro  appellato  Berfeli  o Berferi  amendue  nel  diflretto  Perficetano  troverem  menzione 
talvolta  ne’  documenti  Nonantolani , perciocché  la  noflra  Badia  ancora  avea  beni  in  que* 
contorni.  E il  primo  di  eili  ancora  avea  un  altro  nome,  cioè  quello  di  P afl  orini , come 
ci  moftrerà  una  Carta  dell*  anno  DCCCCXCIII.  In  Paftorini  quod  vocatur  Aditi . 

Se  noi  ci  attenghiamo  alla  Cronaca  Calmele  (5)  dovremmo  credere,  che  quello  Mo- 
nafiero o folle  irato  fondato , o almeno  folle  flato  donato  a quello  di  Monte  Caflno  da 
Pietro  Duca  di  Ravenna  a*  tempi  dell’ Ab.  Angelario,  il  qual  refle  quel  Monaflero  verfo 
la  fine  del  nono  fecolo . De  Monafterio  S.  Benedici  in  Perfetta  .......  quod  videi i- 

cee  Petrui  Dna  Ravenne  beato  Benedico  fub  Abbate  Angelario,'x/ptulerat . Ma  è certo,  co. 
me  fi  è gii  olfervato,  che  fin  da*  tempi  del  Re  Defiderio  efifteva  quello  Monaflero,  ed 
era  foggetto  a quello  di  Monte  Cafino.  Anzi  una  pregevol  Carta  dell’  Archivio  Nonan- 
tolano  ci  addita  il  fondatore  di  elfo,  cioè  Orlo  Duca  di  Perficeto  padre  di  quel  Duca 
Giovanni,  che  l’anno  DCCLXXVI.  fece  al  Monaflero  di  Nonantola  la  più  volte  ram- 
mentata donazion  de’  fuoi  beni . Nell’  auo  di  e (fa , quale  è flato  pubblicato  dal  Murato- 
ri ( 6 ) fulla  copia  del  fecolo  XII.  che  ne  conferva  1’ Archivio  della  Bad  a,  fi  legge:  Am 
tepon  imiti  ( cioè  eccettuiamo  ) rei  il  lai  que  jam  prò  anima  noftra  donavimus  in  Monafterio 
San  Eli  Benedilli , quem  .......  Domnus  & gcniror  n after  bone  memorie  Urfui  dun  e 

fundamemo  conftruxit . Nel  vuoto  lafciato  dal  Muratori  la  carta  è corrofa  ; ma  ciò  non 
oliarne  io  fon  giunto  a {coprirvi  chiaramente  la  voce  in  aitili , fcritto  cosi  per  error  del 
copifta  in  vece  di  aditi  o atlili , come  talvolta  fi  fcrive  . Ecco  dunque  il  fondatore  fino- 
ra feonofeiuto  di  quello  antichiflimo  Monaflero,  che  dovette  innalzarlo  da’  fondamenti  cir- 
ca la  metà  dell’ottavo  fecolo,  in  cui  egli  viveva.  Convien  dire  perciò,  che  poco  «fatto 
fia  flato  il  Cronifta  Cafinefe  nel  darci  il  tranfunto  degli  antichi  documenti,  ch’egli  avea 
traile  mani,  ne’  quali  forfè  rammentavafi  folo  una  conferma  di  quello  Monaflero  dal 
Duca  Pietro  fatta  a quello  di  Monte  Cafino.  Se  pure  non  vogliam  credere,  ciò  che  al- 
tre volte  fi  vede  aecaduto , cioè  che  la  conferma  fia  fiata  efprelfa  colle  medefime  forino- 
le, con  cui  una  donazione  folevafi  efprimerc. 

Nè  è quello  il  fol  palfo,  in  cui  il  fuddetto  Cronifla  non  fia  flato  abbaflanza  efatto. 
Egli  avea  qui  fotto  P occhio  la  Memoria  poc’  anzi  da  me  pubblicata;  perciocché  anno- 
vera que’  fette  Monafter j quafi  colle  ftefle  parole , con  cui  in  effa  ci  vengono  indicati . 
Or  parlando  di  quello  di  S.  Benedetto  ei  dice  : De  Monafterio  SanBi  Benedici  in  Per  fa- 
ceta territorio  Mutinenfa  intra  fanes  fluvii  Fufculi  Ó*  limitis  Malmenialiaei 

cum  tota  Carte  Pcrfaceta  & Carte  de  Cremano  Ó*  Carte  de  Montirone  citm  motcndinis 
duorum  fiuviorum  ideft  Fufculi  (2  Cattici . Colle  quali  parole  fembra  indicarci , che  tut- 
ta la  Corte  o fia  il  diflretto  di  S.  Giovanni  in  Perficeto,  sì  gran  parte  del  quale  polfe- 
devafi  dalla  Badia  di  Nonantola , fòlfe  foggetta  al  Monaflero  di  Monte  Cafino . Or  nella 
Memoria  ciò  fi  afferma  folranto  della  Corte  di  Berfelo  o Berfero  polla  nel  diflretto  di 
Perficeto , ma  di  quella  di  Perficeto  non  giù  : Monafterium  vero  fupraferiptum  S.  Benedi- 
lli eft  in  Carte  Berfeli  Pago  Perfaeeta  una  cum  tota  eadem  Carte  ( cioè  di  Berfelo),  C 

Eli 

(5)  L.  IV.  C.  XVIII. 

(6J  Aotiqu.  lui.  Voi.  II.  p.  197. 
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altera  cui  nome»  ejl  G reni  ano , & Curtc  Monterioni  cum  juribus  (j  molendinis  duorum  Jlu • 
viorum , idefl  Fufculi  O*  Galico,  oltre  alcuni  altri  beni,  che  ivi  fi  veggono  indicati.  Di 
Montirone  fi  c parlato  nel  Capo  I.  della  Parte  II.  Gregnano  ancora  vedefi  mentovato 
talvolta , e fembra  che  folle  vicino  a S.  Agata , Cartello  appartenente  già  elfo  pure  al 
difiretto  di  Perficcto. 

Del  Monafiero  di  S.  Benedetto  di  Perficeto,  odia  di  Adile,  abbiamo  ancor  memo- 
ria nel  fecolo  XI.  , giacché  di  elio  par  che  debbaG  intendere  una  Carta  dell1  Archivio 
Nonantolano  de’  VII.  di  Decembre  del  MVI.  in  cui  nominandoli  alcuni  beni  del  Mona- 
fiero medefimro  polli  in  cafale  Jlerciatico , che  apparteneva  al  difiretto  Perficetano , tra’ 
confini  fi  indica  de  fubtus  terra  fanfti  benedici . 

Or  partiamo  a dire  più  brevemente  degli  altri  Monafterj  nella  fopraccennata  Memo- 
ria e nel  Diploma  di  Defiderio  indicati . In  quella  fi  legge  : Monafierium  S.  Marie  in 
Laurcntiatico  ; e pofeia  : 'Mtmajìcrtunt  autem  S.  Marie  in  Laurcntiatico  ejl  ultra  fiuvio  Gal- 
lico. Lorenzatico  è tuttora  Comune  e Parrochia  del  difiretto  di  S.  Giovanni  in  Perficeto. 
Ma  non  Tappiamo  che  fia  avvenuto  della  Chiefa  e del  Monafiero  di  S.  Maria. 

Pofica  non  longc , continua  la  fiertà  Memoria  , Monafierium  S.  Donnini  in  Curtc  Ar- 
ge  le,  (y  Sylva  alta , O*  fylva  major  e , (7  pif caria  perfifientc  ufque  Corte  Ragogufola  fu- 
rti Adalberti  Comitis ; e più  fimo:  Monafierium  autem  S.  Domami  efl  in  Curte  Argele 
una  cum  fylva  alta  (2  fylva  major  e , & tota  pif  carta,  que  dici  tur  Caucenno , ufque  in 
jluviutn  Gambacana , Ó*  ufque  in  Rofalefe  » Argiie  ancora  è luogo  predo  la  Pieve  di  Cen- 
to. Il  torrente  detto  Gambacane  partiva  ove  ora  è la  Palata,  e in  que’  contorni  mede- 
fimi  era  Rofalefe , come  fi  vedrà  nell’  Indice  Geografico,  e fe  quel  luogo  pefeofo , detto 
Caucenno,  c,  come  mi  fembra  probabile,  lo  Beffo  che  Caucinum , ficchi  fia  lo  fierto  che 
quelle  , che  or  diconfi  VaLi  di  Crevalcuore,  convien  certo  dire,  che  grande  forte  l’eften- 
fione  deila  Corte  di  Argiie,  e de’ beni  che  il  Monafiero  di  S.  Donnino  vi  pofledeva  . Il 
Che  però  io  non  fo  combinare  co’  documenti  dell’  Archivio  Nonantolano , i quali  ci  ino- 
ltrano, che  quafi  tutto  quel  tratto  di  terra  era  di  quella  Badia . Ma  ciò  che  è anche  più 
Brano,  fi  è il  vedere  fiflarfi  per  un  altro  confine  di  quello  Monafiero  la  Corte  detta  qui 
Ragogufola,  che  dee  effer  la  Berta  che  quella,  che  nelle  Carte  Nonantolane  dicefi  or 
Radigofa , or  Ragufa,  or  Fagtgufa,  e che  or  fi  appella  Rigofa  predo  la  Collina  Bolo- 
gnefe,  il  che  dà  un’ eilenfione  di  circa  venti  miglia  da  Settentrione  a Mezzodì,  cioè  dal- 
la Palata  a Rigofa.  Ciò  però  dee  intenderfi,  a mio  parere,  in  quello  fenfo,  che  non  tut- 
te le  terre  in  quello  fpazio  comprcfe  fofler  del  Monaftero  di  St,  Donnino  di  Argiie,  ma 
che  i beni  da  elfo  pofleduti  fodero  quà  e là  fparfi  dentro  i fuddetti  confini.  E veggiamo 
di  fatto , come  offerveremo  tra  poco  , che  entro  al  medefimo  fpazio  era  anche  il  Mona- 
fiero  di  S.  Vitale.  Il  Conte  Adalberto  qui  nominato  è forfè  quegli,  che  in  altre  Carte 
di  quelli  tempi  è detto  or  Conte,  or  Marchefe,  or  Duca  di  Tofana,  e di  cui  direm 
nelle  Note  a un  Documento  del  DCCCCII. 

Siegue  la  Memoria  : Deinde  fubtus  firata  Monafierium  S.  Vitalii  cum  tota  Curte  Cal- 
der aria  ; e pofeia:  Monafierium  vero  S.  Itralis  efl  in  Curte  Calder  ari  a prope  Caflrum  Sa- 
la . Del  Cafiello  di  Sala , che  apparteneva  una  volta  al  Contado  di  Modena  , e che  die- 
de il  nome  a una  famiglia  celebre  ne’  tempi  addietro  in  Bologna , direm  nelle  Note  a’ 
Documenti  Nonantolani . Poche  miglia  lungi  da  quel  Cafiello  verfo  Mezzodì  fufiifie  tut- 
tora un  Comune,  che  dicefi  Caldcrara  , e non  molto  difeofio  da  elfo  è tuttora  la  Chiefa 
Parrochiale  di  S.  Vitale,  ove  è probabile  che  forte  il  Monaficro  cosi  appellato. 
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QoelK  quattro  Monafterj  appartenevano  alla  pianura  allor  Modenefe,  e al  prefente 
Bolognefe . Or  ne  fiegue  un  altro  porto  nella  Collina  : Curri  Monajìtrio  S.  Job  anni  t in 
Cune  Frafenetula  cum  rota  Cune  eadem  ufque  ad  Jìratam  peno/ am  prope  Cafìrum  Cedute 
Jttutn . La  Via  Pietrofa  era  nella  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  Collina,  a cui  pure  appartene- 
va il  Cartello  di  Zola  detto  Cellula , e qui  per  error  del  CopiDa  chiamato  Ceduta . In 
que’  contorni  dunque  dovea  efièr  la  Corte  di  Frnjfenctula  , e il  Monaftero  di  S.  Giovan- 
ni, e parmi  perciò,  che  doverti  effer  diverfa  da  Frenatela,  luogo,  che  tuttora  furtirte,  e 
che  dipendeva  dalla  Pieve  di  Monte  Cerere . 

Torna  pofcia  la  riferita  Memoria  alla  pianura,  e nomina  il  Monaftero  di  S.  Marti- 
no. Iran  Monafìcrium  S.  Marnai  juuta  Str etera  Petrofam  in  Cefali  Marciano  cum  iota 
ipfa  Cune  prope  Cafìrum  Unciale.  Unciola  , or  detto  Anzola,  è luogo  a Anidra  della 
via  Maertra  tra  la  Samoggia  e Bologna,  ove  però  io  non  veggo  come  poterti  giugnere 
la  via  Predofa , che,  come  fi  è detto,  era  nella  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  Collina.  Quel 
Calale  Marciami m c luogo  a me  fconofciuto. 

Finalmente  fi  accenna  : Mona/lerium  S.  Salvatori r in  Ponte  lorìgo  cum  tota  eadem 
Cune,  nel  qual  luogo  fi  indica  quel  Pontelungo,  che  più  volte  trovali  nominato  nelle 
Carte  Nonantolanc,  e che  era  porto,  come  dall’  Indice  Geografico  fari  manifefto,  nello 
vicinanze  di  Crevalcuore . Era  tutto  quel  tratto  di  terra  nel  temporale  non  meno  che 
nello  fpirituale  Paggetto  alla  Badia  di  Nonantola . Ed  è certo  cola  difficile  a fpiegarfi, 
come  mai  nè  di  queflo  nè  degli  altri  Monarteri  finor  mentovati,  che  o erano  in  luoghi 
alla  (leda  Badia  foggetti , o che  da’  beni  di  erta  erano  circondati , pur  non  trovili  mai 
menzione  nelle  Carte  dell’  Archivio  Nonantolano,  trattone  il  Monaftero  di  S.  Benedetto, 
di  cui  vedefi  qualche  cenno,  di  modo  che,  fe  non  avertono  tanti  e incoturaftabili  mo- 
numenti tratti  dall’  Archivio  di  Monte  Cafino,  il  filenzio  delle  Carte  Nonantolane  ci 
fomminirtrerebbe  un  forte  argomento  a dubitare  della  loro  efiftenza.  Ma  quello  argomen- 
to negativo  perde  ogni  fua  forza  in  confronto  de’  documenti  prodotti , e qualunque  fpie- 
gazion  voglia  darfi  al  tacerne  che  fanno  le  noftre  Cane  ( nè  io  certo  faprei  indicarne 
alcuna,  che  mi  foddtsfaccia  ) conviene  riconolcere  come  indubitabile  e certa  i'  efiftenza 
di  quelli  fette  piccioli  Monarteri . 

Ed  erti  efiftevano  ancor  nel  fecolo  XII.,  ma  fembra,  che  fodero  (fitti  almeno  in 
parte  occupati  da  irgiufti  poffeditori.  L’Abate  Oderifio  eletto  l’anno  MLXXXVII.  e che 
rerte  il  Monaftero  di  Monte  Cafino  fino  all'  anno  MCV.  per  mezzo  di  un  fuo  Monaco 
detto  Giorgio  cercò  di  riacquiftare  i perduti  diritti.  Il  detto  Monaco,  come  racconta  Pie- 
tro Diacono  nella  Continuazione  della  Cronaca  Cafinefe  (7),  in  praf enfia  Henrici  Impe- 
ratori!, (y  Henrici  quinti  flit  ejus,  (y  Matbilda  Comitìjfa  proclamationem  fede  de  pof- 
fcjftontbut  Canoini  Caftnenftt  apud  Liguriam  eonfiitutit , qua  Porri  Benedillo  Ayfìulpbu 1 
& Dcftderius  Reges  Langobar  derum , nec  non  HCarolut , Pipimi , & Lotbarius  Imperato- 
res ac  cateti  Deum  timentes  concejferant . In  quello  parto  di  Pietro  Diacono  io  veggo  un  in- 
tralcio di  difficile  fcioglimenro . Dopo  l’anno  MLXXXVII.,  in  cui  fu  eletto  l’Abate 
Oderifio,  1’  Imp.  Arrigo  IV.  fu  o in  continua  guerra,  o certo  non  mai  in  pace,  colla 
Cornetta  Matilda,  Picchè  innanzi  ad  amendue  poterti:  il  Monaco  Giorgio  far  la  pretella, 
che  qui  fi  racconta.  Come  dunque  egli  unifee  infieme  quelli  due  perfonaggi,i  quali  dopo 
il  fuddetto  anno  non  mai  fi  unirono  o fi  abboccarono  infieme  è Nè  meno  inverifimile  è 

L 1 1 2 ciò 


(7)  Lib.  iv.  c.  xvnr. 
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ciò  che  foggiugnefi  dopo  avere  annoverati  i beni,  i quali  il  Monaco  Giorgio  chiedeva 
che  fofler  renduti  ai  fuo  Monallero,  e de’  quali  direm  tra  poco.  Perciocché  il  Cronifta 
racconta,  che  l’ Imperadore  conofciura  la  veracità  delia  fpofizione  dal  Monaco  fattagli, 
comandò  alla  ConteiTa  Matilde , che  tutti  que’  beni  facefle  rendere  al  Monallero  di  Mon- 
te Caftno.  Poteva  egli  Arrigo  far  quello  comando  alla  Contefla  Matilde  Signora  di  Mo- 
dena e del  fuo  Contado,  in  cui  que’  beni  eran  polli?  E ancorché  egli  potefle  farlo,  po- 
teva ei  lufingarfi,  che  la  Contefla  fofle  per  fottometterfi  a un  fuo  comando?  Io  trovo 
bensì  molti  Placiti  oflia  Giudizi  della  Contefla,  ne’ quali  Ella,  udito  il  parere  de' Giu- 
dici, con  fovrana  autorità  decide  le  Uri  inforte , ma  non  trovo  giammai , che  l’ Impera- 
tore le  dia  alcun  ordine,  e eh’  Ella  lì  faccia  un  dover  di  efeguirlo.  E vedremo  tra  po- 
co, che  Ella  fece  bensì  rendere  alcuni  beni  al  Monallero  di  Monte  Cafmo,  ma  che  nel 
decreto  non  fi  fa  alcun  cenno  deli’  Imperadore . Io  confeflo  perciò  , che  in  quello  raccon- 
to feorgo  piò  cofe,  che  non  mi  fembran  verifimili,  nè  veggo  qual  mezzo  polla  idearli 
a feiogliere  il  nodo,  fe  non  forfè  dicendo,  che  il  Monaco  Cafinefe  facefle  feparatamente 
ricorfe  all’  Imperadore  e alla  Contefla , che  da  amendue  fi  defler  gli  ordini  perciò  oppor- 
tuni, e che  il  Cronifta  abbia  infieme  confufe  le  cofe  credendo,  che  gli  ordini  dell’ Im- 
peradore  fofler  dati  alla  Contefla  Matilde , e che  quella  non  colla  fua  ma  coll'  autorità 
Imperiale  venilfe  all’  efecuzion  de’  medefimi . 

Or  veggiamo,  quai  follerò  i beni,  che  dal  Monaco  richiedevano . Si  annoverano 
dapprima  i fette  Monafteri , de*  quali  fi  è gik  favellato.  Quindi  fi  indicano  più  altri  be- 
ni : Per  Comitatum  Mutinenfem  Manfos  terra  XXX.  (¥  jugcra  LX.  unum.  In  pertinenti a 
de  Mon tirane  ex  fuperiore  inferiori  parte  ipftus  cafri  quam  plurima  pgtia  de  terra , (Sf 
Molendinum  in  loco  qui  dicitur  Campai  dm  in  fiuvio  Fufculo  O*  Curresy  qua  fune  in  Ber - 
felio , qua  Berta  filia  Compalatii  [ /.  Com.  Palati/]  Ticinenfts  obtulit  Beato  Benedillo  in • 
tra  hot  finct  : ab  Oriente  limes  B feritala  [ /.  Bifentuli  ] , a meridie  via  que  appellatur  Ma- 
jor , (y  limes  de  Maleandroni , ab  Occidente  fiumsn  Rjolum  ; fubtus  [fi  de  fubtus  ] Ca- 
fieli  ione  in  Pofiumiano  fe»y  in  Laino  jugera  duo . Alcuni  di  quelli  nomi,  come  Campai - 
dus  , Maleandroni , Laynum  fono  a me  feonofeiuti,  ma  ferabra  che  invece  di  Laynum 
debba  leggerfi  Lamolay  come  fi  legge  nella  Memoria  del  Monaco  Giovanni  da  me  da- 
ta alla  luce,  da  cui  fi  vede,  che  quello  palio  è fiato  dal  Cronifta  copiato.  Gli  altri  no- 
mi fi  vedranno  indicati  nell’  Indice  Geografico . Chi  fofle  quella  Berta  figlia  del  Conte 
del  Palazzo,  è difficile  congetturarlo,  non  fàpendofi  quando  Ella  vivefle,  e di  chi  potelfe 
efler  figlia. 

Secondo  il  racconto  del  Cronifta  Cafinefe  il  Monaco  Giorgio  ottenne  un  ordine  Im- 
periale diretto  alla  Contefla  Matilde,  che  que’ beni  renduti  foffero  al  Monallero.  Chec- 
ché fia  di  ciò,  è certo  che  la  Contefla  Matilde  di  fua  propria  autorità  fece  in  parte  que- 
lla reftituzione.  Due  Carte  amendue  del  Giugno  dell’anno  MCV.  ha  pubblicato  il  Mu- 
ratori (8),  nella  prima  delle  quali  eflà  trovandofi  in  S.  Ccfario  ad  iftanza  dello  fteflb 
Monaco  Giorgio  comanda,  che  il  Monallero  di  Monte  Calino  prenda  il  pofleflo  della 
terza  Parte  della  Corte  di  S.  Benedetto,  qua  dicitur  in  paftoriniy  conceduta  al  Monallero 
medefimo  da  Gherardo  de  Curviatico , nella  feconda  comanda  lo  fteflb  riguardo  alla  Chie- 
fa  di  S.  Benedetto  nel  medefimo  luogo.  Ed  è vcrifimile , che  l’ordine  della  Contefla  fof- 
fe  condotto  ad  effetto. 

Se 


(8)  Ani.  lui.  Voi.  V.  p.  6tu  ésj. 
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Se  gli  altri  beni  dallo  Aedo  Monaco  chieAi  foffer  veramente  al  Monaftero  rendati, 
non  ne  abbiamo  altra  pruova , che  il  fopraccitato  racconto . Veggiam  nondimeno , che  in 
un  Diploma  di  Lottario  III.  dell'  anno  MCXXXVII.  in  favore  del  MonaAero  di  Monte 
Calino  riportato  dal  P.  Ab.  Gattola  (?)  tra  i poffedimenti  di  eflb  li  annoverano  ancora 
que’  MonaAeri , trattone  quello  di  Pontelungo . Ma  come  1’  ommifliooe  di  queAo  ci  rende 
probabile , che  A prende  ile  a modello  di  queAo  Diploma  quello  di  Defiderio,  in  cui  elfi» 
pure  è ommeflo,  cosi  potrebbe  anche  dubitarti,  che  que'  MonaAeri  fofTero  nominati,  non 
perché  quello  di  Monte  CaAno  li  pottedette  tuttora , ma  perchè  non  fotte  del  tutto  di- 
menticata la  memoria  degli  antichi  diritti  nella  fletta  maniera,  con  cui  alcuni  Sovrani 
ritengono  il  titolo  del  dominio  di  qualche  Provincia , in  cui  non  hanno  più  autorità  di 
fotta  veruna.  , 

QueAo  Diploma  però  è 1'  ultima  memoria  che  abbiamo  de’  piccioli  MonaAeri,  de’ 
quali  fi  è detto  finora . Che  avveniffe  di  elfi , e quando , e per  qual  modo  il  MonaAero 
di  Monte  Calino  perdette  tanti  poffedimenti , che  in  queAe  parti  aveva,  e in  qnai  mani 
efit  paflàffero,  chi  può  Caperlo?  Non  è però  inverifimile , che  feguiffe  di  elfi  ciò,  che  di 
tanti  beni  del  MonaAero  di  Nonantola  è accaduto,  cioè  che  etfendo  elfi  livellati  per  lun- 
go corfo  di  anni , la  negligenza  degli  amminifiratori  delle  rendite  del  MonaAero  di  Mon- 
te Calino  dimenticando  la  rifcolfione  del  Canone  e il  rinnovamento  dell’  InveAitura,  la- 
feiaffe  col  volger  de’  tempi  paffare  in  proprietà  alle  inveAite  famiglie  que’  beni  , che  pri- 
ma pottedevan  foltanto  a titolo  di  Livello , e che  diArutte  poteia  all’  occafion  delle  guer- 
re, o cadute  per  foverchia  vecchiezza  le  Chiefe,  fi  perdette  ogni  memoria  di  quel  dirit- 
to,  che  fopra  que’  beni  avea  il  MonaAero  per  alcuni  fecoli  mantenuto. 


(?)  Accerti  ad  Hill.  Calìa.  VoL  I.  p.  15  (. 
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DISSERT  A Z IONE 

Deli’  estensione  antica  del  Territorio  Modenese. 

Enchè  antichiflima  Ita  la  divilione  de'  territori,  che  a ciafche- 
duna  Città  appartengono,  e debba  fi  credere  perciò,  che  non  fo- 
ie i Magidrati  della  Romana  Repubblica , che  al  reggimento 
delle  Provincie  ad  efsa  (ottopode  foprantendevano , ma  anche  i 
Magiftrati  Municipali  di  ciafcheduoa  Città  fofser  folleciti  di 
coolervare  ad  ognuna  il  proprio  lor  territorio , c veriftmile 
nondimeno,  che  finché  quelle  Provincie  furono  a un  fol  ra- 
derne, cioè  alla  Repubblica  o all’Impero  Romano,  foggerte,  a 
cui  finalmente  poco  importava  che  un  terreno  a una  più  che  a 
un'  altra  Città  folle  annefso,  e molto  più  aliar  quando  le  in- 
vafioni  de’  Barbari  turbarono  e fconvolfero  l’ Italia  tutta , incollante  ed  incerta  fofse  la 
divilione  de’  territori,  e non  fi  potefie  fempre  accertare  a quale  fra  due  Città  apparte- 
rò fiero  le  campagne  di  mezzo  ad  efte  finiate.  In  ale  (lato  dovettero  mantenerli  la  cofe, 
finché  negli  ultimi  tempi  dell’  Impero  Romano,  e molto  più  dopo  le  fuddette  invafioni 
de’  Barbari  t’introdulfero  i titoli  e le  dignità  di  Conti,  di  Marchefi,e  di  Djchi,  a’ qua- 
li o per  ricompenfare  i loro  fervi») , o per  afsicurarG  i loro  ajuti  fi  dava  il  governo  di 
qualche  Città,  o di  qualche  Provincia.  Non  è qui  luogo  a cercare,  qual  fofse  l'autorità 

loro , entro  quai  limiti  fofse  racchiufa , fe  li  propagale  a’  figliuoli , ec.  quiftioni  troppo 

lontane  dallo  feopo  di  quella  Difsertazione , e che  da  altri  Scrittori  fono  Hate  baftevol- 

mente  illuftrate.  A me  balla  il  ricordare  ciò  che  in  molti  pafsi  di  quella  medeftma  Sto- 

ria fi  è potuto  ofservare , che  altri  erano  Conti  di  una  Città , i quali  perciò  fu  que'  Cit- 
tadini folameote  aveano  giurifdizione , altri  del  fol  Contado,  ftechè  la  laro  autorità  non 
illendevafi  che  o a tutto  il  territorio,  o a parte  di  efso,  fe  in  più  Conti  era  divifa,  altri 
finalmente  fulle  Città  al  pari  che  fui  territorio  fignoreggiavano . Dovettero  allora  necef- 
fariamente  fifsarfi  maglio  i confini,  e flabilir  chiaramente,  fin  dove  ciafchedun  territorio 
giugnefse;  e i Conti  dovettero  efser  folleciti  o di  (tendere  il  lor  dominio,  o almeno  di 
non  permettere,  che  parte  alcuna  ne  venifse  loro  ufurpata.  Quindi  è,  che  almeno  fin 
dall'ottavo  fecolo  cominciamo  a vedere  didimi  , a cagion  d’efempio,  il  Contado  di  Bo- 
logna, il  Conudo  di  Modena,  il  Contado  di  Reggio  ec.  La  Serie  di  quedi  Conti  fi 
Bende  fino  a'  primi  anni  del  fecolo  XII.,  dopo  il  qual  tempo  le  Città  Italiane,  e le 
Lombarde  Angolarmente , feofio  il  giogo  dell' autorità  Imperiale,  a cui  i Conti  eran  fog- 
getti,  cominciarono  a reggerli  a foggia  di  Repubbliche,  come  dovea  necefsariamente  av- 
venire , ni  miche  l' una  dell’  altra  ; e i lor  confini  furono  più  volte  l’ origine  delle  lor 
guerre . Le  più  forti  e le  più  popolofe  rim  afe  ro  vincitrici  ; e il  lor  territorio  però  fi 
venne  Tempre  più  allargando  a danno  delle  loro  rivali , e i Principi , che  o per  volon- 
taria foggezione  de’  popoli , e per  diritto  di  conquida,  divenner  pofeia  Signori  delle 
Città  medefime,  entrarono  inlieme  al  pofsedimento  di  quel  territorio , che  i fuccefii  delle 
guerre  aveano  a ciafcheduna  afsegnato. 

A que- 
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A quelle  vicende  fu  foggetto  ancora  il  territorio  di  Modena , ma  quella  Città  fu 
una  tra  quelle,  a cui  efse  furon  dannofe  ; perciocché  ella  il  vide  riflringerfi  di  mano  in 
mano,  c ridurfi  a’  confini,  entro  i quali  prefentemente  è comprefo.  Il  Muratori  ha  già 
ofservato  (i),  che  afsai  più  ampj  efsi  erano  in  addietro,  lìngolarmente  a Levante  , e ne 
ha  recati  in  pruova  alcuni  documenti . Le  molte  Carte  Nonantolane,  e più  altre  che 
all’occafion  di  efse  io  ho  dovuto  vedere,  mi  han  dato  campo  di  efaminar  quello  punto 
con  qualche  attenzione,  e io  fpero,  che  non  fari  ingrato  a’  Lettori,  ch'io  con  efsi  co- 
munichi il  frutto  qualch' efso  fiafi  delle  mie  ricerche.  Io  prendo  dunque  a ofservare  quai 
fofsero  i confini  del  territorio  Modenefe,  cominciando  dall’ottavo  fecolo , giacché  non 
abbiam  documenti  colla  feorta  de’  quali  rifalir  polliamo  più  addietro , e quando  e in 
qual  maniera  fi  venifie  poi  rillringendo. 

Il  territorio  di  Modena  ha  ora,  come  avea  ancor  prima,  a Levante  quel  di  Bolo- 
gna . Ma  al  prefente  in  alcuni  luoghi  ha  per  confine  la  fponda  oppofta  del  Panaro  , in 
altri  fi  llende  per  qualche  tratto  di  terra  più  oltre,  ma  non  mai  più  di  quattro  o cin- 
que miglia  di  li  dal  fiume.  Or  tra  l’ottavo  e’1  duodecimo  fecolo  abbiamo  incontraftabili 
documenti  a provare,  che  afsai  più  ampiamente  ftendevafi . Nel  diploma  di  Carlo  Magno 
dell’anno  DCCLXXX. , che  daremo  alla  luce  ( Doc.  XI,)  ci  dona  al  Monallero  di  No- 
nantola  Eccleftat  duas  in  onore  fantìi  Martini  fi  ras  in  ipfa  fitte  motmenfe  ; e abbiam  gii 
altrove  moftrato,  che  non  altre  pofson  efsere  quelle  dus  Chiefe , che  quella  di  S.  Mar- 
tino in  Cozzano,  ove  ora  è Crcvalcuore,  e quella  che  fu  poi  detta  di  S.  Martino  nel 
Secco , ove  ora  é la  Chiefa  Parrochiale  de’  SS.  Francefco  e Carlo  de’  Sammartini . 
Eran  dunque  quelle  due  Chiefe,  polle  ora  nel  Bolognefe,  annefse  al  Contado  di  Modena. 
E un  altro  indicio,  che  il  territorio  Modenefe  abbracciafse  ancora  il  diliretto  di  Cre- 
valcuore,  ci  fomminillra  il  riflettere,  che  la  Dioceft  flefsa  di  Modena  vi  avea  qualche 
diritto,  c vi  pofsedeva  de’  beni.  Io  fo,  che  afsai  fpefso  accade,  che  una  Diocefi  fi  Ren- 
da nell’ altrui  territorio,  e che  un  territorio  abbracci  parte  di  una  flraniera  Diocefi.  Ma 
credo,  che  fe  fi  chiameranno  le  cofe  a diligente  efame , fi  verrà  a conofcere , che  la 
prima  divifione  delle  Diocefi  fu  comunemente  conforme  a quella  de’  territori , e che 
pefeia  o per  le  vicende  delle  guerre  civili,  o per  donazioni  da’  Principi  fatte  alle  Chie* 
fe,  o pel  diritto  di  patronato,  cominciarono  a intralciarfi  cotai  confini  e a diitinguerfi 
i territori  dalle  Diocefi.  Vcggafi  fu  quefto  argomento  un'erudita  Difsertazione  del  Bin- 
gham  , con  cui  foftiene,  e compruova  quella  opinione  medefima  (a).  Or  oltre  i beni 
allodiali,  che,  come  fi  è altrove  veduto  (3),  il  Vefcovado  di  Modena  avea  nella  Corte 
di  S.  Severo  prefso  Crevalcuore  c nella  Pieve  ancor  di  S.  Agata , il  Sillingardi  ci  av- 
verte (4),  che  l'anno  MCCLXXXIV.  Ardizzone  Vefcovo  di  Modena  pofe  ( ufa  il  Sil- 
lingardi la  voce  infiiruit , la  qual  significa  atto  di  giurifdizione  ) un  Cberico  nella  Chiefa 
di  S.  Sofia  di  Blancanife  nel  difiretto  di  Crevalcuore , e in  quella  di  S.  Teodoro  nello 
flefso  diftretto,  le  quali  due  Chiefe  appartenevano  al  Modenefe . Che  prefso  a Creval- 
cuore fofse  un  luogo  col  nome  di  Blancanife , confermali  da  molte  cane  dell’ Ardii vio 
Nonantolano,  nelle  quali  efso  è indicato  a cagione  de’  beni,  che  la  Badia  vi  pofsedeva  • 
Ivi  dunque  era  la  Chiefa  di  S.  Sofia,  che  anche  fulla  fine  del  fecolo  XIII.  era  foggetta 

al 

(1)  Antìqu.  Ira!.  Voi.  II.  p.  100.  ioj.  & c. 

(2)  Grigia.  Ecclef.  VoL  III. 
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al  Vefcovo  di  Modena.  E(&  dovette  poi  o per  cambio  o per  qualunque  altro  contratto 
paflare  fotto  la  giurildizione  della  Badia,  perciocché  abbiamo  negli  Atti  di  Bartolommeo 
da  Caftelnuovo  fott d i XII.  di  Luglio  del  MCCCLIV.  la  collazione,  che  il  Vicario  Ge- 
nerale dell’ Ab.  Diodato  fa  a Ettore  di  Gilberto  Ifacchi  del  Chericato  della  Chiefa  di  S. 
Sofia  di  Crevalcuore  vacante  pel  matrimonio  contratto  dal  Cherico  di  elsa  Pellegrino 
'Liazzari  con  una  cotal  Barbavara;  e in  que’  di  Guglielmo  Ghinami  fotto  gli  Vili,  di 
Settembre  del  MCCCLXX.X.  la  rinuncia  fatta  da  Pellegrino  Rettor  della  Chiefa  dì  S. 
Sofia  prefso  il  Caftello  di  Crevalcuore,  il  qual  Benefìcio  fu  poi  unito  alla  Chiefa  prima- 
ria dello  ftefso  Caftello.  Della  Villa  e della  Chiefa  di  S.  Teodoro  in  quel  diftretto  me- 
defimo  troverem  più  volte  menzione  ne’  documenti  della  Badia  , la  quale  ben  vi  aveva 
de'  beni,  ma  fulla  Chiefa  non  vi  ha  indicio  di  autorità  alcuna,  ch'ella  efercitafse,  e la 
giurildizione  del  Vefcovo  di  Modena  fopra  efsa  e fopra  la  Chiefa  di  S.  Sofia  è , come 
abbiam  detto,  un  non  difpregevole  indicio  a confermare,  che  il  territorio  di  Modena 
una  volta  fin  coli  fi  ftendeffe. 

Più  chiare,  e più  convincenti  pruove  abbiamo  a moftrare , che  il  diftretto  di  S.  Gio- 
vanni in  Perficeto  era  una  vola  comprefo  nel  territorio  Modenefe . Cosi  fi  afferma  nelle 

donazioni  del  Duca  Giovanni  dell’  anno  DCCLXXVI.  Monajlcrio firn  Nonamula 

fugo  Perfetta , territorio  Motinenfe  ; e in  quella  più  antica  del  Cherico  Orfo  circa  1’  an- 
no DCCLIII. , in  cui  tra’  beni  in  eomiraru  Motinenfi  da  lui  donati  al  Monaftero  di  No- 
nomala  fi  aunoveran  quelli  in  fendo  perfidilo.  Ma  i più  Scuri  argomenti  a provarlo  ci 
vengon  fomminillrati  da'  documenti  Calmeli  prodotti  nella  precedente  Difsertazionc.  Ab- 
biamo ivi  veduto  nominarli  i Monafteri,  che  a quello  di  Monte  Cafino  cran  .'oggetti  in 
Comitale  Mutinenfi,  cioè  in  luoghi,  che  per  la  maggior  parte  appartenevano  al  diftretto 
di  S.  Giovanni;  abbiam  veduto  indicarli  le  Corti  dal  Monaftero  medefimo  dipendenti  in 
Cominini  Muiinenft  fendo  qui  dicitur  Perfetta,  e al  Contado  medefimo  afsegnarfi  Ango- 
larmente il  Monaftero  in  Aditi,  che,  come  fi  è dimoftrato,  era  prefso  a S.  Giovanni,  e 
dicevafi  perciò  più  fovente  il  Monaftero  di  Perficeto;  abbiam  veduto  tra’  Monafteri  polli 
nel  Contado  di  Modena  annoverarfi  quello  in  Laurentiatico,  che  è tuttora  Comune  e 
Patrocina  del  diftretto  di  S.  Giovanni  ; abbiam  veduto  per  ultimo  molti  altri  luoghi 
del  diftretto  medefimo,  che  ora  g'ò  da  più  fecoli  appartengono  al  Bolognefe,  afsegnarfi  al 
Contado  di  Modena.  E dopo  una  si  copiofa  ferie  di  documenti  fembra  renderfi  indubita, 
bile , che  quel  diftretto  era  una  volta  di  ragione  de’  Modenefi . Una  fola  delle  carte 
Nonamolane  può  muoverci  fu  ciò  qualche  dubbio  , cioè  quella  del  DCCCCXXXVI. 

( Doc.  LXXXVl.  ) in  cui  fi  legge  : infra  plcbem  fenili  jobannìs  in  perfedta  in  territorio 
Motinenfe  ve l bononienfc;  colla  quale  efprelfione  fembra  renderfi  incerto,  fe  quel  diftretto 
appartenga  al  Bolognefe  o al  Modenefe.  E potrebbe  forfè  efsere , che  qualche  parte  di 
quel  diftrcttto  fofse  comprefa  nel  Bolognefe . Ma  potrebbe  anche  fofpettarsi , che  efsendo 
quel  documento  non  originale  , ma  copia  fatta  nel  XII.  lecolo , in  cui  il  diftretto  di 
S.  Giovanni  era  pafsato  fotto  il  dominio  de’  Bolognefi , il  copifta  vi  aggiugnefse  a ca- 
priccio quella  parola  vel  Bononicnfe  per  indicare  il  cambiamento  fèguito.  Quello  cam- 
biamento fegu’i , come  ho  accennato  nel  fecolo  XII.,  e io  credo,  che  l’alleanza  de'No- 
nantolani  co’  Bolognefi  ftabilita  l'anno  MCXXXI.  ne  folte  l’occafione,  e che  i Perfice- 
tani  imitafser  l’efempio  de’  lor  vicini  Nonantolani.  Me  ne  dò  qualche  indicio  l'accordo 
Debilito  quattro  anni  apprefso  trai  Modenefi  e i Bolognefi  , c pubblicato  di  frefeo  dal  G 
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Senator  Savioli  (5).  In  efso  i Modenefi  promettono  e giurano  di  non  recar  danno  o mo* 
leftia  a'  Bolognefi  o a’  Nonantolani  per  le  fuddette  alleanze  ; e pò  (eia  ai  Nonantolani 
aggiungonlì  i Perficetani  : do  omni  offeritone  fatta  nobis  a preditto  pop.  boa.  vel  a Nonantu - 
lanis  feu  a pop.  Sanili  Job  anni  s • . . • . finem  & remiffloncm  in  perpetuimi  eis  omnibus 
faciemus , e più  (otto.*  ncque  fludiofe  quolibee  modo  rctinebimui  aliqinm  furem  vel  qui  offerì 
dar  pop.bon.  vel  populo  nonantul.  vel  fanti i Jobannis  ; ove  T accomunare  infieme  quelli  due 
popoli  fembra  indicare  un  ugual  motivo  avuto  in  addietro  da’  Modeneli  per  efserne  mal 
foddisfatti.  Ed  è veri  limile,  che  in  quella  occafion  medefima  inficili  con  Nonantola  e con 
S.  Giovanni  anche  Crevalcuore  pafsafse  in  potere  de’  Bolognefi . E'  inoltre  degno  di  riflef. 
Bone,  che  nell’  Aito  fopraccitato  i Modenefi  s’ impegnano  a obbligare  que’  di  Panzano  a 
fare  il  giuramento  medefimo  : quod  Sacramentum  ut  preferiptum  ejl  faciemus  facete  populo  de 
Panzano : pruova  evidente,  che  Panzano  era  allora  nel  territorio  di  Modena,  a cui  ap- 
parteneva anche  più  fecoli  dopo,  come  tra  poco  vedremo. 

Frai  detti  Monafieri  del  Contado  di  Modena  a quello  di  Montecasino  foggetti  uno 
fe  ne  annovera,  il  quale  ci  mofira,  che  anche  oltre  la  Samoggia  e oltre  il  Lavino  ften- 
devasi  una  volta  quello  territorio  ; perciocché  ivi  si  legge  : Monaflerium  S.  Vitalis  cum 
tota  Curte  Calderaria  .....  Monaflerium  S.  Vitalis  cfl  in  C urte  Calderaria  prope  Ca - 
flrum  Sala ; e già  abbiamo  ofservato,  che  la  Parrochial  Chiefa  di  S.  Vitale  poco  lungi 
da  Calderara  di  dal  Lavino  per  riguardo  a Modena  debb'  efser  certamente  la  Chiefa 
medesima,  ch'era  già  Monafiero,  e che  efsa  appunto  è poche  miglia  difeofia  dal  Cifiel- 

10  di  Sala . Che  quello  appartenere  una  volta  al  Contado  di  Modena  , non  fono  i foli 

documenti  Cafinefi , che  cel  dimofirino.  Nelle  note  a una  carta  dell’  anno  MXIV.  ( Doc. 
CVJ1L  ) indicheremo  un  Placito  del  March.  Bonifacio  dell’anno  MLI.  che  confervasi 
nell’Archivio  Capitolare  di  Parma,  in  cui  Cadalo  Vefcovo  di  quella  Citta  e poi  Anti- 
papa afferma  di  pofseder  come  Vefcovo  integrimi  medietatem  de  Curte  y que  dicintr  Sala , 
cum  medietate  de  Caflro  Ó*c.  que  fune  poftte  infra  eumdem  Comi  tatuai  motinenfem , e un' 
altra  carta  del  MLXI.  in  cui  Tegrimo  del  fu  Alberico  da  Sala  si  dice  de  comi  tatù  mire’ 
nenfe  feilieet  de  loco  qui  dicitur  Sala.  E il  Vefcovado  di  Parma  ritenne  almeno-  il  titolo 
della  giuri  ["dizione  fu  quel  Cafiello  fino  al  fecolo  XII.  perciocché  in  un  diploma  di  Ar- 
rigo V.  del  MCXL,  che  c nel  medesimo  Archivio,  trai  pofsedimemi  di  elio  si  annove- 
ra: In  Epifcopatu  Mutinenfl Caflrum  de  Sala.  Ed  è verisimile,  che  come  il 

Vefcovo  di  Parma  avea  la  met'a  di  quel  Cafiello,  cosi  la  famiglia,  che  da  efso  fu  poi 
detta  de’  Signori  di  Sala,  pofsedefse  prima  l’altra  raetk,  e poi  di  tutto  divenifse  Signora. 

I Documenti  Casinesi  ci  indicano  anche  Argile , luogo  prefso  la  Pieve  di  Cento  : 
Monaflerium  S.  Domnini , uno  di  que’  polli  nel  Contado  di  Modena , cfl  in  Curte  Arge- 
le.  Veggasi  ciò,  che  si  é detto  nella  precedente  Dilatazione.  Egli  è perciò  verisimile, 
che  il  difiretto  di  Cento  appartenefse  al  Contado  di  Modena , come  ha  affermato  anche 

11  C.  Senator  Savioli  (6),  e ciò  fembra  confermarsi  dalla  donazione  fopraccennata  del 
Cherico  Orfo,  che  tra’  beni  a lui  appartenenti  in  Comitati t motinenfi  c da  lui  donati  a* 
Monaci  Nonantolani  annovera  quelli  in  fluido  cento.  Ove  è ad  avvertirsi,  che  nella  do- 
nazione medesima  molti  altri  luoghi,  benché  per  lo  più  feorretta mente , si  indicano  tra 
quelli  del  Contado  di  Modena,  e che  pofeia  pafsarono  fotto  il  dominio  de’ Bolognesi , 
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come  Carderò , Pu filmano , Ducentula , Tavialo , Kaflellioro  (Jc,  il  che  conferma  Tempre 
più  chiaramente,  che  gran  parte  della  pianura,  che  si  ftende  tra  Modena  e Bologna,  era 
dalla  prima  Citù  dipendente.  Egli  è vero,  che  dopo  aver  detto  al  principio,  che  tutti  i 
luoghi  nella  donazion  nominati  fono  nel  Contado  di  Modena  , falla  fine  si  legge  : preno- 
minata* cortes  & fundora  in  comitati * motinenft  vai  bo  noni  enfi . Ma  perchè  quello  aggiunto 
trovasi  qui  fedamente  e non  al  principio  ? E non  ci  vien  dato  per  tal  modo  motivo  di 
ibfpettare  , che  qui  ancora  siansi  aggiunte  quelle  parole  da  chi  nel  fecolo  XII.  copiò 
quelT  atto  : giacché  efso  ancora  non  è originale , ma  copia  fatta  nel  detto  fecolo . E il 
fofpetto  pafia  quasi  in  certezza  al  riflettere,  che  poco  apprefso  Orfo  nomina  efprcfsamen- 
te,  benché  in  generale,  le  cofe  ch'egli  avea  nel  Bolognefe:  quod  depertinec  in  finibus 
bononunfts  ; e dovendo  pofeia  nominar  di  nuovo  il  Contado  di  Modena,  dice:  in  ipfo 
nominato  comitatu  Mutinenfi , la  qual  efprefsione  in  ipfo  nominato  avrebbe  egli  pure  ufa- 
ta  parlando  del  Bolognefe,  le  di  efso  avefse  veramente  fatta  poc’anzi  menzione. 

Due  altri  luoghi  traila  Samoggia  e ’i  Lavino  e accoftantifi  alla  Collina  trovanG 
nominati  ne’  documenti  di  Monte  Cafino , come  fpettanti  al  Contado  di  Modena , Anzo- 
la  , e Rigofa . Del  primo  lì  dice  : Ita n Mouafìerium  S.  Martini  juxta  ftraram  Petrofant 
in  Cafali  Marciano  cum  tota  ipfa  Cune  propc  Cafirum  Un  ci  ola.  Il  fecondo  è indicato,  ove 
lì  parla  del  Monafiero  di  S.  Donnino  in  Argile,  come  fi  può  vedere  nella  precedente 
Dilatazione  • Pofiumano  ancora,  e Lamola , e Roncaglia,  e S.  Agata,  e Montirone  , e 
più  altri  luoghi  fono  ne’  documenti  medelimi  indicati,  come  pertinenze  del  Contado  di 
Modena . 

Un  altro  tratto  della  pianura  Bolognefe  era  circa  il  principio  del  fecolo  XI.  com- 
prefo  bensì  in  quel  territorio,  ma  foggetto  alla  giurifdizion  Modenefe.  Eflo  diceva!!  Sai 
tu f pano ) ed  abbracciava  Galicra,  Surizano,  Severatico,  Dalraanzatico,  S.  Venanzo  , e S. 
Vincenzo,  e altri  luoghi  ora  feonofeiuù.  Elfo  in  alcune  carte  accennate  e pubblicate  dal 
C Seti.  Savioli  (7)  dicefi  territorio  Bononicnfi , judiciaria  Motinenft  , come  vedremo  tra 
poco  dirli  del  Pago  Celere;  e lo  ftelfo  efattilfimo  Scrittore  avverte,  che  amendue  erano 
allora  foggetti  al  March.  Tedaldo  come  a Come  di  Modena . 

Nè  fol  la  pianura,  ma  una  parte  ancora  non  picciola  della  Collina  or  Bolognefe  era 
una  volta  comprefa  nel  territorio  di  Modena.  Io  non  parlo  qui  di  Bazzano,  perchè  è no- 
to, e 1*  ho  avvertito  io  pure  altrove , che  per  lungo  corfo  di  tempo  elfo  appartenne  a’ 
Modenefi,  e vedremo  nell’  Indice  Geografico,  che  la  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Mode- 
na  ftendevafi  ancora  fulla  Corte  di  S.  Vincenzo  prelfo  Bazzano.  Parlo  di  Montevegho  e 
di  più  altri  luoghi  di  que’  contorni,  fu*  quali  convien  trattenerci  in  più  attento  efame , 
perchè  la  fcarfezza  per  1*  una  parte , e per  V altra  1’  incocrenza  de’  documenti  rende  dif- 
ficile il  dilHnire  a qu.il  de’  due  territori  appartenefléro . Uno  ne  ha  pubblicato  il  Murato- 
ri (8)  dell’  anno  DCCLXXII.  in  cui  quel  medefimo  Giovanni  Duca  di  Perficeto,  che  tan- 
te volte  abbiadi  nominato  in  quest*  Opera,  vende  al  Monafiero  di  S.  Salvadore  di  Bre- 
feia  la  Villa  di  Reddù,  e la  carta  fi  conchiude  con  quelle  parole:  AHum  in  Cune  mea 
in  Aquario  Montebellio  territorio  Bononienfr . Ma  la  carta,  eh’ ei  traile  dall’ Archivio  di  S. 
Pietro  di  Reggio,  ove  io  pur  1’  ho  veduta,  non  è originale,  ma  copia  del  XII.  fecolo, 
e perciò  G può  a ragion  dubitare , che  il  Notajo  o per  errore  o per  malizia  cambialTe  il 
Mutinenfe , che  forfè  nell’originale  legge vafi,  in  Bonomcnfc • Cotai  fofpetti  però  non  deb- 

bon- 
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bonfi  ammettere,  fe  non  han  fondamenti,  a’  quali  fi  appoggino,  e noi  dobbiamo  perciò 
vedere,  quai  ragioni  fi  poften  produrre  per  P antico  diritto  de’  hìodenefi  fu  quello  una 
volta  si  rinnomato  Cartello. 

Or  primieramente  nella  più  volte  citata  donazione  del  Cherico  Orlo , tra  beni  nel 
Contado  di  Modena  da  lui  donati  al  Monaflero  di  Nonantola  fe  ne  annoverano  alcuni 
polli  in  luoghi  ne’  contorni  di  Monteveglio,  come  Prabonino , Calcara,  Splezzano , Du- 
centola  &c.,  e fi  rende  con  ciò  probabile,  che  Monteveglio  ancora  appartenefte  allo  ftef- 
fo  Contado . Ma  più  convincente  pruova  ne  abbiamo  nella  Vita  della  Comeffa  Matilde 
fcritta  da  Donizonc.  Racconta  egli,  che  1’  Imp.  Arrigo  nella  guerra,  che  per  più  anni 
lece  alla  luddetta  Contelìa  intrepida  foftenitrice  del  Pontificio  partito,  dopo  avere  occupa- 
ta nel  MXC1I.  parte  della  pianura  di  Lombardia,  rivolfe  le  fue  armi  contro  le  monta- 
gne di  Modena,  cui  egli  ambiva  di  conqui flave . 

Ad  momes  j candir  motinenfet,  quos  nimis  ambir  (p).  # 

Or  quai  fono  i Cartelli,  eh’  egli  vi  cfpugnò,  o cinfe  di  aftedio? 

Max  mons  Maurdli  pugna-  capino'  fine  fa-ri  , 

Ac  Moni  Alfredi  capitur  ccr tornine  fieni* 

E pofeia; 

Obfedit  Cnflrum  Monta  Belli , fuperanduni 
Qucm  putat  aur  telit  aut  obfldionc  tenere  &c. 

Ma  il  difegno  non  gli  riufei,  e Arrigo  fu  pofeia  collretto  a levar  f alfedio  da  quel  for- 
te Cartello.  Or  fe  i*  ambizione  di  Arrigo  di  farli  padrone  delle  Modenefi  Montagne  lo 
indufle  ad  attediare  Monte  Morello,  Monte  Alfredo,  e Monteveglio,  non  è egli  evidente^ 
che  efii  appartenevano  al  Modencfe  ? E qual  ridicola  maniera  di  feri  vere  farebbe  quella? 
Arrigo  ambiva  di  farfi  Signore  delle  Montagne  di  Modena;  c perciò  entrato  in  elTe  atte- 
diò tre  Cartelli  delle  Montagne  di  Bologna . 

E’  certo  innoltre  , che  il  Vefcovo  di  Modena  avea  non  folo  beni  ma  il  dominio 
ancora  di  Cartelli  e di  terre  ne’  contorni  di  Monteveglio.  Il  Siiiiogardi  e pofeia  p.ù  cor- 
rettamente il  Muratori  (io)  han  pubblicato  un  diploma  di  Lodovico  Pio  dell’  anno 
DC^CXXII.  in  cui  trai  beni  della  Chiefa  di  Modena  annovera:  Oretorium  S . Apolenaris 
in  Stagnano  fiuum  intra  judiciaria  Montebdienfi , fine  Oratorium  Sanili  Doniti  ini  conflrutlum 
prope  Cluxiam  fuper  flumcn  Nizianom , ncc  non  (D"  Oliveta  juxra  murcs  Caflri  Moni  cheli  en- 
fia pofiua , (S?  ad  camdtm  Ecclefiam  pertinentia.  Qui  non  fi  parla  che  di  Ghiete  e di  be- 
ni. Ma  un*  altra  carta  dell’  anno  MXXXI1I.  pubblicata  dal  medelimo  Muratori  (n)  ci 
adulta  qualche  cofa  di  più. 

Per  effa  il  Vefcovo  di  Modena  Ingone  db  in  enfiteufi  al  March.  Bonifacio  e alla 
Contcfla  Richilda  di  lui  moglie  due  Corti  proprie  del  fuo  Vcfcovado,  e la  prima  di  ef- 
fe è in  loco  ubi  dicitur  C lagnano  quod  cfl  Roca  cum  Caflro  inibi  abeure , & Turrcm  cum 
Captila  inibi  abente  con  altri  beni  alla  Corte  medeiima  appartenenti,  Ó*  fundas  Monte 
Lincilo  , (y  in  eodem  loco  C lagnano , & in  Rutaxr.no , F Inviano  , Valfcollo , luoghi,  come 
avverte  f Ab.  Calindri  (12)  polli  ne’  contorni  di  Monteveglio.  Noi  veggiam  dunque, 
che  del  Vefcovo  di  Modena  era  la  Rocca  c la  Torre  di  Clagnano,  or  detto  Ciagnano , 
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nel  Bolognefe.  Il  fuddetto  Ab.  Calindri  altrove  afferma  (13),  che  qui  lì  ragiona  non  del 
Ciagnano  Bolognefe,  ma  di  un  altro  luogo  del  medefimo  nome,  che  era  ed  è turtora  nel 
Modenefe.  In  quello  territorio  però  io  non  conofco  alcun  luogo  detto  Ciagnano.  Ben  vi 
ha  Ciano;  ma  effo  non  fu  mai  detto  Clagnanum,  ma  Cilianum ; e parmi  perciò  eviden- 
te, che  ivi  ragionili  di  quel  Ciagnano,  che  ora  è nel  Bolognefe.  Monte  Binello , ora 
Monte  Budello , parimenti  è al  prefente  nel  diftretto  fottopofto  a Bologna.  L’  altra  Corte 
era  in  Savignano , che  è tuttora  nel  Modenefe , co’  beni  ad  cfTa  attenenti  in  locai  ubi  di - 
citur  Uhm’ ta  (7  in  Pedc  qui  dicitur  Munii,  (7  in  P affano . De’  quali  luoghi  Ulmeta  offa 
Ulmita  è pur  nominata  infieme  con  Granando  [che  fu  pofeia  foggetto  alla  Pieve  di  S. 
Andrea  in  Coriano  nel  Bolognefe  ] come  pertinenza  della  Corte  di  Savignano  in  una  car- 
ta del  Vefcovo  di  Modena  Leodoino  dell’  anno  DCCCCLXXI.  E vedremo  tra  poco, che 
anche  la  Corte  medefima  di  S.  Andrea  fu  per  lungo  corfo  di  tempo  foggetta  a Mo- 
dena . « 

La  Pieve  di  Monteveglio  però  era  foggetta  nei  temporale  al  Vefcovo  di  Bologna 
nella  (Iella  maniera  che  abbiamo  altrove  veduto  il  Cartel  di  Marzaglia  comprefo  nel  Con- 
tado di  Modena  foggetto  alla  fpiritual  giurifdizione  del  Vefcovo  di  quella  lleffa  CitiH,  e 
nel  temporale,  oifia  riguardo  all’  util  dominio,  dipendente  dalla  Chielà  di  Parma.  Nel 
Sinodo  tenuto  in  Marzaglia  1’  anno  DCCCCLXXIII.  Alberto  Vefcovo  di  Bologna  efpofe 
a’  Vefcovi  ivi  raccolti,  che  la  fua  Chiefa  era  ridotta  ad  affai  povero  (lato,  e che  fra  gli 
altri  Uberto  Vefcovo  di  Parma  avea  occupati  alcuni  luoghi  preffo  Bologna , i quali  di 
quella  Chiefa  erano  propj . Il  Concilio  perciò  propofe  il  partito , che  il  Vefcovo  di  Par- 
ma cedeffe  i luoghi  fuddetti  a quel  di  Bologna , e che  quelli  a vicenda  cedeffe  a quello 
di  Parma  la  proprietà  della  Pieve  di  Monteveglio  con  alcuni  terreni.  Il  partito  fu  accet- 
tato, ma  fe  fi  conduceffe  veramente  ad  effetto,  ci  è ignoto.  Ciò  che  è certo  fi  è,  che 
Monteveglio  fu  in  potere  della  Conteffa  Matilde,  e fu  annoverato  tra’  Caflelli  al  fuo  Con- 
tado foggetti,  perciocché  effendofi  quegli  abitanti  1’  anno  MCLVII.  flrctti  in  formale  al- 
leanza co’  Bolognefi , a’  quali  fembra  che  qualche  anno  prima  fi  foffero  foggettati , nell’ 
atto  perciò  lìipulato , e pubblicato  di  frefeo  dall’  Ab.  Calindri  (14)  e poi  dal  C Savio- 
li  (15)  effi  impegnarono  a combattere  chiunque  exceppo  eontra  Imperarorem  (7  Ducer» , 
vel  eontra  aliunt  qui  tener  patrimonium  Matilde  Comitijfe  voluntatc  Imperatori . E quando 
i Monte vegliefi  nel  MCXCVIJ.  oppreffi  dalla  guerra  contro  i loro  rtefli  alleati  implora- 
rono la  protezione  di  Innocenzo  III.  nel  lor  Memoriale  pubblicato  prima  dal  P.  Pennot- 
ti  e poi  dal  fuddetto  Ab.  Calindri  (itf)  efli  fuppofero,  che  foffe  notiffimo,  e che  da  niuno 
poteflè  muoverfi  dubbio,  che  il  lor  Cartello  non  fuerir  de  Comitatu  Comitijfec  Mathìldit. 
Or  fi  rifletta.  Matilde  non  fu  certamente  Conteffa  di  Bologna,  ne  del  territorio  di  quella 
Citta,  col  qual  titolo  effa  non  trovafi  mai  indicata.  Se  dunque  Monteveglio  era  nel  Conta- 
do della  Conteffa  Matilde , deefi  intendere , che  quel  Cartello  foffe  comprefo  nel  Conudo 
di  Modena,  e che  Matilde  lo  poffedeffe  allo  fteffo  modo,  in  cui  effa , come  Conteffa  di  Mo- 
dena poffedeva  altre  terre,  che  ora  appartengono  al  Bolognefe.  Quindi  anche  dappoiché  i 
Montevegliefi,  non  raccogliendo  alcun  frutto  dal  Memoriale  poc  anzi  accennato,  furon 

final- 


(«0  p-  IL  p-  ?op. 

(H\  L.  c.  P.  IV.  p.  104. 

(15)  Ann.  Bologn.  T.  I.  P.  II.  p.  14 6. 
(16;  L.  c.  p.  109. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  IL  461 

finalmente  corretti  nello  fteflo  anno  MCXCVIIL  a foggettarfi  interamente  a’  Bolognefi 
coll’  atto,  che  dal  P.  Ab.  Sani  è flato  dato  in  luce  [17],  non  celiarono  i Modenefi  dal 
tentare  più  volte  di  ricuperar  qyel  Cartello,  e pare  che  la  total  ceflìone  non  feguifle  che 
l’anno  MCCCXXVI.  Reddità  funt  B onori  ieri f bus , cosi  negli  amichi  Annali  Modenefi (18), 
Cajìra  Monti s Veliti , Bazzotti  (y  Savignarti , nw»  omnibus  juribus , pcrt  mentiti , Ò*  haben- 
tiis  eorum , etiamft  Muriti  t Cruitas  jufte  titulum , ù*  jus  r»  jpfts  babeat  • . • . . j 'umnta 
certe  negli  gatti  a Mutinettfwm , _/w»/  tantant  partorì  agri  fui  ftbi  occupar i a Bono - 

nicnftbus.  Ed  ecco  colla  teflimonianza  di  quello  antico  Scrittore  confermato  Tempre  più 
chiaramente,  che,  come  Bazzano  e Sa  vignano,  cosi  ancor  Monte  veglio  era  flato  in  addie- 
tro comprefo  nel  territorio  Modenefe. 

Ma  la  fpirituale  giuri fdiziooe  di  Monteveglio  a chi  apparteneva  ella  mai?  Io  non  ho 
argomenti  a provare  con  evidenza,  eh’  ella  forte  propria  del  Vefcovo  di  Modena;  ma  ne 
dù  indicio  una  carta  del  MCXLI.  pubblicata  dal  Muratori . Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , che  trovavafi  a Parma , fu  pregato  da  Ribaldo  Vefcovo  di  Modena  a trasferirfi 
a quella  Diocefi  per  decidere  una  contef'a.  Avea  Ribaldo  fatta  fabbricare  in  un  luogo  det- 
to Gauzano  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Geminiano , e com*  erta  era  confinante  con  due 
Pievi,  cioè  con  quella  di  Ciano,  c con  quella  di  Monteveglio,  difputavafi  a quale  dovef- 
fe  eflèr  foggetta.  Trafportatofi  dunque  1’ Arcivefcovo  fui  luogo  (ledo,  ed  efaminati  i con- 
fini, pronunciò  la  fentenza:  Ecchftant ab  Epifcopo  Ribaldo  Mutìnenfi  ttuper  edif. 

catoni  rum  toro  popolo  Ganzarti  Mut  inenfi  Ecclefte  • O*  per  cani  Plebi  C il  ioni  rationabiliter 
judicamus  pertincre  [19].  Qui  non  veggiamo  farli  menzione  alcuna  della  Chiefa  e del 
Vefcovo  di  Bologna . E nondimeno  , fe  la  Pieve  di  Monteveglio  forte  Hata  a quello  fog- 
getta, egli  avrebbe  dovuto  intervenire  a quest’  atto,  e produrre  le  fue  ragioni,  e fenza 
ciò  nulla  farebbe  (lata  la  decifione  dell’  Arcivefcovo.  Aggi ungafi,  che  fe  la  Pieve  di  Moti- 
teveglio  folTe  fiata  foggetta  al  Vefcovo  di  Bologna,  il  Vefcovo  di  Modena  non  avrebbe 

fatto  innalzare  una  Chiefa,  di  cui  non  forte  ancora  ben  certo,  fe  forte  polla  in  un  terre- 
no alla  fua  giurifdizion  fottopofto.  Egli  è vero,  che  pochi  anni  apprerto,  cioè  1’  anno 

MCLV.  Gherardo  Vefcovo  di  Bologna  confermò  alla  Pieve  di  Monteveglio  i fuoi  anti- 

chi polfedimenti,  tra’  quali  fi  annovera  la  Chiefa  di  Gauzano  (20).  Ma  ciò  fu  verfo  quel 
tempo  , in  cui  effendofi  i Montevegliefi  uniti  in  alleanza  co’  Bolognefi,  nello  fpirituale 
ancora  vollero  per  avventura  dipendere  da  quel  Vefcovo  : ed  è verifimile,  che  allora  i 
Bolognefi  ottenertero  da  Mosè  nuovo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  fi  annullarti  la  fenten- 
za dell’ Arcivefcovo  Gualtieri,  e Gauzano  fi  unirti  alla  Pieve  di  Monteveglio,  come  ci 
moftra  un  Breve  di  Eugenio  III.  del  MCL.  [21].  Forfè  quella  è quella  Chiefa,  di  cui 
ora  non  rimane  che  il  nome  di  S.  Geminiano  predò  Monteveglio , benché  nelle  carte 
Geografiche  venga  comunemente  fegnato  come  Cartello, 

Più  oltre  verfo  Levante  ancora  rtendevafi  ne’  baffi  fecoli  il  Contado  di  Modena . Nel 
Bollario  Cafinefe  [22]  trovafi  una  donazione  di  un  Marchefe  Bonifacio  diverfo  dal  padre 
della  C.  Matilde,  il  cui  Atto  fi  dice  rogato  in  loco  Pianoro  territorio  Mot  ine  nf e . Ma  qual 
Pianoro  era  quello?  Non  par  verifimile,  che  fia  quello,  che  è fulla  via  che  conduce  da 

to- 


(17)  De  CI.  Archìgymn.  Bonon.  ProfeiT.  Voi.  1.  P.  II.  p.  67. 

(18)  Script.  Rcr.  Irai.  Voi.  XI.  p.  tu. 

(19)  Anriqu.  (tal.  Voi.  VI.  p.  401. 

(io)  Cilindri  1.  c.  p.  79. 

(zi)  Savioli  Ann.  Bologn.  T.  I.  P.  II.  p.  ili. 

(21)  Voi.  II.  p.  69, 
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Bologna  a Firenze,  poiché  non  è veriftmile,  che  que’  contorni  fofler  compretì  nel  terri- 
torio Modenefe.  Le  carte  Nonantolane  ci  danno  notìzia  di  un  altro  Pianoro  o Pianure 
in  Curie  Cellule  [Dor.  CCXJ,  ],  cioè  nel  dirtretto  di  Zola,  che  in  altri  documenti  ancora 
fi  vede  indicato  come  pollo  in  que’  luoghi.  Elio  è perciò  quel  Cajlruni  Petrofay  rjuod 
vocatur  Planar oy  nominato  in  una  carta  dell*  anno  MLVI.  pubblicata  dal  Muratori  [23],  e 
deeli  corregge! e il  piu  volte  citato  Dizionario  dell’  Ab.  Cilindri  [24],  ove  quel  documen- 
to fi  atttibuifee  all*  altro  Pianoro.  Di  fatto  col  nome  di  Petrofa  vedelì  indicato  tra’  luo- 
ghi foggerti  alla  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  Collina  [25],  da  cui  pur  dipendeva  il  Cartello 
di  Zela,  li  fuddetto  Ab.  Calindri , feguendo  1’  efempio  del  Muratori  [irf],  fofpetta  che 
nel  documento  poc  anzi  citato,  in  cui  Pianoro  fi  dice  posto  nel  territorio  Modenefe,  in 
vece  di  Pianoro  fi  debba  legger  Planorfo , poiché  una  Parrochia  di  quello  nome  è tuttora 
nelle  Montagne  di  Modena.  E il  fofpetto  potrebbe  forfè  aver  luogo,  fe  non  avelfimo  al- 
tri indicj , che  il  territorio  di  Modena  fi  ftendefle  fino  a’  mentovati  contorni.  Il  Cartel  di 
Oli  veto  era  del  Monartero  di  Nonantola,  come  fica  fuo  luogo  veduto;  ma  doveva  efi 
fere  inchiufo  nel  Contado  di  Moiena , come  vi  era  inchiufa  Nonantola , benché  allo  rtef- 

fo  Monartero  foggetta  ; e perciò,  come  abbiamo  offervato , la  curtodia  di  quello  Cartello 

fu  i’  anno  MCXV.  affidata  da’  Monaci  a più  famiglie  Nonantolane , il  che  non  farebbe 
probabilmente  accaduto,  fe  erto  folfe  Hato  comprefo  nel  territorio  Bologncfe.  Di  fatto  fo- 
le nei  MCLVI.  que’  di  Oliveto  fi  unirono  in  alleanza  co’  Bolognefi,  feguendo  l’ efempio 
de’  loro  parenti  Nonantolani,  che  lo  rteflo  aveano  fatto  nel  MCXXXI.  Quindi  parmi, 
che  fenza  bartevole  fondamento  1’  Ab.  Calindri  abbia  tacciati  di  poca  efattezza  il  Sigonio 
e il  Ghirardacci,  perchè  hanno  creduto,  che  Oliveto  in  addietro  appartenerti;  a’ Modenefi, 
c che  non  abbia  recate  pruove  in  conferma  di  ciò  eh’  egli  ha  aflerito  ; che  certo  h ebe 
Olivero  fu  nel  territorio  0 di  or  e f di  Bologna  [ 27],  poiché,  come  vedremo  tra  poco,  il  do- 
cumento dell’  anno  DCCCCLXIX.  che  è il  folo  eh’  ei  citi,  non  giova  a provare  la  fua 

opinione.  Lo  fierto  dee  dirfi  del  Cartello  di  Zola,  detto  ne’  balli  fecoli  Cellula;  percioc- 

ché abbiamo  veduto,  che,  come  i Nonantolani  l’anno  MCXXXI.,  e pofeia  que’  di  Mon- 
te Oliveto  1’  anno  MCLVI.,  così  nei  tempo  di  mezzo,  cioè  nel  MCXLIV.  gli  abitami 
di  Zola  li  diedero  a’ Bolognefi,  a*  quali  perciò  convicn  dire,  che  prima  non  folfer  fog- 
giti; e ciò  che  è più  degno  d’  clfervazione  fi  è,  che  quella  dedizione  fu  fatta  a norma 
di  quella  de’  Nonantolani , e vi  fu  aggiunta  la  claufola  fulvo  bonorc  Abbatis  Nonantuley  e 
F altra  : ficut  Nonantula  facir  [28],  nuovo  indicio  a provare,  che  nella  llcfla  maniera 
erano  amcn.lue  i Cartelli  comprefi  prima  nel  territorio  di  Modena , benché  foggetti  all’ 
Ab.  Nonantolano  [1^].  E il  meddimo  argomento  abbiamo  riguardo  al  Cartello  di  Geflo 
poco  da  quel  di  Zola  difeorto , i cui  abitanti  folo  nel  MCLXIV.  foggettaronfi  a’  Bolo- 
gnefi [50].  Ma  quanto  a Zola  ne  abbiamo  una  più  chiara  tcrtimonianza  nella  Memoria 
pubblicata  poc’  anzi  intorno  a’  Monallcr),  che  a quello  di  Monte  Calino  eran  foggetti  in 
Cernir atu  Mutinenfi , tra’  quali  fi  annovera  quello  di  S.  Giovanni  in  Curre  Fraffenctula 
cum  tota  Curtc  cadetti  ufquc  ad  fi  rat  am  petrefatti  prope  Cajìrunf  Cedale  fittoti.  Il  che  ad 

evi- 

C^Ì  Antìqu.  lui.  Voi.  I.  p.  853. 

(24)  L c.  V.  IV'.  p.  25;. 

fas)  Atri  de*  Si.  Bo'rgn.  T.  IL  p.  389. 

(lèi  Ann.  d'  Irai,  ad  an.  1009. 

(27)  L.  c.  P.  IV.  p.  189. 

(28)  Savioli  Ann.  di  Boi.  T.  T.  p.  268. 

(19/  Script.  Rer.  Ira!.  Voi.  XVIII.  p.  107. 

(30)  Ann.  Bolegn.  T.  I.  P.  II.  p.  108. 
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evidenza  ci  mostra  che  nel  X.  fecolo  tutti  que’  contorni  appartenevano  al  territorio  di 
Modena . 

Se  noi  aveflimo  maggior  copia  di  monumenti,  maggior  lumi  ancora  potremmo  ca- 
varne a conofcere , fin  dove  fi  stendete  una  volta  il  territorio  Modenefe.  E'  certo,  che 
Modena  più  e più  volte  guerreggiò  con  Bologna,  e con  efito  non  Tempre  infelice;  il  che 
non  avrebbe  effa  potuto  fare,  Te  il  territorio  ne  foffe  stato,  com’  è al  prefente,  ristretto. 
Abbiamo  anche  indici,  che  la  giurifdizionc  de’  Modenefi  s’  innoltraffc  per  fino  talvolta  nei 
territorio  Bologne  Te . Noi  produrremo  una  carta  dell’  anno  MLXXXV.  [Doc,  CXCIIl .] 
in  cui  fi  nomina  Plebi  S*  Marie  pago  Celeri  territorio  Bononienft  judiciaria  Mutinenfi . E 
un’altra  del  MLXJII.  ne  ha  pubblicata  ilC.  Scn.  Savioli  [31 ].  S’intende  qu\  Monte  Cerere» 
Pieve  una  volta  celebre,  che  comprendeva  fra  gli  altri  luoghi  il  Fameto,  Cafidecchio  de’ 
Conti,  Varignana,  Castel  S.  Pietro  ec.  E queste  carte  ci  mostrano,  che  benché  quella  Pie* 
ve  foffe  comprefa  nel  Territorio  Bolognefe , nella  giurifdizion  temporale  nondimeno  di- 
pendeva da  Modena;  il  che  non  può  intenderti,  in  alrro  fenfo,  fe  non  in  questo,  che  gli 
abitanti  di  quella  Pieve,  o per  una  fpontanea  dedizione,  o per  diritto  di  conquista,  foffer 
palla  ti  fotto  il  governo  del  Comune  di  Modena.  Il  che  dovea  effere  accaduto  almeno  fin 
dal  principio  del  fecolo  XI.  poiché  anche  il  Conte  Sen.  Savioli  ha  avvertito,  che  il  Pa- 
go Celere,  di  cui  egli  deferive  1*  ampia  cstènfionc,  era  foggetto  al  March.  Tedaldo  avo- 
lo della  Contcffa  Matilde  come  a Conte  di  Modena  [32]. 

A meglio  conofcere,  qual  foffe  in  addietro  l’ efienfione  del  territorio  di  Modena,  gio. 
verà  il  riflettere  alle  contefe  , che  pe’  confini  fi  eccitaron  talvolta  frallc  due  vicine  e ri- 
vali CittX . Io  non  parlo  di  quella  leggiadra,  favola  coniata  in  Bologna  nel  XIII.  fecolo, 
in  cui  fi  finge,  che  circa  l’anno  DCCXLV.  per  terminar  le  contefe,  che  fra  Modena  e 
Bologna  per  cagion  de’ confini  eranft  eccitate,  fi  fceglieffe  uno  dall’  una,  e un  altro  dall’ 
altra  Città,  ciafchedun  de’ quali  movendo  a un’ora  medefima  dalla  fua , veniffe  correndo 
incontro  all’altro,  e ove  s’  incontraffcro  inficine  ivi  fi  fiabiliffe  il  confine.  Gli  Atti  di 
quella  ridicola  corfa,  in  cui  vuolfi  che  il  Modenefe  non  arrivaffe  che  alla  Muzza , fi 
pofl'on  vedere  preffo  il  Muratori  (33). 

Più  intereffante  farebbe  un  altro  documento  dell’  anno  DCCCCLXIX.  dato  in  luce 
dal  medefimo  Muratori  (34),  che  contiene  1’ efame  de’  teftiraonj  citati  a dire  il  lor  fenti- 
mento  intorno  a’ confini  tra  Modena  e Bologna.  Ma  in  effo  pochi  luoghi  fi  nominano, 
che  appartengano  alla  pianura , e molti  de’  luoghi  della  montagna  e della  collina,  che  vi 
fono  indicati,  hanno  ora  cambiato  nome  per  modo,  che  non  polliamo  fidarne  la  vera  fi- 
tuazione.  Io  dirò  dunque  foltanto,  che  riguardo  all’alta  montagna  non  parmi  che  gran 
variazione  abbian  {offerti  i confini,  fe  non  che,  come  vedremo  tra  poco,  Rocca  Come- 
ta era  una  volta  de’ Modenefi,  e fu  loro  tolta  da’  Bolognefi . Federigo  II.  ordinò,  che 
a’  fuoi  antichi  padroni  foffe  renduta,  ma  non  pare,  che  il  comando  fote  efeguito.  Scen- 
dendo poi  più  a baffo  nel  fopraddetto  documento  veggiam  che  il  confine  paffava  perSafi 
fomolare,  pel  luogo  detto  Pt ab  arati  offa  Sa  vigno,  e pel  Monte  Parvilìancnfe , che  é 
probabilmente  Parviano  preffo  Zappolino , i quai  luoghi  fono  ora  tutti  comprefi  nel  ter- 
ritorio di  Bologna  » Vi  fi  nomina  ancor  Calcagnolo , del  qual  nome  é ancora  una  Par- 
ro- 


ci) Annal.  Bologu.  T.  I.  P.  II.  p,  20$* 
(32)  L.  c.  p.  124. 

(53)  Antiqu.  Irai.  Voi.  V.  p.  325. 

(34)  Ib.  Voi.  IL  p.  2 11. 
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rochia  nella  Pieve  di  S.  Giovanni  in  Perficeto , e la  Bafilica  di  S.  Giovanni , che  è prò* 
babilmenre  quella  del  Secco.  Gli  altri  nomi  fono  ora  a me  fconofciuti , e non  pollo  per- 
ciò raccoglierne  precifamente , fin  dove  il  difetto  di  Modena  fi  Aendeffe . 

Maggior  lume  ci  dà  il  celebre  Laudo  di  Uberto  Vifconti  Podefià  di  Bologna  pro- 
nunciato T anno  MCC1V.  Frequenti  erano  fiate  nel  fecolo  precedente  le  guerre  trai  Mo- 
denefi e i Bologncfi , e fecondo  le  lor  diverfe  vicende  i confini  di  amendue  eranfi  or  di- 
latati or  riftretti . Conveniva  dunque  decidere , fin  dove  dovefle  lì  cn  de  rii  il  dominio  dell* 
una  e dell’ altra  Cittì,  e i Modenefi  allora  furono  di  si  dolce  tempra,  che  nel  fuddetto 
Podefià  di  Bologna  rimifero  la  decifione  delle  lor  conrroverfie  co’  Bologncfi.  Fin  dove 
fi  ftendeffe  allora  il  territorio  di  Modena , cel  dimoftra  il  Laudo  dal  Podefià  proferito 
a XIX.  di  Maggio  del  detto  anno,  e pubblicato  dal  Muratori  (35),  in  cui  fi  annoverano 
i luoghi  della  Collina  e della  Pianura,  che  i Bologncfi  volevano,  che  da’  Modenefi  lor 
fi  rendeffero . Nella  Collina  erano  S.  Andreas , ora  S.  Andrea  di  Coriano,  Mandria , ora 
S.  Giovanni  di  Mandiia  privato  Oratorio  nel  difirctto  di  Serravalle,  Seria , luogo  nella 
Pieve  di  Monteveglio,  ove  era  già  la  Chiefa  S.  Jacobi  de  Seria , Colxanum , che  è pro- 
babilmente lo  fleflo  che  Gaunanum  nominato  poc’  anzi,  Montalognum , nominato  anche 
traile  Chicle  della  Pieve  di  Monteveglio,  Parvianum , indicato  poc’anzi,  Vallis  S.  Apoi- 
Ir  nari  s , odia  S.  Apollinare  di  Vallata,  c Cafola , cioè  S.  Martino  in  Cafola  nella  Pieve 
di  S.  Lorenzo  in  Collina.  I luoghi  della  pianura  erano  Medium  Folium  , cioè  la  metà 
di  quel  tratto  di  terreno  , che  diceafi  Folium , e di  cui  fi  è detto  a fuo  luogo , medierai 
plcbatus  Coccini , cioè  la  metà  del  Crevalcorefe,  così  detto  per  1*  antichifiima  Chiefa , che 
ivi  era  di  S.  Martino  in  Caucino , S.  Martini  de  Sico  , cioè  ove  ora  trovafi  la  Chielà 
Parrochiale  de’ SS.  Carlo  e Francefco  de’ Sammartini , S.  Joannes  de  Portoleare , luogo  a 
me  feonofeiuto , feppur  quel  Portoleare  non  è una  nuova  appellazione  della  Chiefa  di  S. 
Giovanni  del  Secco,  C?  S.  Maria  de  Porto , circa  il  luogo,  ove  ora  è Guazzalocca.  I 
nomi  qui  indicati  nella  collina  non  meno  che  nella  pianura  ci  fan  vedere,  che  benché 
il  territorio  di  Modena  folle  allora  più  fiefo,  che  non  è al  prefente  , erafi  già  nondime- 
no rifiretto  aliai  in  confronto  di  ciò  che  era  prima  del  XII.  fecolo . Ma  il  Podefià  Uber- 
to Vifconti  lo  ridulfe  ancora  a più  angufii  confini.  Tutti  i luoghi  della  collina  furono 
per  ftntenza  di  cflo  renduti  a’  Bolognefi . Quanto  alla  pianura , il  Podefià  fìabilì  una  li- 
nea di  confine,  per  cui  o tutto  0 quafi  tutto  ciò,  che  chiedeafi  da’  Bolognefi,  fu  lor  con- 
ceduto . 

Troppo  mal  foddisfatti  dovettero  effe  re  i Modenefi  di  una  tale  fentenza  ; ma  per 
allora  fu  forza  acchetarfi  . Sorte  pofeia  le  guerre  trall’ Jmp.  Federigo  II.  e le  Città  con- 
federate Italiane , i Modenefi,  che  erano  nel  partito  Imperiale,  fi  prevalfero  del  favore  di 
Federigo,  e dell’ odio , ch’egli  avea  contro  de’  Bolognefi  entrati  nella  lega,  e ne  otten- 
nero un  diploma  nel  mefe  di  Giugno  dell’  anno  MCCXXVI.  con  cui  annullando  la  fo- 
praccennata  fentenza  del  Podefià  Uberto  Vifconti  detcrmiqò  nuovi  confini  alla  divifione 
de’  due  territorj  (16),  La  minutezza,  con  cui  effi  vengono'  indicati , il  fiffarfi  per  confi- 
ne più  volte  poffeflioni  e cafe  private,  e i cambiamenti  feguiti  pofeia  ne’ nomi,  non  ci 
permettono  di  efaminare  attentamente  quella  nuova  linea  , che  dalla  cima  delle  Alpi 
feende  per  tutto  quel  tratto,  che  divide  il  Bolognefe  dal  Modenefe.  Balli  il  riflettere, 
che  fi  ordina  in  effo,  che  Rocca  Cometa  occupata  già  da’ Bolognefi  (forfè  allor  quando, 

CQ- 
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come  altrove  abbiam  detto,  quegli  abitami  nel  MCXCVII.  ad  elfi  fi  foggettarono ) rendali 
a’ Modenefi,  che  nel  Modenefe  fi  voglion  comprefi  Mandria  e S.  Andrea  in  Coriano,  e che 
anzi  fembra  che  il  confin  Modenefe  ftendafi  fin  fotto  a Monteveglio,  che  Cafola  anco- 
ra è nominata  come  luogo  di  confine,  che  di  li  dal  Ponte  di  S.  Ambrogio  fi  di  a’Mo- 
denefi il  terreno  per  lo  fpazio  di  fei  tornature , che  la  Chiefa  di  S.  Maria  de  Folio  vuoi- 
li che  fia  de’  Modenefi,  e che  il  confine  di  quelli  li  ftende  fino  al  poggio  della  Palata. 
E quello  Diploma  fu  pofcia  con  altri  diplomi  confermato  dagli  Imperadori  Sigifmondo 
e Federigo  III. 

Ma  poco  giovano  i Diplomi , fe  chi  li  concede  non  ha  forza  bafievole  per  render- 
gli efficaci.  La  guerra  traile  due  vicine  e rivali  Cittb  fi  riacceiè  più  furiofa  di  prima; 
e la  funefla  battaglia  della  Folfalta  feguita  l’ anno  MCCXLIX.  dovette  recare  a’  Modenefi 
non  picciol  danno,  ed  è verifimile,  che  in  quella  occafione  i Bologncfi  ricuperalfero  mol- 
te terre  , e che  veniflero  Tempre  più  riftringendo  il  territorio  di  Modena.  Ma  quelle  po- 
tevan  fembrare  ufurpazioni,  e conveniva  trovare  autentici  documenti,  con  cui  fo/tenerne 
il  diritto . I Bolognefi  furono  feiicilfimi  nel  trovarli  • Ecco  all’  improvvifo  sbucar  di 
fotterra  un  diploma  dell’  Imp.  Teodofio  il  giovane  fegnato  Anno  Domini  CCCCXXXIII. 
con  cui  fi  accordano  magnifici  Privilegi  a Bologna  e alla  Univerfith  eh’  egli  vi  ftabilifce’, 
e fi  decide  fovranamente , che  il  Panaro  in  ogni  luogo  è il  confine  tra’  territori  di  Mo- 
dena e di  Bologna . Niuno  avea  finallor  veduto  quello  Diploma , e le  il  lènfo  comune  e 
non  l’ interefle  avelie  dovuto  giudicarne,  poco  fi  richiedeva  a conofcerne  Timpollura.  Ma 
1’  ammetterlo  come  autentico  recava  troppo  vantaggio  a’  Bolognefi  . Fu  dunque  accolto 
con  fomma  venerazione,  fi  volfe  a delitto  il  richiamarne  in  dubbio  1’  autenticità,  e ap- 
pena fi  crederebbe , che  in  una  s\  colta  Citth  anche  circa  la  metà  del  corrente  fecolo  fi 
roovefle  guerra  a chi  ebbe  coraggio  di  rigettarlo.  Or  finalmente  gli  eruditi  Bolognefi 
han  cominciato  a vergognarfi  della  femplicitb  e dell’  ignoranza  de’  lor  Maggiori  ; c con- 
fefiàno  finceramente , che  il  Diploma  Teodofiano  fu  da  taluno  de’  loro  Giureconfulti  co- 
niato circa  la  metà  del  fecolo  XIII.  Ma  allora  efiì  ne  fecero  il  fondamento  delle  loro 
pretefe  contro  de’ Modenefi.  L’  anno  MCCLXX1I.  fu  fcolpito  in  marmo  e afiìlTo  nel  Pa- 
lazzo del  Pubblico  di  Bologna  il  fulminante  decreto , con  cui  ex  privilegio  Domini  Impe- 
ratoria Tbeodoxii  fi  ordinò  di  raccoglier  1’  efercito,  e di  fpingerfi  contro  de’ Modenefi  per 
toglier  loro  le  terre  tutte  che  aveano  di  lù  dal  Panaro  verlo  Bologna . Cosi  il  Decreto 
come  l’Imperiale  autorevolilfimo  privilegio  fi  poflòn  vedere  preflò  il  Muratori  (37). 

I Modenefi  fi  accinfero  alla  difefa  ; ma  non  ebber  bifogno  di  venire  alle  mani  ; perchè 
le  interne  diffenlìoni  de’  Bologneiì  per  allora  gli  rendetter  fi  curi  ; e il  fatai  marmo  fu 
dàlia  fazione  flefla  de’  Geremei  Bolognefi  rimolfo  e fpezzaro.  Nuovo  diiitto  parve  a’ 
Bolognefi  di  acquiftare  a lìendere  vie  maggiormente  il  loro  territorio  nel  tellamento  di 
Azzo  Vili.  d’Efle.  Quelli,  come  altrove  fi  è detto,  per  folle vazion  popolare  cacciato 
l’anno  MCCCVI.  da  Modena  e da  Reggio,  e due  anni  apprelfo  venuto  a morte,  nel 
fuo  tellamento  fatto  a XXIV.  di  Gennajo  del  MCCCVIII.,  e in  parte  riportato  dal  Ghi- 
rardacci  (38),  cedette  al  Comun  di  Bologna  tutto  ciò  ch’egli  avea  avuto  ed  aveva  di  lb 
dal  Panaro.  Quella  difpofizione  non  ad  altri  dovette  fembrar  valida  che  a’  Bolognefi  ; 
ma  è verifimile  che  la  forza  fupplifle  ove  mancava  il  diritto  , e nella  rumultuofa  anar- 
chia, da  cui  Modena  fu  travagliata  e fconvolta  fino  all’  anno  MCCCXXXVI.,  nel  qual 

Nnn  fi  ri- 
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fi  rimife  fiotto  il  dominio  degli  Eftenfi , non  dovette  riufcir  difficile  a*  Bolognefi  1*  im* 
padronirfi  di  alcuni  almeno  de’ luoghi,  che  il  March.  Azzo  avea  loro  ceduti. 

E'  certo  però,  che  alcuni  di  quelli,  i quali  ora  fion  (oggetti  a Bologna,  anche  do- 
po il  teftamento  del  March.  Azzo  continuarono  ad  effer  compreG  nel  territorio  di  Mo- 
dena. Non  parlo  della  collina,  perciocché  fuor  di  Bazzano , le  cui  vicende  ho  altrove 
efpolle,  dopo  il  fiecolo  XII.  non  ritrovo  che  i Modenefi  vi  pofledeflero  (labilmente  alcun 
luogo  oltre  quelli , che  ritengon  tuttora . Ma  nella  pianura  il  tratto  di  Paefe  occupato 
pofcia  da’  Bolognefi  era  in  quella  parte , che  al  temporal  dominio  della  Badia  era  fog- 
getta . Molti  di  que’  luoghi  eran  paflati  in  potere  de’  Bolognefi  fin  dal  XII.  e dal  XIII. 
fiecolo,  ed  è probabile,  che  1*  alleanza  de’  Nonantolani  co*  Bolognefi  fiatta  l’anno  MCXXXI., 
come  fi  è a fuo  luogo  avvertito,  delle  occafione  agli  abitanti  di  Crevalcuore  e di  altri 
luoghi  di  que’  contorni  una  volta  comprefi  nel  Modenefie  di  unirli  e(fi  pure  co’  Bolo- 
gnefi, che  di  alleati  divenner  pofcia  padroni.  Quai  luoghi  tra  quelli,  che  or  fion  (og- 
getti a Bologna,  fioflero  ancor  comprefi  nel  territorio  di  Modena,  benché  (oggetti  alla 
Badia  di  Nonantola , dopo  la  metà  del  fiecolo  XIII.,  cel  moftra  il  più  volte  ricordato 
Laudo  del  MCCLXI. , per  cui  la  Badia  cedette  al  Comune  di  Modena  il  temporal  do- 
minio di  tutto  ciò , che  nel  territorio  di  quella  Citili  pofledeva . Tra  eflì  veggiam  nomi- 
nati Gaggio  co’  fiuoi  quartieri  di  S.  Ambrogio  e di  Ronco,  il  Secco  e S.  Martino,  e 
Bodruncio , ora  Abrenunzio,  e quelli  luoghi,  che  or  fion  nel  Bolognefe,  anche  dopo  il 
tefiamento  del  March.  Azzo  continuarono  per  lungo  tempo  ad  effer  confidenti  come 
comprefi  nel  territorio  Modenefie , e ad  effi  deefi  anche  aggiugner  Panzano  , che  nel  Lau- 
do non  fi  rammenta,  perché  non  era  alla  Badia  fiottopofio . Nel  MCCCXXXVI.  furono 
uniti  e compilati  gli  antichi  Statuti  delle  Acque  Modenefi , che  furono  poi  (lampati  nel 
157 5.  Or  in  effi  veggiamo  farli  più  volte  menzion  di  Panzano,  e fingolarmente  nella 
Rubrica  LXX1X.  de  Pontibus  de  Pannano  faciendis , e cosi  pure  di  Gaggio  ( Rubr.  CXVIl.) 
de  Ha  Gazi,  ove  comandali  che  quella  (Irada  fi  faccia  da  poflìdenti  di  quella  Villa,  e 
di  cui  pure  fi  parla  più  altre  volte  {Rubr.  CLV.  CLVI.CTc.)  Né  é verifimile,  che  vi  fi 
volefie  infierire  quello  Statuto,  fie  Panzano  e Gaggio  non  eran  tuttora  ("oggetti  a’ Modenefi; 
o fie,  benché  occupati  da’ Bolognefi  , non  rimiravanfi  però  fie  non  come  ingiuftamente  ufiur- 
pati,  nella  (lelfa  maniera,  in  cui  fi  nomina  ivi  Nonantola  , la  qual  pure  in  quel  tempo 
era  in  mano  de’  Bolognefi . E che  in  queflo  (enfio  debbanfi  intendere  quegli  Statuti,  con- 
fermati da  altri  Statuti  di  quella  Comunità,  cioè  da  quelli  delle  Gabelle  (lampati  nel 
MDLXXV.  Furon  effi  dirteli  nei  primi  anni  del  fiecolo  XV.  poiché  vi  fi  nomina  ( Rubr . 
XVI.)  Uguccion  de*  Contrari  celebre  Generale  a*  tempi  del  March.  Niccolò  III.,  e certa- 
mente prima  del  MCCCCXI.,  in  cui  Nonantola  tornò  (labilmente  fiotto  gli  Eftenfi.  Or 
in  effi  fi  nominano  terra  qua  funt  de  epfcopatu  Mulina , diceceft , comiraru  feu  territorio , 
qua  ad  prafem  non  obediunt  Civitati  Mulina ; e fi  indicano  efpreflamente  : in  quibus  ter- 
ra inob  e dienti  bus  intclliguntur  bomines  O*  perfona  Canti , Sondi  jlmbrofti,  Panzoni,  (IT  Fri- 
gnoni (il  Frignano  erafi  ribellato  nel  MCCCCVI.  per  opera  di  Obizo  da  Montegarullo), 
e pofcia  fi  aggiungono  Terra  S.  Felicis  (la  quale  io  non  fio  perchè  fi  contalfe  come  ri- 
belle) (y  Nonanru/a . Ecco  dunque  anche  al  principio  del  XV.  fiecolo  le  terre  di  Panza- 
no e di  Gaggio  e di  S.  Ambrogio  confiderate  come  tutte  (ottopode  per  giudo  diritto  al 
Comune  di  Modena,  e fiolo  o per  volontaria  dedizione  o per  violenta  ufiurpazione  fiog- 
gette  a Bologna.  E quanto  a Panzano  abbiamo  altrove  veduto,  che  ciò  era  fieguito  nel 
MCCCX. , e che  gli  Eftenfi  1’  aveano  dalla  Chiefa  a titolo  di  cuftodia  ricuperato  ia- 
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fieni  co’  Cartelli  di  Notiamola  e di  Bazzano  1*  anno  MCCCLXII.  Ma  quando  eflì  nuova- 
mente ne  furono  fpogliati  nel  MCCCXCVII. , venne  bensì  lor  fatto  pofcia  di  riavere 
Nonantola , ma  nè  di  Bazzano  nè  di  Panzano  non  poteron  più  riavere  il  portello  ; ma 
dovean  ciò  non  ortante  continuare  a rimirarfene  come  ingiurtamente  fpogliati,  e a rinno- 
vare ad  ogni  occafione  la  memoria  del  lor  diritto.  In  fomigliante  maniera  dovette  per- 
derli il  dominio  di  Gaggio,  di  cui  però  non  abbiam  più  dirtinte  notizie.  In  tale  ftato 
d’ incertezza  e di  controversa  rimafer  le  cofe  fino  al  MCCCCLXXIV. , in  cui  all*  occa- 
fione  di  una  Bartia  eretta  da’  Bolognert  Tulle  rive  del  Panaro,  eflendo  nata  contefa  fra  erti 
e il  Duca  di  Ferrara  Ercole  I.  ne  fu  rimerta  la  decilionc  al  Re  di  Napoli  e al  Duca  di 
Milano,  a’ quali  convien  dire  che  i Bolognert  fapeflfero  pervadere  l’autenticità  del  privile- 
gio di  Tecdofio  e la  validità  del  tertamento  di  Azzo  ; perciocché  nel  Laudo  da  elfi  prò- 
ferito  decifero,  che  trai  confini  di  S.  Cefario  e di  Nonantola  il  Panaro  doverti:  edere  il 
confine  de’ due  territori,  in  modo  però  che  il  fiume  tutto  fino  alla  fponda  alta  forte  de’ 
Modenefi  ; e quello  Laudo  è poi  flato  il  fondamento  delle  altre  convenzioni  fatte  polle- 
riormente  intorno  a'  confini . 

Il  confin  Bolognefe  ci  ha  finora  occupati  non  brevemente , perchè  è rtato  a maggio- 
ri vicende  foggetto,  e perchè  è quello,  che  per  più  lungo  tratto  di  terra  circonda  il  Mo- 
denefe . Ma  anche  dalle  altre  parti  fu  una  volta  il  territorio  di  Modena  afsai  più  ftefo, 
che  non  è ora.  Cominciamo  dal  Ferrarefe.  Sembrerà  forfè  troppo  ardita  una  mia  opi- 
nione, che  da  niuno,  ch’io  fappia,  è Hata  ancor  follenuta . E nondimeno  io  mi  lufingo, 
eh’  ella  non  fia  cotanto  rtrana , come  fembrerà  forfè  al  proporla . Io  penfo  dunque , che 
il  Modenefe,  che  or  fi  rtende  tra  Tramontana  e Levante  poche  miglia  oltre  il  Finale, 
giugnerte  nel  nono  fecolo  fino  a Salara  e fino  a Mafsa , e che  abbracciale  in  confeguen- 
za  il  Bondeno,  Ficarolo , la  Stellata,  e più  altri  luoghi  di  que’  contorni.  Il  diploma  di 
Adolfo  in  favore  del  Monartcro  di  Nonantola  ce  ne  dà  il  primo  fondamento.  In  efso 
veggiam  nominarli  Gatnbarionum  luogo  ora  del  Territorio  di  Ferrara,  Ponticulum , che, 
come  vedremo  nell’ Indice  Geografico,  appartenne  poi  al  Territorio  mcdefimo,e  la  Val- 
le di  Arcole,  che,  come  dall’  Indice  ftefso  farà  manifcfto,  ftendevafi  per  luogo  tratto  dal 
Bondeno  fino  a Sermide.  Or  benché  Adolfo  occupafse  traile  altre  Città  ansile  Ferrara, 
come  fi  raccoglie  da  uria  lettera  di  Papa  Stefano  al  Re  Pippino  dell’anno  DGCLVI.  in 
cui  gli  feri  ve,  che  il  Re  Defiderio  allor  folle  vaio  al  Trono  avea  promefso  di  rendergli 
infiem  con  altre  Città  quella  ancora  (3 9),  nondimeno  avendo  egli,  incominciate  le  ortili- 
tà  contro  il  Pontefice  folo  l’anno  DCCLlI.  o al  più  predo  nel  precedente  (40)  fembra 
troppo  difficile,  ch’ei  volcfse  difporre  di  luoghi,  che  o non  erano  ancor  fuoi , o erano 
di  sì  recente  conquida , che  non  poteafene  ancora  confiderare  come  tranquillo  Signore  • 
E non  pare  perciò,  che  que’  luoghi  allora  appartenefsero  al  Ferrarefe. 

Ma  ciò  non  balla  a provare,  ch’erti  fofser  comprefi  nel  territorio  di  Modena.  Ne 
abbiamo  una  ficura  tellimonianza  in  un  bel  documento  dell’  anno  DCCCXI.  pubblicato 
dal  Muratori  (41).  In  efso  Gifone  Vefcovo  di  Modena  dà  in  enfiteufi  ad  alcuni  conflitu- 
tas  Caf aitai  in  Salòlo  Muffa  Salaricnfi  terre  furio  Mot  inenfi  s jurc  fupraferìpre  fantlc  vejìre 
Motinenfts  Ecclefic , quod  ejì  inter  adjinis  ab  uno  Intere  de  caf  a Fior  enti  atte  a,  (y  de  fun • 
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da  Avcntiatieo  , da  matte  parte  cafalium  Meleto  (7  da  fera  Cafali  Quinquagenario , da 
meridie  & de  fubtus  palude  Cujfcnte,  (7  imcr  adfines  de  fondo  Macinario  ad  duobus  la- 
teribus  Cafalc  Capriliano  (7  Tientolas,  (7  a fertio  latore  loco  qui  dicitur  Salario , ad  quar- 
to vero  Intere  adfinc  fluvio  Muelena . Benché  molti  di  quelli  nomi  fiano  ora  fconofciuti  * 
del  tutto,  egli  è evidente  peri,  clic  qui  fi  ragiona  di  Mafia  nel  Ferrarefe,  che  per  efser 
vicina  a Salara  dovea  dirli  Majfa  Salarienfts ; c il  luogo  di  Sticnta  pure  nel  Ferrarefe,  e 
la  Modena,  che,  come  fi  vedrà  nell’Indice  Geografico,  giungeva  fin  prefio  a que’  luo- 
ghi, non  ce  ne  lafciano  dubitare.  Ecco  dunque  il  territorio  di  Modena  fiele)  fino  a Sa- 
lara e fino  a Mafia . Può  fembrare  ftrano  foltanto , che  quello  territorio  fi  ftendefie  fi- 
no di  là  dal  Po , oltre  il  quale  que'  luoghi  fon  fituati . Ma  chi  ci  allicura  , che  il  Po 
non  avefie  allora  il  corfo  afiai  più  a Settentrione,  che  non  al  prefente,  e che  perciò 
Mafia  e Salara  non  rimanefiero  di  qui  dal  fiume?  Che  efio  abbia  fpefio  cambiato  cor- 
fo , non  v’  ha  chi  noi  fappia . Ma  la  fcarfezza  de’  monumenti  anteriori  all’  undecimo  e al 

duodecimo  fecolo  non  ci  lafcia  ben  accertare , qual  elfo  folfe  precifamente . Un’altra  con- 

gettura a renderci  verifimile,  che  quel  tratto  di  Ferrarefe,  ove  fra  gli  altri  luoghi  è or 
Figarolo,  apparteneffe  al  Contado  di  Modena , ci  fomminifira  la  Donazione  del  Cherico 
Otfo  [Dor.  F7.],  in  cui  fra  i beni  del  Contado  di  Modena  è indicato  Codonidut  fon- 
dai . Or  non  è inverifimile  , che  fia  quello  lo  fiefib , che  quel  Codonicla  fundus  no- 
minato in  altro  documento  ( Doc.  CXI-  ) come  efifiente  prefio  Auratiea  ofiia  Vera- 

tica  nella  Pieve  di  Figarolo  . E forfè , fe  venifie  fatto  di  feoprire  copia  maggiore 

di  Documenti,  verrebbe  con  efii  a confermarfi  vie  più  chiaramente,  ciò  che  dal  riferito 
documento  ci  fi  dimofira,  cioè  che  il  territorio  di  Modena  fiendevafi  a più  miglia  di  là 
dal  Finale,  e abbracciava  i luoghi  compreG  tra  quella  Città  e Salara  e Mafia.  Nè  è 
maraviglia,  che  s\  ampio  fofie  quello  allora,  e si  riftretto  quel  di  Ferrara;  perciocché 
era  quella  Città  di  recente  origine,  e non  poteva  perciò  avere  un  territorio  di  valla 

efienlione  ; e folo  dovette  efio  a danno  delle  vicine  Città  dilatarli , quando  la  Umazione 

cotanto  opportuna  al  commercio  accrefciute  ebbe  le  forze  de’  Ferrateli , e le  guerre  co’ po- 
poli confinanti  felicemente  condotte  apriron  loro  la  via  ad  arricchirli  delle  altrui  fpoglie. 

A Settentrione  e a Ponente  il  territorio  di  Modena  confina  con  quello  di  Reggio  . 

E a Settentrione  efso  era  una  volta  riftretto  afsai;  perciocché  Carpi  apparteneva  al  Con- 
tado di  Reggio.  Ce  nc  fa  fede  un  Placito  del  Marchefe  Tedaldo  dell’anno  ML  pubbli- 
cato dal  Muratori  [42],  che  comincia:  Dum  in  Dei  nomine  Comiraru  Regenfe  infra  Ca- 
fro locus  qui  Carpo  dicitur , quocl  Teudaldus  Marchia  & Comes  ijìius  Regenfts  Comiiatus 
detinct,  in  quadam  mauftone  ipfus  Cafri  Cfc*  L’util  dominio  di  quel  Cartello  ora  della 
Chiefa  di  Reggio,  e perciò  nelle  Bolle  de’  Romani  Pontefici  e ne’  diplomi  degli  Impera- 
dori,  ne’  quali  ad  erta  confermanfi  i pofsedimenti,  di  cui  godeva,  fi  annovera  la  Pieve  di 
Carpi,  benché  quella  Chiefa  per  antichiffimo  privilegio  non  fofse  alla  giurifdizione  fpiritua- 
le  di  alcun  Vefcovo  fottoporta.  Quindi  tradì'  infinito  numero  di  Cartelli  e di  Terre,  che 
il  March.  Bonifacio  ebbe  in  enfiteufi  o in  feudo  dalla  Chielà  di  Reggio,  lì  annovera  la 
Chiefa  di  Carpi  (43).  In  tal  maniera  il  March.  Bonifacio , che  come  figlio  del  March.  Te- 
daldo, e Conte  di  Reggio,  era  Signor  di  Carpi,  ne  ottenne  ancora  Putii  dominio;  e da  lui 
pafcò  alla  Contesa  Matilde  fua  figlia.  La  donazione,  che  quella  fece  alla  Ciiicfa  Roma- 
na, 

(41)  Antiqu.  Ital.  Voi.  L p.  407. 

(43)  lb.  VoL  III.  p.  183. 
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na,  diede  pofcia  occafione  a diverlì  trattati  e a diverfe  quiflioni  traila  Chiefa  medefima  e 
il  Comune  di  Modena  riguardo  a Carpi . E poiché  da  ciò  ebbe  origine  il  dominio , che 
il  Comune  ftefso  acquillò  del  fuddetto  Cartello,  e lo  ftender  che  con  ciò  efso  fece  i Tuoi 
confini,  mi  fa  qui  lecito  il  dilungarmi  alquanto  fu  quello  argomento,  il  quale,  ove 
ogni  altro  gli  manchi,  avrà  il  pregio  della  novità,  perciocché  nè  il  Muratori  nò  alcun 
altro  Scrittore  a me  noto  ne  han  fatto  cenno. 

A me  non  appartiene  il  tefsere  qui  una  lunga  Storia  delle  contefe,  che  per  Tere- 
dini della  Cornelia  Matilde  nacquero  tra  i Romani  Pontefici  e gli  Imperadori , nè  il 
dtfrinire  quai  beni  abbracciale  la  donazione  medefima,  fe  gli  allodiali  foltanto,  o anche 
gli  Stati,  de’  quali  efsa  era  Signora.  Al  mio  intento  balla  fol  T avvertire,  che  benché 
la  Contelsa  Matilde  avefse  nel  fuo  dominio  fralle  altre  Città  quelle  di  Modena  e di 
Reggio,  non  trovafi  però  alcun  documento  nè  del  XII.  nò  del  XIII.  fecolo,  da  cui  fi 
raccolga,  che  fu  quelle  due  Città  pretendefse  la  Chiefa  Romana  di  avere  in  forza  di 
una  tal  donazione  diritto  alcuno,  e lo  ftefso  Ab.  Cenni,  che  più  d’ogni  altro  fi  è ado- 
perato a dilatare  i confini  della  donazione  medefima,  benché  fortenga,  che  Modena  an- 
cora e Reggio  furon  dalla  Contefla  donate  alla  Chiefa , confelfa  però,  che  quella  non  po. 
tè  mai  ottenerne  il  dominio  [44.].  Non  folo  però  non  potò  mai  ottenerlo,  ma  nè  l’Ab. 
Cenni  nè  altro  Scrittore  ha  mai  potuto  produrre  alcun  monumento,  che  ci  dimoftri  ave- 
re allora  pretefa  i Romani  Pontefici  la  Signoria  di  quelle  Città,  nò  mai  averne  data  ad 
alcuno  T in veftitura,  benché  elfi  pur  inveftiflcro  or  l’uno  or  T altro  Perfonaggio  de’ beni  dal- 
la Conterta  Matilde  alla  Chiefa  donati. 

Tra  quelli,  che  dell’eredità  della  Contefla  furono  invertiti,  fu  il  celebre  Sallinguer- 
ra , di  cui  nel  decorfo  di  quell’opera  fi  ò ragionato.  Innocenzo  III.  gliela  concedette 
Tanno  MCCXV.,  e il  documento  ne  è fiato  pubblicato  dai  Rinaldi  (45),  e dal  Cen- 
ni (46),  e in  elfo  è degno  di  rifleflìone,  che  ben  fi  nominano  molte  Ca. Iella  del  Reg- 
giano, come  Carpi,  Carpineto,  Bibbianello  ec. , ma  di  Reggio  non  fi  fa  motto;  e che 
nel  Modenefe  un  fol  Cartello  fi  nomina,  cioè  Monte  Baranzone.  Or  chi  non  vede,  che 
fe  tutto  il  Modenefe  forte  fiato  comprefo  nella  donazione  della  Contefla , Sallinguerra , a 
cui  tanto  farebbe  fiato  utile  T impadronirfene,  e che  ebbe  il  potere  di  ottener  dal  Ponte- 
fice una  si  ampia  in  veftitura,  avrebbe  certamente  cercato  di  aver  le  Cartella  del  Mode- 
nefe più  vicine  a Ferrara  anzi  che  quelle  del  Reggiano?  e che  è perciò  trop;>o  verifimi- 
le,  che  Monte  Baranzone  forte  il  folo  Cartello  dei  Modenefe,  il  cui  util  dominio  venifle 
dalla  Contefla  donato  alla  Chiefa?  Sallinguerra  non  tardò  punto  a prender  pofifeflb  della 
fua  in  veftitura,  e accompagnato  da  un  Cappellano  del  Papa  detto  Pellegrino,  che  a ciò 
dovea  eflere  deftinato,  e da  molti  Vefcovi  entrò  in  poflèflo  di  Carpi.  In  anno  MCCXV, 
Peregriniti  Capellanui  Papa  fuir  apud  Ca/ìrum  Carpi  cum  pi  uri  Imi  Epifcopii  occafione  in - 
vcjìiendi  Salinguerram  de  Ferrano  de  Ducatu  Comirijja  Marò  il  da , (y  rune  occupaverunr 
Caipunt  occafione  pradi&a.  Così  negli  antichi  Annali  Modenefi  (47)» 

Benché  il  Cartello  di  Carpi  non  forte  allora  foggetto  al  Comune  di  Modena , era 
nondimeno  troppo  a quella  Città  vicino,  perchè  non  dovefle  a’  Modenefi  fpiacere  alta- 
mente il  vederlo  aifidato  a un  loro  nimico,  qual  era  Sallinguerra.  Che  faceflèfo  efsi  in 

ta- 


(44)  CoHex  Carolici.  Voi.  II.  p.  21 5. 
C43 j Ann.  EccL  ad  an.  1115. 

(46;  L.  c p.  tot. 

(47)  Script.  Ker.  ItaL  Voi.  XI.  p.  37. 
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tale  occafione,  gli  antichi  Annali  noi  dicono;  ma  chiaramente  raccoglici  da'  documenti, 
che  in  pie  di  pagina  pubblicheremo  tratti  dall’Archivio  Segreto  di  quella  Comunicò,  che 
efsi  a mano  armata  cacciarono  Sallinguerra  da  Carpi  e da  Montebaranzone,  e che  fé  ne 
impadronirono,  e che  perciò  il  Pontefice  accefo  di  fdegno  fulminò  contro  del  Podefti  e 
contro  de’  Magillrati  la  fentenza  di  Scomunica,  e fottopofe  Modena  all’Interdetto.  Era 
allora,  come  altrove  abbiamo  avvertito,  ordinario  coltume  nelle  Cittò  e ne’  Magillrati 
d’ Italia  deprezzare  le  Pontificie  Cenfure  prima  che  loro  fi  intimafléro , e ricorrer  po- 
feia  alla  pieti  del  Pontefice  appena  elle  erano  intimate.  Cosi  avvenne  in  quella  occafione 
a’  Modenefi . Spedirono  efsi  1'  anno  feguente  alcuni  loro  inviati  al  Pontefice  a produrre 
le  lor  ragioni,  e a maneggiare  un  si  diffidi  negozio.  E l’efito  ne  fu  piò  felice,  che 
forfè  efsi  non  fi  afpettavano . Ed  è verifimile  che  a ciò  giovafse  la  morte  di  Innocenzo 
III.  accaduta  a’  VI.  di  Luglio  dello  fleflo  anno  MCCXVI.  Perciocché  elfendo  (lata  da 
lui  fleflo  conceduta  a Sallinguerra  l’ invellitura , farebbe  flato  egli  forfè  più  difficile  a pie- 
garfi.  Onorio  III.  a lui  fucceduto,  benché  rinnovane  l'inveftitura  medefima , fu  nondime- 
no più  favorevole  a’  Modenefi.  Obizo  Vefcovo  di  Parma  fu  dal  Pontefice  delegato  a far 
le  fue  veci,  e quindi  a’  V.  di  Settembre  del  MCCXVI.  raccolto  il  General  Configlio 
di  Modena  il  Poderti  Frogerio  da  Correggio  a nome  dello  Beffo  Comune  rendette  al 
Papa  nella  perfona  del  Vefcovo  i Cartelli  di  Carpi  e di  Montebaranzone,  e promife  con 
giuramento  di  ubbidire  a’  comandi  del  Vefcovo  ftelfo  e del  Papa.  E quindi  il  Vefcovo 
lo  profciolfe  dalle  cenfure  in  cui  era  incorfo  (A)  per  l’ occupazione  de’  due  fuddetti  Ca- 
rtelli. Cosi  riparato  l’ infulto  da  erto  fatto  alla  Chiefa,  Onorio  III.  con  fuo  Breve  de’ 
XXIII.  di  Decembre  dell’  anno  fleflo  commife  al  Comune  di  Modena  la  curtodia  de'  due 
fuddetti  Cartelli , imponendogli  di  pagare  ogni  anno  per  cenfo  alla  S.  Sede  feflanta  li- 
re Proveniefi  (B),  intorno  alla  qual  moneta  veggafi  il  Muratori  (48).  Quindi  a'  XVII. 

di 


(+8)  Antico.  Irai.  Voi.  II.  p.  807.  &c. 

(A)  In  Chrifil  nomine  anno  a ‘Nativitate  tjuflem  milltftmo  CC.  XVI,  Indizione  quarta  die 
lune  V.  ir.  trame  Sepie  mòri.  In  pieno  Con/ìlio  congregato  in  palarlo  Comuni*  Mutine  more  /olito  al  fonum 
Campane  Domina s Frugcrius  de  Corigia  Mutine  potefta*  & omnes  illi  de  Confcilio  refluita  poffejfone  vel 
qua/ì  pofft/one  Carpì  & Monti*  b atamani  eum  corum  curii*  & ptrrintntiis  domino  Opi\onl  Parmtnfi 
Epifcopo  vice  & nomine  fammi  Pontifìci * recipienti , & hominibu*  di  lorum  locorum  ab  omni  vincalo  fa. 
crani  enti  & ob/igationi*  quo  vel  qua  tcncntur  comuni  Mutine  vel  alti  prò  eo  abfolutis , c data  lice  mia 
Epifcopo  memorato  vel  nuncio  fuo  iruranJi  pojfejìonem  predidorum  locorum  eju*  aulì  0 ritate , fura  verune 
prò  comuni  mutine  ipfi  Epifcopo  precepta  Ecclefie  & fare  mandati*  Ecclefie  de  interduh  & excommunica - 
rione  fulvo  jurc  comuni*  Mutine  & Jìngulorum  kominum  quoi  pojjtnt  experiri  coroni  domino  Papa  vel  Le - 
gaio  vel  delegato  fuo . Pojì  htc  ibidem  incontinenti  idem  domina*  Opi\o  Parmenfi*  Fpifcopu * au! lorirate 
domini  Pape , cujus  vice  rune  fungebatttr  in  hac  pane  * abfolvit  diiìum  dominum  Frugtrium  de  Corigia 
Mutine  Poteftatem  & omnes  de  Confcilio  ejufque  confciUareos  & unìverfum  populum  Mutincnfem  ab  omni 
vincalo  excommunicationi*  & interdilli  & Smunti  adoni*  atque  ab  omni  gravami  ne  quo  vel  qua  erant  ex- 
communicari  & interi  idi  feu  gravati  occafione  Carpi  & Monti*  bar  anioni*  cum  corum  Curii*  & peri  in  en- 
tri* tatti  prò  magifro  Pellegrino  quam  prò  fummo  Pomipce  vel  ab  alio  quocumque  modo  fignans  eo*  no- 
min*  abfolutioni * & benedizioni*  dextera  manu  in  nomine  Jkcfu  Ckrijli . Aflum  Mutine  in  palano  Comu- 
nis prtfmmtu  Domino  Martino  Mutine  Epifcopo  , domino  Magiflro  Scolaturn^  domino  Rolando  de  Con- 
moia , domino  Alberto  Prepofito , dottrino  Uberto  de  bobìo , domino  Johanne  Zaccagno , Barufaldo  Nota- 
no , & airi*  quampluribus , 

Fgo  Petrus  Fa  bri  Saeri  Palati  1 No  tarius  hi*  omnibus  interfui  Cr  f trip  fi. 

(Bj  H onori us  Fpifcopu * Servus  Servorurn  Dei  D tieni*  Filli*  -pouf ari  & pop ulo  Mutinenfi 
falliteli  CT  apofol:  catti  benediilionem . Sedi*  Apofiolìee  provìdenria  provile  penfans  caufas  locorum  & rem- 
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di  Aprile  dell’anno  feguente  MCCXVII.  direfle  al  medefimo  Sallinguerra  due  Brevi,  de* 
quali  confervaft  copia  nel  Tomo  XXXVI.  de’  Monumenti  Bolognefi  nella  Biblioteca  dell* 
Iltituto  di  Bologna,  in  uno  de’  quali  gli  rinnova  l’inveftitura  de’  beni  della  Conteflà 
Matilde,  fra’  quali  nomina  Carpum  & Monbaran-r.onum  cum  P Icbatu  Sanile  Marie , ma 
aggiugne  : falva  tamen  dif pofttione  nojìra  circa  ipfum  Carpum  (y  Monbaramumum ; nell’al- 
tro gli  ferivo,  che  avendo  affidati  alla  cuftodia  de’  Modcnefi  Carpi  e Montebaranzone , 
de’  quali  prima  infieme  cogli  altri  beni  della  Conteffa  Matilde  egli  era  flato  invertito, 
perciò  gli  concede,  che  invece  delle  quaranta  marche  d’argento,  che  prima  dovea  pagare 
per  annuo  canone,  ne  paghi  trenta  foltanto.  E pofeia  con  altro  Breve  de’  XIX.  di  Gen- 
naio del  MCCXVIII.  fcrifle  a*  Vefcovi  di  Bologna  e di  Reggio,  che,  benché  egli  averte 
loro  ordinato  di  fare  in  modo,  che  Sallinguerra  ricuperarti  i beni  della  Conteflà  Matil- 
de, de’  quali  ei  l’avea  invertito,  non  voleva  però  che  alcuna  molertia  fi  recarti  a*  Mo- 
denefi  pe’ Cartelli  di  Carpi  e di  Montebaranzone,  ch’egli  alla  lor  cuftodia  avea  affidati  (C). 
Confervanfi  di  fatto  nell’Archivio  medcfimo  le  ricevute  dell’annuo  cenfo  pagato  da’  Mo- 
deneft  alla  Camera  Apoftolica  pc’  due  fuddetti  Cartelli  negli  anni  MCCXVIII.  e ne’  tre 
feguenti.  Di  quella  conceflione  del  Pontefice  Onorio  fatta  a’  Modenefi  del  Cartello  di 
Carpi  fi  fa  un  cenno  negli  antichi  Annali  fopraccitati , il  qual  però  non  potrebbe  inten- 
derfi  in  alcun  modo,  fe  gli  arrecati  documenti  non  lo  rifchiaralfero.  De  anno  MCCXVI. 
acquifirum  ju'tr  privilegium  Carpi  a Ponrijìce  Maximo  [49]. 

Grande  era  allora  l’ autorità  di  Sallinguerra  in  Ferrara,  che  or  unito  in  pace,  or 
nimico  in  guerra  agli  Eftenfi,  contrafta  va  loro  il  dominio  di  quella  Città.  Sdegnato  per. 

ciò 


(49)  Script.  Iter.  Irai.  Voi.  XI.  p.  57. 

por tim , tir  diligenter  attenderti  merita  fingulorum  , hiis  qui  fami  ut  confueverunt  in  ejus  levo  clone  perfinire , 
uberìus  confuevi:  gradam  exhìbere  ; ut  tir  devoto!  fibi  beneficili  reddat  magii  obaox'ws , C7"  iuorum  e xem. 
pio  ad  devocionem  fuam  provoce t indevoto s.  /line  efi , quoi  Jinctre  devocionis  ajfeclumy  quem  Civitat  muti - 
nenfis  ha tieniti  ad  Romana  m Eeclefiam  habuit  re  co  Unni  y C attenderne!  obfequia  que  illi  txhibere  poterit 
in  futunim,  Cafirum  Carpi  & Cu  fi  rum  monrìs  barantpnis , que  fuerunt  dare  memorie  com'uife  Matildis 
cum  Curàbili  tir  aliis  pertinenàij  fuii  vobii  tempore  nofiro  cujhdienda  commi tumus . Ita  viddicet  quoi  ex 
iUii  ad  mandatum  nojbum  guerram  fadetis  & pacem , CT  apo fio  lice  Sedia  Ltgatoi  fi  t equi  fui  fucritis  nei - 
piedi  honorifics  ac  horufte  rrallabirii  in  eifilem , & antiquas  ac  ratìonabilet  liberiate!  & etnfuetuiinet  in 
nullo  Stài  Apofiolìce  derogamela  quibus  homi  nei  ipforum  locorum  ufque  ad  hec  tempora  futi  gavifi%  ferra- 
titi* illibata! , ipfaque  cafra  vd  meliorabidi  interim  vel  fai  rem  in  eo  fiatu  favabidt , in  quo  vefire  funi 
cufiodie  commendata  ; & infuper  Camere  nojlre  propter  hoc  fi- x agi  ma  librai  provenienfium  Stnatui  anni s 
fingulii  perfolveàt  * Aulii  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi  nani  nofire  cornine  n linoni»  infangete , vel 
ei  aufu  temeraria  conrraire . Si  quii  autem  hoc  atternptare  prefumpferit  indignationem  Ornniporenùs  Dei  tir 
btatorum  Petti  & Bauli  Apofiolorum  equi  fe  novene  incurfurum . Da  rum  Rome  apud  Sanllum  Perrum  X • 
Kaltnias  Januarii  Pontificarne  nofiri  armo  primo . 

(C)  Honorim  Epifcopui  Scrvui  Servorum  Dei  V •nerabilibui  fratribui  Rononi enfi  tir  Regino 
Epifeopii  faluttm  & Apojìolicam  benedidiontm  . Et  fi  vobii  dederimui  in  mandati!  ut  fi  que  poffefifionum 
que  futruru  elare  memorie  Comitiffe  Matildii  ab  aliquibui  indebite  tenerttuur  ad  re/lituendai  ipfai  nobili 
viro  Salinguerrty  cui  conce  filmili  ipfiui  Corniti  fe  poficfiiorui  in  feodum , cogeretis  per  etnfuram  ecclefiafiicam 
de  untore  t\  tamen  quia  nofire  intendami  non  exrìtit , nec  txifiit,  ut  per  rrundatum  hujufmodi  co  atra  potè- 
fi  arem  & populum  Mutintnfem  fupra  cafirit  Carpi  & mondi  Barandomi , que  cum  fuii  pertinendii  eli  cu - 
fiodienia  commifimus , procedatur , Fraterni  tati  vefire  per  apoftolica  /cripta  mandamut , qua  tènui  ipfoi  fuper 
Caftrii  eiflem  falli  vobii  audoritate  mandati  nuUatetuit  moltfietii.  j, Revocante 1 fi  quem  forfan  contro  eoi 
hae  habuifiis  occafione  proce jfum . 

Datura  Luterani  Xllll.  Kalcndai  Fcbruarii.  Pontificami  nofiri  Anno  fecondo  • 
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ciò  contro  de”  Modenefi,  che  avean  faputo  fpogliarlo  di  que’  due  Cartelli,  adoperofsi  per 
modo  prerto  il  Comun  di  Ferrara,  che  quello  prefe  a impedire  a'  Modenefi  la  naviga- 
zione pel  Pò.  Ricorfero  i Modenefi  al  Pontefice  Onorio,  che  con  Tuo  Breve  de’  XXII. 
di  Giugno  del  MCCXVIII.  commifc  ad  Obizo  Vefcovo  di  Parma  e a Guido  da  Bagnolo 
Canonico  di  Bologna,  che  eliminate  le  ragioni  de’  Modenefi  e de*  Ferrarefi  decideflero 
la  quillione  fecondo  le  leggi  della  giultizia . La  decifione  fu  data  a’  XX.  di  Novembre 
dell*  anno  Beffo,  e fu  pienamente  favorevole  a’  Modenefi,  a’  quali  ordinò  il  Vefcovo  di 
Parma  che  libero  folle  il  partaggio  per  acqua  e per  terra,  e che  niui  oilacolo  potelfe 
loro  frapporfi  da’  Ferrarefi  (D) . Non  fi  acchetarono  i Ferrarefi  nè  Saliinguerra  per  tal 

fon- 


(D)  In  nomine  Domini  millesimo  duezntefimo  decimo  oliavo  dìe  Mania  undecima  exeunte  No- 
vembri Indiii  io  ne  fexta  . In  pre/enria  infrafirìptorum  tcfiium.Nos  opi{Q  Dei  grana  Parmenjìs  Epifcopus 
datus  Judex  vel  executor  a fummo  Pontifici  cum  Guidone  de  bagnolo  bononienfi  Canonico  inter  comune 
Mutine  ex  una  parte , O"  comune  Ferrarle  ex  alia  fecundum  hane  fiormam  : Honorius  Epifcopus  Scryus 
Strvorum  Dei  venerabili  Frani  parmenfì  Epifcopo  0“  ditello  f ilio  Guidoni  de  bagnolo  canonico  bono- 
nienfì  falutem  & Apofiolìcam  benedìUionem . Ex  parte  Potejiatìs  & Comunis  Mutine  fuit  propofìtum  co- 
rata nobis , quod  comune  Ferrane  otcajìone  cafirorum , que  cu  folte  commifiìmus  eorumdem , eh  ne  per  Pa- 
dani tl’ivium  more  folito  navigmt  contro  jujìitiam  inter dicunt,  Nolentes  igitur  Murinenfes  eofdem  occajìone 
hujujmo.it  ab  aliquibus  indebite  moleflari , di  fi  r trioni  vejht  per  apostolica  fcripta  msndamus , quatinus  Fer- 
rari enfi  pnfatos  ut  eos  taliter  predilla  occafione  non  gravine  monitione  premijfa  per  cenfuram  cccUfiafHcam 
appellai  ione  remora  eogatls.  Datum  Home  apud  Sanilum  Petrum  X.  Kalendas  Julii  pontificarne  no/hi 
anno  fienaio.  Quo  mandato  recepto  cum  dillo  Guidone  ai  peticionem  Guilentini  Sindici  Comunis  mutine 
Ferrane  nfis  per  noflras  cieavitnus  lit  terse  ; qui  Sindicum  fuum  petricinum  ante  nofiram  mifetunt  pre/entiam , 
& cum  de  utriufquc  Sindici  confìitutione  viciffim  inter  eos  ejfet  quefiio  , ha  biro  fapienrium  confilio  utrumque 
rite  confi tutum  fuimus  irucrloeuti.  Deinde  vero  Sindicus  Ferrarienfis  m ultse  coram  nobis  oppofuit  exceprio- 
n/s , quibus  nìtebatur,  ne  in  aliquo  contea  Ferrarienfcs  proceder emus , opponendo  maxime  murinenfes  effe 
excommunscaros  tempore  impetrati  referìpti , cr  modo\  quare  referiptum  dicebat  non  valere , & eos  tam - 
quam  ixcommunhatos  a limine  judiciorum  rcpelUnios . Allegabat  infuper  ditlus  Petruinus  finiicus  Ferra- 
rle referiptum  per  fraulem  falfi  fubieflionem  C ventati j fupprejfionem  fon  imprtratum  a mutine nfìbus , & 
ideo  non  valere.  Que  omnia  Sindicus  Mutinenfts  diffitebatur . Preterea  dicebat  Sirtiicus  Muti  ne  nfis , quod 
fi  umquarn  Murine  nfis  futre  excommunicati , ab  ornai  vincalo  txcomnzunkatìonis  erant  abfoluri.  linde  non 
obftanribus  prediflis  allegarionibus  ferrarienfis  Sindici  ptttbat  ditlus  Sindicus  murinenfis , ut  Ferrarienfis 
eompellcremus  per  cenfuram  F.cclefiajìicam , ne  Murinenfis  prohiberent  per  fuas  panes  tranfitum  facete  fie- 
cundum  formam  rejiripti , ad  quod  refpondebat  Sindicus  Ferrarienfis  fecundum  quod  dicium  eft,  nos  in  hac 
parte  nihil  facete  de  ture  propter  dillas  rationes.  Unie  una  eum  dillo  Guidone  refi'*  utr.ufqut  panis  V 
infi  rumenta  & refiripta  & confezione  s neepimus , quibus  omnibus  receptis , & fuper  bis  confcilio  fapientum 
habito  ditlus  Guido  de  utriufque  pania  confinfu , O"  quia  abfumrus  erat  ex  eauf  • jufìa , in  hac  porre  to- 
ta* fuas  vices  nobis  eommifit . Onde  vifis  rarionibus  Cr  allegarionibus  utrìuf  se  partì s , & dt li gemer  infpe - 
Uh  & cognitis,  & habito  fapientum  confcilio  & le  finirne  & perhentorie  citato  Sìadieo  Ferrarle  & comuni 
Tenarie  & non  venie  nec  mifit.  Polente*  exequi  ditlum  mandar um  domini  Pape  fic  dicitnus  & in  fcripris 
ptonunriamus , quìa  eondemnamus  ditlum  comune  Ferrane , cr  petricinum  Sindicum  prò  comuni  Ferrarle 
Cr  Ftnaritnfis  atque  eifdem  precipimus  auftoritatt  domini  Pape , ut  non  dibeant  Murinenfes  per  terrsm 
fuam  five  per  acqua/n  ire  prohibere  propttr  Cafra , quorum  ru^o  diari  eommifit  domìnus  Papa  eifdem  mu- 
rintnfibus , cr  fi  quod  interdiclum  five  iiffidanùam  cantra  Munnam  propter  prrfatam  eaufam , que  in  man- 
dato domini  Pape  contine  tur , feccrutu , publiee  revoccnt  infra  X.  dxes  & * ognofeant  poufiatem  & confina- 
rios effe  excommuni  caia  s , & terrsm  JUbpofiuun  interdillo , fi  conira  fecerint , non  prohibentes  vel  dicentes 
alt  quid  dilli s Ferrarienfibus , fi  ex  aliis  confa , de  quibus  nichil  in  noflc*  conti  netur  mandato,  murinenfes 
prohiberu , & ex  hoc  pluta  infi  rumenta  fieri  prece pit.  Arium  Parme  in  Palario  drilli  domini  Epifcopi  feli- 
ci ter  : ibi  vero  tefles  rogati  fuere  Ubertus  de  bobio , Magifer  Gulìelmus  de  S . Matteo , Gulielmus  de  Ri- 
valla , Guidali us  Epifcopus , Albertus  de  Sanguinea , Symon  Filius  quondam  Moristi  de  Porta , G et  ardui 
nuntius  commuti h Ferrarle. 
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Temenza,  e continuando  a moleftare  i Modenefi  , Il  coftrinfero  ad  aver  rìcorfo  all*  Impe- 
radore  Federigo  II.,  da  cui  con  fuo  editto  de’  XXIII.  di  Marzo  del  MCCXIX.  pubbli- 
cato dal  Muratori  (50)  fu  lor  rinnovato  il  comando  di  celiar  finalmente  da  cotali  mole- 
llie.  I comandi  Imperiali  furono  piti  efficaci  che  i Pontifici . A’  XXL  di  Febbraio  dell' 
anno  feguente  fi  (labili  pace  ed  alleanza  trai  Modcnefi  e i Ferrarefi,i  cui  patti  fi  pofion 
vedere  predo  il  medefimo  Muratori  (51),  e poco  appiedo  il  medefimo  Sallinguerra  con 
altri  atti,  che  fi  confervano  nel  citato  Archivio,  rinunciò  folennemente  a qualunque 
pretenfione  e a qualunque  diritto,  che  contro  de’  Modenefi  per  occafione  de’  due  tanto 
controverfi  Cartelli  potefse  avere;  e il  Comune  di  Modena  fccegli  in  compenfo  pagare 
ottocento  lire,  a patto  però,  che  trecento  di  efse  fofiero  dirtribuite  tra  que’  Modenefi, 
che  in  occafione  delle  pafsate  difeordie  aveano  ricevuti  gravi  danni  da  Sallinguerra  e da’ 
Ferrarefi. 

Così  afficurati  i Modenefi  del  pofledimcnto  di  Carpi  e di  Montebaranzone  il  tennero  tran- 
quillamente finché  durò  il  Pontificato  di  Onorio  III.  Poiché  egli  fini  di  vivere  a’ XVIII.  di  Mar- 
zo dell’anno  MCCXXV1I.  e gli  fu  dato  a fucceffore  Gregorio  IX.,  i Modenefi  temendo  che 
Sallinguerra  poterti*  far  nuovi  sforzi  per  occupare  que’  due  Cartelli , furono  cosi  folieciti 
in  chiedere  la  confermazione  dell’  inveftitura  de’  medefimi,  che  a’  XV.  di  Maggio  dell’ 
anno  Heflo  1*  ottennero  (E),  ed  é verifimiie,  che,  finché  egli  vifle,  cioè  fino  all’  anno 

Ooo  MCCXLI. 


(50)  Antlqu.  Irai.  VoJ.  IV.  p.  415. 

(5«)  Ih.  p.  419. 

Ego  BemarJus  qui  cornaci a dicor  notarius  Scurì  Palaùi  interfui , & hanc  (ariani  /uffa  prenominati 
domini  Fpifcopì  firipfi , 

Ego  Dcgolieus  Sacri  Palaùi  Notarius  hoc  excmplum  ex  authsnùeo  ut  vidi*  /egi  & co gitovi , nil  ad- 
dette ncque  minuens  preter  lirefam  vel  fi  lab  am  plus  vel  minus  forte  per  ignorantiam , ut  in  co  comincia - 
tur,  firipfi, 

(Ej  Grtgorius  Epifiopus  Serpus  Scrvoram  Dei  DileSis  filiis  Potefiati  <fi  populo  Mut inenfi  Sa- 
lutini Cr  Apofiolicam  benedi',  iiorum . Sedis  Apojìolice  provide  mia  prò  vide  penfans  caujas  loco  rum  (fi  tempo- 
rum,  & dìligtntir  attendine  merita  fingulorurn , hiis  qui  firmius  confueverunt  in  equa  devotione  pcrfijiere  ube- 
rius  confuevù  gratiam  exile  re , ut  CT  dtvotos  fibi  benefitiis  riddai  magij  obnoxios,  & illorum  exemplo  ad 
devotiontm  fuam  provoect  indevotos.  Mine  efi  quod  bone  memorie  llonorìut  Papa  predeceffor  nofler  recolens 
fincere  devocionis  afieclum , quem  hadenus  habuic  ad  Ecclefiam  Romanam  Civitas  Munnenfis , & atrtndens 
obfequia , que  fibi  exhibere  poterti  in  futurum.  Carpi  & Mentis  barun\onis  cafra  que  fucrunt  clarc  me- 
morie comi  riffe  Matildis  tutti  curtilus  & aliis  pertinentiis  fuis  vobis  tempore  fuo  cujlodienda  fui  ifia  forma 
commifit . Nos  igitur  vefris  fupplicationibus  inclinati  fimiliter  tuftodunJA  vobis  comuiittimus  cafra  prillila. 
Ita  vide  licei  quod  ex  illis  ad  rnandatum  nofrum  gutrram  facietis  (fi  p stetti,  (fi  apofolice  Sedis  Legaros 
recipietis  honorifee  ac  honefie  traiiabitis  in  cifdem , (fi  raiionabiles  oc  tuitiquas  confuetudines  quibus  ho  mine s 
ipforum  locar um  ufque  ad  hec  tempora  Junt  gavifi  firvabitis  illibata s;  domar  autem  non  eogtiìs  eos  in  ci» 
vitate  facete.  <fuvs  edam  fi  edhificare  obligafis , eoflem  ab  okhgarìont  hujufmoii  abfolveùs  ; quod  fi  con- 
tea predili a vel  aliquod  co  rum  feeeritis , incurreris  treetntarum  mareharum  penato , ad  quam  vos  nobis  & 
fidi  Apofolice  obligafis,  Infupcr  Camere  nofire  fixagìnta  libras  provenienfium  Senatus  in  fefio  beati  Mi» 
ehatlis  menfis  Septembris  folvtùs  cenfus  nomine  annuatim , Nulli  ergo  omnino  hominum  lictat  hanc  pagi- 
nam  nofire  conce  fio  ni  s inf finger  e , vel  ci  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemprare  prefumpfe - 
rit  indignatìonem  Omnipotemis  Dei  & Bcatorum  Petti  <fi  Paulì  Apofiolorum  tjus  fi  noverit  incurfurum , 

Datum  Luterani . Jdus  Mali.  Pontificarne  nofhi  Anno  primo. 

Ego  Albertus  de  Safiis  notarius  hoc  txtmplum  ex  autentico  ut  in  eo  vidi  & ligi  in  quo  fic  eontinebatur 
ut  in  hoc  exemplo  legitur  nil  addens  vel.  minuens  preter  literam  forte  vel  fillabam  per  ignorantiam  extraxi , 

cr  exemplavi  bona  fide  de  mandato  Domini  Petti  de Munnenf.  Potefi.  in  millefimo  ducente  fimo 

quadragefimo  quinto  Indillione  tenia  Domino  Erederico  Dei  Grati a Romanorum  Imperatore  Regnante, 
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MGCXLL  li  pofledeflero  fcnza  contraddizione.  Se  dal  Pontefice  Innocenzo  IV.,  che  dopo  il 
breviflìmo  Pontificato  di  Celerino  IV.  e dopo  un  lungo  Interregno  fu  rallevato  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  l’anno  MCCXLIJI.  eflì  proccuralfero  una  nuova  conferma,  ci  è ignoto. 
Certo  fenibra,  che  non  P otieneflero  ; perciocché  vegliamo,  che  i Cartelli  di  Carpi  e di 
Montebaranzonc  furono  da  Innocenzo  affidati  a Ugo  da  Sanvitale  fuo  nipote.  E quelli  te- 
mendo per  avventura,  che  i Modenefi  non  gli  faceffero  oliatolo,  fe  operando  palefemente 
avelie  molirato  il  Breve  perciò  dal  Papa  ottenuto,  ricorfe  ali’  inganno,  e tratto  nelle  fue 
parti  l’Arciprete  di  Carpi  e Gigliolo  de*  Brocchi  uomo  ivi  potente  e p'u  aitri,  e entrato 
in  quel  Cartello  fotto  preterto  di  celebrarvi  colf  Arciprete  la  folenniù  del  Natale  dichiarò 
allora  la  fua  intenzione , e a nome  fuo  e del  Papa  ne  prefe  il  portello . Ecco  come  li 
narra  il  fatto  negli  Antichi  Annali  di  Modena  : De  Anno  MCCL*  in  Vigilia  Nathiitatis 
Domini  Dominiti  Ugo  de  5,  Vitali  de  Parma  intraùt  in  Cajlro  Carpi  Epifcoparus  Aiutine 
caufa  faciendi  fcjla  cum  domino  Are  b'tpr abiterò  cjut  Cajlri , qui  eum  conduxit  C7  dedit  ei 
d illuni  Cajìrum  cum  Zi/iolo  de  Brocbis  CT  cum  illis  de  parte  fua , qui  tenuit  dittum  Ca- 
fri! m in  fe  Ó*  prò  Domino  Papa , C"  ibi  fendo  (y  facìendo  jurifdittionem  prò  fe  in  ditto 
Cafro  [52].  Al  principio  Ugo  non  ifpiegò  altro  tirolo  che  quello  di  Governatore  in  no- 
me del  Papa;  ma  pofeia,  come  raccogliefi  dal  Breve  di  Aleflandro  IV.,  che  più  fotto 
pubblicheremo,  ei  fu  dal  Papa  invertito  di  quel  Cartello  come  Vicario  della  S.  Sede.  Ed 
è cofa  degna  d’  oflèrvazione , come  allora  fi  confonderti  P utile  col  diretto  dominio.  Giìt 
abbiamo  veduto,  che  Montebaranzonc  fu  il  folo  Cartello  del  Modencfe,  che  per  la  do- 
nazione della  Contorta  Matilde  paflkflc  in  poter  del  Papa , perchè  elìendo  elfo  il  folo , di 
cui  oltre  il  diretto  avea  ancora  P util  dominio,  e quello  fecondo  fidamente  avendo  Ella 
ceduto  alla  Chielà,  perciò  quel  folo  Cartello  del  Modenefe  divenne  quanto  all’  util  do- 
minio proprio  del  Papa  ; il  che  pur  dee  dirG  de’  Cartelli  del  Reggiano,  fra’  quali  conta- 
vafi  Carpi , di  cui  avendo  il  March.  Bonifacio  avuto  oltre  il  diretto  P util  dominio  dal- 
la Chiefa  di  Reggio  per  titolo  di  enfiteufi  , e da  lui  effendo  palpato  nella  Contefla  fua  fi- 
glia, quella  ne  fece  poi  nella  rtefla  maniera  donazione  alla  Chiefa.  Nondimeno  e Sallin- 
guerra  e il  Comune  di  Modena  e Ugo  da  Sanvirale  per  lo  inveliirure  avute  dal  Papa , 
le  quali  folo  all’  util  dominio  potevanfi  ertendere,  fi  rimirarono  come  Signori  di  Monte- 
baranzone  e di  Carpi. 

L’  occupazione  di  Carpi  fatta  da  Ugo  da  Sanvitale  eccitò  alto  fdegtio  ne’  MoJene- 
fi;  e nel  primo  impeto  dei  lor  furore , come  fi  narra  negli  Annali  medefimi,  volevan 
correre  alla  dirtruzione  di  quel  Cartello , i cui  abitanti  fi  erano  per  tal  modo  fottratti  al- 
la loro  giurifdizione . Mitigato  però  alquanto  lo  fJegr.o,  furon  pigili  di  mettere  al  ban- 
do del  lor  Comune  i Carpigiani , e pofeia  di  correre  a mano  armata  contro  del  Sanvi- 
tale, che  fu  cortretto  a lafciare  l’occupato  Cartello-  La  fcomunica  e l’interdetta  furono  il 
confueto  gafligo,  con  cui  Innocenzo  IV.  per  mezzo  di  Frugerio  che  fu  poi  Vefcovo  di  Perugia 
punì  l’attentato  de’ Modenefi.  E finche  vide  il  Pontefice  fteflò,  cioè  fino  al  Dicembre  del 
MCCLIV.  fembra  che  erti  0 non  fi  curaflero  di  ottenere , o chiedeflero  inutilmente  P af- 
foluzione  dalle  cenfure.  Ma  poiché  gli  fuccedettc  Aleflandro  IV.  fi  venne  torto  a un  trat- 
tato di  riconciliazione.  Giovanni  Priore  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Giovanni  in  Monte 
di  Bologna  fu  dal  Pontefice  dertinato  a conchiuderlo.  A’  XVI.  di  Fcbbrajo  del  MCCLV. 
radunato  il  Configlio  del  Comune  di  Modena,  Gherardo  da  Codagnello  fu  nominato  Proc- 

cura- 


(5»)  Script.  Rer.  Irai,  Voi.  XI.  p.  <54. 
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curatore  per  trattare  di  accordo  con  Ugo  da  Sanvitale.  V accordo  fu  fiabilito  a’  XX.  del 
mefe  fteffo,  e per  elfo  il  detto'  Ugo  fece  una  folenne  rinuncia  al  cenfo  e a'  frutti , che  a 
lui  eran  dovuti  pe'  Cartelli  di  Carpi  e di  Montebaranzone  e pe’  danni  fofferti  nella  fua 
cfpuinone,  e per  compenti)  di  quella  rinuncia  il  Comune  di  Modena  gli  pagi  tre  mila 
ducente  quaranta  lire.  E quindi  il  Prior  di  S.  Giovanni  nel  giorno  medertmo  profciolfe  coll’ 
Atto,  che  diamo  in  luce  (F),  i Modenert  e i Carpigiani  dalle  incorfe  cenfure,  e li  ricon- 
ciliò colla  Chiefa. 


O oo  2 


Ne- 


(F)  In  Nomine  Patrie  & Fìlii  & Spirita*  Saniti  Amen,  Noe  Johannes  prior  Sondi  Johannis 
in  Monte  Bononunjìs  executor  litterarum  fummi  Pontifici*  in  hanc  formassi:  Alexander  Epifcopus  Serva s 
Setvorum  Dei  dileih  Filio  Priori  Sondi  Johannis  in  Monte  Bononienfts  fdutetn  & Apofiolicam  bendi - 
iiionem.  Expofuit  nobis  Dileilus  Filius  nobiiu  Vir  Ugo  de  Sanilo  Pitali  Civis  Parmenfis  nepos  felici s 
reeordarionis  Innountti  Pape  predece foris  noti  ri , quod  cum  idem  Predeceffor  olim  regimen  primo  & pojì - 
moium  Vicariam  Cafri  Carpenfìs  mutine  nfs  Dio  cefi s , quod  ejì  Romane  Ecclefie  fpeciale , fub  certa  forma 
coneejfijfet  (idem,  & ipfe  e a aliquamdiu  tenui  (feti  Potejìas  C Comune  Mutine  ipfum  ex  inde  non  fine  apo, 
Jhliee  Sedia  injuria  ejeeerunt  occupante s cafitum  ipfum,  quod  adkuc  detinent  prò  fue  volunraris  arbitrio  cum 
fruQibus  medii  tempori s occupatum  in  ipfius  nobili s grave  JifpcnJium , qui  ob  hoc  incurri  e dampna  non  mo- 
dica Gr  expenfas.  Propttr  quod  bone  memorie  F.  Epifcopus  Perufinus  vene  Archiprtsbiter  Parme nfis  auclo - 
ritate  litterarum  predeeefioris  ejufiem  in  potefatem  & confiliarios  Mutine  rifa  cxconirnunicationis  c T in  Civi - 
totem  ntutinenftm  interdilli  fentenrias  promulgavir.  linde  idem  nobiiu , ut  fuptr  hoc  indsmpniuei  fue  ac 
predillo  rum  Potejtatum  Con/iliariorum  & Civitatis  fai  ut ì , qui  fntentias  ipfe*  dampnabilinr  fufiinere  (fi 
fultinuere)  diutius , providere  tnifericorditer  curar emus  , nobis  humiliter  fupplicavir.  Quo  circa  difretioni  tue 
per  apofi  olila  fcrìpta  maniamus , quetinys  Potcftates  Confiliarios  ó‘  Commune  Civitatis  ejufdem  monca* 
fecundum  datam  tibi  a Deo  prudenciam  ex  patte  nofira  proptnfius  & inducasi  ut  ad  mandatum  Ecclefie 
redeuntes  e idem  ecclefie  ac  nobili  memoraro  fuper  premi ffis  fatisfalliontm  exhibcant  competi  ntem , ita  quod 
ex  hoc  Dei  & Apoftolicc  Sedia  evitenr  ofenfam  & grati  am  uberi us  mereantur.  Et  fi  moniris  tuie  fuper  Mi* 
atra  verme  humiliter  & efficaci  ter  obedire , tu  pcjìquam  fatisfccerint  fuptr  hiis , prò  quibus  excommunicati  dr 
interdilli  nofeuntur,  predilla*  ftntentias  juxu  formam  ecclefie  au  Ilo  ri  tate  nofira  relaxes , Alioquia  eum  inju- 
rias  & fura  Ecclefie  Romane  fine  culpa  negligere  non  poffimus,  contro  eos  lieet  inviti  prò  ut  jufiicia  fuafe - 
rit  proeedemus . Quod  a arem  fuper  hoc  f album  fuerit,  turi  nobis  litteris  Jìudeas  fideliter  intimare , Datum 
N capoti  V.  Idus  Januarii  Pontifcams  nofiri  Anno  primo , Intendente  ad  cxecutionem  dielorum  mandato  - 
rum  prediclos  potefiates  cotjciliurn  & Comune  nionuimus  perfonalìter  in  Confilio  generali  Comuni*  Murine, 
ut  Romane  Ecclefie  ac  prefitto  Nobili  fuper  predilìis  omnibus , fcilie et  occupationibus , injuriis,  dampnis, 
& expenfis  ac  frullibus  medio  tempore  percepii* , & aliis  omnibus  & fingulis  in  predilla  litera  & exeom- 
municationum  interdirti  fi  mentii*  comprchcnfis  fatisfacerttu  competetuer , Veruni  cum  predilli  potefiates 
confilium  C~  Comune  ac  Syndicu s infraferiptu*  prò  ipfo  Comuni  dillo  nobili  recipienti  prò  fe  & Romana 
Ecclefia  fupra  predilìis  omnibus  juxta  formam  prtdiBamm  lirerarum  fatisfccerint  compettnrer  , prò  ut  idem 
dominus  Ugo  in  pre/éncia  nofira  fibi  prò  fe  & Ecclefia  Romana  ajferui^  , & confefiu*  fuit  effie  integralità 
fatisfalium , recepto  j ut amento  a ( I erario  Codagnelli  Sindico  Comuni s Murine  ad  hoc  fpcciahier  confiituto , 
ut  apparet  ex  infirumento  fcrìpto  manu  Amirati  ftliris  Notarli  a me  Notorio  \ìfo  & Itilo , & a C iloldo 
de  Siboldis  Sindico  Comuni s & Univerf itati s Cr  horninum  de  Carpo  mulini  nfis  Diocefis , ut  apparet  ex  in-, 
frumento  fcripto  manu  pericoli  quondam  Johannis  buralis  notarli  a me  Noiario  vifo  & lello  de  parendo 
mandane  Ecclefie , prediiias  fntentias  excommunicationum  latas  in  potefiates  & Confiliarios  Mutinenfes  ac 
Univerfitatem  & komines  predilli  Cafri  de  Carpo  & Interdilli  in  Civitatem  Muttnenfim  promulgatas  reta- 
xamus  aulloritate  nobis  fuper  hoc  fpecialiter  demandata  , ipfofque  & quemlibet  fu  quoslibtt  extommunica - 
tos  occafionc  predici  a abfolvimus  & refiituimus  eos  & quemlibet  eoium  ad  grtmium  Ecclefie  Sanile  mairi  s . 

Leila  fuit  hee  fentenrìa  in  Ecclefia  Mutinenfi  fub  Anno  Domini  millefimo  ducentefimo  quinquagefimo 
quinto , IndiUione  tenia  decima,  die  nono  txeunte  F etmano  preftntibus  Venerabili  patte  Domino  Alberto 
Dei  gratia  Epifcopo  Mutinenfi,  domino  Fabro  Potefiate  Mutine , domino  Egidio  de  Fefcaratiis  dottore  De- 
crttorum,  domno  Rolando , er  domno  Bartholomeo  Canonicìs  dilli  Saniti  Johannis , & Martino  de  Tc- 
baldis  tefiibus  rogati s , 
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Negli  Atti  fopraccitati  non  fi  efprime , che  il  Comune  di  Modena  debba  riavere  la 
giurìfdizione  fui  Camello  di  Carpi,  nè  che  debba  chiederne  una  nuova  inveftitura  al  Pon- 
refice.  Comunque  andarti:  la  cofa,  certo  è che  il  Cartello  di  Carpi  fu  d’  allora  in  poi 
/oggetto  al  Comune  di  Modena,  finché  1'  anno  MCCCXVIII.  eflèndo  erto  flato  occupato 
da  Manfredo  Pio,  dopo  varie  vicende,  che  non  è qui  luogo  di  rammentare,  la  Signoria 
di  quel  Cartello  e del  Tuo  territorio  divenne  propria  di  quell'  illuflre  famiglia,  a cui  eoa 
inveftiture  Imperiali  fu  confermata  più  volte.  Ma  da  quefta  digreflìone  è tempo  ornai, 
che  ci  rimettiamo  fui  fenderò,  e che  conchiudiamo  ciò  che  appartiene  agli  antichi  confi, 
ni  del  Modenefe  con  efaminare , quali  erti  forteto  a Ponente , ove  erti  pur  confinano  con 
que'  del  Reggiano. 

La  Secchia,  che  taglia  di  mezzo  la  via  maefìra  dall’  una.  all'  altra  Città,  e predo 
alle  cui  rive  fono  dalla  parte  del  Modenefe  Marzaglia,  da  quella  del  Reggiano  Rubiera, 
fembra  effere  il  naturai  confine  dell’un  territorio  e dell’altro.  Nè  par  che  il  fiume  in  quelli 
luoghi  abbia  di  molto  cambiato  il  fuo  corfo;  perciocché  la  bella  Ifcrizione  trovata  già 
predo  Marzaglia,  e da  noi  riportata  nella  prima  Differtazione  preliminare,  ci  fa  fede  che 
anche  a’  tempi  dell’  Impero  Romano  era  quella  la  via  del  medefimo . Nondimeno  abbiamo 
in  quest’  Opera  fteffa  veduto  (53),  che  Sabbione  luogo  di  là  dalla  Secchia  e circa  a mez* 
za  via  tra  Rubiera  e Reggio  confideravafi  nel  decimo  fecolo  come  comprefo  nel  termo- 
rio  di  Modena.  E anche  in  un  Diploma  di  Arrigo  V.  dell’  anno  MCXI.  in  favore  del 
Capitolo  di  Parma,  che  confervafi  in  quell’  Archivio,  trai  pofledimemi  di  erto  fi  anno* 
vera:  In  Epifcopatu  Mulinai  fi  Sablonem , Corra»  de  Marxalia , Corta n de  Lama , Cajìrum 
de  Sala . E io  ben  fo,  che  ne’  documenti  de’  balli  tenlpi  trovanti  affai  fovente  non  pic- 
cioli errori , e che  un  territorio  fi  confonde  agevolmente  coll’  altro  ; c che  perciò  e in 
quello  e in  altri  de’  documenti  in  quelle  mie  ricerche  full’  antico  territorio  di  Modena 
rapportati,  fi  può  non  fenza  ragion  fofpettare,  che  1’  ignoranza  de’  Nota;  abbia  fatto  ere- 
der  territorio  di  Modena  ciò  che  a qualche  altra  Citta  apparteneva . A me  vpar  nondime- 
no , che , finché  non  producanfi  altri  documenti  contrarj , che  dirtruggano  1’  autorità  e la 
forza  di  quelli,  a’  quali  mi  fono  appoggiato,  io  porta  giallamente  affermare,  che  il  ter- 
ritorio di  Modena  era  una  volta  affai  più  ftofo  che  non  è al  prefente . 


AG- 


(53)  p.  298. 

Ego  Barrilo  lo  me  us  filius  quondam  Cambii  Notarti  imperiali  aufloritate  notarius  ditti s inter  fui  & man- 
dato diedi  domini  Priori s fcripfì  dr  inrer  Untavi  Civis  Parmenlis,  & preditìas  literas  Papaia  vidi,  C ita 
eontinebatur  in  eh  ut  J'uperius  legitur . 

Ego  Gui\ardinus  Notarius  quondam  Macoli  Anziani  Notarti  hoc  exemplum  ex  autentico  ut  vidi , li- 
gi, cognovi , bona  fide  extraxi  & exemplavi  nil  adlens  vtl  minutns  preter  literam  ve!  fillabam  fine  fraudi, 
Cr  in  publieam  formam  redigi,  precipui  & aucioritate  Domini  Alberti  domini  Ca\animici  potefiatis  Muti- 
ne in  mille  fimo  fupraferipto  & Inditi  ione  die  Lune  quinto  exeunre  Aprili s.  Cui  precepto  interfuerum  pre - 
finte s Tejìcs  dominar  Gilìus  de  polito,  dominus  Riccobonus  de  Spetta , dominus  Modeninus  Laurenani ,cr 
dominus  l'gydius  de  Oeho  An\iani  popoli  Mutine nfs . 
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AGGIUNTE  E CORREZIONI* 

Pag.  ii.  A confermare  la  moltitudine  e la  frequenza  delle  Paludi  nella  via , che  con- 
duce alle  Montagne  di  Modena,  fi  può  ancora  produrre  la  Rubr.  CCCXX.  degli  antichi 
Staimi  delle  Acque,  ove  fi  nomina  una  Palude  oflia  Valle  preffo  Safluolo,  le  cui  terre 
eran  divenute  Aerili  per  la  gran  copia  delle  acque.  Della  Palude  di  Bazovara  fi  fa  men- 
zione in  una  carta  del  MCCXXVJI.  pubblicata  dal  Muratori  ( Antiqu,  hai.  Voi,  VI. 
Pag.  254.) 

Pag.  33-  Le  Epoche  intorno  a*  Vefcovati  di  S.  Severo  e di  S.  Geminiano  filiate  dal 
Dott.  Vandelli,  e da  me  feguite,  fono  fiate  abbracciate  ancora  e difefe  dal  Sig.  Ab.  Ama- 
defi  nella  fua  Cronotafii  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (Voi.  I.  p.  17.  ÓV.) 

Pag.  3p.  A’  tempi  del  Vefcovo  Dodone  la  Chiefa  di  Modena  con  quelle  di  Piacen- 
za, Parma,  Reggio,  e Bologna,  furon  dal  Pontefice  Pafquale  II.  nel  Concilio  di  Guaftal- 
la  dell’  anno  MCVI.  fottratte  alla  Giurifdizione  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  perchè 
quella  Chiefa  avea  lungamente  ofato  di  gareggiare  con  Roma,  ed  avea  dato  un  Antipa- 
pa nel  fuo  Arcivefcovo  Guiberto.  La  divozione  alla  Sede  Apofiolica  dell’  Arcivefcovo 
Gualtieri  gli  ottenne  da  Gelafio  II.  nel  MCXVIII.  la  ricuperazione  degli  antichi  diritti 
della  fua  Chiefa  * 

Pag.  40.  Il  P.  Sarti  (De  Cl.  ProfeJJ,  Avcbigymn.  Bonon.  Voi.  I.  P,  II.  p.  170.)  ha 
pubblicato  i’  atto  della  confecrazione  del  Vefcovo  Arrigo  prima  Canonico  della  Cattedra- 
le di  Modena  fatta  da  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  a’  XVIII.  di  Marzo  del 
MCLVII. 

Ivi . Un  Configlio  del  Comune  di  Modena  dell’  anno  MCLXVIII.  a’  XVI.  di  Gen- 
naio pubblicato  dal  Muratori  [ Script . Rcr.  hai.  Voi.  XIV.  p.  774.]  trovafi  fatto  prefen- 
te  Domno  Epifcopo  Ger.y  cioè  Gerardo.  Era  allora  Vefcovo  di  Modena  Arrigo.  Convien 
dunque  dire  (poiché  non  feinbra  verifimile  che  un  Vefcovo  di  altra  Città  intervenifle  al 
Configlio  di  qucflo  Comune  ) che  Gherardo  folle  un  Vefcovo  Scifmatico  e inrrufo  del 
partito  dell’  Antipapa  Palquale . Il  che  ancora  ci  mofira,  che  non  eran  per  anco  a quel 
tempo  i Modenefi  entrati  nella  lega  delie  Città  Lombarde  contro  P Imperadore,  a cui 
però  affai  poco  tardarono  ad  arrolarfi. 

Pag.  41.  Abbiam  fiffata  feguendo  1*  autorità  degli  amichi  Annali  Modenefi  la  trasla* 
zione  del  Vefcovo  Egidio  all’  Arcivefcovado  di  Ravenna  all’  anno  MCCVI.  Il  Sig.  Ab. 
Amadefi  nella  Serie  degli  Arcivefcovi  di  quella  Città  ( Antiflit.  Roventi.  Cbronoraxis  Voi. 
II.  pt  33.  Cjc.  ) la  dilferifce  all’  anno  feguente  fondato  fu  due  ragioni  - La  prima  è un 
Breve  d’  Innocenzo  III.  all’  Arcivefcovo  Alberto  predeceflore  d’  Egidio  fegnato  gli  XI.  di 
Genn.  del  decimo  ermo , cioè,  dice  egli,  del  MCCVI1.  La  feconda  un  altro  Breve  dello 
fieflo  Pontefice  al  nuovo  Arcivefcovo  Egidio,  in  cui  difpenfaodolo  dal  trafportarfi  a Ro- 
ma per  ricevere  il  Pallio  glielo  trafmette,  e che  è fegnato  a’  XVI.  di  Aprile  dell  anno 
decimo  fieflo . Ma  io  temo  di  qualche  errore  o nella  data  o nel  nome  dell’  Arcivefco- 
vo nel  primo  Breve.  L’  erudito  Scrittore  parlando  di  quello  Breve  non  ha  avvertito, 
che  Innocenzo  III.  eletto  agli  Vili,  o a’  IX.  di  Gennajo  del  MCXCVIII.  non  cominciò 
a numerare  gli  anni  del  fuo  Pontificato  che  dal  giorno  della  fua  Confecrazione , che  fe- 
gui  a’  XXII.  di  Febbraio,  come  ci  mofira,  per  tacer  d’  altri  argomenti,  il  Regifiro  fief- 
fo  delle  Lettere  di  quel  Pontefice  pubblicato  dal  Baluzio,  ove  le  prime,  cioè  le  prece- 
dei 
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denti  alla  fua  Confecrazione , non  hanno  la  data  dell’  anno  del  fuo  Pontificato.  Col  de- 
cimo anno  dunque  d’ Innocenzo  III.  agli  XI.  di  Febbrajo  combina  I’  anno  MCCVIII.,  e 
perciò  quel  Breve  proverebbe,  che  Alberto  viveffe  ancora  nel  detto  anno.  Per  ciò  cho 
appartiene  al  fecondo  Breve,  elfo  pruova  foltanto  che  a’  XVI.  d’ Aprile  del  MCCVII. 
Egidio  non  avea  ancora  ricevuto  il  pallio  ; ma  non  pruova , eh’  ei  non  potefle  edere  (la- 
to trasferito  a quell’  Arcivefcovado  più  mefi  prima,  e fin  dall’  anno  antecedente.  Ed  è 
certo  eh’  egli  era  Arcivefcovo  e refidente  in  Ravenna  fino  da'  XXII.  di  Marzo  del  det- 
to anno  MCCVII.  ( Ih.  p.  153.)  Ed  io  perciò  non  veggo  bafievole  fondamento  a cam- 
biar 1'  epoca  dagli  Annali  Modenefi  (labilità.  Lo  (leflo  Ab.  Amadefi  ha  modo  qualche 
dubbio,  fe  1’  Egidio  Arcivefcovo  di  Ravenna  fia  quel  medefimo  che  era  (lato  Vefcovo 
di  Modena;  ma  egli  (lefib  ne  ha  conofciuta  la  frivolezza;  e 1'  autorità  de’  fuddetti  An- 
nali bada  a feiogliere  il  dubbio  da  lui  propoflo , che  non  è finalmente  che  tratto  da  un 
argomento  negativo,  cioè  dal  filenzio  degli  Scrittor  Ravennati. 

Pag.  4p.  Nel  fidar  coll'  Ughelli  1'  elezione  di  Scipione  Mainenti  all'  anno 
MCCCCXXXVI.  non  mi  fon  ricordato  di  ciò,  che  io  (ledo  avea  altrove  avverato  [Stor. 
della  Letter.  hai.  T.  VI.  P.  I.  p.  144.)  cioè  che  Ciriaco  Anconitano  nel  viaggio  che 
fece  per  1’  Italia  nel  MCCCCXXXIII.  racconta,  che  in  Modena  per  opera  del  Vefcovo 
Scipione  vide  le  antiche  Ifcrizioni,  che  in  quefla  Città  confervavanG . Fin  da  quell’  anno 
adunque  almeno  era  Vefcovo  il  Mainenti,  e a quell’  anno  di  fatti  fe  ne  fida  1’  elezione 
dal  Sillingardi. 

Pag.  57.  Tragli  Scrittori  de’  badi  tempi,  che  parlano  di  S.  Anfelmo  e del  Mona- 
(lero  Nonantolano  da  lui  fondato,  deefi  annoverare  Riccobaldo  Ferrarefe,  il  cui  racconto 
tratto  dal  Codice  Eflenfe,  e non  ingombro  di  quelle  favole,  che  li  leggon  nelle  Vite  del 
Santo,  fi  può  vedere  predo  il  Muratori  [Script.  Rer.  hai.  Voi.  IX.  p.  207.  noe. ] 

Pag.  jp.  L’  eruditidimo  Monf.  Mario  Lupo  Canonico  e Primicerio  della  Cattedrale 
di  Bergamo  nel  fuo  Codice  Diplomatico  di  quella  Chiefa  di  frefeo  dato  alla  luce  [ Vol.l , 
p,  439.]  opera  piena  di  feelte  ricerche,  e feconda  di  molte  nuove  e pregevoli  (coperte 
per  la  Storia  de’  Badi  tempi,  ha  (labilito  con  più  fienre  pruove,  che  il  Regno  d’  Adolfo 
era  già  cominciato  nel  Luglio  dell’  anno  DCCXLIX.  e ha  indente  rifehiarato  più  adai 
che  non  fi  fode  fatto  finora  le  Epoche  del  Regno  (ledo. 

Pag.  66.  Delle  vicende  dell’  Arcivefcovo  Sergio  ragiona  il  foprallodaro  Ab.  Ama- 
defi  [Voi.  II.  p.  il.  Oc.)  il  quale  crede,  che  ede  avedero  origine  più  dall'  ambizione  di 
edo  che  dalla  men  legittima  elezione  all’  Arcivefcovado.  A me  non  fembra  però, che  la 
Vita  e 1'  Epoche  del  medefimo  fumo  ancora  (late  cosi  ben  rifehiarate,  e accertate , come 
fi  converrebbe. 

Pag.  89.  Secondo  la  Cronologia  dell'  Ab.  Amadefi  quel  Giovanni  Arcivefcovo  di 
Ravenna  qui  nominato  non  fu  il  X.  ma  il  XII.  di  quello  nome  (£.  c.  p.  71.) 

Pag.  98.  Il  Sig.  Ab.  Amadefi  fi  mollra  favorevole  all’  opinione  degli  Annali  (li  Ca- 
maldolefi  da  me  qui  impugnata  ( L.  c.  p.  143.  ) Ma  appoggiandofi  egli  ancora  al  pado 
guado  e feorretto  della  Cronaca  Nonantolana,  il  fondamento  della  fua  fentenza  fvanifee 
col  rifiabilire  eh’  io  ho  fatto  nella  fua  vera  lezione  quel  pado  medefimo . 

Pag.  11 2.  Ildebrando  era  Abate  fin  da’  XIII.  d’ Aprile  del  MCXXIX.  nel  qual  gior- 
no ei  fu  prefeme  alla  confecrazione  di  Enrico  Vefcovo  di  Bologna  fatta  da  Gualtieri  Ar- 
civefc-  di  Ravenna  in  S.  Giovanni  di  Perficeto  [ Savioli  Ann.  Bologn.  T.  I.  P.  //. 
p.  175.  Oc.  ] 

Pag. 
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Pag.  ii5-  &c.  Lo  firomento  della  dedizione  de*  Nonantolani  fi  può  ora  veder  pub- 
blicato negli  Annali  Bolognelì  del  C.  Sen.  Savioli  ( T.I.P . /.  />.  24+.  P.II.p,  178.  (Te.) 
ed  è degno  d’  ofTervazione  a conferma  della  fpirituale  non  meno  che  della  temporale  Giu- 
rifdizione  della  Badia  1*  ultimo  articolo  di  quell’  atto.  Dappoiché  il  popolo  e i Capitani 
di  Nonantola  ebber  giurato  di  viver  Tempre  in  alleanza  e in  amicizia  co’  Bolognefi,  i 
Monaci  confermarono  il  giuramento  medefinio,  come  fe  quello  non  potefle  avere  vigore, 
fe  efTì  non  vi  acconfentiffero.  Anzi  nel  confermarlo  elfi  ricordarono  il  loro  diritto  d’  in- 
dipendenza da  qualunque  Vefcovo,  e ufarono  tali  efpreflioni , che  indicavano  chiaramente 
efTere  di  lor  dominio  quel  Caftcllo  e il  diftretto  di  eflo  : Anno  Domini  mille  fimo  centefi- 
mo  XXXI.  Inditi,  nona . CunHis  quidem  clarum  apertiffìmumque  confìat  [pedali  perpetuaque 
prerogativa  a Santi  a Romana  Ecclefia  diutijfìme  liberimi  pieni  ffimamque  libcrtatem  Sanile 
Non  anru  lane  Ecclefie  B.  Silvefìri  Gl  Abbatibus  omnibufque  ipfius  ecclefie  retlorìbtn  condona- 
tavi effe.  Crifma  oleumque  fantlum  a confccratione  earum  Ecclefitarum  (7  clericorum , qui 
fub  jurif diti  ione  ejufdem  (7  dominio  funt , eligendi  (7  accipiendi  a quocumque  veline  epi- 
feopo  fine  aliqua  cu  jh  sii  ber  epifeopi  inter  diti  ione . Scd  ne  qui  vagì  ut  balienus  (7  berrones 
deinceps  per  dherfos  variofquc  vagari  videamur  circuì/ ut  predichi m civcumeundi  licenriam  in 
prefentiarum  coartlare  volumus  ; (7  quid  e?»  nos  doimtus  andrcas  monaebus  (7  prior  preditio 
monafìerio  fantli  filvefìri , (7  dompnus  aio  monaebus  prefentibus  (7  prò,  domino  ildebrando 
abbate  ipfius  monafìerii  (7  prò  omnibus  nofìris  fratribus  ae  fucccfforibus  firmijjtme  fponde - 
mus  fantle  bononienfi  Ecclefie  confai  ibus  (7  omni  pop.  crifma  oleumque  Santi  uni  nojlrarum - 
que  Ecchfiarum  {7  clericorum  confecrationcm  qui  s.  funt  in  domnicaru  nefìre  abbatte  dein- 
ceps in  pcvperuum  acci  pere  a predilla  Sanila  bonon.  Ecclefia  (7  cjus  Epifcopo  fecundum  quod 
nofìer  pop.  facramento  ad  finn  ut  ; (7  in  unoquoque  anno  in  Kal.  dee.  per  unamquamque  Ca- 
fam  nofìri  Caffè  Hi  qui  inbabitatur  (7  abbazie  que  fune  s.  in  nojìro  dominio  (7  difìrilltt 
MI»  den.  Lue.  predillo  pop . dare  pr orniti  mus  ; nec  in  fallo  ncque  in  confitto  atiquo  modo  vel 
ingenio  enmus  ut  predilla  Ecclefia  bonouienfis  vel  populus  preferipta  omnia  in  rortim  vel  prò 
parte  amutat , (7  fi  modo  qualità  amìfarit  per  bonam  fidem  recuperare  (7  recuperati:)»  fem- 
per  retinere  adjuvabimus.  Si  vero  nos  (Tc*  Negli  fieffi  Annali  fi  polfon  vedere  gli  Artico, 
li  della  pace  conchiufa  quattro  anni  apprelfo  ( P.  I.  p.  238.  Pi  II.  p.  189.) 

Pag.  117.  Il  G Sen.  Savioli  ha  corretta  la  narrazion  del  Sigonio,  cJ  ha  inoltrato, 
che  lo  fdegno  di  Arrigo  contro  de’  Bolognefi  non  nacque  dall’  aver  quelli  violate  le  condi- 
zioni della  pace  fatta  co’  Modenelì,  ma  dal  difprezzo,  con  cui  era  ilato  da  e.Ti  accolto 
nella  prima  fua  venuta  in  Italia,  e che  è falla  la  fpedizione  fatta  da’ Bolognefi  a Ronca- 
glia, che  anzi  Arrigo  llrinfe  di  lungo  alfedio  Bologna,  c che  frattanto  cfpugnò  Calici  de’ 
Brini,  e che  finalmente  i Bolognefi  gli  fi  foggettarono  ( Ann.  dì  Boi.  an.  1130.  ri 37.) 

Ivi.  Lo  ftelfo  erudito  e diligente  Annalilta  rammenta  all’  anno  MCXL  una  irruzio- 
ne de’  Bolognefi  uniti  co’  Faentini  nel  territorio  Modenefe  y e fingolarmente  ne’  contorni 
del  Monaltero  Nonantolano,  la  quale  dovette  poi  dare  occafione  alla  vendetta,  che  tenta- 
ron  di  fare,  come  qui  fi  racconta,  1’  anno  MCXLII.  i ModeneliJ. 

Pag.  119.  La  Lettera  di  Eugenio  III.  al  Vefcovo  di  Bologna  intorno  alla  foppref- 
fione  del  Vefcovado  di  Modena  è fiata  pubblicata  dal  fopraddetto  C.  Savioli  ( Ann.  Bologn . 
T.  1.  p.  il : p.  2 16.) 

Pag.  1 2 1 • I patti  riabiliti  tra’ Modenefi  e Bolognefi  1’  anno  MCLVI.  fi  polfon  vede- 
re nella  fopraccennara  Storia  del  C.  Savioli , in  cui  fe  ne  ha  1’  autentico  documento 
[T.  I.  P.  I.  pag.  309.  (7c.  P.  II.  pag.  245.] 

Pag. 
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Pag.  128.  Che  1*  Ab.  Raimondo  fofle  della  famiglia  de’  Conti  di  Cafalecchio,  coni- 
prue  va  fi  Tempre  più  chiaramente  dal  documento  dell’  anno  MCCXXII.  [Dot.  CCCCXXIX.  ] 
in  cui  il  medefimo  Abate  concede  1*  in  velli  tura  di  alcuni  beni  Domino  Rjimbcrto  ejus  nepoti 
tic  Cafaleclo , e in  cui  ancora  fi  nomina  Rainero  fratello  di  Ramberto,  e Furiano  e An- 
datane lor  confanguinei . Perciò  il  Rainero  nominato  nel  documento  dell’  anno  MCCLXIV. 
non  è il  fratei  dell’ Abate  nominato  gik  in  quello  del  MCCXVIII.,  il  quale  da  una  carta 
del  MCCXXlIi.  [ Doc.  CCCCXXX.']  raccogliefi,  che  era  allora  già  morto,  ma  il  Nipote. 

Pag.  156.  Ho  accennata  1’  opinione  dell’ Aiutali,  che  1*  Abate  Diodato  fofle  delia 
Nobil  famiglia  de*  Lambertini . Quello  punto  merita  di  efler  qui  efaminato , e io  pollo 
farlo  più  agevolmente  dopo  i documenti  fomminiftratimi  dall’  indefelfo  ed  efattifl'tmo  rac- 
coglitore delle  Memorie  Bologncfi  il  Sig.  Dott.  Gaetano  Monti.  Vuoili  in  primo  luogo 
avvertire,  che  i monumenti  citati  dall*  A lido  fi  nella  nota  MS.  da  me  accennata  non  fi 
fon  potuti  trovare.  A confermar  nondimeno  1’  opinione  di  elfo  giovar  potrebbe  il  riflettere 
all’  in  velatura  che  1*  Ab.  Diodato  diede  di  parte  della  Corte  di  Trecentola  a Guido  figlio  del 
Cavalier  Egano  Lambertini , come  fi  è detto  a pag.  zSp.,  e alla  fcpoltura  eli’  egii  ebbe 
nella  Gliela  di  S.  Francefco,  ove  erano  gli  antichi  fepolcri  di  quella  illuflre  famiglia. 
Aggiungafi  che  il  Ghirardacci  all’  anno  MCCCLX.  e il  fuddetto  Alidofi  [Dottori  di  Leg* 
ge  Bohgn.  p.  57.]  nominano  un  Lambertini  Abate  di  Nonantola  inviato  Ambafciadore 
al  Pontefice,  benché  1*  appellino  Corcefia  e non  Diodato,  al  che  ha  voluro  poco  felice- 
mente fupplire  il  Doifi  [Famiglie  Noi/,  ili  Bologna  p.  43 6.]  dicendolo  Corteftay  alias  Dio - 
tìnto , Dottor  di  Legge y Canonico  di  S.  Pietro , e Abate  di  Nonantola , e aggiugnendo  cosi 
in  una  linea  più  errori,  poiché  Cortefia  di  Pietro  Lambcrttai,  come  dalle  autentiche  Me- 
morie é manifello,  non  ebbe  alcun  di  que’  titoli,  di  cui  il  Doifi  l’onora,  nè  mai  vedefi 
dillinto  col  nome  di  Diodato.  Anche  Matteo  Griffoni  e l’Autore  della  Cronaca  di  Bo- 
logna pubblicata  dal  Muratori  [ Script.  Rcr.  hai . T.  XV  1 11.  p.  173.  453.]  tragli  Amba- 
feiadori  da’  Bolognefi  fpedici  al  Pontefice  1*  anno  MCCCLX.  annoverano  1*  Abate  di  No- 
nantola,  ma  fenza  indicarne  il  nome.  E come  è certo  da  ciò  che  a fuo  luogo  fi  è det- 
to, che  1*  Ab.  Diodato  era  gft  morto  fin  dal  MCCCLVI.,  e che  nel  MCCCLX.  era 
Abate  di  Nonantola  Lodovico,  cosi  da  quella  Ambafciata  non  può  raccoglierfi  alcuna  pruo- 
va  a molìrare  che  Diodato  fofle  della  famiglia  de’  Lambertini,  e il  Ghirardacci  e l’ Ali- 
dofi e il  Doifi  hanno  certamente  in  ciò  prefo  errore.  Ma  forfè  apparteneva  ad  eflal’Ab. 
Lodovico?  Così  dovrebbe  affermarfi,  fe  un  Breve  d’  Innocenzo  VI.  accennato  dal  Sig. 
Conte  Fantuzzi  [ Notizie  degli  Scrinar . Bologn . T.  HI.  p.  1 ò.  ] in  cui  fi  parla  di  quelli 
Ambafciadori,  ei  fofle  detto  Lodovico  Lambertini  Abate  di  Nonantola.  Ma,  come  egli 
(leflò  mi  ha  poi  finceramente  avvertito , il  folo  nome  di  Lodovico  Abate , non  gik  il 
cognome,  è fegnato  nell’  originai  di  quel  Breve.  Or  tornando  a Diodato,  benché  le  due 
congetture  poc’  anzi  recate  fembrino  aver  qualche  forza  a provare,  eh’  ei  fofle  dell*  in- 
dicata famiglia,  maggior  forza  però  mi  fembra  avere  in  contrario,  che  nelle  antiche  Me- 
morie di  S.  Francefco  fi  trova  notato  tatto  i XVII.  di  Settembre  del  MCCCLVI.  tn 
carni  bus  prò  piet  ansia  Domini  Abbatis  Nonantu! <e  defunfti  & fepulti  apttd  nos  LL.  7.  IO., 
la  qual  fomma  notafi  altrove,  che  era  fiata  pagata  dall’Abate  di  S.  Lucia  di  Roffeno,e 
tatto  i Vi.  di  Maggio  del  MCCCLVII.  fi  veggon  pagate  altre  L.  LX.  prò  anima  D.  Ab- 
batti Nonantulani . Nè  vi  ha  alcun  cenno,  che  la  famiglia  Lambertini  tamminifirafle  in 
tal  occafione  denaro,  come  cofiumava  di  fare  alla  morte  di  alcuno  de’  fuoi  perfonaggi,  e 
come  avea  fatto  poc’  anzi  Guido  detto  dall’  Alidofi  padre  di  Diodato  per  una  fua  figlia 
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defunta.  Anzi  abbiamo  offervato,  che  il  Monaflero  di  Nonantola  dovette  per  le  fpefè 
delia  fepoltura  dell’  Abate  Diodato  contrarre  un  nuovo  debito.  Non  par  dunque  fondata 
abbaftanza  1*  opinione  degli  Scrittor  Bolognefi,  che  a quella  Nobil  famiglia  han  voluto 
aggiugnere  quello  nuovo  perfonaggio. 

Pag.  170.  Guronc  d’ Elle  dal  Duca  Borfo  fu  mandato  nel  MCCCCLIX.  in  fuo  no- 
me  al  Concilio  tenuto  in  Mantova  da  Pio  II. 

Pag.  208.  Una  nuova  ed  autorevole  teftimonianza  del  dominio  temporale  della  Ba- 
dia  ci  lomminillra  un  Confulto  feoperto  nell’Archivio  di  cfla,  quando  quella  (lampa  era 
già  innoltrata , di  due  celebri  Canonici  Bolognefi  Giovanni  Calderini , e Paolo  de*  Lia- 
zari,  i quali  1’  anno  MCCCLIII.  decifero,  che  ne’  Privilegi  alla  Badia  accordati,  e in 
quello  fingolarmente  di  Ottone  IV.  conceditur  Domino  Abbati  cornino  (7  terminatiti  (7  pie . 
nijfima  jurifdtttio  earum  omnium  perfonarum  dittorum  locorum  ......  C conccditur  ipft 

Domino  Abbati  merum  (7  mixtum  imperi  um  (7  jurifdiflio  ordinaria  in  monafieri  i membri s 
(7  locis  predittis  (7c*  [Dot.  DXX.VL  2.] 

Pag.  228.  Forle  la  Pieve  di  S.  Felice,  i cui  Sacerdoti  intervennero  al  Sinodo  del- 
la Pieve  di  Nonantola,  non  furon  quelli  della  Pieve,  che  tuttor  tiene  il  medelimo  no- 
me, ma  di  S.  Felice  della  Muzza,  Pieve  nell’  undecimo  fecolo  foggetta  al  Vefcovo  di 
Modena,  come  fi  è avvertito  a pag.  235.,  e che  pofeia,  non  fappiam  quando,  pafiò  in 
potere  de’  Monaci  di  Nonantola,  e fu  ridotta  a femplice  Chiefa. 

Pag.  232.  La  Chiefa  de’ SS.  Filippo  e Jacopo  di  Panzano  fu  unita  al  Monaflero  di 
S.  Barbaziano  per  Bolla  di  Giulio  II.  de’  XXX.  di  Settembre  del  MDVII.  avendola  al 
Pontefice  raflegnata  Ugolino  Campeggi,  che  a era  Rettore.  In  quella  Bolla  erta  è detta 
Diacefis  Mutincnfity  alla  quale  non  ho  ancor  potuto  trovare  quando  folfe  allignata. 

Pag.  233.  Non  è la  Chiefa  di  Ronco  Lamberto , ma  quella  di  S.  Giovanni  di  Ron- 
co, che  è nominata  nelle  fottoferizioni  al  Sinodo  del  MCI. 

Pag.  25?.  La  Palata  fu  grande  argomento  di  controveifia  traila  Badia  di  Nonanto- 
la e il  Comune  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  ; e nell’  Archivio  di  quello  Cartello  fi  con- 
fervan  gli  Atti,  che  per  elfa  fi  fecero,  e la  convenzione  che  finalmente  fi  rtabil'j  a’  XIV. 
di  Settembre  del  MCCXV.  Pretendeva  il  Comune,  che  la  Badia  dovefle  cedergli  come 
cofa  ad  eflò  fpettante  Palladam  (7  Curtem  ejus  cum  foffa  navigabile  : confine*  quorum  re - 
rum  bii  Junt  : a mane  ergile  de  Scultenna  veclay  qui  dicitur  lima  altus  jufia  Cafale  Cen- 
ti y (7  ufque  in  fiuvio  ......  ro  [1.  obfcuro  ] (7  rofais  qui  vulgo  dicitur  rofolefe , (7 

ufque  ad  concennum  [ f.  caucennum  ] ; a fero  ufque  ad  tenuta t bominum  de  Sicco , de  fub- 
tut  argele  auxiano , qui  dicitur  volta  guatino , che  fono  in  fomma  i confini  medefimi , 
che  abbiam  veduti  indicati  nella  locazione  della  Palata  fatta  dal  Monaflero  1’  anno 
MCCLXV.  [ Doc . CCCCLXXV1, ] . Dopo  diverfe  decifioni,  che  non  ebbero  effetto,  fi 
convenne  per  ultimo  tra  amendue  le  parti  nel  detto  anno , che  la  Badia  doveffe  pofie- 

dere  tianquillamente  la  Palata  , (7  quod  efi  a Palata  inferius omnia  que  infra 

confina  dillo*  commentar  ex  utraque  fette  fovee  navigabili* , a patto  però,  che  il  Comu- 
ne di  S.  Giovanni  aveffe  libero  ed  efente  il  paffaggio  per  la  folla  medefima;  che  la  Ba- 
dia aveffe  parimenti  ottantacinque  pertiche  di  terreno  al  di  fopra  della  Palata,  e a Le- 
vante della  fuddetta  foffa , e che  averte  innoltre  la  quarta  parte  di  ciò  che  reftava  a Po- 
nente della  folla  medefima  fino  a S.  Criftoforo,  e ivi  pure  altre  ottantacinque  pertiche , 
e che  la  Foffa  navigabile  al  di  fopra  della  Palata  appartenerti:  al  Comune  di  S.  Giovan- 
ni, a patto  però  che  a vicenda  libera  ed  efente  ne  folfe  la  navigazione  alla  Badia;  e 
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che  dal  Comune  Beffo  foffe  tutto  il  reftame  al  di  fopra  della  Palata,  trattane  quella 
parte  che  alla  Badia  era  (lata  affegnata. 

Pag.  277.  A’  III.  di  Marzo  del  MDCCXXXIX.  D.  Giufeppe  Zucchi  Sacerdote  del 
Cavezzo  con  fuo  teflamento  fondò  ivi  una  fcuola,  dotandola  di  beni  (labili,  acciocché 
que’ giovani  poteffcro  edere  gratuitamente  idruiti  nelle  Lettere  da’ primi  elementi  fino  al- 
la Rettorica  inclufivamcnte . 

Pag.  278.  La  Chiefa  di  S.  Giamb.  della  Motta,  ora  femplice  Beneficio,  è quella 
che  è nominata  nelle  antiche  Collazioni.  Quella  di  S.  Maria,  che  ora  fudille,  fu  fon- 
data poco  prima  del  MDX.  Tra  gli  Atti  di  Andrea  dalla  Cappellina  fi  legge  : Coltati* 
Ecclefue  noviter  confimi!*  per  h ornine  s dell a Matta  & Rovereti  fitx  in  villa  Motta  in 
perfona  Petti  /. Intontì  Marnerei  die  8.  Febr.  ijio. 

Pag.  zyo.  Lo  (Iromento,  con  cui  Giovanni  Vefcovo  di  Bologna  inveli!  il  Comune 
di  Cento  della  meli  della  Corte  di  Trecentola , e in  cui  è efpreffamente  nominata  l' in- 
velìitura  dell’  altra  medi  dall’  Abate  di  Nonantola  data  agli  Eftenfi , è (lato  da  me  vedu- 
to nell'Archivio  del  Senato  di  Bologna. 

Pag-zyp.  La  Chiefa  di  S.  Ambrogio  di  Campogalliano  è quella  probabilmente , che 
ha  data  occafione  d’ inferir  nelle  Bolle  di  Pafquale  II.  del  MCXII.  e degli  altri  Pontefi- 
ci in  quel  fecolo  fìeffo  il  nome  di  Gali  iattura  tra’ poffedimenti  della  Badia  di  Nonantola, 
giacché  io  non  veggo  di  qual  altro  luogo  li  poffa  intendere . 

Pag.  371.  La  Chiefa  di  S.  Michel  di  Bertelda  fu  circa  1’  anno  MCCXVIII.  non  fab- 
bricata, come  dice  il  Baldinucci,  ma  rifabbricata  col  difegno  del  celebre  Arnolfo  Lapo 
( Notizie  de’  Profejf.  de l Difegno  T.  I.  p.  81.  Edix.  Fior.  1767.) 

Pag.  412.  Quell  illujlre  Gherardo  i EJÌe  qui  nominato  come  padre  di  un  Antonio 
era  figlio  d’  Azzo  d’  Elle  : Maga.  & potens  vir  Gerardus  EJienftt  fi.  qu.  ìli.  & Mag.  D. 
alxxonis  Efenfs,c osi  in  una  carta  del  I.  di  Aprile  del  MCCCCL.  nell’Archivio  di  que- 
(lo  Sig.  March.  Coccapani,  il  quale  Azzo  è probabilmente  quegli  che  dicefi  qu.  D.  Re- 
tri Abbati t de  domo  Eftenf.  in  una  carta  Ravennate  pubblicata  dall’ Amadefi  ( C bromi . 
Arcbiep.  Ravenn.  Fot.  IH.  p.  ìpj.)  Quello  Pietro  Abate  era  Zio  del  March.  Azzo  Vili. 
( Script.  Rer.  Jtal.  Voi.  XV.  p.  347.  ),  e perciò  (ratei  naturale  del  March.  Obizzo  II. 

Pag.  43<S.  Nel  diftretto  della  Parrochia  di  S.  Angiolo  di  Saffoferrato , detto  anche 

di  S.  Michele  Arcangelo , e che  comprende  quali  la  metà  del  Caffello , e (lendefi  ancor 

fuori  di  effo,  fufliffon  le  Chiefe  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Pietro  in  Giglione,  de’ SS.  Cofmo 
e Damiano,  e di  S.  Venanzio  di  Venatura,  oltre  alcune  altre,  che  tutte  ora  dipendono 
da  quella  di  S.  Angiolo,  e un  Monaftero  di  Silveflrini,  e un  Convento  di  Cappuccini. 

PjS-  437-  La  chiefa  S.  Maria  di  Serralta  ora  è polla  entro  il  diftretto  della 
Diocefi  di  Gubbio. 

Pag.  43P-  La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Gotuli  or  detta  in  Cotina  fulfifte  ancora  nel 
luogo  di  Varrea  circa  un  miglio  diftante  dalla  Pergola . E piò  altre  Chiefe  fono  ora 
comprefe  nel  diftretto  della  Parrochia  di  S.  Marco,  cioè  la  Chiefa  e il  Convento  de’ 
Minori  Conventuali , e quelle  di  S.  Vitale , di  S.  Rocco , di  S.  Maria  delle  Tinte , di 
S.  Maria  di  Serralta,  di  cui  fi  è detto,  e alcune  altre  di  minor  conto. 

Pag-  44- ■ La  Chiefa  di  S.  Biagio  una  volta  effa  ancor  Parrochiale  fulfifte  tuttora 

nella  Serra  di  S.  Abondio , nel  cui  diftretto  fono  ancora  alcune  altre  Chiefe , e quella 
traile  altre  di  S.  Lorenzo  qui  nominata.  Quella  di  S.  Giovanni,  benché  poco  lungi  dal- 
la Serra,  è nondimeno  comprefa  entro  il  diftretto  della  Diocefi  di  Cagli. 
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SERIE  CRONOLOGICA 

DE’  VESCOVI  DI  MODENA 
Colla  nota  degli  Anni  ne’quali  se  ne  trovano  le  prime 

E LE  ULTIME  MEMORIE. 

I.  Cleto  ) 

II.  Dionigi  ) Vefctmi  de  quali  non  fi  hanno  che  incerte  memorie. 


III.  Antonio  ) 

IV.  S.  Geminiano  I circa  34 tf. 

V.  Geminiano  II.  [ incerto  ] , che  forfè  ville  . . circa  ’l  387 

VI.  Teodoro circa  390 

VII.  Geminiano  III.  ( incerto  ) che  forfè  ville  . . circa  il  457.  .... 

Vili.  Gregorio  482 

IX.  BafTiano,  o Baffo 301.  . • 504. 

X.  Pietro 679 

XI.  Giovanni  I circa  744 

XII.  Lopicino circa  732 

XIII.  Geminiano  IV 781.  ..  782. 

XIV.  Gifone circa  796.  . . 81 1. 

XV.  Marino . circa  812 

XVI.  Diodato 813.  . . 828. 

XVII.  Giona circa  840.  . . 835. 

XVIII.  Ernido 8tft.  . . 8153. 

XIX.  Valperto  . . . . > circa  8*3.  . . 8 69. 

XX.  Leodoino circa  871.  . . 8p2. 

XXI.  Gamenolfo circa  878 

XXII.  Gottofredo poa.  • • 93 3- 

XXIII.  Ardingo P43- 

XXIV.  Guido S44-  • • P4g. 

XXV.  Ildebrando 97 ■ • 993- 

XXVI.  Giovanni  II. • • P?S. 

XXVII.  Varino I°°3-  ■ • i°*°- 

XXVIII.  Ingone • • 1038. 

XXIX.  Uberto  o Guiberto 1038.  . . 1054. 

XXX.  Eriberto 1054-  • • «CP5- 

XXXI.  Benedetto • • >0P7* 

XXXII.  Egidio  I >°9®-  circa  1099. 

XXXIII.  Dodone 1 100.  ..  1133. 

XXXIV.  Ribaldo i*34-  • • r'48. 

Sede  vacante . 

XXXV.  Arrigo • ‘'57-  • • ”73- 

XXXVI.  Ugo • • n?8- 

XXXVII.  Arditone “79-  • • HP4- 

XXXVIII.  Egidio  II.  . lt94-  • • 

Ppp  2 XXXIX. 
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XXXIX.  Martino . . 1221. 

XL.  Guglielmo  1222.  . ^ Ì233. 

XLI.  Alberto  Bofehetti «...  1234.  . . 12Ò4. 

XLIl.  Matteo  Pio  . , . . 1264.  , izyó. 

XLIII.  Ardizzone  de’ Conti 127^.  . . 1285. 

XLIV.  Filippo  Bofwliecti 1287.  . . i2po. 

XLV.  Jacopo  da  Ferrara izpo.  . . 13 11. 

XLVI.  Euonadamo  Bofehetti 1311.  . . 1313* 

XLV II.  Buotiincontro  da  Fiorano  1313*  • • I31^* 

XLVIII.  Guido  de’ Guifi 1318.  . . 1334» 

XLIX.  Bonifacio 1336.  • , 1340. 

L.  Alamanno  Donati 1342.  • • I352» 

LI.  Aldobrandino  d’Efte 1352.  , * . 1378. 

LI!.  Guido  da  Baifo 1380.  . . 1382. 

LUI.  Dionigi  de’  Relìani 1383.  . . 1400. 

L1V.  Pietro  Bojardi  . . 140C.  . • 1400. 

LV.  Niccolò  Bojardi 1401.  • • 1414* 

LVI.  Carlo  Bojardi  141 4.  . , 1431* 

LVII.  Scipione  Maincnti 1433.  . . 1444* 

LVIII.  Jacopo  Antonio  dalla  Torre  .......  1444*  . • 14^ 3* 

LIX.  Delfino  dalla  Pergola  . 14Ò3.  • • *4^5* 

LX.  Niccolò  Sandoanini  ..........  1+55.  . . 1475». 

LX  ».  Giannandrea  Boccaccio  I47P*  • • I4P5* 

LXil.  GiambatiOa  Card.  Ferrari I4P5*  • • 1502. 

LXUf.  Francefco  Ferrari . 1502.  . • 1507* 

LX1V.  Ippolito  Card,  d’  Erte 15 07.  . . 1520. 

LXV.  Ercole  Card.  Rangone . . 1520.  . . 1527. 

LXVI.  Giovanni  Card.  Morone 1527*  « . 1550. 

LXVlI.  Egidio  Fofcarari 1550.  . . 15 £4. 

LXVill.  11  Card.  Morone  di  nuovo  . . . . . • 151^4.  . . 1571* 

LXIX.  Siilo  Vi Ido mini  ...........  1571*  ♦ • 1 Spo. 

LXX.  Giulio  Card.  Canani 1 5571.  1594. 

LXXI.  Gafparo  Sillingardi  .........  1593.  • • 1607, 

LXXII.  Lazzaro  Pellizzari  . 1Ò07.  'ì  . 1610. 

LXXTII.  Pellegrino  Bertacchi i5to.  . . 1Ò27. 

LXXIV.  Aleflandro  Rangone 1628.  . . 1Ò40. 

LXXV,  Obizzo  d’ Elle 1^40.  . , 1645. 

LXXVI.  Roberto  Fontana \6\6.  . . 1654* 

LXXVII.  Ettore  I.  Molza 1655.  • » 167?. 

LXXV III.  Carlo  Molza  1 . . 1690. 

LXXiX.  Lodovico  Mafdone  . . , 1691.  . • 171Ò. 

LXXX.  Stefano  Fogliani 1717.  . . 1742* 

LXXXI.  Ettore  li.  Molza 1743.  . . 1744. 

LXX XII.  Giuliano  Sabbatini *745*  • • 2 757* 

LXXXIII.  Giufeppe  Maria  Fogliani , 1757,  .... 
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CATALOGO 

DEGLI  ABATI  REGOLARI  DEL  MONASTERO  DI  NONANTOLA . 


Principio 

del  lor 

Governo. 

Fine . 

I.  S.  Anfelmo 

75*- 

. . 

803. 

II.  Pietro  I 

804. 

. • 

824. 

III.  Ansfrido  • . • • * . 



825. 

• . 

837. 

IV.  Ratpcrto  . 

838. 

. . 

S3P- 

V.  Rotichildo 

839. 

. . 

842. 

VI.  Gifelprando 

842. 

. • 

85 1. 

VII.  Liutefredo 

- • . . 

851. 

. . 

855. 

Vili.  Leone  I 

835. 

. . 

CO 

LA 

ex 

IX.  Pietro  II 

83  6. 

. . 

885. 

X.  Vamefrido  ....... 

. . . . 

VI 

'O 

00 

. , 

8 69. 

XI.  Ragimbaldo 

8 6p. 

. . 

870. 

XII.  Teodorico  . . 

a . . . . 

870. 

circa 

887. 

XIII.  Landefredo 

.... 

8po. 

• . 

8j>5- 

XIV.  Leopardo 



895. 

• • 

907. 

XV.  Pietro  III.  .....  . 

. . 

907. 

• a 

pio. 

XVI.  Gregorio  

p io. 

. . 

929. 

XVII.  Ingelberto 

929. 

. . 

P41. 

•XVIII.  Gerlone  • * 

..... 

9.i. 

. . 

P47- 

XIX.  Gottifredo 

• . . . . 

. a 

P47- 

circa 

958. 

XX.  Guido  Vcfc.  di  Modena  . . 

circa 

959- 

circa 

969. 

XXI.  Umberto  Vefc.  di  Parma  . 

. . . • . 

circa 

969. 

circa 

P74- 

XXII.  Giovanni  ].  Archimandrita 

^82. 

circa 

PP5- 

XXIII.  Leone  II 

996. 

• a 

998. 

XXIV..  Giovanni  li.  . . . .. 

.... 

99  8- 

• «. 

IOOO. 

XXV.  Leone  III.  ...... 

.... 

IOOO. 

• . 

1002. 

XXVI.  Rodolfo  I.  ....  . 

a . a . 

ICOI. 

• a 

2033. 

XXVII.  Rodolfo  II.  ...  . 

. a . . 

1035. 

• . 

1053. 

XXVIII.  Gottefcalco  . . . . . 

*°53- 

circa 

1039. 

XXIX.  Landolfo  I 

lodo. 

circa 

IO72. 

XXX.  Damiano 

. . • 

circa 

1 o8<S. 

circa 

1112. 

XXXI.  Giovanni  III 

circa 

II  12. 

a . 

122S. 

XXXII.  Ildebrando 

. . 

I I2p. 

circa 

1 14O. 

XXXIII.  Andrea 

circa 

114:. 

. . 

1 144. 

XXXIV.  Alberto  I 

. . t « « 

114+. 

• a 

1154. 

XXXV.  Alberto  II.  ...  . 

.... 

1154. 

. . 

1178. 

XXXVI.  Bonifacio 

• a • • 

1179. 

. » 

1201. 

XXXVII.  Raimondo 

. • • • ' 

1201. 

circa 

1250. 

XXXVIII.  Cirfacco 

. . • . . 

1250. 

. . 

1253. 

XXXIX*  Buonaccorfo 

«... 

1253. 

a . 

12d2. 

XL. 
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XL.  Landolfo  

xi6  3. 

J275. 

XLI.  Guido  Abate  eletto  - - - 

128  <5. 

1309. 

XLII.  Niccolò  Baratti  - • - - 

130J. 

1319. 

XLI1I.  Bernardo  ...... 

133°. 

1 3 34- 

XLlV.  Guglielmo  ..... 

»337> 

1 347- 

XLV.  Federigo 

1 347- 

•3+S- 

XLVi.  Diodato  ...... 

1348. 

135^ 

XLV  II.  Lodovico  ..... 

*357- 

1 3^1. 

XLVlII.  Ademaro  - • - • ■ 

13153. 

1359. 

XLIX.  Tommafo  de*  Marz*apefci  - 

>3  6 9- 

1383. 

L.  Niccolò  d’Afiìft 

13815. 

1398. 

LI.  Baùtta  Gozzadini  - - - - 

1398. 

1400. 

LII.  Delfino  Gozzadini  - - - 

• 

1400. 

1405. 

LIII.  Giangaleazzo  Pepoli  - - - 

• 

1407. 

1449. 

CA  TALOGO 

Degli  Abati  Commendata&j. 


I.  Gurone  d’Ettc • 1449  • • *484 

li.  Giuliano  Card,  dalla  Rovere 1485  . . 1505 

IH.  Ga'ejito  Card,  dalla  Rovere 1503  . . 150$ 

IV.  Giuliano  Card.  Celarmi  i5°5  * • *5 10 

V.  Giammatteo  Sertorio 15JO  . • 151^ 

VI.  Gianjacopo  Sertorio  ...1515  circa  1527 

VII.  Giammatteo  Sertorio  nuovamente  circa  1527  . • 1 5 3 1 

Vili.  Antonio  Maria  Sertorio  1 5 3 1 • • *55° 

IX.  Giulio  Sertorio *55°  • • 1 5^° 

X.  S.  Carlo  Card.  Borromeo i5^*>  • • *5^ 

XI.  Gianfrancefco  Bonomi  1566  • • 15 72 

XII.  Guido  Card.  Ferreri  i5?3  * • *5®* 

XIII.  Filippo  Card.  Guattavillani 1582  . . 1 5®7 

XIV.  Girolamo  Card.  Mattei i$87  • • 160  3 

XV.  Aleflandro  Mattei  1^03  * • 16*1 

XVI.  Lodovico  Card.  Lodovifi ,,.«*•  162 I •• 

XVII  Antonio  Card.  Barberini ,,.1632  • • l6"j\ 

XVIII.  Jacopo  Card.  Rofpigliofi  1^71  • . 1^84 

XIX.  Jacopo  Card,  de  Angelis . 1^87  • . idp5 

XX.  Sebaitiano  Antonio  Card.  Tanara  1^95  • • *72 4 

XXI.  Aleflandro  Card.  Albani  « 1724  • • l779 

XXII.  Francefco  Maria  d’Efte . I^8°* 
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CATALOGO 

De’  Vicarj  Generali  della  Badia 

DalT  Anno  MCCCCXLIX.  in  cui  cominciano  gli  Abati  Commcndafarj  t 
fino  al  prcfcmc . 

144;.  Baldaffare  da  Rio  Canon,  della  Cattedrale  di  Modena. 

1450.  Francefco  Fogliani  Propofto  della  Cattedr.  di  Modena . 

1453.  Filippo  <1*  Roma. 

1454.  Pattinale  de’  Parquali. 

1457.  Antonio  Salvetti  da  Ferrara. 

!4<fo.  Giorgio  da  Carpi  Vefcovo  di  Sebath. 

1462.  Anfelmo  di  Ugolino  da  Bologna  Monaco  Nonant. 

1464.  Antonio  Manenti  Reggiano  Monaco  Nonant. 

1487.  Anfelmo  da  Bologna  nuovamente. 

1473.  Tommafo  Francefchini  da  Ferrara. 

1477.  Antonio  Manenti  nuovamente. 

1483.  Anfelmo  da  Bologna  e Antonio  Manenti  nuovamente. 

1473.  Antonio  Manenti  nuovamente. 

1473.  Sebafliano  Semino  da  Savona. 

14 pó.  Geminiano  Prampolini  da  Cafalgrande, 

1303.  Bartolommeo  Triani  da  Cagli. 

1 50Ó.  Tommafo  Leonardi  Romano. 

1310.  Fortunio  Garzia  Spagnuolo. 

1313.  Romolo  da  Firenze  Monaco  Nonantolano. 

1318.  Girolamo  Leonori  da  Bologna. 

1320.  Girolamo  Notari  Monaco  Nonant. 

1330.  Jacopo  SaIG, 

1342.  Giammaria  Vulpiani  Modenefc. 

1344.  Galeazzo  Lambertini  Bolognefe. 

1550.  Michele  Bartolotti  Recano, 
z 5<Si.  Giannantonio  Conturbio  Milanefe, 

1 582.  Niccolò  Pilli  Piftojefe. 

1304.  Diomede  Francefco  Vaccari  Arciprete  della  Pieve  di  Nonantola  • 

1503.  Maccagnano  Azzoguidi  Bolognefe. 

1308.  Giovanni  Fontana  da  Vignoia  poi  Vele,  di  Ferrara. 

1373,  Buono  Chiefa  Cremonefe. 

1374.  Lodovico  Preti  da  Pefaro. 

1373.  Simone  Nuzzi  da  Folfombrone.  ' 

1578.  Giampietro  Ferrari  d’Alli. 

1380.  Matteo  Sabbatini  Pefarafe. 

1382.  Enea  Padovani  da  Brifighella. 

1587.  Marcello  Padovani. 
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15515.  Ercole  Vaccari  Arciprete  delia  Pieve. 

1598.  Cammillo  Tarozzi  Arcipr.  della  Pieve. 

!55ip.  Lelio  Gualandi  Modenefe. 

1605.  Pietro  Bandocci  Fiorentino, 
itfod.  Canonico  Vincenzo  Lavini. 
idn.  Niccolò  Tafli  Fiorentino. 

1513.  Giampietro  Campelli  Fiorentino. 

1616.  Marcantonio  Tommafi  da  Caravonica  Dioc.  d'AIba. 

1813.  Aleflàndro  Rauli  d’Anagni. 

1824.  Francefco  Sambuca  Canon,  di  Bologna. 

1825.  Marcantonio  Morandi  da  Ravenna. 

1827.  Jacopo  Fabri  Bologncfe. 

1831.  Bernardo  Pervitali . 

1835.  Salomone  Liverani  da  Brilighella. 

1839.  Aurelio  Bonetti. 

1841.  Guidubaldo  Galli. 

1843.  Mattia  Nardini  da  Sutri. 

1845.  Crifpoldo  Perilli  Romano. 

1848.  Lorenzo  Pellicini  Bolognefe. 

1848.  Giambattifta  Arrigoni  Riminefe. 

1850.  Francefco  Mellis  da  S.  Vittoria. 

1854.  Giannandrea  Caltelli  da  Terni . 

1855.  Cefare  Panimolli  Romano, 

1881.  Melchior  Cauti  da  Alcoli. 

1887.  Jacopo  Teutonico  natio  di  Francfort. 

1873.  Francefco  Maria  Roti  da  Sinigaglia, 

1879.  Niccolò  Roberti  da  Recanati, 

1885.  Ottavio  Guerci, 

1888.  Francefco  Piccarelli  da  Sarnano. 

18S8.  Aleflàndro  Colfetti  da  Narni. 

1891.  Giacinto  Marcucci  d’ Alcoli, 

1898.  Girolamo  Sebri  da  Tiferno, 

1899.  Jacopo  Falcone. 

1702.  Niccolò  Buonamici  da  Prato. 

1704.  Girolamo  Gigli  d’Anagni. 

1709.  Niccolò  Buonamici  nuovamente. 

1710.  Eullachio  Conte  Palone  d' Urbino  poi  Vefcovo  di  Folfombrone. 

1718.  Girolamo  Mafini. 

1719.  Carlo  Petrucci  d'Amelia. 

1722.  Francefco  Tefei  da  Temi. 

1723.  Aleflàndro  Falcueci  da  Folfombrone. 

1728.  Fabio  Andrea  Baccarini  da  Monte  S.  Vito. 

1730.  Antonio  Girolamo  Canonici. 

1759.  Domenico  Antonio  Baccarini  • 

1775.  Andrea  Placido  Anfaloni. 
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INDICE  DE5  CAPI. 

DISCORSO  PRELIMINARE  I. 

Dello  fiato  di  Modena  da  tempi  pii»  antichi  fino  al  principio  del  Secolo  XII.  pag.  (• 

DISCORSO  PRELIMINARE  II. 

Serie  de'  Ve f covi  di  Modena  p.  31. 

PARTE  I. 

Storia  della  Augufia  Badia  di  Nonantola  dalla  fan  Fond azione  fino  al  prefente  p.  5 j. 

CAPO  I.  Vita  di  S.  Anfelmo  Fondatore  della  Badia  di  Nonantola , quando  fia  fiata  fcritta .* 
Compendio  di  cjfa  ; ed  e fame  delle  cofe  principali , che  in  ejfa  fi  narrano  p.  55. 

CAPO  II.  Succejfori  di  S.  Anfelmo  fitto  all  anno  DCCCXCIX.  p.  78. 

CAPO  III.  Vicende  del  Mona  fiero  fiotto  il  governo  dell  Abate  Leopardo  y e degli  Abati  di 
lui  Succejfori  fino  alla  fine  del  Secolo  X.  p.  87. 

CAPO  IV.  Serie  degli  Abati  e vicende  della  Badia  di  Nonantola  da'  primi  anni  del  Seco- 
lo XI.  fino  all  anno  MCXV.  p.  101. 

CAPO  V.  Vicende  del  Monafiero  e del  Cafiello  di  Nonantola , e ferie  degli  Abati  dal 
MCXV.  fino  al  MCCJJ.  p.  ili. 

CAPO  VI.  Serie  degli  Abati  e vicende  della  Badia  dall  anno  MCCIll.  al  MCCCVI. 
p.  130. 

CAPO  VII.  Vicende  della  Badia , e ferie  degli  Abati  dall  anno  MCCCVI.  fino  all  anno 
MCCCCXLIX.  p.  141. 

CAPO  Vili.  Serie  degli  Abati  Commendatari  dall  anno  MCCCCXLIX.  fino  al  prefente 
p.  170. 

CAPO  IX.  Della  Biblioteca  e di  alcune  altre  particolarità  del  Monafiero  e della  Chiefa 
Abazia  le  di  Nonantola  p.  184. 

CAPO  X.  Della  Giuri] dizione  Spirituale  del  Monafiero  di  Nonantola  p.  ipo. 

CAPO  XI.  Della  Giuri  [dizione  temporale  del  Monaficro  di  Nonantola  p.  203. 

PARTE  II. 

Delle  Cbiefe , e de  Beni  y che  il  Monafiero  di  Nonantola  ave  a in  diverfe  parti  d Italia 

p.  2 il. 

CAPO  I.  Delle  Cbiefe  e de ’ Beni  comprefi  nella  Pieve  di  Nonantola  p.  213. 

CAPO  li.  Della  Selva  e della  Corte  di  Zen  a,  e della  Corte  di  Vii  za  cara  offa  di  S.  Ce - 
fario  p.  135. 

CAPO  III.  Delle  Cbiefe  di  Crevalcuore  e del  Secco , e de  Beni  che  ivi  aveva  il  Mona- 
fiero  p.  247. 

CAPO  IV.  Delle  Corti  e delle  Pievi  di  Solata , di  Sorbaray  di  Cortile , di  Roncaglia , di 
Camuranay  e di  altre  Cbiefe  ne * confini  del  Guafiallefc y e del  Ferrarefe  p.  26^. 

CAPO  V.  Delle  Cbiefe  di  S.  Silvefiro  in  Modena , in  Reggio , e nella  Cella , e in  altri 
luoghi  del  Modenefey  e del  Reggiano  p.  2p2. 
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CAPO  VI.  Delle  Chiefe  e de’  Beni  del  Menajlen  di  Nonantola  nelle  Colline  di  Modena 
p.  300. 

CAPO  VII.  Delle  Chiefe  e de'  Beni  che  il  Monafero  di  Nonantola  eruca  nel  Frignano 
p.  312. 

CAPO  Vili.  Delle  Chiefe  e de'  Beni  che  il  Monafero  di  Nonantole  eruca  nella  Collina  e 
nella  Montagna  Bolognrfe  e in  Bologna  p.  323. 

CAPO  IX.  Delle  Chiefe  nelle  Cittì  e ne'  terricorj  di  Cremona , di  Perula , e di  altre  par* 
ti  dello  Stato  di  Melano  e di  quella  di  Mantova  p.  340. 

CAPO  X.  Delle  Chiefe  di  Piacenza  e di  Parma  p.  3551. 

CAPO  XI.  Delle  Chiefe  e de'  Beni  che  il  Monajìero  Nonantolano  truca  nella  Tofcana 
p.  3^5- 

CAPO  XII.  Delle  Chiefe  e de'  Beni  della  Badia  di  Nonantola  nelle  Cittì  che  or  formano 
lo  Staro  Veneto  p.  3po. 

CAPO  XIII.  Delle  Chiefe  e de’  Beni  che  la  Badia  di  Nonantola  uvea  in  Ferrara  e nel 
F errarefe  p.  4 1 p. 

CAPO  XIV.  Delle  Chiefe  e de'  Beni  del  Monajìero  di  Nonantola  nelle  Diecefi  di  AJftfi 
di  Noterà  e di  Perugia  p.  428. 

CAPO  XV.  Delle  Chiefe  del  Monajìero  di  Nonantola  nella  Dioceft  di  Gubbio  e di  alcune 
altre  fuori  £ Italia,  p.  438. 

APPENDICE  I. 

Di  alcuni  Monajlerj  del f ordine  di  S.  Benedetto  fparfi  gii  nel  Contado  di  Modena  e fin • 
golarmente  nel  Difretto  di  S,  Giovanni  in  Perfetto  p.  443. 

APPENDICE  II. 

Dijfertazione  dell'  cf cafone  antica  del  Territorio  Modcnefe  p.  4J4» 
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INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI. 

« 

A Adriano  III.  Papa  muore  in  Vilzacara,  of- 

fia  S.  Celano,  e il  corpo  ne  è rrafpor- 

ABati , loro  confecrazione  o benedizione  tato  a Nonantola  : culto  che  ivi  gU  fi 
quando  cominciafle  a farfi  da’  Papi  rende  p.  76.  84. 
p.  no.  loro  elezione  nel  fecolo  XII. co-  Adriano  IV.  PP.  rende  a Parma  la  Sede 

miccia  ad  eflferc  in  arbitrio  de*  Papi  p.  Vefcovile  p.  120.  conferma  i privilegi 
in.  della  Badia  di  Nonant.  p.  122. 

S.  Abbondio  V.  Serra.  Affò  P.  Ireneo  lodato  p.  13 6.  297. 

Abrenunzio  V.  Bodruncio.  S.  Agata  Caltello  nel  Bologn.  p.  15*.  no* 

Accorfini  Angelo  d’ Acquapendente  p.  171.  tizie  di  quel  Cartello,  e dell’antica  fua 

Adelaide  Regina  poi  moglie  di  Ottone  I.  fituazione  p.  228.  ec.  contefe  tra  quella 

arricchifce  con  doni  le  reliquie  de’  SS.  Comunità  e la  Badia  p.  2251.  Chiefa  di 

MM.  Senefio  e Teopompo  p.  392.  S.  Giovanni  in  quella  Pieve,  ivi  ec.  be- 

Adelardo  Vefc.  di  Verona  occupa  i beni  ni,  che  ivi  avea  il  Vefc.  di  Modena 

della  Badia  di  Nonantola  p.  82.  è prò-  p.  254. 

babile  che  poi  li  rendeflè  p.  83.  fe  fof-  degli  Agazi  Si  moni  no  Moden.  p.  16%.  Ge- 

fe  il  fondatore  de’  Priorati  di  Verona  e miniano  p.  274. 

di  Nogara  ivi  e p.  415.  Ageltruda  Imperatrice  madre  dell’ Impera- 

Adelardo  Ab.  di  Corbeja  fpedito  da  Carlo  dor  Lamberto  p.  446. 

Magno  col  carattere  di  fuo  Meflo  viene  Agiglione  V.  Saflo  ferrato . 

in  Italia  p.  79.  fuo  Placito  per  la  Cor-  d’Aginolfo  Cartello  nel  Contado  di  Lucca 

te  di  Canetolo  p.  2 66.  p.  388. 

Adelberto  Conte  e Duca  di  Tofcana  p.450.  Alamanno  Vefc.  di  Mod.  V.  de’  Donati. 

Adelberto  Conte  figlio  del  C.  Uberto,  e Albani  Card.  Aleflandro  Ab.  Comm.  di 

Sofia  di  lui  moglie  p.  240.  Non.  fuo  governo  p.  182.  ec.  214. 

Adelberto  Conte , fembra  del  Contado  Pia*  Albareto  Pieve  nel  Moden.  Gherardo  Car- 
centino,  figlio  del  C.  Ugo  p.  360.  tolari  Arciprete  p.  321.  Rainero  Ozione 

Adelberto  figlio  e Collega  di  Berengario  Arciprete  p.  348.  altro  Arciprete  Dele- 

Re  d’Italia  p,  91.  gaio  Apoflolico  p.  388. 

Adelberto  Vefc.  di  Trevigi  p.  406.  . AlbegondaDuchefla,  fue  donazioni  alla  Ghie- 

Adelburga  moglie  di  Auteramo  creduto  fa  di  S.  Fofca  di  Trevigi  p.  391. 

Conte  di  Modena  p*  25.  297.  Albergati  Vianefio  ottiene  in  Commenda 

Ademaro  Ab.  di  Nonantola,  fua  elezione  la  Badia  di  Roffeno  p.  328. 

p.  159.  è fofpefo  dalla  amminirtrazione,  Alberico  PietTO  da  Nonantola  p.  187. 
che  gli  è poi  renduta  p.  160.  &c.  ne  è Alberto  I.  Ab.  di  Nonant.  fuo  governo  p. 
nuovamente  rimoffo  p.  i5i.  118.  ec.  Alberto  li.  fuo  governo  p.  1 21. 

Adeodato  Vefc.  di  Parma,  fe  ricevefle  in  ec.  epoca  della  fua  morte  p.  124. 

dono  la  Corte  di  Vilzacara  p.  240.  Alberto  Vefc.  di  Mod.  V.  Viberto. 

Àdilo  nel  diflretto  Perficetano,  Monaftero  Albornoz  Card.  Egidio  Legato  in  Bologna 
che  ivi  era,  foggetto  a quello  di  Monte  ricupera  quella  Città  p.  156.  fua  Lctte- 
Cafino  p.  449.  v ra  citata  p.  397. 

Adoino  figliuol  di  Vcttari  Longobardo  do-  Alighieri  Aldighcrio  del  fu  Pietro  Ferra- 
ra beni  nel  Vicentino  alla  Badia  di  Non.  refe  p.  207.  Domenico  del  fu  Aldighie- 

p.  402.  404.  ro  Fiorentino  p.  288. 

Aariano  I.  Papa  con  grave  anacronifmo  Aleflandro  II.  Papa  fua  amicizia  con  Lan- 

fupporto  da  alcuni  contemporaneo  alla  dolfo  Ab.  di  Nonantola,  a cui  confer- 

fondazione  della  Badia  di  Nonantola  p.  ma  con  fua  Bolla  i privilegj  della  Ba- 

5 6.  66.  Bolle  fuppofle  a lui  attribuite  dia  p.  io 6. 

p.  67.  19 1.  ec.  fe  morifle  nella  terra  di  Aleflandro  III.  Papa  fua  Bolla  in  favore 

Spillamberto  e fofle  fepolto  in  Non.  p*"<L  della  Badia  di  Nonantola  p.  117.  fua 

Q_qq  2 prov- 
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provvidenza  e Tuoi  Brevi  in  favore  del- 
ia medefima  p.  122  ec.  fuo  Breve  falla 
giurifdizione  (pirituale  della  Badia  p.  195. 
Tuoi  Brevi  per  la  Corte  di  Nogara  p. 
410. 

Alelfandro  IV.  fuo  Breve  in  favore  della 
giurifdizione  temporale  della  Badia  p. 
20 6.  altri  pel  Priorato  di  Valfabbrica 
p.  429.  ec. 

degli  Alidofi  Matteo  di  Mifmo  del  fu  Fran- 
cefco  da  S.  Giovanni  in  Perficeto  p.  263. 

di  AltP.no  Chiefa  di  S.  Maria  cosi  detta 
da  un  Notajo,  che  ne  fu  fondatore,  no- 
tizie di  erta  p.  2^3. 

Allegralcuore  , nome  dato  da’  Bolognefi  al 
nuovo  Crevalcuorc  p.  251. 

Amati  Pafquale  fua  Differtazione  fui  pa£ 
faggio  di  Annibaie  dalla  Lombardia  in 
Tofcana  p.  4. 

Amato  Vefc.  di  Ferrara  , fe  a’  tempi  di 
elfo  fi  fondalfe  la  Chiefa  di  S.  Giovanni 
di  Cartel  Tedaldo  p.  423. 

Ambrogio  Vefc.  di  Mantova  p.  40 6. 

Ambrogio  Camaldolefe  defidera  inutilmen- 
te di  vedere  i Codici  Nonantolani  p. 
id8.  ec. 

Ambrogio  Conte  della  Romagna  p.  15 6. 

S. Ambrogio  Ponte  fui  Panaro,  Spedale  ivi 
fondato  da  S.  Anfclmo  p.  69.  notizie 
dello  Beffo  Ponte  p.  70.  fue  Torri  efpu- 
gnate  da’  Bolognefi  p.  141.  rendute  a’ 
Modenefi  p.  142.  Ponte  da  effi  riacqui- 
rtato  p.  151.  Chiefa  ivi  preffo  del  me- 
defimo  nome  p.  218.  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria del  Tempio  ad  erto  vicina  , notizie 
di  erta  ivi  ec.  Fra  Pietro  da  Montecucco 
dell’  Ordine  de’  Templari  Precettore  dì 
erta,  hi.  Fra  Pafio  da  Modena  deil’Ord. 
di  S.  Gio.  Precettore  della  medefìma  p. 

2 1 9.  foggetta  al  Priorato  di  Venezia  ivi . 

Amolonc  Vefc.  di  Torino  p 2 6. 

d’Anagni  de’  Conti  Card.  Ugolino  Lega- 
to Àport.  p.  373. 

Anartafio  IV.  PP.  luoi  Brevi  per  reiezione 
dell’ Ab.  di  Nonant.  p.  121.  conferma  i 
privilegi  della  Badia  p.  122. 

Andrea  Ab.  di  Nonant.  fuo  governo  p.  1 17.ee..' 

d’Andrea  Giovanni  celebre  Canonirta p.  147. 

*57- 

Androino  0 Arduino  Card.  Legato  prov. 
vede  a’  danni  del  Mon.  di  Notiamola 
p.  160. 

Angilberga  moglie  di  Lodovico  II.  Imp. 
P-  . 

de  Angelis  Card.  Jacopo  Ab.  Comm.  di 
Nonant.  fuo  governo  p.  181. 


Anglico  Card.  Vefc.  d’ Albano  fratello  di 
Urbano  V.  p.  16 1. 

Annibaje  per  qual  via  paffaffe  dalla  Lom- 
bardia in  Tofcana  p.  3.  ec. 

Annui  magnus , che  cofa  fignifichi  p.  123. 

Anfalone  Franccfto  Rett.  di  S.  Pietro  in 
Elda  p.  271. 

Anfelmo  Conte  della  Contea  di  Verona 
padrone  della  Corte  di  Rovefcello  p.  4-^4. 
ec.  altro  del  medcfimo  nome  Conte  del- 
la fteffa  Contea , fuoi  doni  alla  Badia  di 
Non.  p.  405.  406. 

S.  Anfelmo  fondatore  della  Badia  di  No- 
nantola,  fua  Vita  da  chi  fcrittap.55.ec. 
prima  Duca  del  Friuli  p.  57.  G ritira  a 
Fanano,  e vi  fonda  un  Monalìero  p.  5 8. 
poi  lo  trafporta  a Nonantola  p.  59.  ec. 
ottiene  dal  Papa  il  corpo  di  S.  Silvertro 
p.  67.  ec.  fue  virtù;  altri  Monafterii  e 
Spedali  da  lui  fondati  jp.  69.  ec.  71.  E' 
erti  iato  dai  Re  Defideno  p.  71.  fe  forte 
favorevole  a Carlo  M.  nella  conquida 
dell’Italia,  hi.  E’  mandato  da  lui  a 
Brefcia  p.  74.  doni  da  effo  fatti , e da 
Taddino  fuo  fratello  al  fuo  Monartero 
hi  e p.  404.  fua  controverfia  col  Vefc. 
di  Reggio  p.  75.  fua  mone  e fepolrura 
p.  76.  ec.  raccoglie  libri  pel  fuo  Mona- 
fiero  p.  185.  ec.  fua  contro verGa  col 
Vefc.  di  Bologna  p.  193.  ec. 

Anferada,  accompagna  a Nonantola  le  Re- 
liquie de’  SS.  MM.  Senefio  e Teopompo 
P*  35>2* 

Ansfrido  Ab.  di  Nonantola,  ferie  delle  co- 
fe  da  lui  operate  p.  80.  ec.  raccoglie 
Codici  pel  fuo  Monartero  p.  i8d. 

Ajifoaldo  Vefc.  di  Brefcia  p.  74. 

Anfperto  Arci  vefc.  di  Mil.  p.  83.  fuoi  te- 
f lamenti  p.  352. 

d’Antiochia  Federigo  figlio  naturale  di  Fe- 
derigo  li.  e Vicario  Imperiale  in  To- 
fcana p.  380. 

Antonip  Vefcovo  di  Modena  p.  32.  33. 

Apollinare  Vefc.  di  Reggio  fua  epoca  ri- 
flabilita  p.  <$8.  confacra  l’Altare,  in  cui 
fon  ripolle  le  Relliquie  di  S.  Silvertro 
hi.  fua  contefa  con  S.  Anfelmo  p.  75. 

Araldi  Gervafo  del  fu  Araldo  da  Parma 
P-  424. 

Archivio  della  Badia  di  Non.  fue  vicende 
p.  XI.  ec.  180.  t 

Arcone  Jacopo  del  fu  Pietro  p.  157. 

Ardingo  Vefc.  di  Modena , fua  epoca  eli- 
minata p.  3 6.  ec. 

Ardizzone  Conte  p.  294. 

Ardizzone  I.  Vefc.  di  Mod*  p.  41.  tenta  di 

far 
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far  annullare  i privilegi  della  Badia,  ma 
inutilmente  p.  124. 

Ardizzone  II.  Vefc.  di  Mod,  V.  de’ Comi. 

Ardoino  Conte  figlio  di  Gandolfo  ottiene 
in  enfiteufi  il  Callel  di  Nogara  p.  408, 
Gisla  Tua  moglie,  ivi. 

Ardoino  Card.  V.  Androino . 

d’Argelata  Giovanni  d’Aldrevandino  p.  284, 

d’ Argenta  C becchino  Capitano  di  Fanano 

P*  3«* 

Argile  predo  Cento , vicino  ad  cflo  era  già 
un  Caftel  di  S.  Agata  p.  229. 

Anodi  Bonifacio  Bolognefe  p.  158. 

Arlotti  Aliprando  di  Ventura  Reggiano  ftu- 
dente  in  Ferrara  p.  2 <$9. 

Armannini  Niccolò  Arciprete  di  Roncaglia 
p.  277. 

Arnolfo  Re  di  Germania  ottiene  la  Coro- 
na Imperiale  p.  85 

Arnolfo  Storico  Milanefe  fuo  racconto  for- 
fè favolofo  intorno  alla  Badia  di  Non. 
p.  pi.  ec. 

Arrigo  II.  Re  di  Germania  L Imp.  eletto 
Re  d’Italia  p.  101.  efame  di  un  diplo- 
ma a lui  attribuito,  ivi. 

Arrigo  III.  Imp.  p.  107.  fuo  diploma  efa- 
minato  p.  24. 

Arrigo  IV.  Imp.  fua  elezione  e fue  difeor- 
dic  co’  Romani  Pontefici  p.  107.  ec.  di- 
cefi che  celebrale  la  Pafqua  in  Nonan- 
tola  p.  1 08.  fua  morte  p.  1 1 1 . 

Arrigo  V.  Imp.  fua  elezione  e fue  difeor- 
die  co’ Papi  p.  tu.  ec.  479.  fua  morte 
p.  115. 

Arrigo  VI.  Imp.  fua  lettera  a Sallinguerra 
in  favore  del  Mon.  di  Nonant.  p.  125. 

Arrigo  Vefc,  di  Mantova  p.  357.  411. 

Arrigo  Vefc.  di  Mod.  p 40.  ec.  121.472. 
fua  contefa  co’  Monaci  di  Non.  p.  2 67. 
altro  dello  flelfo  nome,  ma  incerto p. 41. 

Arrigo  Vefc  di  Parma  p.  284. 

Arripale,  Camello  cosi  detto  nel  Moden. , 
ove  fofle  p.  25 6. 

Arfaumo , o Arfone,  Chiefa  di  S.  Niccolò 
nel  Trivigiano  Soggetta  alla  Badia  di 
Non.  p.  396. 

Arfizola  nel  Frignano,  fua  Chiefa  dilìrutta 
P • . 

Afola  nel  Brefciano,  beni  ivi  già  pofleduti 
dal  Mon.  di  Non.  p.  418. 

degli  Afpettati  Alberto  di  Francefilo  Moden. 
p.  303. 

Afilli,  Beni  che  in  quella  Dioc.  avea  il 
Mon.  di  Nonanr.  p.  428.  ec.  il  Vefc.  di 
quella  Città  contende  a’  Monaci  di  Non. 
ii  Priorato  di  Valfabbrica  p.  429.  ec. 


4P  3 

d’Aflifi  Niccolò  Ab.  di  Non.  fuo  governo 
e Nunciature  in  Inghilterra  da  lui  folte- 
nute  p.  163.  fine  del  fuo  governo  p.  1Ò4. 

Aftoifo  Re  de’  Longobardi  cognato  di  S. 
Anfelmo  fi  mofìra  liberale  al  Monaftero 
di  Nonant.  p.  57.  e 59.  ec.  diplomi  da  lui 
fatti  fpedire  in  favor  del  medefimo,  ivi 
e p.  204.  312.  ec.  fe  andaffea  Roma  in- 
fieme  con  S.  Anfelmo  p.  67.  creduto  e det- 
to da  alcuni  involatore  de’  Corpi  Santi  p. 
rf8.  Citta  da  lui  donate  a Orfo  I.  Duca  di 
Perficcto  p.  223.  Tuoi  Diplomi  per  la  Cor- 
te di  Zena  p.  236.  per  quella  di  Cane- 
tolo  p.  2 66.  quando  conquillaffe  il  Ferra- 
refe  p.  467.  Època  del  fuo  Regno  p.  478. 

Attila,  fe  pafiaffe  per  Modena  p.  14.  ec. 

Audibcrto  Diacono  Veronefe  fabbrica  il 
Camello  di  Nogara  p.  405.  lo  dona  al 
C.  Anfelmo  p.  40 6. 

Auteramo  creduto  Conte  di  Modena  p.  25. 
237.  era  probabilmente  Conte  nel  Con- 
tado p.  297.  ec 

Avena,  Corte  in  Tofcana,e  Chiefa  ivi  di 
S.  Cipriano  foggetta  alla  Badia  di  Non. 

p.  381?. 

Avvezzano  nel  Ferrarefe,  fua  Chiefa  fog- 
getta al  Mon.  di  Non.  p.  42 6. 

Auginm  Mons  fe  fia  lo  Ite  fio  che  il  Mon- 
te Cadoro  p.  9. 

Avogaro  degli  Azzoni  Rambaldo  fua  opi- 
nione full’ antichità  della  Badia  di  No- 
nanrola  efaminata  p.  6 1.  ec.  molira  Am- 
polla una  Bolla  attribuita  a Papa  Stefa- 
no p.  67.  lodato  p.  178.  390  ec. 

Azzano  nel  Moden.  Chiefa  di  S.  Pietro 
foggetta  alla  Badia  di  Non.  p,  303. 

Azzo  Adalberto  bifavolo  della  Cont.  Ma- 
tilde  Conte  di  Modena  ec.  p.  2 6.  fonda 
il  Mona!!,  di  Brefcello  p.  27. 

Azzo  fratello  di  Sigifredo , e Zio  di  Azzo 
Adalberto:  altro  Azzo  di  lui  figlio  p. 27. 

Azzoguidi  Maccagnano  Vie.  Gen.  della  Ba- 
dia di  Non.  p.  1 76. 

Azzoguido  Bolognefe  concorre  alla  fonda- 
zione di  S.  Maria  de  Precariis  p.  2^3. 

Azzolini  Azzolino  Canon,  di  Cortile  p.  274. 

B 

B A echini  Benedetto  fua  lettera  inedita 
citata  p.  188. 

Bagazzano,  fua  Chiefa  di  S.  Maria  unita 
già  a quella  di  Gaggio  p.  21 8.  Antonio 
da  Piacenza  Monaco  Rettor  di  effa  p.  231. 
Baglioni  Giacinto  Arciprete  di  S.  Martino 
predo  Crevalcuore  p.  249. 

* da 
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da  Bagno  Giovanni  Canon,  di  Nonantola 
p.  199.  Jacopo  figlio  di  Jacopino  Bolo- 
gnefe  p.  121. 

da  Bagnolo  Guido  Can.  di  Parma  p.  30 9. 
Bagolini  Giovanni  da  Faenza  Vicario  del 
Vefc.  di  Mod.  p.  277. 
da  Baifo  Guido  eletto  Vefc.  di  Reggio  p.4 6. 
altro  dello  Hello  nome  nominato  da  alcu- 
ni  al  Velcovado  di  Modena  p.  47.  a^tro 
dello  fleflo  nome  Vefc.  di  Mod.  p.  ±£. 
Balilla,  Monte,  fé  fia  lo  llclTo  che  il  Mon- 
te Valelìra  nel  Reggiano  p.  9.  io. 
da  Balugola  Rainero  e Guicciardo  p.  294* 
Baratti  Abramino  Reggiano  p.  295. 
de’ Baratti,  nobiltà  di  quella  famiglia  di 
Parma  p.  nL  144.  Niccolò  eletto  Ab. 
di  Non.  p.  44.  144-  pagamento  da  lui 
perciò  fatto  aT  Card.  Pelagrua  p.  145. 
ingrandire  la  fua  famiglia,  e ufa  di  ogni 
mezzo  per  arricchirfi  ivi  &c.  accufato 
perciò  al  Pontefice,  e fofpefo  dalla  Am- 
ili ini  (trazione  p.  149-  elfo  gl»  ^ renduta, 
ed  ei  governa  piò  faggiamcnte  il  luo 
Monall.  p.  no.  &c.  fua  morte  p.  H2- 
fonda  lo  Spedale  di  Nonanr.  p.  211$.  Lan- 
franchino  figlio  di  Gandolfo  p.  145.  309. 
402.  Alefiio  figlio  di  Guido  ivi  e p.  199. 
122.  274.  Simonino  figlio  di  Roglerio 
p.  14V  200.  Guido  figlio  di  Atto  e fra- 
tello dell’  Ab.  Niccolò  ivi  e p.  3 6 3.  Gan- 
dolfino  del  fu  Atto,  Roglerio  del  fu  Lan- 
franco, Niccolò  di  Guido  p.  I4S-  Jaco- 
pino nipote  dell’  Ab.  Niccolò,  Caracofo 
Bojarda  di  lui  moglie  p.  27 6. 

Barberini  Card.  Antonio  Ab.  Comm.  di 
Non.  fuo  governo,  e fuc  vicende  p.  180. 
&c. 

da  Bargazza  Fra  Jacopo  Vele,  dell*  Ifola  di 
S.  Irene  p.  197. 

da  Barigazzo  Giovanni  del  fu  Benvenuto 
Arciprete  di  Fanano  nel  1 340.  p.  200. 
Baroni  Gherardino  Reggiano  Vicar.  Gener. 

della  Badia  di  Non.  p.  lól,  3 99- 
Bartolommeo  Vefc.  di  Verona  p.  41%, 
de’  Bafili  Pietro  dell’  Ord.  di  S.  Gio:  di 
Gerufalemme  Precettore  della  Cliiefa  di 
S.  Gio:  del  Cantone  in  Mod.  p.  219, 
Bafliano  Vefc.  di  Modena  p.  34. 

Battone  Caltello  nel  territorio  di  Piftoja 
creduto  foggetto  alla  Badia  di  Non.  no- 
tizie di  elio,  e contcfe  pel  medefimo  in- 
forte p.  3&7-  &c. 
de’  Battuti  Giovanni  p.  143. 
da  Baura  Giovanni  del  fu  Albertino  p.  422. 
da  Bazoara  Alberto  p.  24.  2g.  405.  Adc- 


lafia  da  Ligorzano  di  lui  moglie  p.  29, 
405. 

Bazzaleri  Bacino  di  Gcminiano  Can.  Reg. 
di  S.  Michele  di  Zena  p.  2^8.  Bazza  lc- 
rio  di  Niccolò  p.  1 60. 

Razzano  tolto  a’  Modenefi  da’  Bolognefi  p. 
1 3--  era  flato  prima  fortificato  da’  Mo- 
denesi p.  133.  ricuperato  da’  Modeneli 
poi  renduto  a’ Bolognefi  p.  151.  dato  da' 
Papi  col  titolo  di  Vicariato  agli  Eltenli 
p.  1^8.  è redimito  a’  Bolognelì  p.  164, 
il  March.  Niccolò  III.  tenta  di  riaverlo 
ma  inutilmente  p.  1Ò7.  &c.  beni  ivi  pof- 
fed uti  dalla  Badia  p.  3 38. 

Beatrice  Contelfo  feconda  moglie  del  March. 
Bonifacio,  e nipote  di  Leone  IX.  Papa 
p.  104-  fonda  il  Mon.  di  Fralfinoro  p. 
2_q£L  fuoi  beni  preflo  Zola  p.  3 35. 

Bcbbio  Caflelto  nel  Reggiano  donato  al 
Mon.  di  Non.  p.  229. 

Beccafava  Alberto  del  fu  Guglielmo  da 
Caflel vetro,  Benefizio  da  lui  fondato  p. 
303-  quella  famiglia  ebbe  anticamente  m 
feudo  Caftelvetro  e Spillamberto  p.  307. 

da  Bedoja  Pier  Benedetto  del  fu  Trevilio 
Trivigiano  p.  395. 

della  Bella  Michele  da  Vigone  nella  Dioc. 
di  Torino  p.  357. 

Bellablonda  Manfredo  e Arriverio  de’  figlj 
di  Manfredi  p.  282. 

Bellentani  Aleflandro  Carpigiano  Vicario 
Gen.  del  Vefc.  di  Mantova  p.  358. 

Bellincini  Cornelio  Can.  di  Mod.  p.  323. 

Bellino  Vefc.  di  Padova  dona  alla  Badia 
di  Non.  la  Chiefa  di  S.  Leonardo  di 
quella  Città  p.  398. 

Bellotto  Oliviero  del  fu  Odorico  da  Mon- 
felice  p.  401. 

Benaja  Jacopo  Piacentino  p.  3<fx. 

Bendedio  Alberto  Ferrarefe  p.  422. 

Benedettini  Monaci  congedati  dalla  Badia 
di  Non.  p.  174.  antichi  Monalleri  del 
loro  Ordine  fparfi  nel  diftretto  Perficera- 
no  p.  445.  &c. 

Benedetto  XII.  PP.  nomina  Guglielmo  Ab. 
di  Non.  p.  1 n- 

Benedetto  inferito  due  volte  per  errore  nel 
Catalogo  degli  Abati  di  Non.  p.  Ili,  ££* 

Benedetto  Vefc.  di  Modena  p.  ^9.  fua  con- 
tefa  co*  Monaci  di  Non.  p.  10S. 

Benintendi  Mosè  Cancelliere  de’  Duchi  di 
Ferrara  p.  t$8. 

Bentivoglio  Francefco  p.  143.  C.  Elena  na- 
ta Rangoni  porta  nella  famiglia  Benti- 
voglio i beni  di  Stufiìone  p.  258.  beni 

di 
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di  ragione  della  Badia  di  Non.  porteduti 
da  quella  nobil  famiglia  p.  261.  Cav. 
Giovanni  ivi. 

Berengario  Duca  del  Friuli  fue  guerre  per 
ottenere  il  Regno  d’ Italia  p.  84.  &c. 
conferma  i privilegi  del  Mon.  di  No- 
nant.  p.  8iL  ottiene  la  Corona  Imper.  p. 
91.  è uccifo  a tradimento,  ivi.  altri  fuoi 
diplomi  pel  Cartello  di  Nogara,  e per 
altri  beni  della  Badia  nel  Veronele  p. 
405.  &c. 

Berengario  March,  d’  Ivrea  ottiene  il  Re- 
gno d’ Italia  p.  £i.  promette  la  Badia  di 
Non.  a Guido  Vefc.  di  Modena  ivi.  è 
privato  del  Regno  p.  £3.  dona  la  Corte 
di  Vilzacara  a un  certo  Riprando  p. 
240- 

Berengario  ed  Ugo  Conti  figlj  del  C.  Si- 
gifredo  dichiarati  ribelli  dal  Re  Arrigo 
perdon  la  Corte  di  Trecentola  p.  284. 

Bernardo  Ab.  di  Non.  lua  elezione  e fuo 
governo  p.  1S2.  &c«  proccura  di  ricupe- 
rare la  giurifdizion  temporale  p.  133. 
danni  ed  ingiurie  da  lui  (offerte  in  oc- 
cartone  d*  un  popolare  tumulto  in  Bolo- 
gna ivi  &c.  fua  morte  p.  1 S4-  vieta  la 
rtagellazione  nello  Spedai  di  Nonantola 

p.  li 6. 

Bernardo  Card,  del  tir.  di  S.  Agata  p.  149. 

Bernardo  Card.  Vefc.  di  Porto  Legato  A- 
poll.  p.  401. 

Bernardo  Vele,  d’  Arras  p.  149. 

Berfani  Buono  del  fu  Rodolfino  p.  216. 

Bertacclii  Pellegrino  Vefc.  di  Mod.  p. 

Bertani  Francesco  Commiflario  della  Badia 
di  Non.  p.  227- 

Bertrando  Card.  V.  dal  Poggetto. 

Befozzi  Card.  Gioachirao,  Catalogo  de*  Co- 
dici di  S.  Croce  in  Gerufalemme  da  lui 
compilato  p.  183. . 

Beffatone  Card.  Commendatario  del  Mon. 
di  Fonte  Avellana  p.  441- 

Bevilacqua  nobil  famiglia  Ferrarefe,  beni 
da  ella  tenuti  in  enfiteuu  dalla  Badia  di 
Non.  p.  zóq.  Chiefa  di  quello  nome  da 
chi  fondata  ivi  &c.  CC.  Gherardo  e Ri- 
naldo p.  26 1 . 

S.  Bianca  V.  Trecentola . 

Bianchi  Jacopo  del  fu  Berteo  da  Nonant. 
p.  zza. 

Biancolini  Giambatifta  fue  opinioni  confu- 
tate p.  65.  8j.  41  s- 

Biancucci  Antonio  dalle  Fratte  p.  417. 

Biblioteca  del  Monart.  di  Nonant.  quanto 
una  volta  cofpicua  p.  XVI.  ec.  184.  ec. 
vicende  di  erta  p.  iSd.  &c. 
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de’  Bignami  Ognibene  p.  293. 

Bignardi  Pietro  da  Medolla  p.  277. 

Bifentolo  fuo  antico  corfo  p.  227. 

de’  Boaterj  Cervo  del  fu  Guido  p.  289. 
Guidefto  e Jacopo  di  lui  figlj  ivi. 

del  Boccaccio  Naldo  di  Arrigo  Podeftà  di 
Cartel  S.  Mariano  p.  381. 

Bocciaccio  o Boccaccio  Giannandrea  Vefc. 
di  Mod.  p.  50. 

de  Bodruncio  Chiefa  Pievana  , ora  detta 
Abrenunzio , notizie  di  erta  p.  262.  &c. 
detto  anche  Porrus  de  Lupo , ivi.  Ugoli- 
no Arciprete  di  elfa  p.  Era  antica- 
mente nel  Moden.  ivi. 

de'  Bojardi  Pietro  di  Selvatico , Niccolò  di 
Feltrino , e Carlo  di  Matteo  Vefcovi  di 
Mod.  p.  42.  Salvatico  Signor  di  Rubie- 
ra  p.  139.  Franco  di  Bonifacio,  e Ca- 
racola  di  lui  forella  p.  2 76.  Nicolò  del 
fu  Corrado  p.  279. 

Bologna  donata  da  Artolfo  a Orfo  Duca  di 
Perficeto  p.  223.  Vefcovi  di  quella  Cit- 
tà nominati  : Uberto  p.  46.  14.6.  149. 
Aimerico  p.  di-  Romano  p.  dfi.  193. 
Pietro  p.  25.  Gherardo  p.  1 io.  Card. 
Gabriello  Paleotti  Arciv.  p.  179.  Card. 
Lodovico  Ludovift  Arciv.  p.  180.  Vita- 
le p.  193.  Teodoro  p.  194.  Ottaviano 
p.  198.  Card.  Filippo  Carafa  p.  231- 
Giovanni  p.  290.  altro  Giovanni  p.  326. 
Vittore  ivi.  Arrigo  p.  329.  Beltramino 
p.  433.  Chiefe  e Monasteri  nominati  : 
SS.  A portoli  del  Borgo  delle  Lame  p. 
421.  S.  Barbaziano  p.  232.  323.  41 3- 
S.  Bartolomeo  in  Porta  Raveguana  data 
già  in  livello  al  Mon.  di  Non.  p.  338. 
Monaftero  ivi  p.  401-  S.  Crirtoforo,  Ca- 
nonica Regolare  p.  264.  S.  Felice , o SS. 
Nabore  e Felice  p.  1 6%,  328.  374  426. 
fue  ragioni  fulla  Chiefa  di  S.  Croce  di 
Cremona  p.  344.  S.  Giorgio  al  Pozzale 
foggetta  alla  Badia  di  Non.  p.  i 34.  133. 
quando  erta  ne  acquirtafTe  il  dominio , e 
quando  il  cederti;  p.  338.  &c.  Palazzo  de- 
gli Abati  ad  erta  contiguo  p.  339.  S. 
Giovanni  in  Monte  p.  1 34-  S.  Maria  di 
Reno  p.  329.  332.  336.  3Ò9.  S.  Maria 
de  Rufìigban'n  p.  2:6.  S.  Matteo  de 
Aebariuìis , ivi.  Ogniflanti , Canonica  Re- 
golare p.  264.  S.  Procolo  p.  1 34.  1 S4- 
33 6.  337-  370-  388.  S.  Sepolcro  p.  336. 
S.  Stefano  p.  144.  370.  388.  41  3.  442. 
S.  Tom mafo  dal  Mercato  p.  327.  S.  Vi- 
tale  p.  ni.  Hi 

Bologne  fi  artaltano  e efpugnan  piu  volte  il 
Ponte  di  S.  Ambrogio  p.  70.  ricevono 

fot- 
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Cotto  la  lai  protezione  il  Cartello  e la 
Badia  di  Nonanr.  p.  114.  479.  guerra  per- 
ciò da  elfi  loltenuta  contro  de’  Modenefi 
p.  1 1 &c.  pace  fra  erti  (labilità  p.  rii?. 
4-79-  nuove  guerre  tra  loro  p.  1 17.  1 2 1. 
paté  conchiufa  hi.  recan  moleltie\rtla  Ba- 
dia di  Non.  p.  122.  di  nuovo  in  guerra 
co’  Modenefi  e pofeia  di  nuovo  in  pace 
p.  1 30.  1 32.  m &c.  comperan  Nonan- 
rola  p.  142.  cacciano  da  Boi.  i)  Card. 
Bjltrando  Legato  p.  1 5 3.  cacciano  il  Card. 
Guglielmo  Novelletri  Legato,  e poi  di 
nuovo  fi  foggettano  al  Papa  p.  ii?2.  nuo- 
ve (ollevazioni  al  principio  del  XV.  fc- 
coio  p.  166.  loro  guerre  co’  Modenefi 
per  la  Provincia  del  Frignano  p.  3 1 y ec. 

Bombiana  nel  Bologn.  Chiefa  ivi  di  S.  Bia- 
gio e Spedale  di  S.  Michele  p.  330. 

de’  Bonacoliì  Rainaldo  detto  Pa (Tari no  Si- 
gnor di  Modena  p.  45.  ni. 

Fonafiari  Giovanni  p.  321. 

Bonavere  Margherita  dei  ru  Corranno  Tri- 
vigiana,  benefìcio  da  erta  fondato  nella 
Chiela  di  S.  Folca  di  Trevigi  p.  ?q^. 

Bondtno  nel  Ferrar.  Beni  di  quel  diret- 
to dati  in  livello  dagli  Ab.  di  Non.  agli 
Eficnli  p.  2&ÌL  La  Pieve  e il  dirtretto 
donati  gi'i  interamente  da  Carlo  M.  alla 
Badia  di  Non.  p.  419.  ec.  pare  , che  anti- 
camente appartenefle  al  Moden.  p.  467. 
fuo  Cartello  quando  innalzato  p.  420.  altri 
luoghi  dello  Ueflb  nome  ivi.  elicniìone  di 
beni,  che  ivi  atea  la  Padia  ivi  &c.  di 
ritto  e giurifdizii ne  degli  Abati  fu  quel- 
la Bitte  p.  421.  &c.  diviene  jusparrona- 
to  degli  Éfienli  p.  422.  Se  ne  forma  un 
Beneficio  femprtee  ivi. 

dal  Bondcno  Perrccino  beneficato  dal  Mar- 
chele  Leonello  d’  Elle  r-  277. 

de’ Bonitacj  Anzolino  e Giovanni  de’  figlj 
di  Manfredi  p.  281. 

Bonifacio  IX.  Papa  manda  fuo  Nuncio  in 
Inghilterra  Niccolò  d*  Affili  Ab.  di  Non. 
p.  163.  grazie  da  lui  concedute  al  March. 
Alberto  d'  Elte  ivi.  ordina  che  Nonanto- 
la  e Hazzaoo  iian  com prefi  nella  Dioc. 
di  Bologna  p.  1Ò4. 

Bonifacio  March,  padre  della  Conr.  Matil- 
de, fe  folle  Conte  di  Modena  e di  Reg- 
giti p-  iL.  &'c.  gran  quantità  di  beni  Ec- 
clefialtici  da  lui  pofleduti  in  quelli  due 
territori  ivi  &c.  fua  guerra  Contro  molti 
de’  principali  nel  Regno  d’  Italia  p.  103. 
vendita  da  lui  fatta  in  Rafiellino  p.  221. 
cede  la  Corte  di  Quarantola  al  Vele,  di 
Modena  p.  281.  ottiene  in  enfueufi  Ca- 


rtel vetro  e Spillamberto  p.  307.  dona  a’ 
Monaci  di  Non.  tutto  il  Calte!  di  Noga- 
ra  p.  408. 

Boniiacio  Ab.  di  Nonant.  fua  elezione  p. 
1 -4<  ornbil  guaito  eh’  ei  la  de’  beni  del 
Manali,  p.  125.  procclfo  contro  di  lui 
formato,  fua  depolizione  &c.  p.  127.  fpo- 
glia  de’  fuoi  beni  la  Chiefa  di  S.  viaria 
de  Folio  p.  2 <$4.  c un’  altra  in  Solara  p. 
270-  la  Chiefa  di  S.  Silvetro  di  Mode- 
na p.  293.  e quella  di  S.  Sii  veltro  della 
Cella  p.  *24.  io  Spedale  di  Spillamber- 
to p.  208.  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  al 
Po/zale  in  Bologna  p.  338.  e quella  di 
S.  Sii  veltro  di  Mantova  p.  357.  e di  S. 
Felice  in  Piazza  in  Firenze  p.  372.  &c. 
di  S.  Maria  in  Mamma  p.  382.  quella 
di  S.  Fofca  di  Trevigi  p.  394  e di  S. 
Sii  veltro  di  Vicenza  p.  402.  il  Priorato 
di  Nogara  da  lui  prima  beneficato  p.  41 1* 
e quello  di  Verona  p.  41?.  e di  S.  Gio- 
vanni di  Ferrara  p.  42  3.  e di  S.  Maria 
di  Valfabbrica  p.  429. 

Bonifacio  intrulò  nella  Serie  degli  Ab.  di 
Non.  del  fccolo  XI.  p.  106'.  108. 

Bonifacio  Vele,  di  Mod.  p.  48. 

Bonomi  Francefco  da  Trierte  p.  399. 

Bonomi  Gianfrancefco  Ab.  Comm.  di  Non. 
luo  governo  p.  176.  &c.  promuove  1’  e- 
rezione  dei  Seminano  p.  189.  fui  cam- 
bio col  Card.  Vlorone  Vele,  di  Mod.  p. 
232.  293  307-  310. 

di  Borbone  Conteliabile  reca  gran  danni  al 
Cartello  di  S.  Giovanni  in  Perliceto  p. 
224. 

Borghcfani  Pietro  figlio  di  Gherardo  Mo- 
den. Canon,  di  Crevalcuore  p.  200.  e 
Rettor  di  S.  Giovanni  de  Horto  vedo 
p.  249. 

Borgfietto  o Borgonuovo  nel  dirtretto  di 
Gaggio , Tua  Chiefa  quando  edificata  p. 
219  Se  c. 

Borgofranco  detto  ancor  Villafranca,  e Ra- 
varino  V.  Ravarino. 

Borromeo  S.  Carlo  Card.  Ab.  Comm.  di 
Non.  vantaggi  alla  Balia  dal  fuo  zjJo 
proccurati  p.  ^°ncla  e benefica  il  Se- 
minario p.  189. 

Bofcfierti  Alberto  Vefc.  di  Mod.  p.  42;  fua 
conte  fa  coll’  Ab.  di  Non.  p.  31 6.  &c. 
Bartolommeo  di  Siir.one  , e Ugolino  , 
creduti  da  alcuni,  ma  fenza  fondamento, 
Vefcovi  di  Modena  p.  4^  Filippo  Vefc. 
di  Modera  ivi.  Huonadamo  di  Giovan- 
ni Vefc.  di  Modena  hi.  prima  Canon,  di 
Cortile  p.  274.  e Beneficiato  di  Spilloni- 
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bcrto  p.  30 g.  Tue  vicende  p.  44.  Simone 
Arciprete  di  Rubbiano  di  lui  fratello  ivi. 
Simone  *e  Jacopo  Priori  di  S.  Michele  di 
Zena  p.  238.  Monf.  Ferrante  Arciv.  di  Ce- 
rarea p.  2 6 a.  Armannino  dei  fu  Aigone 
p.  268. 

del  Bofco  Chiefa  di  S.  Silvelbo  V.  Cafa- 
lecchio  de' Conti. 

Bofo  Vefc.  di  Arezzo  p.  382. 

Bofone  Conte  figlio  di '‘■Manfredo  p.  271. 

de’Bortichi  Gherardo  Podeftìi  di  Bologna  p.143. 

Bottoni  Alberto  figlio  di  Tommafo  Parmi- 
giano p. 

de’  Braghis  Zambone  Arciprete  di  Manto- 
va  p.  357. 

Brento  antico  Cartello  del  Bologn.  donato 
dal  Re  Adolfo  a Orfo  Duca  di  Perfice- 
to  n.  223. 

Brei cello , Monartcro  ivi  di  S.  Gencfio  da 
chi  fondato  p.  2 20 6. 

Brefcia,  ricufa  di  foggettarfi  a Carlo  M. 
p.  ^uo*  Conti  nominati  : Porone , 
ivi.  Suppone  p.  Es,  Saufone  p.  90.  Mo- 
nartero  ivi  di  S.  Giulia  0 di  S.  Salva- 
dorè  detto  anche  Monaftero  Nuovo  p.  27. 
28.  99.  83.  220.  418.  Beni,  che  in  quel 
Territorio  avea  il  Mon.  di  Non.  p.  418. 
Vefcovi  di  erta  nominati  : Anfoaldo  p.74» 
Pietro  p.  80. 

Brocchi  Silvcltro  di  Giovanni  Canon,  di 
Non.  p.  199.  Giovanni  p.  2 1 6. 

Bromante  Giovanni  di  Maellro  Domenico 
da  Montagnone  p.  426. 

della  Brofa  Arnaldo  p.  329. 

Brugnoli  1 lario  del  fu  Jacopino  da  Parma 
p.  2S9.  321.  421.  Simone  p.  422. 

Brunelli  Bartolo  Rert.  dello  Spedale  di  Val 
di  Lamola  p.  321. 

de’  Brunocci  Francefco  Portenti  Pillojefe  p 32 Zm 

BruSno  nel  Moden. , notizie  di  quella  Chie- 
fa di  S.  Maria  p.  27 9. 

de  Bruxaricio  V.  S.  Maria  del  Bofco. 

Bubbone  Giovanni  del  fu  Lamberto  daCre- 
valcuore  p.  255. 

Budcllino  o Budrio  Cartello  fabbricato  da’ 
Bolcgnefi  p.  133. 

de’  Buonacatti  Buonacatto  Bolognefe  p.  321. 

Buonaccorfo  Ab.  di  Non.,  creduto  della  fa- 
miglia Carbonelì , fuo  governo  p.  134. 

Buonaccorfo  Ab  di  S.  Procolo  chiefto  in 
loro  Abate  da’  Monaci  Nonant.,  ma  inu- 
tilmente p.  155. 

de  Buongiovanni  Bartolommeo  Bolognefe 
P*  310- 

Buonfignore  Alberguccio  del  fu  Pietro  da 
Scrtorno  nel  Moden.  p.  329, 


C 

C Accia  nel  dirtretto  di  Crevalcuore  ri- 
fervata  all’ Ab.  di  Non.  p.  252.  ec. 
Caccianemici  Guglielmo  del  fu  Biaguerra 
Bologn.  p.  253. 

Caffarelli  Catarina  di  Zenobio  Fiorentina 

.p- 

di  Ca  gallina  Giovanni  Ab.  di  S.  Cipria- 
no di  Murano  p.  417. 

Calanco  , Chiefa  ivi  di  S.  Bartolommeo 
p.  258. 

Calcara  Cartello  nel  Bologn.  foggetto  già 
alla  Radia  di  Non.  p.  337. 

Calderi ni  Gio.  fuo  Voto  pei  dominio  tetti- 
porale  della  Badia  p.  481. 

Calindri  Ab.  Serafino  fue  opinioni  feguite , 
o efarn inare  p.  271.  306.  313.  318. 
32*-  33°-  331*  333*  334-  335-  3 3*» 
337-  338-  , 

Calhlfo  II.  PP.  fua  Bolla  contraria  a’  Pri- 
vilegi della  Radia  di  Nonant.  p.  113, 
altra  Bolla  ad  efli  favorevole  p.  114. 
fua  Rolla  per  la  Chiefa  di  S.  Cefi  rio 
p.  244. 

Camorana  donata  al  Mon.  di  Non  da  Car- 
lo M.  p.  204.  notizie  di  quella  Chiefa 
p.  278.  ec.  Tuoi  Proporti  : J scopino  da 
Fredo  nel  1322.  p.  279.  Niccolò  Boiar- 
di nel  1333.  ivi.  Bartolommeo  Gugliel- 
mi nel  1449.  ivi. 

Campagnola  preflb  Correggio,  ivi  avea  be- 
ni la  Badia  di  Non.  p.  275.  Zirino  Ar- 
ciprete di  quella  Chiefa  p.  1 33. 
Campana  Guglielmo  Moden.  p.  258. 
daCampeto  Bonifacio  del  fu  Jacopo  p.  2Ò8. 
Campi  Macriy  o Nacrii , ove  follerò  p.  io. 
Campiglio  nel  Moden.  fua  Chiefa  antica- 
mente foggerta  alla  Badia  p.  304. 
da  Campiola  Jacopino  p.  293. 
Campogalliano,  fua  Chiefa  di  S.  Ambrogio 
foggetta  all’  Ab.  di  Non.  p.  299.  482. 
Campofanto:  fuo  Bofco:  V.  Lovoleto.  Sua 
Chiefa  p.  272. 

Cani  ulto  Guerilìo  del  fu  Giovanni  da  Cre- 
valcuore p.  255» 

Canale  di  Crevalcuore  conceduto  dall’ Ab. 
di  Nonantola  a quel  Comune  p.  250.  po- 
feia  a Giovanni  di  Taddeo  Pepoli  p.  25-3. 
da  Canale  Pietro  Podeltk  di  Trevigi  p.  396. 
Canani  Card.  Giulio  Vefc.  di  Mod.  p.  5 1. 
Cancellieri  Ricciardo  Pirtojefe  p.  158. 
Canetolo  Corte  antichiffima  nel  di  (fretto  di 
Solara  nel  Modenefe  p.  265.  ec  a chi 
forte  prima  donato,  e come  paflàrte  in 
R r r po- 
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potere  della  Badia  di  Non.  p.  266.,  Tuo 
Cartello  e Pefcatori  ivi  frequenti,  ivi • 
Chiefa  ivi  detta  de  Pratobonino  p.  171 « 
Chiefa  di  S.  Michele  p.  271. 

le  Canevare  nei  Frignano,  fua  Chiefa  p. 
324. 

de’  Canoli,  Torre  nel  Moden.,  fua  Chiefa 
foggetta  alla  Badia  di  Non.  p.  284..  fua 
Torre  renduta  a Modenefi  p.  151. 

Canonici  Regolari  introdotti  nella  Chiefa 
di  S.  Benedetto  in  Cremona  p.  344. 

Caoofla,  Cartello,  da  chi  fabbricato  p. 

Cappellari  Niccolò  p.  274. 

Capponi  Giovanni  da  Carpi  p.  278. 

Caraffa  Card.  Filippo  Vefc.  di  Bologna  p. 

Carandini  Violante  madre  di  Monf.  Giam- 
tnatteo  Senorio  p.  172,  175.  Giannan- 
tonio  p.  173. 

Carbone  Pietrino  p.  332» 

Cario  Magno  Imp.  fpedifce  S.  Anfelmo  a 
Brefcia,  e fa  grandi  donativi  al  Monaft. 
di  Nonantola  p.  2 ài  3^5-  cc.  man- 

da fuo  Metto  in  Italia  1*  Ab.  Adelardo  p. 
79.  invia  fuo  Ambafciadore  a Cottami- 
nopoli  Pietro  Ab.  di  Non.  ivi.  fua  mor- 
te, ivi.  fuo  Placito  per  la  Chiefa  di  Liz- 
zano p.  194.  dona  alla  Badia  la  Pieve 
del  Bondeno  p.  419. 

Carlo  il  Grotto  Imp.  fuo  congreflo  in  No- 
nantola con  Marino  Papa  p.  83.  Epo- 
che del  fuo  Impero  dubbiofe  p.  84.  fua 
morte  , e fine  del  Regno  de’  Carolingi 
in  Italia,  ivi.  due  fuoi  diplomi  per  la 
Corte  di  Zena  efaminati  p.  237.  ec.  al- 
tro diploma  efaminato  p.  239. 

Carlomanno  Re  d’ Italia  conferma  i privi- 
legi della  Badia  di  Nonant.  p.  83.  fuo 
diploma  per  la  Chiefa  di  Lizzano  p.  194. 

Carpi,  Callello  foggetto  al  March.  Tedal- 
do p.  zj.  28*  in  quel  territorio  ftende- 
vatt  la  giurifdizione  della  Badia  di  Non. 
p.  273.  ec.  fondazione  della  fua  Colle- 
giata . p.  174.  Contefe  per  l’ invettieura 
di  quel  Callello  e di  quello  di  Monte 
Baranzone  p.  4^9» 

da  Carpi  Giorgio  Vefc.  di  Sebafte  Vie. 
Gen.  di  Guronc  d’  Elle  p.  170.  Giovan- 
ni del  fu  Zicchino  p.  262. 

da  Carrara  Francefco  ottiene  il  dominio  di 
Trevigi,  e occupa  il  Priorato  di  S.  Fo- 
fca  p.  I2h 

de’ Girmeli  Rodolfo  Moden.  p.  268. 

Cartella  Salatino  Ferrarefe  p.  425. 

Cartolari  Gherardo  p.  321. 

di  Cafalecchio  , Conte  Rainero  p.  128. 


della  fletta  famiglia  era  Raimondo  Ab. 
di  Non.  ivi  e p.  133. 480.  Arrigo  Conte 
figlio  di  Furiano  p.  332.  * 

Cafalecchio  de’  Conti  nel  Bologn.  Chiefa , 
ivi  di  S.  Silvettro  del  Bofco  p.  330.  al- 
tre  Chiefe  a quella  Corte  appartenenti 
p.  Uh  ec* 

Cafanuova,  Monaft.  ivi  di  S.  Maria  p.  166. 

Calare  nel  Moden.  notizie  di  quel  Comu- 
ne  p.  278.  * 

delle  Ca felle,  Chiefa  di  S.  Giufeppe  quan- 
do fabbricata  p.  261. 

Cafinalbo  nel  Moden.  fua  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria p.  299. 

Cafi  rifervati  dagli  Ab.  di  Non.  p.  198. 

Cafola  fopra  Strano  nei  Bologn.  Chiefa  ivi 
di  S.  Sii  veltro  pretefa  da’  Monaci  Nonan. 
P-  112: . 

Cartoli  Filippo  Reggiano  Giureconfulto  p. 
29^»  Antonio  di  Maffeo,  Crifloforo,  e 
Giovanni  di  lui  fratelli , c altri  della 
fletta  famiglia,  ivi . Terefio  del  fu  Tad- 
deo , ivi. 

Callotti  Aldobrandino  Arciprete  di  Spil- 
la mbcrto  p.  310. 

di  Cartiglia  Cari  Àlfonfo  Legato  Apott. 
p.  2 76. 

Cartel  Crefceme,  quando  e ove  fotte  fab- 
bricato p.  255.  fue  Chiefe  p.  z%6.  ec. 
dato  da  Giovanni  Re  di  Boemia  a Pie- 
tro della  Rocca,  e da  quello  ceduto  al- 
la famiglia  Rangone  p.  2^7. 

Cartelfranco  fabbricato  dìa' Bologneft  p.  133. 
Chiefa  ivi  pretto  di  S.  Silvettro  p.  227. 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  ad  etto 
vicina  p.  2^2.  il  terreno,  fu  cui  è edi- 
ficato così  Caftelfranco , come  Forte  Ur- 
bano, era  foggetto  alla  Badia  ; cornefe 
perciò  inforte  , ivi . 

Cartelfranco  in  Val  d’Aj-no  quando  fab- 
bricato p.  381.  385. 

da  Cartellano  Pietro  figlio  di  Cartellano  p. 

da  Cartel larano  Gandolfo  e Eribaldo  p.  294. 
Lamberto  e Rainero  del  fu  Gandolfo  p. 

Callelleone , Cartello  dirimpetto  a Caftel- 
franco fabbricato  da’  Modenefi  p.  133. 

Cartelli  porteduti  dalla  Badia  di  Nonant. 
Nonantola  p.  103.  Raftellino  p.  22  r. 
Manzolino  p.  22 6.  Cone  pretto  Riolo 
p.  227.  Torcillo  p.  228.  Pauliano  e Go- 
vone  in  Piemonte  p.  241.  ec.  del  Secco 
nel  Moden.  p.  255.  Cartel  d’Arripale  e 
poi  Cartel  Crefcente  p.  25 6.  Canetolo  o 
Solara  p.  2 66.  Roncaglia  p.  2 73.  Fina- 
le 
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le  p.  283.  la  Cella  nel  Reggiano  p.  tps. 
Bebbio  nel  Reggiano  p.  1 99.  Denzano 
p.  307.  Cartel  vetro  e S pii  Umberto  p. 
307.  ec.  Fanano  e Sertola  p.  312.  3 ip. 
ec.  Rocca  Cometa  p.  31 8.  Oli  veto,  Zo- 
la, e Calcara  nel  Bologuefe  p.  333  ec. 
S.  Mariano  in  Tofcana  p.  377.  ec.  Bat- 
tone nel  Pirtojefe  p.  387.  ec.  Montagno- 
ne  nel  Padovano  p.  400.  ec.  Saflòferra- 
to  nell' Umbria  p.  434. 

Cartelnuovo  Rangoni , Chiefa  ivi  di  S.  Ma- 
ria di  Grumolo  o del  Tepido  (aggetta 
alla  Badia  di  Non.  p.  300.  ec. 

da  Cartello  Francefco  del  iu  Taviano  Bo- 
lognefe  p.  2 34. 

Cartel  S.  Pietro  fabbricato  da’  Bolognefi 

P-  l33‘ 

Caftellum  de  Marc  luogo  nominato  tra  log- 
getti  alla  Badia  di  Non.  p.  443. 

Caftelvetro  nel  Moden.  notizie  di  quel  Ca- 
rtello e delle  Chiefe  di  erto  foggette  al- 
la Badia  di  Non.  p.  301.  307.  ec.  Pro- 
porti : Antonio  da  Montecchio  e poi  Al- 
berto degli  Afpettati  nel  1338.  p.  303. 
Bonifacio  Rangone  nel  1337.  hi. 

Cartrocaro  Cartello  nella  Dioc.  di  Forlì 
dato  in  cuitodia  a Niccolò  Ab.  di  Non. 
p.  163. 

Calumato  nel  Moden.  p.  2 84.  fua  Chiefa 
quando  fondata  p.  V.  T rece  titola  . 

de’  Cati  Cato  Ferrarefe  p.  423. 

Catilina  per  quale  via  cercalle  il  paleggio 
dell’ A pennino  p.  5.  ec. 

Carinianum  o Catilianum  forfè  Cutigliano 
(oggetto  già  alla  Badia  di  Non.  p.  324. 

de’  Cavalcanti  Scolaro  Podeftà  di  Moti.  p. 
288. 

Cavalli  Sigolino  del  fu  Martino  da  Man- 
zolino Rettor  della  Chieia  di  quel  Ca- 
rtello p.  226. 

Caucino  V.  Cozzano. 

Cavezzo  nel  Moden.  notizie  di  quella  Villa  e 
della  fua  Chiefa  di  S.  Egidio  p.  277.  482. 

Cavidola  V.  la  Nizzola. 

da  Cavriago  Menabue,  Gherardo  e Inge- 
2one  p.  294. 

Caufe  Matrimoniali , loro  decifione  propria 
degli  Ab.  di  Non.  p.  1 98. 

Celeltino  IIT.  PP.  provvidenze  da  lui  date 
per  frenar  la  rapacità  dell’ Ab.  Bonifacio 
p.  12I.  ec.  conferma  i privilegi  delia 
Badia  di  Non.  p.  12/L 

della  Cella  , Chiefa  di  S.  Silvertro  nella 
Dioc.  di  Reggio,  prime  notizie  di  elfi 
p.  293.  cc.  contefa  per  erta  rra’l  Vefco- 
vo  di  Reggio  e i Monaci  p.  294.  ec. 
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data  iti  affitto  alla  famiglia  Fogliaci  di 
Reggio  p.  295.  Bernardo  Rettor  di  ef- 
fa , hi . affittata  pofeia  alla  Cafa  di  Cor- 
aggi0 * c a>  Cafloli , hi  ec.  Andrea  Mo- 
naco Rettor  di  erta  p,  2 96. 

Cellula  V.  Zola . 

Cento,  vicino  ad  erto  era  già  un  Cartel  di 
S.  Agata  p.  229.  quel  Comuae  è inve- 
rtito della  metà  della  Corte  di  Trecen- 
tola  p.  290.  482.  era  una  volta  comprefo 
nel  Territorio  di  Modena  p.  457. 

Cefarini  Card.  Giuliano  Ab.  Comm.  di  Non. 
p.  1 71 . 258. 

S.  Celarlo,  ivi  muore  Adriano  III.  Papa 
p.  7Ò.  8^  tolto  a’  Modenefi  da’  Bolo- 
gnefi p.  132.  Priorato  ivi  di  S.  Bene- 
detto pb  2 38.  detto  anticamente  Corte  di 
Vilzacara  p.  239.  Lodovico  e Lottario 
Impp.  donano  ivi  una  felva  al  Moa.  di 
Non.  hi.  la  Corte  vien  donata  a un 
certo  Riprando  p.  240.  altri  Padroni  di 
erta,  da’  quali  parta  a'  Monaci  di  No- 
nantoU  hi  ec.  Alberto  Arcipr.  di  quei- 
U Chiefa  con  altri  Preci  interviene  al 
Sinodo  di  Non.  p.  243.  Alla  Chiefa 
medefuna  dona  la  Cont.  Matilde  quella 
Corte  : contefa  per  erta  inforca  tra  Ca- 
nonici Regolari  in  quella  Chiefa  intro- 
dotti, e i Monaci  dì  Non.  hi.  la  Chie- 
fa e la  Corte  vien  poi  conceduta  a Mo- 
naci di  Poltrone , da’  quali  palla  a que’ 
di  S.  Pietro  di  Mod.  p.  244. 

Cefi  C Scipione  p.  172. 

Chiaramente  Federigo  Vcfc.  di  Lucca  p. 
lélL  117.  307»  34*-  3SQ.  3*3- . 

Chiufi  in  Tofcana , MonalL'ro  ivi  di  S. 
Vittore  p.  430. 

Cirione  nel  Bologn.  notizie  di  quel  luogo 
e di  quella  Chiefa  p.  227. 

Cirfacco  da  Marano  Ab.  di  Non.  fuo  bre- 
ve governo  p.  1 33. 

Cillercienfi  Monaci  introdotti  nella  Badia 
di  Non.  p.  174.  ec.  congedati  da  ella  p, 
L&3. 

Città  nuova  predo  Modena,  quando  e per 
qual  motivo  fabbricata  p.  l£.  ec.  i 9. e c. 
detta  ancora  Città  Geminiana,  e nomi- 
nata fpeflo  ne’  documenti  de’  baffi  tem- 
pi p.  20.  ec.  33.  120.  fuo  decadimento 
p.  ad  erta  dona  il  Vefc.  di  Parma 
Marzaglia  p.  297.  Chiefe  una  volta  ad 
eflà  foggette  p.  299.  Alberto  Arciprete  p. 
297.  Guidotto  Guidoni  Arciprete  p.  299- 

Clavelli  Gherardo  p.  ?t?6. 

Clemente  V.  fuo  fdegno  contro  de’  Mode- 
nefi per  f uccifione  di  Raimondo  da  Spel- 
R r r 2 lo 
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10  p.  45.  toglie  il  governo  del  Mon.  di 
Non.  all’ Ab.  Guido  p.  1 40. confida  1*  ele- 
zione del  nuovo  Ab.  al  Card,  da  Pela- 
grua  p.  144. 

Clemente  VI.  nomina  Ab.  di  Non.  Federi- 
go e poi  Diodato  p.  156. 

Cleto , creduto  primo  Vefcovo  di  Modena 
P-  B2* 

da  Coccorano  Conte  Jacobuzio  occupa  il 
Priorato  di  Val  fabbrica  p.  430.  Gio- 
vanni da  Coccorano  da  Pifcina  fa  il  me- 
defimo  p.  431. 

Cognento  nel  Moden.  fua  Chiefa  di  S.  Fe- 
lice p.  2pp. 

Collecchio  predò  Spillamberto,  fuo  Orato- 
rio p.  310. 

da  Colla  Gauditii  o Guidutii  nella  Dioc. 
di  Nocera,  fua  Chiefa  di  S.  Maria  fog- 
getta  alla  Badia  di  Non.  p.  43^. 

Colombaio , Monaftero  ivi  di  S.  Jacopo  p. 
40.  47. 

Colonna  Card.  Pietro  ha  in  Commenda 
molte  Chicfe  Nonantolane  p.  150.  414. 
41 6. 

de  Coitradiciis , Chiefa  di  S.  Gregorio,  det- 
ta anche  de  Colle  Radicis , foggetta  alla 
Badia  di  Non.  p.  433. 

Commende,  come  introdotte  p.  150. 

Como , beni , che  in  quel  territorio  avea 
la  Badia  di  Non.  p.  35Ó.  Beitramino 
Vefc.  di  quella  Citta  p.  155. 

Conca,  luogo  nominato  tra’  foggetei  alla 
Badia  di  Non.  p.  443. 

de’  Conti  Ardi  zìo  ne  Vefc.  di  Mod.  p.  43. 

Conti  delle  Citta  e delle  Provincie,  loro 
autorità  ec.  p.  25. 

Conti  del  Sacro  Palazzo  nominati:  Maim- 
fredo  circa  l’anno  892.  p.  21,  Ucpoldo 
circa  l’anno  85^.  p.  25.  Sigifredo  circa 

11  poo.  p.  2 6.  Lanfranco  fratello  della  C. 
Richilda  p.  285.  Gifelberto  di  lei  padre 

P*  4°7*  ... 

de  Contradiciis  V.  de  Coitradiciis . 

Corrado  I.  lmp.  e Re  d* Italia,  fua  elezio- 
ne p.  103.  foggetta  la  Badia  di  Non.  ad 
Eriberto  Arci v.  di  Milano  ivi.  dicefi  che 
concedere  la  Corte  di  Zena  alia  Chiefa 
di  Mod.  p.  237.  fuoi  diplomi  in  favore 
della  Badia  di  Non.  p.  420. 

Corrado  II.  Re  d’Italia  fuo  diploma  in  fa- 
vore della  Badia  di  Nonant.  p.  118.  al- 
tre fue  lettere  dello  lleffo  argomento  p. 
120.  ec.  fua  fpedizione  in  Terra  Santa 
e fua  morte  p.  222. 

Corrado  fratello  del  March.  Bonifacio , fua 
battaglia,  e fua  morte  p.  103.  221. 


Corrado  Marchefe  p.  2p4* 

Corraro  Card.  Antonio  Vefc.  di  Porto,  e 
Commend.  del  Moti,  di  S.  Procolo  di 
Bologna  p.  337. 

da  Correggio,  tamiglia , origine,  fecondo 
alcuni,  di  ella  p.  26.  Giberto  Signor  di 
Parma,  fua  guerra  contro  gli  Eltenfi  p. 
141.  ec.  Guidotto  prima  Can.  in  Bolo- 
gna, poi  Vefc.  di  Mantova  p.  201.  374. 
4x3.  Azzo  Agl.  di  Guido  p.  2^5.  ec. 
Frogerio  Podeftà  di  Modena  p.  470. 

Correggio  in  quel  diftretto  avea  beni  la 
Badia  di  Non.  p.  275. 

Corte,  Caflello  preffo  Riolo  p«  227. 

Corte fe  Alberto  p.  171.  Giovanni  Capita- 
no di  Non.  p.  173.  174.  Gio.  Andrea 
poi  Card.  Gregorio , Rettore  di  S.  Pie- 
tro in  Elda  p.271.  Gianfrancefco  p.422. 

Correli  Sofia  Badefla  di  S.  Bened.  in  Cre- 
mona p.  34p. 

Cortile,  Chiefa  di  S.  Niccolò  già  della 
Badia  di  Non.  affegnaca  alla  Chiefa  di 
Carpi  p.  174.  notizie  di  ella  p.  273.ee* 
Arcipreti  di  eflà:  Niccolò  da  Marzolara, 
e poi  Aleftio  Baratti  nel  1314.  Zaccaria 
da  Fredo  e poi  Bernardino  di  Guido  Pa- 
della nel  1335.  ivi.  Tommafmo  Padella 
nel  2 341.  ivi . Spedale  di  S.  Bartolom* 
meo  di  Secchia  ivi  vicino  p.  275. 

Coffa  Card.  Baldaffarrc  rimuove  dal  go- 
verno i’Ab.  Delfino  Gozzadioi,  e pren- 
de Tarn  minili  razione  della  Badia  di  Non. 
p.  265.  1 67.  comanda  che  fi  rendanoli 
March.  Niccolò  d’  Elle  Notiamola  e Bal- 
zano, ma  poi  frappone  a ciò  oftacoii , 
ivi  ec.  V.  Giovanni  XXIII. 

Collabili  Tommafino  Ferrarefe  Podelìà  di 
Nonant.  p.  288. 

dalla  Coda  Pier  Paolo  Vefc.  di  Trevigi  p. 
39*‘. 

Coìtanrino  il  Grande  affedia  Modena,  e 
poi  la  benefica  p 14. 

Collantinopoli,  quai  Chiefe  aveffe  ivi  la 
Badia  di  Non.  p.  444. 

Colìanza , pace  e lorma  di  governo  ivi 
(labilità  p.  123.  &c.  funefli  effetti  della 
medelima  p 131. 

Cotano  V.  Pergola. 

de’  Cototi  Pietro  Canon,  di  Non.  p.  xpp. 

Cozzano,  o Caucino,  ove  ora  è Crevalcuo- 
re,  Chiefa  ivi  di  S.  Martino  antichiffi- 
ma  e notizie  di  effa  p.  248.  & c. 

da  Cremona  Arrigo  Vicario  del  Vefc.  di 
Firenze  p.  3 óp. 

Cremona:  fuoi  Vefcovi  nominati  : Oberto, 
Emanuele , e Offredo  p.  348.  Ponzio  p. 

34P- 
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34P*  Sicardo  p.  551.  Chiefe  ivi  fogget- 
tc  alla  Badia  di  Non.  S.  Silveftro , quan- 
do paflàfie  in  potere  della  Badia,  notizie 
di  ella  p.  340.  &c.  Chiefa  e Spedale  di 
S.  Croce,  notizie  di  elfi  p.  343.  &c.  Mo- 
naftero  di  S.  Benedetto , origine , e vi- 
cende del  medefimo  p.  345.  Scifma  ivi 
a tempi  di  Alelfandro  III.  p,  34Ò.  altre 
Chiefe  e Monalleri  nominati.  S.  Loren- 
zo p.  137.  347.  351.  S.  Ilario  p.  342. 
SS.  Simone  e Giuda  ivi-.  SS.  Cofma  e 
Damiano  p.  343.  S.  Gabriello  p.  344. 
S.  Apollinare  ivi.  S.  Jacopo  de  Cune  p. 
345.  S.  Agata  p.  348.  S.  Pietro  al  Po 
350.  S.  Maria  del  Gattello  p.  349. 
pidemia  in  quella  Città  p.  343.  Lite- 
fndo  Conte  di  quel  Contado  p.  341. 

Crefpellano  efpugnato  da  Modenett  p.  151. 

Crevalcuore,  dittinzione  del  vecchio  Cre- 
valcuore  dal  nuovo  p.  247.  quando  fi 
cominci  a trovar  menzione  del  vecchio 
p.  249.  250.  Caftel  vecchio  ivi  pretto 
efittente  prima  della  fondazione  di  Cre- 
valcuore ove  fotte  p.  249.  qual  porta  ef- 
fer  T origine  di  quello  nome  p.  250. 
quando  divenirti  foggetto  a Bologna  ivi. 
Era  luogo  affai  cofpicuo  ivi . vicende  di 
quel  Cartello,  e fondazione  del  nuova 
Crevalcuore  p.  251.  contefe  degli  Abati 
col  Coraun  di  Bologna,  c con  quello  di 
Crevalcuore  pei  fupremo  dominio  di  quel 
Cartello  p.  252.  &c.  protetta  fu  ciò  fat- 
ta dall’  Ab.  Guglielmo  p.  155.  pafla  fot- 
to  il  dominio  di  Giovanni  Pepoli  p.  156. 
fi  folle  va  contro  de'  Bolognefi,  e fi  fog- 
getta  al  March.  Niccolò  ìli.  d'Ette,  che 
loro  il  rende  p.  iò8.  Era  anticamente 
comprefo  nel  territorio  di  Modena  , p. 
455.  quando  paflàfie  in  potere  de’  Bolo- 
gnefi p.  457*  notìzie  delle  Chiefe  del 
vecchio  e del  nuovo  Crevalcuore  p.  254. 
Metodo  dell’  elezione  del  Propofto  e de’ 
Canonici  di  S.  Silveftro  di  Crevalcuore 
p.  20Q.  Filippo  de’  Marti  Propolto  di 
quella  Chiefa  nel  1314.  lino  al  1340. 
p.  199.  200.  217.  Guido  Proporto  nel 
1 340.  p.  200.  Pellegrino  ( in  altre  Car- 
te detto  de’  Grotti  da  Crevalcuore  ) Pro- 
porto nel  138Ò.  p.  262.  Spedale  di  Cre- 
valcuore, flagellazione  in  etto  introdotta 
e poi  vietata  p.  217.  Caccia  nel  dittret- 
to  di  Crevalcuore  rifervara  all’  Abate  p. 
252.  &c.  Canale  di  erto  V.  Canale.  Pefca 
di  quel  dirtretto  rifervata  all’  Abate  p. 
252.  & c.  262.  2 66.  Se c.  290. 

dalla  Croce  Guido  Canonirta  p.  147. 
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S.  Croce,  infigne  Relliquia  di  erta  ferbata 
in  Nonantola  p.  69. 

de  Curia  vetula  Chiefa  così  detta  p.  233. 

Curtapelle  da  Nonant. , un  figlio  di  erto 
uccide  f Ab.  Landolfo  p.  135. 

D 

S.  'p'X  Almazio  nel  Moden.  Chie&  fog- 
I J getta  alla  Badia  di  Non.  p.  407. 

Damiano  Ab.  di  Non.  fuo  governo  p.  ro8. 
&c.  fe  forte  nipote  di  S.  Pier  Damiano, 
Priore  di  Fonte  Avellana,  e poi  Cardi- 
nale p.  109.  forfè  fi  trovò  alla  prima 
Crociata  p.  no. 

Decimo  in  Tofcana,  Pieve  ivi  di  S.  Ceci- 
lia p.  383. 

Decinona  Maria  del  fu  Tedaldo  fondatrice 
del  Monart.  di  S.  Benedetto  di  Cremona 

p.  34 6. 

Denzano  nel  Moden.  Chiefa  foggetta  alla 
Badia  di  Non.  p.  407. 

Deodato  V.  Diodato. 

Defiderio  Re  de’  Longobardi  conferma  i di- 
plomi di  Adolfo  in  favore  del  Mon.  di 
Nonantola  p.  do.  209.  manda  in  efiiio 
S.  Anfelmo,  c per  qual  ragione  p.  72. 
fuo  Diploma  in  favore  del  Monaff.  di 
Monte  Cafino  p.  445. 

Diodato  Vefc.  di  Modena  p.  35.  269. 

Diodato  fattamente  intrufo  nella  Serie  de- 
gli Abati  di  Non.  nel  lecolo  XI.  p.  105. 
altro  dello  fteflò  nome  nel  fecolo  XlV. 
fuo  governo  p.  156.  fua  mone  p.  157. 

Dionigi  Vefc.  di  Modena  p.  32.  33. 

de’  Dionifi  Monf.  Gianjacopo  Canon,  di  Ve- 
rona lodato  p.  405. 

Difvetro  nel  Moden.  notizie  di  quella  Chie- 
la  foggetta  alla  Badia  di  Non.  p.  278. 

Dodone  Vefc.  di  Modena  p.  30.  39.  &c. 
ottiene  una  Bolla  in  pregiudizio  della  Ba- 
dia di  Nonant.  p.  113. 

Domenico.  Propotto  del  Mon.  di  Non.  p,  96. 

de’  Donati  Alamanno  Vefc.  di  Mod.  p.  40. 
238. 

S.  Donato  Chiefa  e Corte  nella  Dioc.  d’ 
Afiilì  foggetta  alla  Badia  di  Non.  p.  433. 

E 

EGidio  Vefc.  di  Modena  p.  39.  altro 
dello  fteflo  nome  p.  41.  254. 477. 
Egidio  Vefcovo  di  Vicenza  p.  402. 
Elbungo  Vefc.  di  Parma  p.  88. 
in  Elda,  Chiefa  di  S.  Pietro,  detta  prima 
Vicus  Siculus , notizie  di  ella  e delle  di- 
ver- 
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vcrfc  Tue  appellazioni  p.  169.  fuoi  Ret- 
tori. Guglielmo  nel  1314.  p.  270.  An- 
tonio Marverti  nel  1473.  tvt%  Gio:  An- 
drea Cortefe  nel  1502.  p.  271.  France- 
ico  Anfalone  nel  1579.  ivi. 

de  Emaì  Mona  11.  della  Madre  di  Dio  p. 
i<*5- 

Emili  Francefco  Brefciano  p.  172. 

Enzo  figlio  di  Federigo  11.  fatto  prigione 
da’Bolognafi  p.  132. 

Eriberto  Arciv.  di  Milano  riceve  dal  Re 
Corrado  la  Badia  di  Non.  p.  103.  fua 
prigionia  p.  104. 

Eriberto  Vefc.  di  Modena  fe  folle  il  «do- 
ratore della  Citili  p.  23  Se c.  fua  Epoca 
p.  38.  fua  contefa  co’  Monaci  di  Non.  p. 
108. 

degli  Ermenzoni  Giovanni  p.  344. 

Ernido  Vefc.  di  Modena  p.  35. 

d’  Elle  Aldobrandino  figlio  del  March.  Ri- 
naldo II.  Vefcovo  di  Modena  p.  48. 
Obizzo  ( di  padre  incerto  ) Canonico  di 
Modena  nei  1382.  p.  49.  Borfo  Duca  p. 
50  168.  Ercole  I.  Duca  p.  50.  Card. 
Ippolito  il  vecchio  Velcovo  di  Modena 
p.  50.  feelto , ma  fenza  effetto,  da’ Mo- 
naci Abate  Commend.  di  Nonant.  p.  172. 
Card.  Ippolito  il  giovane  contraila  col 
Morone  pel  Vefcovado  di  Modena  p.  51 
Obizzo  figlio  d’  Alfonfo  III.  Vefcovo  di 
Mod.  p.  51.  Obizzo  II.  Marchefe  di  Fer- 
rara eletto  a lor  Signore  da’  Modencli  e 
da’  Reggiani  p.  141  invelino  della  me- 
tà della  Corte  di  Trecentola  dall’  Abate 
di  Nonant.  p.  287.  Azzo  Vili,  di  lui  fi- 
glio cacciato  da’  Modenefi,  e da’  Reggia- 
ni p 1 4 1 . fuo  telfamento  a favore  de’ 
Bologneli  p.  4 66  Aldobrandino  li.  Mar- 
chefe p.  145.  28Ò  Obizzo  111.  di  lui  fi- 
glio ricupera  Modena  p.  153.  fe  fuflè 
invelino  della  metà  della  Corte  di  Tre- 
centola p.  2S7.  Giovanni  di  lui  figlio 
naturale  fua  elillenza  provata  p.  288.  An- 
tonio e Folco  figlj  naturali  di  Giovan- 
ni, ivi.  lo  fteflo  Obizzo  III.  Rinaldo  li., 
e Niccolò  I.  di  lai  fratelli,  ivi.  Azzo,  e 
Bertoldo  loro  cugini  e lìgi)  del  March. 
Francefco  fratello  di  Aldobrandino  II.  ivi. 
Niccolò  II.  e Alberto  figlj  di  Obizzo  IH. 
Obizzo  IV.  figlio  di  Aldobrandino  IH. 
ivi.  Niccolò  11.  Ugo  III.  ed  Alberto  fi- 
glj del  luddetro  Obizzo  III.  p.  158.  162. 
gli  fiefii  e Aldobrandino  IH.  , c Folco 
IH.  loro  fratelli  p.  289.  Cottanza  loro 
iorella  moglie  di  Malatella  Unghero  de’ 
Malatelt.  p.  159.  Alberto  p.  1Ò3.  Ri. 


naldo  March,  fulla  fine  del  fecolo  XI. 
probabilmente  fuppolìo  p.  294.  Aldobran- 
dino Ili.  p.  310.  A zzo  IX.  p.  401  Anto- 
nio figlio  deli’  illuitre  Gherardo  nel  1439. 
p.  42..  482.  Niccolò  ili.  p.  1Ò4.  1Ò7. 
Leonello  p.  id8.  27Ò.  Gurone  hglio  di 
Nic.  Ìli.  primo  Abate  Commendatario  del- 
la Badia  di  Non.  p.  170.  481.  traslazione 
del  Corpo  di  S.  Silvellro  da  lui  fatta  p. 
277.  Niccolò  di  lui  figlio  eletto  , ma  inu- 
tilmente, Abate  di  Non.  e poi  fatto  Ve- 
fcovo di  Adria  p.  171.  Rettore  dello 
Spedale  di  Val  di  Lamola  p.  322.  Al- 
fonfo I.  Duca  p.  171.  172.  174.  ottiene 
il  juspatronato  della  Pieve  del  BonJeno 
p.  422.  Alfonfo  II.  e D.  AlelTandro  poi 
Cardin.  ivi.  Francefco  I.  Djca  p.  180. 
Monf.  Francefco  Maria  eletto  Ab.  Cornrn. 
di  Non.  p.  183. 

Elle  nel  Padovano , fua  Chiefa  di  S.  Te- 
cla p.  401. 

Eugenio  111.  priva  Modena  della  dignità 
Vclcovile  p.  40.  119.  &c.  e così  pure 
Parma  p.  120.  fuo  Breve  intorno  alla 
Pieve  di  Nogara  p.  195.  409.  &c. 

F 

FAgnarollo  nel  Bolognefe  fua  Chiefa  di 
S.  Biagio  foggetta  al  Mon.  di  Fonte 
Avellana  p.  443. 

Falcucci  Alelfandro  Vie.  Apoftol.  della  Ba- 
dia di  Non.  p.  182. 

Fanano  nel  Frignano  primo  Monafiero , e 
Spedale  ivi  fondato  da  S.  Anfelmo  p.  58. 
Incendio  di  quel  Cafielio  p.  319.  noti- 
zie di  quella  Pieve  ivi.  Vifìte  ai  elfa 
fatte  dagli  Abati  p.  201.  metodo  tenuto 
nell’elezione  dell’Arciprete  c de’Canoni- 
ci  p.  199  Arcipreti  nominati  in  quell’ 
opera:  Guido  nel  1199.  p.  201.  Buona- 
guida  nel  1280  p.  20J.  Altro  Guido 
nel  i$3 6.  ivi.  Giovanni  del  fu  Benve- 
nuto da  Barigazzo  ivi.  Manfredino  nel 
1351.  p.  321.  Altre  Chiefe  di  quel  Ga- 
ttello p.  320.  Convento  ivi  de  Francef 
cani  antichiflìmo  p.  3 ip.  Spedale  di  S. 
Jacopo  p.  172.  320. 

del  Fante  Manfredo , Rainero,  Oderico,  e 
Gherardo  de’  figlj  di  Manfredo  p.  207. 
Gherardo  del  fu  Brachino  ivi.  altri  della 
ftelfa  famiglia  p.  278.  282. 

Farneto  di  Monte  Cerere  nel  Bologn.  fua 
Chiefa  di  S.  Maria  quando  divenite  fog- 
getra  alla  Badia  di  Non.  p.  331.  ikc. 
Federici  P.  D.  Placido , lodato  p.  445. 

Fe- 
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Federigo  I.  Imp.  Tua  elezione  e coronazio- 
ne p.  121.  confermai  privilegi  della  Ba- 
dia di  Non.  p.  122.  Scifma  da  lui  fo- 
mentato, hi.  fua  morte  p.  125.  Suoi  Di- 
plomi per  la  Corte  di  Nogara  p.  410. 
fuo  Diploma  pel  Priorato  di  Valfabbrica 
p.  428.  & c. 

Federigo  II.  Imp.  fua  elezione,  guerra  da 
lui  mofla  alle  Città  collegare  di  Lom- 
bardia p.  131.  &c.  fuoi  Diplomi  per  la 
Corte  di  Nogara  p.  412.  annulla  il  Lau- 
do di  Uberto  Vifconti  intorno  a’ confi- 
ni p.  464. 

Federigo  Ab.  di  Non.  fuo  breve  governo 
p-  15^ 

S.  Felice  della  Muzza  prima  Pieve  foggec- 
ta  al  Vefc.  di  Mod.  poi  Chiefa  foggetta 
all*  Ab.  di  Non.  p.  233.  (Forfè  è quella, 
e non  quell1  altra  di  S.  Felice , la  Pie- 
ve, i cui  Preti  intervennero  al  Sinodo 
P*  48i.) 

S.  Felice  nel  Moden.  beni  ivi  pofleduti  dal- 
la Badia  di  Non.  p.  228.  I Preti  di  cuci- 
la Pieve  intervengono  al  Sinodo  della 
Pieve  di  Non.  ivi  : fuo  Bofco  V.  Lovo- 
leto.  Riparazioni  di  quel  Cartello  p.  26 8. 

Fellicarolo  nel  Frignano,  fua  Chiefa  p. 
324. 

Ferbola,  Cartello  antico  predo  la  Pergola,  e 
Chiefa  ivi  di  S.  Marco  foggetta  alla  Ba- 
dia di  Non  p.  439. 

Feroni/tnum  Cajìrum  , ove  forte  porto  p. 
3 od. 

da  Ferrara  Jacopo  Vefc.  di  Modena  p.  43. 

Ferrara  è nominata  ne’  primi  diplomi  No- 
nantolani  p.  419.  Parte  di  quel  Terri- 
torio era  una  volta  nel  Modenefe  p.  467. 
Priorato  di  S.  Giovanni  di  Cartel  Te- 
daldo foggetto  alla  Badia  di  Non.  p.  127. 
notizie  di  elfo,  e fue  vicende  p.  422. 
&c.  Chiefa  di  S.  Salvadore  p.  421.  Chic- 
fa  di  S.  Bianca  foggetta  già  alla  Badia 
di  Non.  p.  422.  Chiefa  de’ Servi  di  M. 
V.  p.  423.  Chiefa  di  S.  Romano  p.  424. 
Chiefa  di  S.  Biagio  foggetta  già  alia  Ba- 
dia di  Non.  hi.  Chiefa  di  S.  Lucia,  e 
Monartero  di  Monache  foggetto  già  alla 
Badia  p.  425.  Chiefa  di  S.  Clemente  hi. 
Vefcovi  di  Ferrara  nominati . Aldobran- 
dino d1  Elle  p.  48.  Guido  da  Baifo  p. 
49.  Pietro  Boiardo  ivi.  Amato  p.  423. 
Rolando  p.  424.  Tommafo  de1  Marzape- 
fei  p.  162.  Giovanni  Fontana  p.  176. 

Ferrari  Bartolommeo  del  fu  Gibertino  p. 
282. 

Ferrari  Card.  Giambatifta  Vefc.  di  Moie- 
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na  p.  50.  Francefco  di  lui  fratello  e fuc- 
ceflòre , hi. 

Ferreri  Card.  Guido  Ab.  Comm.  di  Non. 
fuo  governo  p.  177. 

Feudi  conferiti  dagli  Abati  di  Non.  p.  20 6. 
&c. 

Fiamma  Galvano , fuo  racconto  favolofo 
intorno  alia  Badia  di  Nonantola  p.  92. 

Fidanzio  Card.  Legato  Apoft.  p.  41 1. 

Fiefole , beni  che  in  quel  Conudo  avea  la 
Badia  di  Nonantola  p.  366.  &c.  V.  Fi- 
renze . 

Finale,  fuo  Caftello  riftorato  da’  Modenefi 
p.  133.  quando  forte  innalzato,  e come 
la  metà  di  erto  paflafTe  in  potere  de'  Mo- 
naci di  Non.  p.  283. 

da  Fiorano  Buonincontro  Vefc,  di  Modena 
p.  45.  &c.  47. 

Fiordibclli  Marfiglio  Carpigiano  p.  233, 

Fiorentini  diitruggono  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele in  Orto,  ed  hanno  perciò  contefà 
co1  Monaci  di  Non.  p.  369.  chiamano  in 
Firenze  Federigo  d*  Antiochia  haftardodi 
Federigo  II.  p.  380.  dopo  la  morte  dell' 
Imp,  cacciano  i Gibellini,  hi.  diftruggo- 
no  il  Cartello  di  S.  Mariano,  e fabbrica- 
no Cartel  S.  Giovanni  e Cartel  Franco 
p.  381. 

Firenze  nell1  ottavo  fecolo  quafi  dirtrutta,« 
confufa  fpeflo  con  Fiefole  p.  366.  Chie- 
fe  ivi  proprie  della  Badia  di  Non.  S.  Mi- 
chel di  Bertelda,  e S.  Michele  in  Orto, 
notizie  di  efle  e delle  loro  vicende  p. 
367.ee.  370.  ec.  482.  Chiefa  di  S.  Felice 
in  Piazza,  notizie  di  erta  p.  371.  &c.  Più 
altre  Chiefe  ad  effa  foggette  p.  373.  &c. 
S.  Fridiano  e S.  Miniato  fralle  Torri  p. 
374.  &c.  Pieve  di  S.  Pietro  in  Mercato 
nella  Diocefi,  hi.  Pieve  di  S.  Stefano  in 
Pane,  hi.  Spedale  di  S.  Spirito  p.  373. 
Francefco  Vefcovo  di  Firenze  p.  369. 
Azzo  Vefc,  della  rtefla  Città  p.  374. 

Flagellazione  introdotta  nello  Spsdal  di  No- 
nantola, e di  Crevaicuorc,  e poi  vietata 
p.  216.  & c. 

Fogliani  Guido,  Paolo,  ed  altri  fratelli  li- 
gi j del  fu  Niccolò  p.  295. 

Fogliani  Stefano  Vefc.  di  Mod.  p.  52.  Giu- 
seppe Maria  Vefc.  di  Mod.  hi. 

de  Folio  Chiefa  di  S.  Maria,  notizie  di  ef- 
fa p.  264. 

Fontana  Roberto  Vefc.  di  Mod.  p.  52.  Gio- 
vanni Vie.  Gen.  della  Badia  di  Non.  poi 
Vefc.  di  Ferrara  p,  176.  &c.  toglie  alla 
Badia  la  giuri fdizione  fpirituale  del  Bon- 
deno  e di  altre  Chiefe  nel  Ferrarefe  p. 
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422.  Scc.  Jacopo  Avvocato  del  Mon.  di 
Non.  p.  128. 

Fontanelle  nel  Parmigiano,  Monaftero  ivi 
di  Monache  trasferito  a Cremona  pag. 
34** 

Fonte  Avellana,  Mon.  di  S.  Croce,  Chiefe 
ad  elfo  concedute  in  livello  p.  440.  è 
pollo  entro  i confini  della  giurifdizione 
del  Mon.  di  Non.  ivi.  e p.  443.  Conte- 
fa  de’  due  Monafteri  p.  442.  Card.  Bef- 
farione  Abate  Commend.  del  medefimo 
p.  443. 

Formigine,  Cartello  fabbricato  da’  Moden. 
p.  133.  fua  Chiefa  di  S.  Bartolommeo 
p.  2 99. 

dal  Forno  Tommafo  Vefcovo  di  Jerapoli  e 
fuffraganeo  del  Card.  Ippolito  d’ Elle  Vefc. 
di  Mod.  p.  50.  422.  Lodovico  di  Ser 
Mefino  p.  2Ó8.  Mefino  del  fu  Lodovico 
p.  269. 

Fofcarari  Egidio  Vele,  di  Mod.  p.  51. 

Fofcari  Francefco  Doge  di  Ven.  fua  lettera 
p.  4°3* 

de’  Franchi  Pietro  Monaco  Nonantolano  p. 
403. 

Fraflìnoro  fuo  Monall.  p.  172.  299.  fpo- 
gliato  di  ogni  giurifdizione  temporale  p. 
208. 

da  Fredo  Zaccaria  di  Jacopo  Arciprete  di 
Cortile  p.  274.  30 9.  Jacopino  del  fu 
Giovanni  Propollo  di  Camorana  p.  279. 

Fredo,  fua  Chiefa  di  S.  Salvadore  d.  299. 

da  Frignano  Guido  e Giberto  del  fu  Pari- 
fio  p.  207.  Andrea  di  Corrado  ivi.  Pie- 
tro del  fu  Giberto  ivi.  Card.  Tommafo 
Priore  di  S.  Fofca  di  Trevigi  p.  3^7. 

Frignano,  Provincia  del  Moden.  pofledimen- 
ri,  e Chiefe,  che  ivi  avea  il  Mon.  di 
Non.  p.  312.  alleanza  di  que’  Capitani 
col  Comune  di  Modena , che  fi  cambia 
poi  in  loggezione  p.  314.  contefa  dell’ 
Ab.  di  Nonanr.  per  la  giurifdizione  fpi- 
rituale  fu  molte  di  quelle  Chiefe  p.  316. 
&c.  dominio  temporale  della  Badia  in 

Jjuella  Provincia  p.  317.  Comunità  di  ef- 
e inveline  dagli  Abati  di  Non.  dell’util 
dominio  di  quelle  Alpi,  e giuramento  da 
elle  perciò  prellato  ivi.  &c. 

Friniati  Liguri,  loro  vicende,  p.  9.  forfè 
diedero  il  nome  alla  Provincia  del  Fri- 
gnano ivi. 

di  Fruttuara  Monall.  di  S.  Benigno  nella 
Dioc.  d’  Ivrea  p.  155. 

Fultignano,  Callcllo  ivi  probabilmente  en- 
fiente prima  della  fondazione  di  Creval- 
cuore  p.  24P. 


Fumagalli  P.  Ab.  D.  Angelo , lodato  pag. 
185-  352- 

ds  Furco  nella  Collina  Moden.  Chiefa  ivi 
di  S.  Geminiano  p.  307. 

G 

GAbba  nella  Mont.  Bologn.  donata  da 
Adolfo  al  Mon.  di  Non.  p.  313. 
Gabrielli  Amedeo  Parmigiano  p.  3^3. 
de’  Gabrielli  Dino  da  Gubbio  figlio  di  Lel- 
lo e Capitano  di  Todi  p.  442,  Ceccolo 
ivi. 

Gaetano  Card.  Giovanni  Protettor  de’  Mi- 
nori e poi  Papa  col  nome  di  Niccolò  III. 
p.  135. 

Gaggio  del  piano  : Rolando  Retr.  di  quella 
Chiefa  nel  1352.  p.  ip8.  notizie  di  quel 
Cartello,  e della  fua  Chiefa  p.  217.  Scc. 
fuo  difiretto  divifo  in  quattro  parti  pag. 
218.  &c.  era  anticamente  nei  Modene- 
fe  p.  4 66. 

Gaggio  di  Montagna  p.  217. 
della  Galeazza,  Chiefa  di  S.  Maria  da  chi, 
e quando  fondata  p.  2 60. 

Galli , loro  guerre  co’  Romani  in  tempo 
della  feconda  guerra  Cartaginefe  p.  2.  &c. 
Gallizia,  Chiefa  di  S.  Jacopo,  fe  ivi  avef- 
fe  beni  la  Badia  di  Non.  p.  444. 
Gamenolfo  Vefc.  di  Mod.  p.  22.  3 6. 
da  Ganaceto  Manfredino  p.  44. 

Ganaccto,  fua  Chiefa  p.  2 $>7. 
di  Garda , Lago , Beni , che  in  que'  contor- 
ni avea  il  Monafiero  di  Nonantola  pag. 
418. 

Garibaldo  Vefc.  di  Novara  e Meflb  Impe- 
riale, fuo  Placito  p.  242. 

Gariburga  del  fu  Everardo  da  Livizzano  fua 
vendita  alla  Chiefa  di  S.  Martino  in  Coz- 
zano p.  248. 

Garifendi  Pietro  Bolognefe  p.  148.  Monaco 
Non.  p.  154.  3P5. 

Garzia  Fortunio  Vie.  Gen.  di  G.  Matteo 
Sertorio  p.  278. 

Garzoleto  nel  Bologn.  notizie  di  quel  luogo 
e di  quella  Chiefa  p.  225. 

Gatti  Michele  in  Piacenza  p.  3^1. 
Gaucelino  Card.  Vefc.  d’ Albano  p.  155. 
Gavilc  nel  Bologn. , notizie  di  quel  luogo , 
e delle  fue  Chiefe  p.  22  6.  Scc. 

Gauzano , Chiefa  ivi  eretta , e controversa 
per  erta  p.  461. 

S.  Geminiano  Vefc.  di  Modena,  efame  di 
ciò  che  raccontafi  intorno  al  liberar  eh’ 
ei  fece  quella  Città  dal  furor  di  Attila 
p.  14.  Scc.  Il  fuo  corpo  fu  fempre  (èrba- 

to 
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to  in  Modena  p.  21.  23.  difende  la  Cit- 
tà dagli  Ungheri  p.  23.  traslazion  del  fuo 
corpo  p.  24.  27.  epoche  della  fua  vita 
p.  32.  ec.  477.  due  altti  di  quello  nome  pro- 
babilmente Vefcovi  di  Modena  nel  IV.  e 
nel  V.  fecolo  p.  3 3.  altro  nel  fecoloVJlI. 
P-  35-  75-  . 

Geminiano  Vefcovo  di  Reggio  conlacra  la 
Chiefa  della  Badia  di  Non.  p.  <5j.  &c. 

Gena  V.  Zena. 

da  Gente  Giberto  Podeftà  di  Parma  p.  31& 

Genoano  V.  Denzano . 

Gerlone  Abate  di  Nona  mola  fuo  governo 

P 90.  . . . 

da  S.  Germano  Giovanni  Giureconfulto  p, 
429. 

Geflàdello  nel  Bologn.  fua  Rocca  poffeduta 
dalla  Cont.  Matilde  p.  335. 

Gevardo  o Gerardo  Duca  tonda  la  Chiefa 
di  S.  Fofca  in  Trevigi  p.  371. 

Gherardo  Card.  Vcfc.  d’  Albano  e Legato 
Apoft.  p.  348. 

Gherardo  detto  Vefc.  di  Moi  p.  477. 

del  G berlo,  Chiefa  di  S.  Maria  cosi  detta 
P 303. 

Ghibelli  Stefano  Piacentino  p.  361. 

de'  Ghìnami  Bellenzone  Zambonìno  Can.  di 
Non.  p.  177.  Sii  veltro  del  fu  Marchefmo 
p.  225.  Guglielmo  del  fu  Boatcrio  p.  274. 

Ghislieri  Francefco  del  fu  Benvenuto  Bo- 
lognefe  Can.  di  Non.  p.  177.  Guglielmo 
del  fu  Gherardo  p.  264. 

Giglione  V.  Sartoferrato. 

Giona  Vcfc.  di  Mod.  p.  35.  fua  conrefaco’ 
Monaci  di  Non.  p 266. 

Giovanni  Vili.  Papa  proccura  che  firn  reo. 
duri  al  Mon.  di  Non.  i fuoi  beni  e la  tua 
libertà  p.  83. 

Giovanni  IX,  Papa,  fua  Bolla  fuppofta  in 
favore  del  Mon.  di  Non.  p.  172.  epoche 
del  fuo  Pontificato  p.  448.  . ; r.t 

Giovanni  XXII.  Papa  fulpende  dall’ àrami- 
nHtrazione  1’ Ab.  Niccolò , e palagliela 
rende  p.  149.  fuoi  Brevi  in  favore  del 
Mon.  p.  150.  nomina  Bernardo  Ab.  di 
Non.  p,  152.  fua  morte  p.  155.  Rjferve 
da  lui  fatte  p,  376.  cu 

Giovanni  XXIII..  Papa  cede  labilmente  No- 
nantoja  agli  Ertemi  p.  168. 

Giovanni  X.  (o  XII.)  Arciv.  di  Ravenna  fua  let- 
tera rifentita  all’ Ab.  di  Non.  p.  87.478. 

Giovanni  III.  Vefcovo  di  Pavia  p.  88.  352. 

Giovanni  Vefc.  di  Modena  p.  35.  66.  altro 
di  quello  nome  p.  37.  p6. 

Giovanni  Archimandrita  Greco , e pòi  Vefc. 
di  Piacenza  , ottiene  colla  fua  apparente 
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pietà  la  Badia  di  Non.  p.  74.  chi  egli 
forte,  fue  vicende  &c.  ivi.  fkc. 

Giovanni  Re  di  Boemia  dona  Cartel  Cre- 
scente a Pietro  della  Rocca  p.  257. 

Giovanni  Duca  di  Perlìceto  fua  donazione 
al  Monart.  di  Nonant.  p.  74.  312.  333. 
335*  33®-  vendita  a quello  di  S.  Giulia 
p.  220.  41  g. 

Giovanni  II.  Ab.  di  Non.  fuo  breve  gover- 
no  p.  pp.  altro  di  quello  nome  intrufo 
nella  ferie  degli  Abati  p.  io 5.  108» 

Giovanni  III.  Ab.  e prima  Prior  di  Non. 
fuo  governo  p.  io 7.  &c. 

Giovanni  nominato,  ma  inutilmente,  Abate 
di  Nonant.  dall’  Antipapa  Clemente  VII. 
p.  1Ò4. 

S.  Giovanni  Cartello  in  Val  d’  Arno  quan- 
do fabbricato  p.  381.  385. 

S.  Giovanni  in  Perficeto.  V.  Perficeto. 

S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , Ordine  , or 
detto  di  Malta,  fuccede  a’  Templarj  nel 
p ifteflò  de’  loro  beni  p.  217.  fua  Chiefa 
di  S.  Maria  al  Ponte  di  S.  Ambrogio, 
V.  5“.  Ambrogio.  Chiefa  di  S.  Giovanni 
del  Cantone.  V.  Modena. 

Girgenti.  fuo  Vefcovo  feonofeiuto  al  Pirro 
p.  107. 

Gilelbcrto  Cqnte  del  Sacro  Palazzo  padre 
della  Conr.  Richi  Ida  p.  407. 

Gifelprando  Abate  di  Noaam.  fuo  governo 
p.  Hi; 

Gifcltroda  Girella  di  S.  Anfelmo  e moglie 
di  AUolfo  Re  de’  Longobardi  p.tf.2$6. 

Gisla  Giovanni  di  Ubertino  p.  332. 

Gifone  Vefc.  di  Modena  p 35.,  2 6p.  fua 
controverfia  - coll’  Abate  di  Nona  moia  p. 
I p6.  273.  ; 

Giulio  11.  PP.  cede  la  Badia  di  Nodant,  al 
Card  Galeotto  della  Rovere  fuo  nipote 
p 17 1 . poi  la  concede  aL  Card.  Ceiàm 
ni , ‘ivi.  indi  a Giani  marmo  Sertorio.  p. 
172.  occupa  colle  armi  Modena  p.  172. 
toglie  alla  Badia  pitie  delia  &a  Dioc  eh 
p.  174.  _ • o ' 

Giuri  edizione  fpirituale  della  Badia  di  Npn, 
qual  folfe,  quanto'  ftefa,  e vicenda  di 
la  p.  170.  &c.  . . • ■ a 

Giurifdizione  temporale  della  Badia  di  Non. 
fua  origine  , fua  e.tenfione,  e lue  vicende 
p;  203.  &c.  481. 

S.  Giuluna  luogo  e Chiefa  di  quarto  no- 
me prelTo  Calte!  Crefcente  p.  256. 

Gìuftiniani  P,  Giorgio  della  Compagnia  di 
Gesù  p.  180.  ». 

Golferani  Giovanni  Can.  Reg.  di  S.  Mich. 
di  Zena  p.  238. 

S s s da  Go* 


/ 


Digitìzed  by  Google 


J<* 

da  Gomola  Rolandino  fcelto  da  alcuni  in 
Vcfc.  di  Mod.  p.  41. 

Qontardo  Jacopo  di  Buonfignore  del  fu  Ghe- 
rardo dal  Bondeno  p.  42 6, 

Gonzaga  March.  Federigo,  fuo  paffaggio  con 
un  corpo  di  truppe  per  la  lirada  della 
montagna , che  conduce  a Piftoja  p*  5. 
Pirro , nominato  al  Vefcovado  di  Mod. 
p.  50.  &c.  Card.  Francefco  Legato  di  Bo- 
logna p.  270. 

Gorado  V.  Warado. 

Gori  Bindo  Fiorentino  p.  146. 

Gorzano  Baftardo  p.  45. 

Gorzano  inferiore  nel  Moden.  fua  Chiefa 
di  S.  Giorgio  p.  272. 

da  Gorzano  Matteo  nominato  da  alcuni  al 
Vefcovado  di  Mod.  p.  47. 

G orali.  V.  Pergola. 

Gottefcalco  Ab.  di  Nonant.  fuo  governo  p. 

105.  &c. 

Gotti  (redi  Jacopo  da  Forlì  p.  158. 

Gottifredo  o Gottofredo  Vele,  di  Mod,  fab- 
brica il  Cartello  di  Citili  nuova  p.  22, 
24.  3 6.  8p. 

Gottifredo  figlio  di  Ugo  Re  d’  Italia , Ab. 
di  Non.  fuo  governo  p.  pi. 

de’  Gozzadini  Gozzadino  p.  143.  Batirta  per 
breve  tempo  Ab.  di  Non.  p.  1^4.  Delfi- 
no Ab.  di  Non.  ivi.  fua  de  pofizione,  bol- 
la contro  di  eflò,  e poi  fuo  riftabilimen- 
to  nella  fama,  e onori  da  lui  ottenuti  p. 
1^5.  &c.  fua  morte  p.  167  % Bonifacio, 
Gabbione,  e Nanne  p.  105. 

Gradenigo  Giovanni  Podeftà  di  Trevigi  p. 
ypó.  Pietro:  un  di  lui  figlio  occupa  il 
Priorato  di  Nogara  p.  414. 

de’  Grandi  Giovanni  Parmigiano  p.  31*2. 

Grandi  Guido  fua  opinione  confutata  pag. 
p6.  &c. 

Graffi  Agamemnone  p.  177.  Paolo  Vefc.  di 
Zante  e Cefalonia  p.  17 p.  Ildebrando.  V. 
Ildebrando  Card;  1 

Grafloni  Rolandino  Vicario  Gen.  del  Vefc. 
Alamanno  p.  238.  Bertolino  delfuFran- 
cefco  p.  301. 

Gregorio  VII.  Papa  fua  guerra  cóli’  Imp. 
Arrigo  IV.  p.  107.  celebra  la  Pafqua  in 
Non.  wL  ” 

Gregorio  IX.  PP.  fuoi  brevi  a favore  del 
Monaftero  di  Non.  p.  131.  133.  confer- 
ma a'  Modenefi  1’  invertitura  di  Carpi  e 
di  Montebaranzone  p.  473. 

Gregorio  XII.  PP.  fua  bolla  contro  Delfi- 
no Gozzadini  Ab.  di  Non.  p.  165. 

Gregorio  Vefc.  di  Mod.  p.  33.  & c. 

Gregorio  Ab.  di  Non.  fua  elezione,  e fuo 


governo  : lo  depone  per  ritirarli  in  foli- 
tudine  p.  po. 

Grimaldi  Jacopo  p.  207. 

Groppena  , Pieve , muove  lite  alla  Badia  di 
Nonantola  pel  Cartello  di  S.  Mariano  p. 
379- 

Grolfolano  Ambrogio  Miniftro  dello  Spedale 
di  S.  Croce  in  Cremona  p.  345. 

Grumolo  nella  Collina  di  Mod.  V.  Cartel- 
nuovo  Rangoni. 

Grumolo  nella  Corte  di  Solara  donato  al 
Monart.  di  Non.  da  Carlo  M.  p.  204. 
Chiefe  ivi  di  S.  Biagio  p.  257.  Paludi  di 
que’  contorni  p.  272.  &c. 

de  Guaytamif ceriti  Pietro  del  fu  Albertone 
Giudice  di  Mod.  p.  288. 

Gualandelli  Albertino  di  Rolandino  e Te- 
berto  e Buonacorfo  del  fu  Guido  p.  207. 

Gualandelli  Guaiandino  del  Frignano  p.  323. 

Gualtieri  Arcivefc.  di  Ravenna,  fua  decifio- 
ne  p.  4^1. 

Guartalla  conceduta  a Ingelburga  moglie  di 
Lodovico  II.  p.  3<f. 

Guartavillani  Card.  Filippo  Abate  Conni, 
della  Badia  di  Nonantola,  fuo  governo 
P-  *75>. 

Guazze  lì  Lorenzo,  fua  DifTertazione  fui  paf- 
faggio  di  Annibale  nella  Tofcana  p.  3. 

Gubbio,  Chiefe,  che  in  quella  Diocefi  avea 
ed  ha  il  Monart.  di  Nonantola  p.  438. 
8cc.  contefe  per  effe  co’  Vefcovi  di  quel- 
la Città  p.  43 p.  quel  Comune  fottrae 
molte  famiglie  alla  foggezione  della  Ba- 
dia p.  441.  Monaftero  ivi  di  S.  Pietro, 
ivi . 

Guglielmi  Bartoiommeo  da  Carpi  p.  zyp. 

Guglielmo  Vefc.  di  Mod.  p.  41.  &c.  fua 
prigionia  p.  42.  è nominato  Cardinale 
* ivi.  fua  controverfia  coll’  Ab.  di  Non. 
per  la  fpirituale  giurildizione  p.  201.311$. 
&c.  cerca  di  ricuperare  il  Cartello  di  Pon- 
te Duce  p.  287. 

Guglielmo  Ab.  di  Non.  fua  elezione  e fuo 
faggio  governo  p.  155.  & c.  è trasferito 
ad  altro  Monaftero  ivi.  &c.  vifite  della 
fua  Diocefi  da  lui  fatte  p.  201.  300.  &c. 

Guiberto  Vefc.  di  Mod.  V.  Viberto. 

Guido  Vefc.  di  Modena  p.  37.  favorifee  il 
Re  Berengario  e ne  ottiene  la  promeffa 
della  Badia  di  Nonant.  p.  pi.  ne  prende 
il  poffeffo,  e come  la  governalfe  p.  p2. 
fua  morte  p.  $>3. 

Guido  Vefc.  di  Piacenza  p.  88. 

Guido  Duca  di  Spoleti  contraila  a Berenga- 
rio il  Regno  d’  Italia  p.  84.  &c.  lue 
Epoche  dubkiofe  p.  B<$,  fuo  Diploma  p. 
242.  Gui- 
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Guido  Conte  figlio  del  C.  Uberto  L p.  240.  p.  ntf.  fofiiene  contro  il  Vefeovo  di  Mo- 

Guido  Conte  figlio  del  C.  Uberto  II.  p.  240.  dena  i privilegi  della  medefima  p*  117. 

C.  Guido  Mefio  imperiale  p.  2 66.  fijoi  Brevi  per  la  Pieve  di  Nogara  p. 

Guido  eletto  Ab.  di  Non.  lunghi  contraili  409. 

per  la  Tua  elezione  p.  135.  &c,  governa  Innocenzo  III.  PP.  fua  Bolla  contro  1’  Ah. 

la  Badia  col  titolo  di  Amminiftratore  e Bonifacio  p.  127.  Sec.  e&me  d’  una  fua 

Abate  eletto,  ivi.  &c.  139.  &c.  gli  vien  Bolla  in  favore  del  Monaftero  di  Non. 

tolta  T am  mini  frazione  p.  140.  nuovo  p.  192.  fuoi  Brevi  per  le  Chiefc  di  Spil- 

tentativo  fatto  per  innalzarlo  alla  digni-  lamberto  p.  309.  Sec.  concede  a Sallin- 

tà  di  Abate , ma  inutilmente  p»  144.  guerra  1’  eredità  della  Contefla  Matilde 

Guido  Priore  di  S.  Maria  di  Reno  p.  329.  p.  469. 

3 3 6.  Innocenzo  IV.  PP.  fuoi  Brevi  riguardanti  la 

Guidoni  Pietro  di  Francefco  da  Raffilino  Badia  di  Nonanr.  p.  134.  20 6.  e la  Pie- 

p.  222.  Guido  Modenefe  p.  255.  Fran-  ve  di  Nonant.  p.  214.  e 1*  inveftitura  di 

cefco  Arciprete  di  Sorbara  p.  274.  Gui-  Carpi  e di  Montcbaranzonc  p.  474.  ec. 

dotto  Arciprete  di  Cittànuova  p.  299.  Innocenzo  VI.  PP.  nomina  Lodovico  Ab. 
Guidoni  Gherardo  p.  45.  di  Non.  p.  157.  fuoi  Brevi  in  favore  del 

Guilaacara , o Vilzacara . V.  S.  Cefario.  Mon.  ivi. 

de’  Guifi  Guida  Vefc.  di  Mod.  p.  47.  Italia,  le  Città  di  eflà  prendono  a go ver- 

nar fi  a foggia  di  Repubbliche  p.  30.  in. 
I ^ cominciano  a guerreggiare  Y una  contro 

1’  altra  p.  102.  fico.  105.  in.  131.  8ec. 

JAcopo  Vefc.  di  Verona  fe  fofle  Ab.  di  fuoi  Re  nel  XII.  fecolo  poco  rifpettati 
Non.  p.  1 67.  p.  118.  lega  delle  Città  Lombarde  e pa- 

Ildebrando  Card,  della  famiglia  Graffi  ce  di  Cofianza  p.  133.  &c. 
amminifira  la  Chicfa  di  Modena  p.  40.  Itinerari  antichi  poco  efatti  nel  fognar  le 
120.  302.  deftinato  da  Aleflàndro  III.  difianze  p.  12.  &c. 
a rifiorar  da’  Tuoi  danni  la  Badia  di  Non.  Jugero,  Aia  mifura  p.  235. 
p.  122.  fua  fenrenza  pel  bofeo  di  Lovo- 

feto  p.  267.  fua  lettera  p.  337.  L 

Ildebrando  Vefc.  di  Mod.  p.  37.  p<$. 

Ildebrando  o Oldebrando  Ab.  di  Non.  fuo  T AL tus  wons  creduto  da  alcuni  per  crro- 

governo  p.  112.  &c.  và  a Roma  per  fo-  I , re  il  Monte  di  S.  Pellegrino  p.  8.  ec. 

fienere  i privilegi  della  Badia  p.  117.  Laghi  frequenti  fulle  Montagne  di  Mode- 
fua  morte  ivi.  na  p.  8. 

Ildegarda,  moglie  di  Azzo  Adalberto,  e Lama,  Chiefa  di  S.  Tomrnafo  ceduta  dall’ 
madre  del  March.  Tedaldo  p.  27.  Ab.  di  Nonant.  al  Vefc.  di  Modena  p. 

Jldegario  Vefc.  di  Reggio  p.  26.  ipd.  273.  Selva  preffo  il  Fiamicello  del- 

Illaro  Pietra  di  Giovanni  p.  233.  lo  fteflo  nome  propria  della  Badia  di  No- 

Jmola  donata  dal  Re  Afiolfo  a Orfo  Duca  nant.  ivi.  Se c.  Chieu  di  S.  Zenone  ceduta 

di  Perficeto  p.  223.  dal  Vefc.  di  Parma  a quella  di  Ganace* 

Infcrmeria  del  Monafiero  di  Nonantola  p.  to  p.  297. 

187.  &c.  de’  Lambertini:  fe  Diodato  Ab.  di  Nonanr. 

Ingelberga  moglie  di  Lodovico  II.  p.  36.  folle  di  quella  nobil  famiglia  p.  156. 

Jngelberto  Ab.  di  Nonantola , fuo  governo  480.  Guido  del  fu  Egaao  Nob.  Bologn. 

p.  90.  invefiito  della  terza  parte  della  Corte  di 

Jnghirami  Curzio  monumenti  fuppofii  da  lui  Trecentola  p.  289.  &c. 

pubblicati  p.  2.  Lamberto  figlio  e Collega  dell’  Imp.  Gui- 

Ingone  Vefeovo  e Come  di  Modena  p.  24.  do,  fua  infelice  morte  pi  85.  308. 

29.  314.  epoca  della  fua  morte  p.  38.  Lami  Dotr.  Giovanni  lodato  e citato  p.  ±66. 
Cartelli  ora  del  Bolognefe  dati  da  lui  in  &c.  p.  371.  374. 

livello  p.  459.  di  Limola  Valle,  fuo  fpedale  di  S.  Jacopo, 

Innocenzo  II.  PP.  alloggia  in  Nonantola,  e notizie  di  eflo  p.  320. 

fpedifee  una  Bolla  in  favore  della  Badia  Landefredo  Abw  di  Nonantola,  fuo  governo 
p.  11 5.  Obbliga  i Modenelì  a far  pace  p.  85.  Se c. 

co’  Bologne  li , e a non  raolefiar  la  Badia  Landolfo  I.  Ab.  di  Nonantola,  fuo  governo 
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Digitized  by  Google 


508 

p.  io 6.  187.  Landolfo  II.  fuo  governo, 
e fua  morte  infelice  p.  135. 

Lanzago  nel  Trivigiano,  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo ivi  edificata  nel  fecolo  Vili.  p.  61. 
&c.  393. 

Latino  Card.  Vefc.  d’  Oftia  Nipote  di  Nic- 
colò III.  fua  fentenza  contro  i Mode  Refi, 
e ri  vocazione  di  efla  p.  138.  &c.  fue  pre- 
videnze in  favore  del  Monaftero  di  Non. 

P-  13  9-  . .... 

della  Latta  Pietro  e Federigo  figl)  di  Gio- 
vanni p.  Zp6. 

Lavagoino  Francefco  in  Piacenza  p.  3 61. 

Lavajo,  Chiefa  di  S.  Cecilia  nel  Trivigia- 
no foggetta  alla  Badia  di  Nonantola  p. 

39^  . . . 

Lavorante  Pizolo  Canon,  di  S.  Mana  de 
Bodrurtcio  p,  2Ò3. 

Lazzarini  Paolo  Canonifta  p.  147. 

Legge , quando  cominciane  a legnarli  nelle 
carte  qual  li  feguilTe  p.  340.  & c. 

de  Lemmenit  Bartolommeo  p.  348. 

da  Lendenara  Benvenuto  p.  423.  Cane  No- 
ta jo  del  March,  di  Ferrara  p.  424. 

Leno  nel  Brefciano , Monaftero  ivi  pollo 
p.  220.  418.  per  qual  ragione  i Pre- 
ti delle  Chiefe  di  Panzano  ad  effo  fog. 
gette  interveniflero  al  Sinodo  di  Nonan- 
tola p.  231.  Artwico  e Benedetto  detti 
Abati  di  Leno  ivi.  Ottobuono  de’  Conti 
di  Mirabello  Abate  ivi . 

Leodoino  Vefc.  di  Modena,  fa  riforgere  la 
Città  dalle  fue  rovine  p.  21.  &c.  fua  epo- 
ca ed  azioni  p.  25.  3 6. 

Leonardi  Tommafo  Romano  Vie.  Gen.  del 
Card.  Cefarini  p.  217. 

Leone  IX.  Papa,  fe  confermali  con  fua 
Bolla  i privilegi  della  Badia  di  Nonanr. 
p.  104.  &c. 

Leone  X.  Papa  ottiene  il  dominio  di  Mo- 
dena p.  172.  toglie  alla  Badia  di  Non. 
parte  della  fua  Diocefi  p.  174. 

Leone  I.  Ab.  di  Nonant.  fuo  breve  gover- 
no p.  82. 

Leone  II.  Ab.  di  Non.  e poi  Arciv.  di  Ra- 
venna, epoche  della  fua  elezione  e della 
fua  vira  cfaminate  p.  97.  &c. 

Leone  III.  Ab.  di  Nonantola , fue  rare  vir- 
tù, rinuncia  il  governo  c ritirali  a vita 
privata  in  Roma  p.  99.  &c.  478. 

Leopardo  Ab.  di  Nonant.  epoca  della  fua 
elezione  p.  8ò.  difgrazie  nel  governo  di 
elfo  al  fuo  Monaftero  accadute  p.  88.  Co* 
dici  da  lui  raccolti  p.i8rf.  Fonda  il  Mo 
naftero  di  S.  Michele  in  Firenze  p.  367.  !kc 

de’  Liazari  Rainero  Arciprete  di  Nonanr 


p.  154.  Rodar  di  Ghirardaccio  p.  291. 
Sencfio  di  Guidotto  p.  376.  Ugolino  fi- 
glio di  Francefco  Giureconfulto  ivi.  Se- 
nefio figlio  di  Francefco  p.  377.  Paolo, 
fuo  voto  p.  481. 

Liguri,  loro  guerre  co’  Romani  p.  9. 

Li  rana  felva  ove  folle  p.  3. 

Litefndo  Conte  del  Contado  di  Cremona 
figlio  del  fu  Liutefrido  Conte  p.  341. 

Liutefredo  Abate  di  Nonantola  fuo  governo 
p.  81. 

Liutprando  Re  de’  Longobardi  fondatore  di 
Città  nuova  p.  19.  &c.  dona  la  Corte  di 
Cauctolo  al  Duca  Perideo  p.  2 66. 

Liverani  Salomone  Vie. Gen.  della  Badia  di 
Non.  p.  180. 

Livertino  o Libertino  nella  Diocefi  di  Vi- 
cenza Chiefa  ivi  di  S.  Silveftro  foggetta 
alla  Badia  di  Non.  p.  402.  &c. 

da  Livizzano  Bonifacio  p.  44. 

Lizzano,  Chiefa  in  onor  di  S.  Mamma  ivi 
innalzata  da  S.  Anfclmo,  e contro  vet  fi  e 
per  elfa  co*  Vefcovi  di  Bologoa  p.  193. 
&c,  doglianze  di  que’  popoli  contro  gli 
Abati  p.  313.  fin  quando  ne  teneffero  il 
dominio  p.  314.  Spedale  ivi  aperto  p. 
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Lodi , beni , che  in  quella  Città  e in  quel 
Territorio  avea  la  Badia  di  Nonantola 
p.  355.  Monaftero  ivi  di  S.  Pietro  ivi. 

Lodovico  I.  Imp.  foprannomato  il  Pio  fuo 
cede  a Carlo  M.  fuo  padre  nell’  Impero 
p.  79.  manda  fuo  Ambafciadore  alla  Cor- 
te d’  Oriente  Ansfrido  Ab.  di  Nonant. 
p.  80.  fuo  diploma  in  favor  del  Monaft. 
di  Non.  p 19^. 

Lodovico  II.  Imp.  fatto,  che  di  eflb  rac- 
contali, eliminato  p 25.  fuo  diploma  per 
la  Chiefa  di  Lizzano  p.  194.  per  la  Cor- 
te di  Canetolo  p.  2 66. 

Lodovico  III.  Imp.  fua  coronazione  p.  87. 
conferma  i privilegj  del  Monaftero  di  No- 
nanr. p.  88.  è fatto  acciecare  da  Beren- 
gario p.  91. 

Lodovico  Abate  di  Nonantola  fuo  governo 
p.  157.  è trasferito  ad  altro  Monaftero 
P-  J5P- 

Lodo  vi  fi  Card.  Lodovico  Abate  Comm.  di 
Non.  fuo  governo  p.  180. 

Lombardi  Pietro  Veneziano  Mon.  di  S.  Be- 
ncd.  p.  403. 

de’  Longhi.  V.  Scilla. 

Lopicino  Vefcovodi  Modena  p.  35.  66,  23 6. 

Lofco  Pietro  da  Gaggio  p.  125. 

Lotta  nel  Frignano,  fua  Chiefa  di  S.  Mar- 
gherita p.  322. 

Lotta- 
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Lottario  I.  Imp.  viene  a Notiamola,  e fa 
fpedire  un  diploma  in  favore  de’  Mona- 
ci p.  So.  8cc.  fuo  diploma  per  la  Chicfa 
di  Lizzano  p.  194. 

L ottario  li.  Collega  di  Ugo  fuo  Padre  nel 
Regno  d’  Italia  p.95.  fuo  Placito  p.240. 
fuo  diploma  efaminato  ivi. 

Lottario  III.  Imp.  fua  venuta  in  Italia  e 
fua  coronazione  p.  115.  fuo  ritorno  in 
Italia  d.  117.  fuo  diploma  in  favore  del 
Mon.  di  Monte  Cafino  p.  453. 

Lotteri  Coftantino  da  Spillamberto  p.  310. 

Lotti  Pietro  del  fu  Lottino  p.  3C9.  321. 

de*  Lovati  Benvenuto  Bolognefe  p.  157. 
Giovanni  Vicario  Generale  delia  Badia 
di  Non.  ivi  e p.  i3o.  Ab.  di  Roffeno  p. 
328.  Jacopo  detto  Lovatino  del  fu  Gio- 
vanni p.  289.  Ettore  di  lui  figlio  fui • 

Lovifino  Gherardo  Modeaefe  p.  293. 

Lovoleto  bofeo  cosi  detto  nella  Corte  di 
Solara  foggetto  al  Manali,  di  Nonant.  p. 
2 66.  &c.  contefe  per  elfo  avute  co*  Ve- 
feovi  di  Modena  p.  2 67.  è lo  fteffo , che 
fu  poi  detto  ora  di  Campofanto,  or  del- 
la Salicela,  ora  di  S.  Felice  fui.  diverti 
contratti  per  etto  fatti  p.  238.  &c.  la  Ba- 
dia ne  perde  la  proprietà  p.  2 69. 

Lucardo  Contado,  qual  foflè  p.  3 67. 

Luneni  P.  Felice  Antonio  Minor  Conven- 
tuale pretefa  riforma  da  lui  introdotta 
p.  2*3. 

Luregone  Gherardo  e Lofco  fratelli  p.  207. 
M 

MAbillon  , fuo  giudizio  intorno  all’an- 
tica Vita  di  S.  Anfelmo  efaminato 
p.  55.  &c.  Tuoi  errori  corretti  p.  70.  90. 
Maccagnani  Pellegrino  di  Ugolino  p.  197. 
Maccagni  Jacopo  Piacentino  p.  219. 
Maccarelli  Giovanni  Prior  di  Valtabbrica 

P-  431. 

da  Magreda  Anverio  e Cecco  p.  45.  Agi- 
mone  foprannomato  Ungaro  p.  299. 
Mainenti  Scipione  Vefcovo  di  Modena  p. 
4 9-  478. 

Majocchi  Alberto  del  fu  Ilario  da  Sabbio- 
neta  p.  357. 

Majoli  Antonio  Monaco  p.  417. 
de*  Malatelìi  Malatefta  Ungaro  Signor  di  Ri- 
mini p.  1 58.  cuftodifce  il  Cartel  di  Nonant. 
p.  159.  beni  della  Badia  da  lui  acquiftati 
ivi.  ikc. 

de*  Malatigni  Bettino  del  fu  Bernardo , e al- 
tri della  itelTa  famiglia  p.  311. 

Malavafi  Dionigi,  e Giovanni  del  fu  Jaco- 
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po  da  Difverro  ottengono  il  jufpatronato 
di  quella  Chiefa  p.  278. 

Machiavelli  Aldrovandino  del  fu  Lodovico 
Bolognefe  p.  222. 

Malcortefe  Buongiovanni  Ferrarefe  p.  423. 

Maletra  Alberico  del  fu  Criltoforo  Confi- 
gliere  in  Ferrara  p.  269. 

di  Malta , Cavalieri , ottengono  i beni , che 
erano  de’  Templarj  p.  70.  V.  di  S.  Gio- 
vanni . 

Malvafu  March.  Cornelio  p.  232. 

in  Mamma , Chiefa  di  S.  Maria  in  Tofca- 
na  foggetta  alla  Badia  di  Non.  notizie  di 
clfa  p.  377.  382.  &c. 

Manfredi,  anticamente  Signori  di  Cartelve- 
tro  e di  Spillamberto  p.  307.  Manfredi- 
no  dal  Pizzo  de’  Manfredi  p.  308. 

Manfredo  Card,  del  tir.  di  S.  Giorgio  al 
Vello  d’  oro  p.  267. 

di  Manfredo  Ugo,  fe  avelie  in  dono  dalla 
Cont.  Matilde  Quarantola  e la  Mirando, 
la  p.  280.  Alberto  di  lui  fratello  p.  281. 
forfè  da  lor  difendono  le  famiglie  de’  fi- 
gli di  Manfredo , fu/.  Guido  e Bernardo 
di  Manfredo  p.  294. 

da  Mangano  Cremofiano  Cremonefe  p.  345. 

Manni  Giacomino  di  Silveftro  Cremonefe 
p.  342. 

Mantovani  Onerta  del  fu  Benvenuto  Mona- 
ca in  Nonantola,  procedo  contro  di  eflà 
p.  215.  &c. 

Mantova , notizie  della  Chiefa  di  S.  Sii  ve- 
ltro ivi  foggetta  alla  Badia  di  Nonamola 
p.  35 6.  & c.  Arrigo  Vefcovo  eletto  di 
quella  Città  p.  357.  41 1.  Ambrogio  Vef- 
covo p.  40 6.  G indotto  Vele.  V.  da  Cor- 
reggio . 

Manuelli  Bartolommeo  del  fu  Lorenzo  da 
Trapani  p.  331. 

Manzolina  Cartello  nel  Bolognefe,  notìzie 
di  effo  e dalle  fue  Chiefe  p.  223. 

Manzolino  Pietro  deL  fu  Bonzagno  p.  334. 

da  Marano-  V.  Cirfacco  . 

Marano  nel  Moden.  fua  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo anticamente  foggetta  alla  Badia  di  Non. 
P 3°4* 

Marchefino  Vefcovo  di  Dragonara  Vicario 
Generale  di  Ademaro  Abate  di  Non.  p. 
i3o.  321. 

Marengo,  Cartello, ove  fa  poi  fondata Alef- 
fandria  p.  85. 

Margoni  Aimerico  figlio  di  Zaccaria  da  S. 
Agara  p.  2*3. 

S.  Maria  del  Bofeo  Chiefa  già  della  Badia 
di  Non.  alfegnata  alla  Chiefa  di  Carpi 
p.  174.  detta  già  de  Bnixaricio  p.  232. 

no- 
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notizie  dì  effe  p.  233.  Marfilio  Fiordi, 
belli  Rettor  di  effe  ivi. 

S.  Maria  in  Strada  Monaft.  nella  Dioc.  di 
Bologna  p.  128.  227.  30?. 

Maria , moglie  di  Ottone  III. , efame  di 
un  fatto  che  di  effe  raccontali  p.  27.  &c. 

de  M ariani t Margarita  e Pellegrina  Mona, 
che  Cremonefi  p.  349. 

S.  Mariano,  Cartello  in  Tofcana  foggerto 
alla  Badia  di  Nonantola , notizie  delle  vi- 
cende  di  effop.  377.  ec.  giurifdizion  tempo- 
rale in  erto  efercitata  dagli  Abati  p.  375». 
& c.  difìruzione  di  elio  e fabbrica  di  Ca- 
rtel S.  Giovanni  p.  381.  &c. 

Marina  moglie  di  Simperto , fua  vendita 
alla  Chiefa  di  S.  Martino  in  Cozzano 
p.  248. 

Marino  Papa  fua  Bolla  fupporta  in  favore 
del  Mon.  di  Non.  p.  1 pi. 

Marino  Vefc.  di  Mod.  p.  35. 

Marola , Monart.  ivi  già  elìdente  p.  40. 

de’  Marti  Filippo  Propofto  di  Crevalouore 
p.  200. 

S.  Martino  di  Secchia,  Cbiefa  già  della  Ba- 
dia di  Non.  ailègnata  alla  Chiefa  di  Car- 
pi p.  174.  274. 

S.  Martino  in  centum  ripii  Pieve  antica  nel 
Moden.  p.  305. 

S.  Martino  in  Cozzano.  V.  Cozzano. 

Martino  V.  Papa  onori  da  lui  conceduti  a 
Delfino  Gozzadini  p.  166 . 

Martino  Vefcovo  di  Mod.  p.  41.  fua  con- 
tefa  coll’  Ab.  Raimondo  per  la  Chiefa  di 
Spillamberto  p.  309.  &c. 

Martino  Proporto  dei  Mon.  di  Non.  p.  $3. 
k uccifo  p.  p6. 

Martino  figlio  di  Mauro  Vercellefe  credert 
il  donatore  di  parte  de’  beni , che  il  Mon. 
di  Non.  avea  in  Piemonte  p.  242. 

Marverti  Antonio  da  Carpi  Rettore  di  S. 
Giorgio  in  Elda  p.  270. 

Marzaglia  Cartello  fabbricato  da’  Modanefi 
p.  133.  fe  forte  foggetro  alla  Badia  di 
Non.  p.  297.  Sinodo  ivi  tenuto  ivi.  1’  util 
dominio  ne  era  delia  Chiefa  di  Parma , 
che  lo  cede  all’  Arciprete  di  Città  nuo- 
va , ivi. 

de’  Marzapefci  e Marcapefci  Tommafo  Ab. 
di  Non.  fuo  governo  p.  idi.  c fatto  Vefc. 
di  Ferrara  p.  162. 

Mafcarone  Fraocefco  p.  14^. 

Mafdoni  Lodovico  Vefc.  di  Mod.  p.  52. 

Matilde  Cont.  figlia  del  March.  Bonifacio 
Conteifa  di  Modena  e di  Reggio  p.  ip. 
&c.  107.  fua  mone  p.  30.  no.  fortiene 
la  guerra  contro  Arrigo  IV.  e aflèdia  il 


Cartel  di  Nonantola  p.  107.  li  moftra  li- 
berale a’  Monaci  di  Nonantola,  ivi  e p. 
no.  dona  la  Corte  di  S.  Cefario  alla 
Chiefa  del  medefimo  nome  p.  243.  fe 
donatfe  a Ugo  di  Manfredo  Quaramola 
e la  Mirandola  p.  280.  &c  efame  di 
un  fuo  diploma  intorno  al  Cartello  del- 
la Cella  p.  2P4.  fua  donazione  allo  Spe- 
dai di  Bombiana  p.  330.  fa  ufo  del  te- 
foro  della  Chiefa  di  Non.  e le  dona  in 
compcnfo  Cartelli  e beni  p.  335.  con- 
ferma a’  Monaci  il  dominio  del  Cartel 
di  Nogara  e ivi  alfegna.  loro  alcuni  be- 
ni p.  40 p.  fe  edificaffe  il  Cartel  del  Bon- 
deno  p.  420.  dona  ai  Mon.  di  Non.  mol- 
ti beni  nel  Ferrarefe  p.  422.  qual  forte 
la  donazione  che  di  erti  avea  già  fatta 
alla  Chiefa  Romana , ivi  & c.  Suoi  decre- 
ti in  favore  del  Mon.  di  Montecafino  p. 
452.  Qual  parte  del  Modenefc  e del  Reg- 
giano forte  da  lei  donata  alla  Chiefa  Ro- 
mana , e chi  da  quella  ne  foife  invertito 

p.  4<*p. 

Mattei  Card.  Girolamo,  e Monf.  Aleflàn- 
dro  Abati  Comm.  di  Non.  loro  governo 
p.  17P.  &c. 

Mazza  P.  Ab.  D.  Andrea  lodato  p.  188. 
3<5i. 

Mechi  Duca , fua  donazione  al  Mon.  di 
Non.  p.  248.  254. 

Meno! la  nel  Motfcn.,  notizie  di  quella  Chie- 
fa p.  280. 

de’ Mercatanti  Niccolò  Canon,  di  Bertinoro 
p.  403. 

Mesleo  nel  Moden.  Chiefa  di  S.  Giovanni 
foggerta  alla  Badia  di  Non.  p.  303. 

Meftrino  nel  Padovano  Chiefa  ivi  e Mona- 
ftero  di  Monache  foggetto  alla  Badia  di 
Non.,  notizie  di  erto  p.  3pp. 

da  Milano  Beltramino  Vefc.  di  Como,  e 
Nuncio  Apoft.  p.  155. 

Milano,  beni  , che  in  quel  territorio,  e 
fors’  anche  in  Città  avea  la  Badia  di 
Non.  p.  355.  & c.  Anfperto  Arciv.  di 
quella  Città  p.  352.  Eriberto  Arciv.  p. 
103.  104. 

di  Mirabello,  de’  Conti , Ottobuono  Abate 
di  Leno  p.  231. 

Mirandola,  fe  forte  propria  del  Mon.  di 
Non.  e clonata  dalla  Cont.  Matilde  a Ugo 
di  Manfredo  p.  280. 

Mirrarelli,  e Cortadoni  Anoalilli  Camald. 
loro  opinioni  efaminate  p.  p7«  & c.  iop. 

44°* 

Modena  non  trovafi  nominata  prima  de’ 
tempi  della  feconda  guerra  Cartaginefe 

p.2. 
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p.  2.  alfedio  da  elfa  follenuto  in  tempo 
di  quella  guerra  p.  3.  le  montagne  ad 
erta  vicine  fon  quelle,  per  cui  Annibaie 
pafsò  in  Tofana  p.  4.  &c.  Strada  da 
quella  Cittì  a Pifìoja  quanto  antica  p.  3. 
alleata  de'  Romani  contro  i Cartaginefi 
p.  8.  nuova  Colonia  ad  elfa  mandata  p 
9.  occupata  da’  Liguri , e riprefa  da’  Ro- 
mani hi.  M.  Bruto  padre  dell’  uccifor  di 
Celare  ivi  aflediato  da  Pompeo  p io. 
preffo  la  (leda  Cittì  è disfatto  Spartaco 
ivi.  aflediata  da  Marcantonio  p-  n • quan- 
to folfe  rinnomata  a’  tempi  de’  Romani 
p.  il.  fuoi  Decurioni  p.  13.  Efpugnata 
e poi  beneficata  da  Collantino  il  grande 
p.  14.  fuo  (lato  infelice  nel  quarto  feco- 
le, hi.  fe  per  elfa  paflàlfe  Aitila  p.  14. 
&c.  e fe  folfe  interamente  dillrutta  a’  tem- 
pi di  Odoacre  p.  16.  ritolta  a’ Longobar- 
di da’  Greci , hi.  poi  di  nuovo  occupata 
da’  primi  p.  19.  aU’  inondazione  delle  ac- 
que e non  al  furor  delle  guerre  dovette 
la  fua  rovina  p.  17.  &c-  quando  e come 
elfa  accadelfe  p 18.  &c.  non  fu  mai  in- 
teramente dillrutta,  e la  fua  Cattedrale 
fullillette  Tempre  p.  20.  &c.  rillorata  dal 
Vefcovo  Leodino  p.  n.  &c.  3 8.  amplia- 
ta nel  fecolo  XII.  p.  24.  41.  Serie  de’ 
fuoi  Conti  p.  25.  dee.  dì  ajuto  alla  Cont. 
Matilde  nell’  attedio  di  Nogara  p.  29. 
Serie  de’  fuoi  Vefcovi  p.  31.  &c.  quan- 
do quella  Chiefa  divenire  lulfraganea  di 
quella  di  Ravenna  p 34.  Scifma  in  elfa 
introdotto  p.  39.  privata  per  qualche  tem- 
po della  dignitì  Velcovile  p.  40.  119. 
&c.  che  poi  ricupera  p.  121.  difeordie 
de’  fuoi  Cittadini  p.  44.  loro  attentato 
contro  il  March.  Raimondo  da  Spello , 
e Bolla  perciò  contro  elfi  fulminata  da 
Clemente  V.  p.  45.  8cc.  La  Cittì  i pro- 
fciolta  dall’  Interdetto  p 47.  Stato  infe- 
lice di  erti  a’  tempi  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  p.  48.  I Vefcovi  di  erta  muovon 
fovente  contela  a’  Monaci  di  Nonantola 
per  la  giurifdizione  (pirituale  p.  1 08.  1 1 3. 
11 7.  Anche  la  Comunitì  viene  con  erti 
a controverfia  p.  114.  Guerra  perciò  mof- 
fa  contro  i Nonantolani  alleati  co’  Bolo- 
gnefi  p.  1 1 5.  &c.  Innocenzo  IL  obbliga 
il  Comun  di  Modena  a far  con  elfi  la 
pace  p.  118.  Nuove  guerre  contro  de’ 
Bolognefi  p.  117.  479.  ec.  e pace  con  elfi 
(labilità  p.in.ec.  Nuove  moleftie  dalla 
Comunitì  recate  alla  Badia  p.  12 8.  Ri- 
cupera il  dominio  di  Nonantola , nuova 
guerra  co’  Bolognefi , e poi  nuova  pace 
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p.  130.  &c.  132.  travagliata  dalle  fazio- 
ni domeniche , hi.  Tranfazione  della  Co- 
munitì colla  Badia  pel  dominio  tempo- 
rale p.  1 34.  nuove  contefe  co’  Monaci , 
interdetto  perciò  incorfo  dalla  Comunitì, 
e alfoluzion  dal  medefimo  p.  137.  Statu- 
ti da  elfa  fatti,  e poi  annullati  p.  138. 
La  Cittì  fi  foggetta  agli  Ellenfi  p.  141. 
pochi  anni  dopo  fi  fottrae  al  lor  domi- 
nio, guerre  e turbolenze  perciò  inforte 
p.  142.  &c.  Fa  guerra  co'  Bolognefi  p. 
131.  &c.  dichiarata  ribelle  alla  Chiefa, 
hi.  Vicende  della  Cittì  a’  tempi  di  Giu- 
lio II.  e di  Leon  X.  p.  172.  rifentimen- 
to  del  Comune  pel  dominio  di  Non.  oc- 
cupato dall’  Arciv.  Sertorio  p.  173.  il 
Comune  Itelfo  priva  di  ogni  giurifdizio- 
ne  temporale  le  Badie  di  Nonantola  e di 
Frallinoro  p.  208.  &c.  Guerra  da  elfo 
molfa  contro  Salinguerra  e il  fuo  Cartel- 
lo di  Ponte  Duce  p.  288.  alleanze  di  ef- 
fe co’  Fregnanefi , e guerre  per  quella 
Provincia  co'  Bolognefi  p 314.  &c.  fi  ar- 
roga il  dominio  fòlla  parte  del  Frignano 
foggetta  alla  Badia  p.  317.  Il  fuo  territo- 
rio era  una  volta  affai  piò  ftefo , che  al 
prefente  p.  443.  434  e feg.  Contefe  perciò 
inforte  co’  Bolognefi  , e diverfe  derilioni 
d’effe  p.48 3.  ec.  Il  Comun  di  Modena  oc- 
cupa il  Cartello  di  Carpi  che  pofeia  vie- 
ne ad  elfo  legalmente  confegnato  p.  4 89.  ec. 
474.  ec.  fue  Chicle  nominate, Cattedrale  p. 
21.  &c.  24.  39.2 89.  SS.  Fluitino  e Gio- 
vìta  p,  238.  S.  Giovanni  del  Cantone  : 
pare  che  fu  elfa  averter  qualche  diritto 
gli  Abati  di  Non.  p.  219.  Pietro  de’ Bu- 
fili, e Fantini  Querino  Precettori  di  ef- 
fa,  hi.  S-  Jacopo  di  Strada  p.  238.  S. 
Maria  del  Cantone , hi.  S.  Maria  Mad- 
dalena p 292.  S.  Maria  della  Mifericor- 
dia  p.  267.  S.  Maria  del  Porto  nel  Bor- 
go di  S-  Silvertro  p 219.  S-  Margarita 
ortia  di  Borgo  nuovo  p.  238.  S.  Miche- 
le p.  2 99.  S.  Pietro  p.  23.  32.  37.  38. 
39.  40.  383.  310.  318.  388.  fondazio- 
ne del  Monallero  p.  98.  fua  lite  per  la 
Corte  di  Zena  p 138.  ottiene  la  Chiefa 
e la  Corte  di  S.  Cefario  p.  244.  fua  li- 
te col  Mon.  di  Non.  per  una  Chicli  in 
Caftelvetro  p.  301.  S.  Silvertro  foggetta 
alla  Badia  di  Non.  p 278.  notizie  di  erta 
p.  292.  SS.  Triniti  p.  132. 

Molza  Ettore  I.,  Carlo,  Ettore  IL  Vefco- 
vi di  Mod.  p.  52.  Francefco  del  fu  Ghe- 
rardino  p.  171.  Sigifmonda,  Alda,  e 
Giovanna  forelle  di  Francefco,  hi  Se c. 

«.  Ghe- 
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Gherardino  p.  174-  Pietro  Anton  io  del 
fu  Guido  e Gherardino  di  lui  fratello , 
Gherardino,  Filippo,  e Niccolò  del  fu 
Andrea  inveititi  di  parte  del  bofco  del- 
la  Salicela  p.  268.  Gherardino  Scc.  p. 
270.  Jacopo  di  Crefcio  p.  278.  Gentili* 
no  p*  api.  la  famiglia  acquida  il  jus pa- 
tronato della  Ch’eli  di  S.  Pietro  in  El- 
da, ivi.  ha  tuttora  quello  di  S-  Michele 
di  Solara  p.  272. 

Monaci  de’  badi  tempi  benemeriti  delle  Let- 
tere p.  184.  quando  comincialfero  ad  ef- 
fere  cfenti  dalla  Vefcovil  giurifdizione 
p.  ipo. 

Munaldi  Antonio  Vefc.  di  Sartina  p.  adì. 

Monalteri  di  Monache  foggetti  a quel  di 
Non.  S.  Senelio  predo  Nonantola  p.  215. 
Scc.  S.  Maria  di  Alilino  nel  Bologn.  p. 
21S4.  S.  Chiara  di  panano  p.  jao.  Cap- 
puccine ivi  p.  J22.  S.  Benedetto  di  Cre- 
mona p.  345-  Scc.  S.  Michele  di  Firen- 
ze p.  31S7.  Scc.  di  Poggitanzo  in  Valdar- 
no  p.  385.  S.  Silveltro  di  Mellrino  nel 
Padovano  p.  3pp.  S.  Lucia  in  Ferrara  p. 
425.  S.  Maria  de'  Gotuii  predo  la  Per- 
gola p.  43P-  Scc. 

Monfclice  nel  Padovano,  Gliela  ivi  di  S. 
Daniello  foggetta  alla  Badia  di  Non.  p. 
3 99- 

Montagnone  Camello  del  Padovano  fogget- 
to  alla  Badia  di  Non.  notizie  di  erto  p. 
400.  &c.  Engelerio  e Onore  figli  di  Tan- 
felgardo  ed  altri  della  fteflk  famiglia  in- 
vertiti di  quel  Cartello  p.  401.  &c. 

Montale,  fua  Chiefa  di  S.  Zenone  e di  S. 
Michele  p.  25)9. 

Monte  Baranzone  V.  Carpi. 

Monte  Budello  nel  Bologn.,  fe  ivi  il  Mon. 
di  Non.  averte  beni  p.  337. 

Monte  Cafino  Monallero;  più  altri  Mona- 
rteri  nel  diftretto  Perficetanoad  elfo  fog- 
getti p.  445  &c.  Regemprando  e Gio- 
vanni I.  Abati  di  erto  p.  446.  Giovan- 
ni HI.  Abate  p.  447. 

Monte  Cerere  foggetto  una  volta  alla  giu- 
rifdizione del  Com.  di  Modena  p.  4Ó3. 

da  Montecucco  Fra  Pietro  dell'  Ordine  de’ 
Templari , e poi  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rufalemme  p.  a 18.  &c. 

da  Montecuccolo  Guidinello  e Guglielmo  p. 
45.  Guidino  di  Bernardino,  e Buonaccor- 
fo  di  Serafinello  p.  207.  Gherardo  p.  314. 
Bernardino  p.  315.  C.  Raimondo  fa  feio- 
glier  r allòdio  di  Nonantola  p.  180. 

da  Montegarullo  Andrea  del  fu  Muzzarello 
Can.  di  Fanano  p.  315?.  Neri  del  fu  Rai- 


nerio,  Cortefia  di  Neri  p.  321.  Manfre- 
do di  Neri  Cherico  p.  322. 

Monte  Lucio  o Li  uzzo  nel  Frignano,  fua 
Chiefa  dirtrutta  p.  324. 

da  Montelungo  Gregorio  Legato  Apoft.  fua 
lettera  in  favore  del  Mon.  di  Non.  p. 
133.  214. 

Monte  Marciano  in  Val  d’  Amo , Spedale 
ivi  foggetto  alla  Badia  di  Non.  p.  383. 
&c. 

dal  Monte  Michele  da  Spillamberto  p.  310. 

Monterione  nel  Bologn.  fuo  antico  Cartel- 
lo p.  230. 

Monte  Soratte , Badia  ivi  fondata  da  Car- 
lomanno , fe  defle  origine  a quella  di 
Nonantola  p.  65. 

Monte  Subafio,  Monaftcro  ivi  di  S.  Bene- 
detto p.  430. 

Monte  Vallaro  Cartello  fabbricato  da’  Mo- 
denefi  p.  133. 

Montevarchi  in  Val  d’Arno,  Monaftero  di 
Monache  e Spedale,  che  ivi  erano  p. 
3*3- 

Monte  veglio  renduto  a’  Bolognefi  p.  151. 
beni  ivi  poffeduti  dalla  Badia  di  Non.  p. 
338.  Era  una  volta  con  altri  Cartelli 
di  que’  contorni  comprefo  nel  territorio, 
e fors’  anche  nella  Diocefi  di  Modena 
P-  45P: 

Monticelli  nel  Parmigiano,  Gliela  ivi  di 
S.  Giorgio  foggetta  alla  Badia  di  Non. 
p.  350.  &c.  Contefe  per  erta  col  Pieva- 
no di  Polignano  p.  351.  &c. 

Monticelli  nel  Piacentino , Monaftero  ivi 
antichiftimo  di  S.  Salvatore  pt  350.  & c. 

Monticolo  Giovanni  e Richelda  di  lui  mo» 
glie  Veronefi  p.  415. 

da  Montorfo  Alberto  del  fu  Bonifacio  p. 
152. 

Monzone , fuo  Cartello  diftrutto  p.  315. 

Morandi  Melio  figlio  di  Giberto  da  Cre- 
valcuore  Canon,  di  Crevaicuore  p.  200. 

Moreni  Bartolommeo  Moden.  Governator 
di  Roma  p.  305.  Ugoccione,  Simone,  e 
Jacopo  figlj  di  Lfgolino,  ivi. 

Moro  Martino  e Pietro  fratelli  da  Ronco- 
lamberto  p.  233. 

Morone  Card.  Giovanni  Vefc.  di  Mod.  p. 
51.  cambio  da  lui  fatto  coll’Abb.  Comm. 
di  Non.  p.  232.  293.  307.  310. 

Morofini  Tommafo  Patriarca  di  Cortami  - 
tiopoli  p.  444. 

della  Motta , Chiefa  di  S.  Maria  nel  Mo- 
den. notizie  di  erta  p.  278.  482. 

da  Motone  Giovanni  Monaco  p.  417. 

Mugnano,  fua  Chielà  di  S.  Martino  p.  2pp. 

mol- 
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molti  beni  vi  avea  la  Padia  p.  301* 
de  Munciis  Giovanni  Buono  p.  357. 
Murano,  Monalt.  ivi  di  S.  Cipriano  p.  396. 
Petrocino  Ab.  di  eflb , hi.  Giovanni  da 
Ca  gallina  Ab  p.  417. 

Muratori  Lodovico  Ant.  Tue  opinioni  fe- 
guite  o e fi*  minate  p 13.  iS.  19.  25.  27. 
35.  38.  58.  &c.  72.  75.  &c,  80.  &c.  82. 
95.  96.  101.  &c.  119.  158.  190.  &c. 
218.  222.  241.  281.  285.  3^5.  391, 
404. 

de  Muriuinorum  domibus  Moricino  Canon. 

di  Trevigi  p.  395. 

Mutilum  Cafìrum , qual  fofle  p.  13. 

Muti  Manfredìno  Reggiano  p.  275.  Bon- 
leone  del  fu  Zifredino  p.  293. 
de  Muxa  Chiefa  coai  detta,  e altra  di  S. 
Teodoro  de  Muxa  nella  Pieve  di  Sgla- 
ra  p.  272. 

N 

NAvicello , Ponte  fui  Panaro , Chiefa 
ivi  prelfo  di  S.  Giovanni  p.  234. 
Oratorio  di  S.  Lucia , hi. 

Niccolò  III.  fuoi  Brevi  in  favore  del  Mon. 
di  Non.  p.  137.  Scc. 

Niccolò  IV.  fua  Bolla  in  favor  deli’  Ord. 
de’ Minori  p.  13Ò. 

Niccolò  Card.  Vefc.  d’  Odia  governa  il  Mo- 
naft.  di  Non.  vacando  la  Sede  Abazialc 
P-  I4°‘ 

Niccolò  Vefc.  di  Girgenti  Amminilfr.  del- 
la Badia  di  Non.  p.  1^7. 

Niccolò  Ab.  di  Non.  Ved.  de’  Baratti , e 
d’  Alfifi. 

la  Nizzola  nel  Moden.,  fua  antica-  Chiefa 
di  S.  Vitale  p.  233. 

Nocera  nell’Umbria,  Chiefa  che  in  quella 
Diocefi  avea  il  Mon.  di  Non.  p,  435. 
8cc.  Alclfandro  V < fc.  di  quella  Città  hi, 
Nogara  Caliello  nel  Veronefe  attediato  dal- 
la Cont.  Matilde  p.  29.  da  chi  fabbrica- 
to , e come  paffato  in  potere  de’  Monaci 
di  Non.  p.  405.  &c.  contefe  per  elfo  p. 
40Ò.  &c.  Chiefa  Pievana  di  S.  Pietro , e 
contefe  per  ella  trai  Vefcovi  di  Verona, 
e gli  Abati  di  Non.  p.  195.  &c.  *09. 
&c.  41 2.  &c.  dominio  in  quel  Caliello 
efercitato  dagli  Abati  p.  407.  beni  ivi 
donati  a’  Monaci  dalla  Cont.  Rich'lda  p. 
407.  e dalla  Cont-  Matilde  p.  409.  Dan- 
ni a quel  Priorato  recati  dall’  Ab.  Boni- 
facio p.  41 1.  Spedale  ivi  p-  413. 
Nonantola,  Caliello,  etimologie  di  quello 
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nome  gfaminate  p.  60 . Se c.  92.  fortifica- 
to per  opera  dell’ Ab.  Gottefcalco,  che 
a tal  line  concede  molti  beni  a quel  po- 
polo p.  105.  alfediato  dalla  Cont.  Matil- 
de p.  107.  lì  unifee  in  alleanza  co’  Bo- 
lognefi,  e guerre  perciò  inforte  p.  114. 
&c.  alfediato  da’  Modenefi , ma  inutilmen- 
te p.  1 18.  alfediato  nuovamente  e dilìrut- 
to,  ivi.  fi  foggetta  a’  Modenefi  p.  130. 
efpugnato  da’  Bolognefi  p.  132.  renduto 
a’ Modenefi,  hi.  venduto  a’  Bolognelì  p. 
142.  Torre  nuova  ivi  edificata  p.  143. 
I Bolognelì  lafciano  in  qualche  modo  a ’ 
Monaci  il  dominio  temporale,  ma  cullo- 
difeon  le  Torri  colle  loro  truppe  p.  147. 
1 5 1 . &c.  prometton  di  renderlo  a’ Mode- 
nefi, ma  la  ritengono  p.  15 1.  ne  feelgono 
il  Podeltà  p.  152.  Torto  il  dominio  di  Gio: 
Pepoli  p.  15Ò.  poide’Vifconti,  e di  Gio:  da 
Oleggio,  e polcia  di  nuovo  de’ Bolognefi 
ivi.  nuovo  tentativo  de’  Monaci  per  la 
giuriflizion  temporale  p.  157.  158.  ce- 
duto da’ Papi  col  titolo  di  Vicariato  agli 
Effenlt  p.  158.  16 2.  il  March.  Niccolò 
III.  lo  cede  nuovamente  a’  Bolognefi  p. 
1Ó4.  poi  dopo  molte  difficoltà  ne  ottie- 
ne 1*  affolli»  dominio  p.  i6y.  il  Comun 
di  Nonantola  lì  confiderà  come  fiaccato 
da  ogni  altro  p.  16S.  (lampa  ivi  intro- 
dotta p.  170.  Il  March.  Crilìoforo  Pal- 
lavicino ne  ottiene  1‘  inveflitura  p.  173. 
ricuperato  dal  Duca  Alfonfo  I.  hi  &c. 
alfediato  dal  Card.  Barberini  p.  180  bat- 
taglia ivi  preflo  accaduta  ivi . Quel  Co- 
mune foleva  giurar  fedeltà  all’  Ab.  di 
Non.  p jo5. 

Nonantola,  fua  Badia,  pir  qual  ragione  ne 
fia  ofeura  e intralciata  la  Storia  de’  pri- 
mi fecoli  p 53  ec  fondazione  di  elfa 

fi.  59.  ec.  efame  di  un  documento , che 
a fuppone  aliai  piò  antica  p.  61.  ec. 
Confecrazione  della  fua  Chiefa  p.  05.ee. 
quando  comincialfe  a prendere  il  nome 
di  S.  Silveltro  p.  69.  fe  vi  abicalfero 
2144.  Monaci  p.  72.  ec.  molte  donazio- 
ni hn  dal  principio  ad  elfa  fatte  p.  73. 
Serie  de’  luoi  Abati  dopo  S.  Anfelmo 
p.  78.  ec.  Ivi  è ricevuto  l’ Irap.  Lotta- 
rio 1.  p.  80.  fale  prello  a gran  fama  p. 
82.  fuoi  beni  occupati  da  Adclario  Vele, 
di  Verona  ivi  ec.  Congrelìo  ivi  feguito 
di  Marino  Papa  collTmp.  Carlo  il  Grof- 
fo  p.  83.  incendio  del  Mon.  p.  85  nuo- 
vamente incendiato  e dillrutto  dagli  Un- 
gheri  p.  88.  luo  rilloremeuto,  hi.  con- 
Tu  fe- 
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fecrazione  della  nuova  Chiefa  ?.  89.  il 
Re  Berengario  la  promette  a Guido  Vefc. 
di  Mod.  p.  pi.  (tato  infelice  di  effa  d. 
92.  vien  tolto  a’  Monaci  il  diritto  di 
elegger  liberamente  1*  Abate  p.  93.  a’ 
tempi  di  Otiorie  II.  ridotta  a condizione 
Tempre  peggiore  p.  94.  ec.  fe  i Monaci 
di  Non.  fi  opponeffero  alla  fondazione 
del  Mon.  di  S.  Pietro  di  Mod.  p.  96. 
fe  la  Badia  foffe  riforma»  per  opera  di 
S.  Romualdo  p.  97.  fulla  fine  del  deci- 
mo fecolo  gli  Abati  fi  eleggono  dagli 
Imperadori  p.  100.  fe  la  Badia  foffe  a f- 
foggettata  a’  Vefcovi  di  Parma  p.  101. 
ec.  flato  felice  di  effe  al  principio  dell’ 
undecimo  fecolo  p.  102.  il  Monaftero 
per  la  terza  volta  è incendiato , ivi . la 
Badia  è foggettata  ad  Eriberto  Arciv.  di 
Mil.  ,che  però  ne  lafcia  libero  il  gover- 
no all’ Abate  p.  103.  due  Monaci  di  ef- 
fa  chiamati  a fondare  il  Monaft.  di  S. 
Michele  di  Pifa  p.  104.  la  Badia  verfo 
la  fine  del  fecolo  XI.  rimane  per  più 
anni  fenza  Abate  forfè  per  avere  per  qual- 
che tempo  feguito  il  partito  di  Arrigo 
IV.  p.  107.  beneficata  dalla  Cont.  Ma- 
tilde  ivi  ec.  p.  11  o.  contefe  degli  Abati 
co'  Vefcovi  di  Modena  per  la  giurifdi- 
zione  fpirituale  p.  1 1 3.  ec.  Elezion  de- 
gli Abati  nel  fecolo  XII.  foggetta  all’ar- 
bitrio de’  Pontefici  p.  121.  fiato  infelice 
delia  Badia  p.  122.  rovina  della  Chiefa 
Abaziale  e rifloramento  della  medefima 
p.  123.  188.  la  Badia  nuovamente  mo- 
Ieltata  da’  Modenefi  p.  124.  116.  deva- 
fiata  dall’ Ab  Bonifacio  p.  125.  ec.  ri- 
merà in  migliore  fiato  dall’ Ab.  Rai- 
mondo p.  131.  perde  la  giurifdizion  tem- 
porale nel  Moden.  p.  134.  per  molti 
anni  rimane  fenza  Abate  p.  135.  143. 
ec.  nuovamente  moleftata  da’  Modenefi 
p.  137.  ec.  danni  da  effa  fofferti  nell’ 
araminiflrazione  dell’  Ab.  Niccolò  p.  145. 
fiato  infelice  della  Badia  verfo  la  metà 
del  fecolo  XIV.  p.  15 6.  refia  per  qual- 
che tempo  priva  di  Monaci  p.  i5$.  è 
data  in  Commenda  p.  170.  I Monaci 
tentano  inutilmente  di  ricuperare  il  di- 
ritto dell’ elezion  dell’Abate  p.  171.172. 
tentativo  di  M.  Giammatteo  Sertorio  per 
rendere  alla  Badia  la  giurifdizion  tem- 
porale p.  172.  ec.  la  Badia  perde  una 
parte  della  fua  Diocefi  p.  174.  fua  Bi- 
blioteca p.  184.  ec.  fua  Sagrefiia,  Infer- 
meria ec.  p.  187.  Palazzo  Abaziale  p. 
188.  Regola  de’  Monaci  ivi . fuo  Semi- 


nario p.  189.  fua  Giurifdizione  fpiritua- 
le quanto  una  volta  itefa,  e vicende  di 
effa  p.  190.  ec.  fua  giudifdizion  tempo- 
rale, quanto  ampia  e ite  fa,  e vicende 
della  medefima  p.  203.  ec.  Chiefe  e 
Beni  che  avea  in  diverfe  parti  d’ Italia 
p.  2 11.  ec.  Qual  diritto  aveffe  filile  ac- 
que del  Panaro  p.  290.  ec. 

Nonantola , fua  Chiefa  Parrochiale  da  chi 
fondata  p.  84.  è follevata  all’  onore  di 
Pieve  e diftinta  con  gran  numero  di  Ca- 
nonici p.  102.  Maniera  di  eleggere  l’Ar- 
ciprete e i Canonici  p.  198.  numero  de’ 
Canonici  e loro  fine  p.  2 1 3.  Sinodo  del- 
la Pieve  ivi  tenuto,  ivi.  Arcipreti  di 
effa  nominati . Giovanni  nel  1 1 09.  p. 
no.  Mainardino  nel  1196.  p.  2 14.  Ber- 
nardo nel  1225.  p.  198.  Ubaldo  nel 
1250.  p.  214.  Termanino  nel  1311.  p. 
199.  Antonio  nel  1314.  ivi.  Ramerò 
de’  I.iazari  nel  1334.  p*  154.  Niccolò 
da  Parma  Monaco  Nonant.  nel  1449.  p. 
1^9.  Giammatteo  Sertorio  circa  il  1510. 
p.  172.  Francefco  Vaccari  nel  1565.  ed 
Ercole  Vaccari  nel  1574-  P*  177*  Do- 
menico Loili  nel  1591.  p.  249.  D.Gia- 
copo  Petrazzani  vivente  c D.  Alberto 
Ciardi  di  lui  anteceffore  p.  218.  Chiefe 
particolari  di  effa  : S.  Niccolò  : Pellegri- 
no Maccagnani  fuo  Rett.  nel  1341.  p. 
197.  S.  Maria  della  Banzola  p.  2 14. 2 15. 
S.  Lorenzo  p.  214.  215.  S.  Salvatore  p. 
214.  S.  Niccolò  p.  214.  S.  Maria  del 
Cantone  p.  214.  S.  Senefio  p.  214.  Mo- 
nafiero di  Monache  ivi  efifiente,  e fue 
vicende  p.  215.  ec.  S.  Antolino  p.  215. 
Spedale  ai  S.  Maria  fuor  del  Caltello  p. 
2id.  Convento  di  S.  Francefco  p.  180. 
S.  Claudio  nel  difiretto  di  Non.  p.  258. 

Nordperto  o Nortemperto  Duca  creduto 
donatore  di  molti  beni  alla  Badia  di 
Non.  p.  355. 

de’  Notari  Michele  di  Ubertino  del  fu  Gi- 
bertone  Modenefe  p.  375. 

Notkerio  Vefcovo  di  Verona  p.  40 6. 

Novara:  Garibaldo Vefcovo  di  quella  Cità 
p.  242.  di  Novara  Battolino  Architetto 
p.  2 60. 

di  Nove  Conte  Tommafo  p.  i5j. 

Novella»,  ivi  avea  beni  la  Badia  di  Non. 
p.  275. 

Novellerti  Card.  Guglielmo  Legato  caccia- 
to da’  Bolognefi  p.  161. 


de- 
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degli  ^''VBizzi  Bertuccio  del  fu  Dino  Lue* 
VV  chef®  p.  321. 

Obizzo  Vefc.  di  Parma , di  qual  famiglia 
folle  p.  297.  30?.  Ipedito  dal  Papa  a 
Modena  p.  470.  fua  decifione  a favore 
de’Modeneli  p.  472.  ec. 

Odofredi  Ramerò  del  fu  Odofredo  Lucche- 
fe  p.  329. 

Oddone  Card.  Legato  fua  fentenza  in  favo- 
re del  Mon.  di  Non.  p.  347.ee. 

Oddone  Conte  di  Mantova  p.  80.  404. 

Oderifio  Ab.  di  Monte  Calino  proccura  di 
riacquirtarc  i Monafterii  dei  diftrectoPer- 
ficetano  p.  451. 

Offredo  Vefc.  dii  Cremona , lite  da  lui  mof- 
fa  a’  Monaci  di  Non.  p.  347. 

Oldebrando  V.  Ildebrando. 

OAiveto  Cartello  nel  Bologn.  {oggetto  gik 
alla  Badia  di  Non.  notizie  di  effo  p.  333. 
ec.  lì  foggetta  a’  Bologne!!  ed  è polcia 
dirtrutto  p.  334.  era  una  volta  nel  Con- 
tado di  Modena  p.  4.62. 

de  Ollis  Pietrobuono  del  fu  Giovanni  Rete, 
dello  Spedale  di  Val  di  Laraola  p.  321. 

Onorio  III.  Tuoi  Brevi  per  * l’ inveftitura  di 
Carpi  e di  Monte  Baranzone  p.  470.  ec. 

Onorio  IV.  fuo  Breve  per  reiezione  dell* 
Ab.  di  Non.  p.  135. 

Ordinazioni  a titolo  or  di  Beneficio  or  dì 
Patrimonio  tenute  dagli  Abati  di  Non. 

p*  w- . 

Orimi  Latino  Cardio,  p.  42.  altro  dello 
fteflo  nome  p.  idi.  Matteo  Cardin.  e 
Vefc.  di  Porto  p.  37?.  476.  Giovanni 
Card.  p.  430.  Rainaldo  Cardin.  p.  432. 

Orfo  I.  Duca  di  Perfìceto , Signor  di  Bo- 
logna, d’ Imola,  e di  Brento,  doni  da  lui 
fatti  al  Mon.  di  Non.  p.  223.  Monade- 
ro  da  lui  fondato  p.  44 p. 

Orfo  II.  figliuol  di  Giovanni  Duca  di  Per- 
ficcto  , fua  donazione  al  Mon.  di  Nonanr. 
p.  74.  223.  307.  312.  333.  333.  338. 
4131. 

Orfo  Cherico  di  Ravenna,  fua  donazione 
al  Mon.  di  Nonanr.  p.  74.  224.  312. 
317-  338- 

de  Orto  vedo  Chiefa  preflb  Ravarino  p. 
220.  258. 

Ofeletti  Dino  Canon,  di  Corrile  p.  274. 

Ofcllino  Cartello  fabbricato  da’  Bolognefi 
p.  133. 

Ofpizio  del  Mon.  di  Non.  p.  187.  ec. 

Olliglia,  felva  allora  nel  Vcronefe,  dona- 
ta in  parte  da  S.  Anfelmo  al  fuo  Mo- 
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naftero  p.  74.  Si.  82.  controverse  per 
eflà  con  Ucpaldo  Conte  p.  404.  inveiti- 
ture  di  effa  fatte  da’  Monaci  p.  405. 

Ottaviano  V.  Vittore  III.  Antip. 

Ottaviano  Card,  del  rit.  di  S.  Maria  Lata 
Legato  d’Innocenzo  IV.  p.  214. 

Ottobuoni  Tommafo  Bolognefe  Podertì  di 
Nonant.  p.  132. 

Ottone  I.  lmp.  toglie  il  Regno  d’Italia  a 
Berengario  p.  313.  fa  eleggere  Ab. di  Non. 
Uberto  Vele,  di  Parma,  ivi. 

Ottone  II.  Imp.  fatto  Re  d’Italia  da  Otto- 
ne I.  fuo  padre  p.  93.  volendo  ricondur- 
re all’  antico  fplendore  la  Badia  di  Non. 
la  conduce  a (iato  Tempre  peggiore  p.  34. 

Ottone  III.  Imp.  fatto,  che  di  eflb  raccon- 
tafi,  eliminato  p.  27.  ec.  fuccede  a Ot- 
tone II.  fuo  padre  p.  $3.  fua  morte  p. 
100. 

Ottone  IV.  Imp  conferma  i privilegi  dil- 
la Badia  di  Non.  p.  131.  e ne  Itabili- 
fee  Tempre  più  la  giurifdizion  temporale 
p.  205. 

Ottone  Conte  figlio  del  C Uberto  II.  p. 
240. 

P 

jP Accaroni  Cav.  Orazio  p.  27?. 

Padeurando  Come  p.  240. 

Padella  Paolo,  Bernardino  e Gherardo  di 
Guido,  e Tommalino  de  film  Manfredi 
p.  274.  altri  della  fteflà  famiglia  p.  273. 
Bernardino  p.  >82. 

Padova,  Mortali,  di  S.  Giurtina  falfamente 
diceli  da  alcuni  fondato  da  S.  Anfelmo 
p.  71.  Chiefa  di  S.  Leonardo  foggetta 
alla  Badia  di  Non.  p.  127.  129.  notizie 
di  elfa  p.  398.  Monallero  di  S.  Maria 
d’ Avanzo  ivi.  p.  41 6. 

Padovani  Enea  Vie.  Gen.  della  Badia  di 
Non.  p.  179.  Marcello  di  lui  nipote  e 
Vie.  Gen.  della  Badia,  ivi. 

Padufa,  fe  la  creduta  Valle  di  quello  no- 
me fi  fìendeffe  fin  prcifo  Nonantola  p.  61. 

Palata,  fua  Chieda , quando  fabbricata,  e 
vicende  di  elfa  p.  239.  contefa  per  elfa 
infima,  hi.  e p.  122 

Pallavicino  March.  Griltoforo  ottiene  l’ in- 
veflitura  del  Cartel  di  Non.  p.  173. 

Palmieri  Giammaria  di  Francefco  da  Car- 
pi p.  278. 

Palone  C.  Eurtachio  Vie.  Gen.  della  Bad. 
di  Non.  e poi  Vefc.  di  Foflbmbrone  p. 
182. 

dalla  Palude  Arduino  e Guidotto  p.  294. 

T 1 1 2 Pa- 
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Paludi  paffete  da  Annibaie , quali  foflero 
p.  3.  ec.  6 . ec.  quanto  foffer  frequenti  e 
valle  nella  pianura  e predo  la  montagna 
Modenefe  p.  II.  18.  477. 

Panaro,  qual  diritto  fopra  efifo  avefse  la 
Badia  di  Non.  p.  290.  ec. 

Panceri  Anfuario  Cremonefe  p.  343. 

Panciatichi  Gio.  Francefco  da  Piftoja  p.  219. 

Panciroli,  fuo  errore  notato  p.  40.  ditelo 
P- 

S.  Pancrazio,  Monatt.  nella  Dioc.  di  Mod, 
p.  45. 

da  Panico  Conte  Paganino  p.  45  Conte 
Ettore  Governatore  di  Mod.  a nome 
della  Chiefa , e poi  Vicario  in  cfsa  di 
Lodovico  il  Bavaro  p.  48.  C Alberto, 
Jmekla  di  lui  moglie , e Milone  lor  fi- 
glio, lor  donazione  al  Monaft.  di  S.  Lu- 
cia di  Roffeno  p.  32^.  Conte  Ugolino 

P-  332*  „ . 

Panico  nel  Bolognefe,  fua  Chiefa  Pie  vana 
di  S.  Lorenzo  p.  329.  Gualfrcdo  e Ar- 
ni anno  Arcipreti,  ivi . 

Pani  molli  Ccfare  Vie.  Geo.  della  Badia  di 
Non,  p.  181. 

Panini  Francefco,  fua  Cronaca  di  Modena 

p.  32. 

Pan  izza  Simone  da  Bulgaro  p.  435. 

Panzano,  ora  nel  Bolognefe, dato  agliEtten- 
fi  p.  158.  era  anticamente  nel  Contado 
di  Modena  p.  4 66.  fi  era  prima  dato  a* 
Bolognefi  p.  230.  elfo  e le  fue  Chiefe 
foggette  al  Monafl.  di  Leno , ivi  ec.  det- 
to perciò  Pa^zairum  de  Monadi  p,  23 1. 
uando  pacifero  in  potere  de’  Monaci 
i S.  Bar  Saziano  di  Bologna,  e poi  dell’ 
Ab.  di  Non.  p 232. 

Paolini  Giovanni  Mantovano  Vie.  Geo.  del 
Vefc.  di  Mod.  p.  238. 

S.  Paolo  Gattello  nel  Bologn.  quando  fab* 
bricato  p.  133. 

Papazzone  Paganello  del  fu  Ugolino  de’  li- 
gi j di  Manfredo  p.  281.  Matteo  e Pa- 
ganello p.  282. 

Parma , fuoi  Vefcovi  nominati.  Adeodato  p, 
240.  Obizo  p.297.  399.  470.472.  Arrigo 
p.  284.  Elbungo  p. 88.  Pietro  p.  75.  Uber- 
to p.  93.  Sigifredo  p.  101.  Viboldo  p. 
237.  Incendio  di  quella  Citth  p.  85. pri- 
vata della  dignità  Vefcovile  da  Eugenio 
111.  p.  120.,  che  le  è poi  renduta,  ivi. 
notizie  della  Chiefe  di  S.  Silvettro,  che 
ivi  avea  la  Badia  di  Non.  p.  361.  Chie- 
fe ivi  di  S.  Michele  dell’Arco  p.  $6 3. 
la  Chiefa  di  Parma  ha  l’util  dominio  di 
Marzaglia  e di  Sabbione  nel  Modenefe 
p.  297. 


de*  Paflaponti  Lanfranco  p.  45.  Enrico  Prio- 
re di  S.  Croce  in  Cremoua  p.  348. 

Pavia  incendio  di  quelta  Città  p.  85.  Chie- 
fe e Monalterii  nominati  : S.  Maria  Teo- 
dota  o Deodara  p.  26.  353.  S.  Salvato- 
re p.  299.  354.  410.  Felice  della 
Regina  p.  353.  SS.  Pietro  e Giovanni, 
S.  Giovanni  Domnarunj , S.  Siito,  S.  Ma* 
ria  della  Cappella,  S.  Michele  ivi.  Por- 
te antiche  della  Città,  ivi.  antichi ffi  ni 
polfedimenti  in  elfe  della  Badia  di  Non. 
p.  352.  Chiefe  di  S.  Quirico  ed  altre 
ivi  foggette  alla  tteife  Badia  p.  354.  La 
Città  è liberata  dalla  pelle  per  intercef- 
fione  de’  SS.  MM.  Senefio  e Teopompo 
p.  392  Giovanni  III.  Vefcovo  di  elfe 
p.  88.  352. 

de'  Pizzi  Rainero  occupa  il  Cartello  di  S. 
Mariano,  e poi  lo  rende  p.  380.  Guido 
di  lui  Nipote,  ivi.  potenza  di  quella  fa- 
miglia in  Val  d’Arno  p.  381. 

Peccenini  Geminiano  Arciprete  di  Campo 
Santo  p.  272. 

Pedocca  Guglielmo  e Falfagrato  de’  lìgi) 
di  Manfredi  p.  281.  ec.  GuiJo  di  Fal- 
fagrato, Albertino  e Cortantino  p.  282. 

Pedrioli  Jacopo  del  fu  Guido  Malfarò  di 
Crevalcuore  p.  233. 

da  Pelagrua  Card.  Arnaldo  p,  44  elegge 
in  Ab.  di  Non.  Niccolò  de’  Baratti  p, 
144.  fomma  perciò  a lui  sbordata  p.  14;. 
fi  arroga  la  nomina  de’  Canonicati  di 
Nonant.  p.  1 yp. 

Pellicini  Lorenzo  Vie.  Geo.  della  Badia  di 
Non.  p.  1 8 1. 

Pellizzari  Lazzaro  Vefc.  di  Mod.  p.  51. 
Tommafo  di  Giovannino  Reggiano  p. 

357" 

de’  Pepoli  Romeo  Sindaco  del  Com.  di 
Bologna  p.  143.  prefta  cinque  mila  fio- 
rini a Niccolò  Ab.  di  Non.  e ne  riceve 
in  pegno  gran  parte  de'  beni  del  Mon. 
p.  145.  il  Papa  comanda  che  rendagli 
al  Mon.  p.  150.  ec.  fua  morte  p.  ijt. 
Taddeo  e poi  Giovanni  e Jacopo  di  lui 
figlj  Vicarj  e Signori  di  Bologna  , loro 
vicende  p.  i;ò.  Giangaleazzo  prima  Aiti- 
miniltratore,  e poi  Ab.  di  Non.  fuo  go- 
verno p.  165.  ec.  fua  morte  p.  1 6y. 
traslazione  del  Corpo  di  S.  Silveitro  da 
lui  fatta  p.  177.  videa  la  fua  Diocert  p. 
201.  C.  Guido  ivi  e p.  160.  CC.  Filippo, 
Girolamo , e Aleflandro  di  lui  figli  p. 
178.  CC.  Giovanni  e Cornelia,  Sicinio 
e Fabio  e Romeo  loro  figlj  p.  17?.  Gio- 
vanni  Taddeo,  e Taddeo  di  Giovanni 
beni 
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beni  e diritti  da  elfi  acquirtati  nel  di» 
firetto  di  Crevalcuore  p.  253.  ec, 

da  Peraga  Antonio  Ab.  di  S.  Maria  in  Or- 
gano p.  417. 

dalia  Pergola  Delfino  Vefc.  di  Mod.  p.  50. 

Pergola  nella  Dioc.  di  Gubbio , quando  fab- 
bricata p.  438.  Chiefa  ivi  di  S.  Marco 
foggeita  alla  Badia  di  Nonantola  p.  43  9. 
Monafiero  delle  Monache  di  S.  Maria  in 
Gotult  o Corano  ora  Varrca  in  quel  di- 
ftretto,  hi. 

Perideo  Duca  Longobardo  riceve  in  dono 
la  Corte  di  Canetolo,  e la  cede  a*  Mo- 
naci di  Non.  p.  2 66. 

Perini  Lodovico  fua  Storia  del  Monafiero 
di  S.  Sii  veltro  di  Verona  p.  414.  Tuoi  er- 
rori p.  417. 

del  Pero,  Badia  di  S.  Maria  nel  Trivigia- 
no  p.  3 96. 

in  Perficcto , S.  Giovanni , Cartello  p.  1 5 6. 
afl'ediato  da’  Bolognefi  p.  1 <58.  antica  eden- 
fione  di  quel  territorio  p.  222.  &c.  era 
una  volta  comprefo  nel  Territorio  di  Mo- 
dena p.  45  6.  quando  li  foggettalTe  a’  Bo- 
logneU  p.  457.  Tuoi  Duchi  p.  223.  Pre- 
cettali Perlicetani , che  cofa  fodero  hi. 
Scc.  Molti  beni  in  quel  territorio  polle- 
duri  dal  Monafiero  di  Non.  p.  224.  con- 
troverfte  per  elfi  tra  ’1  Comune  e ’1  Mo- 
nafiero hi.  il  Cartello  folfre  gran  danni 
dal  Conteftabile  di  Borbone  ivi.  contefe 
tra  T Arciprete  e 1’  Abate  di  Non.  per 
diritto  di  patronato  fu  quelle  Chiefe  p. 
225.  Monaiteri  di  S.  Benedetto  efiltenri 
giti  in  quel  territorio  allora  comprefo  nel 
Contado  di  Modena  p.  445.  &c. 

Pertigone  Bitino  e Simone  Capitani  di  Non, 

P*  J47\ 

Perugia,  il  Comune  di  efla  occupa  il  Prio- 
rato di  Valfabbrica  p.  432.  Chiefe  che 
ivi  avea  il  Mon.  di  Non.  p.  434. 

da  Perugia  Simone  chiamato  a infegnar  Bel- 
le Lettere  nel  Monafiero  di  Nonantola. 
p.  148. 

Pes  bovis  Ottone  p.  423, 

Pefca  nei  diftretto  di  Crevalcuore  riferbata 
all’Abate  di  Non.  p.  252*  &c.  262.266. 
Sic.  2pO. 

de’  Petrezzani  Manfredino  di  Aleflàndro  Con- 
faloniere  del  Comune  di  Modena  p.  116. 
Alefiandro  uccifo  in  battaglia  p.  117.  &c. 
Gafparo  di  Giberto  p.  238.  Lomo  figlio 
di  Facio  Can.  di  Non.  p.  199. 

Perrofa  Cartello  nel  Bolognefe  p.  335.  fua 
Chiefa  di  S.  Agata  p.  33  6. 

Piacenza,  antichi  polfedimcnri  in  quel  terri- 
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torio  della  Badia  di  Non.  p.  3 5p.  noti- 
zie della  Chiefa  di  S.  Silvefiro  ad  effa 
foggetta  p.  3^0.  &c.  Chiefe  ivi  di  S. Pro- 
tali) e S.  Maria  de  Bigotti  e S.  Pietro  in 
Foro  p.  351.  Guido  Vefcovo  di  quella 
Cità  p.  88.  Giovanni  detto  Arcivelcovo 
p.  27.  94.  Sigolfo  Vefc.  p.  p 5. 

Pianoro  nel  territorio  di  Modena  qual  fof- 
fe  p.  4.61. 

da  Piazza  Gherardo  Reggiano  p.  2P4. 

Piccarelli  Francefco  Vicar.  Apofiolico  della 
Badia  di  Non.  p.  i8r. 

Piccinino  Giovanni  figlio  di  Jacopo  da  Gag- 
gio p.  198. 

Pico  Prcndiparte  p.  45.  Arrigo , Ubertino , 
Lanfranco  e Zanne  fratelli  p.  315. 

Piemonte , gran  copia  di  beni  che  ivi  avea 
il  Monafiero  di  Non.  ceduti  per  cambio 
p.  241. 

Pietra  fitta  nella  Diocefi  di  Perugia , Monafi. 
ivi  p.  432. 

da  Pietrafanta  Pagano  PodeftV  di  Bologna 
p.  251. 

Pietro  Vefc.  di  Brefcia.  p.  80. 

Pietro  Vefc.  di  Mod.  p.  34. 

Pietro  Vefc.  di  Parma  p.  7 5. 

Pietro  Duca  di  Ravenna  fe  fondafle  il  Mo- 
nafiero di  Adilo  p.  44?. 

Pietro  I.  Ab.  di  Nonant.  fua  elezione  p.  78. 
cofe  da  lui  operate  nel  fuo  governo  p. 
79.  &c.  ambafeiata  all’imperador  d’ Orien- 
te da  lui  foltenuta  ivi.  fua  contelà  col 
Vefc.  di  Bologna  p.  194.  con  quel  di  Mo- 
dena p.  1 96. 

Pietro  II.  Abate  di  Nonantola  fuo  governo 
p.  82. 

Pietro  IH.  Abate  di  Non.  fua  elezione,  e 
cofe  da  lui  nel  fuo  governo  operate  p. 
89.  8c c.  fa  trafportare  da  Trevigi  a No- 
nantola  i corpi  de’  SS.  MM.  Senelio  e 
Teopompo  p.  391.  &c. 

Pievi,  loro  Arcipreti  come  fi  eleggelfero  p. 
198.  Sic. 

de’  Pii  Manfredino  fcelto  da  alcuni  a Vefc. 
di  Modena  p.  41.  Manfredino  e Guido 
p.  45.  Matteo  Vefc.  di  Modena  p.  42. 
138.  Alberto  fonda  la  Collegiata  in  Car- 
pi p.  174.  Galeotto  Propofio  di.  Limiti 
p.  270.  Giberto  e Marfiglio  del  fu  Ga- 
laflò  p.  273.  Giammarfiglio  Arciprete  di 
Roncaglia  p.  277.  Guido,  p..  281.  Man- 
fredo, Leonardo,  Gherardo,  e Bernardi, 
no  p.  282. 

Pilli  Niccolò  Vie.  Geo.  della  Badia  di  Non. 

P-  '76‘  . ..... 

Pinaruga  Giovanni  di  Giorgio  p.  417. 

Pio 
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Pio  IL  concede  il  Priorato  di  S.  Folca  di  p.  269. 

Trevigi  a’  Canonici  Regolari  di  S.  Sai-  Poflàgno  nel  Trivigiano,  Chiefa  ivi  di  S* 
vadore  p.  jpS.  Giultina  foggetea  alla  Badia  di  Nonant. 

della  Pioppa  nella  Corte  di  Sorbara  Chiefa  p.  3513. 

di  S.  Lorenzo  p.  273.  Potooe  Duca  di  Brefcia  p.  74. 

Pifa,  Mcnaftero  ivi  di  S.  Michele  fondato  Pozzi  celebri  di  Modena  p.  iS, 

da  due  Monaci  Nonant.  p.  104.  di  Prabarato  V.  Savigno. 

da  Pifcina  Giovanni.  V.  Coccolino . di  Prabonino,  o P rubo  vino,  Chiefa  di  S. 

l’ilio  ja,  Brada  che  da  Modena  conduce  ad  Maria  nella  Corte  di  Solara , notizie  di 

cflà,  quanto  antica  p.  5.  Aitone  Vefc.  di  erta  p.  271.  altra  dello  Beffo  nome  nella 

quella  Citò  p.  387.  Graziadio Berlinglìie-  Pieve  di  Monteveglio  ivi. 
ii  Vefcovo  p.  388.  Tua  lite  co’  Monaci  Pradalbino  nel  Bologn.  foggetto  gik  alla  Ba- 
di Non.  pel  dominio  di  Caffè!  Battone  dia  di  Non.  p.  334.  &c. 
nw>  Prampolini  Geminiano  Vie.  Geo.  della  Ba- 

Piumazzo , Cartello,  quando  fabbricato  p.  dia  di  Non.  p.  171.  177.  201. 

130.  detto  prima  S.  Colombano  p.  133.  Precettali  Perficerani.  V.  Per  fi  ceto, 

da  Pizzo  Aldeprando  e Roberto  fratelli.  Al-  Prendiparte  Niccolò  de’  figlj  di  Manfredi 

bcrto  da  Borzano  lor  padre,  de’  figli  de’  p.  282. 

Manfredi  p.  281.  Manfredino  p.  308.  de  Preeariis  Chiefa.  V.  di  Alifino. 

Podeiih  delle  terre  foggette  alla  Badia  di  de’  Priniadicci  Maghinardo  di  tìarufialdino 
Non.  nominati  dagli  Abati  p.  2 od.  del  fu  Lancia  uno  de’  primi  autori  della 

dal  Poggetto  Card.  Bertrando  Legato  in  Bo-  follevazione  de  tìologneli  contro  il  Card* 

Jogna  p.  47.  152.  muove  guerra  agli  Bertrando  p.  ijf.  222.  Pietro  di  Arrigo 

Eilenfi  ed  è cacciato  da  Bologna  p.  153.  Chenco  di  S.  Bartolommeo  di  Manzoli- 

Poggiali  Crilloforo,  lodato  p.  95.  350.  &C.  no  p.  22 6. 

Poggitazio  in  Valdamo  Chiefa  ivi  e Mona-  S.  Profpero  nella  Corte  di  Roncaglia,  no- 
Itero  di  Monache  {oggetto  alla  Badia  di  tizie  di  quella  Chiefa  p.  277. 

Non.  p 385.  Pufca  Cumino  e Antonio  del  fu  Trinche- 

Polibio.,  quanto  fia  grande  la  fua  autori^  rio  p.  a 3 8. 
rei  raccuuto  della  guerra  di  Annibaie  p. 

3-  6.  # r , Q. 

Polignano  nel  Piacentino , contefa  di  quel- 
la Pieve  colla  Badia  di  Nonantola  p.  ✓"'X  Uarantola , fe  quella  Corte  forte  del 
351.  &c.  Monaltsro  di  Non.  e fe  folle  poi  do- 
po! 1 rune  , Monart.  di  S.  Benedetto  fondato  nata  a Ugo  di  Manfredo  p.  2 do.  ce* 

dal  Marchefe  Tedaldo  p 27.  ad  elfo  è duta  dal  Marchefe  Bonifacio  ai  Vefc.  di 

donata  la  Corte  di  S.  Ce  fa  rio  ; contefa  Modena  p.  281.  ceduta  da’  figlj  di  Man- 

per  erta  co’  Monaci  di  Non.  p.  244.  &c.  fredo  al  Comune  di  Reggio  p.  282. 
Pcmpejano  nel  Moden.  fua  Chiefa  donata  Querini  Fra  Fantino  del  fu  Giovanni  Pre- 
ai Mon.  di  Non.  p.  299.  cettore  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  del 

Pompofa, Monaltero  p 30.  128.  Badila Goz-  Cantone  in  Mod.  p.  219.  Guglielmo  Vi- 

zadini  Abate  di  erto  p 16 4.  ce-Rettor  di  Trevigi  p.  397. 

Ponte  Duce,  fe  averte  anticamente  un  Du- 
ca, p.  223.  283.  vicende  e diltruzione  di  - R 

quel  Cartello  p.  286.  V.  Trecentola.  ** 

Ponte  Floriano  nel  Bologn.,  Spedale  ivi  di 

S.  Marco  p.  331.  TX  Agimbaldo  Ab.  di  Non.  fuo  governo 

dalla  Porta  Giovanni  figlio  di  Alertandro  p.  82. 

Moden.  p.  303.  Scurta  Parmigiano  Pode*  Raimondo  de’  Conti  di  Cafalecchio  eletto 
fù  di  Moden.  p.  2oy.  Ab.  di  Non.  difficoltà  in  ciò  incontrate 

del  Porto  Chiefa  di  S.  Maria  nella  Corte  p.  128.  & c.  fuo  governo  p.  130.  &c.  fua 

del  Secco,  notizie  di  erta  p.  261.  &c.  contefa  coll*  Arciprete  di  Nonant.  p.  198. 

Pefcatori  ivi  frequenti  p.  161.  ottiene  da  Ottone  IV.  un  diploma  perla 

del  Porto  S.  Maria  Chiefa  nel  dirtrerto  di  fua  Badia  p.  205.  fua  contefa  col  Vefc. 

Ferrara  p.  42 6.  di  Modena  per  la  Chiefa  di  Spiliambcr* 

Porto  fui  Panaro  detto  Poma  Clamr.rorius  to  p.  309.  &c. 

Ra- 
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Ramo  nel  Moden.  Tua  Chiefa  di  S.  Marti* 
no  p.  299. 

Ramufello  nel  Parmigiano, Tua  Chiefa  di  S. 
Matteo  , fe  lode  fogge  tea  alla  Badia  di 
Non.  p.  363. 

Rancati  D.  ila  rione  , Codici  Nonantolani  da 
lui  raccolti  p.  185. 

Rangone  Card.  Ercole  Vcfc.  di  Modena  p. 
50.  Conte  Aleflandro  Vefc.  di  Modena 
p.  51.  Gherardo  Podelìà  di  Modena  nel 
1156.  p.  121.  Jacopino  capo  del  Pontili* 
ciò  partito  in  Mod.  contra  Federigo  II. 
p.  132.  altro  Jacopino  e Guglielmo  di 
lui  figlio  p.  201.  300.  Venceslao  p. 
257.  C.  Guido  il  Grotto,  e C Guido  il 
piccolo  celebre  Generale  p.  258.  altro 
C.  Guido,  e Marchefi  Jacopino  e Gio- 
vanni ivi.  M archefa  Antonella  nata  Bevi, 
laequa,  ivi.  C Gherardo,  e G Ercole 
fratelli  p.  302.  Bonifacio  figlio  di  Bar- 
tolommeo  p.  303.  307.  C.  Gherardo  del 
G Ugo  p.  303.  March.  Taddeo  ivi.  Al- 
dobrandino riceve  in  dono  il  Camello  di 
Spillamberto  p.  310.  Niccolò  Canonico 
di  Ferrara,  e Abate Commend.  di  S. Pie- 
tro di  Mod.  ivi.  altro  Aldobrandino, Ghe- 
rardo, c Niccolò  fui. 

Ranuzzi  Monlìg.Viccenzo  p.  3 2 5. (ora  Cardia.) 

Rartaldi  Gherardino  figlio  di  Manfredino 
dal  Frignano  Canon,  di  Fanano  p.  200. 

Raltellino  Cartello  nel  Bologo.  foggetto  già 
alla  Badia  di  Non.  ceduto  per  quattro  an- 
ni a Maghinardo  de’  Primadicci  p.  153. 
notizie  della  fua  Chiefa  e del  Cartello 
medelimo  p.  220.  &c.  la  Chiefa  era  una 
volta  nel  diltrerto  c nella  Pieve  di  S. 
Giovanni  in  Perficeto  p.  222.  225. 

da  Rallello  A del  ber  to  del  fu  Rainero  del 
contado  di  Reggio , fua  donazione  al  Mo* 
nallero  di  Monte  Calino  p 446. 

Rataldo  Vefc.  di  Verena  e Meflò  Imperia- 
le fuo  Placito  a favor  del  Mon.  di  Non. 
p.  404. 

Ratperto  Abate  di  Non.  fuo  breve  governo 
p.  81. 

Rauli  Alertandro  Vie.  Gen.  della  Badia  di 
Non.  p.  180. 

Ravaritìo,  fua  Chiefa  p.  220.,  il  luogo  per 
breve  tempo  fi  foggetta  a’  Bolognefi  fu/, 
donato  da  Giovanni  Re  di  Boemia  a Pie- 
tro della  Rocca  p.  257.  detto  ancor  Bor- 
gofranco fui . 

Ravenna,  è probabile  che  agli  Arcivefcovi 
di  efla  dovefie  la  Badia  di  Non.  la  for- 
mazione della  fua  Diocefi  p.  196.  Tuoi 
Arcivefcovi  nominati:  S.  Severo  p.  32. 


33.  Mariniano  p.  34.  Giovanni  fui.  Gual- 
tero  p.  40.  Egidio,  prima  Vefc.  di  Mo- 
dena p.  41.  Rinaldo,  o Rainaldo  p.  43. 
45.  4 6.  Guido  pag.  47.  Sergio  p.  6 5. 
&c.  altro  Giovanni  pag.  83.  89.  Pietro 
p.  90.  Leone  p.  97.  Aimerico  p.  152. 
Card.  Giulio  della  Rovere  p.  176.  One- 
rto  p.  297.  Filippo  p.  342.  Card.  Cofmo 
Amminilfratore  p.  42 6.  Monaft.  ivi  di  S. 
Severo  p.  440. 

de’ Recetti  Andrea  Abate  di  Roffeno  p.  328. 

Recovato  nel  Bologn.  Chiefa  di  S.  Mauri- 
zio, notizie  di  erta  p.  232. 

Redù  nel  Moden.  fua  Chiefa  di  S.  Maria 
p.  220.  Beni,  che  in  que'  contorni  avea 
il  Monart.  di  S.  Giulia  di  Brefcia  acqiii- 
rtati  da  quel  di  Nonant  fui.  e p.  410. 

Reggio,  fua  Diocefi  accrefciuta  fulle  rovine 
di  quella  di  Mod.  p.  120.  fuoi  Vefcovi 
nominati:  Ildegario  p,  2 6.  Guido  p.  4 6. 
Jacopo  Antonio  dalla  Torre  pag.  49. 
Geininiano  pag.  55.  &c.  Apollinare  pag. 
68.  75.  Adelmo  pag.  294.  Chiefa  di  S. 
Silvertro  foggetta  alla  Badia  di  Nonanto- 
la  p.  293.  Conti  della  Città  nominati  : 
A zzo  Adalberto  p,  2 6.  Tedaldo  March. 

P • *7-  . 

Renazzo  in  Val  d*  Arno  Chiefa  ivi  fogget- 
ta alla  Badia  di  Non.  p.  384. 

Reno , fuo  ponte  occupato  da’  Modenefi  p. 
«Si* 

de’  Refiani  Dionigi  Vefc.  di  Modena  p.  49. 
238. 

de’  Riaftelli  Niccolò  p.  143. 

Ribaldi  Ribaldo  del  fu  Benmartino  p.  282. 

Ribaldo  Vefc.  di  Modena  p.  40.  tenta  di 
annullare  i privilegi  della  Badia  di  No- 
nant., ma  inutilmente  p.  117.  è privato 
del  fuo  Velcovado  p.  119.  &c. 

de’  Riceputi  Guido  p 143 

Richa  P.  Giufeppe  fue  opinioni  eliminate 
p.  368.  370.  372.  375.  379.  &c. 

Richenza  moglie  di  Lottarlo  1IL  Imp.  fuo 
Placito  p.  294. 

Richilda  Contorta  moglie  del  Marchefe  Bo- 
nifacio, compera  da  erta  fatta  di  beni  in 
Rartellino  p.  221.  dona  al  Monartero  di 
Nonant.  la  Corte  di  Trecentola  p.  284. 
&c.  Conti  Lanfranco  e Maginfredo  fuoi 
fratelli  p.  285.  altri  doni  da  erta  fatti  al 
Monartero  di  Non.  p.  356.  407.  prima 
del  Marchefe  Bonifacio  avea  avuto  un 
altro  marito  p.  407.  è fepolta  in  Nogara 
p.  408. 

Rigofa,  Corte  nel  Bologn.  donata  alia  Ba- 
dia di  Non.  p.  335. 

Rio- 
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Riolo,  beni  ivi  poffeduti  dal  Mon.  dì  Non. 
p.  227.  Chiefa  di  effo  non  mai  foggetta 
a’  Monaci  ivi. 

Rio  torto  predo  Marano  p.  304. 

Riprando  Cherico  figlio  del  C.  Uberto  p. 
240. 

Riprando  del  fu  Alderado  riceve  in  dono 
la  Corte  di  S.  Cefario  p.  240. 

Riferve  delle  Chiefe,  quanto  danno  recaffe- 
ro  alla  Diocefi  di  Non.  p.  202. 

de’  Rivelli  Guglielmo  ed  Azzino  figlj  di 
Rivellino  Modenefi  p.  197. 

Roberti  Manfredo  Reggiano  Vefc.  eletto  di 
Verona  p.  413.  Niccolò  Vie.  Gen.  della 
Badia  di  Non.  p.  181. 

de’  Roberti  da  Tripoli  Niccolò  Reggiano 
p.  158.  Filippo  p.  2pd.  Niccolò  di  lui 
figlio  hi. 

Rocizolo.  V.  Arcizola. 

Rocca  Cometa  nel  Bologn.,  dominio  fopra 
erta  lungamente  efercitato  dalla  Badia  di 
Non.  p.  318.  &c.  Era  una  volta  fogget- 
ta a’  Modenefi  p.  464.  ec. 

Rocca  pelago  nel  Frignano,  foggetta  già, 
come  dicefi,  alla  Badia  di  Nonamola  p. 

della  Rocca  Pietro  riceve  in  dono  da  Gio- 
vanni Re  di  Boemia  Cartel  Crefcente  e 
Ravarino  p.  257.  Federigo  Reggiano  p. 
2p$. 

de  Rocba  o de  Rumba  nella  Diocefi  d’  Af- 
fili Chiefa  di  S.  Paterniano  foggetta  alia 
Badia  di  Non.  p.  433. 

Rocchetta  de’  Sandri.  V.  Rocchetta  di  Sco- 
piano. 

Rocchetta  di  Scopiano  nel  Frignano,  fua 
Chiefa,  e notizie  di  erta  p.  322.  &c. 

Rochizola  nella  Diocefi  d’  Affili , Chiefa  di 
S.  Angelo  foggetta  alla  Badia  di  Nonanr. 
P-  433*. 

da  Rodeglia  Guido  p.  207. 

Rodolfo  1.  Abate  di  Nonantola,  fuo  gover- 
no p.  101.  &c.  Codici  da  lui  raccolti  p. 

1 8d.  &c. 

Rodolfo  II.  Abate  di  Nonant.  fuo  governo 
n.  1C4.  &c. 

Rodolfo  Re  di  Borgogna  fatto  Re  d’  Italia 

p.  pi. 

Rodolfo  Conte  probabilmente  del  Contado 
di  Modena  p.  2pS.  Wiburga  figlia  di 
Aginone  di  lui  moglie  ivi . 

Roffeno  nel  Bolognefe  Monartero  ivi  di  S. 
Lucia  foggetto  a quel  di  Nonant.  p.  125. 
Umazione  e Storia  di  effo  p.  325.  &c. 
E'  unito  a quello  de’  Ss.  Nabore  e Fe- 
lice, e poi  dato  in  Commenda  p.  328. 


Chiefe  ad  effo  foggette  hi.  &c.  Abati  del 
medefimo  nominati  : Bernardo  p.  125. 
32 6.  Arrigo  p.  2op.  32 6.  Orfo  p.  $26. 
Tommafo  p.  327.  Pellegrino  hi.  Pietro, 
Giovanni  de’  Lovati , Andrea  da  Bolo- 
gna , Antonio  da  S.  Giovanni  in  Perfice- 
to , Andrea  de’  Recerti , Niccolò  da  Ve- 
rona hi.  Tebaldo  p.  330.  Chiefa  ivi  di 
S.  Michele  ivi. 

de’  Rogatis  Moriale  di  Buongiovanni  e AI- 
tafefta  di  lui  moglie  forfè  Padovani  p. 
401. 

Rolando  intrufo  Vefcovo  di  Modena  p.  48. 

da  Roma  Fra  Antonio  Vefcovo  di  Troja 
P-  4°3- 

Romano  Vefc.  di  Bologna  confacra  1’  Alta- 
re in  cui  fon  ripofte  le  Reliquie  di  S. 
Silvertro  p.  6 8. 

de’  Romanzi  Romanzo  di  Bertolazzo  Canon, 
di  S.  Maria  de  Bodruncio  p.  2^3. 

Roncaglia  nel  Bologn.  e Chiefa  ivi  di  S. 
Niccolò  p.  227.  altra  celebre  nel  Piacen- 
tino p.  275. 

Roncaglia  nel  Modcn.  Chiefa  ivi  di  S.  Sil- 
veftro  foggetta  alla  Badia  di  Non.  ^152. 
allegri  a ta  alla  Chiefa  di  Carpi  p.  174. 
notizie  di  quella  Chiefa  e di  quell’  anti- 
co Cartello  p.  275.  & c.  Tuoi  Arcipreti  : 
Tommafino  da  Saffuolo  nel  1322.  p.  276, 
Franco  di  Bonifacio  Bojardo  nel  1327. 
hi.  Niccolò  Armannini  nel  1422.  ivi , 
Jacopo  Monaco  nel  14^6.  hi.  Giammar- 
figlio  Pio  nel  1477.  p.  277. 

Roncolamberto  nella  Corte  del  Secco  nel 
Bologn.  fua  Chiefii  p.  233.  259. 

Ronco  nel  diftretto  di  S.  Ambrogio , fua 
Chiefa  di  S.  Giovanni  p.  2 1 9. 

Rofpigliofi  Card.  Jacopo  Ab.  Comm.  di  Non. 
fuo  governo  p.  181. 

Roffì  Francefco  Maria  Vie.  Gen.  delia  Ba- 
dia di  Non.  p.  181. 

Rotari  Duca,  fua  donazione  al  Monaft.  di 
Non.  p.  248.  254. 

Rotichildo  Ab.  di  Nonant.  fuo  breve  gover- 
no p.  81. 

de  Roris  Francefco  p.  143. 

della  Rovere  Card.  Giuliano  Ab.  Comm. 
di  Nonantola  p.  17 1.  V.  Giulio  II.  Ga- 
leotto Card.  Abate  Commendatario  di  No- 
nantola hi.  Giulio  Card.  Arciv.  di  Ra- 
venna p.  1 76. 

di  Rovere  OJelrico , Zanca,  Viviano,  e 
Solimano  del  fu  Solimano  Trivigiani  p. 
393.  Aleffandro  p.  394, 

Roverfella  o Rovefcello  Corte  nella  Contea 
di  Verona  p.  404.  &c.  405.  408. 

Ru- 
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Rubiano  Maggiore  figlio  di  Tommafo  p. 
33°. 

Rubi  ara,  Tua  Ghie  fa  p.  220. 

Rubiera  aflediara  da’  Modenefi  p.  317. 
Ruffianano  nel  Fiorentino,  Chiefa  di  S.  Sii- 
veltro  foggetta  alla  Badia  di  Nonantola 

fi.  373.  & c.  vaflalli  della  Badia  in  quel 
uogo  p.  378. 

de  Ruticoprepofo , o Runcoprccpofuo  Chiefa 
di  S.  Agnefe  nella  Corte  di  Sorbaja  p. 
273.  ^ 

Rulticelli  Antonio  Fiorentino  p.  3 76, 

S 

S Abbatini  Giuliano  Vcfcovo  di  Modena 
p.  52. 

Sabbione  una  volta  nel  Modenefe  ora  nel 
Reggiano , notizie  di  quello  luogo  p.  2517. 
&c.  p.  4 76. 

Sabiniana  Corte  , ove  fofTe  p.  254. 

Sacchetto  Alberto  Cremonefe  p.  346. 

Sacrati  Girolamo  Ferrarefe  p.  422. 

Sagreflia  del  Mon,  di  Nonant.  notizie  di  efi 
fa  p.  187. 

da  Sala  Cenano  Can.  di  Trevigi  p.  1 *5. 
Albeno  del  fu  Gifone,  e pofeia  altri  del- 
la Beffa  famiglia  inveititi  del  Cartel  di 
S.  Agata  p.  22p. 

Sala  Cartello  del  Bolognefe,  amicamente  nel 
Territorio  di  Modena  p.  450.  557. 

Salani  Salano  Modenefe  p.  15,7. 

Saliceta  bofeo  così  detto.  V,  Lovoleto. 
Sallinguerra  Signor  di  Ferrara  dertinato  da 
Arrigo  VI.  a ricuperare  i beni  della  Ba- 
dia di  Nonant.  p.  125.  fue  guerre  contro 
gli  Efìenfi  e contro  i Modenefi  pel  do- 
minio di  Ferrara  p.  28 6.  ottiene  1*  inve- 
rtitura  di  Carpi  p.  4 69.  gli  è pofeia  tol- 
ta, ed  ei  procede  perciò  oftilmente  con- 
tro de’  Modenefi  p.  471. 

Saìtufpcnoy  ampio  dirtretto  del  Bolognefe 
foggetto  una  volta  alla  giurifdizione  del 
Comune  di  Modena  p.  458. 
tic  Samarian.  nel  Fiorentino  Chiefa  fogget- 
ta alla  Badia  di  Non.  p.  375. 

Samaritani  Jacopo  Bolognefe  p.  321. 
delia  Samoggia,  Tua  Chiefa  della  SS.  Tri- 
niti. V.  Savigno. 

Samone  nel  Moden.  anticamente  foggetto  al- 
la Badia  di  Non.  p.  304. 

Sandeo  Felino  Commendatario  dello  Speda- 
le di  Val  di  Lamola  p.  322. 

Sandoonini  Niccolò  Vefcovo  di  Modena  p. 
5°* 

de*  Sandri  Giovanni  da  Montagnana  Vefco- 
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vo  Firtniniano  p.  270. 
da  Sangiorgio  Antonio  del  fu  Guglielmo 
p.  158. 

da  Sanpietro  Ugolino  di  Sandro  Bolognefe 
p.  226. 

Sanfone  Conte  figlio  del  fu  Wenegifop.  418. 
da  Sanvitale  Ugo  ottiene  da  Innocenzo  IV. 

1’  invertitura  di  Carpi  e di  Monte  Ba- 
ranzone  p.  474.  la  cede  poi  al  Comune 
di  Modena  p.  475. 

Sarazona  nel  Frignano,  fua  Chiefa  e vicen» 
de  di  effa  p.  323.  8c c. 

Sarti  P.  Ab.  lodato  p.  438.  fua  opinione 
confutata  p.  443. 

Saffi  Iirblavato  vende  Nonantola  a’  Bolo- 
gne fi  p.  142. 

Saffoferrato,  beni,  che  ivi  avea  il  Monafte- 
ro,  venduti  p.  146.  Il  Monaft.  di  Nonant. 
ne  avea  il  temporale  dominio  p.  434* 
Ugo  ed  altri  Conti  di  quel  Cartello  ivi . 
Monartero  ivi  di  S.  Croce  p.  435.  Chie- 
fa ivi  di  S.  Angelo  foggetta  alla  Badia, 
ivi.  Chiefa  di  S.  Pietro  e Mooartero  di 
S.  Croce  de  Tripudio , ivi  Chiefe  di  S, 
Damiano,  di  S.  Maria  de  filiis  Cervo- 
rum  , di  S Lorenzo,  di  S.  Pietro  di  Agi- 
glione,  o Giglione  foggette  alla  Badia  di 
Non.  ivi  & c.  482. 

Saffuolo,  fe  forte  da  Eugenio  III.  tolto  al- 
la Dioc.  di  Modena  p.  4 6. 
da  Saffuolo  Tommafino,  Arciprete  di  Ron- 
caglia p.  276. 

da  Savignano  Pellegrino  Vie.  Capitolare  in 
Mod.  p.  45).  Odcrico  di  Ugolino  uccide 
Landolfo  Ab.  di  Non.  p.  *35*  R*inero 
Arciprete  di  Trebbio  p.  200. 

Savignano  renduto  a’  Bolognefi  p.  151. 
Savigno,  fua  Chiefa  della  SS.  Trinità, det- 
ta anche  di  Prabarato  c della  Samoggia, 
donata  al  Monart.  di  Roffeno  p.  3 2 6.  no- 
tizie di  effa  p.  32®’  ^c*  di  S. 

Martino  p.  3 29.  Chiefa  di  S.  Salvadore 

p.  33°* 

Savioli  C. Sen. Lodovico  lodato  p.357*4/?,cc» 
Sbadacchia  Jacopo  p.  215. 
della  Scala  Alberto  Capitano  del  Popolo  di 
Verona  p.  414. 

de  Scalellis  Chiefa  di  S.  Maria  nella  Dioc. 
di  Perugia  foggetta  alla  Badia  di  Non. 
p.  433. 

Scaltriti  Buonaventura  e Jacopo  di  France- 
feo  da  Cortile  p.  274. 

Scarampi  Rolando  Canon,  di  Arti  p.  3 
Scilla  Jacopo  de’  Lunghi  Scultor  Milanefe 
lavora  la  bella  Arca  di  S.  Silveftro  in 
Noi*,  p.  178. 

Vvv  Sco- 
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Scopiano  V.  Rocchetta. 

Scudcrio  Giovanni  Piacentino  p.  j6 t. 

Scuffinelli  Giovanni  figlio  di  Simone  Can. 
di  Fanano  p.  200.  324.  Scuffinello  di  Si- 
mone  Nonantolano  p.  44. 

delle  Scuole  Pie  Religiofi  introdotti  in  Fa- 
nano p.  320. 

Sebri  Girolamo  Vie.  Gen.  della  Badia  di 
Non.  efiliato  p.  181. 

Secchia , fuo  Ponte  rillorato  dall’  Imp.  Va- 
leriane p.  e 3. 

Secco  , Umazione  della  Corte  di  quefio  no- 
me, e notizie  di  ella  p.  234.  &c.  Scavi, 
o canali  ivi  fatti  p.  255.  era  foggetta 
anche  nel  temporale  al  Mon.  di  Non. , 
ivi  Sic.  Chiefa  Pievana  di  S.  Giovanni 
p.  238.  Chifo  e Corrado  Arcipreti  ivi. 
Chiefa  di  S.  Martino  p.  2 59.  nuova  Chie- 
fa Parrochiale  ivi  fabbricata , ivi.  Chie- 
fa di  S.  Giorgio  p.  2 di.  di  S.  Maria  dal 
Porto,  ivi . 

della  Selva,  Chiefa  di  S.  Silvellro  nel  Tri- 
vigiano  foggetta  alla  Badia  di  Non.  p, 

3ytf. 

Seminario  di  Nonant.  fua  fondazione  e Tue 
vicende  p.  289. 

SS.  Senefio  e Teopompo  MM.  traslazione 
de’  loro  corpi  a Nonantola  p.  390.  Scc. 

Seravalle  Capello  fabbricato  da’  Bolognefì 
P-  *33- 

Seregni  Buonagiunta  Can.  di  Fanano  p.  200, 
Giovanni  Monaco  Non.  e Priore  di  S. 
Silvellro  di  Vicenza  p.  154.  402. 

Sergio  ili.  Papa  fuo  Breve  per  la  confecra- 
zione  della  nuova  Chiefa  della  Badia  di 
Non.  p 88.  &c. 

Sergio  Arciv.  di  Ravenna  confàcra  la  Chie- 
fa Abazial  di  Nonantola  p.  <53.  Sic.  efa- 
me  di  alcune  circofianze  della  fua  vita 
p.  66.  ec.  (58.  478.  privilegio  fuppofto  da 
lui  conceduto  al  Mon.  di  Nonant.  p.  75, 

di  Semita  Chiefa  di  S.  Maria  nella  Dio- 
cefi  di  Nocera  foggetea  alla  Badia  di  Non. 
p.  437.  482.  gli  abitanti  di  quel  luogo 
trafportati  alla  Pergola  p.  438. 

Serra  di  S.  Abondio  nella  Dioc.  di  Gub- 
bio, Chiefa  ivi  di  S-  Abondio  foggetta 
alla  Badia  di  Non.  p.  440.  &c.  principi 
di  quella  terra  p.  43S.  441.  Chiefa  di 
S.  Biagio  foggetta  alla  Badia  medefima 
p.  442.  482. 

Sertorio  Giammatteo  eletto  Ab.  Comm.  di 
Non.  p.  172.  primi  onori  da  lui  ottenu- 
ti, ivi.  Antonio  di  lui  padre,  Giantom- 
mafo,  e Gianfilippo  di  lui  fratelli,  Me- 
lina' di  lui  forelia , ivi . tenta  di  ricupera- 


re il  dominio  temporale  ivi  Scc.  Gianja- 
copo,  Antonio  Maria,  e Giulio  di  lui  Ni- 
poti Abati  Commend.  di  Non.  p.  175. 
C.  Sertorio  Commendatario  dello  Speda- 
le di  Val  di  Lamola  p.  320.  322. 

Servi  di  Maria  introdotti  nella  Chiefa  di 
S.  Giorgio  al  Pozzale  in  Bologna  p-  33?. 
loro  Chiefa  in  Ferrara , e contefa  per 
eflà  co’ Monaci  Nonant.  p.  423.  &c. 

Servodio  Mon.  Non.  e Vicario  Generale 
del  Mon.  p.  143.  144.  149.  132.  154. 

da  Seflb  Guido  Podefìò  di  Firenze  p.  379. 

Sellola  nel  Frignano,  fua  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò p.  322. 

S.  Severo  Arciv.  di  Ravenna  p.  32.  33.477. 

S.  Severo  preffo  Crevalcuore,  beni  che  ivi 
avea  il  Vefcovo  di  Mod.  p,  254.  Era 
probabilmente  una  volta  comprefo  nella 
Diocefi  di  eflò  p.  453. 

Sicardo  Vcfc.  di  Cremona , fua  fentenza  in 
una  controverfia  de’  Monaci  Nonant.  p. 
3 5 * • 

Sigefredo  antenato  della  Cont.  Matilde  fu 
probabilmente  Conte  di  Modena  p.  23. 
fuoi  figij  p.  2 6.  piò  Conti  dello  fleffo 
nome  circa  il  principio  del  X.  fecolo  ivi. 
Sigefredo  Conte  del  Palazzo  e della  Con- 
tea di  Milano  p.  2 6.  Come  del  Contado 
di  Piacenza  ivi.  Conte  di  Parma  p.  284. 
Sigifredo  e Gherardo  di  lui  figij , ivi. 
Berengario  ed  Ugo  lor  figij  hi. 

da  Sighicello  Martino  Rettore  di  S.  Maria 
di  Gavile  p.  22 6. 

Sigibaldi  Gio:  Domenico  Vicario  Generale 
del  Vele,  di  Mod.  p.  50.  422. 

Sigifredo  Vefc.  di  Parma  , fe  ottenete  per 
fe  e pe’  fuoi  fucceffori  la  Badia  di  No- 
nantola p.  EOI. 

Sillingardi,  fua  ferie  de’  Vefcovi  di  Mode- 
ra efaminata  p.  32.  Scc.  Epoca  del  fuo 
Vefcovado  p.  3 e. 

Silveffri  Francefco  Vele,  di  Firenze  p.  383. 

S.  Silvellro  Papa,  efame  di  ciò  che  narrali 
della  traslazione  del  fuo  Corpo  a Nonan- 
tola p.  66.  Sic.  diverfe  traslazioni  del 
medefimo  p.  t77.  Sic. 

Silvellro  Abate  regge  il  Mon.  di  Nonan- 
tola nell’  affenza  di  S.  Anfelmo  p.  73. 

Sinodo  Diocef.  celebrato  in  Non.  p.  1 76. 
179.  e8o.  e8e.  282.  297.  Sinodo  della 
Pieve  di  Non.  p.  213. 

Soffredo  Vefc.  di  Pillo ja  p.  372. 

Solara  : Ammirato  Venetico  Arciprete  di 
quella  Chiefa  p.  19S.  luogo  donato  al 
Monaft.  da  Carlo  M.  p.  204.  2155.  Di- 
plomi e Placiti,  in  cui  di  effo  fi  fa  men- 
alo- 
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zione  p.  166.  &c.  fuo  Bofco  p.  2 <7.  La 
Pieve  non  fu  mai  foggetta  alia  Badia  p. 
272.  elfa  vi  acquifta  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele ivi. 

Sorbara , fua  Corte , quando  acquilfata  dal 
Mon.  di  Non.  p.  271.  &c.  la  Pieve  fu 
Tempre  foggetta  al  Vefc.  di  Mod,  p.  273. 
Chiefa  della  Badia  , évi. 

Spadari  Guido  in  Parma  p.  363. 

Spagna  nel  diftretto  di  Caltel vetro,  Chiefa 
ivi  di  S.  Croce  foggetta  alla  Badia  di 
Non.  p.  303.  &c. 

da  Spello  March.  Raimondo  uccifo  da’Mo- 
denefi  p.  45. 

degli  Speziali  Crifloforo  del  fu  Nafcimbene 
Canon,  di  Nonant.  p.  177. 

Spillarnberto  Calìello  fabbricato  da'  Moda- 
nefi  p.  233.  fe  ivi  monile  Adriano  I. 
PP.  p.  yó.  notizie  di  quel  Calìello  p.  307. 
&c.  Chieià  e Spedale  ivi  del  Mon.  di 
Non.  e controverfte  per  rifa  inforte  p. 
308.  &c.  favolofa  eumologia  del  nome 
di  elfo  , évi. 

Spinelli  Niccolò  Dottore  p.  158.  Pietro  p. 
4+a- 

Staggia  nella  Corte  di  Roncaglia,  notizie 
della  fua  Chieià  di  S.  Michele,  e poi  di 
S.  Maria  p.  277. 

Stampa  introdotta  in  Non.  p.  170. 

Stancari  Giovanni  Mantovano  p.  357. 

Stefano  V.  fua  Bolla  in  favore  del  Mon. 
di  Non.  accennata  p.  172. 

Storie  particolari  delle  Città  d'  Italia , co- 
me ferme  comunemente  p.  1.  Scc. 

della  Stua  Ab.  Giampietro , fua  Vita  di  S. 
Anfelmo  p.  77. 

Stufinone , notizie  di  quel  luogo , e della 
*■  fua  Chiefa  di  S.  Maria  p.  257. 

T 

de’  ’ ' Accoli  Oliviero  Reggiano  p.  294. 

Taddino  fratello  di  S.  Anfelmo , e bene- 
fattore del  Monallero  di  Nonantola  p.  74. 
ite.  404. 

Taivalo  nel  Bclognefe , notizie  di  quel 
luogo,  e di  quelle  Chiefe  p.  225.  &c. 

Tanara  Card.  Seballiano  Antonio  Ab.  Comm. 
confacra  la  Chiefa  Abazial  di  Nonantola 
p.  66.  fuo  faggio  e zelante  governo  p. 
181.  quanto  beneficane  il  Seminario  p. 
187. 

Tancredi  Canonifta  Bolognefe  fua  decifione 
nella  controverfia  tra  P Ab.  e 1’  Arcipre- 
- te  di  Non.  p.  1318.  nominato  p.  37$. 
388. 
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Tallóni  C.  Cammillo  p.  174. 

Tebaldo  Vefc.  di  Verona  fua  controverfia 
co'  Monaci  di  Non.  per  la  Pieve  di  S. 
Pietro  di  Nogara  p.  407.  &c. 

Tedaldo  March.  Conte  di  Modena  e di 
Reggio  fondatore  del  Mon.  di  Polirone 
p.  27.  271. 

Templari  Cavalieri,  loro  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria prefio  il  Ponte  di  S-  Ambrogio,  no- 
tizie di  effa  p.  70.  218.  &c.  loro  fop- 
prefiìone  p.  217. 

da  Tenaglia  Onofrio  del  fu  Filippone  Fio- 
rentino p.  385. 

S.  Teobaldo  Eremita  fua  predizione  riguar- 
do ad  Eriberto  Vele,  di  Mod.  p.  37. 

Teodorico  Ab.  di  Nonantola,  cole  memo- 
rabili accadute  nel  fuo  governo  p.  82. 
&c. 

Teodoro  Vele,  di  Modena  p 33. 

Teodofio  il  giovane  Imp.  fuo  fuppoflo  di- 
ploma in  favore  de’  Bolognefi  p.  \6$, 

Teofania  moglie  di  Ottone  II.  Imp.  p.  74. 

Terraneo  Avv.  Giancommafo  lodato  p.  27. 

Ttlliano  Villa  nel  Veronefe  p.  405. 

Toleto  nel  Bologn.  Chiefa  ivi  della  SS. 
Trinità  p.  330. 

Tommafo  Priore  di  S.  Maria  di  Reno  p. 

331-  &c-  . . „ 

Torcillo  notizie  di  quel  Cartello  p.  228. 

Torino , beni  che  ivi  avea  il  Mon.  di  Non. 
p.  242.  Amolone  Vefc.  di  quella  Città 
2 6. 

Torre  Jacopo  Antonio  Vele,  di  Mod. 
p.  4p.  Commiflar io  generale  di  Gurone 
a’  Elle  Ab.  Comm.  di  Non.  p.  170.  278. 
285. 

Torre  di  Tomba  nel  diftretto  di  S.  Gio: 
in  Perficeto  p.  14 6. 

Tortigliano,  Chieià  di  S.  Maria  prelfo  Vi- 
gnola,  notizie  di  efià  p.  305.  &c. 

Tofatti,  juspatronato  della  Chieià  della  Stag- 
gia proprio  di  tpiefta  famiglia  p.  277. 

Tofcana,  gran  copia  dì  Chiefe  e di  beni , 
che  ivi  avea  la  Badia  di  Non.  p.  305. 
&c. 

di  Toftedo,  Ponte  p.  227.  &c. 

Traverfedolo  nel  Parmigiano , fua  Chiefa 
di  S.  Niccolò  fe  folle  foggetta  alla  Ba- 
dia di  Non.  p.  383.  &c. 

Trebbio,  Chicli  di  S.  Angelo  nella  Dioc. 
di  Gubbio  foggetta  alla  Badia  di  Non, 
P-  443- 

Trebbio  nel  Moden.,  fe  la  fua  Chiefa  fof- 
fe  foggetta  alla  Badia  di  Non.  p.  310. 

Trecentola  e Ponte  Duce,  Corte  nel  Mod. 
detta  poi  Cafumaro  e S.  Bianca , notizie 
Vvv  a dell’ 
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dell’  antico  fuo  flato  e vicende  p,  284. 
&c.  fua  Chiefa  p.  285.  Inveftiture  della 
met!i  di  effa  accordate  dagli  Ab.  di  Non. 
agli  Eftenfi  p.  287.  Invertitore  dell'  altra 
medi  ad  altri  p.  287.  &c. 

della  Treegiaja  in  Val  d’Arno,  Chiefa  ivi 
di  S.  Benedetto  foggetta  alla  Badia  di 
Non.  p.  384.  &c. 

Trentino  nel  Frignano  fua  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo p.  322.  &c. 

Trento,  in  quel  territorio  avea  beni  la  Ba- 
dia di  Non.  p.  41 1. 

Trevigi , Chiefa  ivi  e Monaftero  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  e di  S.  Folca  p.  6 1.  dan- 
neggiata dall' Ab.  Bonifacio  p.  125.374. 
e pofeia  dall’  Ab.  Niccolò  p.  148.  374. 
&c.  Storia  della  fua  fondazione  e delle 
fue  vicende  p.  370.  Scc.  Chiefe  ad  erta 
fosgene  p.  373.  Scc.  impegno  della  Cit- 
tà a favore  di  quel  Priorato  p.  374.  &C. 
contefe  per  erto  con  quel  Vefcovo  p 375. 
fuoi  Vefcovi  nominati  : Adalberto  p.  4018. 
Pier  Paolo  dalla  Corta  p 376. 

Trifune  nella  Corte  di  Zola , beni  che  ivi 
avea  il  Mon.  di  Non.  p.  337. 

Trignano  nel  Frignano  lua  Chiefa  di  S. 
Pietro  p 322. 

Tronchetti  Berardo  Precettore  dell'  Ord.  di 
S.  Antonio  di  Vienna  p.  357. 

Turifendo  Veronefe , occupa  la  Corte  di 
Nogara , ed  è «diretto  a riiafciarla  p 
410. 

V 

VAccari  Franccfco  Arcipr.  di  Non.  pro- 
cedo contro  di  lui  lormato  p.  177. 
Ercole  di  lui  nipote  Arcipr.  di  Non.  e 
poi  Arciv.  di  Rollano , ivi. 

Valcaflalda  nel  Frignano,  fua  Chiefa  di  S. 
Maria  p.  322. 

Valentini  Anna  di  Lorenzo  moglie  di  Ghe- 
rardino  Molza  p.  171. 

Valeriano  Imp.  fa  rinnovare  il  Ponte  fulla 
Secchia  p.  13. 

Valfabbrica,  Priorato  di  S.  Maria  nella  Dioc. 
di  Affili  foggetto  alla  Badìa  di  Non. , no- 
tizie di  erto  p.  428.  &c.  contefe  per  erto 
infotte  col  Vefcovo  e con  altri  p.  427. 
E'  dato  in  Commenda , e quindi  la  Ba- 
dia ne  perde  ogni  diritto  p.  432.  Chie- 
fe da  erto  già  dipendenti  p.  433.  &c. 
di  Vallata  Mona!),  di  S.  Apollinare  nella 
Dioc.  di  Bologna  p.  421. 

Valle  di  Lamola  V.  Lamola. 

Valperto  Vele,  di  Modena  p.  31?. 


Vandelli  Doti.  Domenico  lodato  p.  8.  32. 
&c.  272.  fua  opinione  efamioata  p.  16. 
Se c.  p.  ai.  &c- 

de’  Vandoli  Binino  figlio  di  Vandolo  Mo- 
den.  Canon,  di  Non.  p.  177. 

Vangadizza,  Monaftero,  fe  forte  fondato  da 
S.  Anfelmo  p.  70.  Scc. 

Vante  Canon,  d’ Imola  p.  255. 

Varino  Vefc.  di  Modena  p.  28.  37.  237. 
i6y.  270.  cede  la  metà  del  Cartello  del 
Finale  all’  Ab.  di  Non.  p.  283. 

Vamefrido  Ab.  di  Non.  fuo  governo  p.  82. 

Varrea  V.  Pergola. 

Ubaldini  U baldi  no  Arciprete  di  S.  Giovan- 
ni in  Perficeto  p 126. 

Uberto  I.  Conte  padrone  della  Corte  di 
Vilzacara,  chi  forte  p.  240.  fuoi  figlj 
ivi. 

Uberto  II,  Conte  figlio  del  precedente  p 
240. 

Uberto  Conte  figlio  del  C.  Ardizzone  p. 
274. 

Uberto  o Umberto  Vefc.  di  Parma  per  o- 
pera  di  Ottone  I.  eleno  Ab.  di  Nonant. 
P-  9 3- 

Ucpaldo,  o Ucpoldo  creduto  Conte  di  Mo- 
dena p 25.  Conte  di  Verona  p.  404. 

Vedriani  Lodovico,  carattere  delia  fua  Sto- 
ria di  Modena  p.  2.  afferma  che  Anni- 
baie per  le  montagne  Modenefi  pafsò  in 
Toltane  p.  8.  lodato  p.  3 6. 

Venatura , o Venatorie  Co  fi  rum  nella  Dioc. 
di  Nocera , Chiefa  ivi  di  S.  Venanzio 
foggetta  alla  Badia  di  Non.  p.  435.  Scc. 

Venetico  Ammirato  Arcipr.  di  Sola»  p. 
178.  Buono  del  fu  Domenico  p.  412. 

Veniero  Antonio  Doge  di  Venezia,  fue  let- 
tere  p 377. 

Verdeta  nel  Modem,  notizie  di  quella  Vil- 
la e della  fua  Chiefa  p.  277.  Scc. 

Vernazza  Baron  Gìufeppe  lodato  p.  241. 

Verona,  Chiefa  ivi  di  S.  Silveftro  foggetta 
alla  Badia  di  Non.  p.  125.  notizie  di 
erta  p.  414.  Conti  (Iella  Città,  e del 
Contado  nominati  : Ucpaldo  p.  404.  Wa- 
rado  o Gorado  p 405.  Anfelmo  ivi . 
Odelrico  Marchefe  p.  40 6.  Ingelfredo , 
ivi.  Ardoino  p 408.  Wiberto  p.  410. 
Vefcovi  nominati:  Adelardo  p.  82.  Scc. 
415.  Kataldo  p.  404.  Notkerio  p.  401$. 
Tebaldo  p.  407.  Ognibene  p.  410.  Man- 
fredo Roberti  p.  413.  Bartolommeo  p. 
415.  Monaftero  di  S.  Zeno  p 405.  41 1. 
Chiefa  e Spedai  di  S.  Luca  p.  411L  Chie- 
fa  di  S,  Maria  della  Ghiaia  degli  Umi- 
liati p.  417.  Monaftero  di  S.  Maria  in 

Or- 
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Organo  hi.  Monache  di  S.  Maria  Ma- 
ter  Domini , ivi, 

da  Verrucchio  Aleffandro  del  fu  Sozzo  Vi- 
cario Gener.  della  Badia  di  Non.  p.  160. 
222 . 

Vetulo  Andrea  Modenefe  p.  42. 

Ughelli , errori  delia  fua  Italia  Sacra  cor- 
retti p.  35.  $6.  4P.  50.  d8.  83.  77.  120. 
162.  1 66.  2 77.  fua  infedeltà  nel  pubbli- 
care la  Vita  di  S.  Anfelmo  p.  56.  ado- 
perato nella  Vifita  della  Dioc.  di  Non. 
p.  180. 

Ugo  Card,  e Legato  Apoftol.  p.  407.  altro 
delio  lielfo  nome  p.  281. 

Ugo  o Uguccione  Pifano.  Vefc.  di  Ferrara 
desinato  da  Celerino  III.  a opporli  alla 
rapacità  dell*  Ab.  Bonifacio  p.  126.  412. 
mezzi  per  ciò  da  lui  polii  in  opera,  e 
difficoltà  in  ciò  incontrate  p.  127.  & c.  li- 
bro da  lui  comporto  in  Nonantola , ivi, 

Ugo  Vefc.  di  Modena  p.  41. 

Ugo  Marchefc  e Duca  di  Provenza  ottiene 
il  Regno  d’  Italia  p.  pi.  dicefi  che  do- 
nato la  Badia  di  Nonantola  alla  Chiefà 
di  Milano,  hi. 

Ugo  e Berengario  Conti  V.  Berengario  ed 
Ugo. 

Ugo  Conte  di  Saffoferrato  p.  434. 

Ugo  di  Maginfredo  Contedi  Milano  p.  85. 

Ugolino  Vefc.  d’  Oftia  e di  Velletri  Lega- 
to Apoft.  p.  251. 

Viberto  Vefc.  di  Modena,  detto  anche  Gui- 
berro  e Alberto  p.  38.  281. 

Viboldo  Vefc.  di  Parma , fe  ad  eflb  donaf- 
fe  Carlo  il  Graffo  la  Corte  di  Zena  p. 

Vicari  Giannantonio  dei  fu  Antonio  Reg- 
giano p-  323. 

Vicario  Generale  della  Badia  di  Nonantola 
quando  cominciato  a fceglierfi  p.  140. 
Vicarj  Generali  fotto  il  governo  degli 
Abati  Regolari  nominati  in  quell’opera; 
Rolando  p.  140.  Uguccion  da  Spoleti , 
Gregorio  Ab.  di  S.  Salvador  di  Scan- 
drilia,  Servodio  Monaco  Nonantolano  p. 
143.  154.  Niccolò  da  Marzolara  p.  150. 
Rainero  de’  Liazari  e Giovanni  Seregni 
p.  154.  Buono  da  Fraffinoro  e Giovan- 
ni de’  Lovati  p.  157.  160.  Bernardo  di 
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Federigo  Chiaramente  Vele,  di  Lucca 


525 
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Urbano  V.  rende  all'  Ab.  Ademaro  1’  am- 
miniltrazione  del  Monailero  p.  idi. 
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Aiperto  Arciv.  di  Aquileja  p.  83. 
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di  Non.  p.  405. 
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di  quello  Priorato  p.  238.  ec. 

Zenzano,  V.  Denzano. 

Zoboti  Benedetto  Parmigiano  p.  275. 

Zola  Callello  nel  Bologn.  foggetto  gii  alla 
Badia  di  Non.  notizie  di  e fio  p.  333.ec. 
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dena p,  462. 
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Pag.  364.  Profpetto  di  Crevalcuore  . 

Pag.  3Ò5.  Arme  del  Card.  Jacopo  Rofpigliofi  Ab.  Commend.  di  Non. 

L-g.  38y.  Profpetto  della  Serra  di  S.  Abondio. 

Pag.  3$>o.  Arme  del  Card.  Jacopo  de  Angclis  Ab.  Commend.  di  Non.  , 

Pag.  4»y.  Arme  del  Card.  Sebaftiano  Antonio  Tanara  Ab.  Commend.  di  Non. 

Pag.  427.  Profpetto  del  Monafiero  di  S.  Croce  dell’  Avellana  . 

Pag.  428.  Arme  del  Card.  Alefiàndro  Albani  Ab.  Commend.  di  Non. 

Pag.  438.  Arme  di  MonC  Francefco  Maria  d’  Erte  Ab.  Commend.  di  Non. 

Gli  altri  Rami  aggiunti  al  fine  di  alcuni  altri  Capi  fono  ideali  e di  puro  ornamento. 

La  Carta  Topografica  al  fine  di  quello  Tomo  è fiata  con  fomma  accuratezza  delinea- 

ta fui  Monumenti  della  Badia  e fu  altri  da  lui  efàminati  dal  Sig.  Capiuno  Giovanni 
Cofia  ifpettore  Generale  della  Ducale  Armeria  e de’  Magazzini  Miliuri . 

Quella  parte  della  Carta,  che  è miniata,  comprende  1’  attuale  Diocefi  della  Badia 
na  Modenefe  e nel  Bolognefe . Gli  altri  luoghi  de’  medefimi  territori  e de’  confinanti , 
ne  quali  efla  avea  gii  0 temporale  o ecclefiafiica  giurifdizione , o qualche  fiabilimento, 
fono  contraffegnati  con  una  picciola  Croce  . 1 due  fcudetti  aggiunti  alla  Carta  indicano 
qu?l  tratto  delle  Diocefi  di  Gubbio  e di  Nocera , nelle  quali  la  Badia  ha  ancora  alcune 
Chiefe  di  fua  Giurifdizione,  e il  tratto  del  Reggiano,  in  cui  è polla  la  Chiefa  di  S.  Sii- 
vefiro  della  Cella , dipendente  dalia  fiefia  Badia . Potè  vanii  aggiugnere  le  Chiefe  di  S. 
Siivefiro  di  Mantova,  di  S.  Silvefiro  di  Cremona,  e di  S.  Leonardo  di  Padova,  che 
fono  tuttora  alla  Badia  fottopofte  ; ma  farebbe  convenuto  dare  una  troppo  grande  eften- 
fiore  alla  Carta  ; e dalla  Storia  fi  hanno  intorno  ad  effe  le  opportune  notizie. 

Tomo  1 1. 

Nel  Frontefpizio,  Rame  allegorico  allufivo  agli  antichi  monumenti  in  queft’  Opera  pub- 
blicati . 

Innanzi  alla  Prefazione,  Arme  di  Monf.  Francefco  Maria  d’  Erte  Vefcovo  di  Reggio,  e 
Principe,  e Ab.  Commend.  di  Nonantola. 

Pag.  1.  Profpetto  della  Cittì  di  Reggio. 
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